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LETTERE 

D I 

TORQUATO  TASSO» 

All’ Accademico  Sfregiato. 

Ardi  ringrazio  V.  Sig-  della  Corona  di  ferro,  e 
di  veleno  mandatami  a donare  : perchè  prima  mi 
fpaventò  il  dono  col  nome  folo,  poi  la  mia  po- 
vertà, non  avendo,  che  donarle  all’incontro-  Al 
fine  fono  flato  aflicurato  dalla  cortefia  del  Sig.  An- 
tonio Coflantino,  da  quella  di  V.  Sig.  Umilmen- 
te, la  quale  Aimo,  che  fia  conforme.  Laonde  ho 
creduto,  che  le  debba  effer  caro  quel  , che  io 
poffo  darle,  ch’ora  non  fono  altro,  che  parole,  e promefle,  e of- 
ferte, almeno  fino  a tanto,  che  la  fortuna  mi  dia  potere  conforme 
al  volere-  E bacio  a V.  Sig.  le  mani,  pregandola,  che  per  l'avve- 
nire eferciti  il  fuo  bell’  ingegno  con  più  lieto  foggetto . Di  Manto- 
va l’ultimo  di  Marzo  1587. 

Al  Sig.  Ago/iino  dal  Nero. 

-* 

A Lami  giorni  fono,  diedi  a Don  Federigo  Pergamino  una  can- 
zone, e due  fonetti,  fatti  nelle  nozze  di  V- S.  a fuarcquili- 
zione;  e mi  dolgo,  che  io  afpettafli  di  efler  ricercato,  o non  folli 
indovino  di  quello  fuo  defiderio,  perche  certo  l'avrei  compiaciuto, 
giufta  mia  polla,  fenzaafpettar  preghiere,  o promefle.  Come  V.S. 
potrà  fapere  da  Don  Federigo  medefimo , io  era  allora  affai  aggra- 
vato dal  male  : ora  non  tanto  obbligo  V.  S.  alle  fue  promiffioni, 
quanto  ad  amarmi,  perchè  quello  è il  maggior  debito,  che  ella 
abbia;  oltre  quello,  di  procurarmi  la  grazia  del  Gran  Duca,  e 
T udienza  , come  può  ricordarli , che  io  defiderava  col  fuo  favore, 
e del  Sig.  Card,  del  Monte.  Afpetto,  che  ella  mi  faccia  almeno  fa- 
pere,  s’abbia  avute  le  compofizioni ; e le  bacio  la  mano.  Da  Ro- 
ma gli  24.  di  Gcnnajo  1591. 

Al  A4.  111.  Sig.  Abate  Albano. 

3 

IO  non  ho  fcritto  prima  a V.  S.  parendomi  , che  il  Sig.  Man. 
rizio,  al  quale  io  fcriveva  di  continuo , poteffe  farla  ficura  dell’ af- 

A a fe- 
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fczione,  e dell' offervanza , che  io  le  porto;  ma  quel,  che  non  fi 
domanda  per  neceffità  , fi  ricerca  per  gratitudine . Laonde  non  ho 
voluto  tardare  più  lungamente,  a ricordarle  la  mia  antica  fervitù, 
e la  Aia  omelia , colla  quale  potrà  molto  più  giovarmi  in  quello 
negozio,  che  tutta  la  Città  di  Bergamo.  E voglio  anche  in  quella 
occafione  ridurle  a memoria  la  procura , che  tu  portata  dal  Sig. 
Conte  Èrcole  Tallone,  e rimale  nelle  lue  mani  : e benché  folle  nelle 
mie,  non  laprei,  in  che  porcili  valermene,  effendo  prigione,  s’ al- 
tri non  s'addopcraH’c  penne,  quanto  farci  io  mcdelimo , fé  folli  li- 
bero. Ma  V.S.  ha  molti  amici  in  Roma  , e molti  fervitori  ; e 1' II- 
ludrifo.  Sig.  Cardinal  filo,  molte  autorità;  talché  non  gli  farebbe 
negato  per  grazia  quel , che  a me  fi  concederebbe  forfè  per  giudi- 
zia , fe  non  m’impedille  la  mala  fortuna  . Prego  dunque  l’uno,  e 
l’altro,  clic  vogliano  ornai  quanto  polfono , perchè  io  fia  confolato 
almeno,  fe  non  contento.  E lor  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

Al  Sig.  Alberto  Palma. 

4 

Q Ingrazio  V.  S.  che  tenga  memoria  di  me,  come  io  laconfer- 
vo  di  lei  : e la  ringrazio  ancora  di  tutte  le  cofe,  nelle  quali 
penta  giovarmi;  ma  non  pollo  prometterle  la  tragedia,  non  eliendo 
in  mio  potere  quella  parte,  che  è fatta.  Procuri  V.  S.  che  mi  fia 
mandata  la  valigia,  nella  quale  io  la  lafciai  con  altre  mie  fcrittu- 
re  , acciocché  io  polla  darle  fine.  E poiché  s’ba  affibbiata  la  gior- 
nea, fa  bene  a non  tenerfi  le  mani  a cintola.  Mi  rallegro  d'ogni 
fua  felicità , e le  bacio  le  mani . 

Almedeftmo.  ' 

MI  dalli  della  voflra  partita,  e mi  doglio,  che  mi  fogliate 
la  fperanza  del  ritorno  : perciocché  il  Sig  Ippolito,  e voi 
eravate  i due  poli  di  quello  Cielo  foto , folto  il  quale  io  navigo 
fenza  tranquillità,  ma  non  fenza  pericolo,  col  legno  fdrucito,  e 
colla  vela  fquarciata  : ed  effendo  egli  l'occulto,  voi  dovrclle  effer 
il  nianìfello.  Defidero  dunque  il  vofiro  ritorno;  ma  vorrei,  che 
foffe  con  voftro  comodo  ; nè  in  quella  Città  così  ricca  dovreb- 
be mancare  premio  alla  vollra  virtù.  Ma  fe  la  vollra  fortuna  ve 
n’ha  cacciato,  o la  vollra  elezione  ve  n’ha  fatto  partire,  più  fa- 
cilmente potete  tollerare  le  povertà  nella  patria,  che  io  nello  fpe- 
dale.  Confidiamoci  dunque  inficine,  e aiutiamoci,  fecondo  quel 
proverbio,  Manin  manum  fricat . E perchè  voi  n'avete  più  fa- 
cile occafione  per  la  venuta  in  Lombardia  del  Revcrendifs.  Mon- 
fignor  Maletto,  fatto  Vefcovo  di  Reggio;  pregatelo,  che  vo- 
glia fpcd'rc  il  mio  negozio,  il  qual  forfè  farebbe  fpedito  per  al- 
tra via,  fe  non  fi  folle  interpella  la  fua  autorità;  la  quale  non  è 
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sì  picciola  , che  non  poffa  impetrar quefta  grazia,  che  io  dimando, 
o della  prima  libertà , o della  prima  fervitù , lenza  obbligo  par- 
ticolare, come  io  la  cominciai  molti  anni  fono-  E qualunque  s’è 
delle  due,  che  mi  li  conceda  , io  potrò  far  qualche  fcrvizio  a V. 
S.  e inoltrarmele  grato  di  quello  piacere.  Nè  sò,  s’io  debba  pre- 
garla più  dell' una  , o dell'altra;  ma  fon  contento,  che  Monlig. 
Revcrendifs- di  Reggio,  c voi  altri  Signori  tutti  vi  foddisfacciate  in 
quello  particolare.  E perchè  lappiate,  con  quanta  ragione  io  ve 
ne  prego;  fc  mai  vi  piacerà  di  venire  a Ferrara,  vi  inoltrerò  al- 
cune lettere,  che  m'ha  Icritte  il  P.  D.  Angelo  Grillo,  nelle  quali 
mi  promette  d’ottener  la  grazia  della  mia  libertà,  c di  condurmi 
a Napoli,  dove  io  ho  molti  negozj,  e pretenlioni  di  due  mila,  e 
cinquecento  feudi,  i quali  mi  fon  dovuti  per  grazia;  ma  quella 
parte,  che  appartiene  al  Re,  voglio addimandarla  per  mercede.  E 
m’offerifce  ancora  il  P.  D.  Angelo  la  cafa  di  Aio  Fratello,  che  è 
Gentiluomo  principale,  e ricco;  laonde  non  dovrei  temere,  che  in 
quello  mezzo  mi  mancalTcro  le  cole  incedane  . Ma  quella  pratica 
da  fpedita  dall’altra  di  Monlignordi  Reggio,  di  cui  non  ho  veduto 
effetto  dopo  molti  meli  : ne  vorrei  cadere  dell’ una,  e dell’altra  fpc- 
ranza,  e ingannarmi  dell’ una , e dell’ altra  cfpettazione.  Prego  dun- 
que V.  S.  chefaccia  ufficio  d’ amico  , e prenda  la  libertà,  colla  quale 
io  le  ferivo  . ner  cerrp  argomento  dell’ animo,  che  io  avrei  di  farle 
piacere-  Dalla  Sig-  Tarquinia  nonno  tnarrrtpóTla , oenciic  io  le 
feriva  alcuna  volta;  pur  dovrebbe  ricordarli  della  correda,  che  ufa 
con  tutti  gli  altri.  Ma  non  voglio  darle  più  lunga  noja;  c le  bacio 
le  mani.  Di  Ferrara  il  28.  di  Decembre  del  1582. 


Al  Sig.  Conte  Alcjjandro  Ranuccio. 
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Signor  mio  - Se  in  quelle  lettere  foffe  rinchiuda  la  mia  vita,  io 
non  potrei  più  raccomandarle,  perche  almeno  v'è  rinchiuda 
quella  fperanza , per  la  quale  ancora  non  m’è  nojodo  il  vivere;  ma 
il  vò  prolungando,  c afpettando  qualche  foddisfazione  dopo  tante 
feiagure . V.  S.  è fra  coloro,  a’  quali  per  vecchia  amicizia,  e per 
antica  correda  fono  più  obbligato  a darmele  affezionatiffimo.  Po- 
trebbe ballar  la  memoria  del  Sig  Con.  Sforza  , duo  fratello,  che 
fu  a'fuoi  giorni  un  de’più  valoroii  Cavalieri  d'Italia,  e di  quelli, 
che  più  m’amavano,  fe  non  hall  affé  il  duo  proprio  merito;  però 
llimo,  che  limi  ben  raccomandate.  Non  derivo  al  Sig.  Co.  Ranuc- 
cio, parendomi,  clic  fra’ fratelli  pollano  effer  comuni  le  lettere,  e 
la  buona  volontà  di  giovare  agli  amici,  e a’fervitori.  Mi  tenga  in 
Aia  grazia  ; e fe  mai  avrà  occadonc , baci  in  mio  nome  le  mani  al 
Signor  Odoardo. 


Al 


Digitized  by  Google 


6 


LETTERE. 


Al  Sig-  AlcJJandro  Scrfali . 

J 

Nipote  carirtìmo . Se’I  mio  potere  forte  pari  alla  volontà,  voi 
già  vi  rallegratile  di  quel , che  fperate  ; ma  io  pollò  affai 
poco  per  me  fteffo,  e meno  per  altri  : e fé  ne  fapete  la  cagione, 
incolpatela,  o fcufate  almeno  chi  non  ha  colpa,  ma  dolore,  che 
tanto  ahonda,  quanto  mancano  le  grazie  : pur  le  divine  mai  nou 
furono  tarde  / c voi  pregate  N-  S.  perchè  m’efaudifca,  li  eco  me  io 
fupplicherò  di  nuovo,  perchè  voi  fiate  raccolto  nella  ferviti»  dei 
Signor  Don  Odoardo;  ma  s’ a’ preghi  aggiungerò  qualche  fonetto, 
o picciola  Canzone,  avrò  fatto  quanto  poffo.  Voi  fapete  il  mio 
Ihto,  e l’occafioni,  le  quali  non  perderò;  ma  voglio  averne  alcu- 
na di  parlar  con  quelli  gentiluomini  del  Sig.  Duca  di  Parma , co' 
quali  tratterò  quello  negozio.  Frattanto  confermatevi  col  mio  con- 
iglio ancora  nella  vollra  opinione,  d’aver  per  oggetto  l’onore;  ma 
lappiate,  che  ficcomeè  prefo  talora  il  falfo  per  lo  vero  bene  , co- 
si l'apparenza  dell' onore  cifuole  ingannare.  Voi  imparate  a cono- 
fcerlo;  perchè  liete  in  una  città,  la  quale  copiofa  non  folo  di  bei 
collumi,  ma  di  buoni  ammaellramenti  : e in  cafa  di  un  prudentif- 
limo  Signore,  e d’  un  Religiofiflìmo  Cardinale;  al  quale  baciate  le 

roani,  ^ al  a-  A nfnn ir»  . Oì  P/»rra m . 

Al  medcfimo . 
a 

Nipote  amatilfimo.  Io  credo,  che  farete  accettato  a i fervigj 
del  Signor  Don  Odoardo  Famefc , de' quali  non  dovete  man- 
car all'afpettazion , che  s’ha  di  voi  ragionevolmente,  nè  alla  mia 
benevolenza,  nè  all' obbligo,  che  avrete  con  quel  Signore  : fotto 
la  cui  protezione  dovrà  non  folo  crefeer  la  vollra  età  colla  perfo- 
na;  ma  la  bontà  parimente,  e ’1  dclideriodi  fervido,  acciocché  vi 
mollriate  meritevole  d’efferc  flato  raccolto  da  Principe  di  tanta 
fperanza  : e piaccia  a S.  D-  M.  che  io  debba  effer  contento  di 
nepote,  come  voi  liete,  fortunato  di  Padrone-  Siategli  voi  dunque 
in  tutte  l'occalioni  fedele,  amorevole,  e ubbidiente .- c procurate  di 
guadagnar  col  vollro  merito  la  fua  grazia  perchè  quello  e '1  più 
certo  acquifto  che  portiate  fare;  come  particolarmente  vi  farà  dirao- 
lliato  dal  Sig.  Maurizio,  che  può  giovarvi  altrettanto  col  fuo  con- 
Cglio,  quanto  coll'opera;  però  vietatelo,  quando  vi  farà  conceffo, 
c amatemi.  Di  Ferrara- 

Al  mede  fimo . 
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Nipote  amatirtìmo  • Io  vorrei  potervi  agitare  in  tutti  i modi  ; 
e in  tutti  modi  m’ è vietato  il  poterlo  fare  , fe  non  , colle 
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parole,  e colle  lettere;  e con  quello  l'ho  fatto  volentieri,  e’1  fa- 
rò di  nuovo.  Scridì  l'ubito  al  Sig-  Patriarca  di  Geruialemme,  e al 
Sig.  Maurizio  Cataneo  : e gli  pregai , che  facedero  uffizio  col  Sig- 
Carditi,  di  Fiorenza , acciocché  v'  accettane  a'  fuoi  fervigj . Oggi 
fcriverò  al  Sig.  Cardin.  Albano  nel  medefimo  foggetto.  Mi  doglio 
di  non  potervi  mandare  i danari,  che  mi  dimandate,  perchè  io 
ho  fpeii  tutti  quelli,  ch’aveva;  mafpero  d'averne  fra  pochi  gior- 
ni alcuni , che  fi  ritrarranno  dalla  Stampa  del  Fiondante , Poema 
di  mio  Padre,  e allora  vi  manderò  la  quantità,  che  mi  dimandate: 
e piu  ve  ne  manderei , fe  le  cofe  fodero  fuccedute  fecondo  il  mio 
deliderio;  ma  io  fono  in  grandiffimo  bifogno-  Se  voi  folle  dato 
amorevole,  quanto  dovevate,  farcite  venuto  a vedermi,  e portate 
lettere  per  la  mia  libertà  ; e fevi  fodero  mancati  danari  per  viag- 
gio s la  vodra  amorevolezza  vi  potea  badare  in  quella  vece.  Or 
governatevi , come  vi  pare , ma  faviaraente , fin  che  io  pofl’a  feri, 
vervi  quel,  ch’abbiate  a fare:  e mi  vi  raccomando.  Di  Mantova 
gli  13.  di  Febbraro  del  1587. 

All'  III.  Sig.  Aleffattdro  Spinola  > 

IO 

VOdra  S.  mi  loda  più,  che  non  merito;  e mi  promette  me- 
no, che  non  defidero;  ma  perchè  il  lodarmi  è nella  fua  po- 
dedà,  e la  mia  libertà  nell’altrui,  la  ringrazio  di  quello,  che  mi 
concede  ; e la  prego  dell' altre  cofe,  che  mi  pone  in  dubbio;  per- 
chè vorrei  grandiffima  certezza  d’effer  liberato  : e non  potendo 
queda  grazia  eder  negata  all’Imperatore,  fe  la  chiede  fua  Macdà, 
mi  pare  adai  facile,  che  dalle  preghiere  del  Sig.  Ottaviano  fia  roof- 
fa  a dimandarla  : e io  prego  quel  Sig.  e V.  S.  che  mi  facciano 
quedo  favore,  il  quale  iodimandai  già  molti  anni  fono,  ma  fenza 
quedi  mezzi  : e ora  l’autorità  delle  perfone,  che  intercedono,  mi 
dovrebbe  far  ficuro  detenerlo  : efe  l’otterrò,  l’obbligo  farà  per- 
petuo , la  gratitudine  infinita , e la  memoria , s’ ella  fe  ne  conten- 
ta, immortale  - In  tanto,  benché  io  potedi  lodarla. altamente,  co- 
me nata  di  nobiliffima  progenie,  della  cui  luce  tutta  rifplende; 
nondimeno,  perchè  io  fpero,  che  i fuoi  meriti  particolari  mi  dia- 
no foggetto  proprio,  porgerò  i preghi  innanzi  alle  lodi  ; e s’iopo- 
tedi  pregarla  per  cola  più  cara,  che  per  amor  della  Sig.  Livia  fua, 
per  quella  la  pregherei;  ma  non  v’è  nodo,  che  dringa  più  di  que- 
lle, nè  mezzo  più  efficace.  Poiché  dunque  V.  S. ha  voluto,  che  io 
la  conofca , e la  vegga  quafi  dipinta  nella  fua  cortefiffima  lettera , 
e nel  fuo  leggiadro  Sonetto,  confenra  ancora  d’eder  quafi  feongiu- 
rato  col  fuo  nome.  Io  ferivo  brevemente  al  Sig  Ottaviano,  per- 
chè queda  lettera  farà  come  ricordo,  avendogliene  fcritte  dell’ al- 
tre; ma  una  delle  fue  parole  baderà  per  molte  delle  mie:  e le  ba- 
do le  mani.  Di  Ferrara. 

Alt 
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All' 111.  ed  Ecc.  Dott.  Sig.  Alejftndro  Seccarla. 

Il 

IO  fon  tolto . e non  redimito  alle  mule , come  fcrive  V.  S.  e fe 
alcuna  volta  mi  diporto  "con  elfo  loro,  ciò  avviene,  perchè  ni’ 
involo,  quanto  porto,  alle  noje , ed  a'  faftidj;  tna  bjeve  tempora' 
è conceduto  : e torto  ritorno  a parlar  di  quelle  cofe , che  più  mi 
fono  molefte . Laonde  V.  S.  dovrebbe  dolerli  meco  in  qucfto  tem- 
po, nel  qual  par,  cheli  rallegri  ; nondimeno  -la  ringrazio  dell’ urti- 
ciò,  che  fa  meco,  perchè  il  rallegrarfi,  e '1  dolerfi  procedono  dalla 
medelima  volontà  : e la  fua  dee  fempre  eflere  ftata  buona  verfo  me  , 
come  io  debbo  credere,  migrandola  dalla  mia;  laonde  non  ha  fat- 
ta alcuna  mutazione,  benché  la  fortuna  fia  mutata.  Le  fon  dunque 
fervitore  in  quel  modo  ifteflb  : c glielo  dimoftrerò  in  tutte  le  occa- 
iioni  : e s’io  poterti  così  cercarle,  come  afpettarle,  V.  S.  n'avreb- 
be veduti  gli  effetti;  c le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

Al  mede  fimo. 

ti 

BEnchè  l’opere  mie  non  promettano  di  me  alcuna  cofa  di  nuo- 
vo, o di  grande;  nondimeno  qualunque  rta  l’efpe trazione  , 
che  portbno  dettare , non  farebbe  follenuta  dalla  prefenza  : però 
V.  S.  non  perde  cofa  alcuna,  per  elfer  privo  di  quella  cognizione: 
nè  io  guadagno  molto  per  la  lontananza  ; potendo  imparar  da  cia- 
feuno,  e arricchire  in  quella  guifa,  come  fanno  gli  avari , che  pren- 
dono quel  d'altri  volentieri,  ma  non  danno  il  fuo.  S'io  ben  mi 
ricordo,  la  conobbi  per  lettere  in  miglior  tempo  ; ora  perchè  fian 
crefciuti  gli  animi,  non  è crefciuto  il  miofapere,  colpa  altrui  piut- 
torto , che  mia  ; ma  in  V-  S.  tutte  le  cofe  deono  cfler  maggiori , 
e più  riguardcvoli . E fe  il  fuo  merito , e la  fua  virtù  averte  bifo- 
gno  di  tertimonio,  ha  quello  del  P.  Don  Angelo  Grillo,  il  quale 
è tanto  degno  di  fede,  quanto  V.  S.  può  fapere  : ed  io,  che  ho 
vedute  le  lue  amorevoli  dimollrazioni , l’afpetto  eguali,  o limili 
dagli  amici  fitoi;  c a V.  S.  bacio  le  mani.  Di  Ferrara  li  18.  Giu- 
gno de!  1586. 

All’ Ambafciatrice  di  Firenze,  in  morte  del  fuo  Marito. 

ij  , 

GRaviflimo  dolore  ho  fentito  per  la  morte  del  Signor  Amba- 
feiatore  voftro  marito,  e pari  a quel  di  V.  S.  perchè  l’ami- 
cizia nel  congiungere  gli  animi,  ha  virtù  quafi  eguale  a quella  del 
matrimonio.  Egli  era  gentiluomo,  modello  infieme,  e temperato, 
e magnifico  nel  raccogliere  i forellieri,  c liberale  nel  donare  a’  vir- 
tuali, e magnanimo  nello  rtimarfi  degno  degli  onori,  che  merita- 
va, e prudente  nel  fervizio de'  fuoi  Principi , e manfueto  nel  coman- 
dare 
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dare  a’  fervitori , e nel  punire  i loro  difetti , e giudo  nel  dare  a 
ciafcuno  il  fuo;  ma  corteùflimo  nel  concedere  agli  amici  quella 
parte  degli  onori,  q de'  comodi,  che  parean  debiti  alla  fua  digni- 
tà, la  quale  era  follcntita,  e quali  accrefciuta  da  lui,  vita  cavalle- 
refea  tenendo , con  bello , e con  piacevole  afpetto , con  gravità  di 
colhimi,  c di  parole,  e con  ornata  maniera;  laonde  quanto  la  fua 
nobiltà  aggiungeva  di  chiarezza,  e quali  di  gloria  alla  fua  perfona , 
tanto  egli  all'incontro  parea,  che  rendelfc  più  onorata  la  memotia 
de'  fuoi  maggiori . Ma  fopra  tutte  quelle  virtù , le  quali  il  facevano 
caro  a’  Principi,  agli  amici,  a'  fervitori,  ed  a tutti  coloro,  che  di 
lui  avevano  qualche  cognizione,  erano  quelle,  che  gli  acquifiavano 
la  grazia  d'iddio,  io  dico  la  fede,  la  pietà,  e la  religione.  Chi 
fu  mai  più  di  lui  religiofo  ? Chi  moilrò  mai  nell’ opere,  e nelle 
parole  d'amar  più  l'onore  d'iddio,  e della  Santa  Sede  Apofiolica  ? 
Chi  diede  più  lodevoli  efempj  di  una  vera  devozione!’  Non  pollo. 
Signora  mia,  non  pollo  dolermi , e non  lagrimare  , che  dove  rifplen- 
devano  tante  virtù,  dove  tanti  meriti  erano  con  maraviglia  rifguar- 
dati , dove  tante  lodi  fi  afcoltavano  con  molta  modeilia , e li  po- 
tevano afcoltare  fenz’ alcuna  menzogna,  ora  liano  fuccedute  tene- 
bre, e folitudini  di  morte,  e lutto,  ed  orrore  : e fi  afcoltino  ge- 
miti, e fofpiri,  o filenzio  aliai  più  dolorofo,  che  non  fono  i ram- 
marichi, ed  i lamenti  illelfi;  nondimeno  ho  giudicato  convenevole 
all'amicizia,  che  io  aveva  col  Signor  vollro  marito,  dare  al  vo- 
ftro  dolore  qualche  confolazione,  la  qual  polla  nel  medelimo  tem- 
po alleggierirc  il  mio,  e riftorarmi  dell'affanno,  che  hofollemito. 
E fe  non  fono  fiato  cosi  predo  a confidar  V.  S.  nel  primo  impeto 
del  dolore,  ho  voluto  imitar  gli  eccellentifiimi  Medici,  i quali 
afpettano,  che ’l  male  fia  maturo,  e dapoi  s’ affaticano  di  porvi  la 
medicina , che  '1  purghi  : ed  adoprano  gli  unguenti , o altro  falu- 
tifero  rimedio;  perciocché  all'animo  perturbato  fono  in  vece  di 
medici  le  parole  degli  amici,  le  quali  polfono  mitigare  il  dolo- 
re, effendo  quello  affetto  accrbiffimo,  olirà  tutte  l’ altre  pailioni  , 
che  fono  molte;  avvegnaché  alcuni  per  lui  fono  divenuti  furiofi, 
o fono  caduti  in  qualche  infermità  incurabile  : altri  da  fe  medelì- 
mi  fi  fono  uccifi . Il  dolerli  dunque,  e 'I  rammaricarli  per  la  mor- 
te del  fuo  marito  c cofa  naturale , c quali  non  è pollo  in  voftra 
mano  il  fare  altrimente;  perchè  io  non  feguito  l’opinione  di  co- 
loro , i quali  lodano  il  non  dolerli  , non  volendo  privar  la  vita 
umana  della  benevolenza,  eh’ è necefiàrio  di  confervare,-  ma  l’ac- 
crcfcere  il  dolore  oltre  mifura  : e non  porre  alcun  termine  , ed 
alcuna  meta  al  pianto,  è (come  a me  pare)  contra  natura  : c 
fuole  avvenire  per  una  fciocca  opinione,  la  quale  non  fia  con  al- 
cuno avvedimento  riguardata;  laonde  egli  dee  effer  tralafciato , co- 
me nocivo,  ma  non  dee  rifiutarfi  il  mediocre  dolore.  Meglio  fareb- 
be certo  il  non  infermare;  ma  poiché  l’araraalarfi  è proprietà  del. 
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la  ìioilra  natura,  e quafiun  dono  fatto  alla  noAra  umanità,  convie. 
ne,  che  l'infermo  ila  di  qualche  fcntimento  nel  fuo  male;  per- 
chè quello  non  dolerli  non  avviene  lenza  una  gran  mercede  di 
crudeltà  nell'animo,  e di  Itupore  nel  corpo  ; l'una  delle  quali 
cofe  è dura,  e fiera  molto  : 1 altra  è molle,  ed  effeminata.  Ma 
prudentiflìmo  è colui,  il  quale  olferva  in  tutte  le  cofe  la  mediocri- 
tà, e può  tollerare  con  animo  ben  compollo  la  profperità,  e 1* 
avvertirà  parimente,  lo  fo  di  fcrivcre,  non  ad  uomo  ammeaflrato 
negli  limi)  della  filofofia,  e ne’ fervjgjd’ alcun  Principe  efercitato; 
ma  ad  una  Gentildonna,  alla  quale  forfè  potrebbon  parer  le  mie 
parole  difficili,  ed  ofcure,  s’ ella  non  folfe  riguardevole  fra  l’altre 
per  ingegno,  e per  nobiltà,  per  lunga  pratica,  la  quale  ha  del- 
le Corti,  e per  edere  data  moglie  d'un  cosi  virtuofo,  e cosi  dot- 
to  Gentiluomo , dal  quale  potea  molte  cofe  intendere , ~ molte  ap- 
pararne ; e ninna  mia  ragione,  muli  dimoAramento  le  potrà  parere 
ofcuro  foverchiamcnte.  Dico  adunque,  che  none  convenevole,  che 
fia  ufata  da  lei  la  medefima  niiiura  nel  dolerfì,  ch’ella  usò  nell' 
amare  ; perchè , fe  in  quello  fu  alcuna  abbondanza , e per  così  di- 
re, alcuna  difmifura,  accrebbe  in  qualche  modo  colla  benevolenza 
del  marito  la  voAra  felicità;  ma  l' accrefcimento  del  dolore  fa- 
rebbe ancora  accrefcimento  d’infelicità,  e di  miferia.  Sopportili 
dunque  nella  buona  fortuna,  perdonili  alla  giovanezza,  donili  quafì 
per  privilegio  alla  fede  ed  alla  coAanza  delia  moglie  il  poter  ama- 
re il  marito  oltremifura  : o l'averlo  amaro  in  queAa  guifa,  sì  vera- 
mente, che  non  à conceda  nell'affanno  la  medelima  licenza,  e nell' 
età  già  matura,  non  fi  lodi  l'iAelfa,  o finiti  paffione.  E’cofa  di 
grand’animo  ilfervare  il  decoro  nell' avvertirà  , e il  moArarfi  con  tra 
i colpi  della  fortuna  non  foto  intrepido,  ma  coAante-  E’ ufficio 
della  ragione  ben  compoAa  fchivare  il  male,  quando  egli  viene  per 
alfalirci  ; o correggerlo,  quando  ci  ha  offefo,  e diminuirlo,  e qua  A 
ridurlo  a nulla  : c colla  pazienza  forte,  e generofa  dimoArarfi.  E’ 
propria  lode  nella  voAra  valorotìffiraa  nazione  la  fortezza  dell'ani- 
mo, c la  fede  confervata  a' mariti  inviolabilmente  dopo  la  morte; 
ma  la  fortezza  può  farli  conofcere  in  varj  modi , come  fono  varj 
i tempi,  e varie  l'occalioni,  che  le  fono  apprefentate . Ed  ora 
queAa  può  far  la  voAra  virtù  lucente,  quando  l'invidiofa  fortuna 
penfava  di  farla  più  ofeura;  acciocché  tutta  l'Italia,  negli  occhi 
della  quale  voi  bete  vilTuta  molti  anni,  quali  in  un  nobiliffimo 
teatro,  lodi  altrettanto  la  continenza,  e la  caAirà  vedovile,  quan- 
to per  l' addietro  dell'amore,  e della  maritai  fede  foleva  lodarvi  . 
Onde  io  Aimo,  che  non  vi  debba  difpiacere,  che  alle  cofe  dette 
io  ne  aggiunga  alcune  altre  : non  perchè  io  pentì  d'infegnarne 
molte  di  nuovo;  ma  perchè,  fe  foAemen  ricordevole  per  il  dolo- 
re di  alcuna  di  loro,  io  ve  la  riduca  a memoria.  Però  dico,  che 
la  ragione  è il  miglior  rimedio,  che  A polla  prendere,  non  foto 
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Contri  ì1  on  doler  fi , ma  contra  il  dolerli  fovercbiamente  • E per- 
chè dall'un  diremo  voi  liete  tanto  lontana,  che  non  è pericolo, 
che  voi  polliate  dalla  ragionevol  via  traboccare  : dall'  altro  dovete 
guardarvi,  nè  minor  pericolo  è nel  poco,  che  nel  troppo.  Siavi 
dunque  la  ragione  in  vece  di  argine,  e di  riparo,  conofcendo  voi 
medefima  per  natura  mortale,  e conforte  della  vita  mortale,  e 
delle  cote,  che  agevolmente  fi  volgono,  e fi  mutano  nel  contra- 
rio ; perchè  i corpi  degli  uomini  fono  terreni , e caduchi , le  fortu- 
ne inllabili,  ed  infinite  l' altre  perturbazioni , le  quali  non  è lecito 
in  modoalcuno  di  fchifare  : eilmedefimo  cerchio  è nelle  fruttifere 
piante  della  terra,  e nell' umana  generazione,  perchè  a quelle  li 
accrefce  la  vita  , a quella  manca,  e quanto  dall'  una  parte  fi 
perde,  tanto  ancora  par,  che  dall’altra  fi  acquilli.  Ma  Pindaro 
Greco  Poeta  dille , che  l’uomo  era  fogno  dell’  ombra  : puofli 
dir  meno,  o fi  può  con  maggiore  fmoderamento  più  diminuire 
la  noilra  dignità  ? Nondimeno  quella  opinione  fu  feguita  dall’anti- 
ca Filofofia , la  quale  in  quella  guifa  parla , ed  in  quella  guifa  con- 
forta coloro,  che  foverchiamente  fono  opprefli  dal  dolore;  ma  a 
noi  mai  non  è piaciuto  di  lodare,  o d’approvare  alcuna  di  que- 
lle opinioni.  Non  polliamo  però  negare,  che  la  vita  non  fia  mala- 
gevole, e piena  di  pericoli,  e di  fatiche,  e poco  atta  a refillere 
per  fe  medefima  agl’incontri  della  fortuna;  onde  prima  di  lui  dif* 
fe  un  altro  Poeta  di  maggior  grido  : che  la  terra  non  folleneva 
alcuna  cofa  più  debole  dell’  uomo  ; il  quale  afiomigliò  ancora  in 
altri  fuoi  verfi  la  generazione  degli  uomini  alle  foglie  degli  alberi, 
perchè  di  loro  alcune  fquote,  e fa  cadere  il  vento,  altre  produ- 
ce la  felva  germogliando,  c nafeono  nella  Primavera;  cosi  ancora 
avviene  degli  uomini . Debbo  aggiungere  a quelle  altre  autorità 
de  i medefimi  Poeti , e narrare  quel  che  fi  favoleggia  de  i due 
vali,  l'uno  ripieno  di  mali  doni,  come  fon  quelli,  che  dà  la  mor- 
te : l'altro  de’ buoni;  o pur  ragionar  d’un  altro  d’olio,  che  de- 
fc riffe  un  altro  Poeta,  ma  d'età,  e di  (lima  affai  inferiore  : e di 
mollrar,  come  n'ufciffero  tutti  imali,  e rimaneffe  al  fondo  la  fpe. 
ranza  fidamente,  non  potendo  volare  in  alto,  perchè  una  femmina 
vi  roeffe  fopra  il  coperchio.  Se  le  favole  colla  piacevolezza  poffo- 
no  raddolcir  l'amaritudine  del  dolore,  non  fono  quelle  cofe  narra- 
te fuor  di  propofito;  ma  comunque  fia,  infiniti  mali  fono  fparfi 
fra  gli  uomini.  Piena  di  mali  è la  terra,  e ripieno  il  mare  : ed  a’ 
mali , che  ci  affliggono  ogni  giorno , fi  aggiungono  quelli  della 
morte  ; e fe  a tanti  mali  fodero  buon  rimedio  le  noflre  lagrime, 
come  diffe  un  buon  Poeta  Comico,  e ceffaffe  il  dolore  infierae 
col  pianto  , le  lagrime  fi  potrebbono  comprare  coll'oro  ; ma 
non  badano.  Signora  mia  : e tutti  ce  n'andiamo  per  la  medefima 
firada  o con  gli  occhi  afeiutti  , o lagninoti  . Che  giovano 
dunque?  uulla;  ma  il  dolore  ha  le  lagrime,  come  l'albero  i frut- 
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ti  : cari  frutti  in  vero,  e prcziofi;  poiché  fono,  non  fellamente 
argomento  dell'affanno,  ma  dell’amore  . Nondimeno,  fe  riguar- 
derete ne' mali  de’vodri  vicini,  o fe  averete  rifpetto  a quello  de’ 
trapalati , fopporterete  i vodri  più  agevolmente , e non  vi  pareran- 
no tanto  gravi  da  tollerare  ; fe  vorrete  confiderà»,  quante  donne 
oltre  la  perdita  de'  mariti , fono  rimafte  fconfolate  per  quella  de* 
figliuoli  , ed  hanno  tollerata  la  prigionia,  l’efilio,  la  tirannide,  e 
la  privazione  de  i beni , e degli  altri  cari  doni  della  fortuna  . E 
non  è già  ncceffario,  che,  per  addurvene  efétnpio,  ricorra  a’ tem- 
pi di  Priamo,  e d'Ecuba  : o per  diminuire  il  voflro  dolore  raccol- 
ga in  quella  letterale  calamità  degli  Eroi;  perche,  oltre  tante  no- 
bili donne,  che  a' nodri  tempi  dopo  la  morte  de’ figliuoli , e de* 
mariti  fono  (late  prefeda’foldati,  o flranieri,  o infedeli,  può  bada- 
re l'efempio  di  due  nobilitarne  Regine,  l'ima  di  Napoli,  l'altra 
di  Francia  : l’ima  magnanima  nell’  elilio , l'altra  prudentiflìma  nel- 
la guerra  .*  l'una,  e l’altra,  cflendo  rimade  vedove,  hanno  fodenu- 
to  con  animo  fortiflimo  la  morte  de'  figliuoli  - E tanta  alcuna  vol- 
ta è la  grandezza  de' mali , e l’acerbità  del  dolore,  che  niun  altro  ri- 
medio pare,  che  badi,  fenon  la  morte,  la  quale  è medicina,  anzi 
il  medico  dcfTo;  laonde  alcuni  fra’ Poeti  l’hanno  chiamata  nc'verfi.' 
O morte,  o medico  vieni.  Ma  fenza  dubbio  nel  mondo,  che  è quali 
mare  tempedofo,  non  è il  più  Ccuro  porto  della  morte.  E chi  ò 
tanto  ardito,  che  poffa  afpertarc  ajuto della  morte,  non  ha  di  che 
temere  : ed  effendo,  non  folo  naturale,  ma  dcuriflima,  non  fo 
in  qual  modo  apporti  dolore,  dove  tutte  l’ altre  cofe,  che  fon  pei 
natura,  opcr  ufanza.parc,  che  dan  dilettevoli  in  qualche  modo- 
La  morte  adunque  ancora  dovrebbe  recar  diletto,  come  acccennò 
un  de'nodri  poeti,  in  quel  verfo  ; 

O viva  morte,  o dilettolo  male. 

benché  egli  non  parlaffe  della  morte,  ma  dell'amore  : e fe  nel- 
la vita  è alcun  fadidio,  e alcuna  fazictà;  nella  morte  dovreb- 
be effer  qualche  piacere.  Qual  maraviglia  è dunque,  che,  fe  le 
cofe,  che  fì  poffono  dividere,  fi  dividano,  e li  liquefavano  quel- 
le, che  fono  atte  a liquefarli , fe  ardano  quelle,  che  poffano  effer 
accede,  e le  corruttibili  ancora  fiano  corrotte:  e,  come  ditte  Eracli- 
to, il  medefimo  è il  vivo,  e il  morto,  e quel  che  dorme,  e quel 
eh’ è dedo,  il  nuovo,  e il  vecchio  ancora  è l’ idefTo  ? perchè,  lic- 
come  un'  artefice  può  dal  medefìmo  fango  formando  gli  anima- 
li, poi  confondergli,  e confondendogli  riformarli  fenza  dancarfi 
giammai  ; cosi  la  natura , la  quale  dalla  medeftma  malfa  produr- 
le i nodri  avoli,  ha  generati  dapoi  i nodri  padri,  e noi  do- 
po loro  : c genera  i figliuoli,  e i nipoti;  cosi  piaccia  a Dio, 
che  voi  pofliate  vedere  i vodri  nati  da’vodri  , a' quali  quelle 
cofe  pajono  fcritre  più,  che  a voi  raedefima;  nondimeno  a'io- 
ra  i doni  deono  effer  più  cari  alla  madre,  che  poffono  anco- 
ra 
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ra  a’ figliuoli  dare  utilità.  Ma  tornando  al  noflro  ragionamcmto, 
quello  fiume  della  generazione  , il  quale  corre  perpetuamente, 
non  s'acquieta  giammai,  nè  quello  della  morte,  eh' a quello  è po- 
llo quali  all’incontro,  o Cocito  fi  chiami  da’ Poeti,  o Acheron- 
te ; e quella  prima  cagione , la  qual  ci  moflra  la  cbiariffìma  luce 
del  Sole , quella  medeiima  fparge  le  tenebre  fovra  la  faccia  della 
terra-  Laonde  queft’  aere,  che  vicendevolmente  ci  fa  il  giorno,  c 
la  notte  , è immagine  di  vita,  e della  morte;  però  quello  vivere, 
il  quale  e quafi  un  debito  fatale,  fatto  da' padri,  e dagli  avoli  de- 
gl) avoli,  dee  elfcre  pagato  da  noi,  quando  egli  fia  rifeoffo  dalla 
natura  ; la  quale , avendo  dato  agli  uomini  brevillìma  vita , e fenz’ 
alcun  certo  ordine  , flimò  affai  meglio,  che  il  tempo  della  morte 
folle  a tutti  afeofo;  perchè,  fccgli  folle  (lato  previllo,  moltientran- 
do  in  fiera",  c difpiacevole  malinconia  farebbono  quali  morti  innan- 
zi alla  morte.  Confìderiamo  dunque  la  vita  piena  di  molti  dolori, 
e di  molti  penfieri , e fe  io  volefli  numerarli,  parrebbe  quali,  eh’ 
io  la  condannali  ; ed  approverei  1*  opinione  di  coloro,  i quali 
differo,  che  fia  meglio  il  morire,  che  il  nafeere,  e come  li  legge 
nel  nollro  Poeta  : 

Alcun  diffe  : felice  è chi  non  nafee . 
e nel  medefimo  in  un  altro  luogo  : 

E dolce  incominciò  farfi  la  morte . 
e ne’ trionfi  : 

La  morte  è fin  d' una  prigione  ofeura . 

Agli  animi  gentili  ; agli  altri  è noja , 

Cb'  hanno  pofto  nel  fango  ogni  lor  cura  • 

Se  dunque  la  vita  è prigionia,  la  morte  è libertà-  Altri,  fra* 
quali  fu  Socrate,  hanno  affomigliata  la  morte  ad  un  profondilfimo 
fonno,  ed  al  fine  di  una  lunga  peregrinazione;  ma  non  è male  al- 
cuno nel  fonno,  e il  fine  della  pereginazione  è fine  delle  fatiche,  e 
degli  affanni  : e niuna  cofa  è più  dolce,  e più  defiderata,  che  il 
ritorno  nella  patria.  Ragionevolmente  dunque  alcuno  llimò,  che  la 
morte  folfe  grandiflimo  bene.  Efe  la  vera  felicità  è nella  feienza: 
e la  feienza  non  fi  può  acquiflare,  fenon  dopo  la  morte;  alla  mor- 
te, o dopo  la  morte  pare,  che  fia  rifervata  la  felicità,  come  pof- 
fiamo  raccogliere  dalle  antiche  Tragedie  di  Sofocle.  Che  fippiamo 
noi,  o Signora  ? che  intendiamo  ? perchè  andiamo  fuperbi  di  quello 
fapere,  che  tanto  ci  gonfiai1  ed  in  quella  vita  limile  alle  tenebre? 
laddove  nell'altra,  ch’c  vera  vita,  mi  da’mortali  è chiamata  mor- 
te, fomiglierà  una  puriflima  luce  . Laido  da  un  lato,  chela  mor- 
te fia  premio  della  pierà  , come  pare  a'Filofofi  de’  Gentili  : e non 
racconto  quel , che  narrano  le  illorieGreche  diCleobi,  o diBitone, 
a’quali  fu  conceduto  dagl’  Iddìi  la  morte  per  dono.  Taccio  ancora 
quel,  che  è fcritto  di  Agamede,  e di  Trofonlo,  a cui  fu  data  per 
mercede  di  lor  fatica  : ma  non  ardifeoperò  diferivere,  qual  dopo  la 
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morte  debba  e Aere  la  nortra  cognizione , o la  fcienza , quando  non 
vedremo  Iddio  quali  in  ifpecchio.o  in  enigma,  ma  in  altro  modo, 
il  quale  non  fono  atto  a dichiarare , o non  debbo  farlo , e non  mi 
fi  conviene  il  pefo  di  si  grave,  e di  si  degna,  e di  si  reverenda  au- 
torità- Contentili  dunque  Voftra  Signoria  di  ricevere  da  me  quella 
confolazione , che  poflono  dare  i miei  ftudj  .*  e non  la  riculi , come 
non  buona , perchè  ve  ne  Ga  alcun’altra  migliore  ; feguirò  dunque  , 
com’avea  cominciato.  Non  è l'ottima  vita.  Signora  mia,  quella, 
eh’ è lunghillìma  oltre  tutte  T altre,  ma  qu<lla,  eh' è virruolìflima ; 
perchè  il  bene  non  è ripollo  nella  lunghezza  del  tempo,  ma  nella 
{labilità  della  virtù;  e però,  come  di  (Te  lo  fletto  Poeta: 

la  morte  fora 

Prima  i migliori,  e Lifcia  /lare  i rei. 

AI  vollro  marito.  Signora  Ambafciatrice , è (lato  conceduto  tan- 
to di  vita,  quanta  è ballata  per  di  molirare  il  fuo  valore,  perifpar- 
gere  la  fama  del  fuo  nome  , e de'  fuoi  meriti  per  tutte  le  parti 
d’Italia  : ed  oltre  l'alpe  ancora  nella  voltra  Germania  egli  è cele- 
brato, ed  in  ogni  altro  luogo,  ove  fra  donne,  e Cavalieri  fia  (li- 
mato il  valore , e la  cortefìa . Laonde  non  fi  può  chiamare  breve 
vita  ; e peravventura , fc  folTe  flato  così  in  fuo  potere  il  vivere , 
com'è  flato  il  ben  morire,  egli  volontariamente  averebbe  feguito  il 
conliglio  della  morte , la  quale  dice  : 

Se  del  configlio  mio  punto  ti  fidi , 

Che  sformar  tmjfo , egli  pur  è il  migliore 
Fuggir  vecchiezza , e i fuoi  molti  f afidi  • 

E qual' è maggiore  onore,  che  efler  pianto  da  tutti  gli  buoni 
amici,  lagrimato  da  tutti  i buoni,  celebrato  dalla  patria,  e lodato 
dal  Principe,  e da  tutta  l’Italia?  E’ dunque  villuto  abbaflanza,  e 
ficcomc  fra  le  piante,  buonilfime  fono  giudicate  quelle,  (e  quali  in 
picciol  tempo  foglion  produrre  gran  quantità  di  frutti;  così  fra  gli 
uomini  coloro  fono  lodevoliilìmi , quali  in  non  molti  anni  poflono 
fere  onoratiflime  azioni , come  fono  Hate  quelle  del  Signor  Amba- 
feiatore;  il  quale  nella  fua  patria  , enei!’ altrui  città,  cfotto  il  fuo 
Principe,  ed  apprettò  a Principe  amico  del  fuo,  ha  meritato  gran 
dignità,  e grand  ittìma  riputazione,  colla  quale  egli  non  è morto, 
ma  è pattato  ad  un'altra  vita  affai  migliore.  Laonde  la  fua  morte 
altro  non  è Hata,  che  un  patteggio  all’onore;  fe  pure  io  debbo  par- 
lare in  quello  modo,  nel  quale  parlò  un  di  coloro,  che  veramente 
hanno  (Uofofeto.  Ivi  fa  fua  gloria  non  avrà  mai  fine;  ma  qui  un 
migliajo,  e dieci  migliaia  d'anni  è un  punto  indeterminato,  per 
rifpetto  all’eternità.  E fe  quelli  animali,  i quali  nafeono  vicino  al 
punto,  ed  hanno  un  fol  giorno  di  vita  nalcendo  la  mattina , ed  in- 
vecchiando la  fera,  e morendoli  averterò  l’animo  umano,  avrebbe»- 
no  il  medelimo  affetto  : e per  quelli,  i quali  follerò  morti  avanti  al 
mezzo  giorno,  fi  fpargerebbono  molte  lagrime,  e molti  fofpiri; 
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ma  quelli,  che  avellerò  avuto  un  giorno  intero  di  vita,  farebbono 
(limati  felici  ; perciocché  il  modo  della  vita  è (limato  bene , non  la 
lunghezza  del  tempo-  Ma  veramente  piene  di  fciocchezza  fono  quelle 
accufe,  che  pajono  farli  alla  natura  : non  bifognava,  ch'egli  mcx 
riffe  cosi  giovine.  Chi  può  dire  quel,  che  bifogni,  o quel  che  con- 
venga? Molte  altre  cofe  fon  fatte,  le  quali  alcun  può  llimare,  che 
non  (iano  neceffarie  : e molte  fe  ne  fanno , e fe  ne  faranno  per  1* 
avvenire  , perchè  non  venghiarao  in  quello  mondo  per  dargli  leggi , 
ma  per  viver  foggetti  a quelle  della  provvidenza,  le  quali  ha  fatte 
Iddio , che  governa  tutte  le  cofe , e prima  l’ ha  create  . Perchè  dun- 
que in  tal  modo  fi  piangono  i morti?  e piangendoli  , lagrimiamo 
per  loro  cagione,  o per  nodra?  Se  per  nollra,  quali  noi  fentiamo 
alcun  piacere  del nodro pianto,  non  ci  avvediamo,  chequedo  è quafi 
un  manto,  col  quale  fi  ricoprono  le  noffre  padioni,  e’1  dolore,  ch‘ 
abbiamo  per  le  perdute  utilità  : fe  per  loro,  avendo  già  determina- 
to , che  non  fentono  male  alcuno , faranno  fciolti , e liberati  da  tutti  i 
dolori,  c debbiamo  effer  modi  da  una  antica  ragione , la  qual  ci  am- 
monifee,  che  accrefciamo  i beni  quanto  fia  potàbile , e gli  allarghia- 
mo , ed  all  incontro  accorciamo,  e ridringiamo  tutti  imali.  Seduti- 
que  il  pianto  è buono , dobbiam  farlo  grande  quanto  più  fi  può  : fe 
reo,  è convenevole,  che  cerchiamo  con  tutte  le  forze  di  porgli  al- 
cun freno.  Ma  forfè  egli  è come  il  dolore,  perchè  fatto  per  on  e da 
cagione,  e per  affetto  umano,  è lodevole  nella  fua  mediocrità.  Ma 
vogliamo  noi  annoverare  gli  Eroi,  e i Re,  e i Capitani  grandidi- 
mi, che  hanno  accrefciuta  quafì  dignità,  e riputazione  al  pianto  , 
ed  alle  lagrime?  laonde,  fe  agli  uomini  fortidirai  non  fu  difdicevole  , 
non  dee  dimarfi  fconvenevole  nelle  donne . Pianfe  Priamo  la  morte 
d'Ettore  ; pianfe  Enea  quella  d'Anchife  : pianfe  Achille  quella  di 
Patroclo  : pianfe  Aleffandro  quella  di  Dario  ; pianfe  Annibaie  quella 
di  Marcello:  pianfe  Cefare  quella  di  Pompeo  : pianfe  Francefco 
quella  di  Braccio  : pianfero  i padri  i figliuoli , e i figliuoli  i padri  : 
pianfero  gli  amici  gli  amici,  ed  i nemici  i nemici  : lagrimarono  i 
vincitori  lovra  i vinti  ; e i vinti  fovra  i vincitori  fparfero  pietofe  la- 
grime ; e non  dimò  Platone,  che  foffe  brutta  cofa,  di  sforzare  al- 
trui coll' autorità  delle  Aie  leggi,  che  onoraffero  i morti  col  pianto 
e Solone  nelle  fue,  non  foto  noi  proibì,  ma  il  lafciò  quali  per  ere- 
dità agli  amici  : e Crantore , Filofofo  della  vecchia  Accademia  > 
fcriffe  un  libro  del  lutto,  nel  quale  egli  lodò  la  mediocrità,  quali 
in  tutti  i naturali  movimenti  da  una  certa  mifura  : e quelli  anco- 
ra, a’  quali  per  lo  vero  lume  non  è terribile  l'ultimo  fine,  permet- 
tono, che  i pietofi  cuori  fi  dogliano  perla  morte  de’ fuoi  più  cari. 
Chi  dunque  potrà  biafimare  nella  donna  quedo  quali  ufficio  di  pie- 
tà, e quafi  debito  di  umanità?  Ma  dille  Ennio,  neffuno  mi  onori 
col  pianto,  nè  faccia  l’efequie,  perchè  io  volo  vivo  per  le  bocche 
degli  uomini  : e '1  Bembo  nella  morte  di  un  fuo  amico  fcriffe  : 
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Già  non  convienfi  a te  doglia  nè  pianto  ■ 

Ma  forfè  non  tanto  lì  dee  biatimare  il  pianto,  quanto  il  fove rchio 
lagrimare,  e 1 lagrimare  fenza  fine,  e ’l  lagrimar  fuor  di  tempo  ; 
ed  oltreciò  più  fono  deliderati  gii  onori,  perchè  tutti  i buoni  più 
fono  degni  di  lode,  che  di  lagrime;  laonde  non  rifiutiamo  il  pian- 
to, come  fconvcnevole,  ma  coinè  fi  fanno  le  cofe  conveuevoliflìme 
noi  ricerchiamo  Balìevolmentc  è flato  pianto,  ma  non  lodato  ba- 
fievolmente  il  Signor  Ambafciatore  voftro  marito.  Lodifi  dunque 
perpetuamente,  acciocché  non  Ila  il  rimedio  contra  il  dolore  la  obli- 
vione del  danno , ma  la  memoria  de’  fuoi  meriti  immortali  ; perchè 
le  Mufi  come  favoleggiano  i poeti , fono  figliuole  della  memoria  , 
ed  albergano  gli  amici  loro  nel  Tempio  della  Fama,  laddove  gli 
altri  morti  fono  albergati  nelle  cafe  dell'oblivione.  Ma  dobbiamo  an- 
che favoleggiare  dell'  1 fole  de’  beati?  o de'  giudici’ di  Minos,  d’ 
Eaco,  e di  Radamanto?  o pur  ricercar  qual  l’cgrcto  miflcrio  i Fi- 
lofofi , e i Poeti  vollero  nafeouder  fotto  la  feorza  di  quelle  favole  ? 
Ma  la  narrazione  delle  favole  è forfè  degna  di  rifo  tra  l'amare  la- 
grime ; e l’ interpretailc  non  fi  richiede  a quelli  tempi,  nè  a que- 
lla materia.  Conchiudiamo  dunque  le  cofe  certe  per  ragione , o per 
autorità,  fra  le  quali  ninna  è più  certa  di  quella,  che  dianzi  fu  con- 
chiufa,  la  quale  ora  mi  giova  di  replicare.  Io  dico,  che  i morti  , 
o per  meglio  dire.  Fanime  di  loro,  che  ben  morirono,  fono  fcli- 
ciliime , e il  grado  della  felicità  loro  c molto  più  fublimc  di  quel- 
lo , che  fi  onora  nella  prefente  vita . Quella  dunque  è Ja  vollra  con- 
folazionej  ed  in  quello  modo  del  voftro  marito  liete  confolata,  il 
quale  non  è più  morto,  ma  vivo,  non  mortale,  ma  immortale  , 
non  più  della  terra  alberg  rore , ma  de'  celefli  Regni  abitatore  . 
Ma,  le  le  cofe  terrene  pofi’ono  darvi  altra  lodevole  confolazione  , 
confidatevi  co'  voliri  figliuoli,  e colle  fue  lodi,  dategli  dalla  fila 
patria,  le  quali  fon  quali  vollre;  laonde  farebbono  quafi  in  vece 
de’  voftri  figliuoli,  fe  i figliuoli  vi  inancaflero  per  alcuno  accidente. 
Confidatevi  colla  vollra  virtù  , per  la  quale  con  Alcefte , con  Arrendila  , 
con  Orellilla , colla  moglie  di  Gracco,  con  quelle  de'  Mini,  o de’ 
Cimbri,  con  Ipficrarea , con  Giulia,  con  Porzia  fiete  degna  d’clfer 
annoverata  , lodata  , e celebrata.  E confidatevi  con  gli  avvenimenti, 
e con  gli  efempj  di  quelle,  c dell' altre  antiche,  e moderne,  cono- 
feiute  per  fama,  molte  delle  quali  furono  più  sfortunate  di  voi  , 
ma  non  più  virtuofe.  Ninna  malinconia  dunque  vi  dovrebbe  afflig- 
gere foverchiamente,  fe,  non  elfendo  egli  arrivato  alla  vecchiezza 
mortale,  è giunto  all’eternità  della  gloria.  Ma  i figli  ancora  per 
grazia  d’iddio  non  vi  mancheranno;  ed  acciocché  lungamente  duri 
la  memoria  del  marito  voflro , dovete  procurare,  che  liano  fimiliflì- 
mi  al  padre;  perchè  in  quello  modo,  quanti  di  lui  ne  averete  ge- 
nerati, tante  vive  immagini  avrete  della  fila  virtù,  e della  vollra 
benevolenza  . Di  Ferrara  • 

Mi 
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Alti  Sig'icri  Anciani  di  "Bergamo. 

ij 

PErchè  il  vizio  de!  parlare  c nella  lingua,  e del  fatto  nell’ani- 
mo, come  drive  Demolirne , dovrei  piuttofto  feufar  le  mie 
parole,  che  i' operazioni  : eie  feuferei,  fel’occalìone  il  ricercarti:, 
o la  correità  delle  Signorie  Voftrc  il  confentifle;  imperocché  non  vor- 
rei lafciar  ad  alani  di  lor  dubbio , o della  mia  antica  affezione  ver- 
fo  coterta  Città,  della  quale  ho  tratta  l’origine  : o della  nuova 
benevolenza,  che  ho  portata  a molti  : o dell’inclinazione  univerfal* 
menre  a tutti  : o della  particolare  a voi  Signori,  che  fiere  capi  del 
Conliglio;  i quali  ho  pi  tuia  amati,  non  pur  veduti  : onorati,  non 
fol  conofciuti . Male  Signorie  Vonn.  h-nno  voluto  lafciar  luo- 
go alcuno  alle  fenfe,  equafi  l'avrcbbon  tolto  alle  preghiere , e con- 
cedutolo alle  grazie  folamente,  fe  forte  in  lor  potere  così  il  farle, 
come  il  dimandarle.  Ma  perchè  io  fono  ancora  nella  folita  prigione, 
fc  prigione  è la  privazion  di  libertà  , e vivo  della  fperanza  datami 
daD.  Gio:  Battilla  Licino;  le  prego , che  facciano  in  modo , cheiofia 
lor  conceduto,  c porta  ringraziarle  di  qualche  buono  effetto,  e par- 
ticolarmente della  mia  liberazione  : e poiché  per  quella  cagione 
hanno  ragunato  il  Conllglio  , non  dee  alla  pubblica  deliberazione 
mancar  la  privata  amici*!*  , né  *11*  -olir»  autorità  la  diligenza 
degli  efeattori . Afpctto  dunque  , che  torni  il  Reverendo  Licino  per 
liberarmi  : e fc  è necelfario,  quel  gentiluomo,  che  egli  fcrive,  e 
per  alcuna  certa  . . . non  lafcio  di  pregare;  ma  vi  prego  per  la 
memoria  di  mio  padre,  il  qual  diede  molto  ornamento,  e molta 
fama  a Bergamo  : e perla  pubblica  felicità,  per  la  quale  io  non  m’ 
affaticherei  meno  degli  altri  : e per  l’accrefcimento  de’ beni,  e de- 
gli onori  di  ciafcuno  : e vi  bacio  le  mani . Di  Ferrara , 

Al  molto  Reperendo  P.  D.  Angelo  Grillo.  "Brefcia  . 

>4 

IO  ho  conofciuta  V.  P.  R.  nella  fua  cortefiflìma  lettera,  quali 
in  una  viva  immagine  dell' amor  fuo;  e benché  ogni  parte  mi 
fia  grandemente  piaciuta,  l’affezione  nondimeno , che  moftra  di 
portarmi,  oltre  tntte  l'altre  m’è  fiata  cara  - Però  non  contento  di 
quella  prima  cognizione,  defidero  diconofcerla  ancora  di  prefenza; 
c la  prego,  che  fupplichi  il  Signore  Iddio  con  tutto  il  cuore,  che  to- 
rto ce  ne  conceda  occafione.  Frattanto  le  mando  la  rifpofta  a’ due 
Sonetti,  co’ quali  m’ha  onorato  : e mi  confervi  nella  fua  grazia,  ed 
in  quella  del  R P.  Abate  Guidi,  edelR.P.Don  Girolamo  Troiano, 
e di  tutti  i Padri  della  fua  Congregazione,  a’quali  fono  affezionato 
per  l'antica,  ed  intrinfeca  dimcftichczza,  eh’ io  ebbi  con  molti  di  lo- 
ro nel  Monaftero  della  Cava;  dove,  elfcndo  fancinllerto,  fui  fpelle 
volte  aliai  accarezzato  dal  P.  Don  Pellegrino  dall’Erre,  che  v’era 
Oper.diTorq  Talfo.  Voi. IX.  C Aba- 
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Abate,  e poi  dal  fuo  fuccefTore,  che  fu  de’  Conti  di  Potenza;  la 
qual  memoria  ora  è rinnovata  da  me  tanto  più  volentieri , quanto 
ho  maggiore  fperanza,  di  non  trovar  per  l’avvenire  minor corteiia 
nella  lua  Religione:  e le  bacio  le  mani-  Dalle  mie  ftanze. 

lo  [par fi,  ed  altri  miete  : io  par'  inondo 
Pianta  gentil , coir  or  non  forfè  indegno'. 

Ed  altri  i frutti  coglie,  e me  'n  di] degno. 

Ma  per  timore  il  duol  nel  petto  affondo  . 

Io  porto  il  pefo , io  folco  il  mar  profondo , 

Altri  n ba  la  merci  : chi  g’ufio  Regno 
Coli  governai  o chi  farà  fofles.','‘ * 

^ S' in  terra  r nss -- , v fò  rie U aque  affondo? 

E mentre  pur  m attempo , ed  anno  in  anno 
Sento  le  fiorar  in  me  più  / lanche , e dome  , 

Non  fono  eguali  al  dolor  mio  le  glorie  . 

Nè  verdeggia  in  Parnafo  a quefte  chiome  > 

Sacrato  Lauro  : e percb' amge  al  danno, 

Son  tromba  muta  a mille  alte  vittorie . 

* S' in  terra  caggio , o tra  gli  fcogli  affondo  ? 

La  mente  in  quello  grave  incarco , e frale , 

Non  ba  Cpedito  volo , o certo  onore  : 

E nel  fuo  regno,  cb'è  ti  pien  d'errore , 

Serve  la  mia  fortuna  ornai  f atale . 

Tu  mi  f dogli  dal  fato , a cui  non  vale 
L’ alma  fottrarfi  : e tu  mi  dai  valore , 

Mentre  com'  Ape  va  di  fiore  in  fiore , 

La  tua  di  luce  in  luce  afeende , e fale . 

E dove  ombra  di  ben  lafiù  non  l' ama  ; 

Tu  dimoftra  il fentiero , Angelo  eletto. 

Da  votar  fovra  il  Sole,  e gli  altri  giri ; 

E quando  avvien  , cb'a  falfa  gloria  afpiri , 

Tu  d' alto  pur  mi  feorgi , e mi  richiama , 

Cb’  ornai  di  vero  lume  un  raggio  afpetto . 

Al  mede  fimo. 

*4 

DA  qualunque  parte  venga  l'afpetrata  novella  della  mia  liber- 
tà, mi  farà  grata;  ma  gratiifìma,  fe  mi  farà  mandata  dal- 
la Sereniflima  Signora  Duchefla  di  Mantova,  perdi-'  l'avvenimen- 
to confermerà  quel  giudicio , eh’  io  feci  il  primo  giorno , che  fui 
imprigionato.  Prego  dunque  V.  P.  che  rinnovi  gli  ufficj  , accioc- 
ché feriva  un’  altra  volta  al  SercnilCmo  Signor  Duca  > ed  alla 

Si- 
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Signora  Duchefla  liia  moglie  ; ma  deefapere,  che  l'IIlultrillimo  Si- 
gnor Don  Aitatilo  d'Efìc  è la  principal  cagione,  che  impedifce 
la  mia  libertà;  però  farebbe  neceffario  darne  avvifo  al  Signor  Du- 
ca, il  quale  ha  buona  mente,  ma  gli  ordini  fon  male  efeguiti.  E 
fe  ie  pareife  cofa  da  prudente  non  irritare  il  detto  Signore,  il  qua- 
le è contra  me  fdegnatiUiroo , io  non  pollo  fe  non  lodare  il  fuo 
confìglio;  ma  liimo  neceflario,  che  m’ impetri  una  lettera  di  favore 
al  Signor  Don  Cefare  fuo  figliuolo,  col  quale  lì  può  trattar  quello 
negozio  più  facilmente.  Faccia  dunque  ciò,  che  le  pare;  ma  fac- 
cia in  modo  ch’io  debba  lodar’ altrettanto  la  fua  diligenza,  quan- 
to ho  commendato  la  liberalità  del  Signor  Paolo  fuo  fratello,  al 
quale  manderò  follo  qualche  nuova  compolizione  : e l’avrei  pri- 
ma fatta , fe  non  folli  coflrctto  di  foddisfar  primieramente,  non 
a coloro,  che  donano  con  magg-or  omelia,  ma  a quelli,  che  di- 
mandano con  minor  rifpctto.  11  Dialogo  della  Corte  è in  Manto- 
va, e V.  P.  il  potrebbe  aver  da  quella  parte*  L’altro  richiellomi, 
non  ho  potuto  anco  ricuperare,  ma  n’ho  la  prima  copia;  e fe  po- 
trò, ne  farò  lare  un'altra  a V.  R.  e la  compiacerò  finalmente  de’ 
Sonetti,  che  m’eforta  di  fare;  perchè  niun  maggior  piacere  io 
pollò  avere,  che  di  compiacerla  : e ninna  fperanza  maggiore,  che 
quella,  la  qual  m'e  data  colle  fue  lettere.  Però  me  le  racco- 
mando con  tutto  il  cuore,  e con  tutto  l'animo,  pregandola,  che 
non  lafci  la  cominciata  imprefa  : e le  bacio  le  mani  . Dalle 
mie  Itanze. 


M mede  fimo. 

j j 

NO  N mandai  il  Dialogo  della  Poelia  Tofcana  col  piego , per- 
chè non  venne  per  elfo  il  P.  D-  Bafilio  Cellerario,  ma  un 
fervitor  da  me  non  conofciuto . Se  verrà  S.  P-  le  darò  noti  fol  quel- 
lo , ma  un’altro  della  Pace,  benché  ci  manchino  alcune  righe,  le 
quali  fi  leggono  in  copia  migliore  : e s’avrò  quella  fettimana  gli 
altri  due , gli  darò  parimente  alla  S.  R.  perchè  gli  mandi  alla  vo- 
li ra . Ho  rifpolloal  Sonetto,  come  vedrà,  che  faràchiufa  larifpofta 
nella  lettera.  In  quella,  che  io  ferivo  al  Signor  Paolo  fuo  fratello, 
dico  quelle  parole , o fimiglianti  : ma  effe n do  egli  per  fe  mede/imo 
grande  : le  quali  alcun  di  nuovo  ufeito  dalle  fcuole  Peripatetiche, 
o di  nuovo  entratovi , potrebbe  biafimare;  perocché  la  grandezza  è 
nel  predicamento  della  relazione,  ma  voi  Teologi  coll'autorità  di 
Balilio  le  potete  difendere  agevolmente,  il  quale  dice,  che  il  gran- 
de è non  foto  Ad  aliquid,  ma  è detto  con  intenzione  allòluta.  Ed 
a chi  dobbiam  credere  del  grande,  fe  non  a' grandi  ? E chi  fu  mag- 
giore nella  dottrina  di  Balilio  ? o nell'eloquenza,  o nella  fantità? 
Mi  piacerebbe  nondimeno,  dovendofi  lampare,  che  per  voflra  ma- 
no fi  concialTero  in  quella  guifa  ; ma  perciocché  egli  è grande , in 

C x corri- 
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comparazione  cT alcuni,  i quali  bo  ricevuti  : e ciò  dico,  non  per  ono- 
rar gli  oppolitori,  ma  per  fuggir  la  noja  dell’oppolizioni  impor- 
tune, e,  come  fapetc,  lo  flato,  in  cu i mi  ritrovo;  quanto  mi  to- 
glie d’ardire,  tanto  ne  porge  a molti,  ch'in  altri  tempi  s’avreb- 
bono  propoflo  per  efempio  quel,  ch’ora  fi  propongono  per  fegno 
della  maledicenza,  nel  qual  balcflrano  continuamente.  Ma  voi  pote- 
te migliorar  le  correzioni.  Piaccia  a Dio,  che  fiamo  felici  ambe* 
due,  come  fcrivete.  Dalle  mie  flanze. 

Al  mede  fimo. 

>6 

IO  nonfo,  fe  debba  cominciar  da' cibi  del  corpo,  o dell’anima; 

dal  dono  mandatomi,  o dal  promeffo  : dalle  lodi  datemi  da 
voi,  o da' configli;  perchè  tutti  mi  fono  flati  cari , e tutti  giovevo- 
li, e tutti  d’infinita  confolazione , c d’altrettanta  fperanza;  nondi- 
meno, fe  non  prima,  più  debbo  ringraziarvi  del  dono  fpiritualc, 
che  diciafcuno  altro;  il  quale,  bench’io  non  abbia  ancora  ricevuto , 
pur  non  ho  voluto,  che  fia  più  tardo  il  ringraziamento,  di  cofa, 
la  quale  mi  pare  di  non  polfeder  men  certamente  delle  altre  : tan- 
ta, e sì  grande  èia  forza  della  Fede,  che  fa  nonfolamente  comune 
quel , eh’ è proprio,  ma  prefente  quel,  eh’ è futuro  : e per  ofiervar 
quel  comandamento  : Quirite  primi: m Regnar»  Dei,  & b<cc  omnia 
adjicientur  vohs  ; attenderò  ora  a quello  folo , e fpererò  , che  tutte 
l’altre  cofemi  debbano  poi  facilmente  eflcr  concedute  : c ragionerò 
col  Padre  Don  Balìlio  di  quel,  che  mi  par  più  necelfario  in  quella  oc* 
cafione,  afpettando  frattanto  le  lettere  graziofe,  e voi  medefimo, 
che  nc  fiate  il  portatore , fe  pur  vi  farà  comandato , o premeffo  da 
coloro,  a’ quali  dovete  ubbidire  ; perchè  lenza  voi  la  grazia  non  fa- 
rebbe intiera  , come  delidero  • Oh  quanto  mi  farà  caro,  di  poter  con 
voi  difeorrere,  non  folo  di  quello,  che  appartiene  alla  falute  dell’ 
anima  mia,  ma  degli  fludj  già  miei;  i quali  non  fon  più  mici,  e 
pur  vorrei , che  non  mi  folle  impedito  il  feguitarli , ma  piuttoflo 
datomi  ajuto,  che  io  gli  polla  a miglior  fine  dirizzare;  perciocché, 
chi  a quello  nonm’ajuta,  non  m'ama,  echi  da  quello  mi  difvia, 
mi  dee  da  tutte  l’ altre  cofe  del  mondo  difviare;  le  pur  dee  ciò 
elfer  detto  difviare,  c non  dirizzare  alla  buona  llrada,  la  quale  io 
ho  molti  anni  già  fmarrita  con  danno,  c vergogna  mia,  c forfè 
anco  di  coloro,  i quali  poteano  dimoflrarlami , ed  erano  obbligati  di 
farlo , nc  fe  ne  fono  curati . Ma  fe  ne  curi  V.  Partenità , che  n’acqu  fle- 
rà  lode  nel  mondo,  e grazia  nel  Ci' Io  : e fe  poffìbil'è,  fi  vetta  di 
tanta  umanità,  quanta  è lamia  melanconia,  la  qual  forfè  e fenza  pa- 
ri, acciocché  io  polla  dire  : Jnyum  m um  fuave  eft,  Ù onui  menta 
leve  . Ora  vj  mando  un  Sonetto  ferir  to  alla  voflra  Congregazione , del- 
la qual;  chiamandomi  figliuolo,  fpero  d’effer  figliuolo  non  d’ira , o di 
maledizione,  ma  di  luce,  c di refurrez'onc.  E certo  fou  già  racrro 
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nel  peccato  : morto  nell'opinione  degli  uomini  : morto  nella  gra- 
zia di  tanti  Principi  , e di  tanti  Signori  miei , i quali  erano , e Con 
da  me  amati , e riveriti  : e dovrei  in  tutti  quelli  modi  rifufcita- 
re.  Iddio  me  ne  dia  grazia 3 e V.  Paternità  m’ajuti  coll’  orazioni 
fue,  e de'  fuoi  divoti  Padri;  al  fervore  delle  quali  non  farà  negato 
quel,  ch’io  colla  tepidezza  delle  mie  non  ho  potuto  ancora  impe- 
trare. Baci  le  mani  da  mia  parte  al  Sig.  Diomede  Borghefe,  s’è 
colli  : e gli  dica,  che  non  voglia  torre  quell’autorità  alle  fue  com- 
polìzioni,  ch’elle  meritano,  con  aggiunger' alle  mie  quella,  della 
quale  non  fon  meritevoli;  ma  pur,  fe  non  di  lode,  o di  meravi- 
glia , almeno  debbono  elfer  degne  di  feufa , c di  compaflione  ; per- 
ciocché elle  fono  Hate  parti  non  d’intelletto  quieto,  ma  d’animo 
perturbato  : fcritti  tante  volte  fenza  configlio,  e fenza  Audio,  e 
divolgati  fempre  contra  la  volontà  dell’Autore;  nè  quella  è ora 
fcritta  altramente,  della  quale,  non  tenendo  io  copia,  non  mi  fpia- 
cerà,  che  corra  la  fortuna  dell' altre.  Non  dico  l’ iftelfo  de’ Sonetti , 
perch’io  avrei  creduto  di  farne  un  volume  a miafoddisfazione;  ma 
fia  fatto  di  quello,  e d’ogni  altra  cofa  la  volontà  di  N.  Signor  Id- 
dio; e mi  vi  raccomando  caldamente , ed  inficine  a tutta  la  voftrano- 
biliffima  Congregazione.  Dalle  mie  llanze. 

Servì  di  Cri/lu  nel  [ne  homo»  neeelri  , 

Onde  treman  le  forge  empie , e nemiche , 

E le  T art  aree  porte , alme  pudiche , 

Spirti  d’ogni  vii  cura  in  terra  f ciotti. 

Sublimi  ingegni  all'  onor  fuo  rivolti , 

Sonore  lingue  alla  fu  a gloria  amiche , 

Deb  quando  fia , che  delle  colpe  antiche 
Altri  mi  purghi , e con  pietà  /'  afcolti  ? 


Angelo  vero  è qnefto , e mai  nell'ombra 
D'ofcura  morte  più  lucente  apparve, 

O pur  l' ho  dentro  al  mio  penfiero  interno  . 


Al  mede  fimo. 

«7 

NON  avendo  avuta  ancora  rifpofta  dell’ultima  lettera , la  qua- 
le io  fcrilfi  a V.  Paternità  , con  un  Sonetto  alla  congregazio- 
ne Generale;  ora  le  replico  con  un  altro,  imitando  coloro,  i quali 
mandano  incontra  agli  amici,  fr  penfano  di  trovarli  per  viaggio, 
o per  invitarli,  o per  follecitarli . E benché  io  non  polfa  invitar- 
la, come  vorrei , l’invito  come  pollo,  e quanto  pollo  la  follecito; 
perocché  il  defidcrio  generato  in  me  dalle  lue  promelTe  , non  fo- 

Aie- 
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fticne  indugio,  nè  riceve  ricompenfa.  E quantunque  l’effetto  non 
fia  in  fuo  potere,  non  è così  difficile,  che  io  non  ftimi  d' averlo 
per  fuo  mezzo  a confeguire . Afpetto  dunque , o la  lettera  grazio» 
fa,  o almeno  V.  Paternità,  o piuttofto  l'una,  e l’altra  . Quanto 
è fiata  maggiore  la  fperanza,  ch'io  n’ ho  conceputa,  tanto  maggio- 
re farebbe  il  dolore  di  non  averla  impetrata.  E me  le  raccomando , 
pregandola,  che  baci  le  mani  da  mia  parte  a'  fuoi  molto  Reverendi 
Padri,  ed  al  P.  Abate  Guidi , ed  al  P.  Don  Girolamo  Trojano,  fe 
vi  faranno , con  gli  altri  : e preghi  il  Signor  Iddio  per  la  mia  fa- 
iute  . Dalle  mie  ftanze . 

Sia  contenta  di  racconciare  il  primo  verfo  del  primo  terzetto  nell’ 
altro  fonetto. 

* Tu  tri  ìllufira , non  pur  con  lume  eterno  , 

NobiI  porto  del  mondo , e di  fortuna  : 

Di  f, acri , e dolci  Jìudj  alta  quiete  : 

Sileni}  amici . e vaghe  cbioftre , e liete. 

La  dove  ba  i ora,  e l' ombra  occulta,  e bruna - 

Tempi,  ove  a ftton  di  [quitta  altri  t' aduna  , 

Degni  via  più  d" archi,  e teatri,  e mete ; 

In  cui  talor  Ji  fi  miele 

Quel,  che  ne  può  nudrir  l' alma  digiuna . 

VJcT  dì  voi , chi  fra  gli  acuti  [cogli 
Della  Nave  di  Pietro  antica,  e corca 
Tenne  l' alto  governo  in  gran  tempefta. 

A voi , depofte  T arme , e i feri  orgogfi , 

Venner  gl'  Augufti  : e’n  voi  s'ha  pace  onejla , 

Non  pur  ficura  : e quindi  al  del  fi  varca . 

Al  mede  fimo. 

,» 

IO  fon  povero  debitore,  ma  frettolofo  pagatore  ; però  non  aven- 
do potuto  rifpondere  fenza  indugio  a due  Sonetti,  i quali  ul- 
timamente ha  mandato  V.  Paternità , ho  voluto  almeno  mandarle 
fenza  alcuna  dimora  la  rifpolìa,  che  io  ho  fatta  al  primo;  f altra 
farò  parimente,  quando  potrò,  e darolla  al  P.  Don  Bafilio  , col 
quale  defiderodi  ragionare  a lungo.  Ma  ho  maggior  deliderio  della 
venuta  di  V.  Paternità,  la  quale  io  afpetto,  quali  principio  di  quel- 
la felicità,  tante  volte,  da  tante  perfone  d’autorità  auguratami, 
e pregatami,  e promettami;  e per  quella  cagione,  non  foto  dame 
afpettata  , ma  quali  debita  ricercata , ed  addimandata.  Venga  dun- 
que V.  Paternità  colla  lettera  graziofa,  che  {cella  non  potrà  por- 
tarmi contentezza  , mi  porterà  almeno  qualche  confolazione  : e 
le  bacio  le  mani  • Dalle  mk  ftanze . 


L’amo- 
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L' amare  notti,  in  ch'io  m affliggo,  e doglio 
De!  del , che  si  crudeli  a mefortille  ; 

Infiammo  il  cor  di  lucide  faville , 

E dell'antica  mente  io  non  mi  fpoglio . 

Nè  in  porto  ancora  le  mie  vele  accoglio: 

Nè  i aura  incerta , che  pur  dianzi  aprille , 

Vien  , che  l’ aria  fereni , e V mar  tranquille  ; 

E Jon  quafi  nocchier , che  rompe  a fcoglio. 

Ma  fé  none  laffufo  a me  prefcritta 
Sorte  sì  dura  : o fe  pietà  fovente 
Volge  te  fidle , e 7 Sole  , in  te  non  dorma  • 

Chiara  mia  luce,  ornai  dall' Oriente 
Tu  movi , tu  mi  fcampa , e tu  mi  ditta 
1 preghi,  e i voti,  e tu  m'imprimi , e forma . 

Al  mede  fimo. 

■9 

Ridonderei  più  a lungo  all’ ultima  lettera  di  V.  P.  Reveren- 
di. fe  l' adattazione  della  fua  pretta  venuta  non  fotte  cagio- 
ne ch’io  riferbattì  molte  cofe  da  ragionar  feco,  e particolarmente 
quelle , che  appartengono  alla  lettera  graziofa , ed  alla  mia  andata 
di  Napoli,  la  qual  vorrei,  che  fotte  graziofa  parimente.  Ora  rac- 
coglieudo  V altre  fotto  poche  parole,  dico,  che  V.  P-  Reverendifs. 
ha  derivate  le  mie  lodi  da  quel  fonte,  dal  quale  doveva  derivare  le 
fue  perfuafioni . E quantunque  io  mi  conofca  più  bifognofodi  que- 
fte,  che  meritevole  di  quelle;  nondimeno,  poiché  alla  fua  cortefia 
così  è piaciuto,  le  ricevo  affai  volentieri  : c cercherò,  ch’elle  fac- 
ciano in  me  l’effetto  deU’une,  e dell'altro,  in  modo,  ch'ella  non 
debba  pentirfi  d’avermi  prima  lodato,  che  conofciuto.  E percioc- 
ché le  fue  lodi  A (tendono  ancora  alle  mie  compofizioni  , nella 
qual  parte  con  minor  vergogna  io  fottengo,  che  mi  fianodate,  le 
avrei  mandati  que'  cinque  libri  delle  mie  rime,  acciocché  ellatem- 
praffe  , fe  non  l'abbondanza  dell'affezione,  che  mi  dimoflra  (che 
in  quella  non  ci  vorrei  temperamento J almeno  quella  delle  parole, 
e delle  fcritture,  le  quali  mi  pongono  addotto  maggiore  obbligo 
di  quello,  che  io  peravvenrura  fia  atto  a fottenere  . Ma  non  ho 
giudicato  convenevole,  che  V.  Reverenza  prenda  per  me  tanta  fa- 
tica : e fe  per  altra  cagione  le  piacerà  di  vederle,  ne  averà como- 
dità nella  fua  venuta.  Frattanto  fi  contenti  di  non  dare  ad  al- 
cuno ftampatorc  que’  pochi  Sonetti  , i quali  ha  de’  miei,  perchè 
potrebbe  facilmente  avvenire,  che  fi  vedeffero  migliorati  : e le  ba- 
cio le  mani,  pregandola  che  mi  raccomandi  a tutti  i Padri  della 
fua  Religione,  e particolarmente  all'Abate  Guidi,  e a Don  Gi- 
rolamo Troiani.  Dalle  mie  danze. 

Al 
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lettere:. 

Al  mede/imo. 

10 

SE  la  lettera  graziofa  fofle  fiata  accompagnata  dalla  voftra  pre- 
lenza  , crederei , che  da  ninna  grazia  folle  difeompagnata  . Ma 
benché  mi  lia  fiata  portata  da  un  fervitore,  non  voglio  dubitare, 
che  i Padri  della  Aia  Congregazione  debbano  abbandonare  la  cura 
dell'anima  mia,  eh' è quello,  che  più  m'importa;  e perchè  io 
vorrei  confefl'armi , la  prego , che  faccia , eh’  io  pofia  farlo . Ma 
da  me  non  refta,  ma  da  M.  Agoftino  Molli,  Priore  dello  Spedale 
di  Sant’Anna,  il  quale  non  folamcnte  foftiene,  ch’io  lia  travaglia- 
to da’ vicini,  c ddlurbato  dagli  findj,  e da  ogni  altra  mia  opera- 
zione; ma  da’ fuoi  mcdclimi ricevo  molti  trattamenti,  che  non  fono 
convenevoli  a' miei  pari.  Laonde  la  maggior  grazia,  che  io  avef- 
fi  potuta  ricevere  dalla  voltra  Religione , farebbe , che  in'avelfc 
cavato  dalle  fue  mani . Le  fcarolc  non  ho  volute  rimandare , ap- 
pettando di  parlare  con  alcuno  de’ fuoi  Padri;  ma  non  nc  maugerò , 
per  non  dar  pretefio  ad  elfo  M-Agofiino,  che  i cibi  che  mi  vengono 
fuor  di  cafa , fiati  quelli,  che  m’ offendano;  perciocché  dee  Papere, 
che  io  fono  fiato  ammaliato,  ed  egli  ha  tenuto  mano  co’ Maghi, 
Co:n’  io  dirò  al  Sereniamo  Signor  Duca  di  Ferrara , fe  io  potrò 
parlarle,  avendo  ferma  fpcranza,  che  non  mi  debba  mancar  di 
giuftizia,  e di  caftigare,  chi  m’ha  sì  federatamente  ofi'efo  fotto  la 
parola  di  Sua  Altezza.  Frattanto  raccomando  alla  voflra  Religio- 
ne l’anima  mia,  c la  vita,  e particolarmente  alle  fue  orazioni. 
Dalle  mie  fianze . 


Al  medefuno. 

Il 

IO  non  dubito,  che  la  voflra  Paternità  debba  mancarmi  della 
fua  parola;  però  la  prego,  che  non  voglia  lafciarmi  più  lun- 
gamente in  quella  fofpenlionc  d’animo,  dico  della  fua  venuta, 
nella  quale  Dilatalo  os  mauri,  per  Arguire  il  conligl.'o,  che  voflra 
Paternità  mi  diede.  Frattanto  lia  certa,  che  io  non  folo  penfo  di 
rifpondere  a’ fuoi  Sonetti,  ma  a tutte  quelle  cofe,  che  poflono 
maggiormente  confermare  la  nofira  amicizia  : e le  bacio  le  mani . 
Dalle  mie  fianze . 


Al  mediamo. 
n 

VOfira  Paternità,  feriveudo  a me,  o di  me,  quali  egualmente 
m’obbliga  alla  rjfpofia;  e fe  io  non  rifpondo  a’vcrli,  co- 
me alle  fue  lettere,  non  avviene,  perchè  io  non  conofca  l'obbli- 
go, ma  perche  non  porto  così  facilmente  pagarlo.  Laonde  io  la 
ringrazio,  che  mi  conceda  quello  fpazio  : e più  la  ringrazierei,- 

fe 
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fe  in  ratto  mene  fcioglieffe  : o fe  almeno  foffe  contenta,  che  io  fa- 
rcii] quel,  che  fu  lecito  a' pallori  di  Virgilio;  l' uno  de’ quali  non 
rifpofe  al  dubbio  propollo,  ma  ne  propofc  uno  di  nuovo,  come 
colui,  al  quale  era  parfo  più  difficile  il  trovare  la  foluzione,  che 
l'argomento.  Benché,  fe  io  debbo palefare  il  vero,  non  confiderò 
quel , che  fìa  malagevole , ma  quel , che  Ha  conveniente  ; e fo , che 
a voi  non  convengono,  fe  non  rime  elette;  però  mi  sforzerò  di 
farle  tali.  Frattanto,  fe  io  poteffi  molte  volte  effer  vifitato  da’vo- 
flri  pari,  non  direi,  che  folle  dillurbo,  come  voi  il  dimandate, 
ma  trattenimento,  al  quale  non  farebbe  prepollo  da' me  alcuno  Au- 
dio. Ma  in  tanta,  e così  lunga  folitudine , io  non  pollo  nè  acqui- 
Aar  l’animo,  nè  ripofar  l’intelletto  in  alcuna  parte,  meglio,  che 
ne’ libri;  e però  mi  pare,  che  affai  convenevolmente  parlaffero  co- 
loro , che  il  chiamarono  : Otium  littcrar'tum . E fe  voi  doveAe  ve- 
nire a Ferrara  per  mia  cagione,  come  fcrivete,  vorrei  che  portaAe 
con  elio  voi  lo  Aabilimento  di  quell’ ozio , e di  quiete.  Acche  nef- 
funo  poteffe  mai  interromperla , fe  non  voi  folo  ; e coloro , che 
piaccffero  a voi,  farebbono  quelli,  che  piacerebbono  a me  Aedo;  i 
quali  nell'ora  di  fare  cfercizio,  mi  condurebbono  al  voAro  bel 
convento  di  San  Benedetto , ed  a’  bei  giardini  di  S.  A.  che  fono 
vicini,  e quali  congiunti.  E benché  queffo  non  polla  dependere  dal 
voftro  volere,  nondimeno  farà  facilmente  conceduta  la  grazia  al 
Padre  Abate,  al  quale  io  bacerei  volentieri  le  mani;  ed  alla  voAra, 
ed  alla  fua  Paternità  mi  raccomando.  Dalle  mie  Aanze. 

Al  medeftmo. 

*J  . 

IO  non  ho  prima  fcritto  a V.  Paternità  Reverendifs.  non  tanto 
per  alcuno  impedimento  d’ occupazioni , quanto  per  l’ incerti- 
tudine  del  fuo  partire,  e del  fuo  arrivare.  Ora  avendo  intefo  dal 
P.  Don  Bafilio  da  Lonato , che  V.  Paternità  è ancora  in  Mantova , 
ho  voluto  ricordarle  la  promeffa,  che  mi  fece  di  far  qualche  uf- 
ficio per  la  mia  liberazione;  ed  oltrediciò  raccomandarle  i due  li- 
bri delle  mie  rime,  eia  lettera,  che  io  fcrillì  al  Signor  Pendaglia, 
perchè  gli  altri  due  fodero  dati  all’  Ulnftriflirao  Signor  Pirro  Gon- 
zaga; c degli  uni,  e degli  altri,  mi  farà  caro  intendere  quel , che  ne 
farà  avvenuto.  Ma  perchè  quantunque  queAo  negozio  m’importi  mol- 
to. affai  più  m’importa  l’altro,  la  prego,  che  non  fi  dimentichi 
del  primo  per  lo  fecondo.  Alla  fua  rifpoAa  le  manderò  i fonetti, 
e fe  altro  defidera  da  me  : e me  le  raccomando,  pregandole,  che 
fe  fcrive  al  Signor  Paolo  fuo  fratello  , gli  baci  le  mani  da  mia 
parte.  Dalle  mie  Aanze. 


Al 
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Al  medefimo. 

«4 

HO  ricevuto  due  lettere  da  V. Paternità  molto  Reverenda . 

con  due  tomi  del  Zeriino , i quali  ferberò  per  lei , perchè  io 
n’avevo  già  comprato  uno,  che  mi  fervirà  in  quella  occaiione . La 
ringrazio  nondimeno,  ch'abbia  maggior  animo  nel  donarmi,  che 
io  Sifogno  d’accettare  : nè  fo  bene,  fe  io  debba  chiamarla  liberali- 
tà, o carità;  ma  s'ella  folTe  una  delle  virtù  morali,  può  accom- 
pagnarli colle  Teologiche,  o non  può  difeompagnarfì,  e tanto  ba- 
di de’ tomi.  Vorrei  rifcaldare  la  freddezza  dell’ amico,  il  qual  dee 
ricordare  il  negozio  alla  Serenilfima  Duchefla  di  Mantova  , immagini 
che  polla  fare,  e’1  farò  volentieri  : ma  forfè  ballerà  l’ufficio  de’ 
voltri  Padri,  e delle  Monache,  c mi  raccomando  a tutti,  ed  a’ Si- 
gnori vodri  fratelli  ancora,  per  fervigio  de’ quali  farei  ciò,  ch’io 
poteffi  ; c le  bacio  le  mani . Dalle  mie  danze  - 

Al  medefimo. 

NON  tanto  mi  fplace,  che  le  mie  lettere  fi  fmarrifchino, 
quanto  che  le  fuc  trovino  così  tardi  la  firada  di  venire  a ri- 
trovarmi, ed  inlieme  a liberarmi  : perchè  io  dimo,  che  fapendo  il 
mio  dato , e la  difficoltà , eh’  io  ho  de’  fedeli  portatori , non  debba 
incolpar  me  di  negligenza,  ma  piutrodo  altrui  di  picciola  fede, 
per  la  qual  cagione  fenza  mie  lettere  ancora  fi  moverà  prontamente 
a far  per  la  mia  libertà  tutto  quel  che  fi  conviene  alla  fua  pietà, 
ed  all’amicizia  cominciata  fra  noi  , per  merito  della  fua  bontà, 
della  quale  io  non  fono  adatto  cattivo  conofcitore . Ma  fe  pure  i 
miei  prieghi  fodero  necelfarj  per  rifcaldarla , io  non  potrei  porgerli 
con  tanto  affetto , che  non  folTe  maggiore  quello,  col  quale  defidero 
la  fodisfazione di  V.  Paternità.  Conlideri  dunque,  fe  può,  di  nuo- 
vo co’raedelimi,  o con  altri  mezzi  muover  l’animo  della  Serenif- 
fima  Signora  Ducheffa  di  Mantova  più  efficacemente  a conceder  que- 
da  grazia , la  quale  io  vorrei  impetrar  per  tutte  le  vie , e vorrei , 
che  da  lei,  o per  lei  folTe  dimandata  a tutti  coloro,  da’ quali  può 
effer  conceduta  ; nondimeno  confìderando  la  fua  profeffionè,  l'abi- 
to, la  modedia  , la  vita  folitaria,  e lontana  da’negozj  del  mon- 
do, non  mi  piacerebbe  d’ imporle  alcun  pefo,  che  non  le  folTe , o 
che  non  le  pareffe  conveniente . Faccia  dunque  per  me  quel , che 
dee,  che  di  quel,  eh’  ella  dee,  farò  tanto  contento,  quanto  di 
quel,  che  può  : c quedo  m’infegna  l'amor,  che  io  le  porto,  ac- 
compagnato da  molta  offervanza.  e da  molta  riverenza;  ma  quedo 
amore  ideffo  ragiona  dall’altra  parte  in  quefia  maniera  : Tutte  le 
cofe  lecite  fi  debbono  dimandar  per  amici  con  grandilfima  idanza , 
nè  può  ritrovarfi  improntitudine,  dov'è  bifogno,  nè  importunità. 
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dov’è  carità,  la  quale,  come  ella  fa,  non  confitte  in  alcuna  medio- 
crità ma  in  molta  abbondanza  di  amore.  Quetta  dunque  fa  lecito, 
e debito,  tutto  quello,  che  li  può  fare  per  la  mia  falutc  : laonde 
facendo  quel,  ch'ella  dee,  credo  che  farà  tutto  ciò,  che  fi  poffa , 
e quetto  ancora  m’ infognai  affezione  , ch'iole  porto,  la  quale  non 
mi  porge  manco  di  ardore  , che  di  riverenza  . La  prego  dunque  cal- 
dittimamente,  anzi  ardentittìmaraente , ma  infieme  con  tutto  quel 
rifpetto , che  fi  conviene  alla  fua  virtù  , ed  alla  Aia  religione  ; e le 
bacio  le  mani  . Dalle  mie  ttanze . 

Dapoi  averle  fcritta  quetta  cosi  frettolofamente , come  può  cono- 
fcere,  ho  penfato  di  replicare  alla  Serenittima  Signora  Ducheffa  di 
Mantova  un'altra  lettera,  la  qualfervirà  forfè  con  maggior  libertà, 
che  non  fi  conviene  a cortigiano,  perchè  non  fono  in  Corte,  ed  a 
quetto  mio  flato  fi  conviene  altro  modo;  ma  comunque  fia  mandate- 
la, e fe  verrà  il  Padre  DonBafilio  a vedermi,  gli  darò  una  canzo- 
ne, perchè  la  ricopi,  della  qual  li  vaglia  per  mio  giovamento. 


Al  mede  fimo. 

>( 

IL  Signor  Paolo  fratello  di  V.  S.  ha  colla  fua  liberalità  aggua- 
gliata quella  de’ Principi , e fatto  col  fuo  dono,  neceflario  1' 
obbligo  d'ouorarlu,  die  prima  ara  In  me  volontario  : e’1  ringrazie- 
rò con  una  mia  lettera  : ma  ora  mando  qnctta  innanzi,  perchè  la 
diligenza  di  V.  P Reverendifs.  non  fia  ritardata  per  alcuno  acciden- 
te.; e la  prego,  che  fi  adopri  in  tutti  que’modi,  che  più  le  piac- 
ciono per  la  mia  libertà,  perciocché  io  non  ne  ricufo  alcuno,  anzi 
mi  faranno  grati  egualmente,  poiché  fono  da  lei  ritrovati;  nondi- 
meno io  non  difpero  ancora,  che  la  prefenza  del  Sereniamo  Si- 
gnor Principe  di  Mantova  fàccia  qualche  buono  effetto,  e forfè  l'ha 
fatto  fin' ora  1' ultima  lettera  fcritta  dalla  Serenittima  Signora  Duch.f- 
fa  ; e quantunque  io  non  abbia  veduto  alcun  fegno,  voglio,  che 
la  fede  fuperi  i fofpetti  : ed  afpetto  d’effer  cavato  di  prigione; 
e fepur  converrà,  eh’ io  ci  ritorni,  di  ritornarci  con  maggior  liber- 
tà ; e darò  diligente  avvifoa  V.  P.  Revcrendiflima  di  ciò,  che  fuc- 
cederà , perch'ella  mandi  il  berrettino,  o'I  cappello  fecondo  l'oc- 
catione;  ma  niuna  cof.  più  mi  piacerà,  che  di  riveder  Napoli, 
quando  che  fia  ; benché  quetta  Città  mi  paja  tale , che  potrebbe 
ritener  Ulifle  dal  fuo  cono  : ma  V.  P-  mi  trarrebbe  dall’Ifola  di 
Circe,  e di  Calipfo,  e da’ pericoli  di  Scilla,  e di  Carridi,  non  che 
di  Ferrara;  la  quale  da  molti  fu  giudicata  un  quietiamo  porto  : ma 
qual  porto  fu  mai  più  tranquillo  in  ogni  fortuna  di  quello,  al  qual 
m'invita?  accetto  dunque  di  venire,  s’io  potrò,  ma  fiate  voi  il 
nocchiero  di  quetta  nave  combattuta  tanti  anni  da’  venti,  e dal- 
le tempefte,  e percoffa  negli  fcogli,  e fdrufeita,  e più  volte  fiata 
vicina  al  fommergerfi.  Frattanto,  fe  vi  piace  di  mandar  al  Si- 
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gnor  Maurizio  le  mie  lettere,  e que’ fonetti  che  dite,  difponetene 
a voftra  voglia  ; ma  fra  quelle,  vene  fono  alcune,  che  meglio  fareb- 
be non  divulgarle , fra  le  quali  non  è già  la  copia , che  io  le  man- 
dai; benché  mi  piacerebbe,  che  fimutaiTc  in  poffeflione,  la  parola 
pojfejfo,  quale  io  vi  ferirti  ; e lamedefima  oilcrvanza  vorrei,  che  fi 
averte  nell’altre;  perchè  io  fono  fmemorato,  ed  ho  più  fpeffo  fra 
le  raanii  libri  di  Filofofia,  chele  profe  del  Boccaccio  : ma  quello 
farebbe  ufficio,  e pietà  d'amico,  il  quale  forte  meno  occupato  in 
cofe  maggiori,  che  voi  non  liete,  però  non  ardifco  di  pregarvene. 
Ebbi  la  rifpollaal  fonetto,  ed  ora  ho  ricevuta  l'informazione  man- 
datami della  fua  tanto  nobile,  e tanto  antica  famiglia;  nella  quale 
quei,  che  vivono,  fono  degnirtìmi  degli  antecertori ; laonde  potrei 
dalla  virtù  di  un  folo,  moiirata  col  fuo  nobiliifimo  dono,  argo- 
mentare il  valore  di  molti , fe  quello  non  forte  cosi  illurtre  per  fe 
Iterto-  La  voce,  che  nella  canzona  del  Signor  Principe  di  Mantova 
può  riempire  il  vacuo,  è G aramanti , fin  che  me  ne  fovvenga  al- 
cun'altra  ; e fe  alcuno  de’vollri  Padri  datagliene  qualche  ricordo, 
gliene  avrò  molto  obbligo;  quantunque  non  lia  forfè  necclfario.' 
c vi  bacio  le  mani,  e le  bacio  al  Sign.  Conte  Ottaviano  Spino- 
la fuo  cugino,  ed  al  Signor  Paolo  Grillo  fuo  fratello.  Dalle 
mie  danze . 

Al  medefimo. 

*7 

SCriffi  jeri  una  lunga  lettera  a V.  Paternità , ora  non  effendo 
fucceduto  alcuna cofa,  non  avrei,  che  replicare , fe  le  preghie- 
re non  dovertero  erte  re  replicate  : ma  perche  non  è fconvenevole  il 
raddoppiarle,  nè  fempre  i fegno  di  molta  diffidenza,  ma  fperte 
volte  di  foverchio  affetto , o di  molto  bifogno , io  la  prego  di  nuo- 
vo j e la  riprego,  che  prenda  quel  partito,  che  le  parrà  migliore, 
ed  io  approverò  il  fuo  configlio,  il  quale  dee  da  tutti  effer  lodato, 
e da  me  particolarmente , a cui  ha  inoltrati  effetti  di  cosi  vera 
benevolenza  . Al  Signor  Paolo  non  rifpondo  oggi , per  non  trattener 
lungamente  il  Padre  Don  Bafilio,  il  quale  è venuto  a trovarmi, 
ma  rii fonderò  per  quello  ordinario  lenza  fallo-  Le  farà  mandato  un 
mio  dialogo  della  Corte,  fatto  per  obbligo,  che  obbligo  fono  le 
promeffe,  confermate  co’ doni  della  perfona,  a cui  fi  promife,  ma 
la  prometta  non  mi  rtringe,  che  io  non  porta  inoltrarlo  a’ Signori, 
ed  agli  amici  .'  però  V.  P.  farà  uno  di  quelli,  a'quali  il  mandi, 
e fe  le  piacerà  di  farlo  vedere,  il  faccia  in  modo,  che  l'autore 
debba  aggiunger  que/T  obbligo  agli  altri;  e me  le  raccomando. 
Dalle  mie  llanze. 


Al 
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ScriJJì,  e dettai  fra  fofpirofi  amanti, 

E fe  dietro  le  voci  allor  cofparte 
' Mai  gli  rìvolfi  a perigliofa  parte , 

ì Me  'n  pento  ; e già  ritraggo  i paffi  erranti  : 

• Nè  maraviglia  fcorgo  , onde  io  mi  vanti , 

Nè  tal  dolcezza  me  dal  ver  diparte  : 

Ma  te,  cui  tanta  grazi*  il  Ciel  comparte , 

Seguir  vorrei,  dove  m'inviti , e canti  : 

Tu  vedi  i miei  de firi,  e i miei  difetti. 

Che  non  appago  ancora,  e non  adempio. 

Ed  io  nel  tuo  penfier  quafi  m’interno. 

E la  pietà,  che  ne' (onori  detti 

Sfavilla  dentro  al  core , ornai  contemplo , 

Che  devoto  facrafti  al  Padre  Eterno. 

Al  mede  fimo . 

il 

LE  molte  lodi,  che  V.  Paternità Rcverendifs.  ha  date  alle  mie 
lettere,  podono  rffrr  cagione,  che  io  viva  allegro,  come  el- 
la mi  conforta  ; nondimeno  m’increfce  di  avere  fparfo  cofa,  che 
mi  farebbe  molto  difficile  a raccogliere  : e fe  alcuno  ci  folle,  il 
quale  avendone  fatta  maggiore  (lima,  ne  a vede  copia,  mi  farebbe 
gran  piacere  a mandarmela  ; perciocché  io  confeffo  di  ediere  ama- 
tore di  gloria  : il  quale  amore,  (ìccome  il  morfo  della  vipera , non 
fuol  manifedarfi  fe  non  a coloro,  che  parimente  ne  fono  accefi;  c 
poiché  V.  Paternità  mi  fcrive,  eh' è di  quelli,  poffo  di  lei  fidarmi 
futuramente,  e non  temerne riprenfione  ; ma peravventura  in  gnifa 
di  buon  medico,  che  va  diligentemente  invefligando  il  male  degl’ 
infermi , ha  voluto  faperlo  con  quello  artificio  per  riamarmene . Ma 
io  non  mi  fon  modrato  mai  troppo  difficile  a’ medici,  equantunque 
il  male  fia  vecchio,  tuttavolta  dall'età,  dagli  dudj  di  Filofofia,  o 
dall’efperienza  delle  cofe  del  mondo  è mitigato  : e la  grazia  del 
Signor  Iddio  può  fidamente  guarirlo  : frattanto  come  infermo,  fpe- 
ro  trovar  pietà,  non  che  perdono,  ove  fia  chi  per  alcuna  prova 
conofca  quedo affetto  proprio  degli  nomini  gentili,  e magnanimi, 
come  fenza  fallo  credo,  che  fia  quello  del  Signor  Paolo  fuo  fra- 
tello ; però  con  lui  ne  avrei  ragionato  con  vergogna  , e con  rif- 
petto  minore,  come  fuole  alcune  volte  l'uno  coll’altro  infermo: 
ma  il  medico  degli  animi  è dato  troppo  artificiofo.  E fe  io 
non  m’inganno,  vorrà  curarlo  Coll’ eccedo  delle  cofe  contrarie, 
perchè  dopo  tanti  feomi  fattimi  in  così  nuove,  e così  diverfe 
maniere,  niun' altra  cofa  pare,  che  poda  rendermi  la  fanità,  che 
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la  fovercliia  lode,  e il  foverchio  onore,  e la  foverchia  gloria , 
della  quale  io  farci  volentieri  liberale , fe  poteffi  lame  parte  ad  al- 
cuno . Laonde  non  farò  più  fcarfo  delle  mie  rime  al  Signor  Paolo 
filo  fratello,  che  egli  fta  flato  a me  de’fuoidoni;  ma  effendo  prigio- 
ne il  corpo , è malagevole!,  che  fa  penna  fia  libera  in  tutto;  e quella 
£ l'una  cagione,  che  m'ha  ritenuto;  e l'altra  certa  mia  naturale 
difficoltà,  per  la  quale  non  fempre,  nè  in  tutti  i luoghi  io  fono 
egualmente  difpolto  al  comporre.  Ma  l'indugio  accrel'cc  l'obbligo, 
fe  purdiminuifee  la  riputazione,  laquale  molti  hanno  procurata  coti 
dimollrare  la  prontezza;  e fe  ione  fon  privo,  mi  confolo,  che  fo- 
no ancora  fenza  improntitudiue;  e paragonando  la  virtù  col  vizio 
non  mi  rincrefce  molto,  di  non  aver  nè  l'uno,  nè  l’altro  : nè  mi 
dolgo  d’effer  più  modello  nel  dimandare,  che  lento  nel  poetare, 
quantunque  aliai  pochi  fianollati  coloro,  che  abbiano  donato  a me, 
che  nulla  richiedeva,  o che  abbiano  rifpollo  alle  mie  domande  pie- 
ne di  umiltà,  c di  lìucerità;  cofa  in  vero,  che  molto  accrefcevz 
la  mia  continua  malinconia  , parendomi  che  fe  gli  errori  miei 
(cosi  voglio  chiamarli)  avean  ritrovato  calligo,  non  dovelTe  man- 
care il  premio  alfa  virtù,  perufàr  quell' ifteffo  nome,  che  dagli  al- 
tri è meco  ufato  così  fpeflo , c cosi  volentieri  : ma  voi  col  Signor 
Paolo  voftro  fratello  mi  avete  di  nuovo  confortato,  e ve  ne  rin- 
grazio, e vi  prego,  che  negli  altri  uffici  non  mi  dimollriate  meno 
la  vollra  benevolenza  . Perchè  il  facciate  pinttoflo , e più  facilmen- 
te , vi  mando  fa  canzona  già  promefTa , ma  non  ben  ricopiata , 
perchè  io  non  pollò  ; e dovendo  elTer  data  alfa  Sereniffima  Signora 
DuchelTa  di  Mantova,  vorrei  che  folle  bene  fcritra,  e ragionevol- 
mente debbo  afpettare,  che  la  gloriofa  memoria  della  Serenifs.  Si- 
gnora DuchelTa  Barbara  operi  qualche  graziofo  effetto  non  fofo  in 
Ferrara , ma  in  Mantova . Voi  perchè  fa  ragione  non  fia  vinta  dal- 
la fortuna,  aiutatela  colle  voltre  lettere  al  Signor  Ccfare  Galvano, 
e fe  vi  pare,  a S.  A.  Serenifs.  alla  quale  io  ferivo  di  nuovo,  e di 
nnovo  lafupplico,  ritrovandomi  ili  quei  medelimi  termini , ne’ qua- 
li mi  Iafciafte,  emen  largo  di  quello , in  cui  mi  trovarono  levoflre 
prime  lettere.  Il  voflro  fonetto  farà  concio,  fe  pur  non  ne  folTe 
avvenuto  quel  che  de' guanti,  e della  carta;  perciocché  il  poli  tra 
molte  mie  fcritture,  che  fono  confufe  in  una  calTetta , che  non  ha 
chiave,  e bifogna , che  il  ricerchi;  ma  può  frattanto  la  V.  Pater- 
nità mandare  al  Signor  Manucci  il  concierò  colle  propofte,  e col- 
le rifpofte,  e fe  alcuna  ce  ne  mancaffe,  datene  la  colpa  a tutte 
le  cofe,  prima  che  a difetta  di  buona  volontà,  e di  molta  affezio- 
ne . Ma  non  fo , perchè  il  Manuccio  non  afpetti  fin  tanto , che 
gli  fiano  mandate  le  altre  mie  rime,  una  gran  parte  delle  quali 
diedi  al  Signor  Aleffandro  Pendaglia,  perchè  le  mandaffe  al  Si- 
gnore Scipione  Gonzaga,  nè  fo,  che  fiano  Hate  ancora  manda- 
te ; ma  credo  certo,  che  fubito  , che  faranno  in  mano  di  quel 
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Signore , fi  contenterà  di  farne  il  mio  volere , il  qual  farebbe , che 
non  foflero  sì  maltrattate , come  fono  fiate  per  l’addierro,  percioc- 
ché fon  molte  j e fe  foflero  fiampate  con  belli  caratteri , e 
grandi,  e Amili  a quelli  di  M.  Vittorio  Baldini,  farebbono  di  bel- 
lezza, e di  grande  apparenza  : laonde  io,  che  l'ho  vedute  divife, 
e lacerate  in  molte  parti,  in  guifa  delle  membra  d’ Ippolito , mi  ral- 
legrerei di  vederle  intiere  e quali  ritornate  in  vita  per  opera  voftra, 
e degli  altri  amici  : ma  quefio  è pewentura  un  di  que'defiderj, 
ch’ha  bifogno  di  graziofo,  e di  cortefe  medico;  però  non  le  dico 
altro.  Al  Manuccio  mi  raccomando  : e fapendo  il  mio  fiato,  e 
la  mia  lunga  pazienza,  non  dovrebbe  voler  meno  per  me,  che  per 
altri:  e bacio  le  mani  alla  Signora  Gieronima  Spinola,  forelladi  V. 
Reverenza  la  qual  non  conofco , fe  non  per  quefio  nome  : ma  la 
conofcenza , benché  non  fia  perfetta , mi  dimanda  molto  cosi  per 
fuo  rifpetto,  come  per  quello  della  cafa , nella  quale  é maritata  : e 
non  ho  perduta  colla  memoria  di  tant'altre  cofe,  quella  degli  ob- 
blighi, onde  volentieri  l’avrei  mandati  i dialoghi,  che  mi  chiede; 
ma  dell’uno,  e dell'altro  ho  data  la  copia  fuori,  nè  poflo  riaverla; 
c nell’  originale  mancano  alcune  cofe  aggiunte  ; però  le  mando  in 
quella  vece  un  dialogo  del  poefia  Tofcana,  e la  grandezza  ricom- 
penfa  il  numero  : ma  perch'io  fiimo,  che  mi  faran  refiiruiti,  po- 
trà fcrivere  al  P.  Don  Bafilio , che  gli  faccia  ricopiare , e torre  a 
me  quella  fatica , che  mi  par  grave  molto  più  di  quello  del  com- 
porre. Non  lafci  l'imprefa,  ma  la  conduca  a fine  con  perfeveran- 
za,  fe  l’ha  cominciata  con  benevolenza;  e raccomandi  parte  del 
negozio  a quelli,  che  fon  prefenti,  che  poflono  far  molto  nell’oc- 
cafione,  e preghi  fua  Divina  Maefià  che  fia  felice  l'avvenimento. 
Di  Ferrara. 


Al  mede  fimo. 

*» 

E’  Venuto  il  P.  Don  Bafilio  a vifitarmi,  e ho  dati  a fua  Pater- 
nità due  dialoghi,  l'uno  della  Pace,  e l'altro  della  Poefia 
Tofcana,  e l’uno,  c l’altro  defidero,  che  fia  con  V.  R.  un  tefiimo- 
nio  dell’affezione , che  io  le  porto;  perchè  a pochi  altri  gli  avrei 
mandati  : e fe  maggior  teftimonio  è da  lei  ricercato,  mi  sforzerò 
che  rimanga  in  quella  parte  (odisfatta , come  in  tutte  l’ altre . Quel 
della  Corte,  e quel  della  Cortefia  non  ho  potuto  ricuperare  , ma 
credo  agevolmente,  che  mi  faranno  reflituiti  quella  fettimana. 
Frattanto  le  bacio  le  mani , e la  prego , che  in  quello  negozio 
della  mia  libertà  corrifponda  all' afpettazione,  che  io  n’ho  conce- 
puta.  Di  Ferrara. 
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Al  mede  fimo . 

LE  voftre  lettere  non  fono  mai  cosi  lunghe,  che  non  mi  pa- 
iano brevi,  nc  così  prette,  ch’io  non  le  ftimi  tarde;  perchè 
niuna  cofa  fo  più  volentieri , che  legger  quel , che  mi  dà  conia- 
zione cosi  grande  , e voi  niuna  più  facilmente , che  fcriver  con 
tanta  eloquenza . Se  io  voglio  arderle , come  avete  comandato , è 
nece(Tario,  che  io  tolga  dal  mondo  uno  de’ più  veri  tcttomonj  del- 
la' nottra  benevolenza , ed  un  de’  più  cari  pegni  della  noftra  fede . 
Rigido  padre,  fevcro,  fe  non  crudele  ufficio  avete  commetto  a 
pietofo  amico;  il  quale  non  può  negare  di  farne  il  vottro  volere j 
e non  ardifced'efeguire  così  fiero  comandamento.  Dunque  io  pren- 
derò una  via  dimezzo  fra  la  pietà»  e l'ubbidienza;  perche  darov- 
vi,  fe  pur  vorrete,  quelle,  che  non  mi  par  conveniente  di  conce- 
dere al  fuoco,  e fe  i voftri  configli  mi  fono  occulti,  come  i giu- 
dici di  quel  Divino  Signore,  a cui  fervite,  incolpacene  la  mia  uma- 
nità, e la  teuerezza,  per  la  quale  io  chiamo  rigore,  quello,  che 
a voi  par  giuftizia  : ma  nondimeno  s’egli  fi  muove  alle  noftre 
preghiere,  voi  dovete  ancor  piegarvi  in  cofa,  che  noti  vi  torce  del 
vottro  fanto,  e fermo  proponimento.  Or  non  parliamo  più  delle 
voftre  lettere,  ma  di  quel,  che  in  loro  è contenuto.  Non  vorrei 
che  alcuna  prometta  fattami  vi  togliette  l'obbligo  dell' altre  : però 
accetto  la  feconda , quali  ftabilimento  della  prima  ; e fe  la  venuta 
dee  affrettar  la  partenza,  venite  cosi  totto,  ch’io  non  fia  cottretto 
a prender  nuovo  partito.  Frattanto  o colla  Scrcnifs.  Signora  Du- 
chetta  di  Mantova,  o pur  coll’ Imperadore  fate  raddoppiar  gli  uf- 
fici, perchè  liano  raddoppiate  le  raccomandazioni,  e le  lettere  di 
favore  : e fe  non  afpettaffi  rifpofta  di  Mantova,  io  medefimo  fcri- 
verei  a S.  M.Cefarea.  Ma  voglio  credere , chela  canzona  in  morte 
della  Sereniffima  Ducheffa  Barbara  , faccia  qualche  effetto  più  vi- 
ciuo.  Delle  mie  rime,  c delle  prole  non  fo,  che  dirle  : ma  dell* 
une . e dcll’altre  vorrei  rimanere  egualmente  iodisfatto  : nc  deprez- 
zo l’utile,  ne  lo  (limo  tanto,  che  io  voglia  farne  procurator  V. 
Paternità,  la  quale  è occupata  nel  fervigio  d'iddio.  Me  le  racco- 
mando adunque  in  quelle  cofe,  che  non  pottono  da  lui  fcpararla,  e 
la  prego,  che  mi  perdoni,  feio  non  le  mottreròcosì  totto  alcun  le- 
gno della  mia  gratitudine  al  Signor  Paolo . Ma  il  chiederle  perdono 
è pcravventura  foverebio,  poich’ella  non  fcl  reca  ad  offefa , e mi 
concede  quel  tempo,  che  io  prenderò  volentieri  per  comporre  meu 
difficilmente;  perche  la  vena  dell'  u&to  ingegno  èquafi  affatto  lecca, 
nè  dee  paragonarli  con  quella  del  Petrarca,  che  fu  di  finiffimo  oro, 
dell'arte  del  quale  fi  può  dubitare,  comedi  quella  d'Omero  : non 
perchè  io  ftimi.  ch’egli  non  l’ufatte,  ma  perchè  volle  ricoprirla: 
e l'artificio  fuo  più  di  ciafcun  altro  imitò  la  natura,  però  ci 
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pare,  che  lafciafte  alcune  cofe  non  -coltivate,  quali  le  bellezze  na- 
turali fodero  baltevof  al  diletto,  ed  alla  maraviglia;  ed  è ne' Tuoi 
verft,  quel  ch'egli  fcrive  de' capelli  di  madonna  Laura,  negletto  ad 
arte.  Ma  quelle  non  fono  materie  da  lettere  : ne  n'ho  trattato  ne* 
dialoghi , e ne  potrei  fcrivere  di  nuovo  . Vogliatemi  bene , quanto 
io  vi  onoro,  e ricordatevi  di  chi  poco  fi  ricorda  di  molte  cofe, 
ma  tiene  fida  nella  memoria  la  P-  V.  molto  Reverenda , alla  quale 
bacio  le  mani . Di  Ferrara . 


Al  mede  fimo. 

'3> 

IO  aveva  deliberato  di  non  fcrivere  a V.  Paternità,  fin  che  noa 
le  mandava  qualche  mia  nuova  compofizione,  ma  l’ultima 
fua  lettera  m'ha  fatta  mutar  deliberazione,  perch’io  non  ho  per- 
duta la  fperanza,  che  Madama  Serenifs.debba  concedermi  la  grazia 
dimandatale,  c n'afpetto  qualche rifpofta,  benché  avendola  V-  Pac- 
mi  parrà  d'averla  io  medeliroo.  Pregatene  dunque  S.  A-  e nofiro 
Signore,  che  mi  confoli,  perchè  la  mia  lunghidima  maninconia  di 
ninna  cofa  ha  bifogno  maggiore.  Rifpondo  al  fonetto  mandatomi 
di  nuovo,  come  vedrà;  e la  prego,  che  falliti  il  Signor  Paolo  fuo 
fratello , il  quale  non  dee  punto  dubitare , eh’  io  mi  dimentichi  del 
mio  debito , ma  non  voglio  ora  darle  altra  rifpofta  , fe  non  ringra- 
ziarla del  berrettino  , eh’ è mezzo  cappello . Delle  mie  rime,  e dell’ 
altre  opere  mie  potete  far  quel,  che  vi  piace  : ma  non  avrei  volu- 
to, che ’l  Manuccio  (lampade  cofa  che  potefle  impedire  la  publi- 
cazione  dell' opere  in  verfo,  e di  quelle  in  profa,  in  tomi  diftinri; 
eia  ricompenfa , ch'egli  mene  promette , l’avrei  voluta  da  ehi 
potede  darla  così  larga,  eh' io  non  fo  dì  coll  retto  a fare  alcuna  deter- 
minazione per  la  povertà  - Pur  non  ricuferò  quel,  che  gli  parrà 
conveniente-  11  Signor  Antonino  mio  nipote  fe  n’è  venuto  di  Sor- 
rento a Mantova,  defiderofo  di  fervire  al  Sig-  Principe,  al  quale 
ho  fcritto;  e s’ io  crederti , ch'egli  averte  bilogno  d’alcuna  voflra 
raccomandazione,  ve  ne  pregherei  rfficafiffiroamente,  con  quella 
opinione , che  prima  mi  lece  così  cara  la  Uretra  amicizia , e le  vo- 
ftre  lettere  : magli  affetti  fi  mutano  coll'  opinioni , ed  io  fono  affiti 
collante  in  darvi  occafione  di  farmi  piacere  : nè  gli  riceverei , fe 
non  penfadi  di  moftrarmi  grato . Però  vi  mando  una  lettera , eh’  io 
gli  ferivo,  e vi  prego,  che  gli  diate  ricapito,  e fiate  mio  liberato- 
re-; ma  fenza  tardanza,  perchè  tardando,  vi  farebbe  tolto  quell' 
ufficio,  o quello  titolo,  fe  non  da  altri,  almeno  dalla  morte;  e 
mi  raccomando  alle  voflre  orazioni,  ed  alle  purgazioni  del  vollro 
medico  . Di  Ferrara . 
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Al  mede  fimo. 
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MAndo  a V.  P.  Reverendifs.  un  breve  dtfcorfo  pedìmamente 
fcritto,  ma  non  ho  potuto  feri verlo  meglio,  nè  ricopiarlo: 
nè  mi  feordo  delle  rime  ; ma  vedrò  quel  , che  farà  podi  bile, 
ch'io  faccia  dopo  le  fede.  Frattanto  mi  raccomando  al  Signor 
Manuccio,  ma  più  a V.  Reverenza,  la  quale  vorrei,  che  trartaf- 
fe  quello  negozio  col  Sereniamo  Signor  Principe  in  modo,  ch'io 
iolfi  certo  della  libertà,  fenza  la  quale  è in  molto  pericolo  la  vi- 
ta : e fe  le  pare  di  fcriveme  di  nuovo  alla  Serenidima  Signora  Du- 
cheda  di  Mantova,  o ad  altri  in  quella  Città  , cerchi  di  cavarne 
qualche  conclufione,  e qualche  buono  effetto . Del  negozio  di  mio 
nipote  nonfo  quel,  che  fi  rifolverà  il  Serenidìmo  Signor  Principe; 
nè  io  podo  altro,  che  pregare,  e fuplicare;  ed  a V.  P.  di  nuovo 
mi  raccomando  con  tutto  il  cuore,  ed  altrettanto  al  Signor  Paolo 
fuo  fratello.  Di  Ferrara. 


Al  mede  fimo . 

SCrivo  di  nuovo  al  Signor  Albano,  e di  nuovo  il  fupplico , che 
mi  cavi  di  prigione,  perchè  in  alcuna  maniera  non  nodo  tem- 
prar la  fua  noja  : e fe  pur  fipotede,  avrei  bifogno  dell'ajuto  vo- 
lìro,  e de’ vodrì  Padri , i quali  hanno  buon  medico  , ed  io  fono  in- 
fermo; laonde  lodo  il  configlio,  che  mi  date,  c farebbe  necelfario 
il  foccorfo,  ed  io  il  chiedo  a voi,  ed  a tutta  la  vodra  Religione, 
e particolarmente  d'una  capra,  che  mi  foife  condotta  in  S.  Anna, 
perchè  vorrei  torre  il  fero,  e la  dagione  non  e paflata,  nè  patterà 
per  quedomefe.  Afpetto  dunque predidìma  rifpoda  . La  dedicazio- 
ne del  dialogo  degl’  Idoli  fi  farà  al  Signor  vodro  fratello  ; ed  al 
difeorfo  del  Dialogo  quella  giunta,  che  io  le  fcridi,  o maggiore. 
Deli' altre  cofe  noti  podo  fodisfarla , perchè  non  fono  in  mio  pote- 
re, ma  vedrò  di  ricuperarle,  eferiverò  al  Manuccio,  col  quale  vi 
prego,  che  m’ajutiate,  ecercherò,  che  le  fian  mandate  molte  delle 
mie  lettere,  delle  quali  io  non  ho  l'erbata  copia,  perchè  fono  date 
fcrirte  perla  maggior  parte  all'  improvvidi,  e con  poco  dudio  ; ina 
chi  raccoglierti:  le  nten  brutte,  ne  farebbe  un  volume  conveniente, 
e quedo  dico  con  gli  amici , ma  co  nimici  le  faccio  belle . Le  man- 
do una  corona  perla  Signora  fua  Cognata,  eia  prego,  che  mi  rac- 
comandi molto  al  Signor  fuo  Fratello  : e che  s'addopri  tanto  per 
h mia  libertà,  quanto  io  avrei  fatto  per  la  fua,  a’ ella  forte  data 
prigione.  E benché  di  quedo  non  dovedì  dubitare,  perchè  ho  vedu- 
ti molti  effetti,  che  fono  vivi  tedimonj  dell' affezione , che  V.  Re- 
terei. mi  porta,  nondimeno  la  mia  lunga  prigionia,  c l'infermità 
mi  fatino  la  vita  rincrefcevole , nella  quale  s'  io  non  miglioro 
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condizione,  non  potrò  fodisfare  nè  agli  amici,  nè  a me  Hello.  Vi 
prego  dunque  di  nuovo,  che  procuriate  la  mia  libertà,  e in  quello 
mezzo  confoliate  la  prigionia , e vi  bacio  le  mani . Di  Ferrara . 

Al  medefimo . 

VI  mandola  dedicazione  fatta  al  dialogo  degli  Idoli,  perchè  fi 
ftampi  lotto  il  nome  del  Sig.  voftro  Fratello , e la  darò  a D. 
Gio.  Battifta  Licino,  al  quale  ho  dare  due  Canzoni  oltre  la  Sedi-* 
na.  In  quanto  al  redo  dell' Opere,  fcrivete  al  Sig.  Manuccio  in 
modo,  che  fia  compiaciuto,  come  io  (limo,  ch’abbiate  fatto  fin* 
ora  : ma  non  mi  fpiacerebbe,  che  raddoppialte  gli  ufficj,  e parti- 
colarmente volendo  Itampare  le  mie  lettere,  defidero  che  fi  Àcci* 
la  raccolta  di  molte,  le  quali  non  ho  copiate,  nè  delle  copiate  ho 
la  copia.  Il  termine,  che  m’ adeguate,  è più  lungo,  che  certo: 
però  vorrei,  che  accrefcelte  la  certezza,  e diminuiltc  la  lunghezza, 
e fra  tanto  fenza  voftro  ajuto  non  sò  come  temprar  la  noja  del 
caldo,  e della  prigionia.  Aiutatemi  dunque,  e fate  quanto  è pof- 
libile,  perchè  io  fia  liberato  , o tenuto  men  riftretto,  ebe  io  non  era 
quelli  anni  pafiati,  quali  tutta  volta  ufeiva  affai  fpeffo  di  prigione, 
e mi  raccomando.  Di  Ferrara. 

Al  mede  fimo . 

ASpetto  la  voftra  rifpofta  colle  lettere  del  Signor  Cardinale 
Albano,  come  fogliono  i rei  la  fentenza  della  vitaj  e deli- 
dero,  che  vengan  conformi  a si  lunga  afpettazione  • Laonde  prego 
V.  Patern.  che  faccia  tutto  quel,  che  potrà,  co’ padroni,  con  gli 
amici , co’ parenti,  c colla  fua  Religione , perchè  io  parta  confolato , 
fodisfatto,  e con  buona  fperanza  della  mia  fanità,  e della  noltra 
amicizia  ; e le  ricordo , che  l’ udienza  potrà  facilmente  effer  cagio- 
ne di  tutti  quelli  buoni  effetti,  e fe  le  pare,  che!  Sig.  Antonino 
mio  nipote  poffa  alcuna  colà,  glie  ne  dia  avvifo,  o conliglio.  Ma 
egli  è nuovo  in  quello  paefe,  onde  appena  ilimo,  che  fia  atto  da 
l'ollecitare  : ma  fpero , che  debba  apprender  follo  la  pratica , e che 
verrà,  e potrà  aiutarmi.  Le  mando  la  canzona  per  la  Signora  fua 
Cognata , e terrò  fempre  memoria  degli  obbligi , i quali  ho  col  Sig. 
Paolo  fuo  Fratello  in  ogni  occafionc  . Fra  tanto  fia  contenta  di 
fcrivcre  al  Sig.  Mannuccio  in  modo,  che  egli  fi  difponga  a compia- 
cermi , e mandarle  la  copia  di  quelle  rime,  che  io  non  ho.  Farò 
la  dedicazione  al  dialogo  degl'idoli,  e cercherò, che  l’Apologià  fe  11 
mandi,  la  quale  è in  mano  d’un  amico  mio,  e vorrei,  che  egli  ri- 
maneffe  fodisfatto  ; e a V.  Patern.  mi  raccomando  con  tutto  il  cuo- 
re . Di  Ferrara . 
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Al  mede  fimo. 
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IO  non  (limo,  che  '1  negozio  della  (lampa  debba  impedire  quel 
della  mia  libertà;  però  vi  raccomando  l'imo,  e l'altro  : e vi 
prego,  che  per  l’uno  fcriviate  all'  Illuftrifs.  Albano,  per  l'altro  al 
Sig.  Manuccio,  il  quale  potrà  aver  le  rime,  e le  prole  da  D.  Gio: 
Battida  Licino,  al  quale  n'ho  data  una  parte,  e l’ altre  fi  vanno 
raccogliendo,  o componendo-  Ma  fe  pur  in  quella  mia  calamità 
l'uno  impedirne  l'altro,  attendali  folo  alla  mia  libertà,  colla  quale 
mi  par,  che  fia  congiunta  la  vita,  e lafciG  ogni  altro  penderò  , 
perchè  non  tanto  vi  dee  piacere,  che  io  muoja  voftro  , quanto  che 
vodro  io  viva;  anzi  perchè  la  podèdione  da  durevolilTìma  , dovete 
procurare,  che  lunghidlma  da  la  vita.  Aiutatemi  dunque  in  tutti  i 
modi  e fcrivetemi  (pedo  ■ Di  Ferrara . 

Al  mcdcfmo. 

V 

LOdo  la  diligenza  del  Licino  nel  mandar  le  mie  lettere,  e la 
voftra  corteda  nel  rifpondere,  e mi  rallegro,  ch'abbiate  rice- 
vute le  mie  canzoni,  e la  dedicazione  del  dialogo,  per  ubbidire  in 
qualche  modo  a quel  che  mi  comandte-  Ma  perchè  io  poteld  vi- 
ver lieto , come  io  Coleva , o come  io  fperava , farebbe  neceffario  , 
che  la  lettera  dell’  Ulullrifs.  Albano  folfe  conforme  alla  mia  lunga 
afpetrazione  ; e vi  prego,  che  la  mi  procuriate , prima  che  ven- 
ghiate  a Mantova)  dove  mi  piace,  che  date  adeguato  : e nell’ al- 
tre colè  vorrei  , che  fode  dmigliante  a voi  (ledo  nell' amarmi  > 
come  io  farò  collante  nell' onorarvi,  e raccomandatemi  a'  Signori 
vodri  fratelli . Di  Ferrara . 

Al  medefmo.  ? 

3> 

DI  nuovo  fono  sforzato  rompere  il  dlenzio  con  V.  Patern.  Mi  dol- 
go con  edo  lei,  e di  lei,  e di  tutta  Genova  , ch’abbiano  voluto 
mandar  fuori  con  tanti  ornamenti  Opera  da  me  non  approvata.  Pote- 
vano afpertar  qualche  mefe  la  pi  rfezione,  eia  riforma  del  poema,  ac- 
ciocché io  li  ringraziali!  , dove  ora  fon  codrctto  d’accufarli . E'  mia  for- 
tuna . che  m’abbiano  voluto  piuttodo  per  accufatore , che  per  amico. 
Ma  fe  colle  accufe  fi  può  lafciar  luogo  all’amicizia , io  il  lafcio  alle  diffe- 
fe.  Fra  tanto  lènza  pregiudizio  la  prego,  che  mi  faccia  donare  uno  di 
«nudi  miei  poemi  così  belli,  accioccbio  poffa  compiacermi  almeno 
della  lor  corteda,  fe  non  mi  compiaccio  della  mia  coropodzione . Se 
V.  Patern.  mi  impetrane  dalla  Repubblica  il  privilegio  per  tutte  le 
mie  opere,  mi  farebbe  cofa  oltre  tutte  le  altre  gratidima  . Inrefi, 
che  lamia  tragedia  era  in  Fiorenza,  nè  mai  potei  ricuperarla,  per- 
chè 
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che  non  fo  chi  l'abbia.  L’infermità  è crefciuta  tanto,  che  non  pof- 
fo  nè  promettere,  nè  fperar  più  di  leggere  pubblicamente,  o pri- 
vatamente , ma  di  fcrivere  fono  affai  più  iicuro,  che  di  vivere  . Defi- 
dererei  Mercurio  Trimcgifto,  fe  fi  rrovaffe,  non  voglio  più  brava- 
re , ma  la  cortefia  mi  vorrebbe  infegnate  il  filcnzio  • Mi  degni  di 
rifpofta.  Di  Ferrara. 


Al  mede  fimo. 

3* 

EBbi  l'ultima  fua  lettera  dal  P.  Don  Celfo,  e ragionai  con 
i fua  Patern.  come  la  voftrami  configliava;  ma  non  feci  con- 
chiufione  alcuua , per  la  nuova  calamità , nella  quale  lì  ritrova  la 
Sig.  Laura  Bentivoglia.  Laonde  io  prego  V.  Reveren-  che  faccia 
ogni  pronto  ufficio  col  Sig.  fuo  fratello,  col  Sig.  Conte  Ottavio 
Spinola,  perchè  trattino  il  negozio  della  mia  liberazione  in  Roma, 
e nella  Corte  d'Auguffo  : e particolarmente  defidero,  che  la  Mae- 
fià  Cefarea  abbia  compaflìone  della  mia  lunga  miferia;  perchè  ve- 
nendomi il  favore  da  cosi  alta  parte,  ne  riftorerò  mille  danni,  e 
ne  confolerò  mille  afflizioni.  A voftra  Paternità  dunque  mi  racco- 
mando, la  qual  può  con  mezzi,  e fenza  mezzi  operar  molto,  pur- 
ché io  fia  confidato.  e non  difperi  della  grazia  di  N-  S.  Iddio,  e di 
trovar  mercede  al  fonte  abbondantillìmo  d'ogni  pietà;  ma  non  più 
di  quello.  Del  negozio  della  ffampa  non  sò  che  debba  fuccedere, 
nè  quale  impedimento  villa  interpofto,  perchè  non  è nato  da  me; 
però  di  nuovo  la  prego , che  potendoli  far  fenza  pregiudizio  della 
mia  libertà,  feriva  al  Sig.  Manuccio,  che  egli  uon  lchernifca  più 
lungamente  il  mifero;  e della  ffampa  faccia  quel,  che  gli pare,  pur- 
ché flampando  voglia  compiacermi,  come  io  credo,  che  mi  com- 
piacerebbono  quelli  Stampatori  di  Ferrara  coll’opera  del  Licino. 
Ma  egli  ha  bifogno  dell’  ajuto  di  V.  Paternità,  e io  molto  più;  per- 
ciocché non  ho  potuto  raccoglier  l’ Opere  mie,  e fpccialmente  que’due 
dialogi,  che  le  mandai,  de' quali  vorrei,  che  riteneffe  la  copia  per 
ognicafo,  che  poffa avvenire.  Gli  horeffituito  ildifeorfo  del  Dialo- 
go coll'aggiunte  , come  potrà  vedere  la  P-  V.  Ho  fatto  di  nuovo  un 
altro  dialogo,  intitolato  l’Epitaffio,  nel  qualeé  un  altra  Orazione 
funebre  in  lode  della  Scren-  D.  Barbara.  Dcfidererei aver  chi  mi  fer- 
vide nel  copiarlo,  perchè  il  manderei  a V-  R.  e alla  Corte  Celà- 
rea,  e a Mantova,  e a mio  Nipote,  e di  nuovo  mele  raccomando: 
e l’afficuro,  che  io  fono  amorevoliffìmo  figliuolo  della  voffra  Reli- 
gione; laonde  non  potendoandar  nel  Regno,  c trattenermi  qualche 
mefe  in  S.  Renato,  o in  S.  Severino,  o alla  Cava,  come  vorrei 
.piuttofto;  pregherò  colla  medefima  fperanza , che  mi  fia  conceduta 
la  Badia  di  Pompuofa  per  abitazione,  e fiimo,  che  V.  Paternità 
commenderà  quefia  mia  deliberazione,  o mi  fcriverà  il  fuo  parere» 
e me  le  raccomando  la  terza  volta.  Di  Ferrara. 

Al 
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Al  mede  fimo. 

*0 

MI  fon  doluto  della  voftra  infermità,  e rallegrato  della  finità 
quali  racquietata,  e della  venuta  a Mantova  tolto  fpero  di 
rallegrarmi , perchè  in  quella  parte  potrete  giovarmi  coll’  opera , col 
contiglio,  e coll'autorità,  pervadendo  mio  nipote  a quello,  che 
dee,  e dandogli  que’ ricordi,  che  fon  neceflarj  ; Applicando  il  Sere- 
nifiimo  Sig.  Duca,  e fuo  figliuolo  ; impetrando  da  Madama  qualche 
dono,  e qualche  grazia  per  la  quale  io  Itimi  quella  vita  manco  in- 
felice, e proccurando  con  tutti  la  mia  libertà;  la  quale,  fe  troppo  s’ 
indugia,  mi  farà  data  dalla  morte,  che  ci  libera  da  tutti  i mali. 
Ma  in  altro  modo,  che  in  quello  voi  dovete  deliderar,  che  io  fia 
libero,  però  oltre  quelli,  che  farete  in  Mantova  per  la  mia  falute, 
credo,  che  non  /afeiarete  di  fare  alcun’ ufficio , o coH’IlluAriflimo 
Albano, o con  il  Signor  Paolo  voltro  fratello,  il  quale  vedrò  volen- 
tieri in  Ferrara  ; ma  più  volentieri  avrei  veduto  nella  Aia,  o nella 
mia  Patria,  dove  già  ne  avete  alcuna  Speranza  di  felicità,  e pur 
che  non  me  la  togliatc  affatto,  mi  rincrefcerà  aliai  meno  l'afpettare. 
Fra  tanto  vi  ringrazio  di  tutto  quello,  ch’avrete  addoperato  col 
Sig.  Manuccio  nel  negozio,  che  è fra  noi,  evi  prego,  che  non  man- 
chiate della  medeftma  diligenza  : perciocché  io,  quando  il  vidi,  non 
trattai  feco  di  cofa  alcuna , come  colui , al  quale  la  Fortuna  toglie 
ogni  ardire  ; c benché  io  fappia  per  relazione  di  molti,  che  egli  ha 
guadagnato  molte  centinaia  di  feudi  nell' opere  mie;  nondimeno 
volli  afpettar  piutofio  Ja  diferizione  d'un  letterato,  che  trattarlo 
come  llampatore;  e a’ egli  abbonda  di  molti  beni,  dee  fapere,  che 
le  ricchezze  fon  mifurate  coll'ufo,  però  dcedwne  ufarle  ; nè  potreb- 
be impiegarle  meglio,  che  facendomi  qualche  parte  di  quel,  che  io 
avrei  guadagnato  delle  mie  fatiche,  s’altri  I’aveffe  conceduto.  Eper- 
che  egli  poira  farlo  più  volentieri,  compiacciafi  nella  flampa  della 
quarta  parte.  Ho  letto  il  fuo  bel  Sonetto,  e mi  pare,  chepoifa  u (ci- 
ré fenza  pericolo,  e gliene  bacio  le  mani,  come  di  tutte  l’altre  cofc, 
afpettando  nuova  della  Aia  venuta  a Mantova,  eia  lettera  al  Sig  Don 
Cefare  d’Elte  ■ Della  Sig.  Laura  Bentivoglianon  fcriflì  nella  morte, 
perchè  non  ne  fui  conligliato  dal  P.Don  Celfo;  ma  in  quello  cafo  farò 
quanto  m' accennerà  V Pater  alla  quale  mi  raccomando.  Di  Ferrara. 

Al  medefimo . 

4< 

LA  malatia  d'otto  giorni  dee  aver  molto  afflitta  V.  Paterni- 
tà, benché  1 rimedj  fiano  flati  buoni , e la  cura  diligente,  e 
amorevole,  perchè  in  quefla  flagione  ogni  picciol  male  A fa  fentir 
molto;  però  io  non  voglio  accrefcergli  incommodo  : ma  fe  non 
folte  quella  cagione,  la  pregherei,  che  fcriveffe  di  nuovo  al  Sig. 

Con- 
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Conte  Ottavio  Spinola , eflendole  cosi  facile  lo  fcrivere , come  io 
conofco  dalla  lunghezza , e dalla  moltitudine  delle  fue  lettere . Le 
mie  non  fo,  che  mi  potettero  giovare;  ma  in  tutti  i modi  fcriverò 
un'altra  volta  al  Sig-  Niccolò,  perconfervarmi  quello,  che  la  fua 
prima  lettera  m’aveva  acquiftato,  e forfè  fra  l'acquitto  era  parte 
di  libertà,  la  qual  io  ho  tornato  a perdere,  non  fo  come  : ma 
tutti  1 miei  errori  riduco  al  troppo  credere,  e quelli  de’ nemici 
aH’oppollo.  Se  pur  è male  il  nuocere  altrui,  a me  è ttato  nociu- 
to da  molti,  benché  io  non  facetti  mai  danno  ad  alcuno  - Ringra- 
zio V.  Patern.  del  confìglio,  che  mi  dà,  ma  potrebbe  cttèr  meglio 
informata,  perchè  io  non  feci  molta  reliltenza  al  ritornare  in  pri- 
gione, e potea  farlo  3 perchè  ne  fui  cavato  da’ Servitori  dell’ Illu- 
ltriflimo  Signor  Marchefe  , e Marcbefa,  e ci  fui  ricondotto  da  quel- 
li del  Signor  Co.  Girolamo  de’Peppoli,  co’quali  m’era  accompa- 
gnato, volendo  ricever  quello  livore  : e benché  io  ricercafli  più 
volte  di  parlar  al  Sig.  Conte  Girolamo,  non  potei,  marni  fu  detto, 
che  era  venuto  nello  fpedale  a ritrovarmi,  ove  ritornando,  no’l 
ritrovai,  e fui  imprigionato,  edapoi  fono  (lato  molto  peggio.  Que- 
lla fera  non  ferivo  al  Signor  Niccolò , perchè  a me  è così  difficile  lo 
fcrivere,  come  facile  a V.  Pat.  ma  per  tin  altro  Ordinario  manderò 
le  Lettere , e ’l  Sonetto  al  Sig-  Stefano , il  quale  ora  non  lo  manda 
per  la  medcfima  cagione . Lodo  la  laidezza  voftra  nel  fuo  propoli* 
to  : ma  di  Bergamo  non  viene  alcuna  rifoluzione,  nè  efpedizione, 
laonde  potrebbe  rimaner  longamente  fofpefa , e tenermici-  Da  Mon- 
fig.  l’Arcidiacono  avrei  defiderato  lettere,  nè  sò  immaginarla  ca- 
gione, che  gli  abbia  fatto  ufar  così  lungo  filenzio.  Non  vorrei, 
che  la  venuta  del  Licino  portatte  a lui  incomodo , e a me  nuovo 
impedimento;  ma  venendo  coll’ efpedizione,  verrà  defideratittìmo , 
e gratittimo . Delle  (lampe  V.  Patern-  fa  quel , che  ne  ragionam- 
mo infieme  , e dipoi  i torti , eh’  ho  ricevuti , hanno  accrefciuto  il 
defiderio , che  io  aveva  di  correggerle , e di  vederle  bene  (lampare . 
V.  Pat.  baci  in  mio  nome  le  mani  al  S.  Niccolò,  al  Sig.  Aleflan- 
dro,  e alla  Sig.  Livia,  e a' Signori  fuoi  Fratelli,  a’ quali  non  cre- 
do, che  ila  neccttaria  alcuna  mia  perfiiafione,  benché  l’uno  fa  mol- 
to giovane  ; ma  fe  vuol  farmi  quello  onore  di  ricevere  in  luogo  di 
perfualìone,  quel  che  gli  fi  converrebbe  per  lode,  io  non  debbo 
ufarlo . V.  Pat.  dia  fana  - Di  S.  Anna . 

Al  Sig-  Antonio  Collantini  non  ho  mollrata  la  particella,  che 
V-  Pat.  fcrive  di  lui,  ma  glie  lo  moftrerò,  perchè  foglio  vederlo 
fpeflo,  e ricevo  molta  confolazione  dalle  fue  lettere. 
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Al  mede  fimo. 

Al 

IOafpctto  la  rifpofta  di  V.  Pater,  con  tanto  defiderio,  che  niun’alrrz 
cola  può  temperarlo,  es’io  averti  fa  poto  per  chi  mandar  le  mie 
lettere  , l'avrei  raddoppiate  ; ma  non  ho  riveduto  il  Corriero  al  quale  io 
penfava  di  dar  i'inclufa  : e’1  Licino  fc  n'è  andato  a Rovigo  in  tempo,  che 
io  aveva  bifogno  d'ajuto  : e per  lui  fono  abbandonato  da  molti , de' quali 
mi  taccio,  perchè  il  filenzio  è fenza  colpa  in  ogni  luogo  , e principal- 
mente nell'iuginric  degli  altri.-  ma  vorrei  almeno,  che  tanto  mi  giovarti, 
quanto  m'ha  nociuto  alcuna  volta  la  libertà  dello  fcrivere,  la  qual  fi  con- 
cede a pochi,  e io  non  prendo  fc  non  quel , che  m’è  dato  , e fpero,  che 
quello  cattivo  tempo  partirà  , quando  che  fia  , e tornerà  il  Sole  dopo  le 
tenebre.  Maniuna  fperanzaho  più  certa,  che  la  correda  de' Signori 
fratelli,  e parenti  voftri , a'quali  farà  facile  il  procurarmi  qualche  let- 
tera di  favore  dalla  Corte  di  S-  M.Cefarea.  Fra  tanto  V.P.  mi  procuri 
quella  dal  Sig.  D.  Ccfare  , e l'altra  deH'Illuftrifs- Albano;  e le  bacio  le 
mani,  pregandola,  che  mi  dia  qualche  nuovo  avvifodel  fuo  venite  a 
Mantova  • Di  Ferrara  . 

Al  medefimo. 

K I rincrefce  del  fuo  male , quanto  del  mio  proprio,  ma  ringrazio 
lVj.  Iddio  che  è fuor  di  pericolo  ; così  piaccia  a S.  D.  M di  renderle 
la  prima  fauirà . Frattanto  non  la  pregherò  di  cofa  , che  le  porta  dar 
rooieftia , ma  folamente , che  faccia  fcrivere  da'Signori  fuoi  fratelli  alla 
CorteCefarea  , alla  quale  io  medefimo  Arriverò  quell’  altra  fettimana 
lungamente.  Ora  fervo  una  breviflima  lettera  al  Sig. Conte  Ottavio  Spi- 
nola; che  fcrvirà  nel  bifogno,  e nella  partita  del  Corriero  dal  quale 
non  Ito  ricevuto  dialogo  alcuno  : etili  rincrcllerebbe  , che  fe  ne  torte 
petduta  la  copia , pache  io  non  ITioporuta  conferva  re;  però  faccia  in- 
fianza , perchè  non  lì  fmarrifea  . Del  negozia.de!  Manuccio  faccia  quel 
che  le  pare,  ma  avrei  defideraro  di  conofcer  la  fila  difcrczione  in  qualche 
effetto;  nè  volli  con  lui  venire  a patti,  dimando  di  non  pregiudicarmi , 
e parendomi , che  Don  Gio:  Battifla  Licino  gliavclfc  fatti  meglio , che 
non  io  medefimo  in  qtteho  (lato , nel  quale  non  ho  potuto  tener  la  mer- 
canzia in  credito,  come  io  credeva  di  fare  - Sia  lodato  Iddio  d’ogni 
cofa,  e ’l  Signor  Paolo  vofìro.frattJJo . il  quale  defidero  di  conol'cerrln 
tutti  i modi , e d' offerirmeli  per  fervitore,  quantunque  inutile , al- 
meno di  buona  volontà  ; e s'cgli  partirà  per  quella  Città  , mi  fa- 
rà gran  favore  , venendo  a vedermi  , nell’  altre  cofc  cercherò  di 
feguire  il  fuo  configlio  , ma  ho  bifogno  d’ajuto  , così  nel  parti- 
re, come  nel  raccogliere,  e nel  portarle  nn'efcritttire.  L’informa- 
zione , che  mi  dimanda  del  nuovo  Priore , la  potrebbe  aver  dagli 
altri  affai  migliore.  Io  non  fo,  che  altro  fcrivcrle,  fe  non  che  egli 
è un  gentiluomo  di  quella  Città,  chiamato  il  Sign-  Gio:  Damila 

Via- 
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Vincenzi  5 di  buono  afpetto;  l’ altre  cofe  conofcerò  colla  pratica; 
e a V.  Patern.  bacio  le  mani, e aliaSig.  Geronima  Tua  forclla,  al* 
la  quale  fcriverò  per  quello  altro  Ordinario . Di  Ferrara . 

I!  Licino  e ritornato,  ha  condotto  il  corriero  : dell' altre  cofe 
fcriverò  quel,  che  farà  fucceduto.  Il  fonetto  mi  piacque,  e credo 
che  fi  llampi.  Il  dialogo  c falvo  nelle  mani  del  Licino. 

Al  mede  fimo. 

44 

HO  dato  il  difcorfo  a S.  A.  . • e afpetto  nella  mia  lunga  mi* 
feria  il  favor  dimandato  da  S.  M.  Cefarea,  alla  quale  fcrive- 
rò,  fe  così  parrà  al  Signor  voftro  fratello,  ovvero  alSig.  Conte  Otta- 
vio Spinola,  e me  le  raccomando  con  tutto  il  cuore.  Da S.  Anna. 

Al  mede  fimo . 

«j 

Aspetto  la  volita  rifpofta,  o voi  flelfo,  e vi  mando  incontra 
due  meifaggieri,  che  fon  due  fonati  } che  io  ferivo  al  Si- 
gnor Paolo , c vi  manderei  una  canzona  fatta  illa  Sig.  Geronima 
voftra  forella,  ma  non  ho  voluto  porla  in  viaggio,  e (Tendo  quali 
fpofa,  s’ io  non  la  raccomandava  al  Reverendo  Licino,  e forfè  con- 
verrà, che  io  dia  quella  lettera  at  corriero,  a cui  ne  diedi  quelle 
fettimane  pallate  un'  altra , colla  lilla  di  tutte  1‘  Opere  mie,  e anco- 
ra ne  defidero  la  rifpolla  ; perciocché  mi  fono  propolli  altri  par- 
titi, ma  non  delibero  d’ accettarli  fenza  maggior  lìcurezza;  perchè 
il  male  alcuna  volta  par  bene  a coloro,  la  mente  de’quali  Iddio  la- 
feia  incorrere  al  danno  . Prego  dunque  V.  Par.  che  rinnovi  l’ufficio 
col  Manuccio,  acciocché  fegua  qualche  buono  effetto  : ma  forfè  que- 
lla non  è cura,  che  molto  a lei  fi  convenga,  potendo  impedir  l’al- 
tra della  mia  libertà.  Faccia  qunqueciò,  che  flima  conveniente,  o 
ucce ffa rio , pur  che  mi  liberi  lenza  indugio,  perche  non  poflo  tolle- 
rarlo più  lungamente,  e la  pregherei  con  efficaciffime  preghiere, 
che  non  fi  tardaffe  la  fua  venuta,  s’io  non  dubitai?)  di  chiederle  cofa 
negatale  da’ Superiori;  perciocché  non  è male  maggiore  delta  difubbi- 
dienza;  e felici  fopra  tutti  fono  quelli,  i quali  hanno  piuttodo  obbligo 
di  comandare  , che  d’ ubbidire,  purché  fappiano  ben  farlo,  come  io 
credo , che  faprebbe  V.  P.  molto  Rever-  ma  non  è quello  il  tempo 
di  lodarla,  ma  di  fupplicarla;  però  la  fupplico,  che  trovando  qual- 
che difficoltà  ne’ miei  negozj,  feriva  al  Sig.  Conte  Ottavio  di  nuo- 
vo, e faccia  di  nuovo  fcrivere  dal  fratello,  e dagli  amici.  Io  fcrif* 
fi  parimente  con  quel  privilegio,  chefoglionoi  poeti,  de’quali  è la 
libertà  del  richiedere,  come  de’ Principi  la  liberalità  del  concedere: 
c oltre  la  prima  lettera,  che  io  diedi  a M. Bartolommeo , il  Licino 
dee  mandar  la  feconda;  frattanto  il  Signor  Crifpo  potrebbe  for- 
fè darmi  licenza,  fe  venilfe  mio  nipote  ; nè  sò , che  delibcra- 
Oper.di  Torq.Taffo  • Voi.  IX.  F zione 
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Zioneegfi  faccia.ma  io  non  né  ho  fatta  alcuna,  la  quale  non  poffa  agevo. 
lar  colle  lue  medefime;  però  dovrebbe  venire  con  certezza  della 
Spedizione,  e non  lafciare  in  modo  alcuno  la  prefente  occaQone 
del  Sig.  Principe,  nella  quale  avrei  voluto  baciare  le- mani  a S.  A. 
o vedete  almeno  il  Sig.  Marcello.  Ma  perawentura  i middefiderj 
vi  parranno Soverchi,  e s’ è neceflario  troncarne  qualche  parte,  non 
impediamo  ii  principale,  che  è del  viaggio  a Napoli,  e vi  bacio 
le  mani.  Di  Ferrara- 

Al  mede  fimo . 

•a* 

E*  Ragionevole,  che  V.  Patern. dubiti  di  quel,  che  fcrive,  per- 
chè nella  mia  infermità  c'è  poca  fperanza,  e minor  Scurez- 
za : ma  nondimeno  io  col  Silenzio  non  le  aveva  data  occafìone  di 
dubitare , ma  piuttoilo  colla  moltitudine  delle  mie  lettere  duplica- 
te, e replicate;  c mi  dolgo,  che  fiano  ritenute,  c particolarmente 
quella,  che  io  ferivo  al  Signor  Conte  Ottavio  Spinola,  la  qual 
dovrebbe  clTer  mandata , fe  non  per  miorifpetto,  perchè  è cavalier, 
che’l  merita  per  tutte  le  condizioni  ; però  non  le  dirò  altro  in  quello 
propofito;  ma  la  pregherò  Solamente , che  con  tutti  gli  ufficj,  e 
con  tutti  i favori  de' parenti,  e degli  amici  procuri  di  cavarmi  in- 
nanzi verno  di  quella  prigione , fe  m'ama  vivo  : perchè  fe  indugiai- 
fe , temerei  del  contrario  ; c benché  la  riporta , che  fece  il  Sereni!- 
fimo  Sig.  Duca  alla  Serenili  Sig.  Duchefa  Sua  Cognata , e or  Suo- 
cera, dovelfe  acquietarmi  in  quello,  che  io  temo,  nondimeno  io 
{limo,  che  la  mutazione  del  Cielo  e de’ cibi,  e de’vini  più  confor- 
mi al  miogulto,  e’1  viaggio,  eia  convenzione,  della  quale  io  fon 
-privo  in  quella  Città,  poflàn  tanto  giovarmi,  che  la  voftra  diligen- 
za farà  riputata  opera  di  lingolarilfima  pietà  ; laonde  le  ho  molto 
obbligo,  che  non  cediate  a’  primi  incontri , nè  fiate  arrendevole,  co- 
me farebbe  alcun  altro,  ma  replichiate  al  Sig.  Ccfare  Galvagni,  e 
al  Sig.  Marcello  Donati  quelle  ragioni,  che  direbbonoi  Medici  ftel- 
fi,  fe  mi  folfer  amici , come  io  avrei  dettosi  Sig.  Duca  medelimo  . E 
s’io  non  mi  fon  Servito  delle  pallate  occafioni,  è (lato  piuttoilo  per 
difetto  dell’  altrui  correda,  che  per  Soverchio  dì  collera,  o di  malin- 
conia, la  qual  veramente  ègrandiflìma  „•  maconofco  perefperienza, 
che  riceve  qualche  allegamento  dall’ufcir  fuori,  e dall'andare  a tor- 
no. Laonde  cercherò  per  l'avvenire  di  raffrenar  meglio  l’ira,  e di 
prender  più  convenevolmente  il  tempo  opportuno;  e perchè  io  il  pro- 
metto al  Sig.  Paolo,  e a voi,  fiate  l’uno,  e l’altro  mallevadore,  e per 
quello  vi  mando  una  canzona  fatta  alla  Sig.  Vittoria  Cibo  Bentivoglia , 
c un  fonetto  al  Sig.  Marcello  Donati , il  qual  vorrei , che  folle  in  vece 
di  ricordo,  acciocché  il  Sereniflimo  Sig.  Principe  in  gallando,  fi  de- 
gnato di  confolarmi  colla  Sua  prefenza,  e con  quella  di  mio  nipote, 
f'egli  farà  ben  rifanato,  come  io  credo  ; ma  prima  vorrei  veder  qual- 
che 
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che  effetto  delle  lettere  dell’ Illullr.  Albano,  fintile»  quelle,  che  mi 
lignificate;  e avrei  vedute  volentieri  le  parole  fteffe,  che  egli  fcrive 
» S.  Alt.  o voi  al  Rever.  Licino,  ma  non  ne  podio  altro,  faccia  chi  può 
fé  non  può  chi  vuole.  La  perdita  della  lilla  è picciol  danno,  purché 
non  fianoinfieme  perdute  l' opere,  piacerai  almeno,  che  l’Apologià  vi 
piaccia,  nè  può  difpiacer  ildifenlore,  o’idifefo,  fc  piace  la  difefa. 
Baciate  le  mani  al  Sig.  Paolo,  e ringraziatelo  delle  grandi  offerte, 
le  quali  non  vorrei , che  foffer  neceffarie,  ma  la  buona  volontà  bada 
per  obbligarmi  perpetuamente , e pregate  S.  D.  Marflà  per  la  mia 
fanità,  e per  quella  di  mio  nipote,  in  cui  fi  con  ferverà  dopo  la 
morte  il  mio  nome , e quello  della  mia  cafa . Di  Ferrara . 

Pofcritta,  ho  fcritto  al  Manuccio,  ma  non  ho  rifpolla  : però 
mi  rimetto  a V. Pater.  Rever  la  qual  credo,  ch’abbia  quali  un 
groffo  volume  di  lettere  : e perchè  l'acume  non  è degno  di  lei, 
nè  lo  flile,  nè  l’ altre  parti,  la  prego,  che  fcufi  l’infermità,  o V 
impedimento,  che  io  ho  nel  leggere,  e la  poca  memoria,  c fac- 
cia la  fcelta , fe  le  pare . 

Al  mede  fimo. 

4? 

Quantunque  io  afpettafli  lettere  da  V.  Pater,  nondimeno  mi 
fono  appagato  di  quel . che  fcrive  a Monfignor  Licino  : c. 
m’è  piaciuto,  ch'abbia  raccolti  gli  originali,  che  io  aveva 
fparlì.  In  quanto  a’ titoli,  lì  compiaccia,  perchè  la  mia  intenzione 
non  è data  altro,  che  d’onorare  il  Sig.  Paolo  fuo  fratello;  e perav- 
ventura  farebbe  riputato  in  me  difetto  quel , che  potrebbe  parer  fover- 
ch  io  negli  altri.  A inetto  la  fua  letterata  qual  vedrò  volentieri  in  cambio 
della  fua  prefenza,la  qual  pìurrortn  avrei  veduta.  Ho  racconciata  la  can- 
zona della  Sig.  fua  torcila , alla  quale  mancava  un  verfo  in  ciafcuna 
danza,  eccettuatane  la  prima  : e la  manderò  a V.  Paternità,  quan* 
do  le  manderò  la  Sellina,  che  non  ho  conciata  ancora,  il  male  di 
mio  nipote  mi  rincrefce  tanto , che  io  ho  prefo  partito  per  lo  miglio- 
re di  raccomandarlo  al  Sig.  Principe,  e prego  V.  Pater,  che  dia  rica- 
pito alia  mia  lettera.  Stampandoli  il  Dialogo  degl' Idoli,  vorrei,  che 
lifiampaffe  il  difeorfo  dell’ Arre.  In  quel  della  po-lìa  Teologica  c' 
è un  picciolo  errore , c le  bacio  le  mani . Di  Ferrara . 

I . * •'  * ' ' 

Al  medeftmo. 

4» 

IL  negozio  della  mia  libertà  è ne’ primi  termini.  E perch'  lo 
non  difpero  di  cola,  che  mi  fia  promeffa,  credo  che  le  prò- 
mede  avranno  effetto,  e particolarmente  quelle,  che  polTorio  tifrr 
facilmente  ollervate  : perchè  non  fi  ricerci  tinto  la  liberalità  del 
promettitore,  quanto  la  feienza  : ma  dubito,  che  non  li  tardi  i u, 
che  non  vorrei,  e la  tardanza  mi  fpiace  in  modo,  che  ogu  occa- 
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lione  mi  parrebbe  buona,  e ogni  ftagione  opportuna  per  la  par» 
tenza.  Laonde  Tempre  ftiraerò  migliore  quella  deliberazione,  che 
porterà  minore  indugio  ; ma  non  voglio  ingannarmi  nel  conofcerla  ; 
però  non  muto  opinione,  eie  mando  il  terzo  Sonetto  in  morte  della 
Minctta  fua  zia  ; e molto  me  le  raccomando  • Di  Ferrara . 

Al  mede  fimo. 

IO  fpero,  che  ormai  la  Serenifs.  Sig.  Ducheffa  di  Mantova 
avrà  data  la  rifpofta  conforme  al  mio  defìderio,  il  quale  di 
niuna  cofa  è maggiore,  che  di  fervire  a Sua  Altezza;  però  prc» 
go  Vollra  Paternità , che  men’avvifi  con  Tue  lettere.  Solleciti  que* 
Signori  di  Mantova,  co' quali  parlò,  a farmi  qualche  favore ( e 
per  facilitarle  il  negozio  in  qualche  modo,  le  mando  un  Sonetto 
che  io  ho  fatto  al  Sig.  Principe,  il  quale  fra  mille  potrebbe  ef- 
fer  riconofciuto,  come  compolizione  fatta  in  lode  di  S.  Alt.  nè  sò 
come  V.  Pat-  glielo  farà  prefentare  da  mia  parte,  ma  credo  cer- 
to, che  non  le  mancheranno  i modi-  Afpetto  dunque  fue  lettere 
di  nuovo,  e non  rifponderò  a’ Sonetti,  fin  eh’ io  non  l'abbia  rice- 
vute , e che  io  non  fappia , che  ella  fia  arrivata  in  Brefcia . Faccia 
tanto  per  mio , quanto  io  farei  per  fuo  fervizio  ; e preghi  N-  Sig. 
per  la  mia  fanità . Di  Ferrara . 

Al  Sig.  Vincenzo  Gonzaga  Principe  di  Mantova. 

Siccome  fior  in  fior  germoglia , e nafee , 

O pur  come  facella  accefa  in  fiamma , 

Al  valor  di  tuo  Padre  il  tuo  i infiamma , 

Tal  che  antica  nirtute  a noi  rinafie . 

Nè  ti  ne'pafchi,  in  cui  fi  ciba,  e pafee, 

Corfe  il  cavallo  al  fonte , o cervo,  o damma 
Nè  chi  veftì  di  ferro  accefa  mamma , 

E diede  al  vincitor  lì  care  fafee, 

Come  tu  nella  gloria , e fu  coll'  arco 

Men  bello  Afcanio , o tra  deftrier  Correnti  » 

O pur  nell ' armi  il  fucceffor  d Achille  • 

La  neve  nel  candor , nel  corfo  i venti 

Vinca  il  deftrier , che  porta  il  dolce  incarco  , 

E fembri  nato  d aure , e di  faville . 

Al  mede  fimo. 

LA  lettera  di  V.  Pater.  Rever.  non  ha  tanto  acquietato  il 
mio  defìderio,  quanto  commoffa  la  mia  fperanza  ; perciocché 
mi  pare  affai  ragionevole,  che  la  Serenifs.  Sig  Duchcffa  di  Man- 
tova nella  fua  picciola  fofpenfione  non  fi  debba  rifolvere  fe  non 

al* 
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all»  parte,  che  è più  conforme  alla  grande  afpettazione , che  io  ho 
della  fua  clemenza  ■ E perchè  porta  farlo  più  facilmente , prego  V. 
Rev-  che  ne  faccia  di  nuovo  ufficio  con  quei  Signori,  co' quali  avrà 
prima  parlato,  o con  altri;  e le  mando  ancora  una  picciola  canzo- 
ne, la  qual' io  feci  querta  State  nelle  nozze  del  Sig.  Principe  fuo 
figliuolo;  l’altra  non  porto  mandarla,  perchè  non  l'ho  ricuperata 
ancora . Rifponderò  a’  Sonetti  e le  bacio  le  mani . Di  Ferrara . 


Italia  mia , che  l'  Apennìn  di f giunge  ^ 

E da  mille  fuoi  fonti , 

Mille  fiumi  e duo'  mari  infonde,  e ver  fa : 

Quel,  cbe  partì  Natura,  Amor  congiunge. 

Tal,  cbe  non  ponno  i monti , 

E i gran  torrenti , onde  è la  terra  afperfa  » 

Far  r una  all'  altra  avverfa: 

Amor  le  tue  divife , e fparfe  voglie 
Or  unifce , e raccoglie , 

E / piana  f alte  vie  ne!  giogo  alpeflro 
Dal  tuo  finiftro  lato  al  lato  dejìro . 

Et  la  tefla  canuta , e'I  petto , e i fianchi 
j D'orror  dif paglia,  e fgombr a 
1 duri  paffi,  e le  più  ro^ge  piante , 

E mille  fedi  a'  peregrini , e fianchi  ••  . 

Prepara,  e poi  s'ingombra 

Di  lieta  pompa  in  più  gentil  fembiante , 

T al  cbe  t invidia  Atlante . 

Altro  cb'  Oreade  or  miri , e Dei  Jelvaggi 
Tra  pini , abeti , e faggi  1 
Altro , che  piè  di  capro , e fronte  adorna 
Di  verde  fronda,  0 pur  d'acute  coma  • 

Or  di  beltà  celefie , e di  coftumi 
Scorgi  donne,  e donzelle , 

Qual  frefcbe  rofe  al  dolce  eflivo  gelo , 

E quando  notte  accende  i tanti  lumi. 

Come  notturne  flel/e , '* 

E quando  /’  Alba  f doglie  il  frejco  velo  : 

E fe  duo'  Soli  in  cielo 

Fur  vifii  già  del  del  turbati  fegni, 

E fue  minacce  , e f degni , 

Or  due  Soli  congiunti , e non  /*  attrìfia  l 
Mira  la  nofira  età , cbe  è lieta  vifta  • 

Due  Soli  di  valor , e di  bellezza 
Ambo  nell'Oriente 

Rotano  i raggi  incontra , 0 flanno  a paro , 

L'un  per  P altro  fiammeggia , e per  vagbetZ- 
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Dell"  altrui  foco  ardente , 

E l’un  per  P altro  ì pur  fercno,  t chiaro  : . 
Nè  mai  de  fino  avaro  , 

Ce  gli  afconde , fommerge , e ’n  giro  alterno 
Non  fanno  State , e Verno  , . 

E fempre  fono  eguali  è raggi,  ci  puffi  » 
Perche  un  mai  l' altro  non  ofcuri , o laffi . 

Tu  già  coloffo  altero  al  Sol  drizzafti. 

Rodi,  al  buon  tempo  antico , 

Chi  due  n inalga  a quefti , e chi  gP  indora  ? 
Qual  fimulacro  fu , che  avanzi  > o balli 
Al  fecol  noftro  amico 
Di  nuove  maraviglie , onde  et  l' onora . 
Altra  fittade  ancora 

Mira  del  Sol,  che  in  fronte  a leìrifplende  i 
Altre  bell'  opre  attende, 

E fovea  i monti,  e i nembi  in  aria  fparfi 
Del  fuo  gran  fondatore  il  nome  alzarfi . 

Ma  quefta  doppia  luce  altrove  gira 
Il  fuo  bel  Corfo  intanto, 

E'I  fuo  vivo  fplendor  dif piega  altrove • 

Onde  Flora  ne  piange , e ne  fofpira 

Fra  mille  gìoje , e Manto 

Accrefce  le  fue  laudi  antiche , e nuove i 

E quafi  incontra  or  move 

Da l fuo  puro,  tranquillo , e dolce  lago. 

Dal  fegvio  frejco , e vago. 

Dalle  fiorite  fponde , e dalle  valli 
Da’ fuoi  lucenti,  e liquidi  criflalli  ■ 

Fra  tante  palme  ornai , fra  tanti  lauri  r 
Fra  tante  eccelfe  f paglie. 

Tanti  alteri  trofei  ci’  arme  famofe , 

Che  furo  tolti  d Garamanti , a’ Mauri, 

H bel  Vincenzo  accoglie , 

E l'alta  Leonora  alme  pietofe  • 

Chi  gigli  fparge , e rofe  , , 

Dove  la  beila  coppia  or  pof:  , e giaccia , 
Ch' amor  di  nuovo  allacciai 
E di  roffore , e di  pallor  dipinge , 

E cqftitate  i nodi  ordifee , e Siringe  ? 

Canz’n  di  raggio  in  raggio 

Segui  la  nuova,  e gloriofa  luce, 

Ch'  al  penfier  mio  riluce  : 

Ma  perchè  non  t’ accenda , e non  avvampi , 
Per  jua  pietà  candida  man  ti  [campi . 


LETTERE.  47 

La  canzona  min  è fiata  corretta , nè  rivifìa , ma  è come  ufcì 
dalla  penna,  e fi  manda  per  non  perder  quella  occafione però  1’ 
autore  li  raccomanda  a V.  S.  ed  al  Signor  Marcello . 

Al  mcdeftmo . 

LE  due  ultime  lettere  di  V.  Paternità  Reverendi'!*,  hanno  con* 
fermata  la  fperanza  del  mio  partire,  edaccrefciuto  il  defiderio, 
il  qual  non  potrebbe  elfer  maggiore  : perchè  da  quella  partita  di* 
pendono  tutte  le  cofe,  ed  io  le  farò  tutte  per  non  effere  impedito, 
pur  ch'io  fappia  quel,  che  fi  convenga  di  fare.  Configliatemi  dun- 
que, ed  aiutatemi  col  favore  de’ fratelli , e de' parenti,  e degli  amici, 
e vinca  la  vofira  diligenza  ogni  difficoltà,  che  porti  feco  la  lonta- 
nanza del  Signor  Paolo,  e del  Signor  Conte  Ottavio,  al  quale  io 
non  replico  alcuna  lettera,  fperando  di  far  quello  ufficio  più  com- 
piutamente . Frattanto  fcriveteli  voi , raccomandatemegli  voi,  e voi 
dimoftrateli  in  mia  vece  quell’ offervanza,  e quella  riverenza,  ch’io 
non  pollo  ; e mentre  farete  a Genova  non  lafciate  di  raccomandar- 
mi al  P.  Alate,  acciocché  mi  raccolga  con  Monfignor  Liclno,  col 
quale  io  mi  partirò  fempre,  che  gli  piaccia,  ma  non  fo  qual  ca- 
gione l'abbia  ritenuto  fin’ ora  : nè  fe  la  venuta  di  mio  nipote  potrà 
cavarmi  di  quefia  prigione  coll’autorità  del  Signor  Marcello,  il 
quale  ioafpctto  divedere  col  Signor  Principe.  Ma  non  vorrei,  che 
alcuna  venuta,  o alcuna  efpettazione  impedifTe  la  mia  partenza, 
ma  di  ragione  dovrebbono  affrettarla . Ho  villo  una  nuova  Crufca 
dell’Infarinato,  e vorrei  vedere,  fe  c’e  altro;  ma  non  rifponderò 
cosi  follo,  perchè  l' occafione  noi  confente  . Mando  a vofira  Paternità 
un  fonetto  in  morte  della  Signora  Minetta , e le  manderò  poi  qual- 
che altra  compofizione,  ma  come  dee  conofcere,  io  fono  fianco, 
ed  ho  bifogno  di  riftoro  ; laonde  io  non  fpero  di  far  cofa . che  mol- 
to le  piaccia,  e vorrei  in  tutti  i modi  piacerle.  La  canzona  di  S. 
Francefco  non  è mia,  e non  mi  voglio  attribuire  l'altrui  lodi,  e 
mi  difpiacercbbe  d’effer' gravato  a torto  delle  colpe,  ch'io  non  ho 
commeffe;  eie  bacio  le  mani,  come  farò  al  Padre  Don  Balli  io, 
quando  egli  fi  lafci  vedere . Di  Ferrara . 

Se  V-  Paternità  giudica  di  potere  agevolare  in  quello  modo  il 
negozio,  feriva  al  Signor  Marcello,  perchè  ricordi  al  Signor  Prin- 
cipe d'interporre  la  fua  autorità  con  S.  A.  a mio  favore,  acciocché 
io  piuttollo  poffa  ufeir  di  prigione  : manderò  per  queft’altro  ordi- 
nario la  lettera  al  Signor  fuo  fratello  • 

Al  mede  fimo. 

a* 

Soverchi  favori  ho  ricevuti  in  un  tempo  da  V.  S.  molto  Re- 
verenda, e dagli  altri  per  fuo  mezzo;  laonde  Tanimo  debo- 
le 
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le  per  l’ infermità  non  può  foftenerli,  e vorrebbe  fcaricarfene,  ma 
la  voftra  cortelia  m’ajutcràa  portarli.  La  ringrazio  dunque  di  tutto 
quanto  io  debbo,  eia  prego,  chetici  negozio  della  libertà  pren- 
da i partiti  più  cfpedienti.  Potrà  dunque  ricordare  al  Signor  Mar- 
cello, che  ne  faccia  ufficio  a ferverne  a' Signori  fuoi  parenti  in 
modo,  che  ne  fegua  gualcii’ effetto.  Io  rifpondo  al  Signor  A'cflan- 
dro  Spinola,  ed  alla  Signora  fila  moglie,  cd  alla  Signora  Girolatna 
forella  di  Voftra  Paternità , e ferivo  di  nuoro  all’  llluftriffimo  Si- 
gnor Conte  Ottavio,  pregandolo,  che  fupplichi  Sua  Maeflà,  che 
feriva  in  mio  favore,  come  io  dimando-  Credo  auco  di  rifpondere 
al  fonettodella  Signora  Livia , bello  veramente,  e degno  di  Signo- 
ra eoa)  nobile,  ma  quanto  più  mi  piace,  meno  m'afficura  di  rif- 
pondere, perchè  diffido  nella  prima  prova  di  me  fleflo,  non  che 
badi  l'animo  di  riufeir  nella  feconda  e di  lodarla  in  alcun'altra 
compofizione , come  ella  merita;  pcrcnè  ho  l’ingegno  fianco,  e 1' 
animo  infermo,  ebifognofo  diriftoro,  e di  qualche  trattenimento, 
il  quale  non  fo  come  fperare  , non  ottenendo  la  libertà.  Perciò 
faccia  , che  io  quella  parte  non  redi  ingannato  della  mia  fpcranza  , 
perchè  la  ftagionc,  e l’occalione  fono  opportuniffime  • Ringrazio 
ancora  V.  P.  molto  Reverenda,  ch’abbia  mandato  la  mia  lettera 
al  Signor  fuo  fratello,  il  quale  è vero  efempio  di  correda.  Affet- 
to già  moki  giorni  fono  il  ritorno  del  Licino,  venendo  feco  V. 
Paternità  raddoppierà  il  mio  piacere;  onde  io  la  prego,  che  pren- 
da quello  incomodo,  fe  forfè  prima  non  l’avrà  prefo.  A quel  che 
mi  icrive  del  Signor  Niccolò  fuo  zio,  ho  predato  intiera  creden- 
za , onde  io  fono  in  un  nuovo  obbligo,  c quali  debitore  di  nuove 
compolizioni,  ma  diflerifeo  il  pagamento,  perchè  i creditori  fon 
cosi  ricchi  delle  proprie  lodi,  che  non  hanno  bifogno  dell'altrui, 
e facilmente  confcntiranno,  che  l’ intelletto  affaticato  più  dall’infer- 
mità, che  dalle  compolizioni,  riprenda  nuovo  vigore.  Al  Signor 
Principe  di  Mafia  ancora  fono  obbligato,  ma  l’obbligo  è vicen- 
devole . Del  Sig.  Antonio  mio  nipote  non  fo  nuova , però  non 
pofio  dargliele,  mal’afpctto,  e piu  fa  voftra prefenza;  c le  bacio 
le  mani . Di  Ferrara  . 

Pofcritra , io  aveva  cominciato  a rifpondere  alla  replica  della 
Crufca,  ma  ho  tralafciato,  affettando  il  fine  di  quello  negozio, 
c di  quel  di  Bergamo - 

Al  mede  fimo, 
lì 

IO  fiimo,  che  badi  accennare  agli  amici  quel,  che  conviene; 

però  non  ho  fcritte  a V.  S.  molto  Reverenda  molte  cofe, 
che  io  defiderava  dalla  fua  amorevolezza,  ma  ne  ragionerò  feco 
prcfeiiziaimcjite , fc  vetrà  a vedermi  col  Licino,  come  promet- 
te ; perchè  non  elfcndo  egli  ancora  ritornato  , quantunque  fi» 

paf- 
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paflato  il  termine  prefcritto  di  molti  giorni,  non  può  indugiare;  c 
s*  egli  dee  venire  per  altri  tuoi  affari , vorrei,  che  ritornale  più  pretto 
per  la  fpedizione  de’  miei  negozj . Ma  per  me  Colo  non  mi  piacereb- 
be, che  tace  (Te  quello  viaggio,  perchè  agli  amici  non  fi  dà  fpefa 
volentieri , quantunque  alcuna  volta  li  dia  loro  incomodo  • Egli  ha 
tutte  le  mie  compolizioni,  o la  maggior  parte,  le  quali  fé  non  ri- 
tornato, potrebbe  rimandare  a V.  Paternità.  La  lettera,  che  io  ho 
fcritta  ultimamente  al  Signor  Conte  Ottavio  Spinola,  potrebbe  fare 
qualche  effetto  quello  carnevale,  mailìmamente  s'ella  foto  accompa- 
gnata da’ caldiflirai  tifficj  del  Signor  Aietondro;  ma  io  ho  penfaro 
di  replicare  con  una  larga  lettera , e di  mandare  una  breve  canzo- 
na a fua  Signoria  Iiiuilrifs.  dico  breve,  perchè  non  fono  atto  ad 
altra  forte  di  compolizioni;  ed  oltre  gl' impedimenti  dell’infermi- 
tà , ho  molte  occupazioni , le  quali  non  mi  concedono  alcuna  ora 
di  quiete;  laonde  fon  degno  di  pietà  , non  che  di  feufa;  ma  darei 
l’una  e l'altra  volentieri  a V.  S.  molto  Reverenda,  acciocché  non 
fi  fmarritoro,  come  fe  l'altra  lettera,  che  io  le  fcriflì  quella  Sta- 
te; nè  vorrei,  che  mi  fopraggiungeto  un’altra  State  addolfo,  per- 
ché non  c'è  alcuna  (icurczza  della  mia  vita;  e fe  l'Impcradore 
non  voleto  dimandare  la  grazia  intiera,  vorrei  almeno,  che  la  Sua 
Macltà  fi  degnato  di  chieder  quel  favore  , che  io  dimando,  e non 
altro;  il  quale  io  le  dimandai  molti  anni  fono,  ed  ora  coll'inter- 
ccffioue  di  gentiluomo,  che  gli  è così  grato,  dovrei  etor  certo  di 
ottenerlo,  perchè  il  Sereniffimo  Signor  Duca  noi  può  negare  a 
Sua  Maeflà.  Ma  frattanto  rimarrò  con  obbligo  a Voflra  Paternità 
di  ruttigli  uffici,  chefaran  fatti  con  S.  A.  per  mio  piacere,  i quali 
vorrei,  che  fotoro  caldiffimi , come  fi  conviene  all’amorevolezza 
fua,  ed  alla  cortefia  de’Signori  Spinoli,  co' quali  in  Bologna  ebbi 
molta  fervitù,  e poi  la  confermai  con  molta  mia  fodisfazione  in  Ro- 
ma; e quantunque  non  fiano  quelli  medefìmi,  nondimeno  io  confer- 
verò grandiffiraa  memoria  di  tutto  il  parentado,  e di  tutti  i favori, 
che  ho  ricevuti,  i quali  non  mi  debbono  parer  piccioli,  fe  non  in 
comparazione  degli  altri,  che  afperto  di  ricevere.  La  venuta  del 
Signor  Aietondro  mi  porterebbe  confolazione , ma  ninna  cofa  mi 
può  confolare  più  della  vollra  prefenza  . Non  vorrei  nondimeno, 
che  il  mio  piacere  foto  temperato  da  qualche  fuo  difagio;  ed  in 
quelli  grandiffimi  freddi  non  ardifco  di  pregarla , che  faccia , quello 
viaggio  - 11  Signor  Marcello  non  fo,  quel  che  abbia  operato;  ma 
volentieri  n’avrei  informazione;  e ritornando  a Ferrara  il  Signor 
Principe,  come  intendo,  non  dee  etor  cosi  crudele,  che  m’invidj 
il  favore , che  io  afpetto  dalla  fua  vifìta , e non  ho  maggior  defi- 
derio,  che  di  baciarli  la  mano.  Faccia  dunque  il  Signor  Marcel- 
lo quanto  può,  che  non  farà,  che  io  non  l ami,  e non  l’onori. 
Ma  lafciamo  le  burle  : fe  il  Sig.  Marcello  è quel  buon  amico,  che 
io  credo,  a niiiu  altro  avrò  più  volentieri  l'obbligo.  Ho  dcli- 
Oper.di  Torq.Taflo  • Voi.  IX.  G be- 


50  LETTERE.’ 

bcraro  di  fcrivere  una  Intera  alla  Sercnifs.  Signora  DucbeiTa  di 
Mantova . V.  S.  molto  Reverenda  mi  faccia  favore  di  puntarglie- 
la, e fe  le  piace,  può  aprirla,  e legger  quel  che  contiene-  Baci 
ili  mio  nome  le  mani  al  Signor  Alelundro,  ed  alla  Signora  Livia 
Spinola  : perocché  iofpero  più  nell’  intercetlione  loro,  che  ne’ ver- 
fi  miei,  non  potendo  l'crivere  fe  non  picciole  compotìzioni , e rade 
volte,-  laonde  pattano  fpeflò  l’ occafioni  prima , che  fian  fatti  i com- 
ponimenti: e mi  raccomando-  Di  Ferrara.  ; 

Al  medefimo . 

34  . • - 

Ringrazio  Volita  Paternità,  che  abbia  tanto  defiderio  dei  line 
di  quello  negozio , quanto  ho  io  medelirao , e forfè  ne  ve- 
dremo qualche  effetto;  ma  intanto  il  Signor  Ercole  Gianluca  po- 
trebbe darmi  qualche  trattenimento,  e confolazione,  e non  è palfato 
il  tempo  quantunque  fian  pallate  alcune  occalioni , ma  ne  potreb- 
bono  venire  dell’ altre  : e s'cgli  non  folTe  occupato  in  quelle  gio- 
lire,  come  dilfe  V.  S- molto  Reverenda,  io  l’ avrei  follecitato,  che 
venilfe  a vedermi,  ma  quello  rifpetto  mi  ha  ritenuto,  e mi  riter- 
rà fino  agli  ultimi  termini , ma  non  più  oltre . La  ringrazio  parimen- 
te, che  alladiligenza  del  Revcr.  Licino  voglia  aggiungere  la  fua , 
però  non  le  negherò  di  darle  quella  informazione , che  io  polfo 
jel  parentando  di  mio  padre,  la  quale  non  è compiuta  , perchè 
io  fui  in  Bergamo  aitai  fanciullo , c dimorai  pochi  znefi  in  quella, 
■città;  laonde  quel,  che  io  le  ferivo,  per  la  maggior  parte  rime- 
fi  da  mio  padre  di  buona  memoria.  Sappia  dunque,  ch’egli  fu 
allevato  dal  Vefcovo  di  Recanati  fuo  zio,  perchè  cosi  il  chiama- 
va 3 il  quale  il  tenne  in  un’Accademia,  e il  fece  fludiare,  pagan- 
doli la  dozzina;  e fe  il  Vefcovo  non  folte  morto  di  morte  vio- 
lenta, le  cote  di  mio  padre  farebbono  forte  paflkte  meglio;  ma 
offendo  palfato  di  quella  vita  egli,  e il  Cavalier  Gio:  Domenico 
Taffo  fuo  fratello,  non  fo,  che  in  Bergamo  gli  mancalfe  altri  pa- 
renti, che  la  forella  del  Vefcovo,  detta  madonna  Lodovica,  c 
madonna  Adriana  Tallì,  maritata  in  Melfcr  Piero  di  Spini,  e il 
Cavalier  Crilloforo,  e il  Cavalier  Giovangiacopo  Talli,  che  rima- 
fero  eredi  del  Cavalier  Giovandomenico,  i quali  lo  chiamava:: 
cugino,  come  appare  per  molte  lettere  fcrirte  da  mio  padre  a 
ciafcun  di  loro  .•  c potrei  mollrare  il  medefimo  per  lettere  di 
quelli  due  cavalieri,  fe  mio  padre  non  avelte  perduto  la  maggior 
parte  delle  fcritture  : ma  nell’ altre,  ch’io  ho  perdute  dipoi,  fe 
ne  potrebbe  ritrovar  qualche  tellimonio,  ma  fuor  di  Bergamo. 
Melfer  Simon  Tallì  padre  del  Signor  Ruggiero,  che  oggi  vive, 
c il  Signor  Gio--  Antonio  gl:  fcrivevano  nel  medefimo  modo: 
fra  tutti  nondimeno  non  ebbe  il  più  caro,  nè  il  più  inrrinfeco 
del  Cavalier  Crilloforo,  del  quale  ferba  il  nome  quello  Arci- 
dia- 
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diacono1  di  Bergamo,  che  oggi  vive,  col  quale  io  mi  Con  quali 
allevato  in  Roma;  laonde  in  un  gran  blfogno  di  mio  padre,  eflen- 
do  venuto  egli  in  difeordia  col  Principe  fuo  padrone,  fu  perfnafo 
dal  Cavalier  Crilloforo  a licenziarli,  quantunque  avelie  moglie,  e 
figliuoli,  e gli  fu  prometto  pronto  e largo  aiuto.  Ma  conlideran. 
do  mio  padre,  che  i fervitori  polTono  folferire  alcune  cofe  da'  pa- 
droni , non  folo  fenza  biafimo  di  viltà,  e di  dappocaggine,  ma 
con  lode  di  fede,  e di  coftanza , gli  piacque  di  rellare,  c fu  fo* 
disfatto  dal  Principe,  perché  glilafciò  le  provvifioni  fenza  l’obbli- 
go del  fervire.  Ma  non  più  di  quello,  perchè  quella  informazione 
potrà  ballare  per  condurre  a fine  il  negozio.  Vorrei  fcrivere  un 
dialogo  delle cpfe  de' Turchi,  cd  introdurre  il  Signor  vollro  padre: 
e perchè  io  fo,  che  il  Turco  non  fa  mai  pace  fenza  tributo»  in 
quello  particolare  vorrei  efler  compiaciuto , e fapere  i doni , ohe 
le  Repubbliche,  e gli  altri  Principi  minori  mandano  a’Bafsà.  V.  Pa- 
ternità voglia  compiacermi,  ed  afpetti  il  Sonetto  dell’Olivo  per 
quell’ aiuto  ordinario . Intanto  bacile  mani  alla  Signora  Livia»  fd 
al  Siguor  Niccolò;  e mi  voglia  bene.  Di  Ferrara. 

Almedefmo. 

Si  ■ /.  • • ■ • 

DA  quello,.,  che  V..  Paternità  fcrive  al  Reverendi.  Licino, 
non  ho  raccolto  interamente,  quale  impedimento  fia  attra* 
verfàto  alla  fpedizione  del  raionegozio  : r.è  mi  pare,  che  l' infor- 
mazione , che  le  diedi  di  quel,  che  mi  ricercava,  debba  ritardar  la 
fna  diligenza,  o far  vane  l'altrui  promelle;  ma  perchè  fra  tutti  i 
miei  parenti  non  ho  alcuno  più  intrinfeco  del  Signor  Crilloforo 
Tallo,  col  quale  io  m’allevai  nella  mia  fanciullezza , mi  pareva, 
che  non  potelfc  negarmi  di  far  quell’ ufficio  per  la  mia  libertà, 
della  quale  ho  quali  perduta  la  fperanza  : o s’cgll  non  fi  rifolvef- 
fe  di  pregate  il  Sereniffimo  Sig.  Duca  con  lettere  efficaciflime , che 
mi  redituifle  la  fu  a grazia,  ed  il  modo  da  venire,  com’io  aveva 
fenz’ altra  occupazione  , e fenz'  altro  carico  , perchè  forfè  io 
non  farei  venuto  già  fei  anni  fono  a Ferrara , fc  '1  Signor  Mau- 
rizio Cataneo  non. mi  c’ avelie  fatto  venire  con  quella  intenzione. 
Prego  dunque  V.  Paternità,  che  non  potendo  il  Signor  Duca  edere 
alì  recto  alla  prima  rilbluzione,  tentiate,  che  lia  adretto  alla  fecon- 
da : perchè  gli  obblighi  delia  ragione,  o della  Fede  fon  tali,  che 
niun  Principe  dee  andarne  fciolto  : cd  in  conclufione  io  dimando, 
che  mi  ferivate  linceramente , come  liberamente  io  ve  tic  prego, 
acciocch'io  non  dia  più  lungamente  fofpcfo  di  quel,  che  fi  porta 
fare  per  queda  drada.  Vi  mando  la  rifroda  al  Sonetto  del  Beffa: 
per  l’altra  mia  vi  pregava,  che  ny  mandade  alcune  canzoni,  del- 
le quali  non  ho  copia;  cd  ora  ve  ne  rilego,  e vi  bacio  la  nw- 
«o,  e mi  raccomando  al  P.  Abate,  Di  Ferrara. 


. »> 
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HO  ricevuto!  dialoghi  del  Poffevino,  de' quali  aveva  bifogno 
■e  però  ne  ringrazio  V.  P-  molto  Reverenda,  benché  mi  dif* 
piaccia  , che  '1  Licino  abbia  voluto  darle  quello  fallidio  > e quella 
fpefa  : ma  non  fuoleelTer  mai  noja  a'  liberali  lo  (pendere  ; ma  voi 
fete  liberalismo»  c v’aflòmigliate  al  Signor  vollro  fratello,  il  qua- 
le in  quella  vita  con  tante  virtù  adorna  la  fua  nobiltà;  laonde  non 
fi  può  conofcere  di  leggieri , s‘  egli  aggiunga  maggior  luce  alla  glo- 
ria devoflri  maggiori,  o fe  la  riceva,  ma  ricevendola,  ed  aggiun- 
gendola. ba  pochi  pari  nella  gentilezza,  e nella  liberalità;  e fe  fra 
pochi  è j’ uno  V.  Paternità  molto  Reverenda , non  le  dee  fpiacere  , s’ io 
all’ mio,  ed  all'altro  farò obligato  egualmente  . Alfonettodel  Signor 
Guaftavino  non  ho  rifpollo , e mi  vergogno  d'  elle  re  flato  cosi  tar  • 
do;  ma  s' io  non  avelli  di  che  feufarmi,  avrei  minor  ragione  di  lodar- 
la. e d’onoraria,  e di  ringraziarla  - Rifponderò  fenza  fallo;  e fe  a 
quel  gentiluomo  non  farà  grave  di  venire  a vedermi , porrò  quello 
infieme  con  gli  altri  obblighi , che  debbo  avere  a V.  Sgnoria  molto 
Reverenda . Delle  lettere  della  Signora  Livia , e degli  altri  Signori 
Spinoli  fon  defiderofo, come  di  cofa  troppo  tarda , e bramata;  e forfè 
fono  mandate  cosi  tardi , perdi’  lo  polTa  prepararmi  a ricever  tanta 
allegrezza.  Non  ho  veduto  molti  meli  fono  alami  de' voftri  Padri,  c 
me  ne  maraviglio,  perchè  non  intendo. la  cagione.  Ma  per  quella 
lì  rada  ancora  può  mandarle  fue  lettere  futuramente.  Mifpiace,  che 
non  pollano.  aver  le  canzone,  maferiverò  io  Aedo  al  Signor  Conce 
Enea  Martincngo  ; frattanto  V.  S.  M.  R.  mi  confcrvi  nella  fua  grazia , 
e nell’altrui,  e m'ami  quanto  l'onoro.  Di  Ferrara.  , 

Pofcritta.  Se  c’è  cofa  di  nuovo  del  negozio  di  Bergamo,  me  n' 
avvifi.  ■ r\ i ,a  ....  1 •>.  j , . V 

Al  mede/imo . 

J7 

V Offra  Signoria  Reverendifs.  olferva  così  bene  le  fue  promef 
fe,  di'  io  non  debbo  dubitare  dell'  altre  ,.  che  non  ha  reca- 
te ancora  ad  effetto  . La  ringrazio  dunque  delle  fpeculazioni  de* 
Pianeti,  che  m’ha  portato  il  Licino,  ed  afpetto  lo  fmeraldo,  che 
manda  il  Signor  fuo  fratello  , tantopiù  volentieri  , quanto  è più 
bello,  perchè  la  bellezza  del  dono  mollra  quella  dell'  animo  del 
donatore  * del  quale  ho  veduti  altri  fegni  ; e cosi  gli  obblighi  miei 
andranno  crefeendo  ; ed  io  benché  debole  , non  diffiderò  di  por- 
tarli tutti  . Del  negozio  di  Bergamo  ormai  li  dovrebbe  vedere  il 
fine,  perchè  fon  ineli,  ed  anni,  eh'  egli  è cominciato.  Nè  il  rif- 
petro  de’ Principi  è ragionevole,  che  l' ini  pedi  Ica  , ma  che  faccia 
pii»  agevole  1’  efpedizionc  : imperocché  affai  gli  onora  » chi  porge 

loro 
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loro  occafione  d'ufare  la  magnanimità,  e la  demenza,  la  qual  ef- 
lendo  tolta , è ufurpata  gran  parte  di  quella  autorità  , che  fi  coi» 
viene  fidamente  agli  uomini  d'alto  affare  - Così  va  il  mondo  • I pa- 
reri fon  diverfi,  ed  in  tanta  diverlttà  molti  fi  accordano  nel  peggio 
Qiiando  vedremo  concordia  nel  bene?  o chi  fterperà  le  radici,  daU 
k quali  germogliano  le  felfe  opinioni  ? fiatevoi.  Padre,  undiqueN- 
li,  e 1'  altro  (ìa  il  Signor  Criftoforo  almeno  in  quella  parte  , che 
per  noi  fi  può,  e non  ufciamo  de’ termini  di  quello  negozio.  S' i 
deputati  ferveranno , ne  vedrò  forfè  molto  effetto:  ma  farebbe  ne- 
ceffario,  che  ’l  Licino , o altri  apprefentaffe  le  lettere,  efolkcitaf- 
fe  la  rifpofla,  perchè  le  deliberazioni  di  quello  Serenifiimo  Princ»t 
pe  fon  tarde,  e:l’ Occupazioni  grandi . L'  amorevolezza  del  Signora 
Ercole  TaflTo  dovrebbe  giovarmi,  o piuttollo  a vermi  giovato,  e può; 
farlo  ancora  con  minor  filo  difagio,  in  maggior  mio  difegno  . In- 
fomma  poiché  a voi , Padre , è piaciuto  di  prender  qneflo  penderò 
della  mia  libertà,  non  lafciate  1'  imprefa , fetiz'  aver  fatto  colà  al- 
cuna, ma  conducetela,  come  ci  abbiam  propollo.  Le  rifpolte  del- 
Signor  Aleffandro,  e della  Signora  Livia  Spinola,  e del  Signor  Nk» 
colò  mi  faranno  grate  oltramodo,  ma  più  cara  mi  farebbe  Hata  la 
prefenza-  Afpetto  la  canzona,  che  dimandai,  co' fonettiy  ma  oltre 
quella  della  Granducheffa , vorrei  ancora  quella  della  DuchelTa  Bar- 
bara, e non  fi  potendo  avere  da!  Signor  Conte  Marc'  Antonio,  irà 
ne  cercherò  in  mille  altre  parti.  "•>“  ' ■',  •>•  *.•■!  ,<c5i  .eivjvit'k 
Mando  il  Sonetto  al  Signor  Gio:  Paolo  Olivo,  e fe  ci  folle  qual- 
che parola,  che  non  gli  convenifTc,  feti  fi  la  picciola  cognizione,  eh’  l 
io  ho  de'fuoi  meriti,  c degli  ftudj,  e dell’ opere,  e mi  raccomandi  ? 
al  Signor  fno  fratello,  ed  al  Padre  Abbate  : nè  voglio  por  fine  a 
quella  lettera,  fenza  ricordarle  di  nuovo  la  fpedizion  delnegozio;  s 
perchè  ninna  cofa  efoverchia,  la  quale  polfa  lervire  all’  intenzione 
di  colui,  che  fcrive;  e le  baccio  le  mani-  Di  Ferrara- 

Al  mede  fimo, 

s*  \ • • . , . *t 

MAndo  a V.  Signoria  la  rifpofla  fetta  al  foncrto  del  Srgnpt 
Giulio  Guaftavini  più  tardi,  ch’io  non  avrei  voluto-, -ma  non 
ho  potuto  più  affrettarmi:  ed  in  me  fuok  fpeffe  volte  avvenire  quel, 
che  fi  dice:  s:l  m'j 

Che  per  tnppo  fprtnar  la  fuga  è tardai  ''  • - ■<?  I'  cì-.i.-  .t 

Voi  fe  volere  tnollrarvi  cortefe,  come  folete,  non  accufate  la  vo*  l 
lontà,  ma  la  natura,  che  m’  ha  fatto  pigro  in  tutte  le  azioni  , c- 
bifognofo  dell’  opera  degli  amici,  de’  quali  alcuni  me  n’  ha  tolti  : 
la  morte  , altri  la  fortuna  , e s’  alcuno  me  n'  è rimafo  . o non 
vuole,  o non  può  moflrarli;  ficch’ io  non  ho  maggior  bifogno  di  I 
quello,  nè  maggior  defiderio  . Afpetto  non  folo  il  bello  fme»  : 
raldo,  ma  le  lettere,  che  dite  di  mandare:  nè  mi  vergogno  di  chic- 
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derle , perchè  la  vergogna  in  tal  cafo  farebbe  da  uomo  troppo  roz- 
zo, onde  non  voglio,  che  mi  ritenga  : e s' altri  non  farà  più  dif- 
ficile nel  concedere,  ch'io  prefentuofo  nel  dimandare,  non  *vrfi 
di  che  vergognarmi.  Del  negozio  di  Bergamo  non  intendo  cof* 
alcuna,  ma  fe  ne  dovrebbe  ormai  venire  a fine  ; onde  prego  V. 
S.  molto  Reverenda,  che  mi  feriva  quel,  che  fe  ne  può  ritrarre' 
Credo,  che  avrà  avuto  il  Sonetto  al  Signor  Gio-’  Paolo  Olivo  , fic* 
come  io  ricevei  il  libro,  che  le  piacque  dimandarmi.  Baci  le  mani  a 
tutti,  e mi  raccomandi  al  Signor  fratello,  al  quale  bo  grand’ obbli- 
go, ma  non  maggior  dell’ affezione,  ch’iogli  porto  : cercheranno 
di  pari,  perch’io  non  voglio  effer  vinto  nell’ amore,  benché  confenta 
d’effer  fuperato  nella  cortelia,  come  piace  alla  mia  fortuna,  la  quale 
ha  riportatodi  metutte  le  vittorie,  maniunacon  maggior  mia  fodis- 
fazione  di  quella.  V.  P.  M.  R.  preghi  Iddio  per  me.  Di  Ferrara. 

Al  medefimo . 

59 

SCrifli  l’altro  giorno  a V.  Signoria  molto  Reverenda , e le  man- 
dai larifpofta  al  Sonetto  del  Signor  Giulio  GuaRavini,  ma  non 
ho  veduto  ancora  il  P.  Don  Ballilo , a cui  l'aveva  raccomandata: 
ora  effendomifiapprefentata  altra  occafione , le  ferivo  per  quella  al- 
tra via,  perla  quale  ho  ricevuti  due  libri,  e mandatoli  il  Sonetto  iti 
lode  del  Signor  Gio:  Paolo  Olivo.  Stimo,  che  il  Licino  abbia  fat- 
to Rampare  alcune  opere  mie , le  quali  io  non  ho  rivedute  prima , 
che  fi  flampaffero.  Se  la  mia  opinione  è vera,  defidero  almeno  di 
rivederle  Rampate  : s’è  falfa,  correggerle,  e ridurle  all’  ultima 
perfezione.  Fra  1‘ altre  operette  è quella  dell’Arte  del  Dialogo, 
dirizzata  a V.  Signoria  molto  Reverenda,  alla  quale  vorrei  aggiun- 
gere alarne  poche  righe;  però  la  prego,  che  me  la  rimandi,  e le 
canzoni  ancora , fe  potrà  riaverle  , altrimenti , fcriverò  io  medefi- 
mo  al  Signor  Conte  Enea  Martinengo,  perche  bò  fommo  delìde- 
rio  d’ effer  favorito  da  quel  Cavaliere.  M’ era  data  intenzione,  che 
il  Signor  Principe  mi  voleva  donare  un  cavallo  per  Io  viaggio, 
ma  non  aveva  certo  autore,  e forfè  era  giudicio  del  volgo;  fe  gio- 
vaffe  il  dimandare,  io  ne  fupplicherei  5-  A per  una  mia  lettera, 
ma  fe  mancaffe  il  Cavallo,  non  dovrebbe  mancare  la  barca  , per- 
chè non  altro,  che  divozione  dee  farmi  andare  a piede.  V.  P.  M. 
R.  mi  feriva  il  fuo  parere,  e mi  avvili  per  qual  mezzo  fi  poteffe 
impetrar  qneflo  benedetto  cavallo  più  di  leggieri  - Salutatemi  il 
Signor  Marcello,  e diteli,  ch’io  fono  in  man  d’nnConfcffore Man- 
tovano, da  cui  non  vorrei  gran  penitenza;  e benché  i peccati  miei 
fian  grandi,  non  fi  deedifperarc  della  divina  clemenza.  Quella  fet- 
timana  Santa  andrei  volentieri  agli  uffici  di  S.  Benedetto  e cercherò 
d’aver  licenza;  cd  a V.S.  M.  R.  mi  raccomando  : e fo  riverenza 
al  P.  Abate.  Di  Fcirara . 


Al 


T E R E, 


•J-1!  • 


il 


E;tT  -f 

• j » • « - i,i  . 

Al  medi  fimo. 


V. 


H 


NO N mando  per  quello  corriere  la  lettera  di  Bergamo , per- 
chè jerJ  mi  Pentii  alquanto  male , e quella  mattina  mi.  fono 
comunicato , onde  non  ho  potuto  fcrivere  : lcriverò  quell’  altra  ( et • 
timana,  o prima,  fe  prima  n’avrò  comodità;  frattanto  V.  P.  mol- 
to Reverenda  folleciti  il  Signor  Calale,  acciocché  quello. negozio 
abbia  qualche  line.  Il  fuo  Sonetto  in’ è piacciuto  aliai,  perch’è  de’ 
più  belli,  ch'abbia  veduti  de’ Puoi;  e prendo  volentieri  quel  tempo 
di  rifponderle , eh’  ella  mi  concede , e colla  rifpolla  credo  mandarle, 
la  lettera  dedicatoria,  benché  io  non  intenda  appieno  quello,  che 
mi  fcrive,  perch’io  non  ho  latto  annotazioni  fovra  il  difeorfo  del 
Lombardelle,  ma  fovra  il  Convivio  di  Dante,  alle  quali  ancora 
aggiungerei  volentieri  alcune  poche  cofe.  Baci  le  mani  al  Signor  fuo 
fratello,  e viva  felice  - Di  Ferrara. 


... ,•».  - ? Al  medefruo. 

«i 

QUelli  giorni  fono  flato  un  poco  male,  ed  aliai  più  dell’ufato; 
però  non  ho  rifpoftp  al  Sonetto  di  V.  Signoria  molto  Reve- 
renda , nè  Fatto  altra  compofizione  in  verfi,  ed  appena  ho 
fcritta  la  lettera  a’tleputati  di  Bergamo,  e fatta  l’altra  Dedicatoria, 
fovra  la  quale  potrà  porre  il  nome  del  Signor,  fuo  fratello , o ’1  fuo , 
come  le  parrà  giù  opportuno . Credo,  che  vorrà  condurre  quello  ne- 
gozio a quel  certo  line,  ch’aveva  penfato  : nòdi  ragione,  puòeffer 
molto  lontano . Non  trivo  al  Signor  Criftoforo  Tallo , nè  al  Signor 
Aleflandro  Calale,  perche  V.  Paternità  molto  Reverenda  mi  fcriveva 
d’aver  fatto  quello  ufficio  coll’ uno , e coll’ altro  : e non  potrà  nuoce- 
re il  rinnovarlo . Scrivo  alLicino,  il  qual  dice  di  ritornare  perla  via 
di  Mantova,  dove  potrà  rivederla,  eie  bacio  le  mani  - Di  Ferrara;. 

Raccomando  quell’ altra  lettera  a V.  P.  R.  e quello  benedetto 
negozio,  la  maggior  parte  è nelle  lue  mani;  e farebbe  tutto,  fe  non 
ft  folle  compartito,  per  diminuirli  il  fallidio.  Raccomandatemi  al 
P.  Abate,  e pregate  Nollro  Signore  per  me.  Di  S.  Anna. 

. . . . à . . 

Al  medefmo. 

Finalmente  ho  rifpolto  al  fonetto  di  V.  P.  M.  R-  e non  aven- 
do altra  occasione  di  mandarlo,  il  mando  per  via  del  Padre 
Cellerajo;  credo,  ch'avrà  ricevute  le  altre  lettere,  e particolar- 
mente quella,  ch’io  ferivo  a Bergamo,  e fcritto  a MouCguor 
l' Archidiacono  , ed  al  Signor  Aleflandro  Cafalc.  Io  a’  afpetto 
rifpolla  al  più  tardi  nel  ritorno  del  Reverendo  Ideino.  Il  nego- 
zio è nelle  ine  mani,  onde  non  può  elfer  lungi  dal  line,  ch’avete 

prò- 
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propofto.  Non  fo  qua!  cagione  abbia  impedito  il  Signor  Ipolito, 
perch’io  non  l’ho  più  riveduto,  ed  è pattato  quello  Carnevale,  e 
quella  Quarefima;  credo,  che  gli  uffici  di  V.  P.  non  faranno  vani 
con  queno  Gentiluomo.  S’io  vedrò  il  Signor  Scalabrino  or  tutto 
fuo  e già  tutto  mio , il  farò  pregare , che  venga  a vedermi  : pregate 
Iddio  per  me . Di  S.  Anna . 

Non  pugna  /’  Arte , e ìa  Natura  a prova  . 

Nè  contende  col  vero  in  guerra  il  finto  ; 

Ma  concorde  rimane,  e non  è vinto. 

Come  Tifico  quel,  ebe  t‘ adorna,  e trova  : 

E chi  d' opra  contempla  antica  e nova. 

Come  fiegno  di  lumi  in  Ciel  difiinto 
Bel  magijìero,  e di  color  dipinto. 

Miri  quel  dentro,  ov  egli  infogna,  e giova  > 

Ma  che  ? /’  invidia  a'  miei  defiri  oppofta , 

La  face  infiamma,  ondiofia  men  pregiato, 

E ’n  cener  volto , e 7 nome  oficuro  , e vano  . 

Deb  s' al  fuo  vento  è la  gran  meta  efipofta. 

Breve  fama  non  fiembri  un  aura , un  fato  ; 

Ma  7 tuo  fipirto  immortai  non  fipiri  invano  . 

Al  medefinto. 

*j 

TArdi  farebbe  rifanata  V.  Signor,  molto  Reverenda,  fe  la  mia 
falute  doveffe  apportarle  fanità  : cerchi  dunque  di  guarir  pri- 
ma, poiché  può  farlo  più  facilmente , e poi  io  cercherò  di  ricupera- 
re col  fuo  ajuto  le  prime  forze  : e pcravventura  fie  malagevole, 
perchè  l’età  mia  ha  paffato  il  mezzo  giorno  torbido  dal  mattino 
fino  a quell’ ora;  e s’ ornai  non  firalTerena,  la  miavita  non  farà  Hata 
altro,  che  tenebre.  Ho  ricevuta  la  lettera  del  S'gnor  Niccolò,  nel- 
la quale  egli  s’ è umiliato  a fupplicare  per  me,  .aonde  gli  ho  mole* 
obbligo,  benché  non  ne  fuccedeffe  altro  effetto  : ma  non  ho  voluto 
mandarla,  ai  perfeguire  il  configlio  di  V-  P.  Molto  Reverenda,  si 
perchè  non  ho  avuto  a chi  darla;  ma  feveniffe  occalione  d’apprefen- 
rarla , non  la  perderei . Rifponderò  al  Signor  Niccolò  un’altra  vol- 
ta, ringraziandolo  ora.  Io  rendo  grazie  al  Signor  Paolo  degli  uffici 
fatti  per  la  mia  liberazione  alla  Corte  di  Sua  Maellà;  ed  afpetto 
le  lettere  degl’altri  Signori  Spinoli,  e l' altre,  che  promette,  e tutti 
gli  altri  ulficj,  che  faran  neceffarj,  e lo  fmeraldo  non  come  neceffa- 
rio,  ma  come  grato,  fenza  n ceffità.  Della  dedicazione  del  quinto 
Libro  farò  quel,  che  pare  a V.  Paternità,  perchè  i fuoi  configli  fon 
buoni,  e giovevoli,  ed  io  obbligatiffiroo al  Signor  fuo  fratello;  ma 
ornai  dovrebbe  tornare  il  Licino,  e mollrarmi  quel,  che  s' è fat- 
to del  quarto,  e dell’ operine  , e de’  Dialoghi  , ch’io  gli  die- 
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di.  Del  negozio  di  Bergamo  afpetto  il  fine,  che  fe  deceder  felice, 
non  può  effer  lontano,  e fon  col  penderò  in  tutte  le  parti,  dove 
V-  S ■ Molto  Reverenda  m'  invita  : io  dico  in  Bergamo,  in  Fer- 
rara, e in  Napoli,  e fo  tante  divilioni  di  me  fletto,  che  farà  diffi- 
di cofa,  ch'io  pofìa  riavermi-'  ma  la  virtù  confitte  nelle  cofe diffi- 
cili • lo  confido  poco  nella  mia  forte,  e m’ è lecito  dire  quel , che  diffe 
il  Petrarca,  ma  colla  mutazione  del  primo  verfo-  Or  fa  prigioni  , or 
cepp- , fortuna , cb'  al  mio  malfempre  è sì  prefta  : perchè  le  navi,  e i 
cavalli  non  fi  poflono  fperare  da  me;  benché  non  defideri  un  ga- 
leone nè  un  gran  Corfiero  , ma  un  picciol  Ronzino , o una  Saetta  • Ri- 
mando la  rifpofta  al  Signor  Giulio  Guaflavini  , ed  a V.  Paternità, 
perchè  la  fua  è forfè  fmarrita  coll’ altra,  e la  ringrazierei , che  mi  dette 
occafione  di  lodar  gli  amici,  e parenti  fuoi , s’ io  fa  pedi  farlo  acconcia- 
mente, e le  bacio  le  mani  - Di  S’ Anna  • 

Nella  rifpofta  a V.  S.  che  non  rimando  per  difetto  di  carta , fia 
contento  di  conciare  il  primo  verfo  cosi  • 

Non  moHro  /’  Arte , e la  Natura  a prova , 
o in  altro  modo 

, E nel  fonetto  al  Signor  Alcflandro  Spinola , due  verfi  del  fecon- 
do quaternario  così  ; 

Tu  /’  egra  mente 

Rendi  tranquilla , e più  del  Crei  ferena  . 

Al  medeftmo . 

«4  . ; . 

DAI  Licino  m’è  fcritto,  che ’l negozio  della  mia  liberazione  è 
in  buon  termine,  e eh’  egli  tofto  ritornerà  con  lettere  pubbli- 
che: io  l’ afpetto,  e mi  giova  di  credere,  che  quello  ritorno  non  deb- 
ba effer  fimile  agli  altri . Avrei  fcritto  ancora  al  Signor  Alcflandro  Ca- 
lale, ma  per  non  perdere  altre  occafioni.ho  perduta  quella  : e fe  la  per. 
dita  irrecuperabile  , il  guadagno  della  libertà  farà  maggiore  . Intendo , 
che  V.  S.  molto  Reverenda  manda  Io  fmeraldo , lo  mandi  in  modo , eh* 
io  le  abbia  obbligo  non  folo  della  volontà , ma  dell’  effetto  ; e baci  la  ma. 
no  al  Signor  Paolo  fuo  fratello,  ed  a’ Signori  Spinoli  fuoi  parenti,  a’ 
quali  fcriverò  un’altra  volta-  Oggi  ferivo  non  di  prigione,  ma  di  S. 
Benedetto,  dov’ io  fon  venute  con  una  carrozza  del  Sig.  Conte  Gitola, 
mo  Peppoli , dal  quale  pollo  fperare  altre  volte  fimi!  favore  : e viva 
V.  Paternità  felice  Di  S-  Benedetto . 

i . . ....  . , . . . 

Al  medeftmo. 

«j  . „ 

RIfponderò  prima,  non  alla  prima  parte  dell*  ultima  fua  let. 

tera , ma  a quella , che  più  m’  importa  : e dico  , che  se  i 
Principi  della  Cafa  Gonzaga  faranno  in  quella  azione  limili  a fe 
flefli,  non  potranno  far  deliberazione,  che  non  mi  piaccia  ; però 
Oper.di  Torq.Taflo . Voi.  IX.  H flarò 
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flarò  afpettando  quel,  che  avran  rifoluto,  cosi  della  mia  libertà, 
come  delia  ferviti!  del  Signor  Antonio  mio  nipote,  al  quale  ferii- 
fi  q lidia  fettimana  pallata,  e chiufi  la  lettera  in  un  de' tre  pieghi, 
che  mandai  a V.  Paternità;  ora  le  mando  la  lettera,  che  mi  di- 
manda, all' llluftriflimo Signor  Cardinal  Albano;  e prego  Iddio,  che 
faccia  migliore  effetto  dell’altre,  e V.  Reverenza,  che  gli  dia  mi- 
nuta informazione  del  mio  flato,  il  quale  è tanto  peggiore,  quan- 
to l’ infermità  più  s’invecchia  ; e n’aveva  pregato  ancora  il  Signor 
Antonio , il  qual  m’ aveva  prometto  di  fcrivere  in  modo , che  ne  ufei- 
rci  certo  : laonde  non  fiimo,  che  V.  Paternità  debba  far  meno,  nè 
ho  minor  fede  in  lei,  perchè  non  è minor  l'affezione,  ch’io  le  por- 
to ; dunque  fpererò , che  liamoefauditi  : e le  mando  ancora  una  fe- 
ttina per  la  Signora  Geronima  fua  forella,  e bacio  le  mani  al  Si- 
gnor Paolo,  al  quale  manderò  poi  la  canzona.  Di  Ferrara - 
Ricordo  la  lettera  del  Signor  Don  Cefare,  e la  prego,  che  fe 
nel  mio  Dialogo  della  Poefia  Tofcana  c'è  qualche  menzione  di  Gio- 
vanni Stobeo,  catti  quella  particella  ■ 

Al  medeftmo. 

66 

OGgi  è venuto  a trovarmi  M.  Bernardo  Cartello,  che  torna  di 
Venezia  , c portatimi  alcuni  difegni  del  mio  Poema  : laon- 
de non  ho  voluto  perder  quella  occafione  d’avvifarla  dello  fraeral- 
do,  che  ho  ricevuto  dal  Padre  Cellerajo,  del  quale  ringrazierò 
poi  il  Signor  vottro  fratello  alla  venuta  del  Signor  Paolo  Olivo, 
perchè,  fe  non  m’inganno,  il  termine  del  fuo  venire  non  può  ef- 
fer  lontano,  e mi  fervirò  ancora  della  lettera  del  Signor  Niccolò 
Spinola , al  Signor  Marchefe  di  Carrara  ; perchè  le  raccomandazio- 
ni degli  amici  deono  effer  Amili  alle  gemme,  che  non  invecchia- 
no ; e per  tutta  quella  fiera  d’Agollo  io  vivrò  di  fperanza  . Ma  fe  le 
mie  preghiere  dovettero  in  qualche  parte  effere  cfaudite,  non  paf- 
ferebbe  quello  Maggio,  che  mi  farebbe  conceduta  la  libertà.  Ora- 
mai la  Signora  Livia  dee  effer  rifanata , e ’1  Signor  Alertàudro  non 
dee  effer  tanno  occupato  dal  dolore,  che  non  porta  far  qualche  uf- 
ficio per  gli  amici-  Vorrei  dare  alle  rtampe  un  volume  di  mie  let- 
tere feparato  : però  prego  Voftra  Reverenza,  che  voglia  confcrvar 
quelle,  che  io  fc  ferivo,  per  lo  bifogno;  e a’ io  la  conofcertì  ava- 
ra, la  pregherei  ancora  co’ benefici,  e l'amico  infieme;  ma  ella  è 
cosi  liberale,  che  non  è maraviglia,  fe  poco  fe  ne  cura.  Le  racco- 
mando una  mia  lettera , e la  prego , che  voglia  darle  buon  ricapito , 
come  all' altre:  fiate  fano.  Di  Ferrara. 


Al 
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Al  mede  fimo . 

*7 

LA  venuta  del  Signor  Gio:  Paolo  mi  ha  portato  allegrezza . e 
dolore;  l’una,  perché  e cosi  amico  di  V.  S.  molto  Reveren- 
da come  l'crive;  l'altra»  perch’io  non  poffo  foddisfarlo,  non  avendo 
alcuna  miacompolìzione,  ch’io  porta  darli  ; e particolarmente  ferir- 
la di  mia  mano,  perchè  quelle,  che  mi  fon  rimale,  appena  li  portono 
leggere.  Mandoa  V.  Sig  la  rifpoflaper  fuo  fratello  ; e rifponderei 
ancora  al  Signor  Niccolò  Spinola,  ma  non  voglio  trattenere  >1  Sig. 
Gio;  Paolo  più  lungamente  ; fe  manderà  per  la  rifporta , farà  fatta 
quella  fera , e le  bacio  le  mani . Di  S-  Anna . 

Al  mede  fimo. 

«s 

IO  afpetto  la  ricompenfa  di  queldifpiacere,  che  mi  ha  portato 
la  divolgazione  dell’  Opere  mie  cosi  mal  trattate,  e nou  può  ef- 
fer  altra  , che  la  libertà  , la  qual  farà  forfè  il  rimedio  di  quella 
malinconia,  e degli  altri  mali  ; e ragionevolmente  dopo  tanti  meli, 
e anni  d’afpettazione,  oramai  dovrei  vederne  qualche  effetto , e per- 
che V.  Pater,  mi  confermava  nell’ultima  fua  lettera  le  fue  promef- 
fc , non  ho  perdute  ancora  tutte  le  fperanze  : faccia  dunque,  che 
fe  la  mia  liberazione  non  può  efler  felice , non  fia  almeno  mifera  la 
prigione  ; e dico  faccia,  perchè  può  molto  con  gli  amici,  e co’ 
parenti,  e co’ Padri  della  fua  Religione;  fol  che  fi  deliberi  di  voler 
tuttociò,  che  ella  può.  Da  quelli  Bolognefi , e da  altri  io  fono  fpeflò 
cavato  di  prigione.e  condotto  al  voftroConvento.e  degli  altri, e benché  la 
cortefia  loro  Ila  grande , e con  volontà  de’  loro  Signori , nondimeno  po- 
trebbe avvenire,  che  ella  non  forte  durevole.  Prego  dunque  V.  S.  M. 
R.  che  non  lafci  partar  quelle  occartoni,  le  quali  non  tornano  così 
di  leggieri.  Io  fon  pieno  di  tutte  le  malinconie,  e di  tutti  i penfierì, 
e caricodi  tutti  i fallidjdel  mondo  : laonde  ho  bifogno  d’ allegrar- 
mi, e di  conforto;  nè  porto  averlo  fe  non  libero  ; però  di  nuovo 
la  prego  che  fpedifea  ornai  quello  negozio.  E baci  le  mani  in  mio 
nome  al  Sig.  Anfaido  Cebà,  e al  Sig.  Gio;  Paolo  Oliva,  fe  li  fov- 
verrà  La  lettera  del  Sig.  Niccolò  ha  fatto  qualche  effetto , perchè 
non  fondifperato,  che’I  Sig.  Marcbefe  impetrila  licenza  : ma  non 
ho  certezza  alcuna;  fe  fi  degnerà  di  replicare,  la  feconda  lettera 
forfè  non  farà  mandata  in  vano . E con  quello  fine  bacio  le  mani 
a V.  Paternità  Rereven.  Di  S.  Benedetto. 

Al  mede  fimo. 

«? 

NON  rifponderò  così  a lungo,  come  aveva  penfato,  per- 
chè è quafi  notte,  e quell’ amico  vollro , che  prende  le  mie 
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lettere,  afpetta-  La  Città  di  Bergamo  non  m’ha  rifpodo,  onde 
non  sò,  che  argomento  farmene;  ma  o la  Comunità,  o i parenti 
dovrebbono  dimandar  la  mia  vira  in  grazia  al  Signor  Duca , per* 
Che  ella  è in  pericolo  per  la  lunga  tardanza,  efl'cndo  io  poco  fa- 
no,  e prigione  già  molti  anni;  e fe  non  penfano  di  farlo,  V.  P. 
poteva  procacciar  le  lettere  da  S.  M.  C.  come  aveva  prometto,  e 
farebbe  Hata  opera  pia,  eCridiana  : e benché  non  fra  ancora  pattato 
il  tempo,  nondimeno  non  non  fi  dee  tardar  più,  perche  ogni  indugio 
è pericolofo;  prego  dunque  V.  Signoria  molto  Reveren.  che  voglia 
concedere  alla  pietà  Cridiana  quello,  che  forfè  le  pareva,  che  li 
potette  negare  a’miei  meriti  : perchè  qualunque  cagione  la  muova 
a falvarmi  la  vita,  ed  a rendermi  la  fanità,  c l’ obbligo,  che  io  1’ 
avrò,  farà  tanto  grande,  quanto  è bramato  l’effetto  ; ne  dee  du- 
bitare della  mia  fede,  perche  dell' una  ho  fatta  efperienza  coll’in- 
fermità dimoiti  mefi,  dell'altra  con  quella  di  mole' anni  .•  e fe  bi- 
fognaffe  andare  alla  prefenza  fuperba  del  Tirco  per  manifedarla 
con  più  certa  tettimonianza , non  ricuferci  di  farlo  ■ Scriverò  quell’ 
altro  Ordinario  al  Sig.  Niccolò  Spinola  , pregandolo,  che  feriva  di 
nuovo  al  Sig-  Marchtfe  di  Carrara , fin  che  arriveranno  le  lettere 
di  S.  M.  ma  ora  non  poffo  nè  fcriverle,  nè  ringraziarlo  della  rit 
polla,  e degli  altri  uffici,  ch’ha  fatti  in  mio  favore.  Rivedrò  le  mie 
Rime,  che  n’hanno  molto  bifogno;  ma  il  Licino  n’ha  un  libro 
intero,  nel  quale  fono  quelle,  eh' ho  fatte  per  la  Cafa  Grilla;  baci 
le  mani  al  Sig.  fuo  fratello,  e viva  felice.  Di  S.  Anna. 

Al  mede  fimo. 

70 

EBbi  lo  Smeraldo,  ed  avvifai  quelli  giorni  pattati  V.  P.  d’ aver- 
lo ricevuto  : oraeffendofi  cambiatoli  metto,  che  porta  le  let- 
tere, ho  voluto  darle  mtovoavvifo  della  ricevuta  . Son  qui  molti  Ge- 
noveli,  e fra  gli  altri  il  Signor.  Gio:  Paolo  Oliva,  il  quale  m’ha  do- 
nati alcuni  libri,  e così  ben  legati,  che  mi  vergogno  d’ adoperarli, 
e di  guadarli , come  fo  tutti  gli  altri  : laonde  delibero  tenerli  per  or- 
namento del  nuovo  dudio,  che  voglio  lafciareagli  Eredi  : onde  con- 
verrà, che  peradoprare  ione  trovi  degli  altri.  Ringrazio  V.  P.  che 
s’adopri  perla  felice  fpedizione  del  mio  negozio,  ma  non  voglio  nu- 
merare trai' altre  felicità  quedo  bel  favore,  che  m’ha  fatto,  con  lo 
flampare , e colconfentire,  che  fiano  dampate  le  mie  compofizioni 
con  tanti  errori,  e contanti  droppiamenti  di  fentimenti,  e con  tan- 
te mutazioni  di  parole,  c colla  compagnia  de’ componimenti > che 
non  fono  miei,  e contanti  de’ miei,  che  io  aveva  riprovati  : ma  fe 
non  debbo  riconofcer  quedo  favore  da  V.  Pat.  ma  dal  Licino,  a 
lui  ne  ferbo  il  premio.  Mi  pare  un’ora  più  di  mille  anni,  che  io 
il  veggia,  e ’1  bacierò  non  altrimenti , che  fotte  Ciro  baciato  dal  fuo 
amante.  V.  P.  dee  aver  letto  Senofonte;  però  non  le  dirò  altro  Jn 

que- 
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quello  propofito  : nè fo  bene,  s'iorifponda  a propofito  alla  fua  let- 
tera, perchè  io  ferivo  quafial  bujo,  edappenna  l'ho  potuta  legge- 
re , la  rileggerò  poi  a più  bell’  agio , e la  confidererò,  come  fo  tutte 
l' altre  fue  : buona  fera , non  ci  vedo  più . Di  S.  Anna . 

' Al  mcdcfimo . 

r« 

QUello  negozio  cominciato  di  Bergamo  è così  lungo,  che  mi  fa 
dubitare  , che  fornifea  prima  la  mia  vita.'ed  effendo  noto  a tutto  il 
mondo,  che  io  fono  tanti  anni  prigione,  ed  infermo,  chi  fin 
ora  non  s’èrifoluto  di  pregar  perla  mia  vita,  e perla  mia  libertà, 
temo,  che  non  voglia  farlo  per  l’avvenire;  però  prego  Vollra  Pa- 
ternità, che,  fe  può,  ne  cavi  qualche  conclufione.  lo  non  veggio 
mezzo  tra  il  dimandare  la  grazia  della  mia  vita,  e’1  voler,  che  io 
muoja,  che  fece  ne  folle  alcuno  di  quelli,  che  mi  fono  accennati, 
non  debbo  prenderli  dopo  tanti  anni  d'infelicità,  e di  miferia  ; e 
prendendoli,  parrei  più  cupido  di  vita,  ch'io  non  fono  : e bench’ 
io  nonnieghi  d’aver  moftrato  peri’ addietro  grandifiìmo  timore  del- 
la morte,  dal  quale,  come  da  fonte  fon  derivati  tutti  gli  altri  ma- 
li, che  mi  fanno  infelici  (limo,  nondimeno  fono  cosi  fianco  di  fug- 
girla , e d’afpcttarla,  c così  pentito  d’averla  più  ftimata  di  quel, 
che  debbe  un  uomo,  il  qual  voglia  filofofar  più  co' fatti,  che  colle 
parole,  che  non  pollo  contentarmi  d' alcuna  cofa , ma  ricufo  tutte  le 
contentezze,  e tutte  le  confolazioni , fe  non  quelle  folamente,  eh’ 
io  dimando  ; e chi  non  vuol  darmi  quelle  , vuol  eh'  io  muoja , 
ed  iopolfo  più  contentarli  dell' effetto,  che  del  modo-  Seia  città  di 
Bergamo  dunque  ha  qualche  compafiìone  delle  mie  lunghe  miferie, 
non  dee  più  ritardare  a dimandar  quella  grazia , e particolarmente 
i miei  parenti,  fe  non  la  vogliono  chiedere,  e fe  chiedendola  è lor 
negata,  conofco  poco  altri  rirnedj  oltre  quelli,  che  poflon  venire 
dalla  Corte  dell'imperatore,  perchè  dalla  Corte  di  Roma,  fi  fono 
avute  molte  parole  lenza  fatti , ed  a me  pared'eflere  fiato  offefo,  e 
che  nefiìma  iodisfazione  polla  pareggiar  l' ingiuria  : e s’ altri  avelie 
tentato  di  trattarmi  in  quella  maniera  , fenzal'ajuto  de’ Principi,  o 
del  mondo  tutto,  non  le  farebbe  venuto  fatto  di  leggieri , o infieme 
gli  farebbe  fùcceduto  il  tormi  la  vita.  E’gran  cofa,  che  l’ingiufti- 
zia  degli  uomini  fi  voglia  fare  feudo  dell’autorità  de’  Principi , e che 
non  lene  trovi  nel  mondo  alcuno  vero,  che  voglia  dire  una  parola,  o 
fcrivere  una  lettera  per  me,  in  quel  modo,  che  fi  conviene  a’ Princi- 
pi, de’quali  è proprio  il  perdonare  s e non  fapendo  far  quello  , non 
fan  fare  cofa  alcuna.  Qual  nuova  feienza,  o Dio,  è quella,  ch’ora 
è venuta  nel  mondo?  o come  è fiata  infufa?  e da  chi  ? ma  non  voglio 
più  ragionar  di  quella  materia  . Se  i Signori  Spinoli  indurranno  S. 
M.  a chieder  quella  grazia  per  me,  n’avrò  loro  obbligo  perpe- 
tuo; perchè  inoltreranno  di  non  mi  flimare  immeritevole  di  perdo- 
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no,  e di  grazia:  nè  ranco  contaminato  dalle  fceleraggìni  , che  al* 
cono  non  debba  fpendere  le  parole  per  la  mia  vita:  néconofco  al- 
cun rifpetto , che  dovefle  ritenerli,  fe  non  quel  di  Sua  Beatitudine  , il 
quale  non  ha  voluto  fin  ora  farmi  la  grazia , nè  rimetter  la  mia  caufa  al- 
la giullizia,  per  la  quale  credo,  che  farebbe  molto  fu periore  a quel- 
la di  tutti  i miei  nemici,  fe  foife  bene  incela:  ma  fe  quello  rifpetto 
li  ritiene,  io  non  pollò  fe  non  lodarli  dall’ una  parte,  e dall'  altra 
pregarli,  che  fupplicaflero  S.  Beat-  medclima,  perchè  fi  degnalle di 
fcrivere  un  Breve  al  Sercnifs-  Sig.  Duca.  Io  bacio  le  mani  a tutti,  e 
particolarmente  al  Sig.  Niccolò  , al  quale  fcriverò  un’altra  volta, 
pregandolo,  che  raddoppile  preghiere  , e le  lettere  coll’  Illufirifs. 
Sig.  Marchefc,  e fe  lepareflea  propofito  aver  una  lettera  di  racco- 
mandazione dall’Imperatore,  non  dovrebbe  fe  non  giovarmi  . Fra 
tanto  può  fcrivere  V.  Pater.  Rever.  perchè  io  non  ho  voluto  ritar- 
dare più  lungamente  il  portatore  della  prcfcntc  ■ Se  al  Sig.  Stefano 
piacerà  di  venire  a Ferrara,  io  riceverò  da  lei  quello  favore,  e que- 
lla confolazione , come  ho  ricevuti  gli  altri:  ma  più  mi  farebbe  pia- 
ciuto di  poter  venire  a Genova,  o a Napoli,  come  avea  delibera- 
to. Dell' altre  cofe,  e particolarmente  delle  mie  compofizioni , io 
non  voglio  contendere  , che  non  fia  cosi,  come  V.  P-  mi  fcrive; 
ma  grande  infelicità  è la  mia,  che  elfendo  nel  mondo  tante  centi- 
naia d’uomini,  che  cercano  divorarmi  fenza  cagione,  non  fi  trovi 
uno.  che  voglia  piacermi,  o compiacermi • L'avrei  riftampate  vo- 
lentieri tutte  intieme,  ne  fo  quel,  che  farà  il  Licino,  nè  quel,  eh’ 
abbia  fatto  con  Monfig  l'Abate  TalTo,  perchè  gli  ho  fcritto  fpelle  vol- 
te, ne  mai  ho  avuta  rifpolla . Rifpofi  al  Sig.  Conte  Alfoafo  Becca- 
ria ; ma  s’è  tanto  amico  di  V-  S.  quanto  mi  fcrive,  potrà  giovar- 
mi col  Sig-  Farror  Cocca  pani , col  quale  dee  renergrande  amicizia . Io 
ferivo  colla  febbre  , la  quale  per  la  qualità  della  fiagione,  e per  la  mia 
complellione  ftemperata  , mi  fpaventerebbe  molto,  fe  la  vita  mi  folle 
cara , come  foleva . Piaccia  a Dio , che  fe  durerà  qualche  anno  ancora  , 
non  mi  fia  odiofa , e a V.  P.  molto  Rever.  bacio  le  mani . Di  S.  Anna . 

Al  mede  (imo. 

7» 

Ritornando  a Mantova  il  P.  Don  Bafilio,  a’ è degnato  prima 
di  venire  a vedermi,  forfè  per  dar  compimento  a quel  ne- 
gozio, al  quale  aveva  dato  principio:  laonde  io  non  mi  curo, 
che  altri  n’  abbia  I’  onore . Ho  deliberato  dunque  di  dar  nuovo 
ricordo  a V.  P.  Il  Sig.  Stefano  fuo  fratello  ormai  dee  clfer  vicino 
a quelli  paefi;  e credo,  che  mi  favorirà  nella  fua  venuta.  Al  Sig. 
Paolo  fcrilfi,  e fe  pare  a V-  P.  può  procacciar  la  rifpolla  . Di 
Monfignor  Cellofano  TalTo  non  intefi  mai  cofa  alcuna,  benché  io 
gli  abbia  fcritto  più  volte  , dee  aver  fatto  I’  ufficio.  Se  V-  Pat. 
fcrive  al  Padre  Don  Benedetto  dall’  Uva,  gli  baci  in  mio  nome 

le 
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le  mani,  e parimente  al  P.  Don  Lattanzio,  e mi  tenga  in  Tua  gra- 
zia, e di  tutti  i Signori  Spinoli,  e Grilli  - Noftro  Signore  ila  con 
elio  lei . DI  Ferrara  - 


Al  mede  fimo. 

I Signori  Bergamafchi  per  la  vicinanza  poffono  fare  con  maggior  pre- 
flezza  quel  , che  da  altri  potrebbe  effer  fatto  con  maggiore  auto- 
rità, e quafi  certezza , che  mi  farebbe  conceduta  la  prima  libertà,  o 
che  almeno  il  mio  rimanere  in  quelle  parti  faria  con  mia  foddisfa- 
zione : ma  poiché  V.  P.  propone  la  ft rada  di  Bergamo,  come  più 
facile,  io  non  voglio  riprovare  la  fua  opinione  : ma  avvertirla  , che 
non  fupplicando  il  Sereniamo  Sig.  Duca , non  farà  loroconceduto  que- 
lla grazia-  Vorrei  dunque , che  fi  difponelTero  a chiederla,  e poi  che 
dimandandola  , la  dimandeifero  in  modo , che  non  folTe  negata  . Io  pre- 
gherò la  Città  di  nuovo,  fe  le  pare,  acciocché  nel  ritorno  del  Idei- 
no feriva  a S.  Altezza . E perché  dalla  parte  loro  fon  fatte  alcune 
difficoltà^  che  li  polfon  facilmente  rimuovere,  a me  bada  replicare , 
che  la  maggior  ficurtà,  che  io  poteffi  dare  al  Sig. Duca,  farebbe  1' 
affezione  dell’animo,  la  quale  i Principi  fanno,  come  li  può  acqu illa- 
re: ma  fe  piace  aS  Alt- che  io  non  mi  parta  di  quello  Stato,  dovreb- 
be almeno  rimaner  foddisfatta,  che  io  non  fleffi  continuamente  rin- 
chiufo  dopo  tanti  anni  di  prigionia  , e d' infermità , e dell*  altre  cofe  io 
tratterei  co'  Signori  Bergamafchi . Rifpondo  al  Sig.  Co.  Alfonfo  Becca- 
ria,  del  Signor  Giulio  Guailavini  non  sò  darle  avvifo . Dell’altre  co- 
fe mi  rimetto  all’ altre  mie:  e benché  forte  meglio , che  le  Rime  non 
avellerò  bifogno  d' effer  racconce  , pur  non  fi  dee  lafciare  il  male  più 
lungamente  feuza  rimedio , e a V.  P.  bacio  le  mani . Di  S.  Anna  • 

Al  mede  fimo.  ' 

3* 

Rifpondo  alle  due  lettere  di  V.  Paternità  con  una  fola,  per 
abbreviar  quello  negozio . Mi  fpiace  , che  non  voglia , che 
io  mi  prometta  di  lei  più  del  folito,  perché  per  1’  addietro  non 
ha  fatto  cofa  alcuna  per  me,  benché  abbia  promeflò molto  : e pur 
col  favor  de’ parenti  poteva  operar  molto  alla  Corte  dell’  Impe- 
ratore, c ora  fiamo  in  parte,  dove  S.  M.  C.  può  far  grazia  non 
che  giuflizia:  ma  non  volendo  V.  P.  far  più  del  folito  , non  ho 
di  che  ringraziarla,  né  di  che  pregarla;  e fe  vuol  , che  io  dirti- 
muli,  faccia,  che  la  dirtimulazione  mi  giovi,  che  io  cercherò  d' 
imparar  quell’arte,  benché  affai  tardi.  All’altra  lettera , doves’of- 
ferifee  di  foddisfare  al  mio  defiderio,  darò  rifpofta  non  men  libe- 
ra: il  mio  defiderio  £ di  quiete,  edi  non  far  nulla,  e di  far  quel, 
che  mi  piace  folamente:  e a quello  defiderio  molte  cofe  farebbon  ne- 
ceffarie , delle  quali  tutte  fon  privo . Se  può  recarlo  ad  effetto , n’avrò 
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obbligo  a V.  Pat.  fe  non  può,  o fe  non  vuole,  fi  contenti  , che 
io  le  feriva  liberamente  . 11  Sonetto  al  P.  Abate  il  farò  volentieri, 
perchè  egli  il  merita,  e io  debbo  compiacervi  in  quel,  chepoffo; 
finalmente  fcriverò  l'altro  al  Sig.  Stefano  fuo  fratello,  e rifpon- 
dcrò  all’oppofizioni : ma  non  volendo  faticarmi,  o non  potendo, 
così  come  fon  mezzo  tra  frenetico,  efuriofo,  conviene,  che  io  dif- 
ferifea  tutte  le  cofe  . Al  Sig.  Paolo  fuo  fratello  ora  non  rifpondo, 
per  alcuni  miei  in  te  re  Ili . Io  fo  profeflìonc  d'efler  graro,  e di  non 
{cordarmi  delle  grazie,  e de’ doni  ricevuti.-  però  non  dee  dubitare, 
che  in  alcuna  occalione  dimoilri  altro  animo.  Frattanto  potendo 
procacciarmi  rifpolta  dal  Sig.  Antonio  Coflantini,  colla  quale  afpet- 
to  trenta  feudi,  mi  farà  gran  piacere,  e adempirà  uno  degli  infi- 
niti mici  defiderj,  i quali  non  fon  però  tutti  danari,  ne  io  vorrei 
averne  fe  non  per  fpendere  onoratamente . La  purga  non  è finita 
però  io  non  pollo  venire  a S.  Benedetto.  Se  domanderanno  grazia 
per  me  al  Serenilfimo  Sig.  Duca  } mi  obbligheranno  tanto,  quan- 
to m’  è cara  la  vita:  fe  non  polfono,  fi  ricordino  di  quello,  che 
io  feri  (fi  di  Ferrara,  perchè  non  ho  mutata  opinione,  c viva  feli- 
ce . Di  Mantova. 

* Al  mede  fimo. 

75 

IO  avrei  voluto , che  V.  Pat.  rifpondeffe  a quella  parte  della 
mia  lettera , alla  quale  non  ha  voluto  dar  rifpofta  : non  perch’ 
io  averti  alcun  fovercliio  intereftè,  ma  perchè  afpettava  quella  gra- 
zia, che  è fiata  non  folo  dimandata  da  me,  ma  promefia  dagli  al- 
tri . E perchè  ancora  fete  a tempo  di  chiederla,  non  v’aflolvodal- 
V obbligo  , nè  mi  feordo  delle  promerte . Feci  a Ferrara  un  Sonet- 
to al  Sig.  Stefano  fuo  fratello,  ii  quale  non  le  mandai,  perchè  non 
era  appunto  in  quel  fuggetro,  che  V.  S-  dimandava;  ora  glie  lo 
mando,  non  avendo  ancor  fatto  l’altro.  Perdoni  alla  mia  negligen- 
za, o piuttofto  abbia  compaifione  della  malinconia,  la  quale  vuol 
gran  parte  di  me.  11  farò  lènza  fallo  coll’  afro  del  P.  Abare- 
Franai  ro  legga  quello,  e dia  ricapito  all'  inclufa,  della  quale  vor- 
rei rifpofta,  come  dell' altre,  che  io  ho  ferine  al  Sig.  Antonio  Co- 
llantini Se  V.  Pat.  fcriverà  per  via  de'  fuoi  Padri  al  Sig- Gio:  Ba- 
ttila de’ Vicenzi , che  mi  mandi  quelle  robe,  che  iafeiai  nello  Spe- 
dale, glie  n’avrò  molt'obbligho;  la  quale  avendo  eletta  volonta- 
riamente l'amicizia  di  un  uomo  poco  amico  della  fortuna  , o piut- 
tofto molto  nemico,  non  fe  ne  dee  pentire  per  incomodo,  ch’ella 
n'abbia,  o per  ufficio,  che  le  convenga  fare;  baci  al  P.  Abate  iu 
mio  nome  le  mani,  e mi  tenga  in  fila  grazia,  e fe  verrà  a Man- 
tova, mi  porti  qualche  buona  nuova-  Di  Mantova . 

Venendo  quella  fera  al  convento  d’OgnifTanri,  ho  incontrato  il 
Signor  Duca  di  Mantova , e per  la  nna  corta , e deboi  villa  non 

ho 
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ho  potuto  pigliar  rifoluzione  a tempo  di  fargli  riverenza  ; però  pre- 
go V.  Pat.  che  feriva  al  Sig.  Federigo  Cacaneo , che  m’  introduca 
un  di  a S.  A.  o me  ne  dia  occafione.  Di  Mantova. 

Al  mede  fimo. 

MI  fpiacque  di  non  vi  poter  vedere  innanzi  all’ ultima  voflra 
partita  di  Mantova , perchè  farei  venuto  volentieri  alla  Ma- 
donna , ove  debbo  andar  fenza  fallo  ; ma  pofTo  indugiar  lino  alla  fe- 
lla di  Settembre . Vorrei  anco  venire  a S.  Benedetto  , perciocché 
non  vi  fono  mai  flato,  e la  volita  compagnia  nell’  uno,  e nell’  al- 
tro luogo  mi  farebbe  gratiflìma  ■ Raccomandai  a V.  Pater,  un  pie- 
go di  lettere  al  Coflar.tino,  e quegl’altri,  che  prima  gli  aveva  man- 
dati. E perche  dentro  vi  fono  compolìzioni  , ne  defìdero  rifpofla- 
Prego  V.  Pat-  che  faccia  le  mie  raccomandazioni  al  P.  Abate  , al 
quale  fon  divotiflimo  figliuolo,  e fervitore,  e mi  raccomandi  anco- 
ra a Don  Salvatore , e Aia  fana . Di  Mantova  • 

Al  medefimo . 

77 

IO  afpetto  rifpofla  delle  lettere , eh'  ho  mandate  al  Sig-  Antonio 
Coflantini,  perchè  avendomi  egli  da  pagare  ji-  feudi  in  nome  del- 
ia Sereniflìma  Gran  Duchefla,  vorrei,  che  mi  folTero  sborfati  fenza 
indugio,  acciocché  io  porcili  confervar  facilmente  la  riverenza,  che 
io  porto  a S.  A.  fapendo  a quante  Arane  rifoluzioni  può  condurci 
il  bifogno,  che  fia  accompagnato  dall' indegnità.  Effendo  dunque  el- 
la degniflima  , dee  clfer  contenta  , ch’io  fchivi  tuttequelle  cofe,  che 
polfono  ertere  in  qualche  modo  indegne.  Frattanto  in  quelli  caldi 
vivo,  come  pollo  ; e perchè  la  rifoluzione  del  Coflantino  è data 
più  tarda,  che  non  farebbe  flato  convenevole,  mando  a V.  Pat- uno 
fcritto  del  Vafallino  Libraro  in  Ferrara,  nel  quale  egli  s'  obbliga 
di  pagar  ao-  ducati  a chiunque  glielo  prefentcrà  ; è fottoferitto  di 
mano  del  Cornia,  e del  Licino,  al  quale  io  aveva  dato  tutte  quel- 
le compofìzioni , così  di  verfo , come  di  profa , che  io  aveva  fat- 
te fino  a quell’  ora.  Mi  fece  il  Licino  pagar  fette  ducati  molti  mefi 
dopo  il  termine  aflegnato,  gli  altri  non  ho  avuti,  benché  io  creda, 
che  egli  polla  aver  fpefo  per  mio  fervizio  uno  feudo  , o due  al 
più-  Ho  bifogno,  che  mi  iiano  pagati  gli  altri  al  più  tardi:  e fe 
forte  fatta  qualche  difficoltà  nel  pagar  quello,  cheli  contiene  nello 
fcritto,  quantunque  non  doveffe  erter  fatta  in  modo  alcuno,  io  ob- 
bligo a V.  P.  la  mia  parola,  che  gli  renderò  a ciafcuno  , che  fi 
contenta  di  pillarmeli , e s’ io  non  perdo  la  vita , non  mancherò 
della  fede,  la  qual  fi  dee  oflervare  a’  nemici  ancora,  mafliroamente 
in  quello  propofito , nel  qual  mi  ricordo  quella  magnanima  fenten- 
za  di  Pirro;  Non  cauponantes  btlhtm  gerirmi! , ec.  V.  Pat-  mi  per- 
Oper.  di  Torq.  Tallo  Voi.  IX.  I doni 
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doni  s’io  le  dò  quella  noja , die  forfè  non  fi  conviene  alla  fua  pro- 
fcflìone,  ma  non  pollò  lare  altro  . Afpettod’ udire  quel,  eh' avranno 
operato  le  raccomandazioni,  e gli  uffici  de’Signori  Cuoi  parenti,  e 
le  bacio  le  mani  facendo  le  mie  divote  raccomandazioni  al  P.  Aba- 
te . Dal  vollro  Covento  di  Mantova . 

Al  mede  fimo. 

HO  avute  le  rifpolte  del  Collantino,  e del  Sig.  Ambafciator 
di  Tofcana,  il  quale  Icrive  a M.  Girolamo  Coda,  che  mi 
paghi  alcuni  danari  per  un  dono  fattomi  dalla  Serenifs-  Gran  Da- 
ebefla;  credo  che  egli  fi  contenterà  di  pagarli.  Stimo  che  V.  Pat. 
a bello  Audio  abbia  mandato  lo  Scritto  al  Cofiantino,  per  allegge- 
rire di  quello  pefo  il  Licino,  il  qual  doveva  rifcuoterli,  acciocché 
io  poterti  pagar  quelli  libri,  e tifar  qualche  cortefia  nelle  occafioni, 
la  qual  non  può  le  non  giovare.  La  ringrazio,  che  mi  abbia  fatte  le 
mie  raccomandazioni  al  P.  Abate,  cche  voglia  condurmi  aS.  Bene- 
detto , ma  non  vorrei , che  folfe  nel  tempo , che  verranno  i miei  li- 
bri , fe  '1  P D.  Salvatore  non  volefie  prendetene  la  cura , e farli  di- 
varicare inOgniflanti;  ma  venga,  quando  le  pare,  che  Tempre  la 
fua  venutami  porterà  con  filiazione . 11  Licino  andrà  a Roma,  fe  V. 
Pat.ne  avelie  qualche  avvifo,  me  neiàccia  parte.  All' altre  lettere  ris- 
ponderò con  maggior  agio . Ora  ho  voluto  compiacere  il  P.  Don 
Salvatore,  che  voleva  la  rifpofia;  Aia  Tana.  Di  Mantova. 

Al  medefmo. 

79 

IO  non  volli  mai  pungere , nè  mordere  VoAra  Paternità , ma  al- 
cuna volta  le  ho  dimandata  in  dono  la  vita  con  molto  mio 
dolore,  parendomi,  che  il  dono  fofse  troppo  grande,  per  rifpetto 
al  donatore,  e che  io  dovelli  chiederla  a' maggiori  Principi  del 
mondo  per  grazia,  afpettar,  che  la  lor  giufiizia  provvedefife  alla 
mia  Salute.  S’io  vi  ho  offefo  per  far  piccola  Aima  della  voAra  amici- 
zia, datemene  quell’ iridio  gafiigo , che  altre  volte  è piaciuto  di  dar- 
mi ; ben  dirò  non  cAimare  d' avervi  fatto  alcuna  offefa  , desiderandovi 
non  perfine,  ma  per  mezzo  d'impetrar  la  grazia.  Ma  fe  riputate 
voAra  ingiuria  l'opinione,  ch'ho  dime  AclTo,  forfè  tanto  v’ingan- 
nate, quanto  io  ho  procurato  di  non  ingannarmi  nella  cognizione  di 
memedefimo.  E quando  io  aveffi  perdutoli  conofcimentod'  ogni  al- 
tra cofa , ringrazio  Dio , che  non  ha  voluto  privarmi  di  quefio  ; 
però  Sempre  defiderai  di  poter  far  qualche  fondamento  nelle  voAre 
parole;  perchè  quel  cenno,  che  voi  dite,  potrebbe  elfere  da  me 
male  iutefo,  oltre  che  il  muover  gli  uomini  a cenno  mi  par 
più  conveniente  a quel  Giove  Dio  de' Gentili,  fupercilh  cun£la 
moventi,  che  ad  alcun  uomo  terreno-  Io  non  ho  voluto  efier  Idola, 

tra. 


LETTERE.  «; 

tra.  Laonde  non  è maraviglia,  (eie  parole  m’ avellerò  potuto  con- 
durre fino  alla  China , in  altra  più  remota  parte,  ove  per  opera 
de’ Padri  del  Gesù  gl’idoli  fono  cacciati  dalla  fede,  e dalle  parole 
di  Crifto.  Lanoftra  Fede  è,  come  fapete,  fondata  fovra  le  parole: 
la  Sapienza  è Verbo,  e Dio  fteffoè  Verbo,  e col  Verbo  fu  creato 
il  Mondo.  E benché  il  Cielo,  e la  Terra  trapaffi,  non  trapaffereb- 
bono  in  vano  le  fue  parole.  O non  mi  riprendete  adunque,  o le 
mai  dovete  ripigliarmi,  accufatemi,  che  alcuna  volta  io  non  abbia 
prefiata  credenza  al  vofiro  parlare . Pallai  lenza  voftro  configlio  a 
Roma,  e di  là  a Napoli  : ora  1* iftefla  volontà  mi  conduce  a Ro- 
ma, e per  maggior  comodità  avrei  defiderato  l'ajuto  dc’voftrl  Pa- 
dri in  far  quello  viaggio-  In  quantoal  mio  Libro  non  muto  opi* 
nione,  ma  alcuna  volta  non  ho  potuto  efequir  le  cofe  deliberate: 
ma  non  farebbe  necelfario  di  mutar  molte  delle  figure  del  Caftel- 
lo,  il  quale  è fiato  più  veloce  nel  difegnare,  che  io  nel  colorirei 
nondimeno  il  fuo  difegno  dovrebbe  efler  limile  all'idea,  ch'io  n ho 
formata.  Andrò  a vedere  un  giorno  quelli  Padri  di  S.  Benedetto, 
e dirò  loro,  eh' io  fon  l'amico  delP  D.  Angelo  Grillo,  che  per  fuo 
amore  ho  fatta  menzione  particolare  di  Papa  Orbano,  e del  Mona- 
fiero  della  Cava,  ove  egli  fi  tornò  Monaco.  Noftro  Signore  ci  con- 
ceda grazia  di  non  ifcriver  cofa  contra  la  gloria  di  Sua  Maeftà . Ba- 
cio a vofira  Riverenza  la  mano  • Di  Ferrara . 


Al  mede  fimo. 

IO  afpettava  lettere  con  danari , o danari  in  vece  di  lettere , si 
perche  m' erano  fiati  promeffi  dal  Licino  in  nome  di  V.  P.  si 
per  l’occafione,  incui  non  credeva,  che  dovette  mancarmi.  M ave- 
va fcritto,  che  V.  P.  di  nuovo  m'offeriva  laprovifione  di  zoo.  duca- 
ti, oltre  le  fpefe,  efervitù,  c che  mi  manderebbe  danari  per  lo  viag- 
gio. Io  accettai  la  condizione  con  quell’  animo,  che  feropre  ho 
avuto  di  fervirle , e rjfpofi  fabato  al  Licino } e a V.  R.che  monterei 
a Cavallo.  Mi  dolgo  d'effer  burlato  in  quello  modo,  che  V.  Pater- 
nità, o non  abbia  avutala  miarifpofia,  o non  abbia  dato  commeflìo- 
ne  al  Licino , o al  Signor  Paolo , o ad  alcun  altro  • E certo  fe  non 
foffe  fiata  quella  fperanza , avrei  fatto  altra  provvifione , e mi  farei 
voltato  a qualche  altra  parte,  dalla  quale  non  farei  peravventura  fia- 
to cacciato.  Orafiamo  nel  principio  del  Verno,  e tra’l  veftire,  e i 
danari  neceffarj  per  viaggio , non  mi  bifogoerebbe  manco  di  100.  feu- 
di. Io  non  ho  avuto  ardimento  di  chiederne  tanti  al  Signor  Paolo, 
ma  fenza  trenta , o quaranta  non  fapeva  come  andare  a Roma , e 
come  trattenermi  alcuni  giorni  per  miei  negozj  di  molta  importan- 
za . Io  non  glie  li  ho  dimandati  in  dono , non  volendo  prefuppor- 
re,  che  eglifia  nell'  ifteffo  obbligo;  ma  ho  pregato,  che  megli  pre- 
ili» non  offendo  certo  di  poterli  relliruire  in  altro  modo,  che  ricu- 
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perando  la  dote  di  mia  madre,  o alcuni  de’beni  di  mio  padre,  nel 
qual  cafo  non  avrei  mancato  di  iodisfarlo  interamente;  ma  gli  ho 
{coperto  il  mio  bifogno , appettando,  che  provveda  ad  alcune  delle 
cofe  neceflarie,  ma  non  pollò  afpettar  lungamente,  perchè  fon  de- 
liberato dipartire;  e di  Roma  verrò  poi  a Genova,  fe  per  lettere 
di  V P.  farò  confermato  nel  mio  propolito,  nel  qual  fon  continua- 
to molti  anni , lenza  fare  alcuna  ingiuria  alla  nollra  amicizia . V, 
P.  che  non  voglia  in  quella  occatione  mancare  alla  fua  cortelia  ■ Io 
non  pollo  negare  d’aver  fatto  qualche  difegno  nella  giunta,  o piut- 
tollo  nella  riforma  del  mio  poema,  perchè  alcuni  miei  amici  me 
ne  avevano  promefli  mille  feudi,  ma  s’ io  gli  avelli  fatti,  non  gli 
avrei  negati  a V-  Rcver  In  vero  non  gli  ho  cominciati,  nè  ho  a- 
vuto  comodità d’ attendervi  : perchè  l' infermità,  e la  povertà  fono 
due  grandmimi  impedimenti,  e la  fperanza  di  rifeuotere  coll'acqua 
de’ Bagni  non  coniente,  che  io  laici  ogni  pcnfiero  del  ritorno,  o 
che  alla  venuta  di  V.  P.  mi  rifolverò  coll' occalione  ; c di  nuovo  in 
quella  mi  raccomando  alla  fua  cortefia,  e a quella  de' parenti,  c 
degli  amici  • Di  Monte  Olivcto  • 

\ 

Al  mede  fimo, 
u 

R Accomando  a V.  P.  quello  piego,  che  io  mando  al  Segreta- 
rio di  Tofcana  in  Ferrara , e la  prego , che  me  ne  procuri 
preda  rifpoda  ■ Ho  Unita  la  purga , e verrò  a vederla , quando  po- 
trò, frattanto  fon  fuo,  come  foglio.  Di  Marmimelo. 

Ho  fatto  il  Sonetto  al  Sig  fuo  fratello,  ma  non  l’ho  corretto  ancora- 


Al  me  de  fimo. 

it 

~I  ~)  Rego  V.  P.  che  li  contenti  di  dar  ricapito  all'  inclufo  piego, 
e procurarne  rifpoda  colla  folita  cortefia.  Afpetto  i Libri  c 
ìpero,  che  faranno  mandati.  Vorrei  venire  a S.  Benedetto,  vorrei 
andare  a Gualtalla;  ma  quedi  benedetti  libri  mi  trattengono.  Fate 
le  mie  divotc  raccomandazioni  al  P.  Abate , e mettetemi  nella  fua 
grazia , coufervandomi  nella  vodra . Di  Mantova . 

Al  mede  fimo. 

t) 

TTO  intefo  dal  Rever.  Licino,  quanto  V-  P.  ha  voluto,  che 
il  io  fappia  del  fuo  buono  dato,  e della  volontà  verfo  me,  e 
la  ringrazio,  perchè  è ragionevole,  che  mancando  le  mie  fperan- 
Ze , manchino  ancora  l'altrui  promede.  Del  mio  fermarmi  in  Na- 
poli non  ho  fatta  certa  deliberazione,  ma  in  tutti  i modi  vorrei 
purgarmi  quello  Autunno  con  qualche  giovamento,  e entrare  ne* 
Bagni,  perche  altrimenti  non  so  quale  fperanza , oltre  quella,  m’ 

avan- 
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avanzi  di  fallite.  Dapoi  fe  V.  Paternità  manderà  d. ini  ri  per  veg- 
gio, delibero  di  partire;  ma  la  prego,  che  mi  dia  awifo  pi  na- 
mente  di  tutte  le  cofe,  e le  bacio  la  mano.  Da  Monte  Oli  veto. 

' 1 J \ / *'.*•’•*  • ^ * * • 

Al  me  de  fimo . 

*4 

F Accio  quel,  che  V.  Paternità  mi  conlìglia  , perchè  ho  qualche 
cognizione  del  fratello  del  Sig-  Federigo  Cataneo,  il  quale  (i 
diletta  della  Poefia  Tofcana,  eferive  molte  cofe  : ma  io  fono  fitto 
con  lui  più  negliente,  che  non  doveva  Al  P.  Abate  un  Sonetto 
farà  picciola  dimodrazione  della  molta  affezione , che  io  le  porto  * 
e dell'  offervanza  , e della  riverenza  ; ma  tutte  le  cofe  vogliono  prin- 
cipio. Ringrazio  V.  Paternità,  ch’abbia  mandate  le  lettere  al  Co* 
(tantino;  e mi  faranno  care  le  rifpofle.  Ieri  le  fcriflì  un'altra  volta, 
e le  mandai  unoferitto  delVafalino,  fottoferitro  dal  R.  Lieino  per: 
chè  mi  conviene  far  qualche  fpefa  ; nè  vorrei  mancar  della  mia  paro- 
la aM.  Franccfco  Ol'anna  , dal  quale  ho  comprato  alcuni  libri.  Bacio 
le  mani  a V.  S e al  Sig.  Gio:  Francefco . Di  Mantova . 

Al  mede  fimo. 

*5 

HO  avute  le  rifpofle  del  Coflantino , e del  Sig. Ambafciatordi 
Tofcana,  il  quale  fcrive  a M.  Girolamo  Coila,  che  mi  pa- 
ghi alcuni  danari  per  un  dono  fattomi  dalla  Sereniffima  Gran  Du- 
cheffa  : credo,  che  egli  fi  contenterà  di  pagarli.  Stimo,  che  V.  Pa- 
ternità a bello  fludio abbia  mandatolo  fcritto  al  Coflantino,  per  al- 
leggerire di  quello  pefo  il  Lieino,  il  quale  dovea  rifcuoterli,  acciocché 
io  poteflì  pagar  quelli  libri,  e ufar  qualche  cortefia  ncll’occafioni,  la 
qual  non  può  fe  non  giovare . La  ringrazio , che  abbia  fatte  le  mie 
raccomandazioni  al  Padre  Abate,  e che  voglia  condurmi  a S.  Benedet- 
to : ma  non  vorrei,  che  folle  nel  tempo,  che  verranno  imiei  libri, 
fe  il  P.  Don  Salvatore  non  voIefTe  prendetene  la  cura , e farli  difea- 
ricare  in  Ogniffanti . Ma  venga  quando  le  pare , che  fempre  la  fua 
venuta  mi  porterà  confolazione  ■ Il  Rev.  Lieino  andrà  a Roma;  fe 
V.  Pat.  n’aveffe  qualche  awifo,  me  ne facia  parte.  Ali'altre  lette- 
re rifponderò  con  maggior  agio  .•  ora  ho  voluto  compiacere  il  P. 
Don  Salvatore,  che  voleva  la  rifpofta;  dia  fana.  Di  Mantova. 

Al  medefìmo . 

u 1 

IO  non  dubito,  che  mutazione  di  paefe,  ó di  danza  poffa  mu- 
tar in  V.  S.  quel  fermo  proponimento  di  farmi  favore,  ch'io 
ho  fempre  conofciuto  : però  afpcttavapur  quede  lettere  fue,  nelle 
quali  ho  conofciuto,  quanta  fia  la  fua  codauza  nell'amicizia,  nel- 
la quale  a me  e lecito  d’ ufar  molte  negligenze,  acciocché  ella 

ufi 
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ufi  molte  cortefie,  anzi  infinite:  perchè  le  fue  perfezioni fuperan di 
gran  /ungale  mie  imperfezioni.  Le  mie  lettere,  che  bo  fcricteaV. 
S.  in  varj  tempi,  fon  defiderate  dal  Sig.  Antonio  Coflantini,  al  qua- 
le io  vorrei  compiacere  ; anzi  a me  Hello , perch'  egli  non  defidera 
altro,  che  il  mio  compiacimento,  e la  foddisfazionc  . Ma  vorrei  che 
inficine  col  principio  fi  vedefle  il  fine  di  quello  negozio  / acciocché 
tutto  il  mondo  fapefle,  quanto  obbl'go  ho  a V.  S.  molco  Reveren- 
da, ed  a' Signori  fuoi  fratelli,  ed  a tutti  i Signori  Tuoi  parenti  , e 
particolarmente  al  Sig.  Ottavio,  e al  Sig-  Niccolò,  alla  cui  lettera 
rifpondo,  come  V.  S.  potrà  vedere-  L'abitazione  di  Mantova  eco- 
si  bella,  eh'  io  non  la  potrei  mutar  con  altra,  che  più  mi  piacef- 
fe:  ma  fra  1’  altre  condizioni,  che  la  mi  fanno  piacevole , èl'effer 
molto  più  vicina  a Genova  che  non  fono  l' altre  , ov'  io  ho  molti 
anni  abitato  - Solo  cotefla  Città  fra  le  famofed'Italia  non  ho  vedu- 
to ancora  . Laonde  quando  T aria,  e Tacque  avranno  pace  co’ ven- 
ti , c colle  tempefle , eh’  or  fono  in  continua  guerra  , niuno  altro 
invito  accetterò  più  volentieri.  Frattanto  V.  S.  non  voglia,  ch’io 
troppo  mi  lamenti  della  fua  lontananza  ; ma  tempri  il  mio  difpiacere 
colle  fue  lettere.  E baci  le  mani  al  Sig- AlefTandro,  cd  alla  Sig-  Li- 
via,  ed  a’Signori  fuoi  fratelli-  Di  Mantova. 

Al  mcdefimo . 

>7 

Ringrazio  il  Sig. Niccolò,  e V.  S che  la  mia  fupplica  fia fia- 
ta apprefentata  a Sua  Maeflà;  e ringrazierò  il  Sig.  Ottavia- 
no quando  farò  efaudiro;  perche  le  fuppliche  non  fogliono  appre- 
fenrarfi  con  altra  intenzione  Stimerò  parte  di  grazia,  che  a Sua 
Maefià  fan  conti  i miei  infortuni,  e l'onefià  della  dimanda  , e'1 
rigore , che  fi  mofirerebbe  col  negarla  : benché  non  fi  chiede  altro 
all’ Imperatrice,  fe  non  che’I  chieder  grazia,  non  fia  cagioned’in- 
giuftizia , come  il  parlarne  folo  fu  cagione  altre  volte  , ed  efiendo 
venuto  quello  nuovo  Viceré,  tutte  le  cofe  dovrebbono  e (Ter  più  fa- 
cili - La  venuta  del  Sig.  Paolo  a Genova  può  apportar  qualche  in- 
comodità a quello  negozio:  ma  io  mi  rallegro  d’  ogni fuo piacere. 
Sono  più  occupato,  ch’io  folli  mai;  però  non  l’ho  làlutaro  cou 
qualche  mio  verfo , ed  infieme  fa  Sig.  Porzia  fua . Le  mie  lettere 
fono  fcritte  con  poco  ftudio,  e da  molti  fon  dimandate.  So  quan- 
to a V-  Pat.  polla  efler  cara  la  memoria  d’  un  amico  , come  le 
fono  io,  tanto  favorito,  cd  aiutato  da  lei:  però  le  fcriverei  con 
maggior  diligenza,  s' io  credeffi  di  farle  piacere,  e le  bacio  le  ma- 
ni. Di  Mantova- 
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Al  mede  fimi. 

it 

MI  fpiace,  che  V.  5-  arrivi  in  una  città,  nella  quale  per  mia 
cagione  non  fia  accarezzata , quanto  io  vorrei  ; ma  non  m’ 
acculi  delle,  colpe  della  mia  fortuna  . Conofcerà  i miei  parenti , come 
potrà  ancora  conofccrli  a Napoli,  fe  le  piacerà  mai,  che  facciamo 
quello  viaggio  infieme . Frattanto  le  raccomando  il  negozio,  e fe  il 
Rev.  Licinio  le  darà  fcrittura,  la  porti  licurameute , e le  bacio  le 
roani  ■ Di  Mantova 

Al  mede/imo. 

*» 

IO  afpet  fava  dopo  l’ ultima  lettera  di  V.  P quella  del  Sig-  Nic- 
colò Spinola:  e non  rifpofi,  (limando,  che  1'  una  rifpofta  ro- 
telle ritardar  l'altra.  Ho  afpettaro-un  mefe  in  vano-  Ora  ho  quel 
medefimo  dubbio,  che  molti  anni  ho  avuto  , il  quale  non  è dei  fi- 
ne , ma  piuttofto  delle  llrade , che  polTono  condurmivi  più  agevol- 
mente. Non  vorrei  far  viaggio  fino  a quell’ altro  mefe;  e mi  rin- 
crefcerebbe  di  partirmi  fenza  veder  San  Benedetto:  perchè  io  fon 
devotiflimo  alla  vollra  religione , e deùderofifTimo  di  veder  i luoghi 
celebri;  e quello  è tra  più  farnoft  d'  Italia  II  Collantino afpetta  il 
libretto  delle  mie  lettere,  ed  io  non  potendo  ancora  pentirmi  d’ef- 
fere  flato  nua  volta  obbligato  a V.  Pat.  conviene,  ch'io  procuri  di 
accrefcer  le  fue  lodi,  e gli  obblighi  miei,  d'opinione,  che  I mon- 
do ha  dell’amicizia  noflra-  Bacio  le  mani  al  Sig.  Niccolò,  al  Sig. 
Agapito,  ed  al  Sig.  Paolo  Grillo*  e mi  raccomandaa  Vollra  Pater- 
nità Rever  Di  Mantova  ■ 


Al  medefimo. 

«ò 

IDdio  perdoni  a chi  s’ha  ritenuto  la  lettera  del  Signor  Nicco- 
lò, e di  V-  S-  perchè  bada,  ch'ella  (la  Aia , perche  mi  fia  cara  : 
quantunque  non  fi  contencffe  in  lei  alcuna  delle  cote  , le  quali  io 
defidero:  troppo  è flato  lungo  quello  digiuno  , e di  cibo  troppo 
dolce,  come  fon  le  vollre  lettere;  e a me,  che  Amo  incontinente  nel 
defiderarle  anzi  che  no,  non  fi  poteva  fare  il  maggior  difpiacere. 
Or  fia  lodato  Iddio  che  tornate  a nutrirmi;  e ’1  nutrimento  è di 
fperanza,  la  quale  al  fine  dovrà  aver  effetto,  perchè  non  è alcuna 
pena  sì  grave , la  qual  non  mi  paja  leggieriflìma  per  acquillar  la 
grazia  di  S-  M-  e benché  le  mie  condizioni  peravventura  non  la  me- 
ritino, V-  P.  fa  che  la  grazia  è piuttofto  dimandata  dame,  chel* 
giuflizia;  e 1' una  non  fegue  i meriti,  ma  gli  precede:  l'altra  fi  dee 
riguardare  piuttoflo  nella  caufa,  che  nella  perfona  • Confidcri  qua- 
lunque fia  quel  Signore,  che  porfe  la  fu  pplica  all' Imperatrice , non 
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le  qualità  mie,  ma  le  fciagure;  o fe  pur  vuole  confiderar  Fune,  c 
Padre,  mifuri  le  cole  preferiti  colle  pafl'ate,  come  credo  che  faccia 
V.  P e il  S.  Ottaviano,  e gli  amici,  e i parenti,  i quali  podono 
avere  informa?  ione  di  me,  e darla  parimente:  cd  io  non  vorrei , che 
S M.  (ore  imormata  da  alcuno  altro,  perchè  concederà  qualche  co- 
fa  all'amicizia,  e molto  fi  dee  concedere  alla  verità,  la  qual  non 
può  elfer  negata  . Comunque  fi  a , io  mi  sforzerò  , che  Sua  Maeftà 
conofca  la  mia  divozione,  c la  fede  in  tutte  l’occafioni,  e non  po- 
tendo io  aver  quello  favore  di  paifar  per  gli  Stati  del  Serenifs.  Du- 
ca di  Ferrara  , feguirò  volentieri  il  configlio  diV.  Paternità  o di  fer- 
marmi in  Mantova,  o di  venire  a Genova;  poiché  fa  quanta  fia  1’ 
umanità  di  quello  Serenifs.  Principe,  c qual  fia  la  comodità,  che  io 
ho  di  (Indiare,  e l’onore,  e 'I  favore,  che  mi  è fatto  daSuaAltez* 
za,  m' alleggerire  d' una  parte  della  fatica.-  perchè  iopenfavadiferi- 
vcglielo  io  lidio,  e di  pregarla,  che  fe  nulla  mancava  al  compimen- 
to dell’intera  grazia,  arcade  di  farmelo  avere  con  lettere  di  Sua 
Maedà,  o dc’fuoi  Minillri,  che  acccnnaflero  la  fila  volontà:  per- 
chè edendo  maritata  in  quella  cafa  una  fua  parentecosì  llrerta,  co- 
me c la  Ser.  Ducheda  di  Mantova,  non  vi  può  edere  alcuna  delle 
difficoltà,  ch'erano  in  Ferrara  dopo  la  morte  della  Serenidìma  Du- 
cheda Barbera . Le  mie  rime  non  ho  potuto  anche  raccogliere  , e 
non  perdo  a niuna  colà  più;  c vorrei,  che  fodero  in  loro  molti  te- 
(limonj  dell' affezione , ch'io  porto  alla  cafa  Grilla  , c degli  obbli- 
ghi miei,  i quali  crcfceranno  tanto  , quanto  parrà  a V.  S.  Ma  vi- 
vendo io  in  quella  Corte,  non  farebbe  convenevole,  ch’io  drizzali! 
l’opere  mie  ad  altri,  che  al  Screnilfimo  Principe  , e alla  Sereni!!!* 
ma  Principelfa.  Gli  altri  pedono  aver  parte  nelle  Iodi  , ma  non 
nelle  dedicazioni.  S’io  veni  di  a Genova,  farci  lenza  quello  rifpct- 
to,  o piuttofìo  debito,  il  qual  mi  ritenne  ancorra  in  Ferrara,  do- 
ve, come  V.  Pat.  può  fi  pere , il  Serenidìmo  Sig.  Duca  provvede- 
va a’nn'ei  bifogni  ; e benché  io  fappia  qual  ila  la  liberalità  della  ca- 
fa Grilla , e da  quella  del  Sig.  Paolo  fuo  fratello  roda  argomenta- 
re quella  del  big-  Agapito;  nondimeno  ninna  cupidità  del  danaro 
può  eder  cagione  delle  mie  deliberazioni.  Delle  mie  lettere  dicol' 
jlU-iTo.  c quantunque  io  da  contento,  che’l  Licino  le  fiampi;  egli 
dovrebbe  prima  darmele  a rivedere , acciocché  non  fodero  llampa- 
te  come  P altre,  c oltre  a ciò  tutte  1’  opere  mie  deono  eder  pie- 
ne dcll'adezione,  ch’io  porto  al  voflro  nome.  E vi  bacio  le  ma- 
ni . Di  Mantova . 

Al  mede  fimo. 

IO  non  debbo  mutar  deliberazione,  nè  podo  recarla  ad  edetto. 

Partirei  per  tutte  le  llrade , ma  per  tutte  fon  molti  impedimen- 
ti: nè  io  fo  come  fuperarli . Afpctto  grazia  daS.  M-  fpcrando,  che 
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debba  aver  molto  più  intefo,  ch’io  non  fono  fiato  ardito  di  fcrivere. 
Almeno  non  mi  farà  negata  quella  libertà,  che  li  concede  agli 
altri,  perchè  in niuno altro  modo  potrei efferli  più  devoto  fervitore. 
S’avrà  riguardo  ai  meriti  miei  non  diffido  della  grazia;  s’alle  feia- 
gure,  dovrei  efler  certo  della  pietà;  s'alla  fua  grandezza,  dee  ba- 
flar  l’ombra  del  fuo  nome,  perch’io  impetri  quel  che  defidero , 
non  fol  quel  che  dimando  ■ Al  Sig.  Conte  Ottavio  Spinola , ed  al 
Sig.  Agapito,  ed  al  Sig-  Paolo  Grillo  bacio  la  mano,  ed  a V.  S. 
mi  raccomando.  Di  mantova. 

Al  mede  fimo . 

IO  m’era  ritirato  quella  fera  a Ogniflanti , fperando  di  poter 
domaui  pormi  in  viaggio  per  Brelcia  ; ma  il  Cappellano  del 
Sig-  Principe  Screnifs-  é venuto  a chiamarmi;  è convenuto  ubbidi- 
re. Tornerò  dunque  a corte,  e di  la  afpetterò  rifpofta  da  Voftra 
Pat.  Rev.  alla  qual  bacio  le  mani . Di  Mantova . 

Al  mede  fimo. 

A Molte  lettere  mie  oggi,  che  c il  Sabato  Santo,  ho  avuta  una 
fola  rifpofta  : la  quale  ho  letto  volentieri,  perch’ è di  V. 
Pat.  peraltro  non  ho  cagione,  fenon  di  dolermi  - Io  fempreho  fil- 
mato molto  l’amicizia  di  V.  Paternità,  sì  per  li  meriti  fuoi , sì  per 
quelli  della  Religione,  della  quale  ha  fatto  profeflìone.  Lafcio  da 
parte  la  nobiltà,  e ricchezza,  e la  fortuna  de'fratelli,  e de’pareu- 
ti  ; perchè  avendo  ella  rinunziato  a tutte  quelle  cofe , non  deono 
elfer  da  me  conliderate,  fe  non  in  quel  modo,  che  piacciono  a V. 
Pat-  mcdeiima . Nondimeno  cflendo  io  in  quel  termine , che  voleva 
io  mcdelimo,  mi  pareva,  che  il  fuo  volere  non  dovette  efler  difeor- 
de  dal  mio,  benché  il  mio  li  mutafle  ; ma  non  tanto  fi  può  mutar 
l’ all'etto  d'.l cuore,  quanto  l’eftrinfeca  dimoftrazione  fecondo  l’ occa- 
fioni , che  fono  apprefentate.  Poteva  dunque  V.  Pat.dimandare  con  lue 
lettere  quella  grazia  a fua  Maellà  , fc  non  voleva  chiederla  come  gentil- 
uomo della  Repubblica  Genovcfe,  almeno  come  Monaco  di  San 
Benedetto;  perche  cflendo  così  giufta , non  poteva  efler  negata; 
nè  io  pollò  biafimar  le  grandezze,  ove  liano  ben  collocate;  ma  la 
battezza  o lia  della  fortuna,  o degli  animi  piuttoflo . E non  eflen- 
donè  l’una,  nè  l’altra  in  V.  S-  molto  Rev-  o ne’  fratelli,  o ne’ pa- 
renti fuoi,  non  mi  rimane  in  quella  parte,  che  bialìmare-  Le  cofe 
altiflime  coli’ umili  poflono  efler  congiunte  col  mezzo  delle  mediocri, 
e ftimo  una  fpecie  d’umiltà  l’andar  cercardo  alcuni  di  que’ mezzi» 
che  poflono  efler  p,ù  grati  a S.  Maellà.  Già  fupplicaiil  Sig.  Con- 
te Ottaviano  Spinola , dipoi  il  Sig.  ...  il  quale  certo  non  è fog- 
getto,  che  meriti  di  efler  difprezzato  ; ora  ricorro  a V.  P.  per- 
Oper.diTorq.Taflo-  Voi.  IX.  K chè 
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chè  eflendo  Lolita  d’impetrar  le  grazie  d’iddio,  può  avere  ardimen- 
to di  chiederle  a que'  Principi  , che  fonoi  fuoi  miniltri.  Mi  perdoni 
s'io  fono  troppo  coftante  nel  mio  proponimento.  La  ringrazio  di 
nuovo  del  libretto  delle  lettere;  ma  non  fon  tante,  che  ballino  a 
far  un  volume.  Laonde  ne  vorrei  raccogliere  alcune  altre,  e partico- 
larmente quelle,  ch’ho  fcritte a’ Signori  Spinoli,  e le  manderò  alle 
ftampe-  11  Coftantino  non  ha  voluto  mai  fare  (lampare  un  poema 
di  mio  padre;  e colla  tardanza  di  quello  negozio,  ha  ritardate  mol- 
te mie  deliberazioni . Io  il  follecito quanto  pollo;  ma  bifognerebbe  , 
che  fblTe  follecitato  da  V.  P.  fimilmente-  11  Licino  mi  fcrive  fpef- 
fo,  e perchè  è divenuto  più  amorevole  dell’ufato,  fi  raccomanda  a 
V.  Pat.  11  Serenifs-  Sig.  Principe  è in  Loreto , ed  io  ho  perduta  que- 
lla bella  occafione  d’ andarvi . Mi  rallegro  che  il  Sig.  Aleflandro 
Spinola  fiarifanato.  Il  falutcrò  quell’ altra  fettimana  con  un  Sonet- 
to: intanto  baciateli  in  mio  nome  la  mano,  ed  al  Sig.  Niccolò,  cd 
a' Signori  vollri  fratelli,  ed  amatemi.  Di  Mantova. 

Al  mede  fimo. 

9< 

TAnti  fono  i capi  delle  due  lunghe  lettere  di  Vollra  P.  che  non 
fo,  fe  la  mia  dcbol  memoria  ballerà  per  rifpondere  a tutti; 
ma  pur  non  voglio  feordarmi  del  principale , io  dico  del  negozio 
trattato,  o della  grazia  in  vano  addiraandata  alla  Corte  dell' Impe- 
ratore. Rifponderò  adunque  primieramente  a quello;  che  ’J  rifpttto 
tra’ Principi  non  fuole  elfer  eguale,  dove  non  è eguale  lo  fiato,  o 
la  condizione.  Laonde  non  èverifimile,  che  Sua  Macllà  debba  aver 
alla  cala.  . . il  medefimo  riguardo,  che  hanno  avuto  gli  altri  Prin- 
cipi di  pari,  o di  minor  grado  : purché  vi  fia  alcuno,  che  ardifea  di 
ricordarli , che  io  fono  ancoranti  Mondo:  e fe  nella  Corte  fi  fa  del 
mio  fiato,  quantunque  V-  P.  fcrive,  fi  dovrebbe  anco  fapcr  cofa  , 
per  la  quale  il  rigor  della  grandezza  potrebbe  porgere  minore  fpa- 
vento  a me , che  agli  altri  ; ma  il  volere  impaurirmi  co  '1  rigore  , 
e impedirmi  il  viaggio  di  Roma  fono  cofc  contrarie,  e folo  la  cle- 
menza doveva  elfer  non  dirò  impedimento,  ma  trattenimento,  c 
quali  ripofo  per  quello  viaggio  , la  qual  non  conviene  meno  alla 
grandezza  del  rigore  ; anzi , fe  dritto  (limo , la  clemenza  è virtù 
propria  de’ Principi:  conviene  a tutti,  e in  tutti  i tempi,  e verfo 
ciafcuno,  di  qualunque  fortuna,  o merito  egli  fia;  ma  il  rigore  non 
dee  elfer  ufato  fe  non  rade  volte . Oltre  a ciò  non  io , perchè  dando- 
mi la  vita  e rendendomi  la  fanità,  fi  portalfe  poco  rifpetto  al  Si- 
gnor. . . o agli  altri  della  Cafa . - . s’a  lor  non  è piaciuto  darmi 
la  morte , non  dovrebbono  gli  altri  far  quel  che  elfi  hanno  ricufato , 
come  cofa  troppo  crudele  . E non  è convenevole , che  fi  permetta  al 
giudizio  del  popolo  quello,  che  dovrebbe  elfer  folamente  conceduto 
al  giudizio  di  S.  Beatitudine,  alla  quale  è ragionevole,  che  l’Itn- 
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peratore,  e tutti  i Re  del  mondo  portino  grandiffimo  rifpetto.  Pur 
mi  giova  di  credere,  che  Sua  Sig.  non  fi  riputerebbe  meno  onorata, 
c riverita,  dacbi  procurane  di  rifanarmi;  nè  mi  può  capir  neir-mi. 
mo,  che  tra  gli  altri  fuoi  fantifa.  penfieri  caggia  quello  cosi  empio, 
e così  inumano  - Peròanderei  volentieri  : e s’è  alcuno,  che  faccia 
officio  contrario  , vuole  dividermi,  cqu3fi  tagliarmi  la  firada  de- 
gli onori,  o quella  della  fallite  : fe  quella  degli  onori  lo  facilmente 
gli  perdono  , e mi  contento  di  quelli,  che  poffono  effer  f„:ti  dalla 
benignità  del  Ser.  Sig.  Principe,  colla  grazia  di  Sua  Maeftà  Cefarea: 
fe  quella  della  falute,  non  gli  dovrebbe  effer  iecito  tanto;  e tutti 
dovrebbono  agevolarmi  quella  via,  per  la  quale  io  poteffi  ritrovar- 
la più  di  leggieri,  e tutti  pregar  per  la  vita  mia  e per  la  fanità. 
Chi  parla contra  quella  opinione  è crudele.  Chi  non  ardifcedi  fup- 
plicare  per  me  Sua  Maeflà  è timido  : nè  io  voglio  credere  così 
agevolmente,  che  fia  l’uno,  o l’altro  difetto  nel  Sig.  Cc.  Ottaviano 
Spinola.  Infomma  ardirò  troppo;  perche  effendomi  negatala  miavi- 
ta per  grazia,  chiederò  l'altrui  pergiuflizia  . Ma  palliamo  adaltro. 
Ringrazio  V.  P che  faccia  conferva  delle  mie  lettere , e la  prego 
caramente,  che  voglia  confervar  quella  coll' altre,  perch’io  vorrei 
farne  una  feelta,  e fiancarle  ; benché  io  abbia  fpeffo  fcritto  agli 
amici  con  poca  diligenza,  e con  minore  Audio.  Del  mio  venire  a 
Genova  per  la  Arada  di  Bergamo,  non  poffo  deliberare  altro,  che 
quello,  che  V.P.  fliroerà  , chepoffa  apportarmi  maggior  giovamen- 
to; però  la  ringrazio  molto,  edella  cortelè offerta,  che  mi  fa  il  Si- 
gnor Agapito  Grillo,  c dell'avvifo,  che  mi  dà  del  Sig.  Paolo  fuo 
fratello  •'  perchè  fono  tanti  anni,  che  io  defidero d'andare  a Napoli, 
ch'ornai  non  mi  può  parer  più  per  tempo.  Mi  fpiacqne  d’aver  la- 
feiato  per  debolezza  di  memoria  di  far  menzione  di  due  Cardinali  net- 
la  canzona  della  Cafa  Grilla  : ma  in  quella  fi  potrà  aggiungere  una 
Stanza,  e in  altri  luoghi  farla  più  ampiamente . Ora  non  le  mando 
altro,  che  un  Sonetto  per  la  fanità  ricuperata  dal  Sig.  Aleffandro  Spi- 
nola; V.  S.  gli  bacile  mani  in  mio  nome,  ed  al  Sig.  Niccolò  fimil- 
mente.  Sono  occupatiffimo,  però  non  rifpoudoal  Sig.  Giulio GuaAa- 
vini,  nè  ferivo  al  Sig.  Paolo  Foglietto.  Forfè  quella  fettimana,  che 
verrà,  o l'altra,  faranno  diminuite  le  mie  occupazioni  ; frattanto 
fe’l  negozio  alla  Corte  Cefarea  none  in  tutto  disperato , non  le  fia 
grave  di  rinnovar  gli  uffici  col  Sig.  Aleffandro,  e col  Sig  Niccolò.  La 
ringrazio  della  lettera  fcrittaal  CoAantino,  eia  maggior  parte  delle 
fue  fon  piene  di  tanta  eloquenza,  e di  tanto  ornamento,  che  potranno 
accrefcere  il  numero  delle  mie:  e mi  contento,  che'l  facciano  con 
qualche  mia  vergogna,  purché  fiacon  utilità  : benché  a me  non  pof- 
fa  parer  vergogna  d’ effer  fuperaro  dal  mio  carlffimoDon  Angelo,  fe 
non  nell'amore;  ed  io  l’amo  comeil  Sig.  Antonio  mio  nipote.  Af- 
petto  l’ Alicorno . La  tragedia  è ancora  nelle  mani  del  Sereniffimo  Sig. 
Principe,  ed  io  non  ho  altra  copia;  e non  ho  veduto  ancorai!  Signor 
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Vincenzo  Reggio  : però  non  pollò  mandarla;  e con  quello  fine 
baci»  a V-  P.  le  mani,  e a tutti  gli  amici,  e parenti  Tuoi,  e par- 
ticolarmente al  Sig. Paolo  fuo  fratello. Di  Mantova. 

Al  mede  fimo. 

Nluna  altra  cagione  mi  muove  a fcriver  di  nuovo  a V.  P.  fe 
non  Toccatone , e la  comodità  del  portatore,  il  quale  è un 
padre  di  S.  Benedetto,  che  fe  ne  vicn  coftà;  perchè  nell’altra  mia 
ho  ferino  tutto  ciò,  che  mi  pareva  di  poter  replicare,  alla  fua  lettera  . 
Del  mio  viaggio  non  polTo  deliberare  cofa  alcuna,  non  mandando 
il  Collantino  il  libro  llamparo , come  ha  prometto  • Dal  Licino  an- 
cora afpetto  lettere  , e oggi  dovrebbono  clfer  portate.  Mi  racco- 
mando a V.  P.  e la  prego,  che  baci  in  mio  nome  le  mani  al  Signor 
Alettandro  Spinola,  ed  al  Signor  Paolo  Grillo.  Di  Mantova. 

Al  medeftmo. 
s* 

MAndo  aV.  S-  molto  Reverenda  le  due rifpofle;  l'una  al  So- 
netto del  Signor  Anfaldo,  l'altra  al  fuo,  ed  afpetto  la  venu- 
ta del  Signor  Gio:  Paolo  Olivo  al  tempo,  che  mi  fcrivc,  il  quale 
non  è lontano.  Ma  prima  dovrà  arrivare  il  P.  D.  Bafilio,  per  cui  V. 
Paternità  mi  potrà  mandare  fiocamente  lo  fmeraldo;  e me  ne  farà 
molto  piacere,  perchè  è tu  a di  quelle  voglie  di  mole' anni,  la  quale 
non  ho  mai  potuto  cavarmi  : così  ricciolo  obbligo  ho  alla  mia  for- 
tuna, ed  all’altrui  cortelia . Scriverò  poi  ai  Signor  Paolo  fuo  fra- 
tello, ringraziandolo,  come  io  debbo  ; benché  le  grazie,  quanto 
meno  fi  moftrano  fuori , tantopiù  fogliono  rimanere  nell'animo  gra- 
to ; laonde  in  quella  parte  delle  parole  non  ho  voluto  mai  elfet 
lungo  foverchiamente . Scriverò  parimente  al  Signor  Niccolo  Spi- 
nola : perchè  confcrvo  la  fua  lettera  per  una  ceca  no  ne , non  aven- 
dola potuta  apprefenta re  ioraedefimo,  nè  voluta  mandare  per  alcun 
altro.  Del  male  del  Signor  Alcfiandro,  e della  Signora  Livia  mi 
doglio  molto;  e più  vorrei,  fe  il  mio  dolore  potelfe  diminuire  il 
loro.  Ma  dopo  tante  dolcezze  non  c maraviglia,  fe  abbiano  fen. 
tiro  qualche  amaro;  perchè  innanzi  all'ufcio  di  Giove  fono  due 
tirne,  come  dovete  aver  letto,  dalle  quali  egli  prende  quel,  che 
va  mefcolando  infieme.  Ma  che  dirò  di  me  (Iclfo?  il  quale  non 
ho  potuto  in  lungo  tempo  aleggiare  altro  che  amaritudine,  ed 
auflerità,  ed  acerbità,  e falfedine,  e limili  altri  fapori ; e piarlo 
del  guflo  dell’animo  ; perche  dell'  altro  ora  non  fa  meflieri  di 
ragionare.  Ho  letto  quel  che  fcrive  il  Signor  Alettandro  Calale  : 
e poiché  la  pratica  fi  flringe  , e la  prigione  fi  slarga , patterò 
quello  tempo,  che  rimane,  fino  alla  conchiufione  meno  infelice- 
mente  ; e vorrei,  che  fotte  breviffìmo  • Talché  ringrazio  V.  S. 
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molto  Reverenda,  che  rinnovi  gli  ufficj,  raddoppi  le  preghiere,  e 
rinfrefchi  la  memoria,  dove  ella  manca,  ma  bisognerebbe  ancora 
rifare  la  mia  fortuna  ; e fe  forte  poflibile  di  ritrovare  alcun  fabbro 
delle  forti  degli  uomini,  io  non  tarderei  a porla  Sotto  l'incudine. 
Ma  quelli  fono  penfieri,  ed  umori  d’uomo  troppo  malinconico. 
Poterti  almeno  Scordarmi  di  tutte  le  cofe  partale , poiché  non  portò 
tutte  ricordarmele  • Il  Reverendo  Licino  mi  ferirti: , che  tornerebbe 
torto  : non  fo  quel  che  avverrà  nel  fuo  ritorno.  Mi  fpiacque  1* 
altra  volta , che  egli  non  mi  portaffe  lettere  del  Signor  Criftoforo 
Taflo,  al  quale  non  fo  fe  alcuna  dignità  Ila  accrefciuta  di  nnovo: 
ma  niun  altro  avvifo  potrei  avere,  che  più  mi  piacerte.  Ho  vedu- 
to il  cavallo,  e mi  parve  bellirtimo,  ma  l’avrei  voluto  alquanto 
minore  di  vita  : ma  forfè  non  verrà  l’occadone,  efevenirte  ne  la- 
feio  il  penderò  agli  amici;  le  bacio  le  mani  a V.  S.  molto  Rev. 
e Saluto  il  Padre  D.  Lattanzio,  egli  fo  riverenza,  e l'inchino  co- 
sì di  lontano  : vivete  felici . Di  Ferrara . 


Al  medefmo . 

IO  giunfi  in  Roma  con  molti  pericoli,  e molte  difficoltà,  co- 
me volle  la  mia  fortuna  : la  quale  non  è ancora  rtanca;  c 
giund  veramente  a tempo.  Laonde  ogni  altra  occadoae  mi  farebbe 
partita  meno  opportuna , afpetto  nondimeno  lettere  da  Napoli , 
lenza  le  quali  non  porto  acquietarmi  • Se  il  Signor  vollro  fratello 
pafsò,  come  V-  P.  miferirte,  mi  averebbe  fatto  grazia  a risponder- 
mi. Io  non  ho  voluto  replicare,  sì  perchè  non  era  certo  ch’egli 
forte  arrivato,  sì  perchè  non  avrei  voluto  dargli  Soverchia  noja.  Se 
il  Signor  Filippo  Adorno  mi  rimanderà  la  tragedia,  mi  farà  gran 
piacere  : non  porto  fcriver  più  al  Buozio;  ma  bacio  a V.  Pater- 
nità le  mani,  e la  ringrazio  della  vilita  ricevuta  in  fuo  nome  dal 

Signor  fuo  cugino-  Di  Roma. 

Al  mede  fimo. 

9s 

IL  dedderio  delle  voftre  lettere  crefce  in  me  di  pari  con  que  1 
della  libertà,  e non  mi  pare  ancora  d’effer  libero,  benché  io 
da  in  Bergamo  mia  patria,  molto  accarezzato;  perchè  non  porto 
avere  ancora  licenza  dal  Signor  Principe  di  parta r più  oltre.  Io 
non  gli  dilfi  di  voler  venire  a Genova  per  timore,  che  non  mi 
negaffe  di  venire  a Bergamo  • Ora  afpetto  , che  fi  contenti, 

che  io  fperi  nelle  mie  fatiche , poiché  lìn  ora  invano  ho  Spera- 

to nell’altrui  benignità;  o almeno,  che  io  tenti  col  mutar  dell’ 
aria,  ricuperar  la  Sanità.  Scrivo  al  Signor  voltò  fratello,  e gli 
mando  due  Sonetti.  Ma  le  raccomandazioni  di  V.  Paternità  var- 
ranno più  di  cento  altri.  Col  Signor  Principe  dn  ora  deono 
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edere  flati  fatti  quegli  uffici , per  li  quali  a S.  A.  dovrà  edermeti 
grave  darmi  licenza,  e particolarmente  credo,  che  V.  Paternità  fi 
Farà  in  ciò  adoperato.  Afpetto  dunque  lue  lettere  , con  qualche 
ajuto  al  far  viaggio:  e le  bacio  le  mani,  c mi  raccomando  ancor» 
alla  Signora  Livia.  Di  Bergamo. 

Al  mede/imo . 

»9 

A Lia  tarda  rilpoll»  di  V.  P.  Reverendili.  farà  peravvenrura  tar- 
da la  mia  replica  ; ma  io  fono  occupato  come  fpleva  : e le 
poche  occupazioni  mi  pajono  pefo  intollerabile:  penli  quel  chefa- 
rebbono  le  molte.  Io  non  lo  d’efTermi  partito  cantra  la  volontà  del 
Principe,  perch’egli  poteva  impedire  la  partita,  nè  volle:  e negar 
la  licenza,  la  quale  non  negando,  mi  parve,  che  la  concedere  ; ma 
partii  per  vivere  in  ozio,  o in  negozio;  e prego  Iddio,  che  mi  rie- 
fca  o l’uno,  o l’altro:  perchè  non  flimo  poffibile  attender  più  lun- 
gamente alle  fatiche  del  comporre-  Se  le  cofe  di  Napoli  non  mi 
fuccedono  profperamente,  non  mi  rimane  altra  fperanza  , che  la  be- 
nignità di  Noftro  Signore.  Afpctto  dal  Signor  volìro  fratello  in- 
formazione: bacio  le  mani  alla  Signora  Livia,  ed  alla  V.  Paterni- 
tà mi  raccomando.  Non  ferivo  al  Signor  fuo  fratello,  non  Spen- 
do ove  drizzare  le  mie  lettere . Di  Roma  • 

/ 

Al  mtdefimo. 

20  O 

Aspettava  in  Mantova  rifpofla  da  V-  S.  molto  Reverenda  » 
ma  non  effendomi  mandata  a tempo,  fon  venuto  a Berga- 
mo, perchè  il  tratrenerfi  in  cafa  de’ Principi,  mentre  fi  cerca  altro 
trattenimento,  è cofa  piena  di  pericolo,  o almeno  di  gran  diffi- 
coltà. Da  Bergamo  verrei  volentieri  a Genova,  fe  mi  fodero  age- 
volate le  malagevolezze,  che  m'  hanno  ritenuto  fin  ora  . Io  ho 
fcritto  fubito  al  Signor  Vincenzo  Reggio,  e mandatagli  la  lettera 
di  V.  S.  molto  Reverenda  • Col  Signor  Principe  non  fo  chi  fis 
buon  mezzo  per  impetrar  quella  grazia,  maffimamente  di  quelli, 
che  fono  in  Mantova.  In  Roma  farebbe  ottimo  il  Patriarca  di  Ge- 
rufalemme:  ma  dovendofi  trattar  quello  negozio,  fi  pnò  trattare, 
o col  Signor  Guido  Gonzaga,  o col  Vefcovo  Bnimolino  , o col 
Signor  Carlo  Callarino,  il  quale  dovrebbe  eflér  obbligato  a tutte 
le  parole  del  padrone-  Ed  io  defidero  foprammodo,  che  quello  ne- 
gozio fi  tratti  con  tanta  dellrezza,  che  il  Signor  Principe  non  re- 
ìli  mal  foddisfatto:  perchè  infomma,  fe  io  voleffi  ritornare#  Man- 
tova, mi  converrebbe  raddoppiare  il  viaggio,  e le  fpefe:  ed  io  fo- 
no poco  atto  alla  fatica , e meno  allo  fpendere  . Scriffi  alla  Si- 
gnora Livia,  e le  mandai  il  poema  di  mio  Padre,  ed  un  mio  fo- 
nato. Ora  mando  un  altro  de'  medefimi  poemi  alla  Signora  Ge- 
ro- ^ 
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ronìraa  fua  forella,  ma  fenza  fonetto,  perchè  io  non  voglio  ritar- 
dar punto  la  rifpolla:  e fé  le  parrà,  potrà  darlo  alla  Signora  Por- 
zia  Marina.  Mi  raccomandi  al  Signor  Paolo  fuo  fratello  , al  Si- 
gnor Bartolommeo  della  Torre , ed  a rutti  i Signori  Accademici  • 
Ho  ville  le  fue  Rime,  le  quali  li  Hampano  in  Bergamo,  e fono  pie- 
ne di  mille  ornamenti  , c di  molte  vaghezze;  infomma  V.  Pater- 
nità fi  mollra  gran  Poeta,  ma  vuole  che  io  lia  l'ultimo  a faper- 
lo.  Da  fua  Maellà  dovrei  fperare  qualche  grazia  in  que'Iuoghi, 
dove  può  e Aere  iatcfo  a cenno:  bacio  a V.  Paternità  le  mani.  Di 
Mantova . 


Al  medefmo. 

MI 

SCrifli  a V.  S-  da  San  Marino,  e le  mandai  un  fonetto  per  rif- 
polla  di  quelli  del  Signor  Foglietta.  Ora  mi  vergogno  di  fcri- 
verle,  fenza  mandare  qualche  compolizione  all’  Accademia , ma  non 
mancherò.  Ogg'  ho  la  teda  tutta  infiammata:  vorrei,  che  la  mia 
infermità  mi  concedere,  che  io  porcili  prometter  di  me  tanto,  quan- 
to  avrei  promelfo,  fe  io  folli  flato  fano,  perchè  V.  Paternità  non 
dubiterebbe  della  volontà,  che  ho  di  fervirla;  baci  le  roani  al  Si- 
gnor Paolo,  ed  al  Signor  Agapito,  e mi  tenga  in  fua  grazia  pro- 
curandomi quella  del  Serenilfimo  Signor  Duca  di  Ferrara  , e del 
Sereniflimo  Sig.  Principe  di  Mantova , quanto  li  può  . Ma  fe  i mag- 
giori non  vogliono  pregare,  almenogli  eguali,  c gl'inferiori  non 
fl  dovrebbono  fdegnare  di  far  quello  ufficio  con  loro  Altezza.  Vi- 
va felice.  Di  Mantova. 

Al  medefmo . 

TO» 

IO  credo,  che  il  negozio  della  mia  liberazione  fi  fpedirà  per  fup- 
plica  - Comunque  ita,  non  ho  voluto  mancare  alla  promelTa; 
e le  mando  un  altro  fonetto  in  morte  della  Signora  fua  zia  ; e fe 
mi  fovverrà  qualche  altra  cofa  a propolito,  farò  di  nuovo  qualche 
altra  compofìzione  : ma  io  non  fono  così  ricco  di  concetti  , nè  si 
copiofo  di  parole,  che  polTa  ornare  tutti  i foggetti  , ed  arricchir 
tutte  le  materie;  però  V.  Paternità  lodi  il  buon  vokre  , e fculi  il 
deboi  potere.  Quella  mattina  ho  avute  lettere  del  Sig.  Maurizio  Ca- 
taneo,  che  mio  nipote  vorrebbe  andare  a’fervjgi  del  Sig.  Principe 
di  Molfeta:  nè  fo  bene,  fe  ella  fia  ncceffità,  o incoflanza.  S’ène- 
ceffità,  venendo  a S.  Benedetto,  avrei  pregato  il  Signor  Duca,  che 
ci  provvedere;  fe  incoflanza,  mi  rincrefce,  che  non  abbia  voluto 
prendere  efempio  da  quella  parte,  dalla  quale  egli  s'  ha  prefo nuo- 
vo cognome.  Ma  avendolo  prefo  di  fua  autorità,  dovrebbe  alme- 
no confervarlo  di  mio  volere:  ma  non  più  quello.  Rifpondo al  Si- 
gnor fuo  fratello,  c prego  V. Paternità,  che  dia  buon  recapito  al- 
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la  lettera , ed  a tutte  l’ altre,  che  prima  l’ho  mmdate  : le  quali  a 
lei  farà  più  facile  di  ricuperare,  che  a me  d’ inviarle  per  altra  ftra- 
da  ; e le  bado  le  mani . Di  5.  Anna . 

Al  mede  fimo.  ■ . 

SON  molti  giorni,  che  io  afpetto  lettere  da  V.  Paternità,  col- 
le quali  credeva,  che  ne  dovefle  mandare  alcun’ altra  al  Sere- 
nillimo  Signor  Principe  di  Mantova , in  mia  raccomandazione , ac- 
ciocché io  avelli  nuova  occasione  di  rallegrarmi  di  aver  cosi  buon 
amico,  e cosi  amorevol  padrone  ; ma  non  vorrei  però,  che  il  ne- 
gozio di  Genova  fi  rifolvelfe  in  nulla . Io  le  mandai  due  Sonetti , 1' 
lino  per  l’Accademia,  l’altro  per  Io  Signor  Agoftino  Foglietta;  e 
gli  raccomandai  al  Revendifs.  Ideino,  nè  fo  quel,  che.ne  Ca  avvenu- 
to : dapoi  le  mandai  un  poema  di  mio  padre,  perla  via  del  P.  Don 
Salvatore  : nè  di  quello  ancora  ho  avuto  avvilo-  Ora  ferivo  alla  Si- 
gnora Livia,  eie  mando  il  Sonetto  nel  fuo  parto,  temendo,  che  l'al- 
tra copia  polla  edere  fmarrita  . Mi  vergogno  di  non  mandare  infic- 
me  con  quella,  alcun’ altra  compofizione  in  lode  del  Signor  Agapito 
Grillo,  o del  Signor  Paolo  fratello  di  V- Paternità,  o della  Signora 
Porzia  fuaforella.  Ma  s’egli  fapelfe  quanta  dilfìcoltà  fi  ritrovi  nel  lo- 
dare gli  amici  lontani, mi  riputerebbe  mcn  negligente-  Voli ra  Paterni- 
tà mi  feufi , e procuri , che  da  quello  Screnidìmo  Principe  mi  da  data  li- 
cenza, perche  altrimenti  non  fo  come  partirmi.  V.  Paternità  viva  felice  - 
Di  Mantova.  . • 

Al  mede  fimo. 

104 

HO  avuta  in  Mantova  la  rifpofta  di  Voftra  Paternità,  che  io 
afpettava  in  Bergamo , nella  quale  io  riconofco  la  fua  tifata 
prudenza,-  ma  indente  la  poca  fede,  che  io  ritrovo  in  lei  ne’ miei 
particolari.  Il  coufiglio,  che  mi  dà,  farebbe  ottimo,  fe  io  folli  cer- 
to della  grazia  di  quello  Principe , o potefli  fperarla  colle  mie  fati- 
che. Ma  a quelle  io  non  fono  atti  (fimo  : e fe  ella  folle  conceduta  a’ 
meriti,  non  farebbe  grazia  la  riputazione . I Principi  polfono  darla 
meglio  dimoiti  altri.  Ma  a me  non  può  piacere  alcuna  riputazione 
fconipagnata  da  quella  degli  ftudj,  c delle  lettere;  e non  fo,  fe  da 
quello  nuovo  Duca  mi  farà  conceduta  maggior  comodità  di  attenderci 
lenza  impedimento.  L’amore  della  Filofolìaha  fatte  in  me  tante  ra- 
dici, che  non  fi  polfono  Hi rpare  : ed  ha  gran  tortochi  cerca  d'impe- 
dire , che  non  nalcano  i frutti . Dell’  utile  io  non  fono  tanto  follecito  ; 
e fe  non  folfi  per  attendere  un  giorno  con  animo  quieto  alla  con- 
templazione, o almenoal  poetare,  mollrcrei  quanto  ione  fia  fprez- 
zatore.  Però  noumi  chiamando  1'  Accademia  ad  altra  imprefa , che 
di  lettere  ; ed  elfendo  la  riputazione  qui  propolla  per  premio 

de- 
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degli  altri  fervigj , non  poffo  agevolmente  mutar  deliberazione  , nè 
recarla  ad  effetto  di  leggieri  : perchè  la  mia  povertà  m’ è impedimento 
al  partire , non  (blamente  al  venire . E non  fon  ficuro  di  aver  licenza  da 
quello  nuovo  Serenifs.  Duca  : fe  non  gli  è dimandata  da  perfone  d au- 
torità, le  quali  non  la  volendo  chiedere,  dovrebbono  almeno  feri  ve- 
re in  mia  raccomandazione,  cosi  efficacemente , che  le  lettere  faceffe- 
ro  qualch' effetto  , e che  io  ne  fentiffi  qualche  giovamento:  perchè  la 
poca  fanità  mi  può  impedire,  non  fol  quello  fervizio , ma  quel  dell' 
Accademia,  ed  ogni  altro  Amile;  però  non  poffo  acquietarmi.  E 
non  è in  me  feemato  punto  quell’antico  defiderio  di  godere  della 
gentile  converfazione  di  V.  S.  molto  Reverenda . Farò  i fonettl , che 
mi  dimanda , ma  non  poffo  mandarli  a tempo  per  lo  corriera , che  par- 
te domani;  perchè  egli  parte  a buon’ora,  ed  io  fono  occupatili!- 
mo,  ed  infeliciffimo  nel  comporre,  e non  ilimo,  che  quelle  poe- 
lie  pollano  raultiplicare  in  infinito.  Mi  rincrcfce,  che  i poemi  non 
fiano  Itati  mandati,  e mi  dolgo,  che  tutte  le  cofe  mi  fuccedono  in- 
felicemente- Raccomandatemi  al  Signor  coltro  fratello , ed  alla  Si- 
gnora Livia , da  cui  afpetto  rifpolta  ; a'  Signori  Accademici  Umil- 
mente; e vivete  lieto-  Di  Mantova. 

Pofcritta.  Io  non  ritrovo  il  Signor  Vincenzo;  però  non  fo  fe  man- 
derò quella  per  filo  mezzo,  o per  via  di  Bergamo.  Ricordo  a V. 
S.  che  già  molti  anni  fono,  fu  mallevadore  dell'  affezione , e della  be- 
nevolenza , che  il  Signor  Principe  mi  portava:  ora  eh’ è fatto  Du- 
ca, non  dovrei  cercar  altra  ficurtà , fe  non  forfè  quella  del  venera- 
bililllmo  Patriarca  di  Gerufalcmme  ; c vi  bacio  le  mani . 

Al  mede  fimo. 

joS 

IO  fono  (lato  molti  giorni  coll’ animo  fofpefo , non  avendo  rifpo- 
lla  di  quelle  lettere,  che  fcriffi  da  Bergamo  innanzi  al  mio  par- 
tire : e mi  pareva , che  il  negozio  di  Genova  folle  difperato , cosi 
per  la  mia  lolita  infermità,  della  quale  non  fento  alcun  miglioramen- 
to, come  per  le  difficoltà  del  viaggio,  lequalifono  grandiffime  ■ Tut- 
tavolta  ad  ogni  voltro  fallito  riforge  la  fperanza  della  voltra  dolcif- 
iima  converfazione:  e particolarmente  ora  s'è  rinnovata  per  le  pa- 
role del  Signor  Antonio  Guido,  amico  di  V.  S.  col  quale  ho  ragio- 
nato a lungo  della  fua  cortelìa  . Ma  non  ballano  le  parole  folamen- 
te,  fon  neceffariffime  le  lettere  ancora,  colle  quali  io  cerco  confer- 
varmi  La  rifaluto  dunque  per  gratitudine  , e gli  ribacio  le  mani 
coll'affetto  del  cuore,  e dell'animo.  Alla  Signora  Livia  fono  affezio- 
nati  (Timo  fervitore  : ma  il  nome  gentile  l’ ho  in  guifa  impreffonell  'ani- 
mo, che  non  teme  d’oblivione,  benché  io  Ila  fmemoratiffimo  : ma  un 
fonetto  è picciola  cofa;  e V.  Paternità  è modella  nelle  fue  diman. 
de  , quanto  io  negligente  nel  compiacerla . Non  fo  quel , che  il  Si- 
gnor Vincenzo  Reggio  abbia  trattato  con  quello  Sereniffimo  Duca- 
Oper.  di  Torq.  Taflò  Voi  IX.  L Ma 
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Ma  io  Ilo  afpettando  qualche  rifoluzione,  o qualche  mutazione  al- 
meno : ma  pattiamo  ad  altro  - Ho  Tempre  Sorrento.,  e San  Renato 
nell'  immaginazione , e non  potto  dimenticarmi  della  prima  lettera 
di  V.  Paternità,  la  quale  fu  il  principio  della  noftra  amicizia;  ed 
il  fine  non  dovrebbe  efler  difcorde-  Bacio  a V.  Paternità  le  mani, 
ed  agli  amici , a’  parenti , a'  fratelli  mi  raccomando  • Di  Mantova . 

Al  mede  fimo. 

lc6 

L’ Ùltime  voftre  lettere  non  folo  mi  hanno  trovato  infermo, 
come  mi  trovarono  tutte  l'altre,  che  ho  ricevuto  già  molti 
anni  fono,  ma  non  lenza  dubbio  di  morire  in  breve;  il  che  ho  te- 
muto Tempre , che  potette  avvenire,  fe  quello  negozio  andava  in 
lungo . Le  dilazioni  di  quelli  Principi  m' hanno  condotto  a quello 
termine.  Io  non  delìderava  cofapiù,  che  diveder  Genova,  e riveder 
Napoli,  e Sorrento;  fperando  che  la  benignità,  e la  clemenza  di 
quel  Cielo,  la  fecondità,  e la  vaghezza  delpaefe,  la  bontà  de’frut- 
ti,  de’ vini,  edeH'acque  mi  potettero  rifanare,  e rittorare  . E fe  gli 
apportatori  delle  voflre  lettere  mi  avellerò  così  portato  la  grazia  del 
venire,  come  la  fperanza , forfè  l 'allegrezza  avrebbe  fuperato  la  debo- 
lezza; laonde  avrei  potuto  venire,  o almeno  efler  portato.  Mi 
fpiace  di  non  poter  mollare  a cotelle  Signore , ed  a quelli  Signori 
Ambafciadori , quanto  mi  lpiaccia  di  non  potere  in  quella  occalione 
fcrivere  cofa,  che  lor  piaccia.  Ma  pattano  molte  volte  l’occattoni, 
e rimangono  lille  l’ opinioni  ; e mi  mancherà  prima  la  vita,  che  la 
volontà  di  fervirlain  quel  che  mi  comanda.  Più  m’èfpiaciuta  la  par- 
tita del  Signor  fuo  fratello,  perchi  ho  perdutola  fperanza  di  pattar 
feco  a Napoli , che  era  una  delle  maggiori , e delle  più  confermate 
che  io  avelli.  Degli  Accademici  non  pollo  parlare  in  tanta  infermità; 
ma  rincontro  del  Signor  Bartolommeo  della  Torre,  m’avrebbe  qua- 
li portatola  falute.  Se  quello  viaggio  è difperato,  poche  altre  fpe- 
ranze  mi  rimangono,  che  quelle,  che  dovrei  avere  ne' Monaci  di  San 
Benedetto . Nè  flimo  aver  perduta  la  benevolenza  loro  colle  lettere 
graziofe,  che  rimafero  in  Ferrara.  Credo,  che  V.  Paternità  m' 
abbia  loro  raccomandato  in  tutte  l'occaftoni  ; non  potto  efler  piu 
lungo.  V.  Paternità  preghi  Nollro  Signore  per  la  mia  vita,  fin 
che  farà  tempo  di  pagare  per  la  morte  ; c le  bacio  le  mani . 
Di  Mantova . 


Al  mede  fimo. 

<07 

MOlco  Reverendo  Padre,  e Signor  mio  Oflervandiflimo . Man- 
do a V.  Paternità  la  rifpofla,  che  ho  fata  al  Difcorfo  del 
Lombardelle  : e gliela  dedico  ancora;  perchè  non  folamente  le 
compoiizioni  lunghe,  ma  le  brevi  ancora  fogliono  efler  dedicate; 

co- 
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come  fi  fa  delle  picciole  Chiefe,  e delle  Cappelle.  Confideri  dun- 
que le  mie  ragioni,  ed  inficine  l'affezione,  ch'io  le  porto,  nata  da’ 
fuoi  meriti,  e dagli  obblighi  miei;  perchè  non  potendo  io  manife- 
(largliele  in  cofa  maggiore,  la  fcopro  in  quelle  che  pollo,  ed  in 
quel  modo,  che  ni' è conceduto:  e le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 


Al  mede  fimo. 

to8 

1 O porto  meco  in  tutte  le  parti  le  mie  follecirudini,  e le  mie  nojc  ; o 
| pur  le  ritrovo.  Però  non  fi  maravigli  Vofira  Paternità,  fe  io 
fon  tardo  alle  rifpolle,  che  non  apportano  alcuna  utilità,  o alcun 
giovamento;  a V.  Reverenza  nondimeno  io  non  pollo  negarla  : - il 
pezzo  dell’ Unicorno  mi  fu  dato;  ma  tolto  poi  con  modo  più  info- 
lito  aliai , e quali  direi  maravigliofo , fe  io  non  avelli  veduti  altri 
rimili  miracoli.  Se  l'ho  perduto,  quando  potea  giovarmi,  io  n'ho 
minor  maraviglia  dell’arte.  Invoco  il  giudizio  di  N.  S.  elle  in  me 
non  è fraude,  nè  menzogna;  benché  io  Ila  tutto  pieno  di  fde- 
gno,  e d’infelicità.  I falliti  del  Signor  Aleflandro,  e della  Signora 
Livia  Spinola  accetto  volentieri.  E fe  Monfignor  Illuftrifs-  avelie 
Amili  rimedj , che  potettero  giovarmi , io  prenderei  maggiore  ardimen- 
to di  pregarla . 11  Reverendifs.  Licino  potrebbe  forfè  mandarmi 
quel  libro  con  altre  fcritture;  ma  farebbe  forfè  l'invoglio  trop- 
po grande,  ed  io  cercherò  di  averne  uno  in  Roma:  bacio  a V. 
Paternità  le  mani,  come  le  bacierò  prefenzialmente  al  Sig.  Pao- 
lo, fuo  fratello,  fe  io  avrò  tanta  fortuna,  che  polfa  vederlo  ; vi- 
va felice.  Di  Roma. 

Al  medefmo . 

IO9 

VErrei  volentieri  domani  a San  Benedetto  : venendoci  il  Sere- 
nifs.  Signor  Duca  per  chiederli  perdono,  come  fi  conviene 
alla  mia  umiltà,  ed  all’altezza  fua  ; ma  fe  non  pare,  al  Sereni fj. 
Signor  Principe,  non  verrò,  ed  in  queftocafo  prego  V.  Paternità, 
e il  Padre  Abate,  che  fupplichino per  me  e debbono  farlo,  perchè 
è ufficio  di  carità,  però  non  ufo  molte  parole  in  pervaderlo.  Rif- 
ponderò  domani  al  Signor  fuo  fratello,  ed  ora  ho  voluto  mandar 
quella  del  Collegio,  perchè  m’  importa  : mi  ami  quanto  dee*  c 
quanto  io  f onoro-  Di  Corte. 


Al  Sig.  Angelico  Ftrtunio. 
no 

V Olirà  Signoria  coll'  ultima  fua  lettera  mi  toglie  gran  parte 
della  fperanza,  che  mi  diede  nella  prima,  la  quale  è tutta 
fondata  fovra  la  corretta  del  Gran  Duca , ficcome  la  diffidenza , 
e s’è  lecito  dirlo,  la  difperazionc  nell'odio  portatomi  dagli  altri 
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per  quella  della  cagione.  Tolgo  da  quello  numero  Monfignor  il 
Nunzio,  il  quale  non  fo,  che  voglia  invecchiarli  in  Fiorenza;  per- 
chè Roma , o Fiorenza  noi  conl'entircbbono , le  quali  deono  chia- 
marlo perlor  riputazione  medefima  a maggior  grado-  Del  Vefcovo 
d’ Arezzo  porto  la  medefima  opinione  ; degli  altri  non  parlo,  e l' 
filenzio  dovrebbe tfler  numerato  fra  gli  altri  miei  meriti,  fe  pur  n’ 
ho  alcuno,  o n'ebbi  giammai,  o fe  la  mia  fortuna  concede,  ch'io 
polla  meritare . Ma  con  S.  A.  la  quale  dà  così  gran  fede  a’Legilli, 
e cosi  poca  a’Filofofi,  mi  dovrebbono  giovare  ancora  i demeriti.  Io 
non  poflo  mutare  opinione  di  fperareajuto  dalla  fua  cortefia,  fenza 
alcun  merito,  oa  ricuperarla  mia  libertà,  ovvero  all’elezione  d'al- 
tra fervitù  . Defidero  lunga  udienza  da  S.  A- da  Monfignor  il  Nunzio 
molto  favore,  e da  V.  S-  tanta  corrifpondenza  nell’amicizia,  quan- 
ta dal  mio  Signor  Coflantino  medefimo , col  quale  di  molte  cofe 
bo  ragionato  a lungo;  e le  bacio  le  mani.  Di  Roma  il  9.  di  Gen- 
naio del  1590. 


Al  mede  fimo . 

II» 

Piacque  a V.  S.  dirompere  conte  fue lettere  il filcnzio,  il  quale 
io  non  aveva  rotto  colle  miefeco  almeno,  nè  poteva  il  fuono 
delle  mie  parole  nojarla  fino  a Fiorenza-  Mi  rallegrai  nondimeno, 
che  mi  delle  fperanza  della  grazia  del  Gran  Duca , la  quale  è diminui- 
ta , e diminuirà,  quanto  vorrà  Monfignor  Reverendifs-  il  Nunzio; 
ma  dovrebbe  piuttollo  defiderare,  eh’  ella  molto  s’accrefceflc  . A Don 
Federico  Pcrgamino,  ch’era  portatore,  delle  fue  lettere,  non  piace- 
va quello  negozio;  però  ne  cominciò  un’altro  fra  me,  e’1  Signor 
Agollino  dal  Nero.  Al  fine  s’è  dileguato , portandofene  alcuni  miei 
fcritti,  e lafciandomi  in  fequedroun  forziero,  e negandomi  la  rifpo- 
fla  del  Signor  Agollino,  e forfè  il  dono  promeffomi.  Vorrei  almeno 
fapere,  fe  quel  gentiluomo  ha  avuta  una  mia  canzona,  ed  alcuni  So- 
-netti  fatti  nelle  fue  nozze  a fua  iftanza . V-  S mi  faccia  favore  a 
procurarmi  rifpofta  dell’  incbiufa , e faccia  in  mio  nome  riverenza  a 
Morfignor  Reverendifs.  Di  Roma  li  24.  di  Gennajo  del  1591- 

Al  medefimo. 

BEUo,  ed  alto  foggetto  è dato  prefo  da  V.  S-  per  dimodrar  la 
felicità,  e le  ricchezze  del  fuo  ingegno  , e della  fua  vena  poe- 
tica; e '1  volerne  il  giudicio  di  povero  giudice,  è pcravventura  fo- 
verchia  confidenza;  perchè  rade  volte  avviene,  che  i ricchi  fieno 
lodati  da’ poveri;  e la  felicità  fempre  è odiata  dagli  infelici  : ma 
voi  fapetedi  potervi  appellare  dalla  mia  fentenza,  però  defiderate, 
ch’io  la  pronunzi-  Dico  adunque,  che  la  canzona  è belliffima,  e 
degna  de’ Signori,  che  celebrate,  ficcome  l'artificio  è conveniente 

al- 
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alla  materia.  Or’ appellatevi  di  quella  fentenza,  fevi  pare,  fin  eh’: 

10  abbia  comodità  di  leggerla  con  maggior  diligenza  la  terza  vol- 
ta . In  quel  che  appartiene  alla  noftra  amicizia  V.  S.  fa,  che  io 
defidero  lunga  udienza  dal  Gran  Duca,  col  favore  di  Moniignor 
Reverendiflìmo  il  Nunzio;  la  cui  prefenza  m’avrebbe  accrefciuto 
l’ardire  di  parlare  a S.  A.  Serenifs.  ma  io  non  pollo  venire  a Fio- 
renza a mie  fpefe,  nè  partirmene;  e la  Signora  DuchelTa  di  Man- 
tova non  vuole,  ch’io  porta  fupplicarla  in  quella  occafionc;  però 
V.  S.  non  s'inganni  nè  della  fila  volontà,  nè  di  quel,  che  può  fa- 
re, perch’il  mio  giulto  defiderio  Ila  adempito,  e m’avvili  per  cor- 
telia,  fe  a’grandilfimi  Principi  fi  poflono  ricordare  le  promefle  de- 
gli anni  partati  con  qualche  tifura  del  tempo  trafeorfo.  V.  S.  mi 
confervi  nella  grazia  de'  Padroni , e fua , e viva  felice . Di  Mantova 

11  2o.  di  Maggio  del  1391. . 

Al  Signor  Annibale  Ipoliti . 

ILluftre  Signor  mio  Oflervandifs.  V-  S.  abbonda  di  tutte  le  cofe 
fuor  che  di  parole;  e quelle  ancora  fono  fiate  foverchie,  lo- 
dando il  mio  madrigale,  che  noi  meritava  per  altra  cagione,  che 
per  la  bellezza  del  fuggetto.  Piaccmi,  che  [le  piaccia,  e fe  ne  tien 
copia,  può  così  mutar  i due  primi  verfi  : 

Ebbe  il  Cielo  una  fleti  a , 

Giulia , che  fi  chiamò  co!  voflro  nome . 

Ne  mando  a V.  S.  un’altro  nel  mcdelirao  fuggetto:  e le  bacio 
le  mani,  facendtj  riverenza  a S.  A. Di  Mantova. 

. 

Al  mede  fimo. 

«ù 

ILluftre  e Preftantifs.  Signor  mio  Oflervandifs.  Potea  pur  far  di- 
meno quello  buon  Vefcovo  di  morire,  e non  dar  a me  quella 
noja.  Io  il  conobbi  per  fama;  e poi  n’ebbi  informazione  dal  Si- 
gnore Scipion  Gonzaga  , la  cui  autorità  vai  per  molti  teftimonj;' 
laonde  molto  me  ne  rincrefce  : ma  fono  occupatiflìmo;  e vorrei  in 
tutti  i modi  fpedire  alcuni  miei  negozj.  Però  prego  V.  S.  che  mi 
conceda  tempo,  fino  a quell’ altra  fettimana  , nella  quale  iole  man- 
derò il  Sonetto  fenza  fallo,  e l'altro  ancora,  ch’io  le  promilif 
Tolleratemi,  Signor  mio,  in  quell'ozio,  qualunque  egli  lia;  accioc- 
ché gli  altri,  prendendo  efempio  della  fua  cortefia , non  midian  fa- 
ftidìo.  Avrei  bifogno  di  Seneca  , e di  Euripide,  e renderei  l’uno , e 
l’ altro  affai  preflo  : ma  gli  vorrei  Latini , Se  V.  S.  non  fdegna  gli 
amici  men  dotti,  può  chiederli  a chi  nel  legger  cerca  la  minor  fa- 
tica; ed  a V.  S.  bacio  le  mani;  e fo  riverenza  al  Serenifs.  Di  Man- 
tova. M '''  V 


86 


LETTERE. 


Al  mede  fimo. 

1 » j 

ILIuftre,  e Gentilifilrao  Signor  mio  Olfervandilfimo.  V.  S.  fra 
molte  occafioni,  che  Tempre  Te  le  apprefentano  di  favorire  ì 
Tuoi  fcrvitori  di  poca  fortuna,  come  fono  io,  ha  prefo  quella, 
nella  quale  manifeflando  più  il  Tuo  giudicio,  ricerca  il  mio;  forfè 
per  veder,  s’egli  è conforme,  o in  qual  cofa  difeordi  dagli  altri! 
Ma  io  non  pollo , nc  debbo  fe  non  lodar  le  compolìzioni  de’ genti- 
luomini cortell  ; perchè  tutti coloro,  che  fanno  altrui  benefizio,  vo- 
gliono effcr  lodati;  ed  io  voglio  quel,  eh’ elfi  vogliono:  ma  parti- 
colarmente merita  lode  I'  imitatore  dell'Inno;  perchè  trapalando  i 
termini  della  imitazione,  entra  nelle  lodi  del  Sig.  Duca  di  Manto- 
va Screnifs-  che  per  molte  cagioni  è lodevolilfimo;  ma  troppo  11  ret- 
to fpazio  s'ha  propollo  il  buon  gentiluomo,  per  cosi  ampio  fug- 
getto-  E peravventura  ha  voluto  moflrare  l’attificio  maggiore,  ri- 
volgendoci entro  cosi  breve  giro  di  parole,  e di  veri!.  Ho  ferino  il 
mio  parere,  nel  quale  vorrei  piacere  a tutti  , c fpezialmcnte  a V. 
S.  che  tanto  merita  di  eiTer  compiaciuta;  fi  contenti,  che  a lei  fo- 
Jamcntc  fia  fcritto,  e fc  ne  vuol  far  parte  agli  altri,  nc  parli,-  co- 
me di  Tua  opinione  : e mi  tenga  in  Tua  grazia . Di  Mantova . 

Al  medefimo . 

Ittf 

ILIufire  , e Gentilifs.  Signor  mio  Olfervandifs-  Picciola  cagione 
avrà  V.  S,  di  rallegrarli  per  le  mie  allegrezze,  perch’elle  tar- 
di vengono,  e follo  trapalano:  ma  fe  frà  l' allegrezze  numera  i li- 
bri, e la  Tragedia  finita,  il  Tuo  piacere  farà  tutto  pieno  di  malin- 
conia, com’è  quello,  che  io  ne  lento.  Laonde  farebbe  più  ragio- 
nevole, ch’io  dovelfi  rallegrarmi  co'fuoi  piaceri,  fra’ quali  non  dee 
elfer  mcfcolata  alcuna  amaritudine:  ma  non  voglio,  che  la  mia  al- 
legrezza diminuifea  la  Tua,  e fc  facendomene  qualche  parte  diveni- 
fe  minore,  godafela  pur  tutta,  e lafci  me  ne’ miei foliti penfieri dol- 
ci, ed  amari;  e nella  mia  cofianza , quarti  nulla  redarguet  tetas . Io 
farei  più  liberal feco;  ma  dubito,  che  la  mia  liberalità  nonlerecaf- 
fe  noia,  però  non  la  coitringo  ad  accettarla;  anzi  la  conforto,  che 
fi  configli  con  Padre  Teologo,  o con  altri,  al  quale  non  paja  libe- 
ralità, fe  non  quella  del  danajo;  c paja  principalmente.  Rimando 
a V.  S-  i due  libri  d'  Andrea  Eborenle  : e le  rimandai  il  Sofocle , 
avendone  io  avuto  un'altro:  ma  peravventura  nella  medelìma  cada 
rimafe  per  errore . La  Logica  del  Padre  Toledo , eh’  io  aveva , può 
ferii  guardare,  pcrch’ io  diedi  la  chiave  al  medefimo  portatore.  I Dia- 
loghi dtl  Conte  Annibaie  fono  confervati  per  V.  S.  perchè  non  vo- 
glio privarla  di  sì  bella  lezione;  ma  in  firnile occafione  non  farò  me- 
no 


iitized 


no  per  fuo  fervizio- 
ciò  a V.  S.  le  mani 


E T T E R E.  ?7 

Per  mio  ho  ritenuto  Pietro  Crefcenzo;  e ba- 
. Di  Mantova. 


Al  mede  fimo. 

«•7 

ILluflre  Signor  Oflervandifs.  Mando  a V.  S.  un  altro  fonetto  fìt- 
to al  Sercnifs-  Signor  Duca  nel  medefimo  fuggetto  . Scriverò 
più  lunga  corapofizione  in  altra  materia,  o almeno  in  altra  occalio- 
ne,  perchè  ora  fono  occupato , come  io  le  ho  fcritto  . Ringrazio  V. 
S.  che  m' abbia  trovato  l’ Euripide , e le  bacio  le  mani . Di  Camera . 


Al  medefimo. 

ut 

ILluflre  Signor  mio  Oflervandifs  Un  mio  fonetto  , e mille  pre- 
ghiere di  V.  S.  potranno  acquiftarmi  tanto  della  grazia  del  Se- 
renila. Sig.  Duca,  quanto  può  ballare  non  foto  a conservarmi  quel- 
la dei  Serenifa.  Sig.  Principe,  ma  per  accrefcerla  ; e ne  mando  uno 
folamente,  perchè  fe  più  ne  mandali:  * non  darei  alla  fua  cortelia 
grande  occafione  di  moflrarfi  a favor  d'uno,  che  vuole  più,  che  non 
può.  Frattanto  attenderò  a finir  la  mia  Tragedia,  la  quale  in  vero 
mi  tiene  occupato,  e la  finirò  con  due  Sofocli;  ma  fenza  I'Euripi. 
de:  acciocché  io  porta  almeno  imparare  con  quella  occalione,  quan- 
to fia  utile,  anzi  necelfario  il  cambio  delle  cole,  col  quale  fogliam 
dare  il  foverchioj  e prender  quel  che  ci  manca:  bacio  a V-  S.  le 
mani , ed  a'  fuoi  compagni  fimilmente . Di  Mantova  • 


Al  medefimo . 

«?9 

ILluflre  Signor  mio  Oflervandifs.  Ringrazio  V-  S.  di  quel  , che 
m'offerifce;  e fo,  che  gli  effetti  corteficorrifponderebbono  alle 
parole  : ma  una  parte  delle  mie  robe  c venuta,  1’  altra  1'  afpctto, 
laonde  non  ho  bifogno  di  cofa  alcuna;  o l'avrò  per picciol  tempo- 
Ritrovai  la  Logica  del  P.  Toledo,  nc  fo,  s’ io  debba  maravigliarmi 
della  mia  fovcrchia  fmemorataggine,  o dell’  altrui  lottile  induflria  . 
Del  Sofocle  non  ho  bifogno,  perchè  me  ne  fu  donato  un  altro  da  un 
gentiliflìmo  gentiluomo,  e mio  dimeftichiflìmo  . Ma  vorrei  l’ Euripi- 
de, e fi  dovrebbe  pur  ritrovare  in  quella  Città,  o nelle  librerie,  o 
in  altro  luogo.  Sono  occupato  nel  far  il  primo  Coro  della  mia  Tra- 
gedia : ed  in  molte  ore  della  notte , che  fono  flato  dello , appena  n’ 
ho  fatto  picciola  parte.  Però  non  mando  i fonetti,  che  V.  S- chie- 
de : faranno  due  al  più  : nè  li  farò , fe  nou  poi  eh'  avrò  finito  il  pri- 
mo Coro.  Ma  quando  gli  avrò  finiti  tutti,  penferò,  s’in  altra  co- 
fa  pofla  foddisfarc  al  mio  debito-  V.  S.  mi  tenga  in  grazia  di  S.  A. 
e le  faccia  fapere,  ch'io  fono  infeliciflimo  nel  comporre,  ed  impe- 
dito dall’  infermità , e le  bacio  le  mani  EH  Mantova . 

Al 
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LETTERE. 


Al  medefìrno . . . 

11° 

Venuto  il  Signor  Antonio  Coflantini,  gentiluomo  di  belle,  e 
j buone  lettere  a trovarmi:  e m'ha  portato  il  Fiondante  di  mio 
Padre,  dedicato  al  Serenifs.  Signor  Duca,  nel  quale  egli  ha  fatti  gli 
argomenti  - Io  farei  venuto  feco  a prcfentarlo  a S.  A. s’aveflìmo  avu- 
to comodità  di  qualche  carrozza:  ma  non  avendo  chi  ci  conduca, 
agevolmente  egli  li  partirà,  ed  io  mi  rimarrò  fino  a!  ritorno  del  Se* 
reniilimo  Principe,  il  qual  mi  par  mill' anni  di  non  aver  veduto. 
Laonde  prego  V.  S.  che  voglia  prefentare  il  libro  al  Signor  Duca 
in  nome  dell'uno,  e dell’altro,  perchè  la  fatica  è Hata  comune,  e 
la  fpefa  di  lìamparlo  tutta  fua;  e bacio  a V.  S le  mani.  Di  Man- 
tova il  17.  di  Luglio  del  1587. 

Al  me  de  fimo. 

itt 

IO  non  rifpofi  fubito  alla  lettera  di  V.  S.  perchè  io  credeva , 
che  fubita  dovelfe  eflfer  la  venuta,  non  la  rifpofta . Non  fo  la 
caufa  della  tardanza,  perchè  mi  par  di  conofcerc,  che  voi  altri  Si- 
gnori Mantovani  non  vogliate,  ch’io  venga:  ma  tutte  le  parole  fo- 
no contrarie  a quella  apparenza-  Se  le  dimoltrazioni  fono  neceffa- 
rie  a rifolvere  quello  dubbio,  fatemi  certo  con  gli  effetti,  ed  affret- 
tate la  cortelia  del  Signor  Duca,  al  quale  colle  mie  tardiffimecom- 
polizioni  non  polfo  ricordare  alcuna  cofa  a tempo.  Io  fon  defide- 
rofi'iimo  delle  volére  carezze,  e qual?  ch’io  dilfi  de’vezzi,  e delle 
lulinghe;  alcrimentc  con  credo  ii  fupcrare  la  difficoltà  di  così  lun- 
go viaggio.  S’ahro  non  li  può  i-cr  mia  fallite,  amatemi  almeno 
così  di  lontano,  e fate  corrdé  ufficio,  e giovevole  per  la  mia  lun- 
ga infermità:  ne  prego  tutti  per  mezzo  di  V.  S.  e V.  Signoria  im- 
mediatamente , perchè  la  noflra  affezione  non  dovrebbe  effer  fcpa- 
rata  da  tempo,  e da  luogo;  e le  bacio  la  mano.  Da  Roma  li 24. 
di  Gennajo  del  1591. 

Al  Si?.  Antonio  'Ne  or  ini . 

iu 

MOlto  Magnifico,  Signor  mio Offervandi (limo . Debbo  negare 
rifpofla  a V.  S-  o pur  rifpondendo  fcrivere  il  Glifo?  Nè  1’ 
lina  cofa  poffo  fare,  nè  l’altra  voglio.  Il  dono  del  fuo  fuo  libro 
fu  belio,  e caro;  il  donatore  correfe,  e lodandomi,  e donandomi: 
ed  io  per  l’una,  e per  l’altra  cagione  obbligato.  Nèfocome  ufeir 
d’  obbligo,  nè  ho  potuto  ancora  leggere  il  libro,  tante  fono  l’ oc- 
cupazioni, che  ho  avute.  Il  leggerò  fenza  fallo;  e ne  fcrivcrò  il 
mio  parere  a V.  S.  Frattanto  fia  più  fcarfa  delle  fuelodi,  ma  non 
della  fna  benevolenza  ; perch’  io  non  merito  d’  effer  meno  ama- 

s to. 
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to,  bench’io  non  fia  degno  d’elTcr  tanto  lodato  - E’  in  una  Città 
antichiffima , e nobiliffitna , la  quale  ora  fiorite  per  la  gloria  dillo 
Audio,  c delle  fetenze.  Guardili,  che  l’affezione  non  l’inganni  ; 
nè  voglia , e (fendo  conofciuta  nell'altre  cofe  giudiciofiftimo , diroo- 
Arar  in  quefta  minor  giudicio-  11  P Don  Angelo  Grillo  s'afperta- 
va  in  Bergamo,  farà  agevol  cofa,  che  venga  ancora  a Pavia:  ba- 
ciategli in  mio  nome  le  mani , e confervatemi  nella  Aia  grazia  ; 
com’  io  pregherei  lui , che  mi  rcnefle  nella  voAra , e vivete  felici . 
Di  Mantova- 


ni. 


Al  mede  fimo. 


VOAra  S-  non  ha  voluto  ornar  con  molte  belle  parole  il  fuo 
dono,  ma  il  merito  mio;  forfè  giudicando,  ch’io  a ve  (lì  mag- 
gior bifogno  di  queAo  ornamento;  il  che  io  non  niego;  perchè  la 
fortuna  m’è  Aata  poco  liberale  delle  fue  ricchezze , edelle  fue pom- 
pe; e la  natura,  e l’arte  non  m’hanno  fatto  cosi  bello  nella  par- 
te interiore,  ch’io  pofla  vagheggiarmi  con  molto  diletto;  laonde 
ora  nello  fpecchio  delle  voftrc  parole  appena  raffiguro  me  Aefso  , 
Vi  ringrazio  nondimeno,  che  per  voAro  gentile  artifìcio,  io  poflo 
Compiacermi  di  qticAa  approntezza  ; e s' io  crederli  , che  le  mie 
parole  poteffer  fare,  che  il  libro  donatomi  piaceffe  altrettanto,  non 
ve  ne  farei  peravvenrura  avaro  : ma  di  quel,  che  appartiene  all’au- 
tore del  Dialogo,  o alla  nobiltà  della  perfona  introdotta  , già  ho 
fermo  - La  voftra  diligenza  non  ho  lodata  ancora , nè  forfè  cosi 
carev!  farebbon  le  Iodi  di  diligenza,  come  quelle  di  correda  • Di 
quella  dunque  vi  lodo;  perche  in  quel  modo  avete  potuto  moftrar- 
la,  nel  quale  altri  porca  moArar  la  gratitudine  . M’avete  onorato 
largamente,  ed  ampiamente  lodato  : non  e (Tendo  invitato  da  alcuna 
lode  datavi  da  me,  nè  da  alcuno  onore  .-  m’avete  prima  vilitato, 
e poi  Icrirto,  non  avendo  ricevute  mie  vifite,  nè  lettere  : e m'ave- 
te ancora  fatto  un  graziofo  dono , non  avendo  io , che  donarvi  all' 
incontro . La  voftra  dunque,  è vera  correda , e vera  liberalità:  noi- 
kti-a-  “ove  Per  pranza  di  premio,  che  poffa  ricevere , neper 
obbligo  di  beneficio,  eh  abbia  ricevuto.  Dell’ altre  cofe  Arriverò 
come  abbia  Ietto  il  libro  ; trattanto  vi  bacio  le  mani . Di  Mantova  .* 


«14 


Al  mede  fimo. 


M Ando  a V.  S.  nn  altra  lettera,  la  qual  rifponde  al  P.  Don 
Angelo  Grillo  ; al  qual  vorrei  foddisfar’  altrettanto  quanto 
procura , e ne  prenderò  , e cercherò  volentieri  tutte  l’ occalioni  .come 

PCr  ' T'tK-eC,°s]  Piaccia  a N’  S'  ften  confónnial 
mio  defider  io  ; ed  a V.  S.  bacio  la  mano.  Di  Mantova . 


Operali  Torq-Taflò  • Voi.  IX. 


Al 


M 


90 


LE  T T E R E. 


Al  medtfmo. 

I!J 

IO  pollo  così  male  fcrivere , come  vedrà  il  P.  Don  Placido;  però 
prego  v.  s.  che  faccia  la  mia  fciifa . la  qual  può  meglio  fapec 
il  difetto,  eia  cagione.  Rifponderò un'altra  volta  a pieno-  Ora  le 
mando  quella,  e fi  ricordi  della  promefTamia  dal  Signor  Cavalla»/ 
le  bacio  le  mani  - Di  S.  Anna . Di  Ferrara . 


Al  Signor  Antonio  Cutaneo. 


B Aliava  la  cognizione  della  nobiltà  di  V-  S.  a farmele  fervitore:  n» 
e ilcndo  vi  fi  aggiunta  quella  della  fna  dottrina , e della  virtù  , 
in  me  è crcfciutto  l'obbligo  di  fervirla,  benché  iiano  mancate  1’ 
occcaiioni . Ma  il  fuo  è flato  artificio  di  non  averfi  voluto  maniiè- 
llare  a tempo,  la  mia  fortuna  d'aver  parlato  così  arditamente  in 
prrfeuza  di  chi  fa  molto;  perdoni  quello  ardire  alla  curiofità  degli 
altri,  ed  alla  mia  fcmplicità • Io  leggendo  le  fue  conciulioni,  e 
quelle  dii  Signor  fuo  fratello,  fe  non  imparaci  altro  , imparerò 
almeno  d’cllcr  p.u  cauto  per  l’avvenire,  e non  è mica  quella  pic- 
ciola  cola  al  cortigiano  • Ringrazio  v.  s dell’ uffizio  fatto  con  Mon- 
fignor  Illullriifìrao  Legato,  come  ringrazio  lui  delle  parole  dette 
in  mio  favore  ; poiché  delia  volontà  non  pollo  ringraziarla  abba* 
llanza  , perché  a me  non  manca  il  conofcimcnto , benché  man* 
chi  la  fornma  - li  mio  madrigale  è così  picciola  compoftzlone , 
che  di  leggi-  ri  fi  farebbe  fnarrita , fe  non  fofle  Hata  polla  in  nitifi- 
ca;  non  meritava  tanto  favore;  ed  io  non  pollo  rallegrarmi,  che 
fia  più  fortunato  di  me.  Rimanderò  lafua  canzone  per  mrlTo  fida- 
to; eie  bacio  le  mani,  ed  inficine  al  Signor  fuo  fratello.  Di  Man- 
tova il  zo.  di  Luglio  del  1587. 


Al  Signor  Antonio  Striali.  ■>' 

.ni  • - 

IO  vi  faluto  fpelTo , perchè  non  pollo  mandare  altro  che  fàluti  ; 

mi  far.bbe  cariflìmo  l'aver.  ...  di  voi , e de’parenti;  perch' 
io  fpcro  di  venire  a Roma;  più  caro  nondimeno  mi  farebbe  flato 
.d' avervi  quello  obbligo;  qui  non  pollo  farvi  piacere  alcuno;  non 
fo  quel  che  farà  neli’ altre  parti  : ma  non  voglio  difperarc  della 
grazia.  Salutate  in  mio  nome  tutti  gli  amici  e i parenti;  ma  par- 
ticolarmente il  Signor  Antonio  de'Guardioti , e ’1  Signor  Giovani- 
battifla  Correale,  e’I  Reverendo  Padre  Fra  Fabiano  , alle  cui  de- 
vote orazioni  mi  raccomando  • Di  Mantova . . ..  ->  - 
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Al  mede  fimo. 

ii» 

Signor  nipote  cariffimo  Io  non  foglio  aver  mai  piacere,  che  non 
fìa  accompagnato  da  maggior  dolore  : come  ho  fentiro  nel  ve- 
ltro ritorno;  perche  più  mi  difpiace  il  voitro  male,  che  non  mi 
piace  la  venuta;  e fe  a me  non  foffe  più  difficile  l’ufcire  di  pri- 
gione, che  a voi  il  levarvi  di  letto,  farei  venuto  fenza  alcuno  indu- 
gio a vedervi.  Ma  voi  potete  fapere,  quante  difficoltà,  c quanti 
impedimenti  io  foglio  avere  ; i quali  non  potrei  fuperare , fenza  1' 
ajuto  di  Monfignor  Licino;  fate  dunque,  ch’egli  mi  cavi  in  tutti  i 
modi,  come  ha  fatto  dell' altre  volte , e mi  conduca  a vedervi;  giac- 
ché fo,  che  fete  in  cafa  di  fuo  fratello;  e s’è  neceffario,  ne  potrà 
parlare  col  Sig.  Marcello,  e voi  gliene  potrete  fcrivere;  perchè  è 
meglio  abbondare  in  quelli  uffici,  che  mancare;  e fe  in  me  è alcun 
mancamento,  è difetto  piuttoflo  della  fortuna,  che  della  volontà: 
la  quale  offendo  conofciuta  da  voi,  farete  tutto  quel  che  farà  pof- 
libile,  acciocché  io  venga  a ricever  quella  confolazìone,  che  io  non 
poffo  afpettare,  e ve  ne  prego  per  l’amore,  che  portate  a volita 
madre  : perchè  non  fo  pregarvi  per  altra  cola,  che  vi  debba  effer 
più  cara  : fiate  fimo  Di  S.  Anna. 

All'  Arci'vcfco'vo  di  Napoli, 

>30  - 

SE  la  fervitù , la  quale  ho  con  v.  s.  Illuflrifs.  dee  mifurarfi  con 
gli  animi,  è ornai  antica,  ed  invecchiata , fe  coll’  affezione , io 
ìion  ho  ceduto  ad  alcun  defiderofo  della  fua  grandezza  , e della 
prosperità,  fe  co' meriti,  mancando  i rniei , poffono  fupplirei  fuoi, 
acciocché  non  ila  efclufo  della  fua  grazia  uno  per  difetto  di  valore, 
e di  fortuna,  anzi  farà  aggiunger  merito  a merito  l’aver  compaf- 
fione  degli  afflitti , e fol levar  coloro , che  inginflamenre  fonooppref- 
fi  dalla  fortuna.  Io  fono  infermo,  e l’infermità  è invecchiata,  e 
però  malagevole  da  curare.  Venni  a Napoli  per  ricuperare  la  fani- 
tà  , e la  dote  di  mia  madre  parimente;  e fenza  l' ajuto  di  v.  s.  II- 
luflrifs.  mi  farà  forfè  altrettanto  difficile  1’unacofa  quanto  l’altra. 
Delle  cofemie  fon  poco  informato,  e la  verità  m’é  negata; onde  ra- 
gionevolmente debbo  temere,  che  mi  fi  nieghf  ancora  la  giuflizia. 
Noftro  Signore  ha  mandato  una  fcoraunica,  come  fi  fuolein  si  fatti 
cali,  drizzata  av.  s.  Illuflrifs.  ed  agli  Arfcivefcovi  di  Salerno,  e di 
Sorrento.  Io  vorrei,  che  foffe  pubblicata,  fe  è lecito  il  dirlo,  e 
con  particolar  protezione  di  v.  s.  Illuflriffima . Le  raccomando 
dunque  umilmente  la  fpedizione  di  quella  lite  , fe  pur  farò 
cofiretto  di  litigare  , la  mia  falute  infieme  , acciocché  io  la 
conofca  quali  prefente  coll'  autorità  , benché  fia  lontana  colla 
prefenza  : e fe  mi  farà  conceduto  di  foddisfare  a me  Iteffo,  non 

M a avrò 
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avrò  così  picciol  riguardo  alla  foddisfazione  di  v.  s.  Uluftrils. 
ch'ella  non  mi  conolca  per  quel  fuo  antico»  ed  affezionato  fcr* 
vitore-  ...  . : -! 


- *■ 

All’  Arci'vefco'vo  di  Sorrento . , . 

»}•  • ' • . 

IO  mi  ricordo  aver  Ietto,  che  il-  . . è cofa  cupida  di  guada* 
gno.  E perchè  niffun  acqui  ilo  fi  può  far  maggiore  dell’aroore 
degli  uomini,  anzi  degli  animi  ideili,  i quali  fi  acquidano  colla 
benevolenza;  prego’  V.  S.  R.  che  non  voglia  deprezzare  quella, 
che  iole  porto,  della  quale  non  poffo  modrarle  fegno  più  certo,  che 
il  falntarla,  e raccomandarle  me  deffo  , ed  i mici  nipoti,  e darle 
occaiione  di  giovarmi;  però  a coloro  fifa  più  volentieri  fcrvizio  , a.’ 
qnali  s'ha  maggior  obbligo;  e le  bacio  le  roani.  Di  Roma. 


All’  Arci'vefco'vo .......... 

I}*  • ! 

IO  non  ho  fcritto  a v-  s.  Illuftriilima  dopo,  che  io  fono  ia 
Napoli , credendo  di  venire  a farle  riverenza  di  giorno  in  gior> 
no  : perocché  effendo  nato  in  Sorrento,  dovea  effer  da  lei  ricono* 
feiuto  per  fervitore,  come  uno  degli  altri  Sorrentini;  ma  effendo 
venuto  in  Napoli  da  varie  occafioni,  e non  invitato  da  alcuna  a 
Sorrento,  non  ho  potuto  ancora  venire.  Non  ho  voluto  tardar  più  a 
far  quedo  ufficio , acciocché  v.  g.  Illullrifs.  non  rimaneffe  cosi  dub- 
bia della  mia  divozione,  come  io  fono  della  mia  fallite,  parlo  di 
quella  del  corpo.  Ma  benché  io  fa  agnello  infermo,  per  grazia 
d’ Iddio  non  fouo  in  guifa  fmarrito  , che  non  ritorni  volontaria* 
mente  alla  roandra,  ed  al  pallore,  credendo  che  debba  raccoglier, 
mi  con  quella  pietà,  che  li  conviene  alla  fua  dignità,  ed  alla  fua 
virtù  - Non  ferivo  ora  a v.  Illullrifs-  d' una  (comunica  di  Sua 
Santità,  fatta  a mia  requifizione,  fperando  ragionar  rollo  feco  di 
quello  negozio,  acciocché  quanto  prima  faccia  ufficio  di  pietofo 
padre,  e di  prudente  Signore. 


All’  Arci'vefco'vo  di  . 


I]) 

T A dillanza  di  tanti  paefi,  e di  tanti  Regni  ha  fatto  più  far* 
1 t do  quel  dono,  che  v.  s.  illultriffima  fi  è degnata  di  farmi r 
ma  nonmen  grato,  perchè  n’ho  avuto  l'awifo  in  Roma,  dove  ho 
quell' obbligo,  alci  fedamente;  ma  in  Napoli  poteva  effer  per  limile 
occaiione  obbligato  a molt' altri.  Io  ringrazio,  e la-  fupplico,  che 
non  mi  faccia  vergognare  con  lo  feufarii;  perchè  a me  conveniva» 
no  tutte  le  feufe , a v.  s.  Illullrifs.  molto  prima  tutte  le  lodi  : ma 
io  mi  fono  fcufaropoco  di  cofa,  delia  quale  molto  mi  fono  ramina* 
ricato,  per  non  rinnovar  la  memoria  del  mio  dolore.  Rinnoverò 
.,  più 
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più  volentieri  quella  della  fila  correda,  alla  quale  era  poco  il  fu* 
perare  l’impedimento  del  luogo,  fenon  .fupeTara  fimilmcntc  quel* 
lo  della  mia  fortuna,  che  mi  fa  poche  volte  degno  di  fìmil  gra- 
zia- Il  dono  di  v.  a.  Illuftrifs  che  e Signore  molto  liberale,  ma 
dì  giudizio  non  inferiore  alla  liberalità,  c una  certa  forta  di  ono- 
re; laonde  io  non  poteva  rifiutare  il  fuo  prefente,  che  inficine  non 
rifiutai?!  qtiefto  onore,  e quella  cortefedimofirazione  delia  fua  liima; 
e benché  ella  non  averte  avuto  riguardo  ad'  altro  r che  alla  mia  in- 
felicità, non  dovrei  efler  men  confidato  della  fua  pietà, 'che  della 
correda  : ma  in  quel,  che  appartiene  alla  dote  di  mia  madre,  la 
ringrazio,  che  faccia  pubblicar  la  fcomunica;  e la  prego,  che  in 
quella  Città,  dovev-  s.  IlluftrKIiina ha  eminentiflimo  grado , la  fu» 
autorità  mi  iia  invece  di  viva  legge,  perché  io  in  veto  non  entrai 
in  quella  fperanza  di  ricuperarla,  fenon  per  lettere  di  mia  forclla, 
e d'altri,  che  fcrivevano  efler  mia  per  giudizi»  ; laonde  s’  io 
non  avelli  altra  ragione , almeno  ho  quella  ■ Ma  fe  crediamo  all' 
autorità  d*  Eufebio,  ninna  legge  dee  concedere,  che  fi  dica  la  bu* 
già  nella  città,  (e  nona  chi  è amico  della  verità  per  altrui  giova- 
mento, e per necelfaria  comodità;  c della  medefima  opinione  furo- 
no prima  di  lui  Platone,  Diogene,  e molt’altri,  e dapoi  S.  Giro- 
lamo, che  fe  forte  pur  fenza  alcun  altro,  potrebbe  vaierei  per  mol- 
ti ; ma  io  fin  ora  di  quella  promelfa  non  ho  ricevuto  altro.,  che 
danno  nella  fallite,  ed  incomodo  nell'altre  cofe;  e quando  non 
poterti  riccorrere  alla  giullizia , rifuggirei  alla  clemenza , cd  alla 
mifericordia i dimando,  che  più  doveffe giovarmi  la  verità,  che  ita 
dico,  nella  vita,  e nell' onore,  che  non  m’ha  nociuto  la  faifità  dei 
gli  altri-.  Voglio  nondimeno  credere,  che  folle  giurtò  quel  che  mi 
fcriveva,  e ne  farei  certo,  fe  al  mio  parere  folfe  conforme  quel 
di  v.  s Ulullrifs.  la  quale  può  non  folo  interpretare  le  leggi,  ma 
emendare  il  foverchio  rigore  in  quei  cafi , che  dal  legislatore  non 
polfono  efler  provveduti,  e farle  di  nuovo  colla  fua  profonda,  e 
Criftiana  dottrina,  fe  forte  necelfario.  E perchè  è giurto  conte  parve 
a Demolirne , aver  compaflìone  di  coloro,  che  a torto  fono  infe- 
lici , non  mi  avendo  negata  quella  giullizia , fpcro , che  non  me  ne 
debba  negare  alcun' altra,  ma  da  lei  fi  debbano  fperare  ancora  le 
grazie.  La  fupplico  dunque,  che  in  tutti  i modi  voglia  aiutarmi 
in  quello  negozio,  ed  avere  la  mia  falurc  per  raccomandata  : per- 
chè molti  faranno  oltre  Monfignor  fuo  Vicario,  a'quali  non  foto 
piacerà  di  feguire  il  fuo  efempio,  ma  di  ubbidire  a’iiioi  comanda- 
menti  . E fe  io  non  poterti  impetrare  quella  grazia  colle  mie  paro- 
le, cercherei  d' impetrarla  con  quelle  di  mia  madre,  quali  rifufeitan. 
dola  dalfepolcro,  acciocché  nefia  nutrimento  al  figliuolo  infirmo, 
e quafi  invecchiato  nell'infermità  di  quella  città,  dov’eUa  fi  mori 
affai  giovane. 
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■ . > • art  nor 

Al  Sig.  Afcanio  Mori  da  Ceno. 

134  > : >:!  • >'.■  .1 

ILIullre  Signor  mio  OflTervandiflìmo  . Io  bo  bi fogno  di  confola* 
zione  : nè  ricufcrci  di  confolar’  altrui  s'io  folli  atro  a quello  uf- 
ficio, perciocché  {'operazioni della  virtù  fonofcambicvoli . Ma  v.  & 
è prudentilfima , e può  confolarti  colla  fua prudenza,  nonafpettan- 
do  l'ajuto  del  tempo,  che  fuol  mitigar  tutti  i dolori  . perciocché 
quella  c medicina  degli  animi  volgari;  ed  a lei  fi  conviene  feguif 
l'efempio  de’  pochi,  e de'  migliori;  ed  elTendofi  feparata  dal  volgo 
colle  Tue  compofizioni , fepararfì  ancora  coll'altezza  dcU’animo,  e 
e contentarfi  di  viver  perpetuamente  ne’  fuoi  fcrittl , ne’  quali  ha 
poca  forza  la  fortuna;  ove  dalla  fua  malignità  le  folTe  tolta  ogni 
fperanza  della  perpetuità  della  parola  . Ma  io  credo  , che  v.  s.  ab- 
bia degli  altri  figliuoli,  co'  quali  potrà  confortarli;  cor)  piaccia  a 
noftro  Signore  Dio  di  confervargliele  • Ho  fatto  un  fouetto  in  quella 
materia , il  quale  le  mando  ; e le  bacio  le  mani . Di  camera . 

Al  mede  fimo. 

>J5 

ILIullre  Signor  mio  Offervandidìmo  • Di  due  cofe  ringrazio  v.  s> 
l’una  della  fede  inoltrata  d’avere  in  me,  col  mandarmi  le  fue 
lettere;  l’altra  del  giovamento,  che  m’ha  fatto  con  sì  bella,  e A 
piacevol  lezione;  e prima,  che  sì  tardi  gliele  rimando  ; di  che  an- 
cora le  chiedo  perdono;  poiché  abbia  avuto  ardire  di  cattare alcune 
cofe,  e di  notarne  altre.  Ultimamente  la  prego,  che  attribuita 
ogni  cofa  all’  affezione,  ed  olTcrvanza,  che  io  le  porto  : per  la 
quale  mi  ho  fatto  lecito  tutto  quello,  che  fuolc  efler  conceduto 
fra’  veri  amici . Può  delle  fue  compofizioni  far  a fuo  modo  ; e de’ 
miei  avvertimenti  ancora  : perch'io  non  parlerei  con  altri;  e può 
ancora  nelle  mie  prenderli  la  racdelima  licenza  ■ Le  ricordo  la  pro- 
metta ; c le  bacio  le  roani.  Di  Camera. 

. Al  mede fmo. 

136 

ILIullre  Signor  mio  Otfervandifr.  Quanto  è la  debolezza  della  mia 
memoria?  Nel  ringraziar  v.  s.  m era  feordato  di  renderle  gra- 
zie dell'onorata  menzione,  che  fa  due  volte  di  me  nelle  fue  lette- 
re; non  perche  faccia  picciela  llima  delle  fue  lodi;  ma  perché  quel- 
lo, che  prima  s'era  fermato  nella  mente,  quali  ricoperto,  cd  afco* 
fo  dall’ altre  cofe,  che  poi  ho  confiderate,  è flato  l’ultimo  nell’ 
ufeir  in  luce  ; non  altramente,  che  foglia  avvenir  di  quelle,  che 
fono  confervate  nel  profondo  d' alcun  vafo,  o d' alcuna  cofa-  M* 
comunque  fia , la  mia  memoria  è debilitfima,  e l'animo  gratiflìmo; 
laonde  fanno  quali  un  continuo  contrailo  in  me,  la  natura,  e la 
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fortuna-  L’una  mi  perfuade  ad  onorare  gli  amici  di  molto  merito» 
coro’ è v-  s.  L'altra  mi  sforza  quafi  a dimenticarmene  . Perciocché 
la  mia  infermità  è più  difetto  della  mia  fortuna,  che  mio-  Ma  non 
confenta  V;  s.  ette  per  quella  cagione  io  perda  alcuna  parte  della  faa 
grazia,  o di  quella  del  Sereniamo  Signor  Principe;  e fe’I  Signor 
Giovaoiba trilla  Cavallara  troverà  alcun  rimedio  a quella  imperfezio- 
ne, non  farà  indarno  ritrovato,  nè  inutilmente  adoperato  Egli  è 
medico  eccellentiflìmo  amico  officiofilfimo , c correfiffimo , ed  affa- 
bililfimo  gentilnomo . Tal  che  pollò  fperare , che  mi  giovi  altrettan- 
to la  feienza,  quanto  l'amicizia  : ed  all’uno,  cd  all'altro  bacio  la 
mano  - Di  Camera  . 


Al  mede  fimo. 

«37  li. 

ILlnllre  Signore,  e Padron  mio  OlTervandiflimo . Lafcio  a’ medi- 
ci quella  parte,  nella  quale  v.  s vuole  clfer  Filofofb,  e parti- 
colarmente al  molto  Eccellente  Signor  Cavallara , col  qual  ne  ra- 
giona, pregandola,  che  fe  pur  le  piace  il  filofofare,  non  voglia  allon- 
tanarli dalla  opinione  d’ Arillotile . Nè  l’altra  parte,  in  cui  fi  mo- 
ftra  cosi  buon  cortigiano,  non  m’inganna  punto;  perch’io  fempre 
ftimai,  ch'ella,  picchiando,  dovette  aprirmi  le  porte  dell’altrui  li- 
beralità . Picchi  dunque  da  qual  lato  le  pare . Ma  fi  ricordi  della 
creanza,  che  fi  conviene  colle  donne;  dalle  quali  vorrei  effer  piut- 
rollo  conofciuto  per  ambiziofo,  che  per  avaro,  s’io  fotti  : ma  non 
effendo,  non  vorrei,  che  u’aveffero  alcun fofpetto . M'avvifi  del  ri- 
torno del  Sereniamo  Signor  Principe , e della  Signora  Principetta 
Sereniflìma  . Frattanto  fi  vaglia  della  Aia  autorità,  e della  grazia  . 
Scriverò  al  Signor  Cavallara,  e viva  felice.  Di  Camera- 

' ' . . . . • * . ■■■'■  - : « • ..  . - > ' / I 
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Al  mede  fimo. 


ILlnllre  Signore,  e Padron  raioOffervandiffimo.  Mandai jeri una 
poliza  a v-  s.  e portai  un  Sonetto . Ora  gliene  mando  un  al- 
tro nell' illetta  materia  . Vorrei,  che  potette  fervide  per  confolazio- 
ne,  non  fol  per  ricordo  della  fua  prometta,  o d’altrui  . E’  necef 
Cario  non  venendo  rifpofta,  che  fi  mandi  a Ferrara,  o che  io  me- 
defiaio  vada.  Non  vogliate,  ch’io  torni  ad  imprigionarmi,  perchè 
non  fo,  chi  farebbe  quell'amico,  che  voleffe  rimaner  in  mia  vece 
prigione  - Ho  vedute  nuove  oppofizioni  fattemi,  alle  quali  non  du- 
bito di  rifpondere , ma  dubiterei , s' io  non  rifpondeflì , di  tutte  le 
oofe,  che  pottono  perturbarmi-  Ma  fenza  i miei  libri,  quantunque 
potetti,  non  debbo  farlo.  Però  v.  s-  fia  contenta  di  follecitar  l’uno, 
e l’ altro  negozio  ; e le  bacio  le  mani  • DI  Camera . 
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Al  mede  fimo. 

V Offra  Signoria  ha  ufato  meco  doppia  correda  ; perché  mi  man- 
dò in  Ferrara  le  lue  novelle,  ed  ora  oltre  le  novelle  m'ba 
doi  aro  i giucchi  : e nell' uno,  e negli  altri  mi  ha  farro  conofcere 
il  fuo  pronto  ingegno,  c I fuo  leggiadro  ff  ile;  acciocché  io  le  abbia 
maggior  obbligo  per  qirlla  cognizione,  che  per  l' iffcflo  dono.  Le 
lodi,  che  mi  dà,  fono  loverchie  : ma  io  le  accetto  dalla  fua  corte- 
fi."  effondo  nrll' amicizia  meglio  J’ecceflo,  che’l  difetto.'  e le  ba- 
cio le  mani.  Di  Corte. 


Al  mede  fimo . 

*40 

ILIudre  Signor  mio  Tempre  Olfervandifs  Nell’  ultimo  Sonetto  , 
che  io  ho  mandato  a v.  s.  è quello  verfo  ; 

E della  imma&in  fu  a dolente  impreffo  ■ 

V.  S.  da  contenta  di  mutarlo  in  quello  biodo; 

Della  immagine  fua  dolente  impreffo . 

Avrei  bifogno  di  Sartone  gramatico,  o diOlao  Magno;  e rende- 
rei l'uno,  e l’altro  fra  due,  o tre  giorni.  Se  folle  qualche  cortefe 
gentiluomo,  che  voletle  predarmeli,  v-  s.  gli  faccia  la  deurtà;  eie 
bacio  le  mani . Di  Camera  • 

Al  mede  fimo. 

>4» 

ILIuffre  Signor  mio  fempre  OlTervandiflimo . Se  r.  s.  non  averte 
dato  recapito  alla  lettera  mia  al  Mag.  Signor  Antonio  Beffa 
Negrini,  per  rifpolla  del  bel  Dialogo  delle  armi  di  nobiltà,  intito- 
lato Caffiglione,  da  lui  donatomi , può  mandarla  in  cafa  del  Signor 
Conte  Cammillo  Cafliglione,  dove  debb*  elfer  dirizzata  - Le  ricordo 
il  negozio  in  quel  modo,  che  può  credere  di  condurlo  più  facil- 
mente a fine.  E fe  portìbil  fofse  d’aver  quei  libri,  gli  adoprerei  , 
e renderei  fobico:  e le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

Al  mede  fimo. 

I4> 

PRego  v.  s.  che  mi  trovi  un  Sofocle , e un  Euripide  Latino  da 
qualche  amico  fuo,  che  non  da  dottiamo;  perchè  I dottiffirai 
gli  amano  Greci,  v.  s.  mi  faccia  quello  piacere  : e d afficuri,  che 
s’io  poterti  fermar  il  mio  cervello,  gli  avrei  compri  : ma  non  l’ho 
ancora  tanto  fiabilito , che  non  reputi  efser  meglio  confervarmi  qual- 
che feudo  in  borfa  ■ La  Ser.  Sig.  Principefsa  mi  difse  che  io  facelfi 
intendere  a S.  A.  s’io  aveva  bilogno  d’alcuna  cofa  • Fra  i bifogni 
fono  quelli  due  libri , e una  Politica . Non  fon  si  vergognofo  , die 

non 
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non  ufafli  di  fcriverlo  io  medefirao  a Sua  A.  Sereniflima,  ma  ora 
ne  ho  voluto  dare  avvilo  a v.  s.  acciocché  s’incomodi  di  dare  no- 
ia. Bacio  a v.  s-  le  mani,  e la  prego  a viver  lieta,  come  io  cer- 
co di  vivere  - Di  Camera. 

Al  mode  fimo . . 

«43 

IO  fono  fiato  quella  notte  molto  male;  e non  sò,  s'io  me  deb- 
ba attribuirla  cagione  al  vino,  oal  cibo,  o pur  all’ aver  trop- 
po bevuro  : la  qual  cola  io  foglio  far  rare  volte,  e trapassar  l’or- 
dinario di  poco,  per  difcacciar  la  malinconia  ; ma  non  mi  evenuto 
fatto  quella  notte  - Per  l’avvenire  farò  più  temperato,  c cercherò 
che  la  temperanza  mi  faccia  ben  difpofio  al  bere,  coll'efempio  di 
Socrate.  Ma  v.  s-  dirA  , che  io  non  fon  buon  cortigiano  ; e io  gliele 
concedo  volentieri;  sì  veramente,  che  altrui  mi  conceda  , che  io 
pofsa  filofofare-  Mi  dolgo  della  morte  del  Sig.  Andrea;  e accetto 
l'abito  da  duolo,  non  dico  per  confolazione  del  dolore , perchè 
ella  farebbe  piccola;  ma  per  fcgno  della  mia  fervitù  - Ed  a v.  s. 
bacio  la  mano . Di  Camera  - 

Al  mede  fimo. 

«44  • 

IO  m’attaccherei  a un  foldo;  tanto  fon  defiderofo  di  riftorare  i 
danni  avuti;  e particolarmente  quelli  de’libri  perduti.  Però  rin- 
grazio v.  s.  del  cambio  offertomi . Può  comperare  l’Orazioni  di.De- 
mofiene,  e 1’ Apollonio  tradotto  -'  chel’nno,  e l’altro viddi  l’altro 
giorno  nella  libreria  del  Ofanna;  ma  fe  Euripide  li  potefle  ritrovare,  I' 
avrei  più  caro  del  Sofocle;  e la  Signora  Principefla  Sereniflima  avreb- 
be fpefo  qualche  foldo  di  più  con  mio  grandiflimoguflo.  Oltre  a ciò  vor- 
rei , che’l  padrone  del  libro  prefiatomi  fi  contentafle,  che  io  gli  defili  i 
danari,  che  gli  coflò,  perchè  ne  potrei  aver  bifogno  non  folo  per 
quella  Tragedia,  ma  per  altri  miei  componimenti;  v.  s.  mandi  per 
lo  prezzo,  che  farà  dato  al  fuo  fervitore . De’ Pronollici  degli  Ebrei 
non  curo  tanto  di  quelli  de' Crifiiani  : perchè  quantunque  l’arte  li» 
la  medefima,  e inccrtiflima;  nondimeno  fi  dee  confiderare  l'inten- 
zione, e’1  giudicio  di  colui  che  giudica  dell' altrui  nafeimento.  Io 
nacqui  del  1544.  gli  undici  di  Marzo,  nel  quale  è la  Vigilia  di  S. 
Gregorio  a’dieci.  E mi  fu  predetto,  che  quello  Anno,  nel  quale 
finirò  il  quadragefimo  fecondo , avrei  molti  beni,  e molte  grazie  da’ 
Principi.  La  Signora  Principefla  Sereniflima  potrA  faper  il  rimanen- 
te dagli  altri;  e deliberar  fra  fe  ftefla  , s’ ella  fia  più  affezionata  all» 
cafa  del  Padre,  o a quella  del  figliuolo-  E bacio  a V.  Sig-  le  ma- 
ni . Di  Camera  • . 
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Al  mede  fimo. 

LA  colpa  non  ernia,  ma  de’  Medici,  i quali  non  vogliono  gua- 
rirmi. Io  fono  fmemoratiflimo  : e quella  mattina  rifpondendo 
alla  lettera  di  v. s mi  fono  fcordato  del  capitolo  principale;  e al- 
trettanto ho  fatto  rifpondendo  al  Si g-  Annibaie  Ipoliti  : laonde  di 
nuovo  replicoa  v. s.  e dipoi  rifcriveròa  lui.  Al  Sig-  degli  Aftrologi 
dò  folamente  tanta  fede,  quanta  bada;  purché  io  polla  legger  i lor 
giudici-  A’ Medici  credo  poco , ma  le  ragioni  fenza  l'efperienza  alcu- 
na volta  non  mi  appagano . Faccia  qualche  prova  quello  uomo  mirabi- 
le, o medico,  oaftrologo,  che  egli  Ila,  perchè  in  me  può  farla  ; per- 
ciocché  io  fon  limile  a coloro,  che  fon  dannati  a morte,  ne’ quali  è leci- 
to a far  tutte  Cefperienze.  Semi  rifancrà,  ofe  almeno  alleggerirà  il 
male,  ei  mi  ritroverà  cortefe  gentiluomo,  eoificionflimo.  E a v-s-  ba- 
cio le  mani,  e mi  raccomando  al  gentiliflimo  Signor  Leone  - Di  Camera . 

Al  medefmo . 

ILIullrifs.  Sig- mio.  Io  ho  prefodue  volte  delle  pillole  mandatemi 
daU’Eccell.  Sig-  Cavaltara,  per  ricuperar  la  memoria;  e mi  ri- 
corderò perpetuamente  del  beneficio,  che  n’avrò  ricevuto.  Dell’ 
Ebreo  non  ho  poi  intefo  cofa  alcuna;  e’I  Sig  Leone  dovrebbe  pur 
pervaderlo  a mefirar  la  fua  eccellenza  in  un  foggettoj  quale  io  fo- 
no. Sono  partati  gli  otto  anni,  che  io  fono  infermo,  e prefto  s’io 
non  m’ inganno  farà  compiuto  il  nono . Ma  quelli  ultimi  quattro 
anni  mi  s’accrebbero  nuove  infermità,  e nuove  malinconie.  Laonde 
farà  gran  maraviglia  dell’arte  fua,  che  io  fia  rilanato,  e gran  lo- 
de ancora  della  fua  eccellenza  - Il  maggior  di  tutti  i mali  è la  fre- 
nella,  perlaquale  fon  malinconicifllmo,  e accompagnata  da  grande 
fmeraorataggine  ■ Nell* altre  cofe  fon  quali  fano-  È ho  cosi  buono 
appetito,  che  mangiandola  mattina  compiutamente  potrei  cenare  a 
quattro , e a cinque  ore  ; ma  non  prima  . E fe  non  ceno , foglio 
veggiar  la  maggior  parte  della  notte.  Tutte  quelle  cofe  deono  elfer 
dette  a Medici.  E a v-s- bacio  le  mani.  Vivete  lieto.  Di  Mantova  • 

Al  medefmo. 

M7 

ILluftreSig.  E Padron  mio  Colendifs-  Ringrazio  v-  s.  dell’officio, 
che  fa  per  me  col  Serenifs.  Sig  Principe,  ma  intendo,  che  fua 
Altezza  va  a Fiorenza  : però  vorrei  baciarle  le  mani  prima  che  facef- 
fe  quello  viaggio . In  quanto  all’  Olao , nel  libro  medefimo  è ferir- 
lo il  prezzo;  che  fon  quattro  lire  di  Genova,  e quattro  foldi  : pre- 
gandola che  tàcelle  rimaner  contento  quel  gentiluomo,  perchè  1 li- 
bro m’è  neceflario  per  quella,  e per  un’altra  Tragedia,  e per  al- 
tre 
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tre  mie  compofizioni  fatte,  e da  fare.  E ne  comprerei  un  altro 3 
fe  non  avelli  fatto  in  quello  alcuni  fegni;  i quali  non  avrei  fatti, 
fe  non  me  neavelfc  dato  ardire  il  Sig.  Bernardino;  dicendomi,  che 
egli  farebbe  contento  del  cambio,  per  non  dar  fatica  a me  di  leg- 
gerlo un’altra  volta,  v.  s.  mi  avvili  della  venuta  dell'Eccell.  Ebreo, 
e feriva  al  Sig.  Cavallara,  che  io  prendo  le  fue  pillole,  e le  bacio 
le  mani,  c al  S.  Olivo,  del  quale  mi  ricordo  cosi  fpetio  ogni  fera , che 
non  bo  niun' altra  maggior  memoria.  Di  Camera. 


Al  mede/imo. 

»4l 

ILluflre  Sig.  mio  OlTervandifs-  Il  vino  di  V-  Sig.  m’è  paruto  fa- 
lato : ma  forfè  bifogna  accomodare  il  mio  gitilo  al  vino  : poi- 
ché non  fi  può  accomodare  il  vino  al  gitilo.  E’  qui  un  medico  del  S. 
Governatore  di  Milano,  col  qual  vorrei,  che  v.  s.  parlalfe  per  mia 
falure.  Ma  gli  ho  feoperto  un  umor  malinconico,  che  è principal 
cagione  della  mia  infermità-  Son'arabiziofo ; ma  a ragione,  perchè 
niun  difetto  è in  me,  che  non  fia  il  più  delie  volte  moderato  dalla 
ragione-  Non  pollo  viver  in  Città,  ove  tutti  i nobili,  onon  mi  con- 
cedano i primi  luoghi;  o almeno  non  fi  contentino , chela  cofa,  in 
quel  che  appartiene  a quelle  citeriori  dimoftrazioni , vada  del  pari. 
Quello  è il  mio  umore, ola  mia  ragione  : fe  farò  interrogato,  a tutto 
quello  punto  rifponderò  volentieri . Quella  fera  ho  cenato  parcamen- 
te . Però  prego  v.  s.  fe  ha  pomo,  o altra  cofa  sì  fatta  da  finir  la  ce- 
na , che  me  ne  voglia  far  parte , e le  bacio  le  mani . Di  Mantova . 

Al  mede  fimo . 

•'49 

ILlultre  Sig-  mio  OlTervandifs-  Perchè  v.  s.  è cosi  cortefe,  che 
non  vuol  dar  nojaa  chi  è molto  ufo  di  foltenerla;  non  le  (piac- 
cia ancora , che  le  fa  data  per  breve  fpazio . Prego  v-  s-  che  faccia  , 
ch’io  fa  fodisfatto  in  quello  negozio  de'  libri  interamente;  perch’io 
ho  ben  conofciuto  che  può  farlo  : e fon  certo,  che  niun  altro  po- 
trebbe più  di  leggicri.farmi  quello  favore  - Mi  rincrefce,  che’I  Gen- 
tiluomo, padrone  del  libro,  non  abbia  voluto  i danari;  perchè  So- 
netti non  eftimo,  che  prendelfe  volentieri  in  cambio.  Ma  facendo 
v.  s.  venir  il  libro , io  pagherò  quanto  farà  collato . E pregherò 
altri  miei  amici,  che ’l  faccian  venire;  acciocché  quello  Gentiluomo 
fa  anch’egli  foddisfatto,  e a v.  s.  bacio  le  mani-  Di  Mantova. 


Al  Sig.  Afcanio  Per  fio. 

>5» 

IO  ringrazio  v.  s.  che  m’abbia  dataoccafone  di  farmi  conofcere 
per  fervitore  all’  Illufrilfimo  Sig.  Card  Gaetano,  fe  non  ba* 
flava  quella  cognizione , che  S.  Sig-  lllullrifs.  ebbe  di  me  già  molti 

N i an- 
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anni  fono  qualunque -ella  fi  folle  : ma  forfè  non  farò  atto  co’verfi, 
o con  altro  componimento  a moftrarlc  la  riverenza,  che  io  le  por- 
to, fe  non  s’aggiunge  il  favor  di  V.  Sig.  e la  fua  grazia,  la  qual 
mi  farà  in  vecedi  merito;  perchè  io  nulla  merito,  e nulla  poffo,  o 
cosi  poco,  ch’ho  fempre  bifognodi  perdono,  ove  cerco  d’acquiftar 
lode  ; e ciò  dico  , perchè  fe  V.  Signoria  afpetta  , che  le  mie 
compofizioni  fiano  buone,  faran  forfè  cattive,  per  la  tardanza  mag- 
giore, ch'ella  non  crede,  e che  non  penfo  io  medelimo.  Ora  ho 
per  (emani  cofa,  che  non  pollo  tralafciarc  per  rutto  quello  mefe.- 
c fon  per  natura  tardo,  e.  tardiflimo  per  accidente  in  tutte  le  opera- 
zioni del  corpo,  e dell'animo;  nondimeno  non  paflerà  Carnevale» 
che  V.Sig.  faràfervita  odi  Sonetto,  odi  canzone,  o d’altra  com- 
polizione.  Frattanto  mi  tenga  nella  grazia  diS.  Sig.  lllullrifs.  per- 
chè non  deono  poterei  veri!  miei  più  delle  fue  raccomandazioni,  c 
le  bacio  le  mani.  Di  Mantova  il  ai.  di  Gennaro  del  1587. 

A M.  Saremo  ‘Bareni. 

'5‘ 

OUel  che  lia  pallaio  fra  me,  e il  Sig-  Antonio  Coftantini  nel 
negozio  della  (lampa , è noto  a molti , e v.  s.  potrà  averlo 
intefo  da  lui  medelimo,  che  in  vero  è informatiflimo  d'ogni 
mia  deliberazione-  Io  aveva  ordinate  l’ opere  mie,  come  le  ha  det- 
to, e fperava,  che  non  mi  dovefle  mancare  il  tempo  a pubblicarle. 
L’ altre  fperanze  erano  quali  aggiunte  a quella  , e come  lì  dice , ao 
celione.  Ora  non  fo  quel,  ch’io  polfa  prometter  di  me  ftelfo,  non 
avendo  a perfezione  l’opera  principale,  che  è la  Gerufalemme,  la 
qual  voleva  accompagnar  con  un  altro  poema,  come  è l’Iliade 
coH’Odiffoa  : ma  in  quello  mezzo  io  penfava  di  pubblicar  le  mie 
Rime,  e di  confolare  in  quella  guifa  me  ftelfo  dell’impedimento, 
ch’ho  neH*altre  cofe.  Aveva  neli'alTenza  de!  Sig.  Coftantino  fatto 
quali  l’accordo  con  un  Libra jo di  Mantova , il  quale  ha  la  prima  parte 
con  un  breve  Comento  : non  sòquel,  che  mi  lia  lecito  di  tratta- 
re, o di  ritrattare , e non  effondo  io  rifoluto , non  polfo  dar  fer- 
ma risoluzione  agli  altri  ; ma  la  ringrazio  de' Libri  mandatimi, 
benché  io  non  avelli  bifogno . Mi  farebbe  flato  necelfario  un  Giu- 
dichi di  Dionifio  Alicarnalfoo  fovra  Tucidide,  e quello,  che  dal 
Bodino,  e dalSigonio,  e da  altri  eferitto  in  quella  materia.  Sod- 
disfarò intieramente  al  collo  de’  libri , fo  mi  faranno  mandati,  pre- 
govi . che  uliateogni  diligenza  per  trovarli.  Vorrei  Umilmente  una 
picciola  Operetta  di  Luciano,  il  cui  titolo  è.  De  Dea  Sìria  ; fu 
ftampata  in  Milano,  c contentata.  Non  voglio  edere  a v.  s.  più 
lungamente  nojofo . E le  bacio  le  roani  • Di  Mantova  il  15.  di 
Maggio  del  1591. 
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All'  Eccell.  Si?.  Bartolomeo  dalla  Torre . 

o 

l$t  * 

IO  non  afpettava  tanto  onore  dalla  voftra  Accademia , quanto 
m'ha  fatto,  invitandomi  a legger  l’ opere  d’Ariftotile,  in  Cit- 
tà così  nobile;  ad  ingegni  così  illuftri;  in  occafionc  così  defidera* 
ta  ■ Ma  poiché  la  cortefia  loro  ha  fuperata  la  mia  afpcttazione,  io 
procurerò  di  fo (tener  quella,  che  poflono  aver  di  me  ragionevolmen- 
te . Accetto  dunque  il  carico  di  leggere  ; e verrò  a far  quello  uf- 
ficio , quando  eflì  vorranno , o quando  io  potrò . Frattanto  ringra- 
zio v.  s.  che  fi  degni  di  ripormi  nel  numero  de’  fuoi  amici , e tutti 
quelli  altri  Sig.  fimilmente;  c pregandoli  che  non  fi  pcntano  d’ aver- 
mi amato  più  ch’io  non  merito,  o (limato  più  che  non  vaglio:  c 
vivano  felici-  Di  Mantova. 

Al  mag.  ed  Eccell.  Ad.  Bernardo  Camello . 

<53 

IO  non  lodai  l’eccellenza  della  voflra  pittura,  acciocché  il  mio 
Sonetto  le  folle  unofprone,  non  dico  a maggior  perfezione,  ma 
a nuove  opere  : però  non  è neceflario.  che  v-  s.  me  ne  ringrazj: 
e oltre  acciò  era  dovuto  per  gratitudine  al  dono  , che  mi  avea 
fatto  : ma  qualunque  egli  fia,  farà  un  altro  tellimonio  a i poderi 
della  nollra  amicizia,  la  quale  io  vorrei,  che  folTe  durevole,  c ce- 
lebre- E tanto  v’accennai  della  mia  volontà,  quanto  ballava-  Ora, 
benché  io  avelli  potuto  mutar  defiderio,  non  ho  mutato  proponi- 
mento. Io  penfo  di  fermarmi  quello  verno  in  Mantova  : e s’io  fa- 
celli  viaggio,  non  farebbe  lungo  : talchev.s.  può  mandar  l'Illorie, 
quando  le  piace  - E le  bacio  le  mani . Di  Mantova  . 

Al  P.  Don  B afelio  Lottato , 

«S4 

NON  ho  avuto  lettera,  molti  anni  fono,  ch’io  abbia  letta  con 
maggior  piacere,  di  quella,  che  mi  fcriveil  P.  Don  Angelo; 
però  s’io  avelli  voluto  compiacere  all’ affetto  mio,  avrei  rifpolto  (li- 
bito : ma  ho  (limato,  che  egli  non  fi  farebbe  compiaciuto  della 
mia  rifpolla , s’ io  l’aveffi  mandata  fenza  rifpondere  a’Sonetti , a quali 
mi  par  maggior  fatica  il  rifpondere , che  forfè  aS.  Rever.  none  (lato 
lo  fcriverli.-  non  tanto  perchè  lerifpofte  portano  in  fe  (Ielle  maggior 
difficoltà,  quanto  perchè  io  credo  d’elTermen  pronto  al  far  Verfi  di 
quel , che  egli  fia , in  quello  (lato  maffimamente . Laonde  indugio  a darle 
rifpolla,  facendo  forza  al  mio  defiderio,  e prego.  V.  P.  che  fe  pur  giu- 
dica, che  l’ una  fenza  l’altra  rifpofla  polla  elferli  grata,  venga  a pigliar 
la  prima  per  arra  dell’ altre,  e per  pegno  della  mia  volontà,  la  qual  of- 
fero  divotiffima  al  fuo  fervigio:e  s’ella  fofle  così  accompagnata  dalle  for- 
ze, come  farebbe  (lata  in  altro  tempo , tanto  il  vincerei  di  numero  di  fo* 

net- 
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netti;  quanto  peravventura  farei  nella  bellezza  fuperato  : ma  ora 
in  quello  campo,  ove  egli  m’ha  provocato,  ho  tutti  i difvanraggi; 
però  non  è maraviglia,  che  io  abbia  ancora  tutte  le  perdite  : e i] 
perder  feco  mi  farà  caro  in  tutte  l’ altre  cofe,  fuor  che  nell’ amar- 
lo- Spero,  che  non  m’abbandonerà  colle  fue  fante  orazioni,  le 
quali  vorrei,  che  faceffc  continuamente  per  me  in  quel  modo,  che 
fogliono  effer  fatte  per  quegli  amici,  che  s’amano  teneramente;  e 
ne  prego  anco  V.  P-  e afpetto,  che  tomi  a vedermi.  Dalle  mie 
llanze 


Al  medefimo . 

'55 

BEnchc  io  defideraffi  piuttollo,  che  V.  P.  pafeeffe  la  mente  mia 
di  quel  cibo  preziofo,  del  quale  è famelica,  nondimeno  la 
ringrazio  de'  canditi,  e della  perticata,  che  m’ha  mandata  a dona- 
re; e l'accetto  quafi  per  fegno  dclll' altro  più  deliderato  condimen- 
to, ch'io  afpetto  da  lei;  però  le  palTata  la  Settimana  Santa  verrà  a 
vedermi,  mi  farà  molto  caro;  e frattanto  le  ricordo,  che  fe  ferve- 
rà al  P D.  Angelo,  me  gli  raccomandi,  e il  preghi  che  faccia  per 
me  quegli  uffici,  che  egli  s’c  offerto  di  fare  volontariamente,  ac- 
ciocché gli  effetti  corrifpondano  all'afpettazione,  ch’io  n’ho  già 
conceputa.  E le  bacio  le  mani  - Dalle  mie  llanze- 

Al  medefimo. 

>s# 

MAndo  a V.  P.  la  rifpofla , che  io  fo  al  P.  Don  Angelo,  e 
l’ afpetto  da  lei,  o piuttollo,  che  tomi  a vedermi,  accioc- 
ché mentre  mi  farà  grave  la  lontananza  dell'uno,  mi  fa  cara  la 
prefenza  dell'altro,  e co’  fuoi  ragionamenti  tempri  il  defidcrio, 
che  io  ho  della  venuta  dell’amico  luo,  e me  le  raccomando-  Dalle 
mie  llanze . 

Al  mede fimo . 

>57 

IO  non  sò  bene , fe  darò  a v.  s.  occafione  di  fallidio,  o di  pia- 
cere, perchè  quelle  cofe  fono,  come  l’uom  fele  reca-  Ma  per- 
che mifurando  il  fuo  animo  dal  mio , debbo  credere , che  non  le 
difpiacerà  d’ impiegarli  in  un  negozio  d' un’ amico  fuo;  la  prego, 
che  fenza  fallo  venga  a vedermi , perché  ho  da  ragionar  feco  a lun- 
go. E le  bacio  le  mani-  Dalle  mie  llanze. 

Al  medefimo. 

>5« 

VOglio  piuttollo  pormi  a rifehio  di  perder  molte  lettere,  che 
la  vollra  grazia , o quella  del  P.  D.  Angelo  Grillo  ; però  le 

fcri- 
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ferivo  per  loraedefimo  portatore;  che  d’altri  non  ho  comodità  : e 
la  prego,  che  venga  a vedermi,  e porti  alcuna  buona  novella  del- 
la mia  libertà,  o d'altro,  chepoiTa  cflermi  a grado  ; nè  debbo  già 
dubitare , che  mi  Ila  detto  cofa  da  voi , la  qual  non  mi  piaccia , 
perciocché  l'oneftà  della  dimanda,  e l’autorità  di  chi  la  richiede, 
e la  dei! rezza  di  chi  tratta  il  negozio,  e l'affabilità  della  Principeifa  > 
colla  qual  fi  tratta , mi  promettono  egualmente  felice  avvenimento  : 
venite  dunque  fenza  indugio,  e portatemi  ancora  il  dono,  col  quale 
s’è  degnato  d' onorarmi  il  Sig.  Paolo  Grillo,  o fe  vi  piace,  man- 
datelo quella  fera,  perchè  lo  vorrei  rifpondergli,  e rendergli  gra- 
zie , le  quali  fono  invero  dovute  alla  volontà , e agli  effetti  : e ’l 
diiTìmulare  il  prefente  par,  che  in  alcuna  maniera  fa  argomento 
d'animo  ingrato;  il  quale  volentieri  non  confeffi  il  benefizio  rice- 
vuto : e per  quella  cagione  vorrei  ornare,  come  fi  dice.  Munta  ver- 
bis,  quel,  che  egli  non  ha  fatto  per  foverchia  modellia-  Rifpondo 
ancora  al  P-  Don  Angelo,  dal  quale  afpetto  fenza  dubbio  alcuno 
tutti  gli  uffìcj,  che  debbono  effer  fatti  per  la  mia  libertà;  percioc- 
ché farei  tutti  quelli,  che  poffono  accrefccrc  la  fua  riputazione: 
e la  prego  oltre  di  ciò , che  fcrivendo  a Roma  faluti  il  P.  Don 
Girolamo  Troiano,  e mi  raccomando.  Dalle  mie  flanze. 


Al  medejìmo. 

*59 

IO  credo,  che  V.  P.  avrà  mandata  la  copia  di  que' Dialoghi  al 
P.  Don  Angelo,  al  quale  io  non  ferivo,  non  volendo  mandarli 
mie  lettere  fenza  mio  nuovo  componimento;  ma  (pero,  che  egli 
non  rimarrà  di  far  per  giovarmi  quanto  mi  fcriffe;  e non  dobbiain 
diffidar  della  grazia  divina.  Ora  fe  ne  viene  a Mantova  mio  Ni- 
pote, defiderolo  di  fervire  al  Sig.  Principe,  c verrà  a veder  V. 
Rever.  dalla  quale  io  credo,  ch’avrebbe  ogni  ajuto  in  quello  ne- 
gozio, fe  gli  bifognaffe;  però  glielo  raccomando  teneramente,  e 
me  flcffo  inlieme,  e le  bacio  le  mani.  Di  S.  Anna- 


Al  mede  firn0 . 


ito 

LA  tarda  rifpolla  di  V.  P.  Rever-  non  ha  diminuita  la  fperau- 
za,  che  io  aveva  di  farle  riverenza,  ma  accrefcinra  la  volon- 
tà : perchè  è venuta  in  quelli  giorni  Santi,  ne’ quali  fi  fanno  più 
volentieri  le  vifite  degli  uomini  rcligiofi.  Laonde  liimo  che  la  ne- 
gligenza nonfia  Hata  la  cagione  dell'indugio,  ma  la  prudenza,  per 
ia  quale  la  feveritàdella  vita,  ede’ collumi  foglionoeffcre  non  folo 
riveriti,  ma  amati  da  coloro,  che  vivono  nel  fccolo,  e fono  ama- 
tori de* piaceri-  La  ringrazio  dunque  oltre  mifura  del  cortefe  uf- 
ficio, che  l’è  piaciuto  di  far  meco,  c la  prego  che  voglia  follcci- 

tare 


io4  LETTERE, 

tare  il  P.  Don  Angelo,  acciocché  il  negozio  abbia  quel  fine,  eh' 
egli,  e io  defideriamo . E le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara, 


Al  mede  fimo. 
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IO  credo,  che  non  abbiate  perduta  la  memoria  de]  piaceri,  che 
m’avete  fatti,  come  io  confervo  quella  de’  benefici,  ch’ho  ri- 
cevuti; onde  a voi  non  farà  cofa  nuova  di  farmene  degli  altri,  nc 
a me  di  guflare  i frutti  della  voftra  corteiìa;  perù  vi  prego,  che 
diate  ricapito  all’inclufc  lettere,  e me  ne  procacciate  rifpoila  dal 
P.  Don  Angelo  con  diligenza . Iddio  perdoni  a chi  s’ interpofe  nel 
voflro  negozio,  c vi  tolfe  di  mano  così  buona  opera  cominciata, 
c quali  fornita  : ma  liete  a tempo  ancora; 

Che  tardi  non  far  mai  grazie  divine . 

Vorrei , che  mi  forte  conceduto  di  venire  a’  voftri  urtici  quefta  Set- 
timana Santa  : ma  s’ io  non  averti  comodità  d' ufeire , venite  voi  a 
confidarmi , come  folete,  perchè  io  v'afpetto,  vi  defidcro,  e mi  vi 
raccomando.  E vi  bacio  le  mani,  e al  Padre  Abbate  parimente  . 
Di  S.  Anna . 


Al  tnedefmo. 

i5i 

SE  la  Rellg.  di  S.  Benedetto  mi  portarti  tanta  affezione  , quanto 
io  le  ho  portato  rifpetto,  non  avrei  cagione  di  dolermi  di  mol- 
te cofe . Me  ne  dolgo  ancora  fra  me  ftcfTo , e quello  ancora  è fegno 
di  riverenza . Non  voglio  ricordare  a V.  P.  le  promeflìe  del  Rever. 
P.  Don  Angelo  Grillo , fra  le  quali  è forfè  la  fanità  prometta  in 
S.  Benedetto;  non  le  lettere  graziofe  , non  tante  altre  fcrittemi  : 
ma  fidamente  le  mie  parole,  le  quali  potevano  operar  qualche  mi- 
gliore effetto.  Fate,  vi  prego,  che  io  abbia  cagione  di  lodar  tutti 
in  univerfalc,  e in  particolare  alcuno,  perchè  io  il  farò  volentieri. 
Se  m’  avete  voluto  per  figliuolo  fpirituale,  e per  amico,  non  ve  ne 
pentite  ; perchè  la  penitenza  dcveclferde'  peccati,  non  d’ ufar  cor- 
tefia,  o di  far  piacere  a un  povero  gentiluomo  : fra’  maggiori  , 
che  io  porta  ricevere  è.  che  mi  mandiate  le  mie  fcritture,  perche 
dell' altre  cofe  non  voglio  parlare  : balla,  che  fono  intefo,  e voi 
fapcte  il  mio  flato.  Date,  vi  prego,  l’inclufaal  Signor Crifloforo 
Tafso,  e procuratene  rifpofta;  e fe  qualche  mia  nuova  Opera  c 
flampata,  fate,  ch’io  la  pofsa  vedere  - Di  Monte  Oliveto. 
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Al  molto  R.  P.  D.  ‘Bufili a Z amboni  da  Loreto  Priore  di  S. 
Paolo  d’ Argen  .Monaco  di  S,  Benedetto . 

li] 

RE ferendo  Padre  mio  Offervandiffimo . Non  ho  avuta  lettera  , 
molti  anni  fono,  eh’ io  abbia  letta  con  maggior  piacer  di  quel- 
la, che  miferive  il  Padre  Don  Angelo  Grillo  : però  s' io  avelli  vo- 
luto  compiacere  all' affetto  mio,  avrei  rifpofto  fubito  : ma  ho  fil- 
mato, che  egli  non  fi  farebbe  compiaciuto  della  mia  rifpofia,  s'io 
l' avelli  mandata  fenza  rifpondere  a i Sonetti , a i quali  mi  par 
maggior  fatica  il  rifpondere,  che  forfè  a fua  Reverenza  non  è ila* 
to  lo  fcriverli  : non  tanto  perchè  le  rifpofte  portino  in  fe  ftelfe  mag- 
gior difficoltà,  quanto  perchè  io  credo  d'clTer  men  pronto  al  far 
ve  rii  di  quel  che  ella  fia , in  quello  fiato  maffimaracnte.  Laonde  in- 
dugio  a darle  rifpofia,  facendo  forza  al  mio  defiderio  : e prego 
V.  P-  che  fe  pur  giudica,  che  1’ una  fenza  l’altra  rifpofia  polfa 
elferli  grata,  venga  a pigliar  la  prima  per  arra  dell’altre , e per 
pegno  della  mia  volontà,  la  quale  oflero  devotiffitrtPal  fuo  fervi- 
gio  : e a*  ella  folfc  cosi  accompagnata  dalle  forze  , come  farebbe 
in  altro  tempo,  tanto  il  vincerei  di  numero  di  Sonetti,  quanto  per- 
avventura  farei  nella  bellezza  fuperato;  ma  ora  in  quello  campo, 
ove  egli  m’ha  provocato,  ho  tutti  idifvantaggi , però  non  è mara- 
viglia, che  io  abbia  ancora  tutte  le  perdite  ; ma  fe'l  perder  fcco  mi 
farà  caro,  farà  in  tutte  l’ altre  cofe  fuor  che  nel  amarlo.  Spero, 
che  non  tni  abbandonerà  colle  fue  fante  orazioni,  le  quali  vorrei 
che  faceffe  continuamente  per  me,  in  quel  modo  che  fogliono  effer 
fatte  perquegli  amici,  che  s’amano  teneramente  : e ne  prego  anco 
V.  P.  e afpctto,  che  torni  a vedermi.  Dalle  mie  fianze- 

Al  mede  fimo. 

S«4 

REverendo  Padre  S.  mio  OfTervandiffimo.  Benché  io  defideraf- 
fi  pintrofto,  che  V-  P-  pafcelfe  la  mente  mia  di  quel  cibo 
preziofo,  del  quale  è famelica;  nondimeno  la  ringrazio  de’ canditi, 
e della  perticata,  die  mi  ha  mandata  a donare;  e l’accetto  quali 
per  fegno  dell’altro  più  defiderato  condimento , eh’ io  afpctto  da  lei; 
però  fe  pafiàra  la  Settimana  Santa  verrà  a vedermi , mi  farà  molto 
caro  E frattanto  le  ricordo,  fc  fcrivcrà  al  Padre  Don  Angelo,  me 
gli  raccomandi  : il  preghi,  che  faccia  per  me  quegli  ufficj,  che  egli 
s’è  offerto  di  fare  volontariamente  : acciocché  gli  effetti  corrifpon- 
dano  all'afpettazione  , ch’io  n’  ho  già  conceputa . E le  bacio  le 
mani . Dalle  mie  fianze . 

Oper.diTorq.Taffo.  Voi.  IX.  O Al 
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Al  mede  fimo. 
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' IKi.’.fc!. 

‘l.  1 * 


MOIto  R.  P SIg.  Aio  Offervandiflimo  • Voglio  piattono  por- 
rai a rifchio  di  perder  molte  lettere,  che  la  voftra  grazia  „ 
o quella  del  P.  Don  Angelo  Grillo;  però  le  fa  ivo  per  Jo  medefima 
portatore,  che  d’altri  non  ho  comodità,  e la  prego,;  che  venga  a 
vedermi,  e porti  alcuna  buona  novella  della  mia  libertà,  o d’altftv 
che  pofla  e (Terrai  a grado  : ni  debbo  dubitare,  che  mi  f|a  detta 
cofa  da  voi,  la  qual  non  mi  piaccia  : perciocché  i’oadU  delia  dii 
manda,  e l’autorità  di  chi  la  richiede,  e la  dell  rezza  di  chi  tran 
ta  il  negozio  , e l’ affabilità  della  Principeffa,  colla  quale  fi.  tratta» 
mi  promettono  egualmente  felice  avvenimento.  Venite  dunque  fenza 
indugio,  e portatemi  ancora  il  dono,  col  quale  a’e  degnato  di  ono- 
rarmi il  5 ig.  Paolo  Grillo,  o Te  vi  piace,  mandatelo  quella  fera, 
perche  io  vorrei  rifpondergli,  e rendergli  grazie,  le  quali  fono  do- 
vute alla  volontà , e àgli  effetti  : e il  nafeondere  il  prefensc  i par 
che  in  alctina^iianiera  fia  argomento  d’animo  ingrato,  .il  quale  vo- 
lentieri nonconfelfi  il  benefìcio  ricevuto,  c per  quella  cagione  vor- 
rei ornare . come  fi  dice , Munut  veriìi , quél  eh’  egli  non  ha  fatto 
per  fovcrchia  modcrtia . Rifpondo  ancora  al  Padre  Don  Angelo, 
dal  quale  afpetto  fenza  dubbio  alcuno  tutti  gli  uffici,  che  debbono 
effer  fatti  per  la  mia  libertà;  perciocché  farei  tutti  quelli,  che 
polfono  accrefccre  la  fua  riputazione  i e la  prego  olrreiiiciò,  che 
fcrivendo  a Roma,  faluti  il  Padre  Doo  Girolamo  Troiani  : c mi 
raccomando . Di  S.  Anna . 

, • I 1 . , t \ 

-e-.  ;:J-  > , , Al  mede  fimo. 

i«6  - .’  •'  ' ;1  a;,.  J . »;.T  A r s 

MOIto  Reverendo  Padre  mio  Offervandlffimo . Io  credo,  che 
V olirà  Paternità  avrà  mandata  la  copia  di  que' Dialoghi  al 
Don  Angelo  Grillo  : al  quale  io  non  ferivo , non  volendo 
mandarli  mie  lettere  fenza  mio  nuovo  componimento  i ma  fpero, 
che  egli  non  rimarrà  di  far  per  giovarmi  quanto  fcrifle  ; e non  dote 
biamo  diffidare,  della  Grazia  divina . Ora  fene  viene  a Mantova  mio 
nipote  dciideroi'o  di  fervìre  al  Sig.  Principe  : e verrà  a vedere  V. 
Reverenza,  dall.-  quafe  io  credo,  che  avrebbe  ogni  ajuto  in  que- 
llo negozio,  fé  gii  bifog  nafte,  però  glielo  raccomando  teneramen- 
te : e le  bacio  le  mani.  Di  S-  Anna  . .v„  ■ 

...  ' Al  mede  fimo . 

*t7  ' '•  ■ ■ . P 

RE  ve  rendi  (Timo  Padre,  non  afpetto  alcuna  lettera  più  grazio- 
la di  quella  d;  ,rollra  Paternità-  però  la  prego.  Che  non 
me. ne  na  fcarl'a  ■ Quan.o  mi  fia  à cuore  il  negozio  raccomandato- 
le^ 
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le  è più  difficile  a me  di  fcriverlo,  che  a lei  di  giudicarlo-  Le 
raccomando  caldiffimamentc  1’  incbiufa  del  Padre  Don  Niccolò 
Cremafchi  da  Salò;  e l’altre,  che  io  manto  al  Padre  Don  Aurelio 
Secala  da  Lonato , Cellerajo  in  San  Benedetto  di  Mantova  e la 
prreo,  che  voglia  farmene  aver  rifpolta,  acciocché  al  negozio  mio 
non  ne  fegua  qualche  incoovenieute . Alla  mia  felicità  folo  potrei 
fee  mancare  in  Napoli  la  prefenza  fua , e del  Padre  Don  Angelo 
Grillo,  fe  dovi  faròmai  felice,  come  tue  ne  delle  lperanza  m rcr- 
rara.  Mirallegro,  e godo  infinitamente  del  buono  flato  diV.  Pater- 
nità Reverendiflìma , qual  prego  mi  voglia  tanto  bene,  quanto  10 
1*  onoro  ; e viva  felice,  ricordandoli  di  me  nelle  fue  fante  orazioni  •- 
Di  Napoli.  - . 

r 

Al  Sì?.  Cammillo  Albini  Ambafciatere  di  Tojcanx.  t 

__ 

HO  fattomi  Sonetto  nella  venuta  a Ferrara  della  Signora  Don- 
uà  Virginia  d’Efle,  non  perchè  il  fu o valore,  ed  1 meriti, 
e la  nobiltà  non  diano  ibggetro  a molto  maggior  numero  j ma  per- 
chè quello  uno  è foverchio  alle  mie  deboli  forze  ; e ’l  mando  a v-  s 
molto  Illuftre,  qualunque  egli  fia,  perche  fenza  il  Aio  favore , non 
pferebbe  d’apprefentarfi  a co»  bella  e cori  giudiciofa  Signora.  E le 
V.  Signoria  vorrà  farmi  maggior  favore,  pptrà  mandarlo  anco- 
ra, dove  inviai  la  canzona  con  una  mia  lettera,  della  qua  e io  non 
ho  avuta  rifpofta:  * le  bacio  le  mani  per  fine,  eoa  pregarla  mi  vo* 
gli  tener  vivo  nella  fua  memoria.  Di  S-  Anna- 

. r,  • vi  . '.tus.iiox:  ; 

Al  mede  limo. 


DA  Metter Girolamo  Colla ra’ è flato  confegnato  il  cortefe  do- 
no fattomi  dalla  Setenifliraa  Granduchcffa , e da  v,  ^..man- 
datomi a nome  di  Sua  Altezza;  laonde  io  ne  ringrazio  v.  5.  comp 
ne  bo  ringraziato  iti  con  quella  lettera,  che  io  le  mando.  Piace» 
a Dio,  che  quello  dono  mi  .alficuri  tanto  della  fua  grazia,  quantò 
l’avarizia  di  molti  altri  mi  ha  pieno  di  fpavento;  acciocché  io 
polla  godere  con  animo  quieto  della  fua  liberalità  * Non  defidero 
niuna  colà  più,  che  la  tranquillità  dell’animonel  corpo  fano;  pe* 
TÒ‘-V-  Signorìa  là  quanto  può  obbligarmi,  ed  io  ne  la  prego 
tflcttivofamente , e le  bacio  le  mani . Di  Mantova  il  24-  d Agofto 
del  i)W.  . ^ . ai 


■ Al  Signor  Cammillo  Coccapani. 

IO  non  ticarco  rifoluzione  d' alcun  dubbio,  ma  confermazione 
1 del  mio  parere  : >e  fe  ricercandola  troverò  cofa  in  contra- 
rk>,  non  al  fpiacerà,  pur  che  trovandola,  impari  quello,  che 
. O t lo 
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io  non  fapeva ■ E’ la  mia  opinione,  che  quelle  parole  del  Tello  fan 
tino  d’ Arillotile  nel  fettimo  dell’ Etica  : Et  ipjam  perir, de , a:  qua 
mancìpium  trabere , debbano  piuttollo  ertere  tralporrate  in  quella  I i a-  . 


feinare  : e chi  traducete  quelle  parole  : Trabit  fua  quemque  volt* 
ptas , direbbe  : C'mfcuno  è tirato  dal  fin  piacere  , non,  ciafcuoo  è 
(ir  afe  in  alo  ■ E il  Petrarca  dille  : Piacer  mi  lira,  e non,  piacer  mi 
jlrafctna  ■ Olrrediciò  le  cofe  prefecon  mano,  fono  pi  ut  tolto  tirate, 
che  flrafeinate  .•  perù  lìando  Ariftotile  Culla  metaforadcl  Mancipio, 
il  quale  è fervo  prefo  con  mano,  fi  può  tradurre  pfù.convencyol-v 
mente  tirare,  che  ftrafeinare . Anzi  ripenfando  alle  cofc  lette,  non 
mi  ricordo,  che  alcuno  llrafcinato  dalle  mani,  fe  no»  dell,' infelice 
padre,  il  quale  ebbe  il  figliuolo  limile  nella  feelleragginc , m«  da  i 
cavalli,  oltre  Mezio,  c Grifone,  molti , come  li  legge,  furono  lira» 
feinsti Ultimamente  parla  Arillotile  .»  . ,j  . , ,fK 

Non  che  la  pena  , che  fi  dà  a i fervo,  U quale  potrebbe  effere  perav- 
vrntura  lofirafcinare  : ma  dell'  atto,  col  quale  il  vincite  re  il  teca  nel*, 
le  fue  for^e  . È quello  aliai  propriamente  fi  dice  tirare  o tirare,  a 
fe.  Ho  detto  la  mia  opinione.  Ma  perche  io  non  ho  il  Tello  Gre- 
co , nè  il  volgare,  che  fu  Tradotto  da  Bernardo  Segni,  faprei  vo- 
lentieri daV.  s-  die  puùconfiderarc  l’uno,  e l'altro,  il  v.  ro  fenda 
di  quello  luogo;  e le  bacio  le  roani,  ed  inliemc  al  S.  Alellaudto» 
Dalle  mie  danze  il  z8. di  Luglio. 


inéfoiaq  tflu'  F 


• * r ■ ' •*  V 

Al  mede  fimo. 


IO  tfon  volli  efponere  a V.  Signori*  quel  Tello  di  Aridotilc» 
ma  intenderne  la  fua  efpofizione.  Prrò  feci  come  i forediexi  po- 
co pratichi  del  paefe,  che  accennano  fedamente  i luoghi,  uc’quaJi 
Vogliono  efler  condotti  per  ricercare  d’afeuoa  cofa;  e l’ accennai  ai 
Signor  Cammillo,  Il  quale  fi  può  dire  , che  »a  nato,  e nutrito  nel 
feno  della  Fdofofia  Peripatetica  . Laonde  non  farebbe  maraviglia  ( da’ 
egli  mi  avelie  guidato  alla  vera  intelligenza  , «IL  quale  andando  per 
irtedelTo,  avrei  paravventura  fallato  il  cammino.  Nondimeno,  por, 
cbè  nell’ interpretazione  di  tutto  il  Tello,  io  non  aveva  dubbio  al- 
cuno, ma  (blamente  nella  proprisrà  di  quella  parola,  nferAtiM?, 
che  egli  efpoiìtori  Latini  di  Aridotile  hanno  detto  Trabere,  e che 
lo  interpretai.  Tirare « di  qtieda  fola  decorrerò  di  nuovo.  Dico 
dunque,  che  lo  non  biadino  l'aggiunta,  che  vi  file  , «felli  avyff- 
bio  pefr  for^a  ; entravo!»  non  mi  par  lire  (la ria , perciocché  il 
tirare  è Urto  de’quattro  moti  violenti , che  fona  il  porrare  ^ij 
fofpingere,  il  girare  attorno,  e il  tirare;  c eia  fuco  de’queli  (ft,.^ 
per  forza- Laonde  quella  parola  vi  «'intende  in  coiifegnmza, 

quan- 
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quantunque  noti  fi  fcfprima;  c chi  vuole  aver  riguardo  all’ufo  del 
Petranca,  e dtl  Boccaccio,  troverà,  che  nefluno.io  pochilfimi  fo 
no  1 luoghi,  ne'quali  s'aggiunga,  c molti  quelli,  nc'qqali  li  Ia- 
fcia.Ed  uno-  particolarmente  ne  addurti  nell'altra  mia  lettera  affai 
proprio,  perciocché  In  lui  fi  parla  del  piacere,  del  quale  Aritfor 
file  ragiona  parimente  ? cd  ora  del  Boccaccio  io  reco  quelli  altri  j 
E tirandoli  il  dilettò  parecchie  miglia  . E tirandolo  da  una  parte  Atrio- 
re  , e dall'altra  i conforti  di  Giftppo . E qua  fi  da  eguale  appetito  ti- 
rati; ne'  quali  tutti  fi  parla  del  piacere,  e dell'appetito,  cole  nioj» 
to  fomigl  ialiti  ::  e benché  la  violenza  vi  s'intenda,  non  vi  fi  efpcimej 
perchè  la  violenza  del  piacere,  o diletto,  che  vogliam  dirlo,  fieli’ 
appetito,  < dell’amore  non  fi  conofce  ; anzi  non  è propriamente 
violenza  ; ma  -fi  -arfribuifee  loro  per  traslazione , per  immagine, 
o per  limiglianza . ! Per  quelle  ragioni  dunque  mi  pare  di  poter,  1*- 
lòia  re  addietro  - lenza  pericolo  quel , che  voi  avete  aggiunto,  per 
accrefcer  forza  alla  parola  - Ma  dell"  altro  fignificato,  che  duole 
avere  la  voce,  irryiAiev, , quantunque  fia  proprio  del  luogo  imita* 
Co  da  Virgilio,  ir»  quello  io  non  lo  ftimo  così  conveniente,  (e  al- 
tro non  mi  rimuove  dalla  mia  opinione,  UtquaJe  cercherò  di  con- 
formare colla  voftra  i e vi  bacio  le  mani,  pregandovi  che  quando 
averete  pregato  Iddio  per  me,  vi  ricordiate  ancora  di- pregare  i 
Principi;,  che  fono  in  terra  reattori  della  fua  volontà.  E quello 
ricordo  ancora  vorrei  che  delle  al  Sign.  Akrtàndro-  Dalle  mici 
danze  il  primo  d’Agollo  1584.  1.  ■>  ; <1  .1  1 ,1 


* --  • '--v  -o.J,  Di.,-,!  ,\tp,  y 

Al  Stg  Cardi  naie  Albano. 

1 71  -, 

IO  non  fupplico  ninno  più  volentieri  di  V.  s Illiiftr-  perchè  non 
potrei  ricever  più  lietamente  le  grazie  da  alcun  altro f^a^pr^- 
go  adunque,  che  mi  favonfea  in  quella  negozio  della  llarapa  , del 
quale  farà  inforn  ata  dal  Signor  Maurizio;  e che  temperi  colla  , foa 
grazia  il  difpiacere , -che  ho  prefo,  divedere  tutte  l' opere  mie  così 
maltrattate  . Dtil’altre  cofe  ancora  1 avrà  informazione  dal  Signor 
Maurizio  ! nè  io  medefimo  potrei  darla  più  cetra  a V-  s.  Ilju2ti£ 
lina  ; perchè  n l'infermità  miarticura,  ne  l' ingegno rat  fpaventa  * 
ed  a V.  s.  lllultriffima  con  quello  fine  bacio  le  mani.  Di  Mantova^ 

4 iv>  1 y , 

Al  medefimo.  * ì ,0  io 

in 

C E lo  fperava  il  favore , e la  grazia  di  V.  » Illuftrirtìma  men» 
tre  era  pt'giiitie,  ora  che  fon  libero,  mi  pare  di  portila  fpoi 
far  tanto  più  ragionnvolmente  , quanro  a lei  e più  agevol.'  df  con* 
Cedcrlami , cu  a me  di  riceverla.  La  prego  dunque,  che  non  con. 
lenta , che  la  m<a  fpi  raora  fia  rtara  vana,  lo-  le  fono  fcrvirorf 
di  molti  anni, 'affezionai. fórno , devotiffimo . c fmccrifómo  » e i 
r*'l»  fa- 
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10  non  fapeva.  E' la  mia  opinione,  che  quelle  parole  del  Teda  la» 
tino  d’ Aridotile  nel  fettimo  dell’ Elie»  : Et  ipfum  perirti,  atquq 
maneiprum  trabere , debbano  piuttodo  effere  trasportate,  in  quella  lia-, 
gua  cosi  ! È lei  tirare,  cerne  foffe  uno  [chiavo , che  in  quell’ altrq, 
modo  : Strafelarla  a fjtifa  di  uno  [biavo  : perciocché  intende 
Aridotile  del  piacere  : al  piacere  li  conviene  il  tirare , non  lo  (Ira» 
fonare  : e chi  traducefle  quelle  parole  : Trabit  fua  quemque  vola* 
ptat , direbbe  : Ciafcuno  è tirato  dal  fuo  piacere , non,  eia feuno  è 
(irafeinato  • E il  Petrarca  diflc  : Piacer  mi  tira,  e non,  [tacer  mi 
ftrafeìna . Oltrediciò  le  cofe  prefecon  mano,  fono,  piuttodo  tirate, 
che  ftrafeinare  ; però  dando  Arillotile fulla  metaforadel  Mancipio, 

11  quale  è fervo  prefo  con  mano,  fi  può  tradurre  più, convenevol- 

mente tirare,  che  ftrafeinare.  Anzi  rìpenfando  alle  cofe  lette,  non 
mi  ricordo,  che  alcuno  firafeinato  dalle  mani,  fe  non  dell'infelice 
padre , il  quale  ebbe  il  figliuolo  fimile  nella  fcelleraggine  ,i  tua  da  È 
cavalli , óltre  Mezio,  c Grifone,  molti  , come  lì  legge,  furono  Ara» 
feinati . Ultimamente  parla  Aridotile  .*  > - - , r ; , ,l& 

Non  che  la  pena , che  fi  db  al  fervo,  lacuale  potrebbe  ejfere  per  av- 
ventura lo  ftrafeinare  ; ma  dell'  atto,  col  quale  il  vincitore  il  reca  nel r 
le  fue  forze  ■ E quello  affai  propriamente  fi  dice  tirare  o tirare,  a 
fe.  Ho  detto  la  mia  opinione.  Ma  perche  io  non  ho  il  Tello  Gre- 
co, nè  il  volgare,  che  fu  Tradotto  da  Bernardo  Segni,  faprei  vo» 
Sentieri  dàV.^fr  che  puòconfiderare  l’uno,  e l’altro,  il  v,<  ro  ifcnfa 
di  quello  luogo;  e le  bacio  le  mani,  ed  indente  *1 S.  Aleflaudro» 
Dalle  mie  danze  il  i8.di  Luglio. 


? ‘M‘,  ‘ x\  b'  V 4’  •. 

Al  mede  fimo. 

^tlifbwq  V ■ ■ , 

IO  tSon  volli  efponere  a V.  Signoria  quel  Tedo  di  Aridotile, 
mà  intènderne  la  fua  efpofizione.  Però  feci  come  i forcdieri  po- 
co pratichi  del  paefe,  che  accennano  folamentc  i luoghi,  nc'quali 
vogliono  effef  condotti  per  ricercare  d'alcuoa  cola;  e l’accernai  al 
Signor  Cam  mi  Ilo,  il  quale  fi  può  dire,  che  ita  nato,  i e nutrito  nel 
feno  della  Filofofia  Peripatetica  . Laonde  non  farebbe  maraviglia  , da’ 
egli  rn'iàteffe  guidato  alla  vera  intelligenza  , all.,  quale  andando  pei 
irte  fteflò  , avrei  paraveentura  fallato  il  cammino . Nondimeno,  per» 
chè  nell' :,irerprefazione  di  tutto  il  Tedo,  io  non  aveva  dubb^  al- 
cuno, ma  (blamente  nella  proprietà,  di  quella  parola,  urar/A*»,», 
che  egli  efpofitori  Latini  di  Aridotile  hanno  detto  Trabere , e che 
lo  interpretai.  Tirare , di  queda  fola  difeotrerò  di  nuovo  - Dico 
dunque,  che  lo  non  biafimo  l'aggiùnta,  che.  «fi  f, te  dt. II! avver- 
bio per  forza;  t uttavolta  non  mi  par  lire- (fa ria , perciocché  il 
firare  è’ uno  be' quattro  moti  violenti,  che  fono  il  portare  fc,ìj 
Ibfpingère,  il  girare  attorno,  e il  .tirare;  c ciafuco  de’qu?Ii  fi,  fa 
pel  forza.  Laonde  queda  parola  vi  a' intende  in  «oufigpcnza, 

quan- 


L - E 'T  -T  E TR.  E.  109 

quantunque  non  fi  fcfprlma;  e chi  vuole  aver  riguardo  all’ ufo  del 
Petrarca,  e del  Boccaccio,  troverà,  che  neffuno,  o pochilGmi  fo- 
no I luoghi,  nc’qliali  sf  aggiunga , e molti  quelli,  nc’qqali  li  la- 
fri».  Ed  uno  particolarmente  ne  addii  (lì  nell'altra  mia  lettera  alfa!, 
proprio,  perciocché  In  loffi  parla  del  piacere,  del  quale  Arro- 
tile ragiona  parimente  i ed  ora  del  Boccaccio  io  reco  quelli  altrii 
E tirandoli  il  diletto  parecchie  miglia  . E tirandolo  da  una  parte  Amo- 
re , f dall'  altra  i conforti  di  Giftppo ■ E qua  fi  da  eguale  appetito  ti- 
rati ; ne'  quali  tutti  fi  parla  del  piacere,  e dell'appetito,  cole  mol» 
to  fomigliatiti  il  e benché  la  violenza  vi  s'intenda,  non  vi  lì  efprime  ; 
perchè  la  violerà  del  piacere,  o diletto,  che  vogliam  dirlo,  fieli’ 
appetito,  e de  II'. nuore  non  lì  conofce  : anzi  non  è propriamente 
violenza  / ma  -fi  •artribuificc  loro  per  traslazione,  per  immagine, 
o per  limìglianza . Per  quelle  ragioni  dunque  mi  pare  di'  poter,  la- 
feiare  addietro  lènza  pericolo  quel , che  voi  avete  aggiunto  , per 
accrefcer  forza  alla  parola  - Ma  dell'altro  lignificato,  che  fucile 
avere  la  voce.  , quantunque  (ia  proprio  del  luogo  imita- 

to da  Virgilio,  in  quello  io  non  lo  liimo  così  conveniente,  le  al- 
tro non  mi  rimuove  dalla  rota  opinione,  la-quale  cercherò  di  con- 
formare colla  vollra  : e vi  bacio  le  mani,  pregandovi  che  quando 
averete  pregato  Iddio  per  me,  vi  ricordiate  ancora  di  pregare  * 
Principi,  che  tono  • In  terra  c fiat  tori  della  fua  volontà.  E quello 
ricordo  ancora  vorrei  che  delle  al  Sign.  Alcilandro-  Dalle  mio 
ftanze  il  primo  d’Agofto  1584.  r:  1 c .«1  .[  5 o<;t  1 1 0:i»un  ib 

••  1. -c  i*.ì:  '1  i.'è.'i 

Al  Sig  Cardinale  Albano . 

«n 


1 


O non  fupplico  ninno  più  volentieri  di  V.  s Illuftr-  perchè  non 
potrei  ricever  più  lietamente  le  grazie  da  alcun  alrror!(.Jfa(prq- 
go  adunque,  che  mi  favoofea  iti  quello  negozio  della  lìauapa,  del 
quale  farà  infornata  dal  Signor  Maurizio;  oche  temperi  li,  fila 

grazia  il  difpiacere , che  ho  prefo,  di  vedere  tutte  l' opere  mie  cud 
maltrattate.  Dell' altre  enfe  ancora  - avrài  informazione  dal  Signor 
Maurizio  : nè  io  medefinto  potrei  darla  più  certa  a V..;s,  Iljudrjfj 
fima  ; perchè  n I*  infermità  mi  affienra  , ne  l' ingegno  ipj  {paventa  ,• 
ed  a V.  s.  Ulullriflima  con  quello- fine  bacio  le  mani.  Di  Mantova-, 

..j  . ..  . 

Al  medcftmo.  -1  ,0  no 


r 


rfj 

^ E io  fperava  il  favore , e la  grazia  di  V.  s Illuftrilfima  meu» 
»3  f**  fr»  fr'g'tihe , ora  che  fon  libero,  mi  pare  di  portila  fpo» 
rar  tanto  più  ragfonavolrhenre  , quanto  a dei  c più  agevole  di  con* 
CedciTamij  eli  a mi  di  riceverla.  La  prego  dunque,  che  non  con. 
fentà , che  fa  ni'a  fpcranra  fia  fiara  vana-  io-  le  fo'io  fervicorf 
di  molti  anni,  affeZionat.ffimoi  devotiflìmo,  e finccrilfimo  » ci 

fa- 
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favori,  che  fio  ricevuti  da  lei,  tutti  fono  da  ne  attribuiti  alla  fu# 
cortefia;  l'altre  cofe  alla  mia  fortuna.  Laonde  per  l’avvenire  mi 
sforzerò,  che  fia  tanta  là  mia  coftanza , quanta  è la  fua  inftabilità; 
acciocché  V.  s illuftrifs  non  abbia  nuova  cagione  di  riprendermi, 
o di  Situarmi  meno  ino  affezionato;  e le  bacio  umiliffìmarnentc  le 
mani.  Di  Mantova-  • 


anni  di  prigionia,  e di  tenebre,  venirmene  a Roma,  dove  li  può 
viver  nella  luce  degli  uomini  : e non  mi  pare  1'  A pennino  cosi  gran- 
de impedimento,  o cosi  malagevole  da  effer  fuperato,  quanto  la 
malignità  di  coloro,  che  fono  invidiolì  della  mia  quiete;  perche  io 
non  poflo  acquietarmi  io  altra  fortuna  di  quella,  nella  quale  già 
nacqui;  e me  ne  ricordo  volentieri,  perchè  itlfieme  rinnova  la  mo 
moria  de  I meriti,  e del  valore  di  mio  padre.  Prego  dunque  V.j. 
lllulfrilfima,  che  non  confenta  di  effer  più  lungamente  pregata  ; 
poiché  lo  fono  in  parte,  dove  può  favorirmi,  ed  aiutarmi  al  veni- 
re. Nè  qui  dee  potere  più  la  volontà,  o la  violenza  di  alcuno  , 
che  l’autorità  di  V.  s Illuftrifj.  da  cui  riconofco  tutti  i favori,  che 
io  ricevo  di  quefta  Città , perchè  k grazie  le  dee  riferbare  a fe  me* 
defiroa,  acciocché  io  non  fis  più  obbligato  ad  alcun  altro.  Frattan- 
to vivo  di  quella  fperanza;  c le  bacio  umililfimaroente  le  mani  • 
Di  Zanga . 

*'  ^ . ••  •-'*  •'  -•  a : i .'*j  ’ j*i>  x.\  .:,i  ».  - '• 
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JO  non  Rimo  d’efièrrai  allontanato  da  V.  s.  Ilfuftrifs-  venendo 
da  Mantova  a Bergamo;  perchè  non  tanto  fi  dee  confiderà  re  la 
(fidanza  de’  luoghi;  quanto  la  conginnzione  degfi  animi,  i quali  hi 
quella  città  fono  particolarmente  aflezionatiffimi  al  fuo  nome,  ed  è 
la  fua  riputazione . Però  in  nino  altro  luogo  le  può  «fière  più  age- 
vole il  favorirmi;  ed  io  non  ia  fuppKco  di  alcun’altra,  che  -della 
-prima  libertà . Mando  a V.  r.  Illuftriffima  un  (ottetto  pregandola 
che  fi  degni  di  leggerlo;  e le  bacio  le  mani-  Di  Bergamo - 

.OliC-  ,f  -,  • • u t-3  .c.'-l  6 

'Vl  Al  me  de  fimo. 

t7s  ’ ’ • ' 

SE  io  non  aveffi  colle  mie  Incerte  immaginazioni  (ofpetraio  di 
rutti  coloro,  ne' quali  Io  doveva  maggiormente  confidare,  cre- 
derei, V.  J llluflriflima , che  è una  di  coloro,  fopra  i quali  mi 
nacque  fofpetto,  potette  avere  tauro  più  particolar  cagione  di  fde- 
gno  coutra  me , quanto  più  particolare  era  la  mia  fervitù  verib  lei , 
-I-  e 
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e l' amor  fuo  verfo  di  me;  ma  avendo  io  iudifiintaraenre diffidato  di 
ciafcuno  , non  poffo  pervadermi,  che  V.  S-  Illuflrifs.  fi  debba  ap- 
propriare officia  comune»  anzi  mi  giova  piuttollo  di  credere  cb’ ella 
voglia  accomunare  quel , che  dovrebbe  efficr  fuo  proprio  ; il  perdono 
dico»  e.'i  favore , e la  protezione;  e choqucfto  ella  lia  per  fare  per 
abbondanza  d'amore,  e di  cortefia;  perciocché  frbbcn'clla  per  fe 
fleffa  perdonandomi,  e raccogliendomi  fotto  il  favore,  e protezio- 
ne fua,  potrebbe  in  gran  parte  appagarmi,  non  che  acquetarmi  ; 
nondimeno  farà  più  degno  della  fua  grandezza  di  operare,  che  in 
un  punto  raedefimo  io  fi»  certificato  d’effer  redimito  nella  fua  gra- 
zia , e nella  grazia  di  tatti  que  Signori,  i quali  la  mia  fortuna, 
e’1  mio  umor  malenconico  ha  fatti  conforti  della  mala  fod delazio- 
ne verfo  me  : a’  adìcuri,  che  quanto  più  la  fua  grazia  fi  deriderà 
verfo  me , accompagnata  da  quella  degli  altri , tanto  più  l' obbligo  mio 
verfo  lei  fard  ringoiare  ; ficchi  procurandomi  la  benevolenza  di  mol- 
ti, mi  ftringerà  colla  benevolenza , e colla  fede  tutto  a fe.  Sappia 
dunque  V.  s.  JHuflnfs-  che  io  mi  ritrovo  in  Turino  in  Corte  del 
Sig.  Marchefe  d’Effie,  «1  quale  per  l’antica  fervitù,  che  ha  avuta 
colla  fi»  caia  Serenifs  per  l’ inclinazione,  che  ho  alla fuaperfoua, 
per  la  divozione  , che  io  porto  al  Duca  fuo  fuocero , per  volontà  » 
eh'  io  ho  di  vivere  in  quelle  parti , defidero  infinitamente  di  fervi- 
re  : ed  ancor  ch’egli  m'abbia  detto  di  ricevermi  a i fuoi  fervigj  , 
nondimeno  quella  fua  parola  in  tanta  inOabilità  de'  miei  umori,  e 
della  mia  fortuna  non  mi  può  interamente  parere  (labile , fe  dia 
non  è confermata  da  alcuno,  che  reilipulaudo  , polla  promettere 
più  di  me  (leffo , eh'  io  medefimo  non  poffo  : c quella  può  effere 
V.  a.  Illuflrifs-  la  quale  col  pefo dell'autorità , che  hafopra  dime, 
può  fermare  i moti  della  mia  mente  fempre,  che  per  incoftanza  , 
o per  follia  vacillaffe;  ma  ovunque  fia  il  difetto  o nell'intelletto  , 
o nella  fortuoa,  l’adempia  V-.-s.  Illuffrifs  della  Aia  grazi»,  efebi- 
li lca  me  in  quello  fejrvizio  in  quel  modo,  che  fi  conviene  alla  . firn 
benignità,  ed  alla  memoria,  die  dee  all’offa  di  mio  padre,  che  le 
Ai  cosi  affezionato  fervitore;  ch’io  le  prometto  all  incontra , che 
febbene  per  quella  mia  infermità  porcili  trafcorrcrc  in  alcuna  legge- 
rezza , nondimeno  per  immaginazione  alcuna , ancorché  di  morte 
crudeliifima , non  mi  lafcierò  trafportare  ad  atto  non  che  buono  , 
ed  onorato.  Quello  prometto  cori  a lei,  come  già  l’ho  promeffiq 
a Dio,  ed  al  mio  onore;  c s'ella  mi  favorirà,  comefpcro,  fpero, 
che  non  fi  pentirà  d’ avermi  favorito,  e che  mi  conofcerà  per  l'av- 
venire tanto  pieno  di  gratitudine,  quanto  per  l’ addietro  mi  ha  giu- 
dicato  pieno  di  fofpetto;  e con  quello  a V-  s Uluflrifiima  fotimi- 
ljffima  riverenza,  ed  lnfieme  bacio  le  mani  al  Signor  Abate  fuo, 
ed  al  Signor  Maurizio;  viva  felice  - Di  Turino.  Il  dì  de’  Moni. 

-t»  idsci-.-t n iprt  <i  i . -,r  • •••  1 m 
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Al  nude  fimo. 

IO  rtimo,  che  lia  officio  della  mcdefima  prudenza  il  predar  cre- 
denza alle  cofe  vere,  ed  il  negarla  alle  (alfe  : ma  il  d'ftinguer 
tra  le  vere,  e le  verifimili  è cola  di  acutillimo  giudizio  : laonde 
non  è maraviglia,  fé  gli  uomini  Tono  fpelfo  ingannaci  dall'immagi- 
ne della  verità,  quali  da  larve,  o da  mafchere,  che  vogliam  chia- 
marla, tale  nondimeno  ho  giudicata  la  mala  uorella  datami  dal  {*. 
Abate  , la  quale  non  è confermata  da  Bergamo  ; -però  fpero,  che 
quella  mia  non  credenza  m’avrà  liberato  da  un  gran  dolore,  dei 
quale  non  m' ba  liberato  ancora  alcuna  cofa,  eh’  jo  abbia  creduta-* 
o ruodrato  di  credere,  per  non  contendere  invano  di  tutte  le  cole 
veriiimiii:  e s’ io  avelli  voluto  litigare,  tante  farebbero  date  le  mie 
liti,  quante  fono  le  cofe,  di' hanno  qualche  apparenza  di  vero,  f 
fono  infinite,  fe  non  m'inganno,  coinegli  atomi,  o l' immagini  efi 
Democrito;  ma  la  verità  è una,  ed  lo  fo  di  non  aver  mai  fcritto 
a V.  s.  lllullrifs.  fe  non  il  vero,  benché  (pelle  volte  abbia  cercato 
di  pervaderle  con  mie  lettere,  che  della  mia  affezione  li  poteva 
prometter  quell’ ÌUerto,  che  fi  promette  dell’ animo  d’alcun’alrro 
fuo  devotiffimo  fervitore.  Onde  s'io  in  Qualche  tupdu  avelli  credili? 
la  morte  del  S Abate*  non  avrei  cedutoad  alcun’ altro  nel  dolermene,  o 
nelle  diraodrazioni , che  fono  convenienti  ad  un  fuo  anioicvol  fervi- 
tore; ma  ho  fofpctrato,  che  quella  lia  una  dilazion  prefa  per  ne- 
garmi le  mie  fcritrurc,  o per  impedirmi,  ch'io  non  fupplielii  V.s. 
Ilhidrifst  a '1  Signor  r.b,.tc  , che  faccia  officio  per  la  ricuperazip- 
ne  de'  miei  libri,  come  già  mi  aveva  promeffo;  però  non  ho  ripu- 
tata queda  occalionc  poco  opportuna  di  ricordarle  la  fua  proni  ella., 
colla  quale  mi  pare  anco  di  ridurle  a.  memoria  la  mia  infelicità,  e 
]' infermità,  che  per  non  effe t curata , diviene  incurabile;  ed  io  in 
Vece  di  medicina  dimaudo  alcuna  \ojra  confolazione  ; nè  potrei 
averla  maggior  di  quella  , che  ini.  porteranno  le  mie  fcritture  lafcia- 
fe  in  Bergamo  : non  fono  molte,  ma  fono  a me  così  care  che  ba- 
llano a farmi  più  dolente,  ch’io  non  farei  per  alti  a.  cagione  in  que- 
lla C ttà,  dov’io  fpcrava  di  viver  lictiffimo-  Scriverei,  più  lunga- 
mente d’altri  particolari  in  quello  propofito  : e benché  molte  volte 
forte  rivocata  indubbio  la  verità , molte  volte  mi-  rallegrerei,  che 
tanto  le  mie  fcrirturc  fodero  pure,  c nette  di  ogni  bugia , quanto 
è l'animo  d’ogni  maligno;  ma  temo,  ehe’I  troppo  leggere  non  of- 
fenda fa  villa  di  V.  s-  lllullrifs.  però  farò  più  breve,  che  non  cne>» 
ccflario  , e la  pregherò  , che  voglia  giovarmi  colla  Aia  autori- 
tà, e coufolarmi  colla  fua  cortcfia  : perchè  <■> 'tri  menti  |a  mia  vira 
è in  manifertirtimo  pericolo,  c tutti  i distavoti  fattimi  da'fùoi  pari 
fono  qtiafi  fentenze  date  contra  la  mia  vita.  Piaccia  a Dió,  che  la 
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gratta  venga  ora  da  quella  pane,  dove  già  roolt’annl  fono,  non 
avrei  ricufata  la  giudizi»,  e non  venga  fciwa  quella  di  V.  j.  ]|{u. 
ilriflima.  Efe  per  fovcrch.o  dolore  delia  mia  avvertirà  ho  fatco  quell" 
offizio  fuor  di  tempo,  o lafciatone  alcun' altro  più  da  lei  delìdera* 
to,  o da  altri  ricercato,  la  prego,  che  perdoni  quello  picciolo  af- 
rore , che  non  farà  fenza  emenda  : e le  b .ciò  le  mani . 

Al  nude  fimo. 

«7* 

LE  grazie  Cogliono  e (Ter  grate  in  qualunque  modo  fiano  conce- 
dute ; ma  »'  elle  fi  concedono  in  quella  maniera , che  altri  le 
dimanda,  fono  gratiiTime,-  ed  in  quella  guifa  io  vorrei  impetrar 
quella  della  mia  libertà.  Però  fe  V a-  illuitrifs  fi  degnerà  di  chie» 
dermi  a S.  A.  creda,  che  non  debba  negarmi.  E s* alcuna  cola  di 
nuovo  fi  aggiungi  Ile  alla  fila  grande  autorità  , faribbe  perch  ella 
potette  comandare,  non  pregare,  e piaccia  a N.  S di  concedergli 
>1  fine  de'  Cuoi  fanti  defiderj  : ma  fin  che  le  cofe  Hanno  in  quedo 
termine,  nel  quale  io  non  potrei  viver  lungamente,  la  fupplicoumi- 
littmamente,  che  voglia  porger  le  fue  preghiere  al  Signor  Duca» 
perch  mi  conceda  non  dirò  la  prima  libertà,  ma'll  poter  venire  a 
trovarla,  come  parrà  a V.  s.  Illoflriflìma,  acciocch  • (e  la  mia  vita 
£ Hata  vana,  almeno  la  morte  iia  onefla,-  e le  bacio  le  mani.  Di 
Ferrara  li  2J.  di  Gennajo  1585. 

Al  medejìmoi 
w 

IO  venni  a Ferrara  chiamato  dall'  autorità  di  V.S  IJIuftriflima , con 
intenzione  datami  di  molti  favori,  e con  moire  promette  , le  quali 
per  ancora  non  hanno  avuto  effetto,  ancorch'  io  non  abbia  mancare?  d' 
onorare,  giuda  mia  potta , il  S.  Duca  , e gli  alrri  Princìpi  di  Ferrara  , 
C di  Mantova , e mi  fia  loro  raccomandato  umilmente . Voglio  ancor, 
ebefappia,  eh’ io  prima,  che  lotti  metto  in  prigione,  e poi  in  prigio» 
ne  ho  uf'ta  maniera  d’  umiltà  , e di  rifpetro  co' gentiluomini  Perrarefi, 
e co' Minillri  di  S A.  ed  etti  all’ incontra  hanno  ufàta  verfo  meogni 
forte  di  mala  creanza,  e d'inumanità,  ond'io  fonrifoluto  di  murar 
procedere  con  etto  loro,  acciocché  la  mia  foverchia  umiltà  non  mi  fia 
•finita  a viltà  il  che  fo  anco  volentieri,  per  opinione,  che  ho,  eh* 
efli  non  vogliano  arrribuirii  l’onor  delle  mie  fatiche,  del  quale  gli  giu. 
^ico  immeritevoli  ; che  i Principi  non  fi  fdegnano d'etti  re  onorati  della 
mia  penna  . Adai  è a me  d’aver  buona  volontà,  e molto  defiderio  d'o. 
norarli,  e nel  rimanente  mi  contento,  che  edi  fi  compiacciano , pur 
che  col  lor  favore  le  mie  opere  vivano  come  mie  nelle  librerie . Se 
alcuno  nondimeno  di  quelli  Cavalieri  Ferrarefi,  o dello  flato,  pro- 
cederà meco  , come  dee  , e non  vorrà  attribuirli  quello  , cb  è 
proprio  de’  Principi  , o che  almeno  a loro  non  li  conviene  : io 
Opcr  di  Torq. Tatto-  Voi.  IX.  P noa 
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non  mancherò  di  portargli  ogni  debito  rifpetto.  Ho  volnto  av* 
Tifare  V.  s.  Illuftrif*.  della  mia  buona  intenzione,  acciocché  noi» 
abbia  occalione  alcuna  d’ abbandonarmi,  e di  mancarmi  della  fui 
bontà;  e particolarmente  molto  la  prego,  che  voglia  far'opcra  col 
Signor  Duca  mio  Signore,  che  fi  (lampi  il  Poema,  e le  rime  mie, 
così  quelle,  che  prima  le  diedi,  come  le  altre,  che  poi  ho  fcrit- 
te,  e ch'io  giudico,  che  portano  edere  vedute  in  quel  modo,  che 
ultimamente  mi  fono  ufcire  dalle  mani . Ed  oltreciò  i Dialoghi 
della  Nobiltà,  della  Dignità,  e del  Meflaggiero,  e due  piccioli 
Difcorff  delle  Virtù  al  Cardinal  Cefarco,  ed  alla  Signora  Ducherta 
di  Mantova  ; e che  fi  (tampino  coni  privilegi  dell'Imperatore,  c 
degli  dati  (ottopodi  all'Imperio,  cosi  in  Germania,  come  in  Italia, 
cosi  del  Re,  odi  altri  Principi,  comedi  Repubbliche;  e che  quell' 
utile,  che  (e  ne  trarrà,  molto,  o poco  che  fia,  mi  fi  doni,  ac- 
ciocché io  abbia  onde  provvedere  alle  mie  neceflìtà  eftreme . E fc 
il  Signor  Duca  mio  .signor  fi  contenterà,  ch’io  goda  del  privile, 
gio  del  Gran  Duca,  che  già  mi  concede,  io  volentieri  accetterò 
quella  grazia  da  lui;  ed  a V.  s.  Illuflrirtìma  umilmente  raccoman- 
dandomi, e pregandola,  che  mi  favorifca  nemici  giudi  deliderj , 
le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

'.  ■ # # ' *'••**•  J. 

Al  Si*.  Cardinale  Ale  [fa,  ndr  ino . 

ito  ■ * 

IO  fon  così  dolente  del  poco  giovamento,  il  quale  ho  fentito 
in  quello  paefe  nativo,  c fono  quello  benigniamo  Cielo,  quan- 
to fono  dell’infermità  medelìma  , laonde  vo  Tempre  penfar, do  a qual- 
che ragione,  che  faccia  quell’effetto  nell'animo  de' Principi  Cri- 
(liani,  che  non  hanno  potuto  far  le  mie  preghiere-  Ora  mi  fovvie- 
ne,  che  dicono  i fuoi  Teologi , e quelli,  che  per  fomma  dottrina 
furono  degni  del  medefunò  onore,  che  collii,  il  quale  impedifee 
il  prodìmo  dal  conlèguire  alcun  bene,  è obbligato  alla  rcllituzio* 
nc:  Quia  aEiìo  impeditiva  terminatur  ad  injrfium ; e fi  determina 
appretto,  che  alcuno,  il  quale  impedifea  il  Chierico  dal  confcgui- 
re  il  beneficio  Ecclefiadico,  dee  rc-dituire  , perchè  egli  impedì  il  giu* 
do  dilìributivo . Ma  dal  limile  fi  potrebbe  argomentare,  che  trini 
coloro,  che  fono  d’impedimento  ali"  altra  parte  della  gindizia  pe- 
ravvetitura  più  nccertaria , la  quale  emenda,  e corregge,  fiano  pari- 
mente tenuti  a rendere.  Laonde  chi  già  dieci,  o dodici  anni  m’ha 
continuamente  impedito,  ch’io  abbia  goduto  l'eredità  di  mio  pa- 
dre, o almeno  quella  di  mia  madre,  farebbe  obbligato  al  ridoro. 
Ma  perch.  parlo,  Monfignor  Illudridìmò,  della  redituzione  de' 
beni,  e non  parlo  di  quella  della  fallite?  qual' azione  più  ingiù* 
da.’  e più  crudele,  s’è  lecito  adirlo,  fi  può  fare  , che  l'impe* 
dire  l'operazioni  non  folo  di  giudizia,  ma  di  carità,  e di  pietà 
Criiìiaha,  accicochè  dopo  tanti  anni  fia  negata  la  fanirà  ad  un 
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infermo,  fupplicbevole,  infelice;  itigiullameme  odiato?  .Ma' liàmi 
lecito  di  fcriverlo  a V.  s.  Ilhilìriffima,  la  quale  avendomi  dato  ar- 
dimento difarlò,  ora  non  mi  dee  ritogliere  quel,  che  ragionevol- 
mente ra’h»  conceduto  . La  fupplico  adunque , che  fe  i Principi 
impedifeono  la  giullizia , fimo  per  fuo  avvertimento,  e per  fua 
autorità  obbligati  alla  reftituzione  . E facil  colà  è il  ricompcnfare 
il  danno  ricevuto  nell'avere,  ma  quello  della  falute  perduta,  e 
dell'onore  difficilmente  fi  può  ricompenfare , come  V.  s.  llluftrif- 
(ima  da  quello,  eh' io  ferivo  al  fuo  fegretario,  potrà  comprendere: 
nondimeno  quanto  le  cofe  fono  più  malagevoli , tanto  più  umil- 
mente fupplico  V.  s.  Illultrifs.  che  non  voglia,  eh’ ionie  lefia  rac- 
comandato invano  nella  infermità;  e parlando  con  Sua  Santità,  fac- 
cia quel  pietofo , e cortefe  officio , che  per  fue  lettere  m’ ha  pro- 
raefTo,  e dia  colla  fua  autorità  tanta  forza  alle  mie  ragioni  , ch'el- 
le non  fiano  deprezzate  colla  mia  fanirà;  la  quale  ha  bifogno  di 
preito  rimedio,  e colle  preghiere  di  tant’ar  ' non  efauditc. 


Al  mede  fimo . 

1S1 

IO  ho  laicista  l'abitazion  di  Roma  per  quella  di  Napoli,  (li- 
mando , che  la  mia  fortuna  mi  cacciaffe  di  Vaticano , dove  io 
aveva  fperato  di  ripararmi  fotto  la  protezione,  e la  providenza 
del  Santilfimo  Papa  Gregorio  XIII.  quafi  invitato  dal  Cardinale 
San  Siilo  fuo  nipote . Avea  fcritto  ( perchè  pur  delle  cofe  da  me 
ferirte  me  ne  ricordo  alcuna ) che  il  Vaticano  doveva  effer  fintile 
al  Cielo,  nel  quale  i contrari  fono  amici;  perciocché  ivi  fi  ritrova 
Ja  fomma  virtù  diciafcuno,  e lafommità  (per  cosi  dire)  fenza  al- 
cuna imperfezione,  o alterazione,  che  polla  effer  principio  di  mor- 
te, e dicorruzione.  Le  niniicizie dc'grandilfimi  Rcnell'altrc  parti 
fono  accompagnate  da  grandifiìme  imperfezioni,  dalle  quali  altre 
volte  procede  la  mortedi  molte  migliaia  d’uomini,  eia  ruinade’Re-, 
gni  nobilifsimi  » e delle  Provincie.  Ma  in  quella,  dov'è  la  Sede  .di 
Pietro,  dovrebbero  effer  fommamente  concordi,  lafciando  tutti  gli 
odj,  c le  malevoglicnze,  che  perturbano,  e guadano  il  mondo;  pe- 
rò oltremodo  mi  maravigliai,  che  ne’ primi  giorni,  ch’io  vi  fui 
condotto , alcuno  luffe  ardito  di  leggermi  molti  verfi  in  biadino 
non  folodella  Regina d' Inghilterra , ma  del  Re  mio  Signore,  po- 
tenrifsimo  oltra  tutti  gli  altri  del  Criltianefimo,  degno  per- la  vit- 
torie riportate  contra  gl’infedeli,  e gli  Eretici,  e per  gli  altri 
fooi  meriti,  di  maggior' Imperio . Laonde  mi  parve,  che  non  foffe 
deprezzata  la  fua  grandezza,  o li  fua  virtù,  o la  gloria  del  pa- 
dre, e degliavoli,  o quella  acquifiata  colla  prudenza,  e col  valore 
defuoi  capitani;  mala  mia  infelicità,  e’1  mio  foverchio  timore»  o 
foverchia  pazienza  lo  non  bo  mai  avuto  ardimento  di  lodarlo,  e 
Ciò  e avvenuto  per  molte  cagioni,  ma  la  prima  è Hata  l' opinion, 
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che  SuaJKaeflà  fipotefle  contentare,  ch’uà  divoto  fr  rotare  dicofc^ 
fé  fi»  Te  mcdefimo  : Sikntwm  e/it  tìbi  laus . L'akre  furono, <c  fo-p 
no  ancora  la  cognizione  di  ine  Aedo  ; per  la  quale  io  non  ini  afii^ 
ficuro  delle  mie  forze  debellili  me , nè  della  memor»»nè  della  proo--, 
rezza,  eia  infermità,  eia  povertà,  eia  prigionia,  ad  il  defider»  di 
quiete,  e del  ripofo,  c'1  tiniordella  malignità,  «dell’Invidia,  che 
fon  quali  venti , ebe  percuotono  più  le  più  alce  cime . Ma  4'  io  ho 
afldmigliato  Vaticano  al  Ciclo,  perchè  non  poffo  afTomigliarlo  all' q 
Olimpo?  il  quale,  come  fi  derive,  non  è perturbato  da’ verni,  che;, 
non  fogliono  muover  le  ceneri  de’  facrificj . Doveva  adunque  più  i 
fidarmi  del  mio  buono  intendimento,  che  diffidar  di  mia  . o d almri  , 
imperfezione.  Troppo  fono  trafeorfo,  ma  chiedo  grazia,  che  fiat, 
lecito  di  fcrivere  liberamente,  a chi  crede  di  fcriverM  vero,  nè  ri» 
cufa  d’ emendarli  de’fuoi  errori.  Scriverò  dunque  da  Napoli  con 
quella  lìberrà,  eh' io  più'  defidero,  la  qual' è feienza , com’alcnn  dif-  . 
le,, delle  cofe  lecite,  c dell'oppofte.  Vorrei  fapere  quel,  che  mi  : 
fia  lecito,  e quel,  che  mi  fi  a negato,  non  per  ufar  l’uno,  c l’ af- j 
tro,  ma  per  fepararmi,  quanto  io  paflo,  da  coloro  i quali  fooo^.i 
come  piace  a i Filofofi  , fervi  per  natura  , o come  vogliono  i Teo- 
logi , fervi  del  peccato  ; o fe  fra  quelle  opinioni  è qualche  difeor*  > 
dia.  feguiamo  la  migliore.,  e farebbe  (lata  graziali  feguirla  con  gli  - 
amici  ja  Vaticano,  perchè  non  è perfetta  amicizia  pe ri v ventura 
quella  » nella  quale  fono  contrarie . le  opinioni  : ma  io  mi  doglio , 
che  non  mi  fia  conceduto  il  dilfimulare  m guifa , che  io  poteffi  al- 
meno foddia farmi  deli’ altra,  che  non  ricerca  tanta  perfezione.  Ora 
noa  avendo  amicizia  perfetta,  dimando  giuflizia;  ma  a' io  avelli; 
quella,  quella  uou  farebbe  nocella  ria . La  dimando  al  Pipa,  la  di- 
mando al  Re,  la  dimando  a' Veneziani,  e la  dimando  in  molte 
parti,  perchè  in  molti  luoghi  mi  par  di  ricevere  ingiuria;  ma  di- 
mando inficine  grazia  a tutti,  e fptcialmcnte  la  grazia  di  Sua  Bea- 
titudine , che  dovrebbe  badare  in  ogni  Regno  della  Criftianità,  non 
foto  nell’ Italia.  Prego  Y.  e.  llluÙuù.  che  li  degni  di  confiderai  le 
condizioni  di  chi  fupplica  • la,  che  la  dimando  fupplichevolmeuto 
fon  povero  gentiluomo,  al  quale  èdita  molte  volte  promeflà,  e la 
chiedo  in  quedi  paefi,  ne’ quali  io  nacqui,  e defidero  di  vivere.,  ? 
Non  pollo  fe  non  far  brevi  compofizioni , e con  . qualche  mio  coro-  ; 
piacimento;  perchè  tra  l’infermità,  eia  fatica  del  poetare  a voglia  : 
altrùi,  m’ò  venuto  quafi  In  odio  Ja  vira.  Non  vorrei  efler  didurbeto  t 
da  qualche  mio  breve,  ma  piacevole  dudio,  e fra’ piacevo! iffi mi  noa  ; 
fo Io  fra’ piacevoli  è la  lezione  de’ Padri-  Defidero  la  grazia  eoo 
quelle  condizioni  ; perchè  segandoli  alcuna  di  effe  , -mi.  pare , * 
che  mi  fi  nieghi  troppo  e fpr  effe  mence  la  vita-  Supplico,  che  non  - 
mi  fia  comandato,  ch’io  faccia  opero  alcuna  ;i«  che. no»  ■ mi  I 
fa  vietato,  perch’io  ho  motto  rifguardo  a non  ifcriye*  colat  a 
che  poffa  parere  o lafciva,  a liceaziofa,  o contea  i buoni  co-  « 
-,  ' ° - ” ftu- 
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ftitmic  Yurnsf  giovar  molto  ìs'  lo  poterti  , ma  non'  potèmfo  gioyt^ 
quai, co  vorrei , mi  guarderò  almeno  di  nuocere  a coloro  , che  leg* 
geranno  le  mie  oorapofiziohi . So  , che  alami  concetti  tmarofi  rtefc^1 
la  poeliai  lbue>  quali-  veleno  tra'  pretloiilfimi  cibi  ■ lo  purgherò  H “ 
veleno , ed  apparecch.erò  TaOtidoto  per  maggior  (icurezza.  PraN1 
tanto . Vb  ».  Illuftrirtìma  mi  faccia  grazia  di  filmarmi  degno  di? 
quella  dt&  Maeftà,  * diStia  Beatitudine,  lenza  la  quale  non  poUt?*' 
peniate  alla  ricuperazione  della  dote  materna,  neceffaria  per  foftegno 
deila  mia  vita.  La  mia  infelicità  mi  collringe  a fupplicarla  tròppo J 
arditamente;  «ni  perdoni  quello  ardire,  o quella  impdrturutàjpdr- 
che  agli  altri  Tuoi  grand  infimi  meriti  rton  farà  diminuzione  ravcfìtir 


aiutato  in  quella  infermità,  ma  accrèfcimeuto  piattofto.'1 

. 

® Yj  iioifiX  Al  Sii.  Cardinal  Caraffa . 

,*  ' 

SE  la  pàtria  fi 'potefle  cosi  eleggere,  cornei  padroni,^  non  a*  * 
dres  eletto  altra , che  Napoli,  la  qual  non  eflendo  mia  perna^' 
tura , non  mi  fidovrebbe  togliere,  che  forte  mia  per  elezione . Ma 
fé- l'amore  fa  la  patria,  io  la  (limai  patria,  quando  cominciai  ad 
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ne,  ch'aveva  In  fanciùllezza;  ma  mi  doglio  di  non  aver  veduti  Ipae-- 
fi  della  Germania , e degli  altri  di  Europa , com’iohOl  più'belli  delf^ 
Italia-,  e della  Francia 5 perch’io  fpererei  di  poterla  ragionevolmente 1(1 
preporre  a tutte,  ed  alle  città  ancora , bench'io  averti  veduti  ? 1 
Alia,  e l'Affrica.  Nelle  più-  femofe  di  qnelleè  nitraerofirtì  mi-la  pio*? 
be , in  quella  h nobiltà  : ma  la  plebe  ancora  :,  la  quale  crtpie  le 
cafe,  e le  11  rade,  e le  botteghe  di  quello  ampiffìmo  circuito  mi  par 
gentile,  quali  Napoli  non  porta  produr  cola,  che  nòtì  la  pittai  di 
gentilezza  e quello  -Cielo  difpenfa  tutti  i ftiói  doni,  e òomparte 
tutte  lefue  grazie  a quelli  monti,  a quelli  colli,  a quefte  catti  pàgód,^ 
a quello  mare,  a quello  fiume,  e quel  che  più  importa , a quelli  cor-  J 
pi,  a quelli  animi  dalla  natura'  drfpofti  a ricevere  ogni  perfezione.-  r,'L 
è la  natura,  e ratte- contendono  i»  giri  fa,  cho  non  fu  ma!  contefa  ' 
maggiore,  o maggior  concordia,  per  fare  bella,  e riguardevole,  e; 
maravlgiiofa  una  città  : e la  fortuna  fimilmente  per  abbellirla  , ama 
l'arte,  ed  •i  amata  parimente.  Ma  perchè  dico  una  città?  mi  par 
piottofio  una  Provincia  intiera  , ednn  gran  Regno,  rinchiudo  dentro/  - 
a quelle  mura,  opiffttollo  raccolto,  perchè  mai  non  vi  fi  chiude  por- 
ta .^  laonde  quella  confidenza  par  fintile  a quella  de  i Lacedemoni,  I‘ 
quali  neo  avevati  mura;  ma  tantopiù  ragionevole,  qiranto  è più 
belle  nella pace  l’ornamento  delle  mura,  e delle  torri,  nella  guèrra  la-  ; 
difefa  -più  Scura,  e più  neceffaria  • Quell’  ardire  era  troppo  antico , - ' 
quello  è nuovo  srdintento.  Il  quale  ha  pochi  paragoni  nèll’  Bu-? 
-,,il  ro- 
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ropa  , o nell' Ada.  La  novità  ni'  ha  fatto  dimenticar  di  tutta  Taf* 
tre,  e quali  della  mia  vecchiezza  venuta  innanzi  agli  anni/  e a’ io 
avelli  potuto  defcriverla  i o lodarla  abballati/,» , avrei  con  quello 
piacer  temperato  mille  altri  miei  faftidj.  Ma  s’ io  non  pollo  far  le 
cole  facili,  come  tenterò  le  difficili?  Rivolgendo  gli  occhi  in  me 
lleffo,  mi  fono  contrillato,  ed  ho  ritrovate  poche  altre  coniazioni , 
e poche  altre  fperanze , oltre  quella,  ch’io  non  foglio  tenere  afeo* 
fa . Io  dico  di  vivere  in  quella  nobiliffima  città  come  Aio  fervitore  ; 
perchè  eleggendo  quella  per  abitazione,  non  polfo  rifiutar  V.  s II» 
lulhiffima  per  mio  padrone,  o non  fupplicarla,  che  mi  numeri  fra 
gli  altri,  che  fono  affezionatiflìmi , e mi  raccomandi,  come  farebbe 
un  di  loro,  a quelli  Padri,  ed  al  Padre  Abate  fpecialmente  . Io 
non  afpettando  il  fecondo  invito,  ho  prefa  la  poffelfione  di  quella 
camera  con  quello  titolo  folamente . Dove  mancano  i mici  fcrvigj , 
può  fupplire  la  grazia  di  V.  s Illullriffinis,  c nobiliffima  per  ua- 
ficimento,  per  virtù  meritevoliffima  , per  dignità  reverendiffima  , 
per  grado  collocata  in  cosi  alta  parte  , eh’ è yicinifsima  al  fuprc* 
mo  : è onore  non  fui  di  Napoli,  ma  di  quello  Regno,  ornamento 
del  Collegio  de’  Cardinali,  c de!  Pontificato,  fplcndor  della  Corte, 
fperanza  de’  buoni,  foiiegno  de’  letterati  , refugio  degl’ infelici  ; 
laonde  può  dar  phittollo  efempio,  che  prenderlo  da  alcuno,  e dan- 
dolo le  Provincie  di  Europa,  e tutte  le  nazioni  riguarderanno  in 
lei,  e più  quella  Aia,  ch’io  non  ardifco  di  chiamar  mia  patria  , 
la  qual  non  polfo  abbandonare,  nè  deggio  fuggirei  e s’io  me  ne 
partifsi  in  quella  (lagione,  parrebbe  fuga  . Afpctto  dunque  l'Au- 
tunno, fe  prima  non  avrò  acquietato  l’animo  come  dclidcro . De’ 
inedie»,  e delle  medicine,  e degli  lludj,  non  ferivo  a V. s.  iUuftril- 
fima  ; perdoni , che  pollano  in  ciò  ballare  le  raccomandazioni  del 
Signor  Fabbrizio,  o almeno  de’  fuoi  fervitori . Io  fono  il  più  inu- 
* il  di  tutti,  ma  non  cedo  agli  altri  nell’ affezione , o nell’ offervanza  - 
Baeio  a V-  s.  Illulirifsiraa  le  mani..  . 

' , i , V 

, Al  meaefinto. 

»Sj;  • .. 

GRan  felicità  farebbe  Hata  la  mia,  s’io  avefai  avuto  tante  oc- 
cafionidi  fare , quante  di  ricever  beneficio  : perchè  chiara  mente 
avrei  diraollrato  d’aver  l’animo  più  inchinato  alla  cortelia,  che  all#  gra- 
titudine : e bench'  io  mi  guardi  d’ effer' ingrato,  non  fol  di  parere , non- 
dimeno è una  forte  d’ infelicità  il  non  poter  numerare , fe  non  le  cortelìe 
ricevute,  lènza  alcune  delle  ufatc;  però  non  poteva  negar'  a quelli  Pa- 
dri, i quali  m'avevano  raccolto  dopo  l’infermità  di  dodici  anni,  anzi 
dopotnolte  infermità,  e con  moire  infermità , di  non  fcriver  qualche 
cofa  per lor Ibddisfazioue ■ Lafciai  dunque  l’ opere  mie  da  parte,  ed 
ancora  infermo,  e quafi  difperato della  falute  , cominciai,  come  volle- 
ro, a poetare,  acciocché  la  mia poelìa foffe quafi  un  ricooofci mento 
" * ' della 
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tìelfe  loi"  grazia , e di  carità;  nè  poteva  effer  maggiore  il  riconò* 
IcimentOj  effendo  fenz’ alcuna  querela  della  malattia:  ne  può  effer 
mifurato  con  altra  mifura  migliore  della  mia  volontà,  la  qual’ era 
di  far’ onore  a quella  Congregazione,  non  ingiuria;  onde  aveva  de- 
liberato, che  quello  Poema  folte  limile  agli  altri  miei,  ne’  quali 
non  fono  llaro  foverchiamente  lungo  nell’ imitazione  di  quelle  cote, 
che  non  fono  atte  a ricevere  ornamento,  vaghezza,  e iplendore  di 
parole,  e d'elocuzione.  Tre  cofe  dunque  fono  da  conlidcrare  in 
quella  materia,  la  mia  intenzione,  le  parole  degli  altri,  c l’artifi- 
cio della  Poefia  La  mia  intenzione  fi  può  conofcere  dall’ opere  ; 
però  è foverchio  di  parlarne.  Delle  parole  degli  altri,  tutti  gli  al- 
tri, che  l'hanno  dette,  o afcoltate,  dovrebbono  aver  miglior  me- 
moria di  me,  il  quale  agevolmente  mi  dimentico  di  quel,  ch’ap- 
partiene all’utilità.  Nell' artificio  del  Poema  io  non  pollo  clfercou- 
corde  all'opinione  di  molti;  e quella  difcordia  è fiata  forfè  il prin- 
cipio dell’altre,  ma  almeno  io  non  l’ho  albergata  in  Cielo  fra  gl’ 
Iddìi  laonde  il  maggior  beneficio,  che  io  avelli  potuto  fare  a’ 
Padri  di  Monte  Olivero,  anzi  a tutta  quella  Città,  era  il  trattar  di 
quella  materia  di  pacificar  gli  animi,  la  quale  è di  grandifiìma  di- 
gnità, o eminenza,  per  cosi  dire;  imperocché  la  pace,  e tranquil- 
lità dell'Ordine , e il  far  la  pace  , c tranquillar  l’Ordine.  E fe  l'or- 
dine è fommo  Irene,  ed  intrinfcco  dell'nnivcrfo  , per  confcguenza 
il  far  la  pace  è una  caufa  della  fua  perfezione,  e però  tiene  il  fu- 
premo  luogo  fra  l’ opere  di  coloro,  che  governano  il  mondo,  ed  af- 
fomiglia  il  pacificatore  a Dio , ed  il  ripone  in  altifiìmo  luogo . M* 
già  non  fon' io  cosi  arrogante,  che  mi  perfuada  di  poter  meglio  in- 
legnar  quella  dottrina  di  moiri,  che  montano  fovra  il  pulpito,  per- 
ché vogliono  infegnarla;  ma  mi  baderà,  che  fin’ora  in  quello  al- 
bergo di  Religiofi  le  mie  azioni  fiano  fiate  cosi  pacifiche,  come  po- 
tevano efièr  quelle  de’  Predicatori-  Monfignor’  lllullrifiltno,  foladi- 
fputa  è una  forte  di  contcfa,  a rite  giova  di  tacer' alcuna  volta  ; 
che  potrei  contendere;  si,  perchè  non  ho  prefo  l’elleboro,  com' 
era  coftume  degli  antichi  Filofofi , prima  che  difputalTero , si  , per 
non  difputar  delle  parole  d' Arifiotile , non  che  di  quelle  di  Creilo , 
come  fi  fa  delle  buone,  e delle  falfe  monete-  Tutte  fono  legnata 
col  fegno  del  maefiro  : e benché  vi  Turno  de’  falfarj,  a me  baila  efi 
conofcere  il  fallo  fimulacro  dalla  vera  immagine  del  Re‘.  Piaccia 
dunque  a Dio  prima;  ch'io  fappia  la  verità,  perch’io  polla  dirla  * 
o fcriverla  convenevolmente;  ma  pur  V.  s Illuftrilfima  potrebbe ef- 
fer  certificata  da  medi  molte  cofe, nell’ altre  errerei  col  maefiro  , fe 
in  quel,  ch’appartiene  alla  noftra  Fede,  avefsi  altro  maefiro,  che 
Crifto,  o coloro,  ch’interpretano  le  Aie  parole,  io  dico  i Dottori 
della  Chiefa,  e tanto  badi  in  quello  propofito.  In  quel,  eh" appar- 
tiene alla  mia  infermità,  ringrazio  V.  s.  Illufirifsima  di  quel,  che 
le  pare  inconveniente , benché  non  vorrei  a guifa  di  nuovo  Demo- 
— - - cri- 
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crito  ridermi  detta  mia  infermità,  come  bo  biro  molt'annl , ed  il 
£i.r  dalla  morte  ; e fe  nel  milc  non  tono  abbandonato  da'  medici , 
come  difpriato,  non  dovrei  efler  lafciato,  conre  poco  infirmo;  mi 
do*  re bbe  giova rm i non  folo  la  dottrina , ma  la  liberalità d'I poetare  , il 
4uak  bi  lafciato  a' medici  quell* elcmpio,  che  dovicbbooo  feguire. 

. . * . • • • : # • * » 

Al  Stg-  C arr’im.  di  Cc/tn^x  Datrui*  diti.  S.  > 

j|^ 

IO  fono  coi!  ufato  a feti  fare  ali  errori  della  mia  imprudenza , 
ebe  non  bo  più  ordinaria  difela  di  quella;  però  fc  J mio  pie- 
ciolo  avvedimento  non  m’ba  fatto  degno  di  rifpofla.  non  mi  dov» 
rebbe  almeno  /aie  immeritevole  di  fiufa.  Mi  ftufo  con  V.  a lllu* 
itriflima  del  molto  ardire,  c della  molta  lède;  ma  non  ardito  non* 
dimeno  di  chiamare  la  mia,  pruder?»  coll  tbirpo  di  un  amico 
.Atonie fe , celebrato  fra  gli  uomini  memorcvoli  dagl'IHorci  Roma* 
ni.  Era  in  dubbio,  ed  in  pericolo  dilla  vita*  c chkfe  la  dignità, 
con  certa  credenza  d' impetrare  almeno  la  lalutc , non  potendo  con* 
feguir  l'onore  Coai  io,  al  quale  è negata  la  finità  dal  comune 
eonfrntimenro  del  mondo,  dimando  a Sua  Beatitudine  alcuna  digni* 
là,  che  mi  drfuda  dopo  rami  anni  d'ingiuria,  r raffreni  colla  ri* 
verenza  la  fovrrchia  ingiufiizia,  che  non  mi  balla  dir  l-cenza . o 
diffrezzo.  Frattanto,  per  parer  favio,  mi  guarderò  non  folo  di 
fare  ingiuria,  ma  ingiufto  rifenriraento*  fe  pure  è ver o,  che  St> 

{«retri  ft  rteque  ir. ferve  , treque  referre  tnjurìam  ■ E fc  con  quella  mia 
unga  pazienza,  e manfiictudine  io  non  porrò  fuggire  <1  biafìmo 
della  pazzia,  nel  quale  fon  caduto  per  continua  infermità,  n.  ave» 
re  da  Sua  Beatitudine  o Badia,  o altro  beneficio,  almeno  dotrei 
ichifare  il  pelicelo  della  yira.  Chiedo  adunque  a Sua  Beatitudine 
'la  dignità  ptr  avere  la  fahite , poiché  mi  fu  negata  la  vita,  accioc* 
che  non  mi  fede  aperta  la  Brada  d’afpirare  a que' gradi,  che  fon 
propelli  agli  altri  nella  Corte  Romana;  e chiedo  quella  grazia  per 
mezzo  di  V-  a.  Illudrifs.  «vendo  férma  opinione , che.  fa  correli!* 
fimo  Prelato,  e di  grandiffima  autorità,  e liberalismo  difpenfatore 
di  grazie  di  Sua  Santità;  laonde  agevolmente  li  concederà  a' meriti 
dell'interccSore . ove  fi  nega  (Te  a’  prieghr  del  fupplicbevole  . La  chie» 
do  Infermo,  c però  con  poca  fprranza  di  lunga  esecrazione  Ma 
€ Ben  domi  conceduto,  che  io  pofla  venire  a' piedi  (come  io  fai  pris- 
co ) di  Sua  Beatitudine,  V.  $.  Illuflriii.  potrà  favorirmi  con  qual* 
Che  fua  lettera  al  Reverendifs-  Nunz  o,  al  qual  farà  cosi  agevole 
il  darmi  aiuto,  come  a me  orrevole  il  riceverlo  dalla  fua  benigni, 
là.-  e le  baco  la  mano.  Di  Monte  Oliveto  di  Napoli»  il  ai-  di 
Settembre  del  i$88.  ... 
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' ' ‘ * Al  S<>.  Carri.  Farrufe . ■ ■'  • 

’i§5  ’•  ’ ' . . • • • • <1 

GIÀ'  ledi  In  alcuni  antichi  Filofofi , che  Iddio  vuol  pef  fe  la 
cufa  delle  cofe  grandi , ma  le  picciole  commettere  alla  fortsu- 
na  Ora  la  Religione,  e l’efperienza  mi  infegnano altramente . Per- 
chè mole!  gran • Prìncipi  m’hanno  fatto  fakitare  da  {parte  loro,  e fra 
gli  altri  il  Signor  Duca  di  Parma,  fratello  di  V.  * Illuftriflìma  , 
onde  io  prendo  ardire  di  fupplicarla , che  fi  degni  d’accettare  A- 
leff.ndro  mio  nipote  a*  fervigj  del  Signor  Odoardo.  parendomi  di 
togliere  In  quello  modo  alla  temerità  tutto  quel  potere  , che  iifur- 
pta , o può  ufurpare  la  tenera  età  de!  fanciullo  per  la  morre  del 
padre;  e di  Isfciàrlo- alla  prudenza,  e alla  pietà  di  un  religioiìflì- 
mo,'e  nobiliflìmó- Principe',  il  quale  in  fune  le  fue  azioni  ha  me- 
ritate grand  idime  lodi  -,  ed  ora  credo,  che  non  debba  fprezzare  le 
p'Cdolt , che  io-  poflò  darei  Efaudifca  dunque  le  mie  umiliffime 
preghiere , e noti  iifiutìun  eertiflìmo pegno  della  mia  divozione,  e la 
perpetua  volontà  , che  Sviò  di  ferviti*  : c le  bacio  le  mani . Di 
fVMffc;"  * » »•"*•  * *?'  * - !•  ' - »•  t-  ; ’ . .1 

•1  I T , l'.ll  ! •>,»;  * I • ; 11 

? “‘'"t  v\  4 ljd/  Signor  Card.  Gcfnaldo. 

. ! *•  • f i V ® “ i ■ 1 • <•  ‘ 

HO  fenipre  voluto  ferbarnii  i favóri , e le  grazie  di  V.  s Ilici- 
flriffima  ne’  miei  tnaggiori  bifogni.  La  fupplico  ora»  che  le 
piaccia  di  Ibrivere  in  mia  raccomandazione  al  Signor  Principe  di 
Conca,  acciocché  S.'Eccellenza  fi  contenti,  che  iò  venga  a baciar- 
le la  roano  co’  mici  tifati  impedimenti } perciocché  quello  non  è 
minor  defiderip,  che  quel  di  baciare  ( piedi  a Sua  Beatitudine  » 
Tutte  le  ragioni  nu  perfuadono  al  ritorno;  tutte  le  violenze  mi  ri- 
tengono,* na  non  è alcuna  maggior  violenza  dell’amore;  che  io  por- 
to al  Signor  Principe  fuoniporc;  però  quèfta  dovrebbe  fuperar  tut- 
te ('altre  A V.  s.  Ilfuftrlfwna  mi  raccontando,  e- le  bacio umil. 
mente  la  mano.  Di  Napoli  il  zo.  d’ Aprile  delij9Z. 

All’  Jllttjìrijs.  e Reverendi/*.  Sìg.  Cardinal  de'  Aledici . I 

T A grazia,  che  io  chiefi  a V s-  llluflrifs.  per  mio  nipote,  an* 

1 t zi  per  me  (ledo , è cosi  onefla , C cosi  facile  d’effer  conc'duta  , 
che  iò  voglio  pìuttofto  parere  troppo  ardito  dimandandola  un’ altra 
volta,  che  timido  foverchiamctite  afpettando  cosi  tarda  rifpofla. 
La  ftipplioodunque,  che  voglia  fare , che  io  fia  efaudito ; e con  que- 
llo principio  darmi  fpcranza , che  tutte  le  mie  preghiere  non 
fian  porte  invano  per  l'avvenire,  come  fono  fiate  per  l'addicrro: 
e le  bacio  le  mani,  e fimilmente  al  Serenifs.  Gran  Duca;  e viva 
felice.  Di  Ferrara. 

Òper-  di  Torq.  TafTo  ■ Voi.  IX.  Q_  Al 


«7 


Digitized  by  Google 


Ili 


Ili 


X E'1  T'1’  T E1  R-  E. 
a4/  Sìg.  Cardinal  del  Mondici. . 


A Me  difpiace  !a  morte  aflài  meno , che  federe  abbandonato  da- 
gli  amici,  e padroni  miei  alla  diferezione,  come  fi  dice,  del- 
,Ia  fortuna,  ocome  iodirei,  alla  indiferizione , e temerità'  E pes- 
che ira  coloro,  de’ quali  fono  riputato  fervjtore,  uno  è V,j„  Ulti- 
flriCs.  per  teflimonio  di  mio  padre  medefimo,  non  foiameBte  per 
mia  relazione,  fé  io  diceffi  di  aver  perduta  la  fua  grazia,  ed  infic- 
ine non  diceffi,  che  folle  mia  colpa,  il  mondo  crederebbe*  ch’io 
folli  incorreggibile,  e che  ricufaffi  ogni  penitenza,  perchè  ninno 
mi  crederebbe,  che  la  cortei»  di  V.  $ Illudila.  folle  data  minore 
verfo  me,  che  verfo  gli  alcri,  de’quali  ha  perawentura  meno  an- 
tica cognizione-  Non  volendo  adunque  dir  male  di  me  fteflb,  nè 
potendo  lamentarmi  di  V.  s.  Illudrifs.  fe  non  quanto  a lei  mede- 
lima  piace,  fono  codretto  a parerle  di  nuovo  importuno*  J1  Si- 
gnor Ottavio  Egizio  mi  fori  ve  di  nuovo,  che,  io  procuri  lettere  di 
livore  da  V.  a.  Illudrifs  a Monlignorfuo  nipote,  ai  quale  è com- 
meda  la  cauli  di  un  fratello  di  detto  Signor  Ottavio,  al  quale  non 
podo  negare  cofa  alcuna.  La  medefìma  cagione  mi  codringe  a ri- 
cordarle la  lettera  di  favore  al  Signor  Duca  di  Nocera  per  mio 
particolare.  Io  fono  in  Santa  Maria  Nuova,  Monadero  de’ Padri 
Olivetani,  come  intenderà  dal  P-  'Don  Niccolò  degli  Oddi,  con 
poca  fanità , e con  minore  fperanza  di  ricuperarla  ; e non  veggio 
linda  di  provvedere  a tante  mie  mifcrie,  e cosi  immeritamente 
tollerate  ; .c  bacio  a V.  a.  Illudriffimala  mano.  DaS.  Maria  Nuo- 
',va  il  14.  d’ Agodo  1589. 

* ' -%  ’ ’ • 1 .V.l; *»«'•*- 

itrup  r.::.  , '•**■  

Al  medefmo . -•  '■  » • 

■ »** 

- 1 O non  ho  trovato  maggior  fede  ne’  fervitorl , che  ne’  padroni  ; 
sL  laonde  nonfo  fedal  mio  folfo  portata  a V.  s.  Hbiftriffiroa  una 
mia  lettera , nella  quale  io  la  pregava , che  mi  facelfe  alcuni  fa- 
vori; ma  nell’ amicizia  non  può  effer  fraude,  ne  fallo.  Però  que- 
da,  che  raccomando  al  Padre  Don  Niccclò  degli  Oddi,  avrà  rica- 
pito fonza  dubbio.  Da  lui  intenderà  il  bifogho,  che  ho  di  danze 
per  quello  raefe,  nelle  quali  non  vorrei  informarmi  più  di  quello, 
..che  io  fia,  per  la  neceffità , che  avrò  quell’ altro,  di  tornare  a Na- 
poli- Io  verrei  a baciarle  la  mano,  ma  bifogna , che  io  fia  licu- 
ro,  che  fi  contenti  di  darmi  da  pranfo,  o da  cena;  tanto  mi  rio- 
crefoe  il  tornare  a piedi,  per  cosi  lungo  cammino,  fenza  fa  pere 
1 dove  ila  volentieri  ricevuto  : e bacio  a V.  s.  Illudrifs.  la  mano  • 
Di  S-  Maria  Nuova  il  io-  Settemb-  1589. 
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Al  Sig.  Cardinale  Santa  Scnserino,. 

190 

IO  non  di(H  mai  comeGiob  : Utinam  judicaretur  tir  cum  Dee, 
quelito  do  judicatur  filini  b omini  s cum  collega  fuo  j perchè  affai  ben 
conofco*  che- i miei  peccati  fono  grandiflimi,  t l’ avvertiti  potreb- 
bono  tffer  maggiorii  nondimeno  (pero  perdono  dell'offcfe,  ch'ho 
fette  a Dio , c dico  fra  me  fteffp  : Si  peccaverit  borni  in  hominem , 
orabunt  prò  eo  ad  Dotninum  ; fi  autem  in  Domìnum  peccaverit  homo , 
quii  orabit  prò  eoi  E mentre  il  vo  ricercando,  ninno  prima  roifov* 
vfene  di  VvS-  IHuftriiEma ; perchè  alla  fna  alta  dignità,  ed  alla 
grande  autorità,  alla  pietà  Criftiana , cd  alla  Religione  quello  pie* 
tofo  ufficio  più  d’ogn' altro  farebbe  conveniente;  ma  quanto  è mag- 
giore la  fpcranza  della  roifericordia  del  Signor  Iddio,  tanto  meno 
pare,  che  mi  prometta  della  grazia  degli  uomihi,  e della  clemen* 
sa,  benché  io  im  dato  offefo,  non  offendi  core , e p in  t torto  ingiuria* 
to,  che  ingiuriaeore,  e difprezzato , che  difprczzatore  ; anzi  fe  1* 
intenzione  dee  effer  confiderata,  e l' opere,  e gli  ferirti,  che  pof- 
fono  durar  lungamente,  io  non  offeft,  nè  ingiuriai  alcuno,  nè  dif- 
prezzai  chi  foffe  degno  di  ffima;  c forfè  nelle  mie  compofizioni  al- 
tro non  pnò  dif  piacere , che  le  foverchie  Iodi  date  a coloro,  che 
non  hanno  voluto  perdonare . Ed  ancora  chiedo  mifericordia  , nè 
veggo  altro  più  licuro  porto,  che  quello  della  grazia  di  N Signo- 
rc;  perchè  malte  cofe  da  me  lette  mi  aflicurano,  come  quella  : 
Nolo  aortem  peccatori! , fed  ut  convertatur , Ù vivati  quoniam  qui 
in  me,  credit , non  judicatur,  & hoc  cuftodio  . E quell*  altra  r Capi- 
gat  omnem  hominem  filini  Dei,  quem  recipit , & quem  tafiigat  , 
morti  utique  non  tradidit , quia  frriptum  è fi:  cafiigans  cajììgavìt  me 
Dominus  & morti  utique  non  tradit  me.  Parimente  m’alficura  quell* 
altra  autorità  di  S-  Agoflino  : Cum  manifefium fit  in  utroque  redem- 
ptvm  hominem  in  utroque  falvari , ncque  animam  fine  carne  , ncque 
earnem  fine  anima.  E quella; Mar  alti  magfier  mere  fragilrtatìt  con* 
fritti , & phtattt  divina  interpres , vult  donar i pcccatum , nule  confò* 
lationem  adbibcrì , pani  tenterà  long te  dìlationis  abborteat  : bacfolùm 
donavit  ipfe , fed  voluit  omnci  donare . Colla  fperanza  di  quello  al- 
meno, fe  non  d’altro  dono  , io  fpiego  te  vele  verfo  quello  fan- 
ti (Timo  porto  dell'indulgenza  , nè  temo  , che  alcun  vento  detta 
naia  difperazione  mi  trafporti  tra gli  fcogli  dell’ infedeltà,  o tra  le 
Siiti  della  difobbedienza  ; e non  temo  ancora,  che  m' inghiotta  al- 
cuna voragine , o alcuna  Cariddi  di  perfidia , o mi  laceri  alcuna 
Scilla,  o altro  moftro  di  crudeltà  - E poiché  fon  vicino  a quel  so- 
ffro belliffimo  mare,  dove  i Poeti  favoleggiano,  che  abrraffero  le 
Sirene,  dalle  Sirene  ancora  cercherò  di  guardarmi  ; ma  s'alcua 
turbine  della  mia avverfa  fortuna , che  fempres’  oppone  a' miei  gia- 
lli defiderj,  o ritardaffe  il  corfo  della  navigazione,  o m’cfcludeffc 
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dalla  grazia,  non  dovrei  almeno  effere  efdufo  altrettanto  dalla  giu* 
ftizia,  quanto  dalla  mil'ericordia-  Montìgoor  llUntriflimo , clic  un 
infermo  di  tanti  anni,  perla  cagione  più  nota  al  giudice,  chea!  reo,  ; 
chieda  giuftizia,  e non  per  denderio  di  vendetta,  tua  di  fataicà ; 61 
ripofo  , è cola  molto  inlolita  a dire  , e nuova  a prillare , nè  foie  mai  j 
prima  avvenire.  Ma  pollo  il  calo,  ch’io  non  voglio  credere,  affali 
deliro  porco  ancora  alla  mia  fianca,  e quali  confumata  vita  è quello, 
della  giuftizia;  però  fupplico  V.  s lllufiriflìma  che  fi  degni  d’avee, 
riguardo  alla  mia  lunga  malattia , cd  altre  avvertita , ricordandoti  di  [ 
quello,  che  dee  aver  letto  alcuna  volta  : Deus , quiomnavult  ad  agni* 
tioaem  veritasis  venire , nenùnem  pbtejlftne  juftitia  refutare  ; e le  ba- 
cio le  mani.  -1  ...  . ,.ì! 
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Ringrazio  V.  s lllufiriflìma  dell’offerta,  clie  da  lei  mi  c far* 
ra,  bench’ io  fìa  più  tardo  nel  render  grazie , ch’ella  udì’ offe- 
rire. La  cagione  principaliflima  della  mia  tardanza  è la  mia  infero 
niità,  che  mi  fa  pigro  in  tutte  le  mie  azioni  - Entro  ogni  giorno  nel 
bagno,  come  etico,  mas’ io  fon’ etico,  dubito  ancora  d’effer’  idro*à 
picOi  c l’uno,  e l’altro  male  è invecchiato  in  me,  cd  io  ne’ mali.  1 
Della  malinconia  non  parlo,  nè  della  Anania , alla  quale  ha  pofio  tal 
freno  la  riverenza,  eh’ io  portoa.  S.  Santità,  ch’io  non  pollo  offèn- 
der’aliri,  che  me  fteffo  , come  fofpcffo  col  ragionar  di  me  me  mede-  ; 
limo  con  alta  voce.  De’ rimedi  non  fenro  alcun  giovamento,  nè  al- 
cuna con  filiazione  delle  vifite  , laonde  non  fiimo,  che  la  morte  polla 
effer  molto  lontana  • Nè  mi  par  quella  opportunità  di  parlar  di  gioiti-  4 
zia  , bench’io  l’ avelli  cod  molta  ragione  ; ma  « altre  volte  la  fono 
andata  ricercando,  ora  non  lafnggo  : nc  fa  ricercarla  fra  E Idee,  e 
fra  le  menti  fi-parate,  o in  terra  : nèfo  ben  fe  foffe  grazia,  o giufti- 
zia  l’cffer  reftitutito  in  que’ primi  termini,  quafi  nello  fiato  dell’inno- 
cenza, nc’ quali  io  domandandola,  ricevei  grandiflìma,  .e  non  ufàta 
anguria,  che  nell’  ifieffo  modo  e continuata,  anzi  tanto  accrefeiuta, 
quanto  mancano  le  mie  forze  ; però  fon  cofircrto  a chieder  mifericoF- 
dia,  a cui  non  ènella  nofira  natura  alcun  ben’ eguale,  come  diceS.i 
Gio:  Crifoftorao  ; A ciafcun*  è naturale  f aver  compaffsone , benché 
fa  cT animo  fiero , e crudele  . E qual  maraviglia  è,  che  ci  moviamo 
a pierà  degl’ uomini . fe  delle  fiere  ancora  fogliamo  averla  ? Sarò  tan- 
to infelice.,  cdodiofo  a tutti,  che  mi  fla  negato  quello,  che  fi  conce-,.' 
de  agli  animali  feroci,  ed  irragionevoli r1  Se  non  fono  amato  per  f iti-.v 
Docenza,  non  dovrei  almeno  elfi  re  odiato,  «'innocenti  fon  coloro,., 
che  non  han  fatto  danno  ad  alcuno-  Io  fon  in  quello  numeto  fenzs 
fallo,  che  nonoffefi  mai  alcun  de’ mici  nemici,  né  penlài  d’offender- 
li  . Ho  fatta  ingiuria , c vergogna  a me  fteffo;  e fe  in  ciò  è contami- 
nata la  mia  innocenza , o (a  fama , fono  obbligato  di  refiicuitJami  co- 
me 
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me  a membro  di  Crifto;  ma’!  dìfprezzo,  nel  quale  perciérfou  ca- 
duto . non  può  effe*  Udirò , fe  non-fottoil  grandiffimo  Icudò'rfétla 
giudizi»,  c di* Ha  prórczionede'  Prìncipi , a' quali  non  fi  rogfie  pe- 
rò l’ù far  mifericordia  ; perciocché  ninna  bufa*  è p ù in  loto  ricer- 
cara,  corte  afferma  il  medefimo  aurore-,  e ninna  altra  tanto  diletta 
Iddio.. l'Re  fonò  unti  d’oglto,  perchè  'è  firn  bolo  della  miferìcof-* 
dia':1  il  Sacerdozio  fir  iflif tòro  per  la  mifericordia . Penlino  i Prin- 
cipi -i  che  ’l  mondo  lia  flato  edificato  per  mifericordia , é fi  confèrva' 
parimente  per  la- mifericordia-,  ed  imiteranno  Iddio',  chi;  fu  l'ar-‘ 
eh  tetto  di  quello  mirabile  magiftero , acciocché  i peccati  noftri  no»' 
affrettino  jlfuo  fine  , ed  il  diftruggiinenfo  di  tutte  he  cote . A que- 
lla dovrebbe  penfare  più  di  turti  il  Re  Filippo,  perchè  non  è niunor 
in  (erra,  che  da  S.  D.  M- abbia  ricevuto  maggior  potenza.  Ma  a 
chi  s’appartiene  quell’officio  di  ricordarglielo  ? io,  come  ho  detto»' 
alpctto  la  proni  dia  fattami  da  V.  s.  llluftrifiima,  cioè,  ch’èli^ 
faccia  buono  officio , e giovevole  per  lamia  faiute;  éJper  la  quitte 
con  S.  Santità,  e con  gli  altri,  a’ quali  Iddio  ha  porto  in  manò'll1 
governo  dell’ Imperio,  e de  Regni,  perchè  a tarli  fi  conviene;  d1 
del  Principato- è proprio  l’aver  mlferidordia  .*  laonde  a tfi^ftutì  po- 
trebbe dfcr  detto  ragionevolmente,  o rifiutate  il  Principato,  b non 
lafciate  d’ufar  la  mifericordia;  perchè  quella  non  è paffiont  fola- 
mente  de’ più  deboli,  come  filmarono  i FilofoÈ  Gemili,  mr  vfriii 
propria 'di  voi,  a’ quali  Iddio  ha  coUcedwo  pomi  Za  , ed  autorità, 
fovra  gli  altri . Monfignor  Iliuftriffinio,  Pinfcfrcirà'fa  l'uomo  ardito 
nel  limenrarfi,  o nel  fupplieare;  in  queflo  flato  d’infermità  non* 
porto  penfare  di  guadagnarmi  il  pane  come  alcuni  Vortebbqoo;  Iperà  ' 
llimo , che  fia  vicino  il  tempo  o della  morrc , o della  grazia , ed 
ali’ una,  dd.all’ altra  mi  vo apparecchiando  coll’ animo  fterto I Frat- * 
tanto  riguardandomi  intorno,- mi  veggio  circòtidarò  di  rette bte1;  1 
o d’ofcurirà,  e mi  appaiono  pochi  altri  Itimi  olftfc  lp  virtù  di  V. v 
s.  Illurtriffima , che  tutte  fono  quafi  raggi  del  Solè  della  gliiftiiht  \* 
laonde  la  fupplico,  che  voglia  riguardar  le  mie  lungé  mifefic  con  1 
occhio  di  giurto  Prìncipe,  e di  clemente  Signore,  accibcchè  un’al- 1 
tra  volta  io  non  fia  coftretro  a 'vaneggiare.  1 ' J *■  ' ’ 
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SOno  flato  molti  anni  nn’fero,  per  noti  dar  noja  a V.  Eccellen- 
za , ora  mancano  lefperanze,  e crefce  la  miferia-  Laonde  fon  ! 
coflretto  a fupplicarla,  che  mandi  quella  feta  a vedermi  un  dè’fupi. 
gentiluomini  coruna  Aia  lettera  : perchè  fe  tarda  più,  dubito,  che  , 
non  venga  a tempo  per  lo  favore,  ch’io  le  dimandò.  Viva  ^felice, 
e voglia  , che  mi  vaglia  la  mìa  infelicità  in  vece  di  molte  preghie- 
re. DJ  &.  Anta  „ . • i 
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LA  rcritnra.  la  quale  ha  mandata  a V.  E.  UliiflriflGma  quel geo» 
«duomo  fuo  amico»  è cosi  Jung»,  che  m’ha  qua  fi  (paventa- 
to : però  ho  toccace  folamente  alcune  delle  parti  più  piacevoli  , 
che  appartengono  agli  fcherzi  de’  concetti  amorofi , ed  alla  bellez- 
za degl  rocchi,  e de’  denti;  l’altre  più  gravi  delie  virtù  ddl’ animo 
non  ardifeo  di  trattare  in  quelli  caldi.  E a’ io  averti  potuto,  avrei 
prima  pagato  quel  debito,  il  quale  volontariamente  bo  fatto,  e 
voglio  pagarlo  tardi,  o per  tempo  - Però  prego  V E- che  premia 
quella  parte,  come  da  povero  creditore,  il  qual  «(Tendo  prima  ad 
altri  Obbligato»  dà  a cbi  gli  fa  maggiore  iflanza  , quel  eh’ egli 
può  ; c le  bacio  e mani  - Dalle  mie  danze  iu  S.  Anna  .li  z-  d’ A-- 
godo  del  158J.  -stoo-ns"» 
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A Jf  Ando  a V.  E.  due  Madrigali  della  lepre  : e gliene  avrei 
1VX  mondata  maggior  copia,  s’ io  non  averti  creduto,  che  le  do- 
verti; rìncrefccrc  di  leggerne  molti , in  Umile  occaiione  malli  ma  mcn- 
te,  nella  quale  le  lepri  portbno  aver  più  facilmente  luogo  nei  con- 
vito, eh’ innanzi,  o dopo.  E le  a forte  aggiungerò  il  terzo  agli 
altri  due  Madrigali,  non  farà  tanto  per  accrescere  il  numero,  quan- 
to per  iarlu  perfetto,  con  che  a V.  E-  Uluflrifliraa  bacio,  < riba- 
cio le  mani  lenza  fine . Dalle  mie  danze  il  15»  d’ Agofto.  ; : • 5 
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QUal  giorno , che  V.  E.  darà  da  delinare  a S.  A.  potrà  artài 
1 convenevolmente  addimanderle  alcuna  grazia  per  me , però 
. gliene  do  ricordo  ; e fe  le  pare,  eh' io  lia  in  qualche  luogo 
vicino,  per  baciarle  poi  la  mano,  io  ci  verrò  alfa!  volentieri.  Frat- 
tanto le  mando  due  altri  Madrigaietti  per  quel  Cavai ier  fuo  ami- 
co, ed  andrò  forfè  facendo  alcuna  alcra  coletta  : e me  le  raccoman- 
do con  tutto  il  cuore.  Dalle  mie. danze  il  16.  d’ Agodo  1583-  , , 
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Quantunque  f*  pattata  quella  occaiione , nella  quale  Vi  Eccel- 
lenza mi  poteva  far  grazia  maggiore,  perch’io  non  defidera- 
va  alcuna  cofa  più  > che  di  trovarmi  feco  in  Firenze  alle  fue 
nozze;  nondimeno  tanta  fperanza  ho  ancora  delle  fuc  promelfe* 
quanta  che  nel  mondo  lìa  rimafo alcun  luogo  alla  fede»  «Ha  corre- 
fm,  ed  all’umanità;  perciocché  tutto  mi  pare  occupato  daU’ava- 
: ri* 
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rizìa,  equelch’è  parimente  biafimevole , dalla  crudeltà,  e dal  tradi- 
mento; ma  quello  è un  principio  di  nuova  Tragedia.  Però,  ufan- 
do  parole  men  gravi,  la  prego,  che  non  voglia  negarmi  la  minor 
fratta  polche  m’ ha  negata  la  maggiore . E perche  V.  Eccellenza 
porta  farla  più  facilmente,  e con  fodisfazione  di  coietto  Sereniamo 
Principe,  Tuo  nuovo  parente,  e degli  altri  I lluftrirtimi  Signori  delia 
cafa  de’  Medici , io  le  mando  una  lettera , che  ferivo  al  Signor  Car- 
dinale, in  cuili  chiedo  usa  grazia  limile  a quella,  che  dimandai  a 
V.  s.  quelli  giorni  pattati  - E perchè  defidefo  molto  d’effere  efaudi- 
to,  le  avrò  grande  obbligo , s’ella  fi  degnerà  di  prefenrarla.  Le 
mando  ancora1  due  Sonetti  latti  in  quella  occafione;  e fe  le  par- 
rà, che  il  meritino,  potrà  inoltrarli  al  Gran  Duca,  ed  a’ fratelli, 
e particolarmente  baciar  le  mani  in  mio  nome  alia  Granduchetta . 
ed  alla  Tua  fpofa,  « viva  felice.  Di  Ferrara,  il  Giovedì  magro  dj 
Carnevale.  •( r : * • vi  \ 
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DOpo  molti  anni  di  ferviti] , che  ho  avuti  colla  cafa  d’Elte  , 
fono  fiiccedmi  molti  altri  di  prigionia , la  quale  non  ha  di- 
minuita la  neceflirà  del  fervlre,  ma  accrcfciutala  fopramraodo , ben- 
ché mi  paja  d'effcre  ftato  in  un  roedefimo  tempo  fervi  toro,*'  pri- 
gione, e l’nno,  e l’altro  inutilmente,  per  difetto  phmotto  di  oc- 
cartone,  che  di  volontà.  Ora  fe  pur  contimiafTe  la  lervitù,  dovreb- 
be finire  la  prigionia;  e fe  era  troppo  felice  rempo  da  porle  fine 
quel  delle  nozze  di  V.  E.  fi  potrebbe  concedere  in  quelli  di  malinco- 
nici la  grazia,  che  negl’  allegri  mi  fu  negata  , acciocché  io  averti 
qualche  parte  delle  fue  divozioni^  fe  non  l’ebbi  delle  fette  belle  , 
grandi,  e Reali,  come  intendo,  e degne  di  cosi  nobil  coppia,  edi 
quel  gran  Prìncipe,  che  volle  onorarla.  Voglia  Iddio,  che  io' da 
meglio  efaudito  nel  dimandar  libertà  , che  non  fai  nel  chiede*  li- 
cenza ; e che  io  porta  fpaziare  in  più  larga  parte  col  feto  favore  , 
che  non  é forfè  più  favore  ma  debito  , perche  molte  volte  me  l’ha 
prometto;  ma  io  riceverò  dalla  fua  correrti  ogni  colà  più  volentie- 
ri, foto  che  fi  compiaccia  di  urtarla:  e le  bacio  le  mani.  Viva  lie- 
ta. Di  S.  Anna  a'  Z4.  di  Marzo  del  1586. 
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T T O fcritto  quella  mattina  a V.  Eccellenza  pregandola  , cbf 
J 1 mi  fi  faccia  concedere  tanto  di  libertà,  quanto  batti  per  co» 
fermare  la  mia  fervitù,  o per  reintegrarla,  *«  Ila  ne  averte  maggior 
bifogno  ; ma  ora  avendo  occafione  di  mandar  le  mie  lettere  per  mi- 
glior mezzo,  voglio  pregarla  di  nuovo , che  mi  fia  cortefe  del  fuo 
favore.  11  tempo,  come  poò  vedere,  s'è racconcio,  ma  lamia  for- 
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tura  non  fa  mutazione , ni  moflra  di  voler  migliorare  in  parte  al- 
cuna : onde  io  vorrei  imitar  coloro , che  fanno  orazione  per  la  fe- 
renirà  : e benché  Iddio  lia  per  tutto,  c da  tutte  le  parti  fogliarla», 
dirci,  nondimeno  i luoghi  più  fogliono  accrefcere  la  divozione.  Si 
contenti  dunque,  che  io  porta  andare  in  quelli  giorni  di Qparefima 
vietando  le  Chicfe , ed  abbia  compaflìone  delle  mie  vecchie  infermi- 
tà* alle  quali  fé  n‘  è aggiunta  un'alrra  di  nuovo  quali  volontaria , 
onde  temo  di  non  guarirne  ; ma  forfè  un  mcdelimo  rimedio  potrà 
rifanarmi  di  tutte:  c le  bacio  le  roani.  Di  S-  Anna  a'  dì  24.  di 
Marzo  1586. 
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Ringrazio  l’Eccellenza  Voftra,  che  fi  degni  di  rifpondere  alle 
tuie  lettere,  cd  in  quella  guifa  di  accrefcere  gli  obblighi 
miei  perchè  de’  Suoi  è tanto  , quanto  le  piace . E liccomc  ninno 
l'artringeva  a promettere,  cosi  ninno  può  sforzarla  ad  ortervare  le 
promeffe,  benché  ne‘  prieghi,  nelle  raccomand.‘Zioni  , nell'illanza, 
e nell’ importunità  forte  qualche  violenza.  Ma  io  tiferei  altri  modi, 
fe  non  dubitarti  di  tifarli  invano,  e d'eflerle  nojofo  in  quelli  anco- 
ra, co’  quali  gli  altri  fogliono  piacere,  ed  acquillare  la  benevolen- 
za de'  padroni.  Sola  dunque  la  fila  grazia  può  fare  che  io  le  Ila 
grato,  e prevenire  i meriti  miei,  come  prevenne  le  dimando , e le 
Suppliche;  e poiché  ella  ne  dee  cfler  giudice,  ne  fpero  la  Sentenza 
in  favore.  Deiiderola  libertà,  e il  fuo  ritorno  egualmente,  nel  qua- 
le fpero  di  elfcr  confolato,  poiché  vuole,  che  io  le  creda  . Frattan- 
to cercherò  di  paflare  la  ncja  della  prigione  come  portò,  non  po- 
tendo, come  vorrei;  e le  bacio  le  mani-  Di  Ferrara  il  18.  Maggio 
del  1586. 
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QUella  mattina  afpetro,  che  il  Signor  Antonio  Collantino,  Se- 
cretano del  Signor  Ambafciatore  di  Tofcana,  venga  a trar- 
mi  di  prigione , e fe  andrò  a delinar  foco , come  io  credo  , 
fpero  che  non  larà  difficile,  che  mi  lia  data  licenza  di  venirmene  a 
Roma,  o che  in  alcun  altro  modo  mi  lia  fatto  favore  di  poterci  ar- 
rivare. Mando  adunque  incontra  a V-  Eccellenza  quella  lettera,  la 
quale  non  è ragionevole,  che  mi  porti  alcuno  impedimento  al  fe- 
giuria  . Io  fo,  che  in  lei  è fomma  cortcua.  e che  lìn’oia  fi  fareb- 
be rocflrata  , fe  quella  iltefla  cagione,  che  mi  è (lata  fri  co  nell'  ono- 
rarla , non  averte  ritardato  V-  Eccellenza  nel  favorirmi  : ma  ormai 
è tempo,  che  certino 'quelli  rifpcrti  dall’ima  parte,  c da  l'altra,  e 
che  la  fua  amorevolezza  cominci  a difcoprirG  interne  col  a mia  di- 
vozione. Le  mando  un  Sonetto  fpirituale,  che  ho  fatto  ultimamen- 
te 
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te  nella  mia  comunione , perchè  i concetti , i quali  fono  di  San 
Tommaio , mi  fono  molto  piaciuti  : e fe  io  non  fo/fi  cosi  buono, 
come  mi  dipingo,  gioverà  l’efempio,  perchè  non  è fatto  con  inten- 
zione d’ipocrita.  La  prego,  che  fi  degni  di  rifpondermi e le  bacio 
le  mani.  Di  Ferrara  il  di  27.  di  Maggio  del  i$86. 


Già  fui  tronco  infelice  in  quefie  (ponde. 

Che  da  radice  amara  ba  doglia,  e lutto  : 

4 - M' innefi a or  f, acro  ramo,  e dolce  in  tutto,  t 

Per  divina  virtù,  cb'in  le  nafeonde  • . ». 

E del  tuo  [angue  il  fanto  fiume , e V onde 

Giungono  al  cor , quafi  in  terreno  afeiutto,  r 
Tal,  ch'egli  fe  n irriga,  e nuovo  frutto 
Fa  di  giudica,  e non  fot  fiori , e fronde. 

Era  un  deferto  ancor  l' alma  dog/iofa , , ]_ 

. Or  cb' il  tuo  corpo  è l'  ombra , e V lume  un  Sole, 

Signor,  l' bai  fatto  un  Paradifo  adorno, 

Ove  di  carità  vermiglia  rafia. 

Ha  di  pura  umiltà  bianche  viole, 

E di  fiua  cafiitate  i gigli  intorno  . 
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NON  ho  perduta  la  fperanza  di  vedere  V.  E.  o in  Roma,  o 
per  viaggio,  perchè  fe  ella  forte  cosi  incerta,  come  fono  in» 
(labili  i voleri  degli  uomini,  non  farebbe  vera  fperanza . Piaccia 
a Dio , che  in  quel  modo  ifteflò  fian  vere  le  promefle  della  mia  liber- 
tà, e tutte  l’ altre . A me  farebbe  carodi  poterle  baciar  la  mano  in 
ogni  luogo,  ed  in  quello  ancora  , dove  Ho  così  mal  volentieri,  come 
può  immaginare  ; ma  verrò  per  quella  rtrada,  perla  quale  farò  con- 
dotto . Ora  le  mando  due  Sonetti  fpirituali , l’ uno  del  Tabernacolo 
de’ Padri  del  Gesù,  l'altro  nella  Procertìonc  del  Corpo  di  Criflo  : e 
perchè  in  quello  accenno  alcuna  cofa  delle  pompe  d.' Alertandria,  la 
prego,  che  il  faccia  vedere  al  fuo  Patriarca;  e mi  faccia  tanto  fa- 
vore con  N.  S.  che  io  fia  più  certo  del  mio  venir  codà,  che  io  non 
fono;  e le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara  il  dì  15.  Giugno  1586. 

t • 

• 1 

Al  tnedefimo.  ».  ‘ 

ÌOl  ’ 

IO  non  ho  cosi  deboi  memoria , che  mi  feordi  cosi  follo  degli 
obblighi,  c de’ favori  ricevuti  ; però  V.  E.  non  doveva  in  que- 
lla parte  incolparmi,  ma  pluttorto  accufare  fe  medeiìraa,  la  qua- 
le non  ha  voluto,  che  io  abbia,  che  ricordarmi  : ma  forfè  que- 
llo fuo  motto  è fiata  una  fperanza  nuova , che  mi  ha  volu- 
to dare  della  fua  grazia  : e fapendo  quanto  di  leggieri  io  foglia 
Oper.di  TorqTaffo  Voi. IX.  R ~ ere- 
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crederle,  non  fi  maraviglierà  fe  io  comincio  ad  Intereflàrmi  un- 
airra  volta  nella  fua  fervitù . Cominci  dunque  V.  E a favorirmi 
di  quella  grazia,  che  io  le  ho  addimandata,  d’ alcune  calTe,  c di 
una  valigia,  che  io  lafciai  nello  Spedale  : a lei  farà  facile  il  man* 
darmi  ogni  cofa,  a me  grato  il  riceverla.  Penfo  di  ritornare  a Fer- 
rara , ma  non  vorrei  ritornarci  fe  non  con  tutte  le  grazie,  e con 
tutti  i piaceri , che  io  avelli  mai , o penfaffì  di  averci . So , che  V- 
E.  non  volendo  far  violenza  alla  fua  volontà,  o all'altrui,  non  vor- 
rà collringerla  mia,  la  quale  tanti  anni  fa  battaglia  co’ fendi,  e Tem- 
pre fupera  in  quel , che  appartiene  alia  profperità , ed  alla  felicità 
di  V.  E.  Ma  quando  avrò  mai  pace?  o quando  potrò  acquietare 
il  penderò?  non  è tempo  ancora,  Sig.  Don  Cefare  , e quando  fa- 
rà ? Se  quello  Carnevale , o quella  Primavera  , avvi  fatemene , ac- 
ciocché io  polla  afpettarlo  • Se  prima , arrivi  con  allegrezza  inafper- 
tata . In  tuttti  i modi  prego  V.  E.  che  fupplichi  per  me , che  le 
fono  tanto  fervitore,  quanto  poffo;  e bacio  le  mani  al  Sig.  Alef- 
fandro.  Di  Mantova  il  24-  Agofto  del  1586. 

Al  medefimo. 

»OJ 

E’Poflìbile,  che  tutte  le  mie  lettere  li  fmarrifeano,  o tutte  le 
vollre  rifpolte?  Io  fapendo,  quanto  abbia  nemica  la  fortuna, 
non  avea  voluto  confidarle  al  caro  pegno,  ma  l'avea  dirizzate  per 
la  llradade  RR.  Monaci  di S-  Benedetto,  fra’quali  dovrebbe  piut- 
toflo  albergare  la  provvidenza,  chela  temerità.  Pregava  V.  E.  di 
molte  cofe,  parte  delle  quali  fperava  d’impetrare,  parte  era  difpe- 
rato  di  ottenere  : ma  frale  fperate  fono  le  tre  caffè,  e la  valigia, 
che  io  lafciai  nei  camerino,  di  cui  chiedo  la  chiave  al  Signor  Gio: 
Battifla  de’ Vincenzi  - Non  con  denta  V.  E.  che  io  dimandi  indarno 
cofe  di  così  poco  valore,  con  tanta  ragione,  e con  tanta  iflan- 
za , ma  mi  faccia  favore  non  foto  di  pregare  il  Priore , che  li  con- 
tenti, che  lian  mandare,  ma  di  raccomandarle  al  Padrone,  acciocché 
fiano  portate  fenza  indugio,  perchè  io  ne  ho  molto  bifogno.  11 
ritratto  di  mio  padre,  quanto  è mm  neceffario,  tanto  mi  larà  più 
caro.  Il  Plinio  non  fu  mandato  mai.  Dicono,  che  il  Sereniffmo 
Signor  Principe  verrà  a Ferrara,  andando  a Firenze;  vorrei  veni- 
re anch’  io  , perchè  volentieri  vo  per  viaggio  in  quella  bella  fta- 
gione  : ma  non  avendo  baciate  le  mani  al  Sig.  Duca  nel  mio  par- 
tire, non  fo,  femi  farà  conceduto  di  farlo  in  quella  occafionc  colla 
fua  grazia;  però  vorrei  llarmene  ritirato  una  fera,  o due  in  cafa 
fua)  o del  Sig.  Ambafciatore,  acciocché  non  mi  foffe  impedito 
il  viaggio  .-  ma  in  tutti  i modi  la  fupplico,  che  mandi  i libri, 
perche  da  S.  Altezza  In  mezzo  a ratte  le  difgrazie  mi  fu  conce- 
duta grazia,  che  io  porcili  tenerli,  edifporne  a mio  modo,  come 
faceva,  ed  ora  avendo  confenriro,  che  me  ne  da  fatta  alcun'altra, 

non 
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non  dovrà  impedire  quella,  mafliraamente  noti  avendole  io  data 
nuova  occalione  del  contrario;  ed  a V.  Eccellenza  bacio  le  mani  • 
Di  Mantova  il  a.  di  Settembre  1586. 

Al  medt fimo. 
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I Molti  mezzi  dovrebbono  facilitare  quel,  ebe  io  ricerco,  eden- 
do  cofa  cosi  giuda , e mi  pare , che  1*  impedifeono  ; laonde  fe 
la  concordia  non  è nella  giurtizia,  nonfo  in  quale  altra  cofa  debba 
edere.  Piaccia  a Dio,  che  io  abbia  tali  amici,  che  io  porta  far  fenza 
ricercarla  a‘ tribunali,  s'c  vero,  che  ove  è l’amicizia,  non  fia  bi- 
sogno di  giurtizia-  11  Conte  Federigo  Miroglio  fcrive  al  Serenifs. 
Sig.  Principe,  chele  mie  caffè,  e la  mia  valigia  fi  manderanno;  fe 
S-  A.  vuol  fervirfi  di  me,a  me  parrebbe,che  fi  doveffero  mandare , accioc- 
chì io  foffi  fervito,  non  perchè  io  fervidi;  almeno  fin  che  io  fof- 
fi  tanto  fano,  che  io  poteffi  farlo,  o tanto  foddisfatto,  che  io  do- 
vedi  • Ma  in  che  debbo  io  fervlre , Signor  Don  Cefare  ? V.  E. , 
non  fa  di  quante  imperfezioni  io  fia  pieno,  le  quali  ertendo  piut- 
torto  della  natura,  e della  fortuna  mia,  che  della  volontà,  o dell' 
ingegno,  non  mi  vergogno  a confeffarle,  ma  non  portò  fuperarle, 
fenza  molto  ajuto  de'  padroni . Ma  lafciamo  ciò  da  parte . Prego 
V.  E.  che  non  mi  nieghi  la  comodità  di  quelle  robe,  e non  voglia 
confentire,  che  io  patifea  freddo  quello  verno,  per  raodertia,  o 
per  irrefoluzione,  o per  altro  rifpetto . Se  forte  neceflario,  che  V. 
E-  parlarti;  al  Scremili mo  Signor  Duca  per  quelle  robe,  ila  con- 
tenta dirgliene  quattro  parole,  perchè  io  ho  fcritto  molte  volte  al 
Priore  3 e non  ho  rifporta  alcuna  - Bacio  le  mani  a V.  E-  ed  alla 
Signora  Donna  Virginia  fua,  ed  al  Signore  Aleflandro  fuo  fratel- 
lo- Di  Mantova  il  zi.  di  Settembre  1586. 

Al  mede  [imo. 

1°S 

SE  io  poterti  pregare  Voflra Eccellenza  per  alcuna  cofa , che  fe 
forte  più  cara  che  per  la  fede  di  Cavaliere,  e per  la  fua  nobil- 
tà , averei  fchivato  forfè  quefto  modo  di  fupplicare,  riferbandolo  a 
maggior  bifogno  : ma  nertiin  altro  può  efler  da  me  ricordato  più 
convenevolmente , o da  lei  afcoltato  più  volentieri . Per  quella  dunque 
la  prego,  che  voglia  in  tutti  i modi  mandarmi  i miei  libri,  c fe 
potrà  l'altre  cofe,  che  fono  inficine,  fenza  le  quali  ho  patitofin’ora 
alcun  difagio,  e maggiore  il  patirei  venendo  il  verno.  V.  E.  là,  che 
io  fon  più  povero  , che  non  fi  converrebbe  al  mio  nafeimento , o al- 
la mia  condizione , e più  infermo,  che  da  molti  non  è creduto;  però 
non  le  può  mancare  nè  ragione , nè  occalione  di  parlare  al  Serenifs. 
Sig.  Duca,  acciocché  S.  Altezza  faccia querta  grazia  tanto  onefta, 
tanto  dame  afpettata,  e tanto  dagli  altri  premerti.  Non  vogliate* 

R z Si- 
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Signor  mìo  ricufareil  faftidio,  e la  noja  di  una  breve  ora,  perchè 
io  v’abbia  obbligo  per  molti  anni,  fe  pur  molti  anni  può  durare 
la  mia  vita.  Vivete  felice.  Signor  mio,  e confervatirai  nella  soffra 
grazia.  Di  Mantova  il  z.  Ottobre  del  1586. 

. .1 

Al  mtdtfime . 

v> t 

IO  non  mi  fianco  di  pregare  V.  E.  perchè  fpero  di  effer’efau- 
diro  di  tutte  le  cofe  in  un  tempo  medefimo.  Ora  intendo,  che 
il  Valfalino  vuol  dare  alla  ilampa  alcune  mie  lettere,  nelle  quali  mi 
tratterà , come  ha  fatto  nell'  altre  mie  compofizioni , cioè  male , e 
peflìmaraentc  ; acciocché  la  fua  negligenza  paja  mia  ignoranza,  ed 
k>  perda  il  credito,  che  mi  vo  procurando.  Per  conchiudere  un 
giorno  queflo  negozio,  però  prego  V.  E.  che  gli  faccia  cornati' 
dare , che  non  le  (lampi , fe  prima  non  me  le  manda  a rivedere , ed 
io  avrò  nella  revilione  tutto  quel  riguardo  alla  foddisfazionc  de’  pa- 
droni , che  poffa  avere  un  fervitore  ben  foddisfatto  ; perchè  così  vor- 
rei edere,  e così  mi  gioverebbe.  Oltre  a ciò  prego  V-  Eccellenza, 
che  mi  faccia  rendere  le  fcritture,  e le  lettere,  che  io  lafciai  nella 
valigia,  e l’ altre  cofe  tutte,  che  già  furono  mie,  ed  ora  fono  di 
chi  vuole  S.  Altezza,  roaniuno  le  è più  divoto  fervitore  di  me  , e 
molti  fono  meno  antichi;  bacio  a V.  E.  le  mani,  ed  afpetto  Pli- 
* sio . Di  Mantova  il  i}-  di  Novembre  del  1586. 

Al  mede  fono.  • . 

lOf 

IL  mio  Secretarlo  c picciolo  dono , e non  atto  a pagar  grande 
obbligo,  o a dimoflrar  interamente  grande  affezione  ; ma  fe  le 
picchile  cofe  ancora  non  s'accettaffero  volentieri , non  fi  conofcereb- 
be  la  benignità  di  colui,  che  riceve  il  dono  : la  quale  è tanto  mag- 
giore, quanto  è in  uomo  di  più  alto  affare,  ed  in  Principe  di  più 
vare  condizioni-  Prego  dunque  V-  E.  che  non  ricnfi  almeno  quella 
occafione  di  rooftrarìi  cortefe  e magnanimo,  ricevendo  con  lieta 
fronte  quel  che  l’ apprefenta  amorevole , ma  povero  donatore,  il  qual 
dona  poco  a chi  merita  molto,  per  difetto  di  fortuna,  non  di  giu* 
dicio  ; conofcendo  la  bontà , e ’l  valore  di  V.  Eccellenza , e la  gran- 
dezza, e la  nobiltà  della  fua  cafa,  la  quale  il  Signor  Iddio  prò- 
fperi,  e coufervi;  e le  bacio  le  mani.  Di  Mantova. 

Al  mede  firn». 

io* 

IO  vorrei  aver  tanti  meriti  con  V.  Ecc.  che  le  mie  preghiere 
non  le  pareffero  importune  : ma  dall’ una  parte  mi  dolgo,  che 
non  avendo  avuta  occafìone  di  fervida,  non  l’abbia  ancora  avuta 
di  meritar  la  lua  grazia  ; dall'altra  conofco , ch’ella  non  fareb- 
be 
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be  grazia,  fe  nafceffc  dall’opere  raic,  o dall’ azioni.  Vinca  dun- 
que la  bontà  di  Vollra  Eccellenza  la  malignità  degli  altri,  nècon- 
Tenta  che  Valfallino  mi  faccia  nuovo  difpiacere  in  quella  materia 
di  (lampe,  nè  le  fpiaccia  d’cfler  da  me  pregata  tante  volte,  nè  li 
fdegni  di  parlare  in  mio  favore  altrettante,  fe  folle  bifogno,  ma 
cerchi  di  ricuperar  le  mie  fcritture.  Molti  , anzi  foverchj  preghi 
fono  quelli  peravvenrura  , maggior  nondimeno  è il  numero  delle 
fue  correfie;  c le  bacio  la  mano  . Di  Mantova  il  primo  di  Feb- 
braro  del  1587. 


Al  medefimo. 
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Supplico  V.  E.  di  nuovo,  che  mi  rimandi  le  mie  fcritture,  e 
s’è  poffibile  , i libri  , che  rimafero  in  Ferrara,  e particolar- 
mente in  cafa  del  Sig.  Borfo  Argenti;  e perchè  io  defidero,  che  lo 
perfuada  fenza  violenza , farò  menzione  di  lui  fra  gli  altri  jllultri  ; 
che  fon  nominati  nel  Dialogo  della  Nobiltà  ; nè  alcuno  doveva 
Oamparlo,  fe  prima  non  era  rivillo  da  me;  e fe  pur  volevan  far- 
mi  quello  difpiacere  , almeno  gli  avellerò  aggiunto  il  nome  del 
Sig.  Argento  , acciocché  l’aver  tralafciato  quello  debito  di  tanta 
importanza  nell' amicizia  , non  aggiungelle  dolore  a dolore.  Co- 
munque fia,  V.  E.  mi  faccia  favore  di  mandarli,  e di  comandare 
al  Vadalino,  che  non  Vada  più  avanti.  Dal  Sig.  Aledandro  affet- 
tava un  Plinio  , ma  io  non  voglio  dargliene  altro  ricordo  , e a 
V.  E.  bacio  le  mani.  Di  Mantova  il  z8.  d’ Aprile  del  1587- 


Al  Sig.  Cipriano  Saracinelli . 

TArdi  ho  fcritto  a V.  s.  perchè  darle  noja  non  voleva  , e far- 
le fervizio  rfon  poteva.  Ora  , benché  io  non  abbia  maggior 
potere,  o minor  bifogno,  non  voglio  indugiar  più  lungamente  a 
falutarla;  perchè  V.  s.  non  creda,  ch'io  l’ami  , o ch’io  l’onori 
meno  di  quel,  ch’io  faceflì  in  miglior  tempo  . Oggi  il  Sig.  Mau- 
rizio con  una  fua  lunga  lettera  ha  confermata  quella  opinione  , 
ch’io  portava  della  fua  correità  ; però  ne  la  ringrazio,  e la  pre- 
go, che  continui  nel  medefimo  buon  volere  : e fe  le  verrà  occa- 
lionc  di  baciar'in  mio  nome  le  mani  al  Sig.  Don  Celare  d’Elle  , 
la  prenda  volentieri  per  giovarmi  : e faccia  ancora  in  mio  nome 
riverenza  all’ Illultrifs.  Sig.  Card-  de’  Medici,  all’ Illuflrifs-  Sig.  Pa- 
triarca Gonzaga,  e faluti  il  Sig.  Bargeo,  e gli  altri  amici  ; e vi- 
va felice-  Di  Ferrara  il  18.  di  Giugno  del  1586.  « 
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Al  Sig.  Ciro  Spontone . 

»>»  . . 

IO  ringrazio  V.  i che  tenga  memoria  di  me  in  tutte  k par* 
ti  ; ma  mi  dolgo,  che  in  tutte  egualmente  io  fono  poco  atto 
a Additarla.  Delle  mie  compofizioni  ciafcuuo  può  fare  a fuo  mo- 
do , come  ha  voluto  la  mia  fortuna,  ed  un  confentimento  degli 
uomini  univerfale  ,•  per  lo  quale  colui  ha  voluto  inoltrar  d’  «(Termi 
maggior  amico,  il  quale  ha  cercato  di  farmi  maggior  difpiaccre  , 
Io  penfava  di  raccoglier  tutte  le  mie  cofc,  e di  Itamparle  iofieme; 
perché  effondo  divife  in  tante  piccole,  e minute  parti,  agevolmen- 
te fi  pofTono  fmarrire;  ma  io  ho  tollerato  lungo  tempo  quella  no- 
ta . Laonde  non  pollo  negare  a V.  s.  quel , che  non  ho  negato  ad 
alcuno.  Al  Sig-  Ercole  fono  obbligato  tanto,  che  io  dovrei  lodare 
i fuoi  verfi,  benché  non  mi  piacelfcro;  perchè  in  quello  tempo  la 
libertà  del  giudicare,  e del  dire  il  fuo  parere  non  fuole  efler  lo- 
data negli  amici.  Però  vi  prego,  che  lodiate  ogni  cofa  , non  fofo 
colle  vollre  tifate  parole,  ma  con  quelle  , che  faprefle  formare  , 
come  fe  fodero  dette  da  me  : e racccomandatemi  a quel  cortefe 
Gentiluomo , la  grazia  della  quale  io  (limo , quanto  la  vita  illeC- 
fa-  Vivete  lieto.  Di  Roma  il  jo.  di  Gennaio  del  1588- 

Supplica  alla  Città  di  Bergamo . 

WX. 

ILlullri  Signori , e Padroni  mici  Offervandiflimi . Torquato  Taf 
fo,  Bergamafco  per  affezione,  non  foto  per  origine,  avendo 
prima  perduto  l'eredità  di  fuo  Padre,  e la  dote  di  fua  Madre,  e 
l’ antifato,  e dipoi  la  fervitù  di  molti  anni,  e le  fatiche  di  lungo 
tempo,  e la  fperanza  de'  preraj  , ed  ultimamente  la  fanità,  e la 
libertà;  fra  tante  miferie  non  ba  perduta  la  fede,  la  quale  ha  in 
cottila  città,  nell'ardire  di  fupplicarla,  che  fi  muova  eoo  pubblica 
deliberazione,  a dargli  ajuto,  c ricetto  ; Applicando  il  Sig. Duca 
di  Ferrara  , già  fuo  padrone,  e benefattore,  che  il  conceda  alla 
fua  patria,  av  parenti,  agli  amici,  a fé  medefimo  . Supplica  dun- 
que l'infelice,  perchè  le  Signorie  Vollre  fi  degnino  di  Applicare  a 
S.  A.  e di  mandare  Monlìgnor  Licino,  ower  qualche  altro  appo- 
Ha;  acciocché  trattino  il  ncgoziodella  Aa  liberazione  ; per  la  qua- 
le farà  loro  obbligato  perpetuamente,  nè  finirà  la  memoria  degli 
obblighi  colla  vita.  . • ; 

Di  V Signorie  llluflri  AfTez.  Servirore  Torquato  Tallo , prigio- 
ne, ed  infermo,  nell' Ofpidale  di  S-  Anna  in  Ferrara. 


A/r 
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All'  lllufirifs.  Sig.  Claudio  Albano . 

1IJ  t . 

CON  molto  mio  piacere  ho  intefo,  che  V.  s-  abiti  in  Milano; 

perchè  quanto  la  fian7a  è più  vicina 3 tanto  maggiori  poffono 
effer  l'occafioni,  ch’io  averò  di  fervida  - Hanno  accrefciuto  quello 
piacere  la  fperanza  di  Moniignor  fuo  fratello,  e le  fue  cortei!  of- 
ferte- Laonde  io  fpero,  che  quella  buona  novella  , s'è  fiata  la  pri- 
ma, non  debba  effer  l’ultima  . A me  non  poflono  venire  d'altra 
parte  migliori  , che  da  Roma.  In  tutti  i luoghi  nondimeno  mi 
farà  caro,  che  V.  s.  mi  comandi,  e mi  confervi  nella  grazia  fua, 
e in  quella  de'  fuei  parenti,  e di  Moniìg-  lllufirifs.  principalmen- 
te. E bacio  a V.  s.  le  mani-  Di  Bergamo. 

Al  me  de  fimo. 

114 

NEIla  venuta  coffà  del  Sig.  Silvano  Licino,  io  ho  voluto  di 
nuovo  falutar  V.  s.  e di  nuovo  pregarla,  che  mi  confervi 
nella  fua  grazia,  e in  quella  di  Monfig.  lllufirifs.  fuo,  e mio  Pa- 
drone- Io  credo  d’andar’a  Roma,  o a Genova;  e qualunque  de- 
liberazione io  faccia , prima  vorrei  venire  a Milano  . Nel  paffag- 
gio  verrò  a trovar  V.  s.  s’io  faprò  dove.  Frattanto  le  bacio  le 
mani,  e me  le  raccomando.  Di  Bergamo. 

Al  medefmo. 

ti  5 

VOrrei  mandare  qualche  mio  verfo  a V.  s.  per  moffrarle,  eh’ 
io  ho  tanta  cognizione  del  mio  debito,  quanta  de' meriti  fuoi . 
Ma  perchè  i verfi  derivano  dall'animo  tranquillo,  qnafi  da  fonte  , 
effendo  il  mio  perturbatiffimo,  credo,  che  V.  s.  non  ifdegnerà  le 
profe,  almeno  fin  tanto,  che  fi  rafferenino  i miei  penfieri  - Non  fo, 
quando  ciò  debba  effere,  ma  fempre  le  grazie  di  N.  S.  fono  a tem- 
po. L’illuftrifs.  Sig.  Card.  Albano  meglio  di  ciafcun’ altro  potreb- 
be effer  cagione  della  mia  quiete,  e direi  della  contentezza,  s’io 
avefii  ardimento  di  fperarla . Non  ho  avuto  ancora  ardire  di  Appli- 
camelo - Ma  prego  V-  s-  che  feriva  in  mia  raccomandazione  a fua 
S.  lllufirifs  acciocché  fia  tanto  cara  la  mia  falute,  quanto  a me  do- 
vrà effere  fempre  la  fua  riputazione;  la  quale  non  fi  feemerà  in 
parte  alcuna  , ancora  ch’io  ricuperaflì  colla  fanità  il  mio  primo 
fiato,  e,  s'è  lecito  a dirlo,  lamia  prima  fortuna . Quella  è troppo 
infelice;  ma  ora  io  non  voglio  muover  compaffìone , perchè  fover- 
chie  farebbono  le  mie  parole,  dove  quafi  parlano  le  mie  feiagure  di 
tanti  anni,  e le  miferie;  ma  non  fiimo  nè  foverchio,  nè  fuor  di 
tempo  il  raccomandarmi  ad  un  Sig.  e amico.  Faccia,  ch’io  cono- 
fca,  che  le  fue  lettere  mi  fiano  fiate  di  giovamento,  e di  foddisfazio- 

ne. 
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ne,  e d’allegrezza,  e afpetti  le  mie  in  numero  più  fpefle  : e le  ri- 
me ftmilmentc,  colle  quali  vorrei  poterla  fare  immortale,  fe  non 
baftalfero  le  fue  virtù-  Ma  fra  tutte  l’ altre  quelle  fono  più  merite- 
voli, che  più  giovano  agli  amici.  Bacio  a V s. la  mano.  Di  Roma- 

Al  mede  fimo. 

%i6 

IO  ho  rifpofto  tardi  alla  lettera  di  V.  s.  datami  dal  Si^.  Panniz* 
za,  per  molte  mie  occupazioni,  le  quali  tengono  più  occupato 
l'animo  del  corpo  : nè  ceiTano  mai,  nè  mai  mi  danno  tregua.  Mi 
fono  al  fine  vergognato  di  negar  due  Sonetti  al  deliderio d’uno  ami- 
co di  tanti  anni  ; ma  perchè  è affai  più  facil  cofa  di  prometterli  , 
che  ’i  farli  ho  voluto  cominciar  dalla  promeffa . Scrivo  con  grandii- 
fima  difficoltà,  e con  grandiffima  noja  di  me  fteffo ; laonde  non  fi 
maravigli , s’ io  fono  fiato  così  tardo  • Non  sò , fe  '1  fuo  ila  fiato  peti- 
fìer  d'animo  ambiziofo,  o dicuriofo;  all'ambizione  vorrei  compia- 
cere : alla  curiolità  non  pollo  in  modo  alcuno,  uè  in  quella  parte 
io  raedefìmo  defidero  d'eflcr  foddisfatto.  Afpettava  lettere  da  Ro- 
ma in  rifpofia  delle  mie;  ma  il  Sig.  Cardinale , e il  Sig.  Abate  non 
m'  hanno  giudicato  degno  di  quefio  favore  : nè  le  raccomandazioni 
d’altri  gentiluomini  Bergamafchi  mi  portarono  tanto  giovamento  , 
ch'io  poteffi  acquietar  l'animo.  Sono  incerto  di  tutte  le  cofe,  e di 
tutte  mal  foddisfatto,  e pieno  di  rincrcfcimento,  e di  noja;  laonde 
potrebbe  avvenir  di  leggieri,  ch’io  tornali]  a Bergamo  - I favori  di 
Roma  mi  farebbono  più  giovati;  ma  io  non  gli  dimando,  per  non 
chieder  cofa,  la  qual  abbiano  deliberato  di  non  concedere-  Bacio  a 
V.  s.  le  mani,  e manderò  i Sonetti.  Di  Mantova. 

Al  medefimo. 

»'7 

LE  due  lettere  di  V.  s.  mi  hanno  trovato  in  Napoli  con  poca 
voglia  di  fcrivere;  perchè  io  vi  giunfi  infermo,  e non  fono 
mai  rifanato.  Così  mi  offende  la  mia  fortuna,  la  quale  non  ha  vo- 
luto, ch'io  goda  di  quella  beliiflima  Città  in  cui  tucte  le  cofe  mi 
piacciono,  fuor  che  la  malizia  - DaH'iilufirilfimo  Sig. Card.  Albano 
non  defidero,  fe  non  quel  favore,  ch’io  chiefi  all’ IJluflrifs.  Sig- 
Cardinale  AlefTandrino,  Sig.  cortelilfimo,  che  potrebbe  tanto  gio- 
varmi, quanto  mi  ha  favorito  - Iddio  gli  infpiri;  perche  s’ io  di- 
venilfi  mai  Oratore  , non  cercherei  difefa  feompagnata  dalla  ve- 
rità - II  Sig.  Maurizio  continua  nella  fua  oftinazione  di  voler  col- 
la (lampa  delle  mie  Opere  accrefcer  le  mie  male  foddisfazioni  . 
M'  hanno  negato  tutti  gli  ajuti,  e tutte  le  promeffe  , e'  vogliono 
(lampare  le  mie  Opere  contra ’1  mio  volere  - Prego  V.  s-  che  fac- 
cia officio,  acciocché  il  Licino  rimandi  le  mie  fcritture tutte , per- 
chè io  defidero  di  rivederle  , c poi  mi  rifolvcrò  a quella  par- 
te. 


LETTERE.  ij? 

tc , alla  quale  mi  fentirò  più  obbligato . Bacio  a V.  s.  la  mano , e 
la  prego,  che  mi  confoli  con  si  fatta  couliderazione ■ Di  Napoli. 

A A4.  Clemente  Lancieri . 

2l8 

IO  fon  contento  di  por  quella  voflra  frali  'altre  nuove  maraviglie , 
non  per  la  cagione,  che  fcrivete,  ma  per  altra  più  occulta; 
non  potendo  io  faperc,  che  vi  muova  a far  (lima  deHa  mia  depref- 
fa  condizione,  cdello  (lato  ancora  torbido,  e inquieto-  Ma  qualun- 
que ella  fia,  gradifeo  l'affetto,  e ve  ne  ringrazio  in  quel  modo  , 
che  io  puffo;  pregandovi,  che  per  l’avvenire  non  vi  pervadiate  , 
che  le  vollre  lettere  mi  poffano  apportare  alcun  difpiaccre,  o im- 
pedirmi da’  miei  lludj,  ne’  quali  non  fono  ardente,  come  vorreb- 
bono  gli  amici  miei,  e vqi  fra  gli  altri,-  ma  tepido  in  guifa,  che '1 
tempo  del  ripofo , e del  diporto  fupera  di  gran  lunga  quello  della 
fatica,  e della  contemplazione.  Così  mi  piace  di  vivere,  e fe  po- 
trò mai  dire  Dem  nobii  bare  otia  fecit  ; non  avrò  peravventura  , 
che  deiiderare.  Al  Sig.  Muzio  bacio  la  mano,  benché  non  m’ab- 
bia procurato  rifpofla  dal  Sig-  Don  Ferrante  ; perchè  un  faluto  di 
S-  Ecccll.  può  valere  per  molte  lettere  : c credo  fenza  dubbio,  eh’ 
ella  in  ogni  luogo  confentirà  , che  le  Ila  quel  fervitore,  ch'ha  po- 
tuto conofcere  : e benché  l’ ocealioni  fiano  fiate  fcarfe,  nondimeno  la 
mia  volontà  fu  fempre  affai  pronta  nell’  onorarla.  Scrivetemi,  e «in- 
foiatemi fpeflò  colle  voftre  lettere  : e tenetemi  in  grazia  di  cotefti 
flhillriilimi  Signori.  Di  Mantova  il  22.  di  Settembre  del  1586. 

All' llltifirijs.  ed  Eccell.  Sig.  Cornelio  ‘Benti'vrglio . 

11» 

IO  credo  che  le  mie  preghiere  non  poffano  più  aggiungere  alcu- 
na cofa  alle  raccomandazioni  del  Sig.  Conte  Giovan  Domenico 
Albano.  Ma  prego  volentieri  V.  Eccellenza,  acciocché  ella  fia  cer- 
ta di  far  non  fedamente  piacer  a quel  cavaliero,  ma  d’obbligar  me 
perpetuamente,  o ritornandomi  nella  fervitù , ch'io  aveva  col  Sig. 
Duca,  procurando,  che  io  fia  liberato;  il  che  fe  pur  dee  efferc  , 
vorrei,  che  foffe  fenza  indugio,  perchè  l’infermità  mi  fa  la  vita 
quali  intollerabile.  E deliberando  di  far  un  atto  così  degno  da  ca- 
valiero, la  fupplico,  che  voglia  farlo  con  quelle  condizioni,  che 
poffono  accrefcere  gli  obblighi  miei,  e l’opinione,  che  fi  ha  della 
fua  grandiffima  cortelia . E perciocché  io  non  fon  mal  conofcitorc 
del  filo  merito,  ne  poco  pentito  d’aver  vaneggiato  in  quella  nuova 
forte  di  malizi;  cercherò,  che  l’ emende  iìan  tanto  maggiori  del  fal- 
lo, quanto  debbono  efler  più  (limate  lecofc  fatte  conlìderatamente, 
che  quelle,  che  fon  mandate  fuori  dall’impeto,  c dalla  frenefia, 
per  la  quale  fon  degno  difeufa,  e di  perdono.  Ma  niuna  feufa  defi- 
dero,  che  mi  vaglia  più  della  clemenza,  cella  quale  può  vincere 
Oper.diTorq  Taffb  VoI.IX-  S gli 
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gli  animi  più  facilmente  , che  colle  Aie  forze  non  ha  Vinto  i nemici 
per  l’ addietro.  E le  bacio  le  roani.  Di  S.  Anna. 

Alla  Mrg.  Sig.  Cornelia  T affa  forclla 

ito 

Riletta  la  voftra  lettera  , rifpondo  ad  alcuni  particolari , a* 
quali  per  la  fretta  non  ho  potuto  rifpondere  nell'altra  let- 
tera fcritravi . Ch'ella  Ita  maritata  col  Sig.  Giovan  Ferrante  Spe- 
ziano molto  mi  piace,  perchè  febben  mi  ricordo,  mi  par  dicono- 
fcerlo , e mi  piacque,  affai  nell'afpctto . Verrei  volentieri  a trovar- 
la, s'u>  folfì  licuro  di  non  aver  per  iilrada  impedimento  . Se  da 
perfoua  di  molta  autorità  farò  aflìcurato  di  poter  venire  Caframen- 
te, può  ben  credere,  che  io  riceverò  fempre  molta  contentezza  di 
vederla.  E perchè  volentieri  farei  in  cottile  parti  il  rimanente  del- 
la mia  vita,  fe  le  pareffe  di  procurarmi  un  Padrone,  qual  non 
mancherebbe  in  cotefto  Regno,  glie  ne  rimarrei  con  obbbgo  , e 
io  fovra  tutti  gli  altri  inclinerei  al  Marchefe  di  Pefcara  • £'  qui 
il  Principe  di  Genova  , al  qual  molto  volentieri  fervirei  , fe  non 
folle,  ch’egli  è Francefe,  e io,  oltre  che  fono  divoriamo  non 
men  che  umilifOmo  fervitorc  di  S.  M.  non  vorrei  pregiudicarmi 
in  quella  nuova  fperanza,  che  mi  dà.  Ben  è vero,  che  fe  l'Ulu* 
ftriflimo,  ed  Eccellentiifimo  Signor  Scipion  Gonzaga,  ch'è  fervi- 
tor  di  S-  M.  e nato  di  padre,  ch'è  morto  a'  fervigj  del  padre  , 
interponine  la  fua  autorità  in  qualche  modo  , a me  parrebbe  di 
poterlo  fervire.  Ma  in  quella  materia  così  volentieri  udirei  il  fuo 
configgo,  come  quel  del  Signor  Scipione  llelfo,  al  quale  ho  fcrit- 
to  molte  volte  in  molte  mie  occorrenze,  e a tutte  le  lettere  non 
m’è  flato  rifpollo.  V.  s-  trovi  modo  di  far  venire  le  lettere,  e 
quella  ftrada  del  Signor  Conte  Etcole  a me  pare  affai  buona . 
Non  moltra  di  fapere,  che  fia  prigione.  E forfè  la  qualità . e ’l 
modo  della  m a prigionia  non  è noto  al  Signor  Duca  di  Ferra- 
ra, nè  alla  Sig.  Duchcfla  d’ Urbino;  ma  fon  qui  tenuto  , come 

piace  a in  poter  del  quale  m'ha  condotto,  penfando  di 

farmi  beneficio  Monfig e egli  ufa  meco  ogni  forte  di  ri- 

gore, e d'inumanità,  e contra  la  fede  promeffami  da  detto  Mon- 
fig.  mi  disfavorire  in  tutte  le  cofe,  e nell’ attendere  a’  mieiftudj, 
e nello  fcrivere,  c nello  flampar  l’ opere  mie  principalmente,  nel- 
le quali  più  vorrei  effer  favorito,  e aiutato-  E fe  V.  s.  ha  niun 
penlicro  della  riputazion  mia,  in  niun' altra  cofa  dee  più  aiutar- 
mi, che  in  quella;  e in  quella  aiutandomi,  farà  da  me  più  amata 
fenza  alcuna  finzione,  che  forclla  foffe  mai  da  fratello.  Io  ho  fcrit* 
to  da  quella  prigione  molte  fiate  al  Sereniflìmo  Gran  Duca  diTo- 
fcana  e a Monfig.  Uludrifs  de  Medici,  e pregategli,  che  voglia- 
no rendermi,  non  dico  più  al  Sig.  Duca  di  Ferrara,  eh’ ad  altro 
Principe,  al  mio  primo  flato,  e a quella  facilità,  ch’io  aveva  di 

prò- 
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procurarmi  qualche  buona  fortuna.  S’erti  il  faranno»  ne  rimarrò 
loro  con  obbligo.  Altro  a V.  s.  non  m’occorre  di  fcrivere,  fe  non 
che  afpetco  rifpofta,  e che  fe  vuole,  ch’io  venga  a lei,  conviene, 
che  m’agevoli  il  venire  : perchè  io  fon  prigioniero,  e non  poflo  . 
E V-  s.  bacio  le  mani.  Di  Ferrara  il  15.  d' Aprile  del  1581. 

Alla  mede  fìnta. 

411 

IO  fon  libero,  per  grazia  del  Serenifs.  Sig.  Principe  di  Manto* 
va.  E benché  la  fortuna  m’abbia  privato  di  tutti  i fuoi  beni, 
non  ha  potuto  privarmi  di  quelli  della  natura  - Onde  fc  mai  vi  ral- 
legrane, ch’io  vi  forti  fratello,  ora  non  dovrelle  dolervene;  odo* 
lervi  folamente  de’  miei  infortuni,  i quali  fono  (lati  varj,  e grandi, 
e lungo  tempo  mi  hanno  tenuto  foggetto  a varie  infelicità  : ornai 
dovrebbono  aver  fine.  E farebbe  (lata  maggiore  felicità  la  mia,  fe 
dopo  tanti  anni  io  v’averti  potuto  far  qualche  piacere,  o qualche 
giovamento;  ma  dopo  quello  non  è cofa  , eh’ io  più  delideri , che  di 
riceverlo  da  voi.  Scrivetemi  fperto,  e datemi  avvifo  di  voi,  e del 
marito,  e de'  figliuoli  • La  partita  di  Antonino  mifpiacque,  maio 
non  potei  provvederci.  State  fana,  e amatemi  - Di  Mantova. 

Alla  medeftma . 

ni 

IO  fono  arrivato  a Roma  dopo  molte  difficoltà , e molti  pericoli, 
tutto  pieno  di  ogni  difperazione,  fe  non  di  quella  delia  falute 
dell’anima,  la  qual  per  grazia  di  Dio  fpero  di  condurre  in  porto 
di  falute-  Il  corpo  è infermo  di  molte  infermità,  tutte  fpiacevoli, 
tutte  nojofe  : l’ ingegno  offefo , la  memoria  indebolita  , e quali  per- 
duta : la  fortuna  contraria  più  che  mai  forte  : amici  non  non  ho, 
o non  conformi  al  mio  deliderio;  perchè  vorrebbono  quelle  cofe, 
ch’io  non  voglio;  e a quelle,  che  io  voglio  non  fon  favorevoli  in 
modo  alcuno.  Padrone  non  ho,  nè  vorrei  averne,  s’ egli  non  forte  ta- 
le, che  volerti:  farmi  un  ficurirtimooziodartudiare  ; i parenti  m’han- 
no rinnegato,  cosi  quelli  di  Lombardia , come  io  credo,  che  faranno 
quelli  del  Regno  : il  che  fe  avvenifle,  farebbe  I* ultimo  colpo , ch’io 
afpetto  dalla  mia  fortuna.  Non  fo,  fe  frattante  difperazioni  debba 
fperare,  che  voi  (lare  viva,  accio  mi  (accogliate  un'altra  volta  in  abi- 
'to  di  pallore  : perchè  in  altro  non  porto  venire  agevolmente  a vedervi . 
Vi  prego,  che  vogliate  pinrtollo  aver  rifguardo  alla  mia  virtù,  eh’ 
alla  povertà;  perché  a’ io  forti  fano,  troverei  cinquecento  feudi  di 
provvifione  ordinaria,  fenza  gli  llraordinarj  : ma  effendo  infermo, 
che  porto  penfare  altro,  che  di  morire  nello  Spedale  degli  Incurab* 
li,  o di  rifanar  colle  voftre  promelfe ì Signora  Sorella,  il  mio  ma* 
le  è veramente  incurabile,  e crefciuto  coll'età,  confcrmatofi  coll* 
ufanza,  c colla  emulazione  degli  uomini,  i quali  non  hanno  voluto 

S a rifa- 
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rifanarmi,  ma  ammaliarmi , però  benché  mi  ortervafte  le  voftre  prò- 
inerte,  non  ho  grande  fperanza  di  guarire.  Parlo  di  quello  male 
incurabile,  perche  alcuni  altri  potrebbono  clTcr  curati  di  leggieri. 
Pregovi  per  la  memoria,  e per  l’anima  di  quel  padre,  che  l'uno, 
e l'altro  di  noi  ha  generato,  e di  quella  madre,  ch'ambedue  par- 
torì, che  vogliate  erter  viva,  acciocch’io  porta  venire , non  dirò  a 
godere,  ma  a rcfpirare  in  cotcrto  cielo,  fotto  il  quale  fon  nato  : a 
confolarmi  colla  villa  del  mare,  ede’giardini  : aconfertarmi  colla  vo- 
fira  amorevolezza  : a bere  di  cotclli  vini,  o di  cotclle  acque,  che 
forfè  potranno  diminuire  la  mia  infermità-  Avvifatemi  ancora,  che  li 
porta  fpcrare  del  ricuperare  quella  parte  de’nollri  beni,  di  cui  già 
mi  fcrivellc;  perchè  fenza  non  fo  come  poter  vivere,  e con  erti  mi 
parrebbe  ogni  male  più  leggiero.  E avrei  grandirtìmo  obbligo  alla 
pietà  di  Dio,  ch’averte  rifervata  la  mia  morte  piuttorto  fra  le  voftre 
braccia , che  fra  quelle  degli  Spedalieri . Qui  non  perderò  occalione 
alcuna.  E avendo  da  molti  buone  parole,  dovrei  credere,  ch'ai  fine 
facelfero  buoni  fatti.  Amatemi,  e raccomandatemi  a’ parenti,  e ri- 
fpondetemi  fenza  fallo-  Di  Roma  il  14.  di  Novembre  del  1 587. 

Alla  mtdeftma. 

«j 

IO  vi  ferirti  quella  fettimana  pallata  , dandovi  avvifode!  mio  giun- 
gere a Roma  : ma  non  fo  fe  la  mia  lettera  avrà  ricapito , c aven- 
dola, non  credo,  che  leggerete  del  mio  (lato  prefentc  cofa , che  vi 
piaccia;  perchè  io  non  la  porto  fcrivere  , nè  la  fpero  : e non  afpetto 
altra  confolazione  di  quella  delle  voftre  lettere , nelle  quali  mi  con- 
fermiate quel,  clic  già  mifcrivellc,  cioè,  ch’io  porta  aver  per  giu. 
llizia  qualche  migliaio  di  feudi  della  dote  materna,  fenza  i quali 
non  porto  vivere  fc  non  infelicemente-  E fc  la  mia  infelicità  forte 
tutta  mia  colpa,  com'è  tutta  mia  pena,  io  cercherei  di  tenerla  af- 
cofa  , ma  perchè  è colpa  del  mondo  più  che  mia,  io  vorrei,  che  forte 
nota  aciafcuuo  : ma  nertuno  li  cura  di  faperla,  anzi  tutti  voglio- 
no a mio  difpctto  farmi  felice  in  quel  modo,  nel  quale  io  farei 
iniferiflìino.  Laonde  io  mi  contento  di  non  mutar  miferia,  fin  eh* 
Iddio  infpiri  S.  M.  a farmi  grazia,  perchè  tutte  le  cofc  accetterei 
più  volentieri  dalla  fua  clemenza , benché  io  non  le  ricurt  dalla  giu- 
llizia-  Sig.  forcila,  voglio  fcriver liberamente  come  fratello,  lo  ri- 
porrei la  mia  contentezza  nell’ erter  odiato,  fol  che  forti  odiato  a 
torto  : perchè  non  do  occalioue  di  volermi  male  ad  alcuno,  econten- 
tiftìmo  farei , s’io  poterti  dire  , Oderìnt , dum  mttuar.t . Non  voglio  an- 
noverar voi  fargli  altri,  perchè  mi  liete  forcila , della  cui  benevolenza 
vorre'i  clfcr  tanto  certo , quanto  potete  erter  della  mia  Iddio  perdoni  a 
coloro,  che  vanno  feminando  feifroa  fra  perfonc  cosi  congiunte  . Ma 
riferiamo  quelle  cofc  a migliore  occalione  ; frattanto  vi  prego  , che  mi 
rilpondiate,  e mi  diate,  diiigcntilUmo  avvilo  di  quel,  ch’io  porta  fare 
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per  ufcir  d’infelicità,  e raccomandatemi  a tutti  i parenti . Di  Roma 
il  ìo.  di  Novembre  del  1387. 

■f 

Al  R.  Don  Crijlofano  Rofati . 

FU  cortcfia  quella  di  V.  s.  in  vlfitarmi,  e ventura  mia  doppia 
prima  nell’dfer  vilitato,  poi  nell’eflere  introdotto  a cosi  cor- 
tefe  gentiluomo,  com’è  il  Sig.  Galeazzo  Pio.  Laonde  avrei  gran- 
de occalione  di  lodare  la  fortuna,  fe  la  virtù  di  cotcilo  Signore,  c 
la  voftra  inlìeme  non  ricercartero  da  me  tutte  quello  lodi , eh’  io  po- 
trei darealla  forte,  laquale  fepur  merita  in  alcuna cofa  d’elfer  Io- 
data, non  può  contendere  in  ciò  col  valore;  però  ella  piuttoftodee  cf- 
fer  delle  fue  lodi  defraudata.  Attribtiifcali  ogni  cofa  alla  bontà  delle 
Signorie  voftre,  e non  li  parli,  più  nò  di  fortuna,  nè  di  cafo.  A me 
pare  piccola  cofa  rifponderealle  voftre  lettere , e tanto  dovuta  dalla 
mia  parte,  quanto  dalla  voftra  ricercata;  però  none  cofa,  eh’ io  fac- 
cia più  volentieri,  oche  iodovefti  piùfpeflo;  ma  vorrei  in  altra occa- 
fionc  dimoftrarle,  quanto  io  l’ami,  e quanto  io  defideri  di  farle  piace- 
re , c piaccia  a Dio  di  mandarla  . Frattanto  V.  s mi  tenga  in  fua  grazia , 
c de'  Signori  Pii , c viva  felice . Di  Roma  li  z8.  di  Novembre  del  1587. 

Al  M-  R • edili.  Sig.  Crijlofano  Tajjo  Abate . 

«s 

IO  non  voglio  da  V.  s.  più  di  quello  ch’ella  polla,  ma  vorrei, 
che  potelfe  tanto  col  Serenifs.  Sig  Principe  di  Mantova,  ch’ogni 
fua  raccomandazione  mi  giovalfe  con  Sua  Altezza . I gentiluomini 
iuoi  pari , ehe  non  hanno  bifogno  di  cofa  alcuna  , fono  volentieri 
afcoltati  da’  Principi  ••  efpeffevolte  efauditi,  e polTono  fcriver  loro 
con  lor  foddisfazione,  o almeno  lenza  difpiacere,  einV.  s.  fono  tut- 
te quelle  condizioni,  per  le  quali  gli  altri  fono  ftimati,  c favoriti, 
ingegno,  giudizio,  httere,  virtù,  nobiltà,  e molti  beni  della  fortu- 
na, oltre  i molti  della  natura,  e dell’arte,  c dell’ induftria  ; ma  io 
non  l’avrei  pregata  di  ciò,  fc ’l  Sig.  Maurizio  non  mene  averte  con- 
figliato,  nè  vorrei  rifiutando  il  fuo  conliglio,  moftrardi  aver  poca  fe- 
de In  V s o di  far  piccolaftima  della  fua  opinione.  Col  R-  Liciuo 
ho  parlato  fpeffe  volte  liberamente.  Laonde  egli  fa,  quanto  io  Itimi 
la  grazia  di  quello  Serenifs  Principe,  e quanto  mi  difpiaccìa  ogni 
mutazione,  ed  ogni  fama  d’ incoftanza  ; ed  oltre  a ciò,  quanto  m' 
increfca  , che  mi  Ila  data  occalione  d' efl'er  difeorde  in  alcuna  cofa  da 
me  Ite (fo  • Non  rifiuto  però  l’ offerta , che  V.  s.  mi  fa  di  (pender  la 
fua  autorità  col  Rev.  Licino;  perch’egli  non  ha  voluto  nè  compiacer- 
mi, nè  foddisfarmi  in  quello  negozio  delle  mie  fcritture,  ede’Iibri.-e 
forle  il  farà  perrifpetto  di  V.  s.  Li  copia,  ch’egli  fa  delle  mie  Ri- 
me  non  èneceflaria,  e non  mi  fervirebbe  in  quel  modo,  che  egli  la  f»; 
nè  lo,  perdi’  egli  abbia  voluto,  eh’  altri  duri  quella  fatica  indarno  • Io  ho 
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bifogno  de' libri,  e de1  danari;  ma  non  voglio  per  fette , o dieci 
feudi,  che  ini  debba  dare  it  Sig.  Gio;  Battida , didurbare  un  pajo 
di  nozze.  Averò  dunque  pazienza,  fc  pare  a V.  s.  e mi  rincrefce 
di  non  poterla  ajutare  in  altro  modo;  ma  io  fon  povero  più  di 
Jui,  e men  fano-  V.  s mi  raccomandi  alla  Sig.  fua  madre,  a' Si- 
gnori Tuoi  Fratelli,  c particolarmente  al  Sig.  Ercole,  e madri  di 
far  tanta  dima  di  me,  e della  nodra  antica  domedichezza , che  il 
P.  Don  Angelo  Grillo  non  mi  giudichi  affatto  deprezzato  da  lo- 
ro. Ma  oltre  tutti  gli  uffici,  e tutti  i favori,  e tutti  i giovamen- 
ti, che  può  farmi,  gratidime  mi  faranno  le  fue  raccomandazioni 
col  Sig.  Principe  di  Mantova;  e mi  gioverà  di  conofcer  (a  forza, 
e Efficacia  loro,  da  qualche  buono,  e predo  effetto,  ch'io  poda 
vederne;  e le  bacio  la  mani.  Di  Mantova. 

Al  mede  fimo „ 

»»s 

VOdra  Sig-  vedrà  la  lettera,  che  fcrive  il  Rev-  Padre  Licino, 
e da  lei  potrà  raccogliere  quel  che  fi  poda  fperar  della  mia 
libertà,  la  qual  iodelìdero  per  tutte  le  cagioni,  che  ho  fcritte  molte 
volte  al  Sig.  Maurizio,  ed  agli  altri  amici,  e parenti,  ma  più  per 
quelle,  che  io  non  ho  fcritte,  le  quali  potrà  facilmente  intender  da 
Monfignor  Licino,  efuo  fratello.  La  prego  dunque,  che  parendole 
di  fupplicarea  S.  A.  il  faccia  fenza  indugio,  e oltre  gli  altri  rifpet- 
ti,  importerà  molto,  eh' io  poda  venire  a Bergamo,  innanzi  che  fia 
paffato  l’ Autunno,  per  le  purgazioni, che  fon  necedarie,  e ferivo  a V.  s. 
con  molta  fede  : perchè  l'hofempre  amata  molto,  e fra  tutti  gli  ami- 
ci , e parenti  ; e confcrvo  nel  penderò  continuamente  i tempi  della 
nodra  fanciullezza  .nella  quale  fummo inlierae allevati;  e quantunque 
a lei  fiata  crefciutii  meriti  coll' età,  e a me  colla  fortnna  mancato  il 
favore,  nondimeno  la  fua  bontà  dee  agguagliar  tutte  quede  cofc . 
E le  bacio  le  mani  : le  bacio  ancora  al  Sig.  Cavaliero,  e al  Signor 
Ercole  fuo  fratello,  al  quale  io  penfavadi  fcrivcre  queda  fettimana 
ideila , ma  l’ occafione  no  ’l  confente . E viva  felice . Di  Ferrara 

Al  medefmo. 

«z 

HO  fcritto  molte  volte  a V.  S-  M.  Rev.  e alla  Città  di  Bergamo, 
nè  dall' uno,  nè  dall’  altro  ho-avuta  rifpoda  . Nè  fola  cagione, 
perchè  la  dimanda  èoneda,  ed  io  degno  di  compadìone  più  che  di 
pena;  e s’ io  dovedì  immaginarmi  quel,  ch“è  più  ragionevole,  m’ 
immaginerei , che  volede  inlieme  rifpondere  colle  parole , e con  gli 
effetti  : ali' altre  immaginazioni,  che  fon  diverte , non  confento  di 
leggieri,  ma  nella  venura  del  Rever.  Licino  dovrò  eder  informato 
d'ogni  cofa  ; e ne  prego  V.  j.  molto  Rev.  parimente  , alla  quale 
era  prima  molto  affezionato,  come  può  fapcre,  e ora  le  offerifeo 
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©ccafione  d’ obbligarmi  infinitamente,  poiché  altro  non  poffo  offe- 
rirle,  e inficme  alla  Sig.  fua  madre,  e Fratelli.  Di  Ferrara. 

Al  medcftmo. 

FAcilmente  pollo  effer  perfuafo  a creder  molto  dell' affezione , 
che  V.  s.  mi  portai  perchè  la  mia  verfo  lei  è grande,  come 
fu  Tempre , e fe  nella  perfuafione  folle  alcuno  inganno , alcuna  appa- 
renza, mi  gioverà  d’ effer  ingannato . Prego  dunque  V olirà  Signoria, 
che  voglia  confermarmi  nellamia  opinione,  fcrivendoal  Sereniamo 
Signor  Principe  di  Mantova  in  mia  raccomandazione  cosi  caldamen- 
te, come  avrebbe  fatto  il  Sig-  fuo  Padre  per  lo  mio,  s’ egli  n’avef- 
fe  avuto  bifogno , opur  fuo  Zio.  Dal  quale  avendo  ereditatoli  no- 
me, dee  ancora  raoftrarfi  erede  della  virtù,  e dell'amorevolezza, 
che  fu  tra  loro-  II  Signor  Maurizio  mi  fcrive  d’un  fervitore , del 
quale  io  avrei  bifogno  : ma  io  fon  fervito  in  quello  principio  da' 
fervitori  di  Sua  Alt.  Laonde  non  è neceffario , eh’  io  faccia  venir 
nuovo  fervitor  da  Bergamo , fc  non  confermandoli  quella  mia  fervitù, 
come  vorrei  che  fiflabiliffe,  colla  quiete  de  miei  lludj,  e col  favor  di 
tutti  gli  amici,  e di  tutti  parenti;  i quali  dopo  tanti  miei  infortuni 
dovrebbono  volentieri  vedermi  in  quella  nobilittìnia  Corte,  e inoltrarli 
partecipi  di  quell’  obbligo  col  Serenifs.  Sig.  Principe.  E non  dico 
(blamente  quelli  di  Bergamo,  ma  quelli  di  Napoli .' E già  non  avrei 
ardire  difcriverlo,  s’io  non  ittimatti , che  nella  mia  infelicità  di  tanti 
anniaveffe  avuta  maggior  parte  l’ ingiuflizia  , eia  malignità  de’ miei 
nemici,  che  alcuna  mia  colpa.  Signor  Crilloforo,  s' io  non  ho  mol- 
ti meriti  ho  purgato  molti  errori.  E nelle  cofe , nelle  quali  il  giu- 
dizio degli  uomini  è dubbio,  dovrei  averla  fentenza  in  favore,  per- 
chè non  fe  ne  vollero  mai  accertare  , e ora  meno  vogliono  dell' 
altre  volte  : ma  ognuno  dovrebbe  effer  certo  della  mia  buona  vo- 
lontà . E fela  malizia  faceffe  a molti  quafi  un  velo  agli  occhi,  fpc- 
ro  nella  grazia  d’iddio,  che  non  confentirà,  che  fempre  retti  oc- 
culta. E le  bacio  le  mani.  Di  Mantova, 


Al  mede/imo.  ^ 

1X9 

LA  mia  innocenza,  e i miei  errori  fono  congiunti  infieme  di  ma- 
niera , che  non  debbe  aver  luogo  il  gailigo,  dove  ha  luogo  la 
clemenza.  E fe  pur  il  rigor  della  giuftizia  non  voleffe,  che  reflaffer 
le  colpe  impunite  , dovrei  fperar  , che  la  mia  pena  fotte  minore, 
che  quella  de’ nemici,  perciocché  l’offefe  fattemida  loro,  fono  Ha- 
te volontarie;  i miei  falli,  quali  neceffarj  • Nondimeno,  perchè  io, 
il  quale  ho  peccato  come  uomooffefo  ingiuftamente , ho  perdonato 
come  Criftiano,  non  defidero  la  vendetta  di  loro,  ma  l’emenda, 
la  quale  io  fo  dal  mio  lato  quanto  poffo,  mentre  dalla  parte 
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loro  è Piftefla  perfevcratizt . Laonde  è ragionevole,  ch'io  fptri  la 
grazia  : non  folo  perchè  m’è  Anta  promclla,  ma  perchè  m’c  dato 
promtrto  quello,  cheli  doveva  concedere  lenza  promtffa.  Ira  tan- 
to non  potendo  V.  s.  addoperere  altro  per  mio  giovamento,  e fod- 
-disfazione  : la  prego,  che  feriva  all' illuftrils.  Sig.  Card.  Albano 
cosi  caldamente,  che  mi  lìa  conceduto  l’ulcir  fuori  per  confidarmi 
come  prima,  e l’udir  la  Meda  il  giorno  delle  felle,  e il  Venerdì, 
c il  Mercoledì . La  qual  grazia  aliai  facilmente  potrà  impetrarla 
Monlig.  IHuArifs.  il  quale  già  molti  anni  ho  portato  in  feno,  e 
giammai  non  mi  fciiiii . N.  S-  il  contenti,  e a me  dia  l’afpettate 
confolazioni  • E vi  bacio  le  mani . Di  Ferrara . . . 

» ; ' ...  1 * 

. . • i - Al  medcfimo.  > .• 

1 jO  • 1 » ' * r •'  . > • 

HO  avute  lettere  dal  Rev.  Licino,  e de-lìderava  quelle  di  V-  s. 

cdelSig.  Gio:  Giacomo  fuo  nipote;  perché,  fe  lamia  partita 
iu  innanzi  tempo , le  lettele  giunge rebbono  a tempo  pel  mio  Infogno. 
Polfono  far  molto  per  ine  lenza  diicomodo,  e potranno  lin  eh’ io  farò 
in  Lombardia.  La  nuova  propolla,  fattami  dal  Licino,  tanto  più  mi 
piacerebbe  d’egni  altra,  quanto  più  la  carità  della  patria  dovrebbe 
fùperar.  tutti  gli  altri  amori,  c tutte  l'ailczjoui  ; ma  lenza  la  volira  , 
c quella  degli  altri  parenti , non  lo  come  porcile  darmi  foddisfazione 
alcuna  cola.  Raccomando  al  Sig.  Ercole  voilro  Rateilo,  i miei 
Dialoghi,  e i Difcorfi,  e vorrei  trovarli  ricopiati  nel  mio  venire. 
Mando  la  dedicazione  della  tragedia,  però  s’avranno  continuata  la 
(lampa,  potrà  dire  al  Sig.  Cavalicr  Solza,  eh’  io  afpcrro  ancora  qual- 
che buono  diètro  dfdlc  lue  raccomandazioni . Al  Sig  Come  Gio:  Do- 
menico, al  Sig.  Cav.  Enea,  c al  Sig.  Cav-  bacio  le  inani,  ed  al  Sig. 
Prepollo  Al  baco  iimilmcutc.  Rifpondetc.c  amatemi . Di  Mantova. 

B«M  l-r  'm  »»  '*•  . r ' ' ' 

! . oi-c’.  -■  1 " aw  mede  fimo.- 

“•fjft-j  d-  .-.Ji,-)  1 • 

O ho,  rimello  tutto  quello  negozio  della  mia  liberazione  a ,V.  s. 
credendo , clic  niuno  altro  debba  trattarlo  con  maggiore  amore- 
volezza, o cou  maggior  diligenza  : della  quale-  altrettanto  ho  bifo- 
gno,,  si  per  laquatrà  della  tìagionc , come  per  quella  della  ima  infer- 
mità., perlaquale  io  fono  ini  hcdlìmo,  nondimeno  perché  nella  let- 
tera tlcfR.  P._  Licino  cieocca  un  particolar  di  fupplica  , io  glitle  vo- 

1-  * ’J : . L3 * 1 1 r i*_  . _/r  - 1 !•/ 


glio  ricordare;  perché  non  vorrei,  che  tralafciato  face  (Te  alcuna  dif- 
ficoltà. La  prego  dunque , clic  fupplichi  iJ  Sig.  Duca  ni  tutti  i modi, 
e mandi  la  lupplica  al  Sig.  Mafctto,  Scgretariodi  S- Alt.  perch  cgli 


Tc  Lccta  dare  prella  fpidizionc  . Fra  tanto  io  me  le  raccomando,  e le 
fo  fa  pere , che  non  porto  lì. -ir  rinchiufo  lènza  infinita  malinconia;  però 
vorrei,  che  ci  prenderti  qualche  provvilione.per  la  via  più  corta.con  una 
lettera  adii  le  pare.  Del  mio  flato  non  le  do  particolare  avvifo,  pcr- 
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thè  io  ne  ho  parlato  fpeffe  volte  a Monlig.  Licino.  Pur  non  vo- 
glio tacer  quello,  ch’ogni  giorno  vo  peggiorando,  e ch’ho  perdu- 
to la  memoria  in  modo,  che  non  mi  ricordo  di  cola  alcuna  di  quel- 
le , eh'  bo  lette  ; laonde  quello  dolore  £ fenza  pari , e forfè  lenza 
confutazione  : fiaccia  a Dio,  che  non  lia  fenza  rimedio,  e vivere 
felice,  e baciate  le  mani  al  Signor  Cavalier  Enea,  < al  Sig.  Erco- 
le in  mio  nome  ■ Di  Ferrara  • 


Al  tntdeftmo. 

OMai  V.  s.  dee  elTer  tornata  a Bergamo,  però  non  voglio  in- 
dugiar più  lungamente  a falutaria,  c mandandole  mille  falu- 
ti , le  mando  quello  di  che  bo  maggior  bifogno  ■ Spero  anch'io  di 
poter  ritornare  alla  patria , permettendolo  il  Serenifs  Sig  Duca  di 
Mantova;  ma  prima  ho  voluto  afpettare  il  vollro  ritorno.  Avrò 
grande  obbligo  al  Sig-  Ercole  vollro  fratello , fe  la  tragedia  lì  ri- 
flamperà,  com’egli  mi  promife.  Ho  mandato  le  correzioni  al  Rev. 
Licino,  e con  quella  ultima,  alcuni  verfi  da  giungervi.  Ma  vorrei 
ritrovare  ancora  i miei  Dialoghi  ricopiati,  e Difcorfi  parimente; 
baciate  le  mani  alla  Signora  voftra  Madre,  ed  al  Signor  ConteGio: 
Domenico,  c perdonatemi,  a’ io  non  ho  ancora  mandato  la  Canzo- 
na; perch’io  fon  tardo  nel  comporre,  e rardiflìmo  nel  coltivare. 
Vivere  lieto-  Di  Mantova. 


Al  mede  fimo. 

MI  rallegro  del  ritorno  di  V.  s.  a Bergamo,  e mi  dolgo  dell’ 
infermità  ; ma  fe  l’uno  è flato  affai  pretto,  fpero,  che  l’al- 
tra debba  effer  leggiera.  Io  le  defidero  tutti  i beni,  e particolar- 
mente tanta  autorità,  che  poteffe  giovarmi  in  tutte  le  parti;  non 
foio  nella  fua  patria,  o in  quella  Città,  chel’è  tanto  vicina;  ocol 
Serenifs  Sig-  Principe , il  quale  cosi  facilmente  concede  le  grazie 
onette  ; e concederebbe  quella  come  1’  altra  , fe  le  folle  diman* 
data  in  quel  modo,  che  gli  fono  l’ altre,  e con  quel  medelimo deli» 
derio  d’ impetrarla  . Del  conliglio  del  Sig.  Maurizio  le  ho  fcritto 
un’altra  volta.  Io  no’l  dimando,  nè’l  rifiuto,  come  non  ricufo 
l’ajuto,  e non  ardifeodi  chiederlo  troppo  importunamente . La  rin- 
grazio del  libro,  e de’  fette  feudi,  che  mi  fcriffe  il  Licino.  Mi  fa- 
tebbono  flati  cari  quello  Natale;  ma  quello  Carnevale,  non  mi  fa- 
ranno meno.  Nel  particolare  delle  mie  fcritture  me  le  raccoman- 
do, e bacio  la  mano  alla  Signora  fua  Madre,  e a’  Signori  Fratel- 
li • Di  Mantova . 
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Al  tocde/lmo.*"  ?nrJ  OB  « «à 

QUanro  io  Almi  la  grazia  delf  iJluflrifj.  Sig.  Card.  Aitano,  ci- 
mai dovrebbe  erter  noto  a rutti  coloro' r quali'  conofcono  il 
Tuo  merito,  e la  mia  naturai  non  voglio  dir  il  bifogno , per* 
eh  è quella  cagione  già  non  m’indulTe  a farli  fervitù,  (e  ora  fenza 
l’ altre  non  mi  potrebbe  muovere.  Ma  acciocché  io  porta  con  ferva  re 

Snella  mia  antica  devozione,  la  qual  mio  Padre  mi  lafciò  quali ere- 
iraria,  prego  V.  s che  voglia  fcrivcrle,  o farle  fcrivere  in  mia  rac- 
comandazione dal  Sig.  Cavalier  fuo fratello.  Tutti  i miei  partati  er- 
rori fiano  perdonati,  non  a chi  ne  ha  colpa  , ma  Chi  n’ha  finta  la 
penitenza,  e la  farà  di  nuovo-  Piaccia  a Dio,  che  in  quella  parie 
almeno  fia  efaudito  da  V.  a.  alla  qual  mi  raccomando  • Di  Rema . 

Al  medefimtr. 

I fpiace  di  non  aver  avuta  rifpofta  da  V.  a.  perchè  io’ la  de* 
IVI  fiderava  per  molte  cagioni , ma  particolarmente  perché  il  fi- 
Jcnzio  altrui  non  porgerti  a me  dctalione  di  parlar  troppo;  nondi- 
meno V.  5-  é prudente  in  tutte  le  cofe,  e fa  quanto  lia  falla  quell' 
opinione,  che  l’error  del  pruderne  non  è mai  foto,  perché  al  pru- 
dente o non  fi  conviene  errare,  o fe  pur  erra , dovrebbe  emendar  P 
errore . Ma  di  quella  materia  parlerò  più  lungamente  in  altro  pro- 
polito Ora  mi  balia  d’averle  accennato,  quanto  m'incrcfca  di  non 
aver  fui  rifpofta . Ma  il  Licino  non  dovrebbe  però  imitar  quelli  , 
che  fono  filmati  prudentifliml  ; e V.  s lo  porrà  ptrfuadere  a riman- 
dar le  mie  fcritture  per  la  prima  occafione,  Non  mandai  la  Canzona 
v prr  la  Clariflìma  , perchè  non  bo  potuto  ancora  aver  il  tamburo  , 
tu)  quale  fon  molte  mie  fetitture . In  quelli  negozj  di' Lombardia 
tutti  voi  altri  Sig.  Lombardi  vi  liete  accordati,  ma  fpero  di  poter- 
mi un  di  vendicar,  tornando  in  Lombardia  col  Sig.  Cardinale  : fe 
pur  mi  coliringete alla  vendetta-  Lafciamo  le  burle  : raccomandate* 
mi  al  Licino,  e fate,  ebe  rimandi  le  fcritture-  Di  Roma. 


Al  medeltmo,  1 * ~v  i 

I N tendo , che  V.  s.  è In  Venezia,  e non  l’avendo  potuta  veder 
nel  partire,  vorrei  almeno  aver  grazia  di  vederla  nel  ritorno, 
fe  può  efler  fenza  fuo  difagio  ; per^h  non  dee  prender  quello  in- 
comodo, fe  V.  s.  non  eftimafle,  che  la  fna  prefenza  potette  giovar- 
mi più  delle  fue  lertere  : e benché  non  abbia  alcuna  fervitù  col  Se- 
renili- Sig.  Principe  di  Mantova,  quella  potrebbe éttère  occafone di 
farli  conofcere  a Sua  Altezza  per  fervitore;  ma  q’  alche  volta  av- 
viene, che  fia  maggior  forza,  e quali  pefo  nelle  parole  ferine  , 

per- 


LETTERE.  iij 

perchè  non  trapalano  di  leggieri.  Del  mio  flato  non  le  do  avvifo, 
perchè  ne  ho  fcritto  molte  volte  al  $ig.  Maurizio , al  Sig.  Liciuo  > 
e a lei  medefima.  Son  pochi,  a'  quali  avelli  obbligo  più  volentie- 
ri , cbc  * ,V ■ s.  però  non  mi  pento  d'averla  pregata,  nè  mi  .vergo- 
gno di  pregarla  - La  prego  dunque  che  m’ajuti,  e mi  giovi^  fc  mi 
(avorifca  in  quel  modo,  che  le  pare  più  onefto,  e più  convenévo- 
le, lo  avrei  infogno  di  fette , o al  più  di  dieci  feudi  di  libri,  ere- 
rio  che'l  Licino  n’abbia  tristo  a V.  a.  Sono  alcuni,  de’  quali  ho 
grandini rno  bifogno  j ai  loro  fon  men  neceffarj . Se’l  Licino  non 
aveffe, Rampaci  ,i  miei  Dialoghi,  avrei  penfato  d' aggiungeremo,  di 
mutar  alcuna  cofa,  come  porteranno  l'occafloni  del  Mondo.  Ma 
aivrò  fempre  quel  rifguardo , eh’ io  debbo  alle  cofe,  e a' tempi  paf- 
fati,  e a',  preferiti.  Bacio  a V.  s le  mani,  e la  prego,  che  mi  ten- 
ga in  fua  buona  grazia , e de’  Sig.  fuoi  Fratelli . Di  Mantova . 
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Jl  medt (imo. 


M I fpiace  l’ infermità  di  V.  s.  ma  fpero,  che  debba  effer  bre- 
ve,- pur  non  avendo  lue  lettere  ne  fto  coll’animo  fofpefo  . 
11  Licino  mi  fcrive,  che  V.  s.  mi  manda  fette  feudi,  c la  Teolo- 
gia di  Gregorio  Nazianzeuo-  Mi  faranno  cari,  perchè  io  ne  ho 


pregai.  Jn  V*  a.  fono  tanti  meriti,  cfce  Iefue  raccomandazioni  non 
potranno  eflcr  vane  -c  e pregando  per  me , che  le  foro,  aggiunto 
•di  tanta  benevol.nza,  non  potrà  Rimar  alcuno,  che  ella  s’attribùi- 
fca  troppo.  Le  mando  un  Sonetto1,  e farò  più  breve  del  (olito'* 
per  torte  a lfi  (à cica  di  leggere,  ed  a me  di  fcrivcre:  e le  bacio 
Wup  «|  . i A*i  n 

Perchè  Ai  fuor  fi  lotti  in  voi  la  feorza , ‘a3 

Crilloforo,  c Untando  i vojlri  fenfi9  > ir» 

. Gli  umani  affetti  ornai  fian  meno  intenfi  r } 

Virtù  l' animo  voftro  acquila , e fionda  ■ *-  un 

Lo  qual  fen^a  alternar  foggia  con  or%a. 

Vola  al  del  dritto,  e con  gli  fpirti  ac c enfi , 

-,1,3 v £,,,  Nè  di  afa. terrena  avvìo»,. che  pentì,  . 

t < £ dopo  languiti  Corpo,  ri  più  fi  sforza,  J 

-n,  ‘i.J^fia.  fotta,  il  [ito  gravalo , e frale  incarco,  , . V ' t 
-■>:'•  i{  M mio  già  fianco  al  fuo  Cader  conferite, 

• '-c,  ù,  Solo uèll' appreffar  lorriiit onda  ; 

Cm  ^-1  * . , - ^ Ih  L f* 
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«Villa  .VI  •••>  ■•<  1 •"»  dibloV  3r»j  .ì;  .V  o:r.^ 

Al  mede  fimo . >»  il»  dtjkvI  m 

*j»  • » ■ : non»  voo-si  em.  jbatrt 

LivA  Poffìa  Toscana  è tanto  nobile  perla  bellezza  dellafivdla  t 
j quanto  per  (‘eccellenza  degli  Scrittori;  laonde  potrebbe  far  I 
dubbia  la  paini?  gli  ar.riciè  Greci,  e Latini.  Ma  lenza  dubbio 
è degna  d’edere  imitata  datila  autori  dell’ altre  lingue-*  che  oggi 
fon  più  faraofe,  e polla  mi. -.uri  per  cfeaipio  di  gravità,  e di  le g*t 
giadria,  a qualunque  s‘è  : atta  ad  efprimere  gli  amorofi  concet- 

ti, e gl’ altri  più  gravi;  r.-vh  molti  ornamenti  può  da  lei  riceve- 
re, e molte  ricchezze.  GranJi'fima  imprefa  dunque,  e malagevole 
è 11  trattarne;  imperocché  ci  *ci  le  rivendo , par  r- che  1 fi  fcrif»  f. 
tutte  le  nazioni  ; c che  l’uomo  fotroponga  il  fuo  parere,  quali  -fup 
un  teatro  ad  infiniti  giudici.  Ma  pur  fra  tutti  gli  altri  modi  iliino 
quello  tifato  nel  Dialogo  il  più  dilettevole,  e ’l  meno  odiofo,*  per- 
ch'altri  non  v’inllgna  il  vero  con  autorità  di  maefiro,  ma  il  ricer»it 
ca  aguifa  di  compagno;  e ricercandolo  per  sì  fatta  maniera,  è più 
grato  il  ritrovarlo.  E cornei  cacciatori  mangiano  piu  volentieri  la 
preda  lineila  quale  ebber  parte  della  fatica;  cosi  quegli,  ch’infio- 
me  jnveftigacon  la  verità,  partecipano  con  maggior  diletto  della 
comune  lode  regli  altri  leggono , ed  afcoltanopiù  volentieri  una. 
amichevole  contefa d’ ingegni , e d’opinioni , maffimameste coloro, 
che  podio o darne  giudicio,  come  V. .s.  molto  Reverenda,  e met- 
ter la  fua  infieme  con  quella  degli  altri.  A lei  dunque  il  mando, 
fapctido  di  n oq  poter  ritrovare  nè  più  dotto,  nè  più.  (iuccro  giudi- 
ce; quantunque  non  le s’ apprefenti , comelitigante,’  che  voglia  fen- 
ice za  ; ma  quali  dono , che  ricerchi  benevolenza  : e le  bacio  le  ma- 
ni.iDi  Feirani.i  ji  vi..  • j . u;  r c:  at  • / io  »-•  -■ 

tot  li  31J...'laui  1 io  | .0  J i.  > un  a.  t . rn'sJ  • l |-  i,  ■ . 

ir.b-'!  .iv  u’iijq  od  mi  ■ -Al  medeffno j m-.iq  . • i 

..noni  non  i-!,  , </  ..  J ,i.\  - *■»  * t >■'  j-  "L 

IiO  cerco  di  confcrvaruii  l’amicizia , e ‘1  parentado  con  V.  s. 

non  fidamente  negli-  effetti,  ma  neH’ apparenza  ; laonde  non 
pedo  negare  di  racccomandarle  alcun  mio  amico,  bench'io  medefi- 
ino  non  le  fia  fiato  tanto  raccomandato , quanto  vorrei  . 11  Si- 
gnor Antonio  Cofiantino  è quel  gentiluomo  dell’  Arobafciator  di 
Tofcana,  che  mi  cavò  di  prigione,  o almeno  fu  cagione,  di’  io 
n’ufciffi  dopo  molti  anni,  che  r'era  invano  trattato quedo negozio 
ora  viene  in  Bergamo;  però  fé  per  mia  cagione  farà  ben  vitto,: 
n'avrò  molt'obbligo  a cotefta Città,  alla  quale  non  ricufa  d’ aver- 
lo maggiore.  Prego  V.  s che  voglia  alloggiarlo,  é trattarlo  ami»- 
chevolmcnte,  come  farebbe  me  fleffo,  perciocché  egli  merita  mol-ì 
to  per  le  rare  qualità',  e virtù , delie  quali  è ricchidiniamente  do- 
tato, cd  io  l’amo  al  pari  della  propria  mia  vira.  Di  quel  Libro! 
dell’ Immagini  io  ho  grandidirao  infogno,  td  altre  volte  ho  prò 
■J.i  gato 
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gato  V.  s.  che  volelTe  mandarloml,  o farmene  trovare  un  alerò 
in  quelle  Librerie  di  Roma,  o di  Napoli*  Ora  la  riprego  del 
medeiimo  favore;  e non  potendo  prima,  il  mandi  almeno  per  quello 
gentiluomo.  Se  M.  Fra  noe  feo  Terzo  me  n' a vede  dato  unò,  avrei 
ferino  qualche  cotf*  in  fila  lode  ; ma  non  fi  trovando  nelle  Libre* 
rie,  non  pollò  pregarne -altri  che  V.  a che  può  in  ciò  molto  gio— • 
varrai,  come  nell' altre  cofe.‘  e le  bacio  le  mani  < Di  Napoli  il  14-  1 
di  Settembre  dei  1588.1  . ? 1 j ,-n.nu  ù j «... 

«uV-mr.  ..li  orni  l.iS  i;  : : 1 -■  •.  •i'i,.:>.iii.ilo  a !-«..{ 

■«•-sali  iti  ouq  i*f  Sijf  Ctorfio  Ardi fio ■.  “1  m.it  I30  ,ìi 

I^Lìv-tirltin  3 «i-pitlll»  tPjiqili-.  iftii.t:  bfiai  u .tsuimi  ailo.n  S i»t 

M.Olto  Magnifico  mio  Signor  OflTervandiffimo . La  lettera  di  V.  j 
s>  in  rifpoila  dell' ultima  mia,  m'è  data  in  tutte  lei  fué  par*, 
ti  aliai  cara,  ma  cari  dima  in  quella,  nella  quale  mi  dà  avvifo  dell’ 
onorato  luogo,  che  ha  predò  iiSig.  Duca  di  Mantova-;  ove  non  le 
mancherà  occaiione  di  modrar  l' ingegno , c giudicio  Aio  Me  ne  ralle- 
gro dunque  con  lei  quanto  debbo  ; e debbio  molto  ■ Perchè  molto  l . 
perchè  molto  ftiroo  f eder  amato  da  lei  : e ricevo  le.  lodi  ■ eh' ella  dà 
al  Sonetro,  ed  alla  lettera  mia , come  frutti  dell’ amor  fuo;  le.  qua* 
li,  e perle  Aeflealfai  mi  piacerebbono , e più  mi  piacciono,  poiché 
da  giudizio,  com’ ella  dice,  de' più  intendenti  fonò  confermate . Rin- 
grazio nondimeno  il  Signor  iddio,  che  non  fono  oracoli  continente 
nel  gufto  deile  lodi  , come  io  foleva  : ma  non  altrimenti  le  alaggio*  > 
di  quel  che  foglionogli  «omini  continenti  i; cibi  piacevoli  ; ficchi , s'  • 
io  mi  moverò  a dai  prontamente  a rispondere  ad  alcune  dimaude  di 
V.  a non  tanto  per  cupidità  di  lode  mi  rauoverò,  qtiauto  per.  defide.  - 
rio  di  compiacerle;  dal  qualefareirai  inolio  parimente  a conciare  Ai 
Sonetto  di  V-  s.  ed  a lodare  in  alcuna  compolizione.  alia  ili  Signor. 
Don  Ferrante  Gonzaga  s fe  mi  parelle  o di  poter  migliorare  il  fuo 
Sonetto,  o di  poter  convenevolmente  fenza  molto  penfarvi,  lodar 
Principe  di  si  alta  fperanza,  il  qual  defidero , che  non  meno  nell», 
fortuna, che  nel  valore  divenga  uguale  all'  avo  fuo  di  gloriola  memoria  f 
Farò  dunque  ora  per  compiacimento  diV.  s.  quel  che  poflo;  rifpon. 
derò , dico ,.  ad  alcuna  delle  fue  dimande;  perciocché  quelle  dell» 
Creazione  del  mondo,  e dell' eternità  mi  paiono  degne  di  maggiore,, e 
di  più  alta  fpcculazione  ; oltreché  volentieri  faptei  prima,  per  qual  ca- 
gione A muovano  coloro,  che  V.  ».  non  nomina,  ad  affermare,  che, 
dalle.ragioni  naturali,  e peripatetiche  l’ eternità  del  mondo  non  fia  di*  s 
inoltrata.  Or  cominciando  dalla  prima  delle  fue  dimande,  fupporrò  , 
comecofa  detta  , quella  che  è detta  da  Ariftotile,  e confermata  dagli 
aluLtutti , che  l’ onore  lia  bene  eltemo  : e fe  egli  è bene  elle rno , l’ef- 
l'enza  fu  a non  può  effer  nell'anima':  none  dunque  (com' ella  difle;  -, 
che.  alcuni,  dicono  ),  amore , non  carità,  non  pietà , non  riverenza; j 
perciocché  cialam  di  quelli  affetti,  o di  quelli  abiti,  ha  l’efTere  nell'ani* 
ma»  edè  trai  Acni  interni,  non  tra  glidteroi,  Oltrcdiciò,  fe  l’onor 
oì  3 fof- 
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fotte  amére,  coloro  più  amerebbooo,  eie  più  onorano]  e più  «ma> 
ri  farebbonoi  più  onorati  : ma  quello  non  è vero;  perché  i padri, 
che  più  amano  i figliuoli , meno  gli  onorano  ; «ài  etti , die  meno 
fono  da' figliuoli  amaci,  più  fon  onorati»  Non  è carità;  perché  la 
carità  è una  fpecle  d’amore,  e non  eflendo  amore,  non  può  efler 
carità.  Non  è pietà;  perchè  la  pietà  è quella,  colla  quale  paghia- 
mo i debiti  della  natura  al  padre  : e l’onoe  fi  rende,  non  foio  ai 
padre,  ma  agli  altri.  O fe  é detta  pietà  molte  volte  quell' affetto» 
col  qmle  ci  dogliamo  degli  altrui  mali,  o dell'animo,  ode!  corpo, 
b della  fortuna,  nè  quello  è l’onore,  perchè  l'onore  fi  fe'  per1  gli 
nitriti  beni,  non  per  gli  altrui  mali.  Non  è riverenza;  .perchè  la  rb 
ve  reti  za  noti  fi  ftende,  fe  non  a’ maggiori  : e l'onor  fi  volge  non 
folo  a’maggiori»  ma  agli  eguali;  e molte  volte  agl' inferiori»  Non 
è anco  il  ben  piacevole  ; perchè  fe  fofie  il  ben  piacevole,  niuna  cola» 
che  difpìaceflè  ci  renderebbe  onore;. e quello  è falfo  ; concioni*, 
cofache  le  ferite,  t le  morti difpiacciano;  nondimeno  ci  apportano 
onore.  Non  è fama  : perchè  la  fama,  pnò  effer  buona,  e tea;  ma 
l'onòrè  è Tempre  buono . Non  è in  Tornino  la  virtù  fletta  non  1’ 
umana  Dima;  perciocché  l' una , e l’altra  è interna  e già  5 è con- 
ceduto, che  l'onore  è riterno.  Mac  un  premio  della  virtù,  cd  un 
fegno  della  buona  firma;  ficchi  quando  V-  a.  dica  per  opinione  d’ ah- 
cimi , che  egli  è legno  della  beneficenza , e della  bontà,  non  molto 
■$’ allontana  dal  vero.  Ma  uno  direbbe,  che  è legno  dell'opinione» 
che  altri  ha  dell'altrui  virtù,  o beneficenza.  E perchè  le  lodi,  c i 
doni;  e i Magillrati  fono  prem;,  e legni  sì  fatti;  nelle  Iodi,  e ne’ 
doni , e ne’  Magiflrati  fi  dice  efler  ripetilo  l’onore;  ma  no»  già  nelle 
Iodi  fufinghevoli,  ch'ella  chiama  adulazioni  - E benché  alcuna  vol- 
ta poflan  parer  fegno  dell'opinione,  ch’altri  ha  dell’altrui  bene- 
ficenza, e fiano  affai  fintili  alle  vere  lodi  ; nondimeno  cosi  l’uoc 
tfairaftre  poffono  effcrconofciute,  come  l’amico  dal  lunfinghicro'. 
Ha  V.  's>  incelo  quel  che  non  fia  l’onore,  ed  auco  quel  che  fia;'e 
fe  altro  vuol  fa  per  dcH’effenza  fui,  quello  mi  par  che  fi  potta  aggW 
ùngere,  che  egli  fia  una  di  quelle  colè,  il  cui  efiere  fi rifcrifee  ad 
alcuni;  perciocché  l' onore  è dell’ onorato;  c l’cttcnzafua  è in  quel- 
la relazione,  che  egli  ha  all’ onorato.  Onde,  affai  bene  mi  pare» 
che  fia  definito  premio;  perciocché  il  premio  anco»  fi  riferifee  ad 
feltri,  t ftmpre  II  premio  è del  premiato;  e parimente  il  fegno  è 
ffel  legnato,  o delia  coffe  dimoflraca  per  legno  che  vogfiam  dirla» 
Ma  perchè  de’fegni  altri  tettano,  ed  aferi  non  reffano , è l’onore 
begli  uni,  e negli  altri;  ma  maggiore  iu  quelli  che  Tettano.  E 
lei  fegno,  o'I  premio  deilajvirrù  bene,  ranco  lenza  dubbio  farà 
maggiore,  quanto  fi  perpetuerà,  concioflìcoffechè  ciaicun  bene -tara 
to  è maggiore,  quanto  dura  più  lungamente . Ma  quando  avvi» 
ne,  che  r prem; 'della  virtù  d gli  nomini,  o i legai  dell’opinio- 
ne , che  una  città , o un  popolo , o un  Principe  ha  avuto  dell* 
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altrnl  valore,  refta  dòpo  faltrui  inerte  o nelle  dame,  o nc* rem- 
p>,  ó pur  anqo  negli  eucumj,  o,  ne’ panegirici , e negli  alui  fcrio- 
ti  de  Poeti  -,  e degli  Oratori,  c degli  idonei  ; allora  coloro  uoa 
foto  onorari  fan  deai,  ma  gloriolì,  perciocché  gloria  è propria- 
mente -quell'ouow,  «he  lungamente  li  perpetua,  e per  molte  partì 
fi  diffonde . Nè  mi  pare  , per  rifpondere  alla  feconda  dimanda  di 
V.  t.  che  in  alcun  modo  fi  poffa  fperar  l'eterniti  dell'onore,  e delia 
gloria,  {opponendo  anco  che  ’i  mondo  ila  eterno , come  piace  ad 
atriftotile;  perchè  la  memorie  degli  uomini,  e delle  cofe  mancano 
in  lunghi  rivolgimenti  d'anni,  e di  fecoli,  o per  incendi,  o per 
diluvi,  o per  altre  cagioni.  £ affai  felice  mi  par  colui , il  quale, 
pensando  mentre  vive  alla  felicità  de'fuoi  poderi,  fpera,  che  nella 
iua  famigla,  o nella  fua città,  o nella fua  nazione,  debbano  i Tuoi 
meriti  per  molte  centinaia  d’anni  recar  ornamento  di  nobiltà  a’ 
fucceffori;  e più  anco fe  (pera  che  fra  le  dranicre  nazioni  per  li  fuoi 
meriti  i fuoi  nipoti  debbano  edere  conofciuti , ed  onorati . Paga  de- 
riderò che  rimanga  V.  s.  di  quedo,  che  rifpondendo  a due  lue  di- 
mandr,  ho  fcritto,  almeno  (ino  a tanto,  che  oltre  queda  danza, 
la  qual  per  corte  fi*  del  Signor  A goti  ino  m'èdata  data  affai  como- 
da, mi  fu  data  l’altra,  che  m’ è vicina,  affai  più  ampia,  ove  pof- 
fa filofoiando  paffeggiare  ■ Non  lafci  V s.  in  quedo  mezzo  alcuna 
occafione  di  pormi  in  grazia  del  Signor  Don  Ferrante , ai  quale  « 
per  la  memoria  del.  padre,  che  molto  mi  amò,  « per  l'efpetrazio 
ne,  che  s’ha  del  fuo  valore,  fono  oltrereodo  affezionato-  Baci  am- 
en a mio  nome  le  mani  a quei  Signori,  che  io  per  l’altra  mia 
fai utai;  e viva  felice.  DI  Ferrara.  . ^ 3 

-.'.V  -fi  rii:  ,-:A  ?.  . r.:  1 i . q . . ; |«v'j  i :.y  il 

' Al  mede  fimo.  ■-■■■- 

*41  ' ' ' ■ ; . iti'»  cr  v"1  3 , s irs:  ! 

LE  lettere  di  V,  s.  nè  per  lunghezza,  nè  per  la  frequenza  mi 
vengono  in  fadidio;  perciocché  in  molte  più  chiaramente  ti 
manifeda  l’ingegno  fuo,  e l’amore,  che  mi  porta  - Sia  certa  duo- 
bue,  che  affai  volentieri  ledi  quella  aliai  lunga,  che  mi  portò  qu> 
Iti  giorni  addietro  il  Signor  Girolamo  Molli,  alla  quale  hibito dio- 
di rlfpofta;  e che  non  mcn  volentieri  ho  letta  l'altra  del  19.  di  De- 
etmbre,  che  poco  dopo  m'ha-  portata  il  Signor  Giulio  Modi,  alla 
quale  non  ho  prima  rifpofto ,'tfpettando  di  mandar  inlirme  colla 
rlfpotia  il  Sonetto  padorale,  che  tri  dimandò  in  lode  drllf^ignora 
I fa  bella  Palla  vicina , onorata  dal  Pallanzio  colla  dedicazione  della 
lùa  Bucolica.  Ora  gliel’-  invio  con  queda  ; e mi  farà  gratidìmo,  che 
quella  nobd  Signora , e quel  gentil  ingegno  fe  ne  foddisfacciano.,* 

« prego  V.  s.  che  fe  non  le  parrà  «ale,  che  poffa  per  fe  (ledo  piar 
Cere , l’accompagni  in  modo  colle  f e parole,  che  non  da  da  loia 
deprezzato  : e a V.  Signoria  bacio  le  mani*  Di  Fcnrara.  , 
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COLISA  chiome  d'oro  alf  aure  e {live 
Ninfa  non  f piega  delle  tue  più  belle  , 

Né  preme  l' erbe  con  piante  più  fucile , 

Nè  lava  man  più  bianche  in  fonti  vive  : 

Nè  più  bel  neme  in  tronchi  egei  fi  ferii >e , 

Nè  canta  in  rime  antiche , od  m novelle , 

E mi  perdonin  le  felvagge , e quelle  , 

Cb'  albergano  ne'  monti  altere , e febive  ; 

Ni  altra  merla  più,  che  per  lei  fuone 
La  fam fogna,  onde  Tit  irò  folca 
D’umil  penfar,  ma  pur  mirabil  canto. 

Forte  nato  il  paflor , che  olà  poi  tanto  , 

Che  la  pr‘fe  di  là , donde  pende  a , 

E degno , che  di  lauro  fi  corone . 

Al  mtdefimo. 

tu 

RIpenfando  a quel  che  jeri  feruti  a V.  s in  rifpofta  della  lette- 
ra fua,  mi  pare  di  averle  data  occafione , ch'ella  fofpetti. 
che  io  nelle  Corti,  come  falfo  hlofolò,  e come  adulatore  voleflì 
vivere,  quando  fcrilfi  in  qu«-dc , o ùmili  parole  , ma  certo  in  quello 
fenfo,  che  io  era  più  inclinato  all' adulazione , che  ad  alcuna  acer- 
bità di  parole;  ed  approdò,  clic  io  non  voleva  nella  vita  degli  uo- 
mini didingucrc  la  cupidità  di  gloria  dalla  magnanimità;  il  de- 
prezzo de'  pericoli  dalla  fortezza;  la  prodigalità  dalla  liberalità  « 
le  quali  parole  or  vogho  interpretare  : perchè  non  men  defidero» 
che  ;*a  la  penna  , e la  lingua  mia  lontana  da  ogni  fcfpetto  di  adula- 
zione, che  da  ogni  colpa  d’invidia,  e di  malignità.  E prima  inter- 
pretando le  prime,  dico,  che  febbene  è vero,  che  io  fono  più  in- 
clinato al  lufingare,  che  all'olfendcrc  altrui  colle  parole;  l'inclina- 
zione nondimeno  non  mi  neceflita;  c l’elezione  è di  quelchecon- 
viene.  Nelle  feconde  cosi  mi  dichiaro,  che  fe  io  a ve  dì  detto  di  non 
volere  quei  vizj  da  quelle  virtù  dillinguere  , quando  come  filofofo 
ne  ragionadi,  avrei  porta  altrui  larga  occafione  di  riprendermi . Ma 
io  quello  non  intefi  ; ed  acciocché  V.  s.  meglio  intenda  l’intenzio- 
ne mi^fappia,  che  delle  virtù,  e del  vizio  degli  uomini  fi  può 
parlarrw  nelle  perfone  circofcritte  da’  particolari,  o in  quelle  , 
che  da  alcun  particolare  non  fono  circofcritte-  Perfone  circofcritte 
da’  particolari  chiamo  quella  di  Aleflandro,  di  Temillocle  , e diCa- 
tone  : non  circofcritte  da’  particolari,  quella  del  Re,  del  capita- 
no, e del  padre  di  famiglia.  Le  prime;  o fon  vere,  come  quelle, 

. che  nominate  abbiamo,  o fìnte.  Se  vere,  o i particolari,  che  ab- 
biamo detto,  che  le  circofcrivono , fon  veri,  o finti  Perfone  finte, 
circofcritte  da'  veri  particolari,  non  fi  ritrovano.  Nè  le  feconde  non 

fi 


fi  poffon  dir  vere,  nè  finte;  perchè  di  loro  non  fi  niega,  nè  fi  af- 
ferma alcun  particolare.  Della  virtù  delle  perfone  da’  part  colati 
circofcritte , quando  (iati  vere,  e veri  i particolari,  parla  rifiorì- 
co,  o l’oratore.  E fe  il  filofofo  talora  ne  parla , non  è fuo  officio 
di  ragionarne,  perchè  il  filofofo  noti  confiderà  i particolari.  Ed  i 
poeti  ne  parlano  quando  finte  fono  le  perfone , ed  i particolari  : e 
parimente  quando  quelle  fiano  vere,  c finti  alcuni  de' particolari . 
Finta,  fe  non  m’inganno,  fu  la  perfona  di  Cammilla  : vera,  ma 
circofcritta  da  alcun  finto  particolare,  quella  d’Achille,  c di  Enea. 
Ed  in  quel  modo,  che  tutti  cofloro,  che  nominati  abbiamo,  par- 
lano della  virtù,  poffon  del  vizio  ragionare.  Ora  fe  io,  come  filo- 
fofo, che  vivefie  in  Corte,  della  virtù,  e del  vizio  del  Re,  e del 
capitano,  e del  padre  di  famiglia  doveffi  ragionare,  non  approprian- 
do quelle  perfone  più  alla  Greca,  che  alla  Romana,  o che  ad  al- 
tra nazione,  nè  dando  loro  per  padre  più  Filippo,  o Alcffandro, 
che  alcun  altro,  non  dovrei  in  alcun  modo  nominare  la  cupidità 
di  gloria,  magnanimità;  nè  audacia,  la  fortezza;  nè  prodigalità, 
la  liberalità;  ma  l’una  dall’altra  dovrei  in  guifa  djftinguere,  che  mol- 
to bene  poteffe  effer  conofciuta,  mofirando,  qual  obietto  fi  pro- 
ponga nell’ onerare  il  magnanimo,  quale  il  forte,  quale  il  liberale, 
e quale  gli  altri;  ma  fe  io  di  alcuna  perfona  circofcritta  da’ parti- 
colari ragionarti,  quando  veri  foffero  i particolari,  non  mi  pare, 
che  io  poterti  efferc  cosi  ficuro  inai  dell’obietto , il  quale  ella  fi 
propone  nell’operarc , che  affai  difesamente  non  giudicarti,  che 
l'operazioni , che  nell’apparenza  fon  buone,  fian  fatte  da  uomo, 
che  nell’ operare  fi  proponga  l'ouerto,  per  obietto;  e le  viva  ferà 
la  perfona,  di  cui  fi  parla,  con  maggior  rifguardo  fi  dovrà  ragio- 
nare, perciocché  nè  le  adulazioni,  ne  le  maledicenze,  convengono 
al  cortigiano,  che  come  filofofo  ragioni  ; tuttoché,  come  ho  detto, 
il  ragionar  delle  perfone  circofcritre  da’  particolari  non  fia  proprio 
officio  di  filofofo.  Ma  fe  io,  come  oratore  n’averti  a ragionare, 
dovrei  dire  : L’ invettive,  el’accufe  piene  di  maledicenze,  non  deb- 
bono effer  fatte  da  uno,  che  viva  in  una  Corte,  o fotto  un  Prin- 
cipe fido;  ma  da  coloro,  che  vivono  nelle  Repubblice  ; onde  af- 
fai convcnevolirtitnamente  gli  oratori,  che  manifeftano  i vizj,  a’ 
generofi  cani  da  Cicerone  fono  affomigliari  ; ma  le  orazioni  di 
lode  non  foto  a quegli  oratori  convengono,  che  vivono  nelle  Re- 
pubbliche, ma  a quelli  ancora,  che  nelle  Corti  albergano,  o nelle 
città  governate  da’ Principi;  e forfè  molto  più,  e fopra  tutte  fàlere, 
quelle  Iodi  volentieri  fi  afcoltano  dalla  bocca  degli  oratori , che 
a’ morti  fono  date  : perciocché  la  virtù  de’ maggiori  molto  fuole 
muovere  gli  animi  generofi,  ed  affai  infiammargli  alla  virtù;  e 
per  quella  ragione  a creder  mio  , furono  l’ Orazioni  funebri  i- 
fliruire.  Onde  fe  io,  o altro  cortigiano,  come  Oratore,  talora 
parlerà,  o fcriverà,  niun  biafimo  à mio  giudizio  meriterà,  quafi- 
Oper.  di  Totq.  Taffo  ■ Voi  IX.  V do 
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do  la  virtù  de' morti  colla  fua  eloquenza  ornerà;  purché  nell’of- 
narla  quell’obietto  fi  proponga,  ch’egli  dee,  e quello,  altro  non 
dee  edere,  che  il  giovamento  de' Principi,  c delle  città,  e quan- 
tunque fi  voglia  dire,  che  la  virtù  lodata  creice,  e che  i fanciul- 
li generofi  fi  muovono  per  le  lodi,  aliai  limili  a quei  defirieri, 
de' quali  fu  fcrirto  : 

,7  Tarn  magli,  a’que  magli  blandii  gauderc  magi  (ili 
Laudibm  , & p/auf, le  fonitvm  (ertic  i amare . 

Nondimeno , perché  il  cortegiano  ogni  fofpetto  di  lunfighiero 
dovrà  Ichivare,  e per  riputazion  fua,  e per  utile  del  Principe, 
affai  più  volentieri  della  virtù  de’ morti,  che  di  quella  de' vivi  leri- 
vcrà,  e ragionerà  : della  quale,  quando  pur  debba  fcrivcrc,  e ra- 
gionare, altr’ obietto  non  fi  proporrà,  che  di  render  virtuofi  colo- 
ro, che  afcoltano,  o che  leggono;  e perchè  gli  uomini  fi  pofion 
render  virtuofi,  non  folo  allcttandoli  co'  prem;  della  lode,  ma 
f paventandoli  eziandio  colle  pene  del  biafimo,  c dell’ infamia,' 
non  inutilmente  citata  ricevuta  l'orazione  della  lode,  e quella  del 
biafimo-  Pur  tanto  l'una  dell'altra  è più  giovevole,  quanto  mi- 
gliori fon  coloro,  chè  operao  bene  molli  da'prcmj  dell’onore,  e 
della  gloria,  di  coloro  , che  fpaventati  dall' infamia  rimangono 
d’operar  male.  E fo  ben  io,  che  nè  quelli , nè  quelli  fono  per- 
fetti; perciocché  colui,  che  è perfetto,  nqn  fi  muove  ad  operare 
per  alani  premio  efteruo;  nè  le  ne  rimani  per  alcuna  pena  efte- 
riore . ma  opera  follmente  per  onefià . Non  fi  difdice  nondime- 
no all’Oratore  meno  efquifitaracnre  fcrivere  della  virtù,  e del  vi- 
zio : nè  all’lltorico  fi  difdice,  al  quale  in  tutte  le  forme  de' go- 
verni dovrebbe  effer  lecito  di  fcriv-.re  il  vero-  Ma  comecché  io 
non  nieghi,  che  della  virtù,  e del  vizio  degli  uomini  polla  co 
sì  Pittorico,  come  gli  altri  icrivere;  quegl' Idonei,  che  non  della 
vita  degli  uomini , ma  delle  azioni  fono  fcritcori , quelli  dico, 
che  le,  azioni  principalmente  fi  propongono  di  narrare;  debbo 
no  ne'biafimi  del  vizio,  e nelle  lodi  della  virtù  effer  parchi  mol- 
to : e quel  folamente  lor  fi  conviene  di  fcrivere,.  che  è neceffario 
per  la  cognizione  delle  azioni-  Ma  quelli,  che  non  alcun’azione 
principalmente,  ma  la  vita  degli  uomini  fcrivono  , nella  quale 
debbono  non  fui  manifedare  quel,  che  abbian  fatto  coloro,  di 
chi  fi  fcrive,  ma  quali  fiano  fiati,  c forfè  molto  più;  non  potran- 
.110  fchivare  di  parlare  della  virtù,  c del  vizio  degli  uomini-  E 
fe  io  non  giudicalfi,  che  dc’Principi,  de’ quali  jeri  vi  fcrilfi,  fi 
potiflc  veramente  molto  più  dir  con  lode,  che  con  biafimo;  non 
crederei  giammai , che  i figli , e i nepoti  loro  , dovelfero  pagare 
chi  le  vite  loro  faiveile.  Ma  quanto  molto  fi  può  dir  con  lode, 
e poco  con  biafimo,  non  veggio,  perché  tacendo  il  biafimo,  fi 
debba  torre  ogni  fede  alle  vere  lodi  o perchè  la  memoria  de* 
morti  debba  efier  defraudata  della  gloria  ; i quali  o non  hanno 
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alcuno  affetto  alle  cofe  di  quello  mondo,  o fe  l’hanno,  affai  vo- 
volenreri  confenrano,  che  di  loro  fi  ragioni,  tuttoché  colle  Iodi 
alcun  bialimo  foffe  mefcolato;  onde  affai  convenevolmente  l' anime 
di  alcuni  niorti  dicono  preffo  Dante  : 

. 1 Prenoti  i cb'  alla  mente  tua  mi  rechi  ; >■  • . 1 > 

cd  altrove  1 

Si  col  dolce  dir  m' adefcbi  ; 

cd  altrove  parlandoli  della  fama , la  quale  egli  poteva  dare  a’morti  : 
guefli  pud  dar  di  quel,  che  qui  fi  brama . 

E quantunque  in  quelli  luoghi  tutti,  el  parli  dell' anime  de' dan- 
nati, e l’anime  di  quei  Principi,  de’quali  jeri  fcriflì,  fe  beate 
ancora  non  fono,  debbiamo  almen  credere , che  fiano  nel  Purgato- 
rio .•  nondimeno , quando  delìderofe  di  gloria  non  foffero , non  può 
lor  difpiacere,  che  la  verità  lia  manifefta,  la  quale  a'fucceflori  lo- 
ro farà  fenz’ alcun  dubbio  non  foto  di  molto  onore,  ma  di  molto 
giovamento  eziandio  ; maffimamente  fe  ella  farà  accrefciuta,  e 
adornata  , non  folo  come  dagli  oratori  fuolc,  ma  come  da’ poeti 
ancora,  negli  encomi,  e ne’ panegirici,  e néH’altre  varie  maniere 
di  piccioli  poemi,  che  in  lode  de'  Principi  fi  compongono-  Ma 
voi,  forfè  Signor  Ardizio , dimanderete  , fe  la  verità  adornata, 
ed  accrefciuta , altro  non  è che  la  menzogna  , a’  poeti  dunque  , 
ed  agli  oratori  fi  conviene  di  dir  la  menzogna?  e fe  la  menzogna  è 
degna  di  bialimo,  come  potrà  recare  onore  altrui?  A quello  io  rif- 
pondo,  che  la  menzogna,  che  a’ Principi,  cd  alle  città  può  gio- 
vare, fi  può  dire  fenz' alcuna  colpa,  e fenza  alcun  biafimo  : e fe 
ciò  vero  non  folle,  nè  Platone  avrebbe  conceduto  ne’Dialogi  della 
Repubblica,  e delle  leggi,  ch’ella  fi  poffà  dire  ; nè  Ariftotile  a- 
vrebbe  detto,  che  la  poelia  ha  più  del  filofofico,  che  dell’ illoria : 
perciocché  l’univerfak  de’  poeti  non  è fenza  menzogna , i quali  for- 
mando Enea,  quale  i filofofi  formerebbono  l'Idea  dell' Eroe*  di- 
cono alcuna  menzogna  : tutravolta  l’ adornamento,  e l’accrefci- 
mento  de’ poeti  non  dee  mai  effer  tale,  che  da  molta  convene- 
volezza, e da  molta  verifimilitudine  non  fia  accompagnato-  Ma 
perchè  ferivo  io  quelle  cofe  al  Signor  Ardizio?  il  qual  molto 
meglio  di  me  le  fa;  e s’egli  diptogefle  il  Principe  di  Manto- 
va, in  gnifa  lo  dipingerebbe  ch'egli  da  coloro,  che  veduto  T 
hanno,  per  Io  Principe  di  Mantova  (offe  conofciuto  : ma  fe  Achil- 
le, o Tefeo  aveffe  a'  dipingere,  tale  il  formerebbe  , quale  1* 
arte  fua  li  moftfaffe,  che  un  Eroe  doveffe  effer  formato^  Pur 

di  quelle  cofe  fcriverò,  fe  piace  al  Signor  Iddio,  più  efquifita-  \ 

mente  nel  luogo  proprio.  Or  Ufcisrdo , che  altri  creda  di  me 
quel  che  gli  parrà,  in  quel  che  alla  dottrina  appartiene,  affai 
rimarrò  foddisfatto,  fe  voi  crederete  , che  io  defideri  di  vive- 
re nelle  Corti,  come  i buoni  cortigiani  debbon  vivere.  E ben- 
ché io  (ovnmodo  deftderi  di  fcrivere  , non  è però  , che  non 

Vz  mi 
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mi  paja  di  poter  effe r buon  cortigiano,  eferitrore;  perchè  quantunque 
il  cortigiano  Ha  fcrittore  pcraccidente , quello  accidente  gli  aggiungi; 
nondimeno  maggior  perfezione , che  molti  altri  non  fanno;  tanto  ba- 
ffi per  ora  in  quello propofito . Al  Signor  Marcello  V.r.  fi  concenti  dà 
raccomandarmi,  e di  ricordargli  il  mio  negozio,  e di  pregarlo  ancora^ 
che  mi  mandi  alcun  medicamento  da  prender  per  bocca , non  fol  buona 
al  mio  male,  ma  piacevole . Al  Sig.  Principe  baci  in  mio  nome  le 
mani  con  molto  affetto , e faluti  la  Corte  tutta  di  Sua  Altezza  - E viva 
felice.  Di  Ferrara- 

Al  mede  fimo. 

MI  • ; i ■'  r l 

MI  fono  compiaciuto  di  fare  in  onore  di  V.s.  un  Sonetto,  fenz4 
partirmi  dalla  ftmilitudine di  una  pianta,  colla  quale  ho  forni- 
to il  concetto,  e ve  lo  mandai  con  un  altro,  che  io  ho  ultimamente 
Icritto  al  Signor  Don  Ferrante;  e perchè  io  non  lo  fe  Sua  Eccellenza 
l'abbiaavuto,  mi  farà  molto  caro,  che  le  ùa  mandato  da  voi . Nè  men 
cara  mi  è la  memoria , che  il  Sig.  Principe  Ranuccio  conferva  dime; 
e mi  rincrefce  oltremodo , che  tra  gl  ialini  fuoi , e miei,  ci  lìa  tanta  dif- 
ferenza, che  io  non  poffa  fperare  quanto  Sua  Eccellenza , o altri  per- 
avventura  vorrebbe.  E fc  non  pollo  fperar  molto  lenza  fperar  lunga- 
mente, mi  rifolvo  piuttoftodifpcrare  affatto;  or  vedete  Signor  mio  , 
fe  è vodro  prodi  continuare  l’amicizia  con  un  difperato;  e fe  vi  pare 
ch’egli  fia  , fare  che  il  fine  dell’ amicizia  corrifponda  al  principio . Al 
Signor Cavallara  baciate  le  mani  in  mio  nome,  c ditegli , che  io  gli  ri- 
marrei con  molto  obbligo  , fe  mi  mandaffe  non  folo  le  ricette  .mai  ri- 
medi (ledi , o in  alberelli , o in  altro.  E fe  vi  pare  di  pregarne  piutto- 
sto il  Signor  Marcello,  il  rimetto  nel  vodro  giudizio  . Amatemi,  eco- 
mandatemi,  che  io  con  ifperanza,  ofenza,  vi  amerò,  e fervirò  vo- 
lentieri . E mi  vi  raccomando , ed  al  Signor  fuo  fratello  ancore  ; e mi 
piacerà , che  (i  ricordi  di  me . Di  Ferrara  - 


*44 

M Andai  jeri  a V.s-  il  Sonetto  del  Sig.  Principe  di  Parma  • Quella 
mattina  ho  racconcio  un  verfo , o due  in  quello  modo , c fo- 
no i primi: 

Sacri  rteir  oriente  il  He  di  Pellet  . 

Famofi  altari,  o,  marmorei  altari,  ~ , 

Scegliete  qual  vi  piace,  e piacciavi  il  meglio  , e fatelo  ben  ricopiare , ao 
ciochè  f«  bene  flainpato  - Se  l'altro  vi  fu  mandato,  mandatemene  co- 
pia colla  canzona  del  Sig- Principe' di  Moffetta  ; e baciate  le  mania! 
Sig-  Principe  Ranuccio  ; perchè  all' uno  di  quelli  Sig.  Eccellenridirai 
fono  fervitore  per  gratitudine,  all’altro,  per  Speranza;  nè  già  io  fon 
di  quelli,  che  fanno  maggiore  dima  di  coloro,  da’  quali  cfpctrano  be- 
nefìcio, che  di  quelli,  da  cui  l’ hanno  ricevuto  • Madiniuna  cofa  più 
- mi 
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ini  rallegro,  che  della  buona  amicizia , eh’ è fra  loro.  Potrcbbono  ve- 
nire ambedue  alla  mia  raccolta!  Vorrei  un  picciol libro  di  Proclo,  il 
qual  contiene  1’ Allegoria  dell’  \ntro  di  Omero  ; qui  non  il  ritrova,  fe. 
nonfoflé  in  Pefaro,  o in  Roma  V.  j.  mi  faccia  favore  di  mandarme- 
lo; e procuri  qliefta  lettera  di  favore  dal  Sig.  Duca  fuo,  o da  Mada- 
ma; perche  io  n’aVrò  perpetuo  obbligo  .•  c vi  bacio  le  mani  ■ Vivete 
HctoSig.  mio,  ed  amatemi.  Di  S.  Anna- 
. 

Ai  j r ■ , :<A-  i <‘-l  ..Vri  •• 

Al  mede  fimo. 

■' 


CRedo,  che  V s avrà  già  ricevuta  la  mia  lettera  in  rifpofta  della, 
fuade'ta.  di  DeCembre,  la  quale  mandai  fubito  a rito'rre  per 
farvi  alcuni  concieri  ? nè  potei  riaverla  , perché  l’era  ILta  mandata1. 
Ora  mi  fono  feordato  della  maggior  parte  di  elfi  : lui  ricordo  nondime- 
no di  alcuni»  che  fono  forfè  di  m iggiore  importanza  , i quali  fcriverò 
a V.  s.  acciocché  , s’ella  lì.rifolvea  moftrar  quella  lettera  ad  alcun  gen- 
tiluomo letterato  amico,  gliela  moliti  in  modo,  che  non  ini  rechi  ver- 
gogna .Ove  ferirti  ; Non  J'ocon  qual  ragione  fi  muovano  ad  affermare  , 
vorrei  , checonciafle  .•  Non  fo , con  quale  argomento  provino  i ed  ove 
ferirti  : Cbeilfegno  ideila  cofafegnata , conci  : Cbe  il  legno  idei  fo- 
gnato, o delle  coffa  dima  fi  rat  a per  fegno  , cbe  vogìiam  dirla  . Quell’at- 
tre  parole  poi  : Cbe  de’fegni  alcuni  fi  cancellano , alcuni  durano  lunga- 
mente , e chef  onore  è piu  t lofio  in  quelli , che  durano  lungamente,  per- 
chè non  interamente  mene  ricordo,  vorrei,  che  da  V.  s-  fodero  mura- 
te, come  le  pare,  in  quello  fenfo  : De’  fegni  altri  refi  a no , altri  non 
refi  ano,  e l'onore  ì negli  uni,  e negli  altri-,  ma  maggiore  m quelli ,,  cbe 
refiano . Mando  a V.  s.  un  Sonetto  in  lode  del  Sig.  Ferrante  Gonzaga  i 
e la  pregò,  che  fcrivendo  a Sua  Eccellenza  , le  baci  in  mio  nome  le 
mani . E viva  felice . Di  Ferrara  • 


La  tua  nova  virtù,  eb'ì  della  mente 

Quafi  un  bel  raggio,  ower  dell'  alma  un  fiore , 

Di  chiara  luce,  e di  gradito  odore , . * t 

Sparge  r avventurofo  almo  occidente  ; 

E ’n  vincitrice , altera  , e ftrana  gente , 

Maraviglia  non  fot , ma  defila  amore  ; 

E dolci  pregj  ha  dì  novello  onore , 

E la  fortuna  al  crefcer  fuo  coniente . 1 . „ 

‘-ì:  ,-'Ob  pur  l' avanci  ti , cb' egual  divegna 
*03  a:  Ji  quella  de!  grand'  avo , e ricebi  premi 

Dì  magnanimi  Jfpani  ella  riporte  ; 

E poi  crffchta  in  età  falda,  e forte 
(.1  porga  t errar  di  Libia  a'  lidi  eftreml,  1 
O deve  [pieghi  il  fuo  Signore  injegna  ■ 

_ , : : * J 1*  Alb  , : • 
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Al  mede  (imo . 


r ? v/ 
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il  i:  i ri 
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CON  paflati  molti  giorni,  che  io  non  ho  intefo  cos' alcuna  di 
p V.  s.  pur  credo,  cn’clla  ftia  bene.  Io  per  la  grazia  del  Signor 
Iddio  fio  alquanto  meglio;  e potrebbe  facilmente  avvenire,  che  uel 
principio,  o nel  fine  di  queilo  Autunno  andafH  a Napoli.  Non  fo- 
no nondimeno  rifoluto,  perche  la  mia  rifoluzione  pende  dall’ al- 
trui. Ma  fe  lo  potrò  fare  alcuna  certa  deliberazione»  ne  darò  av- 
vito a V.  Signoria  . Frattanto  le  mando  un  Sonetto,  e la  prego  0 
che  con  buona  occafione  il  moftri  al  Sig.  Don  Ferrante  Gonzaga  ; 
e baci  a Sua  Eccellenza  in  mio  nome  le  mani,  e (aiuti  il  Signor 
Bernardino  • Di  Ferrara . 


UT 


.ni* 


Al  mede  fimo . 


5 


MAndo  a V.  s.  il  primo  Sonetto  del  Sig.  Principe  Ranuccio, 
mutato  in  alcun  luogo  » come  vedrà . Nel  quinto  verto  nou 
!jo  fatta  alcuna  mutazione  : vedrei  nondimeno  volentieri  il  parer 
dei  Sig.  Marcello , c del  Sig.  Pontevico,  e degli  altri  Accademici  ; 
dico  (e  pareffe  lor  meglio  di  replicar  il  mentre  cosi  i 


•3j 


E mentre  T Avo  giujlo  amica  terra 


,,  h face  regge  , . 

parimente»  (e  nel  nono  piacefle  loro  di  porre  (a  particella,  che  dis- 
giunge, nel  luogo  di  quella,  che  eoo  giunge  • 

E col  portare  [ciotto  t o co'  bei  carmi . Oltre  il  primo  Sonetto  , 
n$  mando  a V.  s.  un  altro;  e la  prego . che  m’ avvifi  delia  ricevu- 
ta dell’ uno,  e dell’altro.  Al  Sig-  Cavallari  baci  in  mio  nome  le 
mani.  E viva  felice.  Di  S.Anna. 

. t. 

Al  medefimoi 

u*  f , : . .-  < ...  ' .1  | ? 

LA  grazia  di  V.  s.  non  mai  fu  Cimata  da  me  cosi  poco,  ch’io 
avelli  ricufato  di  racgniCarla,  fe  n’era  privo,  o non  cerare» 
di  confervarla,  s’io  la  poflédeva  : ma  non  farebbe  grazia,  s’ella  fi 
comprane;  ed  a me  pare,  che  ciafcuno,  il  quale  mi  dimanda  So- 
netti, e canzoni,  o altri  componimenti,  mi  chieda  il  piò  caro  prez- 
zo della  fua  benevolenza,  ch’io  pofla  dare;  e pare,  che  me  la  vo- 
glia vendere  a fuo  modo;  perchè  quella  fola  è quella  moneta,  che 
mi  rimane  da  fpendere  ; nè  altro  m’ ha  lafciato  la  fortuna  di  mio 
padre,  e la  mia:  e (ia  di  oro,  o d’argento  come  volete,  perchè 
di  rame  voi  non  loflinierefle , ma  (5  puòaffomigliar  piutcoQo  alme- 
tallo,  che  alla  moneta  ; laonde  prima  die  (Sa  cavato  dalle  mi» 
Biere  del  mio  Cerile  ingegno,  prima  che  (la  battuto,  e Campato 
coll’immagine  del  Principe,  ci  duro  molta  fatica,  e molto  tempo 

ci 
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cl  perdo  ; ed  In  quefto  mezzo  dubiterefte  , eh’  io  non  filmarti  la 
voftra  grazia.  Siate  dunque  fi  curo , ch’io  tanto  l'apprezzo,  qnan. 
ro  merita  Ja  cortefia;  c prendete  quella  rifpofla  per  una  conferma- 
zione di  quella  amicizia , che  vi  piacque  di  comunicare  fra  noi  ; 
per  la  quale  non  folo  vorrei,  che  mi  credette,  ch’io  non  petto  far 
cola  alcuna,  che  non  mi  paja  difficilittima  : ma  che  mi  ajutafie  a 
levar  quella  briga  d’ addotto.  Signor  Curzio,  fon  molti  anni  ch’io 
patlfco  di  umor  malinconico,  e di  frenefia  ; e cosi  frenetico  ho  fat- 
to varie  forti  di  poefia  per  compiacere  agli  amici  , e per  fervire 
»’  padroni  ••  ora  farebbe  tempo,  ch’io  penfafli  a ricuperare  la  fa- 
bità  ed  a vivere  in  ozio  qualch’anno,  o mette  almeno;  e quello 
non  mi  è conceduto  dal  comune  confentimento  del  mondo,  al  quale 
bifogna  raoftrar  la  fronte,  e cominciar  dagli  amici  più  cari  , per 
aver  minor  vergogna  di  negare  agli  altri . Se  il  Signor  Giulio  Mo- 
tto è così  voftro  conofcente,  può  darvi  avvilo  delle  mie  molte  oc- 
cupazioni. e degli  altri  fattidj.  Io  averci  bifogno  della  canzona  , 
che  feci  al  Signor  Don  Ferrante,  e dell’altra  in  lode  della  Gran 
Ducheffa;  e vorrei,  che  mi  mandafte  l’una  , e l'altra,  acciocché 
per  ambedue  v’averti  obbligo  egualmente  ; fe  non  vi  parettc  più 
agevole  di  farmi  liberare  .•  ne  vi  ferivo  i mezzi,  perche  quelli  la- 
feierei  nel  voflro  arbitrio , fol  che  ne  feguilTe  l’ effetto  • Fate  dun- 
que alcuna  cotta  per  quella  via , che  vi  par  migliore  , c più  bre- 
ve, e fcrivete  al  Signor  Giulio,  ch’egli  fa  torto  all’ amicizia,  di’ 
ha  con  elfo  voi,  a tenermi  cosi  lungamente  infermo,  e malinconi- 
co : e fc  è difetto  dell’aria,  e dell’ acque,  fi  dovrebbe  contentare, 
ch'io  andarti  a migliorarle  ; fe  della  convenzione,  ù quella,  che 
mi  può  rallegrare;  rendetevi  dunque  certo,  ch'egli  fia  tale,  còme 
llimate;  e vivere  felice.  Di  S.  Anna.  V 

• /.  . • < _•  * •.«*  ikril  C-4.  4 Ìo'i.l'I 

Al  medtpmo. 

m»  , , 

A L fine  la  mia  partita  è condufa,  l’andata  risoluta,  il  viaggio 
/V  deliberato  .•  la  licenza  non  fi  nlega,  ma  fi  dcfidcra  , che  fi» 
prefa  da  me  fra  quelle  tante,  che  fogliono  prenderli  i cortigiani  ; 
de’  quali  non  fo  il  numero  : d rimane  folo  una  picriola  difficol- 
tà, ch’io  non  ho  denari  : e dico  picciola,  perche  io  verrei  a pie- 
di, non  fol  per  divozione,  ma  per  deliderio  di  mutar  aria  - Che 
ftrem  dunque  , Signor  Ardizio , o che  farò  io , fe  non  poffiara 
correr  la  meddima  fortuna,  0 fe  non  debbiamo?  Io  aveva penfattì 
di  chiedere  in  dono  cinquanta  feudi  alla  Gran  Ducheffa , ma  la  di- 
manda fi  farà  ih  altra  occafione  ; ora  non  vorrei  perder  quella  , 
perché  avendomi  il  Signor  Duca  di  Parma  fatto  parlare  alcune 
volte  affai  Cortefemente,  m’ha  dato  ardire  di  chiederli,  o di  farli 
chiedere  qualch’ajtito  Se  farete  qaalche  buono,  ufficio  per  me  , 
ve  n’avrò  molto  obbligo;  fe  non  vi  pare,  o fe  non  è fpediente  , 

feri- 
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fcrivcrò  io  medefimo  a Sua  Altezza;  e farò  buona  fronte,  fe  avrò 
comodità  di  parlare . Qui  fi  rapprefenterà  una  mia  favola  pafiora- 
le  : ho  invitato  il  Signor  Principe  di  Molfctta , ed  inviterei  il  Si- 
gnor Principe  Ranuccio,  s’io  avelli  alcuna  ferviti!  con  Sua  Eccel- 
lenza, ma  il  Signor  Duca  voftro  mi  pare  di  poterlo  fupplicar  li- 
beramente, che  mi  faccia  anch’egli  quella  grazia;  e mi  rincrefce, 
che  voi , ed  io  non  fiamo  fervitori  del  Signor  Don  Giovanni  de' 
Medici;  perchè  la  fua  prefenza  farebbe  molto  favorevole  a quella 
mia  favola.  Frattanto  mando  il  Sonetto,  il  quale  ho  rifatto,  o piut- 
tofto  fattone  un  altro-  Vedete  di  ritrovare  il  primo,  e mandateli 
ambedue;  acciochè  liamo  efauditi  di  leggieri.  Ma,  o fi  rapprefenti 
quella  beata  favola,  o non  fi  rapprefenti,  verrò  certo  con  un  compa- 
gno almeno:  fate  , che  ritroviamo  buon  vino,  e buona  acqua  full' olle- 
rie , e fupplicatene  Madama , e direi  ancora  il  Legato  di  Romagna , fe 
non  temefiì  di  darvi  noja  foverchia.  All*  Sig-  PrincipclTa  di  Bilignano 
baciate  le  mani  in  mio  nome  ; io  non  le  fcriverò , perche  in  quelli  caldi  c 
foverchia  fatica  quella  della  favola  : ma  fe  ella  è cosi  corteie  Sig.  come 
immagino,  non  dee  fdegnar  l'avanzo  della  mia  vita,  e di  quel  che 
può  far’ il  mio  debole  ingegno;  poiché  le  prime  parti  fon  tocche  agli 
altri-  Ma  piaccia  a Dio,  che  io  polfa  vivere  a me  Hello,  ed  a' 
fuoi  fervigj,  com’io  vorrei;  acciochè  non  paja  fatto  per  necellità, 
quel  eh’ è per  elezione  . Accetto  l’offerta,  che  V.  s.  mi  fa,  e ne  la 
ringrazio,  c la  prego  , che  feriva,  e faccia  fcrivcre  in  mia  raccoman- 
dazione all'  Illuftr.  Sig-  Marchefe  di  Carrara,  ed  all' liludrif s- 
Donna  Eleonora;  l’uno,  c l’altro  de’quali  pofibuo  molto  giovar- 
mi. Vivete  lieto.  Signor  mio*  Di  Ferrara. 

> i - • * • • 

Al  mecL: fimo. 

Z O 

Ringrazio  V-  s.  che  abbia  mandato  per  buona  Arada  il  Sonet- 
to del  Sereni  (limo  Principe  di  Parma.  Ora  le  mando  l’altro, 
che  ho  fatto  nd  nafeimento  del  figliuolo  del  Signor  Principe  di 
Mantova;  c rifpondo  al  Aio,  come  vedrà . La  ringrazio  ancora, 
che  mi  proponga  per  foggetto  l’ Jllufirilfimo  Signor  Cardinale  de’ 
Medi«S,vperchi  egli  è Principe  cosi  grande , c di  tanto  merito  quanto 
tutti  Tappiamo;  ed  io  gli  fono  tanto  obbligato,  quanto  V.  s.  può 
avere  intefo;  nè  foglio  dimenticarmi  degli  obblighi,  e de' favori, 
ch’ho  ricevuti;  ma  fono  fianco,  c tardo  in  tutte  le  mie  operazio- 
ni; piaccia  a Dio,  ch’io  ne  polla  fornire  alcuna  . Al  Signor  Aba- 
te del  Monte  fon  fetvjtorc  di  molti  anni,  come  al  Signor  Guido 
Baldo  Aio  fratello,  V.  s.  non  tenga,  nè  trattenga  la  copia  di  que- 
lli fonetti . Non  ferivo  al  Signor  Cefare  Benedetti  per  quello  ordi- 
nario, non  mi  parendo  farlo,  fe  non  mi  rallegro  con  fua  Signoria 
Reverendilfima  della  fua  nuova  dignità  del  Vefeovado.  V.  Sig.  vi- 
va felice.  Di  Ferrara. 


Al 
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Al  medeftmo . 

IO  debbo  ringraziar  molto  il  Signor  Iddio»  d’aver  ricevuto  al- 
fai  più  dalia  liberalità  del  Signor  Don  Ferrante  Gonzaga , che 
non  poteva  afpettar  dalla  giuliizia  del  Signor  Duca  di  Mantova: 
maffircamente  avendo  egli  mandato  il  dono  de' cinquanta  feudi  in 
tempo,  ch’io  credo  d’andare  a Napoli;  ove  non  mi  moitrerò  me- 
no affezionato  all’onore,  ed  alla  riputazione  della  cafa  fua.di 
quelch' io  ini  inoltrerei  in  Lombardia,  ed  in  Mantova  medefmia  ; 
ma  fepiaceffe  al  Signor  Iddio,  chela  mia  partita  fi  prolongaffe,  V. 
s-  il  preghi,  che  non  lafci  addietro  alcuna  raccomandazione,  che 
polla  giovarmi.  Io  il  ringrazio  con  una  mia  lettera;  ma  più  parti- 
colarmente vorrei,  che  V.  s.  fapelfe,  che  benché  pochi  potelfero 
provvedere  a’ mici  bifogni  più  facilmente  di  Sua  Eccellenza,  molti 
nondimeno  dovevan  fare  quel  che  potevano  più  prontamente;  i quali 
aveudo  mancato  non  foloalla  fpcranzamia,  ma  al  debito  loro , han- 
no fcematala  fede,  eh' io  aveva  in  loro,  ed  accrefciura  la  volontà, 
che  fu  fempre  in  me , di  fervire  il  Signor  Don  Ferrante  ; per  fervi- 
gio,  ed  onordel  quale  non  rifparmierei  il  fanguc , nonché  l'inchio- 
tiro;  e molto  mi  rincrefcc,  che  dalla  fortuna  mi  fia  tolta  ogni  occa- 
.itone  difcrvirlo,  e dall'infermità,  quafìogni  fperanzadi  fcriver  co- 
fa  , che  polla  piacerli . Manderò  a V.  s il  Dialogo  del  piacer  one- 
ito,  quanto  prima  potrò.  Oltre  quello  ce  ne  fono  alcuni  altri,  ne* 
quali  avrei  bifogno  di  con  figlio  ; benché  iofia  affai  rifoluto  d’aver  in 
tutto  particolar  rifguardo  alla  fodisfazione  del  Sig  Don  Ferrante, 
e '1  coniglio  a ninno  più  volentieri  dimanderei,  che  aV.  s s’ io  po- 
teff  parlarle  : forfè  le  fcrivcrò  di  ciò  alcuna  cofa  , paffati  quelli  cal- 
di . Al  Sig' or  Principe  Ranuccio  può  mandarci  Sonetti,  quando  le 
pare;  e ne  ho  fatto  nuovamente  un  altro  a Sua  Eccellenza,  che  for- 
fè farà  flato  mandato  coflà . Per  fervigio  di  V.  s.  vorrei  poter  far 
molto;  ma  poiché  è piaciuto  al  Signor  Iddio,  che  ella  poffa  giovar- 
mi col  favore  di  cottili  Principi,  fuoi  Signori,  fua  farà  la  prima  lo- 
de, eh' è di  fare  altrui  beneficio , e mia  la  feconda,  eh’  édi  riceverlo  con 
gratitudine  d’animo,  il  qual'è  inclinatilfimo . Baci  in  mio  nome  le 
mani  al  Signor  Bernardino , e viva  felice , Di  S-  Anna . 


Al  medeftmo. 
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L'Imprefa,  che  V.  s.  m’  ha  mandata,  pereti'  io  la  confideri , 
m’è  piaciuta  molto;  perciocché  è di  due  corpi  rifguarde- 
voli,  i quali  fanno  belliflìma  villa,  ed  illuftrata  da’verfi  d’ Ome- 
ro prima,  e poi  di  Virgilio,  e di  lignificato  affai  alto;  il  qua- 
le nondimeno  non  faprei  appieno  dichiarare  ; conciolfiacofachè 
all’aquila,  ed  al  ferpente  fono  attribuite  diverfe  proprietà;  per 
Oper.  diTorq.  Taffo.  Voi  IX.  X le 
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le  quali  può  ricevere  diverfe  interprefa2Ìoni , ed  in  quella  parte  io 
doverò  eflèr  piutroflo  voftro  difcepolo,  che  maeftro  altrui  ; ma  pur 
vedrete  quel,  ch'io  ve  n’ho  fcritto  in  un  Sonetto,  nel  quale  ncm 
tanto  mi  fonò  sforz  to  di  parer  buono  interprete  , quanto  dVifer 
buon  poeta  : e s' io  avelli  faputo  bene  accoppiai1  infieme  l’ufficio 
dell’uno,  e dell’altro,  grandemente  me  n rallegrerei  fra  me  (lef- 
fo,  come  mi  rallegro  con  elfo  voi,  che  abbiate  fcelta  l'aquila  per 
imprefa;  e le  ve  ne  folle  data  alcuna  briga,  limile  a quella,  che 
fu  nel  tempo  de’  Paladini  per  1*  ideila  infegna,  (limo,  che  coll'ar- 
dire, e col  faper  voftró  ne  pervenirelle  a buon  fine  . Non  vi  farà 
però  data  da  me,  perch'io  non  voglio  contendere  con  effo  voi  a 
guifa  di  ferpente;  benché  il  prudente  gli  Ila  affomìgliato  nella  Sacra 
Strirtura-  Nè  vorrei  ancora  innalzarmi  fotto  l’ali  voli  re  , come 
fotro  quelle  dell’aquila  fece  il  Rearino,  perciocch'io  fon  grande  e 
groffo,  come  fapete,  laonde  difficilmente  mi  rotrei  nafconderenei- 
Te  penne  altrui  ; olrrediciò  fono  lontaniffimo  dall' ingratitudine , però 
non  mi  curerei  di  fuperare  coloro  col  favor  de’  quali  forte  afcefo  a 
qualche  onore.  In  quel  che  mi  fcrivete  poi  del  motto,  non  fo  fa- 
cilmente rifolvermi;  perchè  dall’uno  Iato  più  mi  piacerebbon  le  pa- 
role prefe  dal  medefimo  luogo  di  Virgilio,  dall’altro  quelle  , Hoc 
virtutis  opta , mi  pajono  più  alte  a fignificar  il  voftro  concetto.  E 
per  quella  cagione  l’eleggerei  più  volentieri  : e quello  badi  dell’ira- 
prefa,  e del  motto.  Dell’offerte,  che  mi  fate,  vi  ringrazio  molto, 
e vi  prego,  che  non  lafciatc  alcuna  occafione,  che  vi  s’apprefenii 
di  giovarmi,  perch’io  fon  così  povero  d'amici,  come  di  tutte  l’ al- 
tre cofe  ; ma  s’ io  ne  forti  ricco , non  ve  ne  farebbe  da  me  prepo- 
fto  alcuno,  fate  riverenza  in  mio  nome  a Sua  Altezza  : e fe fcri- 
vete al  Signor  Cavallara,  baciateli  le  mani  da  mia  parte,  e vivete 
lieto.  Di  Ferrara- 

ARD IZ  IO,  Come  fpejfo  Aquila  altera 
Orribil  Drago  a volo  innalza,  e porta , 

E Ceco  fa  con  mille  nodi  attorta 
Battaglia  inciti,  laveler.ofa  fera'. 

Coi ) giunge  per  fama  all"  alta  / pera 

Del  Sole,  oltre  la  via  lunga , e diporta. 

L'un  cole  altro  nemico , e Jt  confort  a, 

S'awien,  ebe  dalle  felle  ei  c aggi  a , e pera. 

Perché  gran  lode  ne!  gran  cafo  attende 
Dal1  vincitore  il  vinto;  ov  ei  df copra,  ' 
r‘  , L'infelice  valor  nell' ore  e freme . 

E certo  è di  virtù  mirabil  opra , 

E degna  della  tua,  che  tanto  afeende , 

Dar  morte,  e gloria  al T avver fario  infime  • 


Al 
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LETTERE. 
Al  mede  fimo. 
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EBbi  il  piego,  che  V.  s.  mandò  al  S-  Giulio  Molli  Colla  can- 
zona fcritca  alla  Gran  Ducbefla  di  Tofcana;  ma  non  col 
frutto,  che  io  fperava,  che  ella  dovelTe  produrre,  forfè  perchè  la 
mia  cattiva  fortuna  non  confente,  che  quella  Signora  Serenifs  polla 
dimoftrar  la  fua  correda,  ma  in  parte  ne  potrebbono  e (Te  re  frate 
cagioni,  le  molte  fcorrezioni , che  li  leggono  nella  canzona , la  qua- 
le èframpata  mentitale  : come  che  in  tutte  l' altre  co  rapo  Azioni,  o 
nella  maggior  parte  io  fallato  cosi  mal  trattato  dagli  Stampatori, 
come  da’ Principi,  chelor  confentono,  che  pollano  larmi  quelli  dif- 
piaceri,  lo  aveva  penfato  di  lamentarmene  col  Senato  Veneziano, 
e con  gli  altri  ; maafpetro  diveder  quell’ altra  parte , che  va  attor- 
no, e immagino, che  fia  cosi  mal  concia  , come  l’ altre  • Se  in  altro  V. 
S-  non  può  aiutarmi,  o farmi  benefìcio,  non  voglia  almeno  in  que- 
lla occafione  tenermi  afcofo,  quel  ch’ella  fa  del  vero.  Il  Sonetto 
del  Sig-  Principe  di  Parma  a quella  ora  dovrebbe  elfere  flato  man- 
dato  : ma  elfendofì  fmarrito,  bifogna,  eh’ io  il  rifaccia;  perchè  ere* 
dendo  d’ averlo  mandato  in  buone  mani,  non  ne  tenni  copia-  Frat- 
tanto afpetto  di  ricever  qualche  favore  dalla  Signora  Principefra  di 
Bifignano,  perchè  ella  dovrebbe  elfer  molla  piuttofto  dalla  fua  vir- 
tù, che  dalle  mie  lodi,  e tanto  farà  più  meritevole  di  tutte  quelle 
chepolfono  darfì,  oimmaginarfi,  quanto  meno  le  fpiaceràdi  legger 
le  lodi  di  molte,  alle  quali  ho  cosi  pòco  obbligo;  e le  per  alcuna  ca- 
gione ne  dovefle  fentire  difpiaccre , niuna  altra  dovrebbe  elfere,  che 
fdegno  della  mia  infelicità;  perchè  la  mìfericordia  ornai  non  mi  fi 
conviene  • Ma  forfè  troppo  arditamente  ho  filofofato  col  Sig.  Ardi- 
zio,  e s -io poteffi  ricopiarla  lettera,  ralfrenerei il  mio  fdegno,  col 
quale  vorrei  infiammare,  o deftare almeno  quel  d’alcun  altro  : ma 
non  voglio  ora  trattener  più  lungamente  il  portatore-  Moderi  V.  s. 
colla  fua  prudenza  la  mia  foverchia  animofità,  acciocché  io  debba  aver- 
le maggior  obbligo , che  non  penfava . E le  bacio  le  mani . Di  Ferrara . 


Al  mede  fimo . -, 
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A >T  I fpiace  molto  di  non  poter  mandar  a V.  fc  il  dialogo  del  pia- 
IVI’  ceronello,  per  lo  Signor  Emilio  Leoni;  perché  ho  deliberato 
di  farci  molte  mutazioni,  e non  ho  fatto  ancora  alcuna,  nè  ftimo  di 
poterci  por  mano,  fin  eh’ io  non  fia  purgato-  Altra  mia  compofizio- 
«e  in  profa  non  è Hata  ancora  dame  rivifta,  fe  non  il  dialogo  del 
Meflaggiero,  il  quale  è nelle  mani  del  Signor  Don  Cefare  d’Efte  : e 
fe  io  il  potellì  riaver  a tempo,  il  darei  molto  volentieri  a quello  gentil- 
uomo; ma  s*  egli  partirà  prima  ch’io  il  riabbia,  glielo  manderò  per 
quella  Arida,  che  V.  s.  (limerà  migliore,’  e vorrei  dedicarlo  col  con- 
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figlio  di  V.s. perchè  febbene  è in  lui  lodato  altamente  il  Serenili  Prin. 
cipe  di  Mantova  al  quale  io  dileguava  di  dedicarlo  ; nondimeno  non 
gliele  avendo  mai  mandato,  non  mi  parrà  di  fare  alcuna  cofa  feon- 
venevolc,  s’io  il  dedicherà  ad  alcuno  delfino  Cangile,  il  qudl  legga 
volentieri  quelle  lodi  ,cb’  io  molto  volentieri  gli  diedi;  benché  io  folli  in 
parte,  ove  il  lodarlo  mi  poteva  elfier  attribuito  fe  non  a molta  pazzia  « 
almeno  a molta  femplicità  ; la  quale , fic  in  alcun  uomo  fu  mai  feompa- 
gnata  da  ogni  malizia , fu  in  me , quando  fenili  quel  dialogo-  L’ altre 
mie  compolizioni  di  profa  , hanno  tutte  bifognodi  molta  coniiderazio- 
ne,  ed  io  in  tutte  ho  bifogno  di  conliglio;  ma  non  tanto  per  correg- 
gerle, quanto  per  dedicarle.  Nè  quello  dico  , perch’io  volentieri 
non  manifcltafii  colla  dedicazione  di  effe  al  Signor  Don  Ferrante 
Gonzaga  la  gratitudine  dell'animo  mio,  n a per  altri  rifpetti  , i 
quali  fon  moiri,  e di  molta  importanza;  c n’avrei  volentieri  par- 
lato con  V s a lungo;  e fe  le  pare,  che  polliamo  confidar  que- 
llo fecreto  alle  lettere,  m'atrerrò  al  ilio  parere.  Pur  io  fon  di  o- 
pinione,  che  lia  meglio  l'afpetrar  l’occalione  d’ alcun  negozio  > 
che  rimeni  V.  s.  a Ferrara  : la  qual  per  lo  parentado  , eh’ e fra 
quelli  Principi,  non  può  tardare  lungamente . Della  protezione  del 
Sig  Don  Ferrante  Gonzaga  fo  grandidìma  ftima;  e direi  quali  , 
che  non  mi  rincrefcerebbe  d'dfer  caduto  in  calamità,  s’io  Vovelli 
dferne  follevato  coll’ autorità  di  Sua  Eccellenza;  perciocché  noti 
tanto  piace  l’ufcir  di  travaglio,  quanto  l'ufcirne  col  favor  di  per- 
fona , alla  quale  l'uomo  abbia  volentieri  obbligo  : ed  io  l'ho  cosi 
volentieri  al  Sig.  Don  Ferrante  Gonzaga  , che  per  ufeirne , non 
debbo  cercar,  né  pur  delìderar  maggior  fortuna,  d>  quella  che  può 
aver  un  fervitor  de'  Principi  fuoi  pari;  e fernpre  che  egli  gradirò 
la  mia  affezione,  o alcuno  mio  fervizio  fife  pur  per  mia.  buona 
forre  potrò  mai  fargliene  alcuno)  mi  parrà  d’aver  nuova  cagione 
di  rimanerle  obbligato.  V.  s.  gli  inoltri  un  mio  Sonetto  » il  quale 
le  farà  mandato  dal  Sig.  Giulio,  inlìcme  con  un’altra  mia  lettera. 
Moiri  altri  n'ho  fatti  in  quelli  giorni,  i qual' non  le  manderò  iof 
perché  la  fatica  del  rifcrivere  m’è  grave  oltremodo  , e la  correfia 
degli  amici  miei  dovrebbe  fgravarmene  ; ma  fe  gli  vuole,  porrà  fa- 
cilmente averli  dal  Sig.  Giulio.  Farò  il  Sonetto,  che  mi  diman- 
da; e fe  non  potrò  darlo  al  Signor  Emilio  Leoni,  il  quale  ionon 
fo,  s’io  vedrò,  il  manderò  per  la  ttrada  del  Signor  Giulio;  e le 
bacio  le  mani.  Di  S.  Anna. 


*ss 


Al  medeftmo.  \r 

■pL  T ON  mandai  a V.  s.  il  Sonetto  per  Io  Sig.  Emilio  Leon?  ; 
1\|  perché  io  intefi,  che  la  fua  partita  doveva  elfer  troppo  pre- 
tta; ma  oggi  l'ho  fatto,  ed  oggi  glielo  mando.  Non  fo  nondime- 
no, fe  ne  rimarrà  foddisfatea;  perché  nella  fua  lettera  non  mi  di- 

cbia- 
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chiara,  fe ’l  vuole  per  la  dama  fdegnata,  o per  Io  cavaliere,  che 
in  vano  ha  cercato  di  placarla  ; ma  nel  dubbio  mi  fono  attenuto 
a quello,  che  mi  pareva  più  ragionevole,  e l’ho  fatto  per  ferviti 
del  cavaliere  ; e fe  voi  fete  quello,  concia 'I  quale  la  dama  è fdc- 
gnata  affai  fono  io  certo,  che  ella  è fdegnata  a torto  : perchè 
dalla  vollra  lingua  non  può  effere  tifata  parola  , che  poffa  offen- 
dere l'onore  d'uua  dama  : ma  si  alcun  voftro  amico,  grande  ar- 
gomento , mi  par,  che  iia  della  fua  innocenza  la  voftra  amicizia. 

E s'io  folli  coll)  , mi  darebbe  il  cuore  di  provare  a quella  dama, 
qualunque  ella  lì  foffe,  che  tropro  facilmente  aveffe  creduto  alla 
fàlfa  relazione;  ma  fe  voi,  per  alcun  voftro  affetto  ragionevole > ; 

voleffe  collegarvi  con  lei,  contra  ’l  povero  cavaliere,  il  qual  folle 
colpevole  in  alcuna  cofa  , che  poffo  io  altro,  che  compiacervi  ? 
avviatemene  dunque,  ch’io  farò  il  Sonetto  in  quel  modo,  ch’io 
crederò,  che  poffa  effervi  più  grato;  « vi  bacio  le  mani.  > Di  Ferrara, 

Donna , cb' al!' amor  mìo  premio  d'amore  , . ■ ^ 

Delle  gran  tempo,  in  gai  fa  tal,  cb'  unita  . ; 

La  mia  fembrava  colla  vftra  vita,  I • 1 

E col  mio  fidi  il  voftro  gentil  core  : 

Ben  fu  crude I menzogna,  e faljo  errore, 

Cbe  v ba  da  me  divifa , e ncrudelita , 

Perche  da  me  non  fu  mai  voce  udita. 

Contrai'  oneftà  voftra , e 7 voftro  onore. 

Nè  l' udirà  giammai , cbe  fe  la  move 
O giufta  ira,  0 dolore , od  altro  affetto, 

Biafmo  fortuna  , e f altrui  torto  indegno  • 

Ma  per  fofpiri  il  mio  infiammato  petto, 

E la  mia  fede  per  veraci  prove 
Placar  non  puote  il  voftro  fero  f, degno . 
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Al  mede  fimo. 
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L Sonetto  della  S.  V.  lenza  lettera , ha  piuttolfo  commoffo  , 
deiìderio;  perciocché  m'ha  data  tanta  in- 


J eh' acquetato  il  mio 
formazione  dello  (lato  voftro,  quanta  mi  balta  per  indrizzar;,  le. 
mie  lettere,  e dell' altre cofe  rurre  fono  quali  incerto;  però  vi  prego, 
che  facciate  che  in  me  la.  cognizione  fu  pari  all'affezione;  perchè 
non  e ragionevole,  che  poco  fappia  , chi  molto  ama  ; raccoman- 
datemi al  Signor  voftro  fratello,  e leggete  il  Sonetto,  ch'io  vi 
mando  in  rifpolla  • Dalle  mie  ftanze. 
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al  signor  t o r 


E R E. 

Q_U  A T O T A S 


Curzio  Ardizio.  < a 


lo  qui  fuir  Arno,  ov’ hanno  * Cigni  Merio,» 

Óve  ba  il  iran  Duce  Etrufco  il  piu  bel  fcggn,  ,,  , ► r 
Signor  col  frate  mio,  cb'ojfcrvar  deggio,  ■ . s * 

Alla  meta  d' onor  m innato,  ed  ergo . 

Non  più  di  pianto  il  fen  con  gli  occhi  afpergo,  , , 

.•J  • Meraviglie  et  Amor,  d'onor  vagfirggpQ*  • • ■ =.  1-3 

:>  • ' • Et  alma  infiammo  alla  virtù,  cb'h  veggio  ; .->•  * 

■ ■ '■  Qui,  per  cui  mille,  e mille  carte  vergo ■ , ; ,i  la 

- '■  Ob  percoc  il  f aver  io  di  voi,  et  Omero  : • : a 

. > • >>•-  Non  ho,  per  celebrar  con  gloria  in  carte  j l n : j 

Le  grandezze  di  Flora,  e del fuo  Duce  ■ •'  > n 

Che  pur  più  noto  ancb'  io  farei  ,cbi  imparte  $ : i • -■.»  -.'j 

Dolce , ed  alto  cantando  , il  nobìl  vero , * ...  3 

' h giro  al  mondo,  e dove  il  Sol  più  luce  - , 

i - , • : 1 .1  s. 

...  ..  Rifpofla  • - • •.  V 

A , f •>.  .*  . • ■ -, ■ : » , . > ' ' 'i 

Tu  Jafci , Ardilo , i più  veloci  a tergo 

■ .•>  .pfr  wé-  f oblimi  : io  vo  di  male  in  peggioi  u . •.  » ....  „ ; 
51  E colla  morte,  e con  Amor  patteggio , 

s «•••«••’  Mentre  polifco  le  mie  rime,  e tergo  ■ ,t  , • . > >, 

v:;  « < £ dove  foto  io  ghiaccio  , r dW  albergo,  . -t  :< 

a-!-*1  E dove  penfo , e ferivo , e parlo , e feggio  !: 

• iu  »*  Fra  miri  dV/<r/  , r /ra  le  cure  ondeggio,  r > . ,1  a 

-it?v  1,  jp  mi  avvolgo  > e m'affondo,  e mi  fommergo  t j ,!•.?'  •;r;j 
n.  Ma  riforgo  finente , ed  ofo , e fpero , ■>  : V • j , t 

-•  <.!  tn>  E tento  di  raccorre  il  fenno , e t arte , • - r . 

•i  t r £ quei  fa  per,  cb'in  porto  altrui  conduce -.  ; i ' » j, 

*.  £ veggendo  le  merci  in  mare  fpOrtf,  ■ . .»  t 

a • Ond  arricchir  poteva , al  mio  penfiero  , *-,.*£  :.5  a 

r.!  . ! L'alta  virtù,  ebe  Iodi,  ancor  traluce , s . v.-.*».-»  :-.b 

•Ì*l/Cl  >«  • • ■ c"i  : ; ) : r:  S . 

s . . . . * . Al  medtftmo , vsq  ;n!t  o . ’ •> 

T T O molto  obbligo  a!  Signor  Giulia  Molli»  che  dia  buon  rie* 
pitoalle  lettere,  che  io  ferivo  a V.  s.  parimeBte  a quelle» 
nelle  quali  è alcun  mio  componimento  ; perciocché  di  molti , che 
prima  n'aveva  fatti,  e mandati  a V.  s-  e ad  altri  amici  miei,  no® 
ho  avaro  avvifo  alcuno;  e dubito,  che  non  Piano  flati  dati  a colo, 
ro,  a’  quali  fono  ferirti . Ben  c vero»  che  trà  le  lettere,  eh  io  no 
„ date 
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date  al  Signor  Giulio,  credo,  chele  nc  fia  fmarrita  una,  nella  qui. 
le  cosi  era  racconcio  -il  primo  terzetto  del  primo  Sonectoch'  io  feri- 
vo al  Principe  Ranuccio  : 

E col  fermone  fciolto,  e co'  be'  carmi 

CU  altri , e te  fleffo  avanci , e'n  i)  gentile 
Studio  la  verde  età  paffar  t' aggrada  . 

La  quii  mutazione  non  muto  (in’nte  fteflo  avanci-,  ma  fc  le  pare, 
può  fo^giungere  1 

« E'I  verde  Jtprìle , . 1 >... 

Coi)  degli  anni  tuoi  paffar  t' aggrada . 

Ed  affai  rimarrò  fodiafktro  di  V.  a fe  farà  ricopiare  il  Sonetto, 
e’1  manderà  al  Signor  Principe  Ranuccio*  De’ due,  ch’ho  -ferirti 
al  Sig.  Principe  di  Man  rosa  , intenderò  molto  volentieri  quel  che 
gliene  farà  paruto . E volentieri  avrei  parlato  col  Signor  Marcello 
per  moire  cagioni;  ma  principalmente  per  ricuperar  col  conliglio, 
c coll'aiuto  Ino  la  fanità  , la  quale  io  (limo,  che  farà  molto  difficile 
da  racquiflare,  e quali  imponibile,  fei  medici  fenza  più  tardare  non 
ne  prendono  la  cura  ; o fe  non  mi  (i  concede , eh'  io  prenda  que* 
medicamenti,  ch’ioilimerò  più  giovevoli,  i quali  forfè  il  Signor 
Agoflmo  non  mi  fa  dare,  perchè  fa,  ch’io  non  fono  medico  : non- 
dimeno fpererci  dì  poter  fare  alcun  miglioramento  purgandomi 
coni’  io  foleva  ; e prego  V.  s.  che  muova  il  Signor  Don  Ferrante 
a fcrivrre  efficacemente  alla  Signora  Ducbelfa  di  Ferrara . In  quella 
mia  infermità  la  mia  memoria  è molto  indebolita,  ma  più  in  quel 
ch’appartiene  alle  lettere,  che  nell’azioni , nelle  quali  non  mi  ferve 
cosi  poco,  ch’io  non  poteffi  rrattar  ficuramente  de' fatti  miei,  e 
degli  altrui,  s’io  n’aveffi  occallone . Sicché  molto  mi  doglio,  che 
nel  negozio  degli  otto  feudi,  fi  dia  maggior  fede  al  falfo  tcllimonio 
d’un  orefice,  che  alla  verità,  la  quale  femplicemente  è detta  da  un 
gentiluomo,  che  non  cercò  mai  di  ingannare  alcuno;  c perchè  vor- 
rei, che  V.  s.  ne  foffe  bene  informata;  fappia,  ch’io  vendei  in 
Mantova  per  ueceffità  un  rubino,  già  donatomi  dalla  Signora  Du- 
cheffa  di  Urbino, 41  quale  era  (lato  ftiroaro,  da  chi  più  i'aveva  fil- 
mato, fettanta  feudi , e da  chi  meno,  trentacinque  , per  venti  feudi  ; 
ma  M.  PierGiovanni,  fapendo,  che  non  l’aveva  potuto  vendere  a 
debito  prezzo,  s’offérfedi  farmene  dare  pergiufiizia  otto  altri  feu- 
di, de'quali  diffeche  Madonna  Anna  fua  moglie  mi  farebbe  cami- 
ce, o altri  panni  lini;  e molto  mi  maraviglio,  che  ora  parli  altra- 
mente: nondimeno,  perchè  quando  fua  moglie  fu  a vedermi  quello 
verno  , non  mi  negò  cofa  alcuna,  ch'apparttnga  alla  verità  di  quello 
ferro,  afpetro  di  «dime  que),  ch’egli  ne  dirà,  s’io  lo  vedrò  mal. 

'I  trentadue  fendi,  ch'egli  dice  , non  mi  furono  dati  per  pagamento 
d’un  anello;  ma  per  qoeld'una  collana,  la  quale  logli  diedi  da  ven- 
dere, edeglilavend  quattro  feudi,  meno,  di  quel  che  peofava  l’oro; 
ni  fiir  di'qiiefti  que’  danari,  de’  quali  io  pagai  il  batbjero;  mad’al- 
■“  cuni 


\ 
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cuoi  Filippini,  che ’i  Serenifs.  Duca  di  Ferrara  m’aveva  fatti  do- 
nare, bench’io  allora  non  fervidi  Sua  Altezza  • Come  fi  iia,  fe  pa- 
re a V.  s.  che  non  ci  fia  rimedio  di  ricuperare  quelli  danai i per 
giudizi! , non  vi  fi  affatichi  Dal  Signor  Don  Ferrante  Gonzaga 
non  afpctto  alcuna  ricompenfa  di  cola,  nella  quale  Sua  Eccellenza 
non  ha  alcuno  obbligo  di  ricompenfarmi,  ma  non  rifiuto  alcun 
dono  della  fua  liberalità;  alla  qual  non  vorrei,  che  foffe  perfuafo 
da'  preghi d’ alcuno;  baili,  ch'egli  Iia  informato  delle  mie  neceffuà  . 
quando  V.  s-  gli  prefenterà  il  mio  dialogo  del  piacer  oneilo  , nel 
quale  c introdotto  a ragionare  il  Serenifs.  Principe  fuo  padre,  con 
Agoflino  da  Seda,  Filofofo  famofo  de'fuoi  tempi.  Frattanto  da 
V.  s.  o dalle  fue  donne  accetterò  volentieri  quei , che  un  povero 
amico  può  donare  ad  un  poveriifimo  ; ma  la  prego,  che  non  fi 
difeomodi . La  mia  memoria,  come  le  ho  fcritto,  e tanto  indebo- 
lita , che  non  doverà  maravigliarli , fe  io  non  mi  ricordo  da  qua- 
le fcrittore  fia  dato  '1  velo  ad  Imeneo . Catullo , il  quale  ho  in 
quella  Itanza,  gli  dà  la  face,  la  ghirlanda,  ed  i coturni,  ma  non 
gli  dà  il  velo;  di  Claudiano,  e di  altri,  ch’ho  letti  non  ardifeo 
d'affermare,  odi  negare  cofa  alcuna,  e conforto  V.  s.  a cercarne, 
s’ella  pure  non  ha  pronta  l'autorità.  Il  Sonetto  per  altro  modo 
mi  piace;  perchè  non  è in  lui  concetto,  o parola,  eh’ a mio  giu- 
dicio  meriti  bafimo;  quantunque  ad  alcuni  poteffe  parere,  ch'ella 
con  maggior  lode  aveffe  fchivato  il  nome,  prole,  nondimeno  tifato 
dal  Boccacio,  e poi  da’ moderni  : il  quale  io  non  ho  fempre  ri- 
fiutato ; ed  a V . s.  bacio  le  mani  ■ Di  Ferrara . 

Al  medcfimo. 

»5* 

Ringrazio  molto  V.  s.  dell* ufficio , che  ha  fatto  per  me  col 
Signor  Don  Ferrante;  perche  molto  volentieri  rinnoverei  con 
Sua  Eccellenza  la  lèrvitù , che  io  aveva  col  Signor  Don  Cefare  fuo 
padre;  e prego.  V-  s.  che  gli  mandi  due  altri  Sonetti,  nell’uno  de’ 
quali  fo  menzione  dell’  avo  fuo  glorialo  : fa  quale  quantunque  Ila 
affai  breve,  non  dee  nondimeno  effcrgli  picciolo  argomento  della  buo- 
na volontà , che  ho  di  lodarlo  con  più  lunghe  compofizioni  ■ Man- 
do ancora  a V.  s un  Sonetto  per  lo  Principe  Ranuccio,  del  quale 
prima  aveva  udito  ragionare  con  molta  lode  in  quel , che  appartie- 
ne aglilhidj,  e particolarmente  a quei  della  poefia;  laonde  le  rimar- 
rò con  molto  obbligo,  s’ella  cercherà  di  pormi  in  fua  grazia.  Il  fa- 
llito della  Principeffa  fua  forclla  m’è  flato  oltramodo  caro,  c caro 
mi  farà,  che  di  nuovo  le  baci  ternani  in  mio  nome,  ed  infieme  al 
Sig.  Principe  fuo;  e che  mi  raccomandi  a tutti  i gentiluomini  di 
loro  Alrezze,  e particolarmente  al  Sig.  Marcello.  Il  Sonetto  di  V. 
a.  ni’ è affai  piaciuto,  del  rimanente  parleremo  codi  ; fe  il  Signor  Id- 
dio mi  farà  grazia,  che  io  polla  venirci,  come  dcfidcro.  Frattan- 
.»  . ' to 
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io  mi  comandi  , come  fi  fuole  agl:  uomini  pronti  di  fpirito,  ma 
deboli  di  forze.  E viva  felice.  Di  S.  Anna . 


Sopra  un  vafo  more/co  da  tener  profumi,  che  poi  fu  fatto 

• un  calamajo.  t 

• urea  fu  di  pre^iojì  odori , 

Cb'  or  è d ' lucbiùjiro  ; e fra  le  care  prede 

Il  mio  buon  paure  nell'antica  fede  :•  j 

Gtd  l' acquiftò  del  nobil  Re  de'  Mori.  \ 

E'n  quefto  ujo  adoprolla , e i vaghi  amori 

Per  lei  fe  conti , e la  fua  fiab/ì  fede  ; » 1 j . . 

• Nè  del  Gran  Carlo , o del  felice  erede  . - : > • 

Senza  lei  celebrò  l' armi , e gli  allori . i ■ 

Ed  olirà  /’ alpe,  e la  famofa  Ardenna 
Nell' efebo  portoli  a , e nella  morte  , 

LafciolU  a me,  cara  memoria  acerba . ..  . .•  ..  . 

Gualengo , a me  fortuna  ancor  la  ferba  : 

Deb  quando  io  lodo  il  faggio  Atfonfo , e forte , i. 

Mai  non  fea  fcarfo  alla  mia  / lanca  ffnna.  V 

!'•***  . 1 •'  1 • ' » ‘ .?  • 

0 nobil  vafo  di  purgati  incbioftri , ■ , ,,|  . t. 

Ch'arca  fufti  d'odori,  il  primo  nome 
Lafciaftiin  Libia  colle  genti  dome. 

Caro  fra  le  vittorie  a'  Duci  nojlri . 

E vago  di  vittoria  ancor  ti  moftri , 

E cT  ornar  que' , che  circondar  le  chiome 
Di  lauro , e i Regni  alle  non  giufee  Come 
Sottraffero , e domar  tiranni , e moftri  . 

Ma  quai  debbiam  lodare  i i peregrini , , , . _»  •; 

Egregi  ? o'I  faggio  Alfonfo » e V gran  Ferrante , , . 

E 'l  buon  Francefco,  che  gli  fegue , e predai 
Perché  ’l  fen  vago , e gli  odorati  crini 
Di  barbara  Reina,  ovver  d' amante  , > 

Non  hai  tu,  credo,  d'onorar  vaghezza . 


* • , • . f 

Al  medeftmo . 

' n 

EI*  ritorno  del  Sig.  Bernardino,  non  voglio  lafciar  di  rifpon- 
JL^I  der  brevemente  alla  lettera  di  V.  s.  Farò  il  Sonetto,  cciaicun' 
autra  cofa,  che  dimanderà;  perciocché  molto  le  fono  obbligato. 
Non  ho  potuto  ricopiare  a tempo  il  Diologo  del  Piacere  onefio, 
toa  farà  ricopiato  fra  pochi  dì,  e ’l  manderò  colla  prima  occalionc. 
E dell  altro  del  Mefiàggiero,  mi  farei  rifolucocol  iuo  configlio  : ma 
poiché  non  me  ne  dà  alcuno,  fappia  che  a niun  altro  ho  mag- 
Oper.  di  Torq-  Taffo  • Voi  IX-  Y giore 
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affezione,  eh? al  Sig  Don  Ferrante;  e fe  l’affetto  è buon  coti- 
figlierò,  non  potrò  errare:  ed  a V.  s.  bacio  le  mani.  Di  S.  Anna . 

•emio;  Y:,.Y,  ••• 1 o 1 • ■ w ■' & j ••  i • '.fi  r.v  r '"a1,  mi 
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BEnchè  io  vorrei  Tempre  riceverle  lettere  di  V.  s.  quanto  pri- 
ma  fia  poffibile;  nondimeno  fé  il  Signor  Coftantino  è (lato 
cagione  -dell' indugio  di  quella,  mi  è cara  la  Tua ’ tardanza  ; e ia 
ringrazio,  che  mandandola  per  quello  mezzo,  mi  abbia  data  oc* 
«adone  di  vederlo  dopo  tanti  anni,  che  io  non  l'aveva  veduto  .*  e 
• per  l' ideilo  io  manderei  a V,  a-  alcuni  miei  componimenti,  fe  mi 
bada  ile  l’animo  di  ricopiarli;  ma  perche  io  non  mi  conofco  atto 
a queda  fatica,  non  ardifeo  di  prometterle  cofa  alcuna  ; tuttavia 
fe  mi  comanderà,  che  io  faccia  perle!  qualche  com porzione , farà 
-fervira  di  buon  cuore  ; c con  quedo  k bacio  Je  mani , pregando- 
la, che  non  lafci  occafione  alcuna  di  giovarmi,  la  quale  t’appre- 
fenti.  E viva  felice.  Di  Ferrara-  ci  51 1 **  u srevr.i . . ■!  > . 

O’Y.'I;»  i ...  , C.il'v  1.  ì.i'j  ; . J.  '.fi  . 'J,l 

’ ’ ' • Al  mede  firn».  ' *•  *~»— ’*  ■ 

~*6t  ■ ' : '• 

DE’ due  Sonetti,  ch’io  ho  ferino  al  Signor  Principe  Rannc- 
cio  V.  s-  moftra  d'averne  ricevuto  un  foto,  ch’ella  chiama 
bclliflìmo;  e dee  forfè  edere  il  primo,  che  comincia  : 

Mentre  il  fuo  forte  Padre , 

il  qual  io  non  idimo  tale;  mi  piace  nondimeno,  che  tal  da  para- 
to a V.  s.  e che  non  fu  dato  deprezzato  da  quel  cortefe  Principe, 
-al  quale  io  deGdefO  accrefcimcnto  di  grandezza,  e felicità.  11  fe- 
condo, che  comincia  : ■ > 

Nel  camp»  della  9t*4, 

credo  che  V-  s.  ornai  l'avrà  avuto,  eia  prego,  che  glielo  mandi, 
rt  fe  non  l'aveffe  avuto,  me  n’avvifi,  ch'io  n’ho  la  copia.  Ora  le 
'mando  il  rerzo  nuovamente  fatto  : il  quale  vorrei,  che  per  mezzo 
- di  V.  s.  foffe  veduto  non  foto  dal  Signor  Principe,  ma  da  Madama 
d'Urbino  ancora  nella  cui  bontà  ebbi  Tempre  molta  fède,  ed  ora 
non  ne  debbo  difpcrare.  Del  ritorno  del  Signor  Don  Ferrante  afper- 
to  eflcr  avvifato  da  V.  s.  tanto  a tempo,  cb'io  pofTa  rallegrarmene 
con  Sua  Eccellenza  non  fuor  di  tempo.  Frattanto  nello  dato,  nel  qua- 
le io  miri  trovo,  del  quale  può  aver  più  piena  informazione  dal  Signor 
Giulio  Modi,  avrò  bifogno  dell’opera  fua,  per  rifeuotere  otto  fen- 
di dauu  Ebreo  Mantovano,  de’ quali  m’e  debitore,  come  V.  S.  po- 
trà intender  da  M.  Pier  Giovanni  Marini,  or  fervitore  del  Signor 
Duca  di  Mantova  , e già  Cancelliere!  di  mio  Padre.  Manderò  ina  po- 
chi di  ai  Signor  Principe  di  Mantova  un  Dialogo,  ch’io  dedico  a S. 
-A,  e ie  non  farà  portato  da  alcun  particolare  gentiluomo,  !'«- 
< vietò  puh  volentieri  a V.  s.  eh’. ad  alcun’ altro,  Elia  h quel  che 
• Y > . > t Y ■ può. 
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può  , « thè  dee  fare  per  un  amico,  com'  io  le  fono  ; però  non  le  darò 
akroricordo-  Il  Sonetto,  chcmi  dimanda  per  quel  Signore,  di  cui  ta- 
ce il  nome,  farò  fenza  fallo  alcuno, e s’in  altro  podo  fervirla , mi  coman- 
di , che  mi  troverà  Tempre  aliai  pronto  - e le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara  • 

c?r 

Al  Sig.  Darie  Seccar  ini . C.f" 

itìt  -tt  o r ■jlulii  . -J  ì :■  { f 

j O fono  partito  da  Roma , privo  d' ogni  cooiolazione , <c  quali 
i d’ogni  fperanza.’t  perchè  tutta  quella,  ch’io  poteva  avere  o di 
dal ute,  o di  quete,  o d’onore,  era  collocata  nella  grazia  di  Sua 
.Beatitudine,  la  quale  liimo,  che  mi  folle  negata  coll'udienza  da 
jne  deiidcrata  moki  anni.  Ma  fe  una  fola  parola  di  Sua  Santità  a 
onc  detta,  e da  me  con  ogni  riverenza  afcoltata  può  privarmi  di 
«quello  dubbio , non  mi  doglio,  che  mi  fia  accrefeiuta  la  fatica  di 
-ritornare  a Roma,  pur  che  non  mi  fta  diminuito  lo  fpazio  della 
•vita,  che  mi  retta,  il  quale  fenza  la  fua  grazia  farà  breviflìino  ma 
mi  dovrebbe  giovare  d’averla  io  fupplicara , che  mi  raccomandi  al  Ve- 
feovo  Brumano,  da  cui  fono  (lato  più  volte  perfuafoa  quello  viag- 
gio . Accrebbe  il  mio  dolore  la  privazione  della  prefenza  di  V.  s. 
colla  quale  io  penfava  di  ragionar  lungamente-  Ma  poich’ella  ha 
■voluta  Schifar  la  tvoja  d' afeoitar  le  mie  feiagure  , c le  querele  della  for- 
tuna, e dell' amicizia,  mi  favori fca  colla  Aia  autorità  in  guifa,  eh' 
io  viva  Acuro  della  fua  benevolenza;  perchè  a’ io  dubitali,  che  le 
mie  lettere  le  folTero  tanto  nojofc,  quanto  la  prefenza.  dubiterei  di 
•tutte  quelle  che  pofTono  nudrirla  mia  fpcranza.  Degnili  di  racco- 
mandarmi così  lontano  a Sua  Santità,  e di  Atre,  che  i’umililAme 
•mie- preghiere  non  fumo  vane,  acciocché  il  Vefcovo  Bramano  fi 
Teputi  obbligato  non  folaraente  alle  lue  parole,  ma  alla  Aia  virtù. 
Perdoni  a me  quell' ardimento  di  lodar  me  fletto,  poiché  io  cosi 
agevolmente  ho  perdonata  l' importunità  d’aver  lodati  moki  coatta 
mia  voglia,  e conrra  il  proprio  giudicio.  E poiché  Y.a.è  una 
xlf  que’ pochi , alle  cui  lodi  fui  Tempre  inclinatilfimo , voglia,  che 
-nella  fua  efaltazione  fi  a follevata  Umilmente  la  mia  depretta  condi- 
zione, e non  potendo  in  altra  guifii  confolarmi , abbia  almeno  com- 
pallione  della  mia  lunga  infermità,  e dell' infelice  fortuna.  Di  Sie- 
na il  at«  di  Febbraio  del  1591. 

•tarili  ••••  »••  ••••'  i . 

Al  Sig.  Duca  di  Ferrara  ; n <n  d 

a«3  .fi  • s.\  D 

ON  è titolo  così  alto,  ed  iilultre  in  alcuna  eroica,  e glo- 
INI  riofa  famiglia  di  Principi  ,cbe  nella  cala  d' Elle  non  fi  Aa  ritro- 
vato, e non  fi  ritrovi;  perciocché  il  titolo  d’ Altezza , che  prinia 
a’ noftri  giorni  dal  Duca  di  Savoia,  e poi  dal  Gran  Duca  di  To- 
fana è «aro  ufato  , da  Borio  molti  anni  era  ufaro;  ed  il  Dei  gra* 
tèa,  che  afa  11  Duca  di  Savoia  » fu  , molti  centinaia  d'anni  fono, 
ivi.}  Y a tifa- 
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ufato  da  Matclda  Principe fTa  di  quefta  gloriola  famiglia  ; e Yy  A» 
nei  ' fuo  ritorno  d'  Ungheria , quando  me  così  amorevolmente,  raceo^ 
fc  al  fuo  Arvtzio,  da  Principi,  e dalle  Città  di  Germania  fu  onorata, 

dei  melodi  Clemeniìifimo  : titolo,  .che dall' Imperatore,,, sds’Pf'P't 

cipi  grandi  della  Germauia  è ufato,  e titolo  di  cui  muti’ altro  più, 
fiicpnviene  a Principe  : e fe  a nini)  fi  conviene , a V.  A.  Sconviene  noa 
fpl  per  rif petto  della  lua  grandezza  , ma  pcrrilpctto  ancora  della  vir, 
tù  della  clemenza,  eh*  in  lei  fi  ritrova  fingo  la  ri  ili  ma  : la  qual  perchè 
aV,  A.  piaccia  di  moflrgr  vedo  me  con  alcun  atto,  che  con  foli  1‘ 
animo  mio  travagliato  dall' umor  melanconico,  non  mcn  che  1 cor- 
po dall’  infermità,  con  lei  della  clemenza  brevemente  decorrerci,, 
Della  demenza,  come  di  moli' altre  virtù,  non  ragiona  Aridotile^ 
e pure  è virtù  tanto  più  bella  della  giudizia,  quanto  è più  proprio 
degli  animi  grandi  il  perdonare,  che 'I  gafligare.  E fe  le  virtù  uma- 
ne colla  mifiira  delle  divine  fi  debbono  mifurare,  quanto  è ptù  no- 
bile cfletto  Pellet  amato  ebe  temuto,  tanto  e più  nobile  la  cle- 
menza , che  è cagione  dell’amore  clic  la  giudizi»,  che  del  timore 
è cagione,  Quando  Gipvc  tuona,  c quando  fulmina  nel  cielo,  i 
sniferi  mortali  confapcvoli  de'lor  peccati,  temono  Pira  della  divi* 
na  giuilizia;  ed  Augnilo  così  ite  temeva,  come  ii  legge , che  nelle, 
più  fecrere  danze  era  (olito  di  ritirarli,  e la  laurea  nei  capo  portava 
per  aflìcurarfi  dal  fulmine,-  perchè  il  lauro  dal  fulmine  non  è percof- 
fo  ; ma  Piflcflo  Giove  come  demente  è amato,  e come  amato,  c 
defide  rato  tifa  a fe  tutte  le  cole  .-e  quella  c quella  catena  d’oro^ 
la  qual  mandando  dal  cielo  a terra  , tira  a fe  gli  Dei,  eh' erti  all' io, 
contea  npn  godono  lui  g ù tirare . Ma  fe  tale  in  rifpetto  delia  cle- 
menza umana  c la  divina  demenza  degli  Dei,  o per  niegliodjre^ 
quella  d' Iddio  Ottimo  Maflìmo,  il  quale  perdona  non  foto  a chi 
fette,  .volte , ma  a chi  dettatila  volte  fette  ha  peccato,  tale  ancora 
in  rifpetto  dell' umana  giuliiziala  divina  giutìizia  deceder  riputata/ 
e come  dice  Edodo,  e copie  li  legge  in  Arili  orile , la  giudizi»  èst  bella, 
che  nè  Efprro,  nè  Lucifero  luce  più.  Ma  la  chroenza  non  fedo al- 
la (Iella  di  Venere,  o alla  Luna,  ma  al  Sole  lidio  può  cilcr  para, 
fonata,  ed  a lei  li  può  così  dire  • 

, O /o/  che  faoi  ogni  vifta  turbata- 
Mà  ch'ella  da  bella,  c preziose  affai  chiaro  : ma  quel,  ch'ella  da»/ 
da.  «hi  è infegnaro  ? non  P indegna  Aridotile  ma  colla  fua  dottrina  , 
andiam  ricercando,  fe  quel,  chetila  fi»,  poffia m ritrovare,  t confi-  , 
derìa.m  prima  ,s'  ella  in  alcim  modo  può  edere  una  coda  ideila  colla  giu- 
(lizia  j La  giudizia  oè  ttniverfale  , o particolare,  e f’nnjverfale  con-  , 
tiepe  ti)  fe  tutte  le  virtù,  perciocché  al  forte  coniane'*  , i he  non  laica  t 
1*  Ordinanze  negli  eferciri , ed  al  temperante  , che  non  faccia  adulterio»  jj 
ed  al  magnifico che  (penda  nelle  pompe  drlic  nozze  T e ne' pubblici  , 
edifici;  ,co»  a, tutte  P altre  virtù  s liechè  ritma  virtù  è,,  che  (otto  lei  f[ 
rofi.li'cotnprend^ . La  partiqolar  poi  nella  dilUibutiy»,,,  c nella  fojenda*»  . 
•ìcT  " riva 
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tfva  d divide , e nell1  una , t nell'  altra  fi  conGderan  le  proporr. WhlgccH 
metriche,  ed  ariMneriehe';  ma  quella  maniera  di  giuflizia  , che  da’  PI»- 
fagoricì  è detta  Riralìa^jonf  , -fc  che  da  Dante  è chiamata  Contrappaffo  j 
e eh' in  fomma  altro  non  è . che  un  render,  come  li  dice,  par  pari , in 
qual  dèlie  due  maniere  di  giu  (tiri*  farà  ri  polì  a r’  nella  emendativa  pi  ut-' 
rodo,  chenella  diti  rifiuti  va  ; perciocché  il  rènder  male  pir  male  , e 
Jftcflò  male  per  1’ifleffo  male , èunemendare,  cdtmcorregerl'efrordl 
èo!ui,  ch'ha  errato  : ma  quella  giuftizia  non  è Tempre  gitida*;' perchè 
febbené  è 'convenevole  , che  'I  percuòtente  fia  percolici , e ch'ai  ladro  fia 
ruhatòj’  fe'l  maggiore  offende  il  minore,  non  deeefTeròffèfo1,  o al- 
meno non  nel  medefimo  modo  ; ed  a chi  fura  danari,1  non  dee  cfler  ftt-2 
Mtoònote,  uè  fama;  perciocch  ■ i danari  fono  diminor  prezzo,  che 
rten  è l'onore , e fa  gloria  ; e fijiebfion  quelli  co  11 1 ricca m fip  'confiderare' 
fecondo  la  pròporzion  geometrica  ,•  non  fecondol’ aritmetica;  perchè 
l'aritmetica  è molte  volte  ingiuda  ! ma  fe  fi  dà  la  rital  lai  ionéhel  male, 
li  dee  dare  ragionevolmente  nel  bene,  e quella  e propriamente  gratina 
dine,  ed  è oppotlaal  contra  palio;  onde  a chi  rende  /danari , i danari1 
debbono  efferc  renduti,  ed  a chi  rende  la  fama  , dee  edere  renduta  la-1 
fama,  ma  quando  più  fi  rende , che  non  j’c  riéevuro  quella  è l»6n  gra- 
titudine, ma  grazia  la  grazia  nondimeno  non  può  edere , fé  le  coffe 1 
date,  o-  ricevute  non  fon  grate  acoliti,  che  le  riceve;  onde  chi  noni 
fi  compiace  d'effer  veftiro dell' altrui  penne,  ingratamente  riceverei*! 
be  la  lode  degli  altrui  fcritti,  echi  amale  cofè  proprie  per  l'amore, 
die  porta  alle  cofe  proprie,  non  può  forbottare,  ch’élla  altrui  fia  ; 
attribuita  : ma  fra  tutte  le  rrffiruzioni  quella  della  fama  è la' più  gra- 
ta; perchè  molti  fi  fon  ritrovati,  che  dell'onore  fono  flati  lib  ralf,'* 
concèdendolo  altrui,  ma  chi  altrui  la  fila  propria  gloria  conCèdèflfe , 1 
non  fi  ritrovò  giammai , e tanto  fia  detto  della  giuflizia  , e della  gra* 
titudine  ,’tf  della  grazia  . Ma  prima  che  alla  clemenza  fi  venga,  refla 
che  dell’ equità  ancora  alcuna  cofa  fi  ragioni.  L’equità  tanto  fi  fleti-  * 
de,  quanto  fa  la  giuflizia  univerfale;  perchè  liceo  ni  e l’tiniverfal  giti*  * 
flizia  lìflende  peritine  le  virtù  , che  fon  comandile  dalla  legge  feri  t- 
ta  , còsll'equità , ch’altrononè,  che emendazion  della  legge?critta  , 
dentro  alcun  termine  none  circofcritra  ; perchè  non  folo  ? tifa'  ver-  u 
fo  chi  i termini  o della  forrezz  1 , o delia  liberalità  ha  trapalati,  ma 
verfo  eiafeuno,  che!  terntinidi  qnalfivoglia  virtù  abbia  trafgreditil  t *- 
cotu’abhinm  derto,  l’eqtiifà  è emendazion  della  legge  ferina;  pcT-  ì 
ciocch’il  legislatore,  che  nitri  gli  accidenti  particolari  non  può  coin-;2 
prendere  fòrro  definiti  precetti , moltecofc  ha  in  univerfale  comanda-  >J 
tei  che  bi.one  fòlio’,  contra  fe  quali  l’ errare  alcuna  volta  non  folo  è 1 
ncceflarioV ma  convenevole  . CYntanda  egli,  che  Io  ftraniero  , ch  a-"1 
feende  le  muta  della  città , fia  punito;  prudente  legge  ma  fe  là  Ara-  1 
nièro  v’afceride  per  cacciarne  I nemici , non  deceder  punito  in  alcua"3 
modo  •••  ma  l' intenzione  anziché  I fatto  fi  dee  riguardare, 'e '1  rj.  '3 
gor  còli’ equità  temperare  . Onde  rigido  fenz*  alcun  dubbio  fu  * 
tvlJ  Tor- 
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Torquato,  che'I  figliuolo  uccife,  che  contrai  Tuo  comandamento 
aveva  combattuto  : ma  rigido  non  fu  Bruto,  che  uccife  i figliuo- 
li, che  la  Repubblica  volevan  tradire-  Ma  in  che  la  clemenza  all’ 
equità,  ed  alia  giuftizia  s' affamigli , o da  ior  . fa.  4i  filmile,  andina 
ricercando.  La  clemenza,  ficcome  la  giuftizia,  coniirte nella  velorv- 
tà.  e contiene  in  fc  l’equità;  perchè  non  può  effere  equità,  ove 
non  fia  clemenza , tua  ben  può  cffe^  clemenza , ove  non  è equità  , 
come  quella  che  è molto  più  ampia,  c che  abbraccia  la  raanfuetu- 
dine  ; e febbene  la  raanfuetudine  confile  nella  potenza  irascibile  , 
e l'equità  nella  volontà,  non  ripugna  al  vero,  o almeno  alla  dot- 
trina d'  Euftazio  non  ripugna . che  la  colà  noti  poffa  cosi  Ilare  J 
perciocché  Tempre  la  potenza  fuperiore,  lafcia  nell’inferiore  poten- 
za alcuni  veftigj,  o com' egli  dice . alcune  rifonanze  : così  l'appe- 
tito ritiene  in  le  alami  veftigj  della  ragione,  e la  ragione  è impref- 
la  d’ alcuni  veftigj  dell’intelletto,  potenza  a lei  fuperiore,  eh’ altra 
potenza  fuperiore  alla  ragione  conofcono  i Platonici,  la  qual  da’ Pe- 
ripatetici, intieramente  non  é conofciuta  : ma  la  clemenza  feda  non 
folq  i moti  dell’ira,  ufficio  proprio  della  manfuetudine , ma  Todb 
eziandio,  di  cui  l’ira  è particella,  come  piace  ad  Ariftotile  nella 
Politica  : perché  l’odio  altro  non  è,  che  ira  confermata  , benché 
forfè  quel  ch’egli  nella  Politica  afferma,  non  è intieramente  vero, 
e l’odio  così  dall'ira  è contradiftinto  , eh’ in  modo  alcuno  l’ira  non 


quello,  .iq  cui  è l’amore,  non  può  l’ira  in  alcun  modo  effer  parte 
deir  odio.  Molte  cofe  dice  ancora  Ariftotile  nella  Rettorica,  perle 
quali  quello  medefimo  fi  può  confermare  : ma  così  l'una  virtù  & 
mefcolata  coll'altra,  che  diffidi  cofa  è diftingucrle,  ed  attrlbuirea 
iafeuna  il  proprio  foggetto;  onde  come  dice  Platone,  la  giuftizia 
è fanta,  e la  Santità  è giuda,  e giuda  la  clemenza,  e clemente  la 
giuftizia.  E unto  della  clemenza , e della  giuftizia  avendo  difeor- 
lp,  mi  gìtto  a i piè  della  voftra  clemenza,  Cleraenriffimo  Signore, 
C la  fupplico,  che  mi  voglia  dare  il  perdono  delle  falfe,  e pazze, 
C temerarie  parole,  per  le  quali  io  fui  raeffo  prigione,  ed  indente 
operar,  che  gli  errori  di  tutte  T altre  mie  temerità,  mi  fian perdo- 
nati, c particolarmente  quelli,  che  concernon  l’offefa  d' alcun  Prin- 
cipe, che  s’io  non  per  odio,  ma  per  ira  errai  contra  V.  A.  e con-' 
tra  gli  altri,  farà  atto  degno  della  lua  clemenza  , che  quello,  ed' 
Ogn' altro  fallo  mi  Ila  perdonato-  E con  quello  rinnovando  nella  fua, 
memoria  la  memoria  delle  mie  lunghe,  e miferabili  infelicità,  fa 
llipplico,  che  .non  voglia  indugiare  a darmi  alcnna  confolazione  : 
Chiederei  contentezza,  fe  la  dimanda  non  foffe  fuperba  ; ma  tanto 
fia,  quanto  piace  a V.  A-  alla  quale  hi  morte,  ed  ù)  vita,  che  lun- 
ga 1*  dcfi&ro,  prego  felicità  •.  IJN  Ferrara^  0 \ 
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Danto  le  grazie,  ch'io  dimando  all* A.  V.  fono  più  g iurte  } 
yj  tanto  ftimo,  che  debbano  più  facilmente  eflcr  concedute.  Noti 
V™  dubito  dunque,  che  rti  nieghi  d’andare  a Loreto,  dove  noti 
folo  mi  fpinge  antico  debito,  ma  nuova  devozione  ; e s’ alcuna  a fi 
fettuofa  pr  ghiera  può  maggiormente  accertarmi  della  fui  volon- 
tà, la  fuppJico  con  tutto  1* affetto  del  cuore,  che  non  vogli  impe- 
dire quello  viaggio,  dal  quale  afpetto  quella  medicina  alla  mia  in- 
fermità che  non  penfo,  eie  da  alcuno  altro  pofTa  e (Termi  data:  e 
le  bacio  umilirtìmimente  le  mani • Dalle  mie  rtanze  li  $.  Apri* 

Ir  Hot  ,'Xj.  - ' '• 

• ,t  • vi  '>  . •)■'*  •=  : i ‘.i  V-  * T *•  / : • t i . olii 

Al  Si£.  Duca  di  Mantova. 

IL  maggior  de’  miei  nipoti  bandito  dal  Regno,  o,  come  fi  dice 
in  quelle  parti,  fuor  gradicato,  è venuto  a vedermi.  E s’io 
poterti  dargli  tanto  ajuto,  quanto  n’ho  ricevuta  confolazione , il 
farei  molto  volentieri  ; ma  ho  bifogno  piuttofto , che  egli  s’adda- 
peri  per  mìo  fcrvizio.  Però  fupplico  V.  A.  che  fi  degni  d’afcol» 
tarlo,  in  quel  che  le  dirà  in  mio  nome,  e di  dargli  grata  rifpofta- 
e riducendofi  a memoria  la  mia  ferviti)  pallata , il  favorifea , come 
avrebbe  fatto  in  altro  tempo , e lo  flimi  fuo  devotiffìmo  fervirore, 
che  le  gli  offre  per  tale  in  ogni  luogo , e in  ogni  occafione:  e 
perchè  le  parlerà  della  mia  libertà  particolarmente  , fa  fupplico  , 
che  fi  contenti,  ch’io  parta  confolato.  E le  bacio  urailiffimamcnte 
le  mani ■ Di  $.  Anna. 

.. -ì./.v.uCTpa  , . “•  > -■  •. . ...  r • v.-a  ::i 

Al  mede  fìnto  • ; . , , "S 

ics 

SE  la  grazia  di  V.  A.  m' averte  dato  tanto  ardire  di  parlar  libe- 
ramente, quanto  me  n'aveva  promeffo  la  mia  antica,  e quaff 
ereditaria  fervitù,  io  le  avrei  detto  quel,  che  dopo  alcuni  meli  ap- 
pena mi  fono  affini  rato  di  fcrivere,  cioè,  che  ninna  cofa  più  fi  con- 
veniva a V.  A-  della  clemenza,  e della  benignità,  per  fona  delle' 
quali  io  doveva  in  cafa  fua  effer  certo  della  falute,  per  l’altra  af- 
ucurato  della  povertà,  che  s’aggiunge  all’infermità,  quali  impedi-1 
mento  ad  impedimento,  o quafi  infelicità  ad  infelicità.  Ma  non  eb- 
bi ardimentodi  ragionarle  del  vero,  ealtri  l’aveva  d’ offendermi  t* 
forra , e forfè  proponeva  a V.  A.  l’efetnpio  d’altri  Principi,  e P 
opinion  del  volgo,  e della  Corte,  feompagnata  da  ogni  ragione. 
Ma  niuno  efempio  fi  doveva  proporre , il  qual  non  forte  congiunto’ 
con  fomma  oneftà,  e con  gloria foda,  e (labile,  perchè  quella  po- 
polare , o Cortigiana  piurtortò , è quafi  un  ombra , che  portata , e 

di- 
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divolgata  dalle  lingue  degli  adulatori,  fomigfia  un  vento,  ch’alfe 
volte  certa  in  poche  ore  Io  aveva  minor  pallone  di  molti  altri  , 
benché  in  maggior  occalione,  laonde  le  avrei  dato  quel  conlielio  , che 
folle  flato  più  conveniente  alia  fua  riputazione,  dalla  quale  non  po- 
teva eller  dilgiunta  la  mia  fallite;  e ora  ardifeo  di  fcrivcrle  , pre» 
gandola,  che  non  fi  curi  di  ritenermi  i libri,  poiché  non  volle  ri- 
tener me  llelfo  in  prigione,  nè  gli  voglia  quali  pegni,  o quali’  o- 
flaggi  della  mia  fede,  temendo,  che  mentre  Ilo  lontano,  o non  di- 
ca mal  di  lei , o non  feriva , perchè  niuno  è più  iicuro  ortaggio 
dell'affezione  intrinfeca , e della  benevolenza;  e V.  A.  pnòelfer  fi- 
cura,  che  io  le  fia  affezionariffimo . S'amano , Signor  mio,  le  cofc 
lodate,  s'io  non  ho  voluto  di  nuovo  lodarla,  come  voleva  II  fuo 
Teologo,  non  l’ho  rienfato  di  fare  per  odio  , ma  perchè  le  pre- 
ghiere deono  andare  avanti  alla  lode,  e fra  fune,  e l’ altre  inter- 
pofi  le  grazie-  L'ho  pregata,  e la  prego  di  nuovo  a concedermi  i 
libri,  nè  poteva  lodarla  di  quella  grazia,  non  gli  avendo  ancora 
V.  A.  mandati,  ma  doveva  fperare  d'clfer  com pisciato  negli  fltidj, 
poiché  nella  fallite  fon  quafi  difperato.  Ma  pollo,  ch’io  averti  det- 
to ma!  di  lei  per  ricuperar  la  fanità,  doveva  per  quella  cagione  ef- 
fcr  implacabile  il  fuo  fdegno?  Non  sà,  eh  e benefacere  , & male  au- 
dire Return  rfl  ? E s'io  averti  biafimaia  alcuna  lua  cortcfe  opinio- 
ne, le  farebbe  avvenuto  quel  , ch’avviene  a’  grandiifimi  Re,  lad- 
dove gli  altri  la  fanno  limile  a'  Tiranni,  cercando  lode  per  quelle 
cole,  per  le  quali  non  la  meritino.  Imperocché  rivolgendo  quella 
propofizione  al  contrario  -•  Male  facete , & bene  audire  Tyrannicum 
ep . V A.  è da  me  più  'ama  a col  vero,  che  da  coloro,  che  altri- 
menti la  configliano  colla  fallita,  e più  onorata  col  lilenzio,  che 
corta  lode  importuna,  lo  la  voglio  agguagliare  a’  Re,  affai  a'  Ti- 
ranni. lo  vorrei,  che  fotte  tale  in  ogui  fua  operazione,  che  i biir 
limi  ancora,  c l' invettive  le  tornalfcro  in  lode,  gli  altri  meno  amo- 
revoli colle  meli  convenienti  Iodi  vanno  procacciando,  che  s’ofcu- 
ri  la  fua  gloria.  Io  le  metto  avanti  l’efemp'o,  d' Alefiandro,  e di 
Cefare,  gli  altri  quel  de'  crudeli,  e degl' jngiufii  , ma  consideri 
V.  A.  l’azione  di  Cefare,  dal  quale  tanto  è lontana  nella  fortuna, 
quanto  dovrebbe  efier  vicina  nella  virtù.  Cefare  lacerato  da'  verfi 
di  Catullo  Poeta  Veronefe  il  raccolfe,  e l’invitò  a cena  con  gran-’ 
didima  umanità  : quello  le  fia  quali  fpecchio,  e quafi  lume  di  quel 
clic  fi  conviene  a’  Principi  valorofi  • Ma  di  me  non  dee  fofpettar 
cofa  alcuna,  perche  vorrei  fcrivcre  non  fidamente  ai  noli  no  fecolo, 
ma  alla  pofierità,  e avendola  alcuna  volta  lodata  in  varj  componi- 
menti, defidero,  che  quante  fon  le  mie  parole,  tanti  fiano  a’feco- 
li  furarti  teftimonj  dilla  fua  virtù.  Però  mi  dorrei,  che  lafciarte 
dopo  fe  alcuna  occalione  di  fofpcrtar  della  fua  bontà,  e della  cle- 
menza particolarmente-  Ma  io  non  ardifeo  darle  altro  configlio 
nelle  cole  proprie»  la  fu p plico  nondimeno , che  voglia  mandarmi  i 
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libri  Itcnramenté , e lenza  perdita  d’ alcuno-  NeH'altre  cofe  Iddio 
l’infpiri  a dare  efrmpio  a ciafcuno  di  liberalità  , di  manfuerudlne, 
di  grazia,  e di  giustizia . Di  Napoli  *4-  di  Settembre  del  1588. 

, Al  mede  fimo . . t . 
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B Elicile  V.  A.  foglia  tener  memoria  di  tuttele  buone  azioni  \ e 
di  tinte  l’ opere  lodevoli,  laonde  polla  parer  Soverchio  ch'io 
le  ricordale  quella,  della  quale  l’ho  pregata,  e fatta  pregare  al- 
tre volte,  nondimeno  l'affezione , eh’  io  porto  a mio  fratello  mi 
coftringe  a dargliene  ricordo  di  nuovo  fenza  timore  di  parere  im- 
portuno : perché  fo  quanto  V.  A-  fia  giudiciofa  , e come  fappia 
difeernere  tra  difetto,  e difetto,  talché  fe  ne  foffe  alcuno  nel  mio 
pregare,  non  farà  di  quelli,  che  meriti  molto biafimo  nel  fuogiu- 
elido-  La  fupplico  dunque,  che  perdoni  all'uno,  e all' altro  di  noi, 
a mio  fratello  il  primo  errore  , e a me  quell’ altro  di  troppo 
amarlo,  fc  pur  egli  ha  errato  in  qualche  modo,  o io  paltò  i ter- 
mini nell'amore  : ma  ella  non  avrebbe  occalìone  di  mollrar  la  tua 
clemenza,  e la  benignità,  e l’affabiiità,  fe  ne'  foggetti  folte  ogni 
perfezione.  Ma  dee  ringraziare  il  Sig-  Iddio,  che  l'abbia  conce- 
duto con  tante  perfezioni  il  modo  ancora  di  poterle  manifellar 
coU’cfcmpio.  Il  calo  di  mio  fratello  è degno  di  pietà  , e '1  mio 
lungo  pregar  meritevol  di  fcufa,  onde  mi  alTìcuro,  che  volentieri 
confentirà  d’clter  pregata  .•  nè  vorrà  uegar  quella  grazia  , la  qua- 
le l’è  dimandata  da  me  cosìaffertuofamentc,  ma  non  da  me  folo; 
però  non  farò  folo  in  averle  obbligo  • E le  bacio  le  mani . 

Al  me  de  lìmo . 

ter 

G Rande  obbligo  debbo  avere  al  Sig.  Iddio,  che  V.  A.  nelle  mie 
calamità  abbia  confervata  memoria  di  me,  perchè  io  fpero, 
che  la  memoria  non  fia  (lata  fenza  pietà,  e la  pietà  non  poltaelter 
fenza  aiuto , nè  l’ajuto  fenza  giovamento,  e fenza  fallite  . Io  dimando 
a V.  A.  quel,  che  può  dare,  nè  in  altro  modo  (limo  d’affomigliarla 
più  a Dio , che  chiedendo  la  vita  .eia  fanità , e l’ altre  cofe , che 
poltono  farla  cara,  e giovevole  a me  medefimo,  eagli  altri-  Niun 
dono  fi  conviene  più  a cosi  alto  Principe,  e cosi  magnanimo;  nè 
dovrebbe  elter  difetto  nella  fua  grazia , benché  folte  «elle  mie  pre- 
ghiere, o ne’  defiderj,  i quali  effondo  umani,  non  poltono  elter  fen- 
za qualche  mancamento,  o fovra qualche cofa,  che  manchi.  La  vo- 
lontà di  fervirla  non  mi  mancò  giammai.  Quella  mi  riconduce  a farle 
riverenza , e fe  ’l  ritorno  è volontario , può  credere . V.  A.  che  non 
folte  volontaria  la  partita  ; perchè  io  veramente  mi  partj , conofcendodi 
non  efl'erattoa  cofa  alcuuadi  fuofervigio,  e (limando,  ch’ella  folte  di 
Ciò  contenta.  Ora  ritorno  con  maggiori  imperfezioni , ma  con  più  fer- 
mo proponimento  , come  hanno  voluto  il  Sig-  Fabio  Gonzaga , e 
Oper.  di  Torq.  Talfo . Voi  IX.  Z il 
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II  Coflantino  Aio  Secretano , dandomi  avvito  della  buona  volontà , 
che  V.  A.  dliuoflra  verfo  me-  Ma  perchè  tono  ancora  inférmo,  la 
fupplico»  che  voglia  raccomandarmi  al  Sig.  Cardinale  Gonzaga,  e 
a chi  più  le  parrà  conveniente,  e le  bacio  umiliflìmamente  la  ma< 
no.  Di  Roma  il  ai-  di  Dicembre  del  1589. 

J - * • * '•*  •. 

1 Al  medeftmo. 

1«9  I ■.  > I : **’ 

NON  bai.a  una  fola  lettera  alle  mie  preghiere,  si  perchè  elle 
di  fua  natura  tono  lunghe , e tarde , s)  per  la  moltitudine 
degli  accidenti,  che  mi  conducono  a fupplicar  V.  A.  Aveva  penfa- 
to  di  chieder  la  fua  grazia  avanti,  che  la  febbre  m* àccrefccfle l‘ io* 
fermirà,  e di  pregarla,  che  ferivi  (fé  in  mia  raccomandazione  al 
Viceré  di  Napoli,  acciocché  mi  folle  col  ino  favore  più  agevole  il 
ricuperar  la  fan  ità  , e la  dote  materna.  Dipoi  nell'  augumento  del  ma- 
le s'accrebbe  il  delìderio  d'impetrar  quello  favore  da  V.  A.  perchè 
niuna  cofa  è,  che  più  Aringa  della  carità  della  patria,  nè  in  altra 
parte  gli  uomini  fianchi  fogliono  ritrovar  quiete  più  volentieri  : ma 
effondo  in  quelli  penlieri , ed  in  quelli  trattenimenti  co’ Signori  Na- 
poletani, fopraggiunfero  altre  occalionì,  e fui  invitato  a Mantova 
dal  Sign.  Fabio  Non  avrei  potuto  negare  d'ubbidire  a’fuoi  coman- 
damenti fenz'alcuno  indugio,  s'io  folli  flato  o meno  infermo,  o 
men  timido  nell’  infermità  • Sculi  V.  A.  colla  fua  benignità  l' im- 
perfezioni della  natura , e della  fortuna , e fe  così  ftima  convenien- 
te, cederà  la  carità  della  patria  a quella  del  Signore.  Verrò  dun- 
que, come  io  ho  fcritto,  e com'ella  comanda,  rimettendo  nel  fuo 
arbitrio  la  qualità  de’ favori,  che  può  farmi  in  quella  Città  j dov’io 
aveva  penfatod’efTcr  fovvenuto colla  dote  materna,  o colla  cortefia 
di  quei  Signori,  a viver  meno  infelicemente  quella  parte  della  vita, 
che  m'avanza,  la  qual  non  può  cfler  fe  non  molto  breve,  non  et- 
fendo  pronto  J’ajuto  di  chi  può  fowenirmi  : * bacio  a V.  A-  la 
mano.  Da  Roma  il  11.  di  Dicembre  del  1589. 

. * • • 1 - ‘ v j 

Al  me  de  fimo, 

NEL  mio  venire  a Mantova  ubbidirò  a’ comandamenti  di  V. 

A.  ferrando,  che  nel  mio  ritorno  la  fua  grazia  debba  cfler 
cag'one  della  mia  fallite.  Sa  quanto  timore  io  abbia  della  difgrazia, 
e dell'ira  del  Sig.  Duca  di  Ferrara , ech’io  non  m’ a (lieti  Cèrei  di  co- 
minciar così  lungo  viaggio  fenza  la  protezione  df  V A.  Molti  fono 
ancora  i Principi,  e Signori,  i quali  mi  rende  fofpetri  piurtoflo  la 
mia  tortura,  che  la  mia  volontà;  perch’io  non  odiandone  aldino, 
d' alcuno  ragionevolmente  non  dovrei  temere.  Tra  rutti  gli  altri  non- 
dimeno fir  ora  m’hanno  quafi  flicuraro  della  fua  grazia  il  Gran  Du- 
ca di  Tofcana,  e’I  Duca  d' Urbino  ; dall’uno  c dall’ altro  ho  ria- 
vuto 
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vnto  alcuno  ajuto  di  danari,  cornali  fin’ ora  mi  fon  trattenuto  i;  m* 
àa  quel d'  Urbino  oltre  il  dono,  ho  avute  molte  lettere,  e dopo  le 
fue  medefime  una  del  Re  al  Viceré,  nella  quale  da  S.  M.  a S. 
Ecc-  è comandato, che  mi  faccia  giuflizia  nella  pretensone  che  io  ho 
della  dote  materna.  V.  dee  ricordarli , eh’ io  le  parlai  alcuna  volt* 
in  quello  medelimo  propoftto;  orala  fuppliCo,  che  voglia,  le  cosi 
le  pare , aggiungere  le  lue  raccomandazioni  a' comandamenti  del  Ke, 
acciocché  io  ne  porta  fperare  non  folamente  grazia , ma  giultizia . Frat- 
tanto  in  tutte  le  parti  vorrei  efler  rifpettato  come  fuo  feritore  . La 
fupplico,  che  non  voglia  avere  minor  con fideraz ione  alla  mia  mler- 
mità,  la  quale  é lunghiffima,  che  alla  fua  propria  grandezza,  perla 
quale  gl’ indegniflìmi  ancora  fono  favoriti , affine,  che  io  pofla  ria> 
toofccrc  ogni  favore  dalla  fua  protezione*  e dai!  autorità,  e dalia  be- 
nignità,  che  non  dee  mancarmi,  benché  mi  mancaflero  tutti  i meriti, 
e bacK»  a V.  A- la  mano  - Di  Roma  il  io.  di  Gennajo  del  «590- 

, ! ‘ " • • • *•  •-  1 »u  ; !»  • » >X 
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DA  niuno  mai  fu  più  defiderata,  e meno  meritata  la  grazia  di 
V.  A-  che  da  me  fuo  antico  fervitore , ma  a!  merito  man- 
carono  le  forfè,  l'occafioni,  il  luogo,  il  tempo  la  fortuna  : al  deh- 
derio  nòia  feiagura,  nè  la  debolezza,  ne  la  dillanza,  nè  1 avvertirà 
hanno  potuto  fare  impedimento.  Laonde  può  credere,  che  prima 
farei  venuto  a farle  riverenza,  fe  prima  avelli  potuto  : ora  colle 
medefirae  difficoltà , ocon  tanto  maggiori , quanto  la  mia  infermità 
va  più  invecchiando , continuo  nella  medefima  volontà,  e fupplico 
•V.  A-  che  in  ogni  parte  mi  reputi  fuo  devotiffimo  fervitore.  Di 
Fiorenza,  il  io.  d’Agollo  del  1590. 
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'•  • -■  Al  medefimo. 

SE  avanti  la  mia  morte  io  avelli  potuto  baciar  la  mano  a V.  A. 

farei  rimafo  confolato  di  molte  grazie,  o almeno  di  quella  fo- 
la, che  mi  farebbe  in  vece  di  grazia , e di  favor  (ingoia  ri  (limo;  ma 
io  non  porto  fe  non  lafciarmi  portare  dalla  fortuna  ; perche  non  fono 
Ugnore  de’ tempi,  nè  delle  d-1  iterazioni . La  morte  del  Papa  agevol- 
mente potrà  fpingermi  a Roma,  oltre  il  mio  primo  proponimeDto. 
.Supplico  V.  Alt.  chenon  voglia  in  quella  occafioue , che  'ernie  ra- 
gioni fieno  abbandonate  da’ fuoi  favori,  nè  la  mia  infermità  dalla 
fua  protezione-  Nell' altre  cofe  non  porto  eflere  importuno  nel  fup- 
. plicarl*;  ma  oltre  quello,  che  più  volte  ho  fcritto  al  Collantino, 
ed  al  Sig.i  Fabio,  mi  raccomanderò  al  Sig:  Cardinale  Scipione  > a 
io  potrò  afpettatlo;  e bacio  a V-  A.  la  mano-  Da  Fiorenza  il  4- 
-idi  Settembre  dei  1599-  ; ‘'  -.V *'* . 
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Èi  . i *ir.  : s , 

•piaciuto  a V.  Altezza  di  confolar  la  mia  infermiti  con  qual-* 
che  fperenza  della  fua  grazia  , rifpondendo  cosi  cortefemcnte 
alle  mie  lettere,  com'io  in  molti  anni  non  ho  faputo  meritare* 
E perchè  io  non  fon  degno  di  tanto  favore,  quanto  m’ba  fatto* 
le  rimarrò  eternamente  obbligatiflimo , conofcendo,  che  la  fua  i 
Hata  grazia  (ingoiare,  eia  mia  dovrebbe  effe  re  gratitudine  infinita* 
E benché  la  malatia,  o la  morte  poffa  impedire , o prevenire  l’ ulti* 
ma  coniazione , nondimeno  non  può  diminuir  l'obbligo  mio,  ma 
in  niuna  altra  maniera  poffo  morire  più  volentieri,  che  morendo 
obbligatoa  V A-  ma  per  quella  medelima  cagione  la  fupplico*  che 
voglia  prender  la  protezione  della  mia  fallite  quafi  difperata , e d* 
ogni  altra  miacofa-  Dal  Coftantino  ra'è  fiata  donata  l’ immagine  di 
V.  A.  in  una  medaglia  d’oro,  e fono  poi  invitato,  pure  in  fuo 
nome,  divenire  a Mantova;  dell'uno,  e dell' altro  favore  la  ringra- 
zio oltre  mifura,  quantunque  nè  l’immagine,  nè  la  venuta  fia  necci- 
faria  per  confervar  la  memoria  della  mia  devotiffìma  fcrvitù.  Verrò 
dunque  quando  vorrà  V.  A.  e '1  male;  perché!’ una  ha  tanca  auto- 
rità fovràla  mia  volontà,  quanto  1 altro  podeflà  fovrail  corpo  affai 
infermo.  Ma  fpero,ch’alla  omelia  di  V.  A.  debba  cedere  il  male,  eia 
fortuna  medefìma  che  n'è  cagione  ■ Da  Roma  il  7 di  Gennaio  del  1591* 

■ Almedefmo.  ■> 
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17’ Finalmente ufeita  In  luce  la  mia  Gerufalemme,  con  fatica  di 
molti  anni  da  me  riformata , e quafi  del  tutto  rinnovata  ; la 
quale  quanto  ha  più  del  celefte,  tanto  più  dovrebbe  piacere  all’ A. 
V.  che  non  fi  fdegnerà  di  vedervi  fcritto  il  fuo  nome,  che  per  fc 
medefimo  è gloriofo,  e da  me  è flato  con  ogni  Audio  confccrato 
all’immortalità.  Quella  foia  è fiata  mia  intenzione;  nell’ altre  cofc 
ha  avuta  gran  parte  l’altrui  volontà,  l’arte,  la  ragione,  e la  for- 
tuna ifteffa,  alla  quale  attribuifeo  la  colpa  d’ogni  mio  errore,  e la 
povertà  ancorale  l’infermità,  le  quali  continuano  fenza  mia  col- 
pa. Supplico  V.  A.  ad  effermi  liberale  delle  fuc  grazie,  come  fu©- 
le,  c le  bacio  iimiliffimamente  le  mani.  Di  Roma. 
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Al  Stg.  Duca  di  fjcccra , u v 
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IO  doveva  cercar  fnolt’anni  fono  tutte  le  occafionidi  farmi conofce- 
re  Servitore  di  V.  E.  mala  mia  fortuna  mi  fa  amo  più  timido* 
quanto  i fuoi  meriti  fono  maggiori . Laonde  quafi  cavallo  reftio  ho  In- 
fogno di  fpronc,  cmi  vergogno  doppiamente,  prima,  ch’io  non  ab- 
bia in  me  parte,  che  ineriti  d' effer  conofeiuta  da  cosi  giudiciofo  S>gno- 
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re,  dapoi,.  ch'io  non  ha  tutto  accefo  d’uniufmito  defideriodi  Caper 
con  gli  effetti  la  grandezza  dell’  animo  fuo,  la  quale  ho  già  intefa  per 
fama,  e aggiungendoli  V una  , e l’altra  vergogna  al  mio  timore,  mi 
redo  pieno  di  confulionc  : e ’l  maggior  danno , ch’io  n’abbia  è l’e/Ter 
privo  cosi  lungamente  della  fu  a protezione , per  la  quale  dovrei  palUt; 
re,  e ripa  (Tare  il  mare,  nonché  far' un  picciolo  viaggio.  Scurimt  V. 
E.  e fia  certa,  ch’ai  fineogni  paflìone  farà  vinta  dalla  ragione,  cont’-i 
dritto;  laonde  ionon  mi  curerò,  ch’ella  conofca mille  miei- difetti < 
pnrch’ionon  fia  defraudato  di  tanto  favore.  Ma  è neceffario  ch'io  co- 
minci a prender’ ardimento  colle  lettere  , le  quali  più  agevolmente 
Attengono  la  repulfa.  La  prego  dunque  di  molte  cofe  inficine , pri- 
mieramente , eh’  ella  mi  creda  , che  non  è uomo  r eh’  ami, 
più  dime  il  valore,  torvandofi  iti  V.  E.  congiunto  con  tanta  nobiltà  j 
c con  tanto  fplendor  di  fortuna,  e con  tane' altre  grazie  di  natura 
e doni  del  Cielo,  è quali  forza,  ch'io  nell’onorario  non  ceda  ad 
alcun’altro.  Dapoi  che  quella  mia  tepidezza  non  mi  noccia,  perchè 
efTendo  nata  da  conofcerla  propria  imperfezione,  e della  fliroa  del* 
la  fua grandezza , e fua virtù,  merita,  che  m’abbia  per  raccoman- 
dato; e che  mi  raccendi  a’  Medici , i quali  ancor  non  m’  hanno  fatto 
giovamento  alcuno.  Ultimamente  quali  a (Ti  cu  rato  dal  Cardi»,  del 
Mondevi , che  fcrive  in  mio  favore  a V.  E.  la  Applicherò)  che  fi 
degni  di  concedere  per  mie  preghiere  un  uffizio  al  Sign.  Angelo  Giu- 
dice- Quella  grazia  può  far  il  Medico  più  contento,  più  certa  la 
mia  falute,  e più  olfervazione  in  quella  parte  delle  promeffe.  Io 
fono  quafì  coiìretto  di  compiacerlo,  e flimo  gran  ventura  la  mia 
di  godere  i frutti  della  fervirù  prima,  ch'abbia  fervito,  e grande, 
anzi  grandiffìma  la  ftia  cortefia , della  quale  non  farei  dubbio,  ben- 
che  mi  negafl'e  quel,  che  domando,  nè  lo  deftdero  per  certezza 
maggiore , ma  perchè  mi  giovi  d’efferle  perpetuamente  obbligato.- 
e le  bacio  le  mani,  alficnrandola  quanto  poffo  della  mia  fervitù, 
t dell'affezione.  •'  i-  l-ua 


Al  mede  fimo . 
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I-L  Sig,  Orazio  Feltro  ha  pregato  ilSig.  Pietro  Antonio  Carac- 
ciolo, acciocch’Jo  Ila  Avvenuto  da  V.  Eccell.  e benché  io 
non  chìedeffi  quello  favore,  effendomi  nondimeno  quafì  offerto  al» 
cune  volte  , prima  non  volli  rifiutarlo  ; poi  non  ho  voluto  manca- 
re a me  ftefTo , ne  far  picciola  flima  della  fua  grazia.  Torno  dun- 

S|ue  con  quelli  due  mezzi  a Applicarla , fe  non  è ballato  uno 
olamente;  perche  nelle  cofe  fode  fono  neceffarj  due,  come  dice 
Platone  , o perchè  tanti  (inno  quelli , che  legano  le  parti  ’ del 
mondo,  e piacciami  per  quella  cagione;  per  altro  conofco,  che 
tra  V.  Ecc*  nobiliffimo  Principe , e me , che  tanto  fon  lontano  dal- 
la dignità  del  fuo  grado,  fi  richiedevano  molte  inrerpoilzioni,  ma 
m tutti  i modi  fono  contento,  che  mi  fia  fatta  parte  de’  ftioi 
- -V  do- 
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doni,  e de'  Tuoi  favori,  ch'io  abbia  unte  occafioni  di  pregati* , e 
di  ringraziarla • ■ ■>  ij  l- »•  1 >., 
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All'  lllujlriflìmt , ed  EeccUtnttflima  Sig.  Duca,  di  Parma . r. 
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IO  non  mifuro  la  grazia,  la  qual  dimando  a V.  A-  col  merito 
mio , ma  colla  fua  correda . E perchè  in  fita  comparazione  non 
mi  par  grande  alcuna  cofa,  credo  impetrarla  non  docilmente-  Laon* 
de  non  voglio,  che  le  foverchie  parole  dano  argomento  di  pocafi» 
de;  ma  la  prego,  che  feriva  all’  Jlluftriffuno  Sig-  Cardinale  filo  fra- 
tello, che  lì  degni  d'accettare  Alelfandrp  mio  nipote  al  ferviziodel 
Sig.  Don  Odoardo , acciocché  la  fua  nuova  fervitù  da  principio , o 
ilabiliraento  della  mia  cominciata  piuttofto  coll' affezione,  che  coll' 
opere,  e colla  prefeuza.  E le  bacio  uouliffimamente  le  mani  Di 
Ferrara,  . • . . . •.  ..  ■>  . 
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IO  temo  dall' una  parte,  che  Je  mie  preghiere  nel  mededmo  fog- 
getto  non  apportino  qualche  noja  a V.  A-  dall'altra  ho  ferma 
opinione , che  ella  non  voglia  darmi  rifpofla  col  dlenzio . Laonde 
di  ino  convenevole,  che  la  fede  vinca  il  rifpetto.  La  fupplico  dun- 
que, che  m'addcuri  tanto  della  fua  grazia,  quanto  io  vorrei,  che 
fo(Tc  certa  della  volontà,  che  ho  di  fervida . E perchè  io  nou  pof- 
io  darle  maggiore,  o più  caro  pegno  d’Aleffandro  mio  nipote,  la 
prego,  che  l'accetti,  c faccia,  ch’egli  da  accettato  dall’ Illuftriffi- 
mo  Sig.  Cardinale  fuo  fratello  per  lervigio  del  Sig.  Don  Odoardo, 
e cominci  da  quello  principio  a confolarmi  ; perciocché  la  fua  gran- 
dezza, è tanta,  è accompagnata  da  tanta  autorità,  che  molti  ne 
prenderanno  volentieri  efempio  . E le  bacio  le  mani . Di  Fcrtara . 
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TV  /T  I fpiacerebbe  affai,  che  V.  A aveffe  maggiori  occadooi  di 
IVI  favorirmi,  ch’io  di  fervirla.  fe  non  mi  foffe  grato  d’averle 
obbligo  eguale  all’affezione  , e all*  offervanza  ; perchè  liimo  , eh’ 
ella  debba  confervare  in  me  viva  la  memoria  de’  miei  debiti,  e de* 
fuoi  meriti  con  nuove  grazie,  e con  nuovi,  e più  grazio!»  uffici  - 
E quantunque  molti  dano  i tempi,  ne'  quali  può  giovarmi,  è mok 
te  le  maniere  da  inoltrarmi  la  fua  correda ,'  la  benignità , la  clemen- 
za , la  grandeza  dell’animo  : nondimeno  voglio  prima  ringraziarla, 
ch’abbia  fcritto  al  Sig.  Cardinale  fuo  fratello,  perchè  accerti  la  fer- 
vitù di  mio  nipote,  e poi  fupplicarla.  thè  fi  degni  di  fcrivere  a 
quelli  Principi  alcuna  cofa  per  mio  giovamento,  afpettando,  che 
l’ informazione  del  mio  flato  la  muova  a confermarmi  la  promeflh 

della 
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dell*  Sereniflima  Madama  Tua  moglie.  La  ringrazio  dunque,  e la 
fupplico  in  una  medeliroa  lettera  con  ferma  opinione,  ch’io  la  fin* 
grazierò  di  tutto  quello , eh’  io  lechiederò;  perchè  a Principe  cosi  beni- 
gno è più  difficile  il  negare,  che  a perfora  modella  l’ addimandare . 
£ le  bacio  le  mani . Di  Ferrara  li  9-  di  Febbraio  del  ie He. 
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Al  SeremJJìmo  Duca  di  Savoia . 

Ilo 

NON  fo  a’ io  abbia  maggior  bifognodi  protezione,  o maggior 
deliderio  d’elTer  protetto,  in  particolare  dalla  Reai.  V.  A- 
perche  l’amor  della  quiete,  e dell’onor  mio,  e l'ammirazione  delia 
Maeltà,  e virtù  vollra,  e la  b nevolenza  , che  umililTìm^mente  le 
porro,  come  al  primo,  e al  più  valorofo,  e al  più  gloriofo  Prin- 
cipe d’Italia,  van  così  di  pari,  ch’io  fono  altrettanto  fuo  per  affe- 
zione . e per  riverenza , quanto  mio  per  natura  . Dunque  non  più 
la  prego,  che  mi  favorifea,  che  io  le  mi  offerifea  per  fuo  ; anzi 
per  fuo  mi  offero  fellamente;  poiché  nell’accettazione  di  quella  of- 
ferta e rinchiufo  l’adempimento  di  tutte  le  mie  voglie  onorate.  E 
fe  l'offerta  e vile  per  fe , accettata  da  V.Serenirà,  diverrà  nobile, 
di’  ella  può  dare , e torre  dignità , a chi  le  piace . Gradifca  il  mio 
affetto  lunilifTimo,  e.s’artìcuri,  ch’io  vorrei  effer  di  molto  valore, 
non  men  per  fuo  fervigio,  che  per  mia  riputazione  Ma  a baftan* 
za  -mi  (limerà  il  mondo  valorofo,  fe  da  lei  farò  giudicato  arto  di 
fcrvitù,  e con  quello  le  bacio  riverentiflimamente  il  ginocchio,  pre- 
gando il  Sig.  Iddio  per  la  felicità  fua , e del  Sereniffimo  Principe 


fuo  figliuolo.  Di  Urbino. 
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IO  non  mi  pentirò  mai  d’avere  addimandaro  favore  • V.  A-  Se- 
reni fs.  nè  d’aver  molto  fofferto  per  fuo  amore  : onde  mi  pare  di 
poter  pregarla  con  ferma  credenza  d’eflèr  compiaciuto,  che  ella  li 
degni  d’ effer  colia  protezione  prefente  per  tutto,  edifavoriril  ricapi- 
to di  ttitre  quelle  lettere,  ch’ho  fcrirre,  e che  Arriverò  Io  fono 
molto  divoro  alla  Cafa  d’  A uil ria , molto  a V.  A.  e a*  Signori 
Principi  d’  Elle  , ed  in  particolare  al  SereniiTimo  Signor  Duca  , mol- 
to ancora  al  Serenilfimo  Gran  Duca  di  Tofcana,  c all’  illuflriflìmo 
Cardioale  de’  Medici  fuo  frarello.  E mi  pare  che  quando  per  l’afc 
itzione,  ch’io  porto  a tutte  quelle Cafe,  non  poterti  effer  farro  de- 
gno d’ alcun  favore,  col  mezzo  di  V.  A.  Invitttffima  facilmente 
porta.  Favorifea  dunque  ia  mia  buona  intenzione  : e fe  la  fua  gran- 
dezza  è tale,  che  per  manifctlarfi  non  ha  bìfogno  d’altrui  dvpref- 
fione,  voglia  penfare,  che  a Li  fi  conviene  d’effer  nemico  dii* 
Mal  gnità.  Io  ho  addimandare  molte  grazie,  perchè  mi  pare  di  me- 
•itarle,  e di  meritar  più,  che  non  dimando;  fe  V.  A mi  favorirà 
V - j » (m- 
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a farmele  oonfeguire , farà  qu«l,  che  dee  per  obbligo  della  fu  a gran- 
dezza  : ma  fovra  tutte  le  grazie  io  delidero,  che  non  fi  ricerchi  da 
me,  ch’io  moltiplichi  nell’ immaginazioni , dalle  quali  non  poflfo 
guardarmi,  fe  da  uomo  d’autorità  non  mi  viene  fcritto,  e parla- 
to, e fc  meco  non  fi  procede  con  quelle  maniere  , colle  quali  11  trat- 
ta con  gli  altri  uomini;  e a V.  Altezza  Serenifs.  delìdero  felicità. 
Mi  farà  grazia  particolarilfima  a comandar,  che  mi  fia  rifpofto,  e 
a far  opera  che  io  abbia  lettere  da  Roma,  e ne  la  fupplico  per  la 
vita  del  Rcfuo,  e mio  Signore,  la  qual  Tempre  tanto  deriderai  lun- 
ga, e felice.  Di  Ferrara  il  ao-  di  Marzo  del  1581. 

Al  Strcuifs.  Duca  d’  'Urbino. 

SUpplico  V-  A.  Serenidìma , che  mi  voglia  favorir  col  Sig  Du- 
ca mio  Signore,  e col  Sig.  Card.  Guartavillani ,: acciocché  io 
porta  ufeir  di  quella  prigione  di  S.  Anna  fenza  ricever  noja  delle 
cofc,  che  per  freuefia  ho  dette,  e fatte  in  materia  ....  e ancorché 
ella  Ila  d'opinion  diverfa  da  quella  di  Monfignor  IJlurtrifs  il  Car- 
dinale, fo  nondimeno,  che  l’autorità  fila,  come  di  buono,  e cor- 
tefe,  e grandirtimo  Principe  , non  mi  potrà  fe  non  giovare  olrra 
modo  feco:  cd  a V.  A.  Serenirtìma  con  ogni  umiltà  bacio  le  ma- 
ni . Di  Ferrara . 1 1 • 
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Al  mede  fimo. 
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SE  con  alcuna  mia  azione  ho  confermata  la  fama,  malignamen- 
te Volgata  della  mia  pazzia,  certo  è (lato  col  drizzare,  dopo 
la  mia  fuga  , il  viaggio  ad  altra  parte,  che  alla  Corte  di  V.  E. 
perciocché  in  alcun  altro  luogo  , o con  pericolo,  o almeno  con 
indignirà,  e incommodo  mi  farci  riparato  . Nè  doveva  io  fperare 
di  trovare  altrove,  o maggior  conofcenza  di  me,  o maggior  cor- 
reda ne'  couofeenti,  o in  Padron  più  generofo  più  efficace  pietà 
' delle  mie  {'venture,  o più  pronta  protezione  della  mia  innocenza. 
Sicché  il  lafciare 'rifugio  altrettanto  vicino,  e lìcuro  , quanto  co- 
modo, c convenevole;  per  andare  a ricoverarli  con  difagio,  o al- 
meno fenza  decoro  in  parte  lontana , e mal  licura , era  le  non  fe- 
gno  di  follia  , argomento  almeno  d’imprudenza  , c di  fciocchcz- 
za,  con  tutto  ciò  , ove  gli  altri  uomini,  coupfcendo  di  avere  colia 
floltamcnte  operato , n’  hanno  vergogna , e pentimento  ; a me  da 
quella  mia  mal  conlidèrafa  rifoluzione  rifulta,  in  vece  di  peniten- 
za/e di  Tortore,  compiacimento,  e confolazione;  perciocché,  len- 
do  io  capitato  non  dove  voleva,  ma  dove  doveva  venire  , e aven- 
dovi trovato  il  porro,  ove  io  credca  eflerc  in  mezzo  il  corfo  in 
alto  mare;  chiaratnrnte  conofco,  che  i miei  partì  fono  flati  guida- 
ti dalla  provvidenza  di  Dio-  E a me  dee  efl'erc  tanto  più  caro 

l’ef- 
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l'effere  quivi  giunto  per  Divina  provvidenza,  che  per  umana,  quan- 
to più  infallibilmente  quella,  che  quella  conduce  Tempre  le  cofc  a 
buon  fine,  eh' ella  ha  difegnato  • Ed  in  vero,  che  fe  io  forti  qui  ve- 
nuto con  intenzione  di  efTere  raccolto  da  Vortra  Eccellenza  fotto 
la  fua  protezione , gran  contentezza  avrei  ricevuto,  vedendo  feguire 
gli  effetti  conformi  le  mie  fperanze,  e trovando  in  lei  cortefìa  con- 
forme al  mio  deliderio;  ma  contentezza  fenz’ alcun  dubbio,  e fen. 
za  paragone  molto  maggiore  Tento,  eh’ ella  abbia  non  folo  prevenu- 
ti, mafuperati  imiei  deliderj;  e che  quali  in  un  punto  abbia  teglia- 
te, e adempite  in  me  le  fperanze,  dico,  ch'ella  l'ha  adempite 
perchè  nelle  correli  dimoftrazioni  d'affezione,  e di  pietà,  tifate  ver- 
fo  di  mc,c  nella  prometta  fattami  di  prendere  la  mia  protezione, 
fondo  io  non  la  fperanza , ma  la  certezza  della  falute,  della  quiete,  e 
dell'  onor  mio . Affai  ed  anzi  è il  tutto  per  me , eh'  ella  abbia  pro- 
metto. Del  rertanre,  fc  io  dubitarti,  o s’ io  fperafli  con  quelle  fpe- 
ranze ordinarie,  che  fi  fnol avere  delle  cofc  incerte  , torto  farei  al- 
la amorevolezza , alla  provvidenza,  all'autorità,  alla  prontezza  dell' 
Eccellenza  Volila , e dimoftrerei  me  fletto  indegno  non  folo  di  quan- 
to è per  fare , ma  di  quanto  fin  qui  ha  facto  in  mio  favore . Sicché 
s’ aflicuri  , che  io  vivo  licuriffìmo  lotto  la  fua  protezione , nè  folo  ficu- 
ro,  ma  lieto;  perciocché  non  tanto  ra'  increfce  d’effer  flato  così  fiera- 
mente. e iniquamente  pernotto  dalla  Fortuna,  quanto  mi  piace  di  cf- 
ferne  follevato  dalle  mani  dell’ Eccellenza  Voflra:  e fe  non  ci  era  al- 
tra rtrada  di  condurmi  a lei,  e di  collocarmi  fotto  l'ombra  del  Aio 
favore,  che  quella  cosi  dura,  e cosi  afpra  delle  perfecuzioni,  mi 
giova  di  effervi  arrivato  per  quella;  e ho  non  folo  per  tollerabili,  ma 
per  felici,  e per  fortunati  quegli  affanni,  che  m'hanno  condotto  ad 
efferfuo,  quel  che  fempre  defiderai , ancora  quand'  io  era  in  men  cat- 
tiva fortuna  . Onde  ardirò,  di  ufurpare  quelle  lamofe  parole  di  Temi- 
flode  ■ Era  rovinato,  s'io  non  rovinava.  Lalcierò dunque  da  parte 
la  lunga,  e pictofa  iftoria delle  mie  fciagurc,  come  ornai  foverchia, 
perciocché  quel  poco,  che  Voflra  Eccellenza  ha  intefo  de’  miei  cali, 
è flato  a baflanza  per  muovere  il  fuo  magnanimo  cuore  a porgermi 
ajuto  : né  cercherò  di  fvegliare  altra  pietà  nell'animo  fuo  di  quello, 
che  fenzamio  artificio  vi  s'è  detta  perle  raedefima;  perche  godo  fra 
me  fletto,  che  in  quella  fua  nobile,  e cortefe azione  niuna  mia  iuduflria 
abbia  parte,  ma  tutta  fia.e  tutta  proceda  dall’ altezza  •»  e dall' umanità 
dell’ animo  fuo.  Ringrazierei  ben’ io  volentieri  V.  E di  quello,  che  ha 
latto,  ediquello,  eh’  è per  fare  a mio  beneficio , fe  io  fapefli  immagi- 
narmi parole,  o concetti  atti  a tal  ringraziamento.  Ma  che  porto, 
o debbo  dirle?  Non  porto,  nè  debbo  uiare  con  lei  que' termini , 
che  ufano  i fervitori  verfo  i Padroni  , e i beneficiati  verfo  i be- 
nefattori, e gli  obbligati  con  coloro,  a’ quali  hanno  l'obbligo,* 
perciocché , ficcome  la  mia  miferia  era  fenza  paragone , e fenza  efem- 
pio  ; cosi  - conviene  a me  trovare  nuovi  termini  per  fignificare 
Oper.  di  Torq-Taffo-  Voi  IX.  A a quel 
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quel  cbe  debbo  a V.  E.  cbe  me  ne  libera.  Dirò  dunque,  die  lic. 
come  ( fu  a mercè)  io  Sorgo  da  darò  cori  vile,  e cori  vergognoso  » 
e cori  miferabile,  erifufcito  nella  fama,  e nella  opinione  degli  «io* 
mini,  nella  quale  lo  era  totalmente  morto,  mi  pare  d'aver  da>.iei 
una  nuova  vita  ricevuta.  Sicché  io riconoscerò  V.  E.  non  folo  co» 
me  Signore,  c benefattore , a cui  molto  debba,  ma  quali  (fe  è le- o» 
cita)  come  creatore  : e poco  mi  parerà  di  dire,  fe  dirò  di  efferc 
fuo  obbligatissimo  fervitore,  molto  beneficato  da  lei,  non  aggiun- 
gendo d’ e (Ter  fua  creatura . Tale  adunque  farò  professione  d’edere,  e 
in  tal  concetto  fupplico,  che  per  lo  innanzi  voglia  ella  tenermi,  e 
lare,  che  dagli  altri  iofia  tenuto,  prendendo  la  poffeSSione  di  me, 
e del  mio  libero  arbitrio,  del  quale  le  dò  liberamente  la  Signoria.  £ 
con  quello  le  bacio  umilmente  la  mano;  rendendola  certa , che  quelle 
parole  fono  date  da  me  prima  impredc  nel  cuore,  che  Scritte  ndJacarea. 
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SEbben  lo  non  cedo  nel  defiderio d’onorar  V.  Alt.  ad  alcuno  di 
coloro , che  per  obbligo  di  particolar  fervici! , o di  vada  faggio 
le  fono  Sottoporti;  difeordo  nondimeno  da  tutti  o dalia  maggior 
parte  d'edi,  nel  modo  che  fi  dee  tenere  per  maggiormente  ono- 
rarla; quando  altri  o modo  dall’ occalione , o sforzato  dalla  necef. 
Dtà  viene  a trattar  feco  d’ alcun  fuo  affare,  o giudicando,  o in- 
formando lei,  o cercando  d' impetrar  grazia,  o di  confeguir  gin- 
dizia.  Perciocché  la  maggior  parte  degli  altri,  considerando  gli 
dati,  e i titoli  Tuoi,  e l'antica,  e illudre  gentilezza  dei  fuo  firn- 
gue,  nel  quale,  a qualunque  lato  fi  riguardi,  o agli  Avi,  e a' Bt- 
lavi  paterni,  e materni,  rifplendono  non  folo  Principi,  e Duchi , 
e Capitani  in.vittidìmi,  ma  Sommi  Pontefici  ancora , da'quali  il  mon- 
do fu  governato  col  cenno  ; Considerando  gli  altri  (dico)  la  gran- 
dezza della  fua  nobiltà,  della  fua  dignità,  della  fuà  potenza,  giu- 
dicano, che  agli  orecchi  fuoi  non  debba  giungere  alcuna  parola  libe- 
ra; nè  agli  occhi  fuoi  dimodrarli  alcun  atro,  o alcun  fegno  d’animo 
non  fervile,  e che  quedolia  non  folo  debito,  ma  certiffìmo  fegno  an- 
cora di  affezione,  e Sicuro  testimonio  d'onore,  e di  revtrenza . Ma 
io,  come  che  parimente  ammiri  quelli  beni,  de’quali  la  Fortuna  fra 
arricchito  V.  A.  non  mi  lafcio  però  in  guifa  dal  loro  fpiendoie  ab. 
bagliare,  che  non  conofca,  che  non  fono  particolari , e propri  Suoi 
beni,  nè  i maggiori,  che  in  lei  fi  ritrovino;  perchè  ci  fono  altri  Prin- 
cipi ancora,  e Italiani,  e Stranieri , ne*  quali  rilucono,  o tutte,  O 
gran  parte  delle  già  dette  condizioni,  ei  quali  tutti  fonoonorati  co* 
medefinii  fegni  d’offervanza , odi  fervirù.  Sicché  nulla  di  Singolare, 
nulla  di  notabile,  nulla  di  raro  è attribuito  a V.  A.  e con  Diurni  no- 
bile, egeneroiadidinzione  dagli  altri  è Separata;  di  che  dovrebbe  V. 

Alt.  rammaricarli,  fea  quedaperfona  di  Principe,  cbe  dia  Softieae, 
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importale  dalla  Fortuna  , e dalla  Natura  ninna  condizione  la  Aia 
induftria  aderte  aggiunta,  che  tra  gli  altri  Principi  la  renderti  rin- 
goiare». Ma  «’el la  per  propria  virtù  a*  è follevata  fovra  il  volgo  de’ 
Principi  (che  coi!  fi  può  dir  il  volgo  de' Principi  , come  già  A dice  la 
plebe  degli  Dei)  non  dee ftimared’eflcre onorata  da  coloro,  che  la 
■etrono  in  ifchiera  fra  la  moltitudine  degli  altri . Non  liete  voi 
Principe,  e Filofofo,  che  filofofate  reggendo,  e reggete  filofofen- 
do?  Non  è in  voi  quella  mirabile  unione  di  condizione,  alla  quale 
fi  reca,  come  a propria  cagione,  la  felicità  delle  città?  Non  avete 
voi  alia  contemplazione  delle  cou  naturali,  e civili  aggiunta  la  no- 
tizia delle  irtorie,  e l'cfperienza  dell' azioni  politiche,  e militari? 
Quanti  per  Dio,  ue  annovera  l'Italia , la  Germania,  o la  Spagna, 
o la  Francia,  ch’abbiano,  come  voi,  accoppiatela  potenza  colla 
fapienza  f Mi  giova  anzi  col  lilenzio  defraudarvi  d’ alcuna  vortra 
propria  lode,  che  col  piccolo  numero  de  Principati  si  fatti,  far  ar- 
rortìr  il  Mondo  delle  fue  vergogne  • Dunque  parlerò  io  con  erto  voi , 
non  come  i Perfiani,  o i Medi  parlavano  con  Artiage,  o con  Xer- 
fc,  ni  meno  come  Gallitene  ufkva  parlare  con  Alertandro,  che  ne  io 
fono  Calirtene,  nè  voi  porgete  a'riprenfori  quella  materia,  che  ne 
porgeva  Alertandro  ,•  ma  favellerò  come  con  Alertandro  non  ancora 
da  cortami  Barbari  contaminato;  o pur  come  Auguflo,  o Traiano, 
o YcfpaAano  defideravano , che  con  erti  loro  fi  ragionarti , non  da  i 
Fiiofort,  ma  dagli  uomini  del  volgo  eziandio  fra  gli  uni,  e gli 
altri  de’ quali  io  in  mezzo  collocato  (nè  fo  a qual  delle  due  fchiere 
più  vicino ) nel  narrare  a V.  A.  le  mie  feiagure,  e nel  chiederle  alcun 
ajuro,  e favore,  avrò  non  folo  riguardo  alla  grandezza  del  Aio  fla- 
to , e alla  baflezza  del  mio,  ma  anco  a quelle  condizioni,  che  ren- 
dono lei  tra'  grandi  eccellente , e me  fra’  balli  non  ordinario  • E ftf 
forte  mio  fine  di  muover  V.  A.  con  preghi  compaflionevoli  a pren- 
der la  mia  protezione , non  negherei  peravventura  buona  parte  di 
quegli  errori,  de'  quali  odo  farmi  reo  da  un  grido,  o piuttoflofu- 
furto  falfo  di  fama . Perciocché  non  canto  fnol  nafccre  la  coropaf- 
fione  fovra  gli  uomini  adatto  innocenti,  quanto  fiavra  coloro,  che 
per  alcuno  umano  errore  fono  caduti  in  infelicità  : oltre  che  par- 
rebbe , che  la  protezione  voflra  ivi  con  vortra  maggior  foddisfaz io- 
ne s’avrebbe  a diftendere,  ove  più  trovarti  di  poter  colla  fita  gra- 
zia gli  altrui  difetti  adempire-  Ma  io  febben  credo , eh’ abbiate  ani- 
mo, che  non  difficilmente  dà  luogo  ad  ogni  umano,  e gentil affet-; 
to,  quali  fono  lo  fdegno,  e la  mifericordia , o s’ alcuno  ve  n’ha 
fomigliante;  credo  ch'abbiate  parimente  intelletto  capace  d’ogni  ra- 
gione il  quale  cosi  fedendo  fra  l' altre  potenze  dell'anima  vortra/ 
come  voi  fedetc  fra’  voliti  popoli , ha  per  fine  di  conofcere  il  vero  t 
e di  oprar  drittamente.  Onde  meglio,  e più  a mio  prò  rtimo  il' 
perfuadervi  con  alcuna  ragione,  o lafciar,  che  la  conofeiuta  verità 
per  fe  fteffa  vi  perfuada,  che  il  piegarvi , o l' agitarvi  col  movimento 
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degli  affetti  : nè  ho  tanto  riguardo  a!  mio  utile > che  non  l’abbia 
inficine  alla  voftra  riputazione.  E Siccome  non  ci  farebbe  il  voftro  t 
onore  . che  alcun  voftro  fervo  a fuo  cenno  governale  , e dif* 
poneffe  del  voftro  flato;  cosi  non  ci  farebbe,  fe  la  parte  di  voi  affet- 
cuofa,  ferva  della  ragione,  fufle  principal  cagione  d’ alcuna  voftra, 
quantunque  per  altro  lodabile  operazione  . Dovendo  io  dunque 
parlar  non  folo  a voi , ma  a quella  parte  di  voi , che  folo  del  ve- 
ro, e dell'onefto  è folita  d’appagarft,  di  una  vera  narrazione  degli 
accidenti  miei,  e de'  configli,  nella  quale  apparirà  molto  maggiore 
l'altrui  malignità,  che '1  mio  errore,  opur  niun  mio  errore , e mol- 
ta altrui  malignità,  fpero  di  trar  ragioni  a baftanza  per  pervader- 
vi a favorire  nella  mia  protezione  non  folo  Torquato  Taffo,  giàda' 
primi  anni  fuoi,  e vollri,  fervitor  voftro,  e di  cafa  voftra;  ma  gli 
flud)  dell' arti,  e delle  lettere,  l'oneftà,  il  dovere,  la  ragione  delle 
centi,  e infomma  la  reputazione  fe  non  del  Principe,  almeno  del 
Principato,  la  quale  lì  macchia,  fi  brutta,  fi  ofeura  nelle  voci  , e 
nell’opinione  degli  uomini.  Dopo  la  mia  fuga  di  Ferrara,  la  qua- 
le fu  altrettanto  onefta,  quanto  neceflaria,  trafeorrendo  dì  luogo  in 
luogo,  giunli  finalmente  a Sorrento  in  cafa  di  mia  forella,  ove  co- 
me in  ficura  Danza , mi  fermai  alcuni  meli , e di  là  cominciai  a trat- 
tar per  lettere  col  Serenif*.  Sig.  Duca  di  Ferrara,  e colle  Scremili- 
me  Dorelle,  proccurando  d’efler  redimito  nella  grazia  del  Sig. Du- 
ca, colia  quale,  io  credeva,  ed  era  ragionevole , eh'  io  credcfli , non 
foto  di  ricuperar  ogni  mio  primo  comodo,  e ornamento  di  monda- 
na Fortuna;  ma  di  avanzarmi  ancor  molto,  fe  non  nell'utile , alme- 
no nella  reputazione . Ma  qual  fe  ne  folle  la  cagione  , dai  Sig.  Duca , 
e dalla  Sig.  Ducbelfa  voftra  moglie,  io  non  impetrai  mai  rifpofta  . 
Da  Madama  Leonora  l’ebbi  tale,  che comprcli , che  non  poteva  fa- 
vorirmi : dagli  altri  tutti  m’era  rifpofto  in  maniera,  che  fenza  fpe- 
ranza  di  quiete,  m' accrescevano  la  difperazione.  Sì  ch’io  giudicai 
conliglio  non  folo  ireceflario,  ma  generofo,  il  tornar  colà,  onde  era 
partito;  e la  mia  vita  nelle  mani  del  Duca  liberamente  rimettere  . 
,E  dopo  varj  impedimenti,  caduto  in  periedofa  infermità,  mi  eoo- 
d.uffi  a Roma,  e mi  riparai  in  cafa  del  Mafetto,  Agente  di  fua  Al- 
tezza . E perchè  io  conofceva  il  Duca  per  naturai  inclinazione  dilì. 
polìiflimo  alla  malignità,  e pieno  d'una  certa  amb:ziofa  alterezza  , 
la  quale  egli  trae  dalla  nobiltà  del  fangue,  e dalla  conofcenza , eh’ 
egli  ha  del  fuo  valore,  del  quale  in  molte  cofe  non  fi  dà  punto a4 
inteno'ere  il  fallo;  giudicai  di  far  accortamente,  fe  in  quel  modo 
feco  procederti , che  co’  grandi , e co’  magnanimi  fi  fuol  procedere  * 
Perciocché  coll'efcmpio  di  Teide,  non  rammemorando  la  Servitù 
mia,  t i meriti  miei  (de’  quali  poteva  pur  dire  alcuna  cofa'  fenza 
menzogna)1  ma  numerando,  e accre  Scendo  i favori  da  lui  ricevuti, 
procurava  di  renderlomi  favorevole , così  ragionando  con  altri , co- 
me Scrivendo  a lui  medeSmo.  Ultra  che  non  folo  tutti  ti  mieragio- 
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namenti  erano  ripieni  delle  fuc  lodi , ma  di  quelle  in  particolare,  che 
ne*  paragoni  1*  altrui  deprcffionc , e ’l  mio  proprio  biadino  rinchiude- 
vano- Perciocché  fapendo  io , che  nell’ animo  fuos' erano  impresi  al- 
tamente due  altri  concetti  di  me,  l’uno  di  malizia,  l’altro  di  follia  : 
quello  non  rifiutava,  ma  con  tacita  diffimulazione  fopportava  i morii  ‘ 
dell'altrui  maledicenza  : e quella  liberamente  confeiTava  , nè  tanto  il 
faceva  per  viltà  d’animo  , quanto  per  foverchio  deiiderio  di  renderlomi 
graziofo  : oltre  eh’  io  (limava , che  l' edere  terzo  tra  Bruto,  c Solane,* 
non  folfe  cofa  d’efempio  vergognofo,  fperando  madimamente  con  que- 
lla contedìone  di  pazzia  aprirmi  così  larga  llrada  alla  benevoglienza  del  , 
Duca , che  non  mi  mancherebbe  col  tempo  occaftonc  di  fgannar  S-  A.  c . 
gli  alrri , s’ alcun  altro  vi  lòde  dato  . che  avede  portato  di  mecosìfalfa  , 
c immeritevole  opinione . Quello  defiderio  dunque  dicompiacerlo , ac- 
compagnato dalla  fperanza  ideila  fua  grazia,  tant’oltre  mi  trafporrò, 
eh’ io  ad  ogni  cenno  fimomi.dal  Sig  Cavalier  Gualciigo,  Aio  Ambafcia- 
tore , per  lignificarmi  la  Aia  volontà , cosi  prontamente  mi  muoveva  ,. 
come  altre  fiate  mi  farei  modo  a’  fuoi  efpredi  comandamenti . E certo ; 
quella  buona  relazione , eh’ io  polla  dar  in  quello  cafo,  della  fede,  e 
della  fmeerità  di  quel  valorofo  gentiluomo  , quella  medelìma  credo  eh’ 
ei  poifa  dar  della  mia  rifoluta , c intrepida  obbedienza  ; alla  quale  non 
ha  peravventura  alcuna  illoria  de’ Gentili  che  paragonare,  e foto  cre- 
do, che  lì  .poifa  alfomigliare  fin  quel  nodo  però,  che  lecofc  prò- 
lane  portano  venir  in  comparazione  colle  facre  ) all’iibidienza  d’A- 
bramo  ; e non  avendo  io  rifguardo  alcuno  alla  falute  , e alla  vita  mia  , 
con  difordini  di  fmoderata  intemperanza  aggravai  volontariamente 
il  mio  male,  in  maniera,  che  poco  avev’ io  d’andare  a rimanerne 
morto  t non  só  però , s’ intemperanza  fi  porta  dir  quella,  negli  atti 
della  quale  niuna  dilettazione  riceve  il  fcnfodel  gudo,  o del  tatto,  ci, 
quali  non  da  cupidigia,  ma  da  condglio  fono  derivati.  Che  certo, 
(litro  quello  ch’io  prendeva  di  foverchio  di  cibo,  o di  bevanda,  il, 
prendeva  con  noja  , e con  fazierà;  e a line  oltre  la  grazia  del  Du-. 
ca  , ch'era  il  mio  primo  obietto,  di  svezzarmi  a fprezzarela  falli- 
rà , e ’l  piacere,  Avvenendomi , che  ad  alcuno  de’  migliori  Fdofofi  à 
paruro,  che  la  foverchia  fanità  da  dannofa  alla  virtù;  come  quella  ,, , 
che  aiuta  il  corpo  ad  inlignorirrt  dell'animo,  e farfene  tiranno;  c 
che  non  folo  V ufo  di  alcune  nazioni, eh’  oggi  rcgnano.oche  regnarono, 
ma  gli  antichi  Greci  legislatori,  e i Filofofi , che  formarono  le  Re-; 
pubbliche,  ricevono  l’ebriezza  in  alcuna  occaiione  come  giovevole 
ricordandomi  , che  non  folo  Alcibiade,  che  fra  gli  Spartani  era  c- 
fempio  di  continenza,  e di  rigore,  fra’  Traci,  e fra  gli  Afiatici  , 
era  delicato  , e bevitore  ; ma  che  Socrate  eziandio  il  più  leverò, 
niaelìro  de’  collumi eh’ avede  l’antichità,  celebrava  lietamente  i con- 
viti , e nelle  contefe  dii  bere  fuperava  tutti  i Cinciglioni,  al  qual 
piuttodo,  che  ad  alcun' altro  (limo  di  potermi  in  ciò  alfomigliare j 
perciocché  mai  non  è rimala  impedita  alcuna  operazione  del  mio 
•ii  in- 


190  LETTERE, 

intelletto , ni  mai  fu  perciò  da  me  tralafciato  alcun'ufficio  civile  ,, 
o alcun  debito  di  cortigiano;  fe  non  quando  io  avvitava»  che  fede 
come  debita,  e deGderata  latrulcuraggine  .*  anzi  non  meno  ben  pa- 
feiuto,  che  fobrio.-nè  meno  a roenfa,  o tra'  bicchieri,  che  nello: 
Audio,  e fra'  libri,  era  ufo  di  poetare,  e di  iilofofare  e e credevV 
io , e Io  raccoglieva  da  molte  verifunili  confetture , o piuttoflo  da 
molti  certiffimi  argomenti,  che  al  Duca  folle  caro  quello  mio  de- 
prezzo della  fanità  ; non  foto  acciocch'  io , che  fin  a quel  tempo 
era  vi  (luto  delicatamente  m' avvezzali!  alla  fofferenza,  ma  anco 
perchè  con  notabil  confidenza,  emendarti  l'errore  della  prima  diffi- 
denza , la  quale  però  quanto  forte  ragionevole , voglio , che  fia  fuo , 
e voftro  giudizio;  ch’io  per  me  fon  contento  di  credere,  ciò  che 
dall'uno,  e dall'altro  ne  farà  giudicato-  Ma  prefupponendo , che. 
nella  prima  diffidenza  vi  forte  alcuna  colpa,  fu  certo  pienamente 
emendata  dalla  fede,  ch'io  moflraiin  lui  ultimamente;  perchè  con- 
fidai in  lui,  non  come  fi  fpera  negli  uomini,  ma  come  fi  confida 
in  Dio.  E poneva  la  mia  vita  a tal  rifebio,  che  ogni  picciolo  ac- 
cidente, che  forte  fopravvenuto,  avrebbe  potuta  tortami  di  leggie-  5 
io.  E pur  mi  pareva,  che  mentre  io  era  lotto  la  ftia  protezione*  1 
non  averte  in  me  alcuna  ragione  nè  la  morte , nè  la  fortuna . Acce*  , 
fo  dunque  di  carità  di  fignore  più,  che  mai  forte  alcuno  d' amor  di 
donna,  e divenuto,  non  me  n’accorgendo  jquafi  idolatra,  continuai 
in  Roma  , c in  Ferrara , ove  mi  condurti:  il  Sig-  Gualengo  Calvo  * 
benché  fianco  per  molti  giorni,  e mefi  in  quella  devozione,  c in 
quefia  fede;  c con  mille  affetti  d’affezione,  d’ offervanza,  e di  ri, 
verenza,  e quali  d’ adorazione  partai  tant' oltre,  che  a me  avvenne 
quello,  che  fi  dice,  che '1  corfiero  è tardo  per  troppo  fpronaie  : 
che  col  voler  la  fua  benevoglienza  troppo  intenfa  verfo  me,  venni  t 
a rallentarlo.  E ficcome  quello  cattivo  effetto  nacque  da  buona  ca- z 
glone,  cosi  da  altro  buon  feme  fu  generato  altro  cattivo  frutto  ; 
perchè  rifapendo  il  Duca,  ch’iodi  moire  cofccra  flato  calunniofa-  i 
mente  incolpato , e certificandoli  più  di  giorno  in  giorno  con  efpe* 
rienza , che  in  me  non  era  fiata  nè  pazzia,  nè  malizia,  e che  v' era 
più  coflanza , e più  fènno , di  quel  che  per  l' addietro  aveva  giu- 
dicato; nacque  neH'  animo  fuo  nobilirtimo  un  penderò  veramente  in-  v 
degno  della  fua  grandezza , o piutrofio  vi  fu  da  maligno  configlie- 
lo iuiufb,  e infliflato,  il  quale  con  falfa  immagine  di  riputazione  •< 
il  difviò  daf  fuo  primo  veramente  nobile , e onorato  proponimen- 
to . Vorrei  colla  medefima  verità , e fimplicità  di  parole  procedere 
oltre,  narrando,  e ragionando,  ma  uo'iiuprowifa , non  fio  fe  ruffa- 
ca,  o civil  vergogna  mi  sforza  ad  interrompere  alquanto  il  corfo 
del  ragionamento;  perciocché  io  flino,  che  non  meno  fia  odiofo  il 
vanto,  che  la  calunnia,  è a me  convenuto,  e forfè  converrà  favel- 
lare di  me  ftcrto  forfè  più  magnificamente  di  quel , che  ufi  d»  far 
l’ippocrita,  o'I  cortigiano-  E conofco,  che  gran  vantaggio  hanno  « 
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miei  calunniatori;  perciocché  di  duecofe,  J’nna  piacevole  1 e l'al- 
tra nojofa  ad  unirfi , erti  hanno  occupato  la  dilettevole,  c hanno  a 
me  falciata  la  moietta . Piace  ordinariamente  a ciafcuno  d*  udir  gli 
altrui  biaiìmi,  perchè  ne*  bialìmi,  paragonando  l'uditore  fc  fletto 
a colui  di  chi  fi  parla , il  più  delle  volte  fi  conofce  fuperiore  di  bon- 
tà, e di  virtù,  ed  in  quella  fuperiorità,  tanto  cara  alla  fuperbia 
dell’umana  natura . grandemente  fi  compiace  : ove  nelle  Iodi  non 
fuole  per  lo  più  riconofcere  in  le  fletto  alcuna  maggioranza  . E le 
avviene,  che  nell’altrui  bocca  non  rifuonino  altre  lodi,  che  quelle 
di  fe  fteflo;  tanto  più  l'afcoltamal  volentieri,  quanto  che  pare  che 
il  favellatore  voglia  a coloro,  che  l’afcolrano,  farli  fuperiore.  Ma 
certo , che  a gran  ragione  i non  folo  nojofo , ma  ftomachevole  il 
ragionamento  di  colui,  che  per  vanità  fuor  di  propofiro  lodi  fe 
fteflo  : ma  chi  vien  neceflitato  a lodarli , non  potendo  ribattere  la 
calunnia  altramente,  e la  verità  afeofa  manifeftare,  dee  clfer  afeot- 
tato,  fe  non  con  diletto,  almeno  con  pazienza,  e fenza  fdegno  ; 
e tutto  l’odio,  ebe  porta  feco  la  lode  di  fe  fteflo,  dee  ette  torto  , 
e riverfato  fu’l  capo  di  colui,  che  fattamente  calunniando  è cagio- 
ne, ch’altri  fi  lodi  veramente.  Sicché  lo  non  folo  chiedo,  che ’l 
maledico  nemico  mio  fin  odiato  per  la  fua  calunnia,  ma  ancocou 
iftanza  addimando,  che  fia  per  lo  mio  vanto  mal  voluto,  fe  pur  è 
vanto  quello,  che  non  fi  feompagna  dalla  verità.  E tanto  più  ardi- 
tamente l’ addimando,  quanto  che  fono  confapcvolc  a me  fteflo  , 
che  febben  talora,  con  alcuno  Intrìnfeco  mio  amico,  dilli  di  me 
quello , ch’  io  credeva , nondimeno  le  parole  , e le  fcritrurc  mie  , 
che  dovean  pubblicai,  fur  fempre  ripiene  di  quella  modeftia,  che ’l 
maledico  nemico  mio  ricerca  ne’  miei  detti,  non  l’avendo  egli  nell* 
animo,  e nell* azioni  fue.  E s’io  avelli  cosi  a parlar  con  V.  A co-  ’ 
me  ho  a fcrivere,  non  fenza  molto  roffore  potrei  razionare  : mala 
fcrirtara  nonarroffa;  e con  V.  A.  poffo  lodar  me  fletto  fenza  nò- 
jir  lei  in  alcuna  parte.  Perciocché  ella  è cosi  ricca  dell'eccellenze, 
e delle  lodi  convenevoli  a Principe,  e a Principe  formato  di  fifofo-  1 
fo,  che  udendo  le  lodi  de’  privati,  non  ha  die  invidiare,  o di  che  ‘ 
rammaricarli . Dico  adunque  , che  effendofi  il  Duca  accorto , che  t* 
era  molto  ingannato  nell’opinione,  ch'aveva  portato  della  mia  paz- 
zia, e della  mia  malvagità,  e avvedutoli  infìeme,  che  in  quella 
parte,  che  appartiene  alla fuflicienza , avea  fatto  concetto  inferiore 
a*  meriti  miei,  pensò,  che  fe  conveniflc  alla  fua  grandezza  il  rico-  * 
nofeere  largamente  quello,  che  tardi  aveva  conofciuto  e contrappe- 
lando la  tardanza  del  riconofcimento,  e ricompenfando con  favori, 
e con  comodi  tutti  i difprezzi , e tutti  i difagj , che  per  fua  ma, 
la  informazione , t per  altrui  peffima  natura  avea  fopportati,  della 
qual  fua  deliberazione  lo  avvedutomi,  febben  molto  mi  compiacqui 
della  buon  volontà,  non  mi  compiaceva  però  dell'  effetto  ; C anda- 
va 'rivolgendo  fra  me  fteflo,  che  s’in  mediocre  flato,  che  pendeva 
» all’ 
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all’ umiltà,  io  ete  flato  cosi  fieramente  foggetto  agli  ftrali  dell'io, 
vidi*  cortigiana,  maggiormente  farei  fortopofto  a i medefimi;  fe 
dopo  così  gran  caduta  con  fubito,  e inafpettato  rivolgimento  di  for- 
tuna, io  paffafli dall* uno  all'altro eftremo  di  favore,  e di  condizio- 
ne, e oltre  che 'I  defideriodi  quiete,  e l' amor  degli  Audi  mi  ritira- 
vano dalle  grandezze  cortigiane;  mi  ci  faceva  anco  reftio  una  mia 
haturale,  non  punto!  finta,  ne  affettata  roodeftia , e la  conofcenza 
ch’ho  d’alcune  mie  imperfezióni,  per  le  quali  io  non  mi  credeva 
efTere  interamente  capace  di  que' favori , che  voleva  il  Duca  verfare 
in  me  con  si  larga  liberalità;  e deftderava  io  piuttofto,  ch’egli  con 
quella  giuftizia,  che  compatte  i premj  fecondo  i meriti  di  ciafcuno, 
onoraffe  me  di  que’ favori  dicevoli  alle  mie  qualità,  i quali  foffero 
da  me  ricevuti,  non  come  ricompenfa  de’ miei  affanni  -fofferti-,  nè 
come  guiderdone  de’ miei  meriti,  ma-  come  dono  della  lua  libera- 
lità : e quella  medefima  azione , che  da  lui  foffe  proceduta  come 
gitiffa , e conte  grata , da  me  foffe  gradita  come  cortefe , e come 
liberale , nè  con  animo  men  compollo  defiderava  io  la  pena  del  ne- 
mico mio,  parendomi  baftevole  quella,  ch’egli  pativa  per  le  furie 
della  fua  cofcienza , eper  lo  feorno d’ effer  caduto  daH’opmione  d’ 
altiflìmo  valore,  e bontà  non  minor,  in  cui  prima  l’aveva  il  Duca, 
e la  Ditcheffa,  e quella  parte  della  città,  e della  Corte  che’l  mi- 
furava  dalla  fama  divulgata  con  molto  artificio  da’fuoi  feguaci,  e 
da  alcuni  fuoi  molto  prima  penfati , e molto  maturati  ragionamene 
ti  : e quali  egli  fi  lafciava  condurre  quafi  fprovveduro,  gonfiandoli 
dcll’applaufo  de’ cortigiani , e dell’aura  popolare;  e fopra  tutto  del- 
la feverità  del  ciglio  filofofico,  fopra  il  quale  non  altrimenti,  che ’1 
Cielo  fopra  Atlante,  pareva,  che  l’onor  del  Duca , e del  ben  pub- 
blico fuffe  appoggiato  . E quella  fua  pena , non  folo  faziava  ogni  mio 
giuffiffinio  (degno,  ma  mi  mode  anco  talora  a compatitone  della 
fua  vergogna,  e cercai  con  ogni  ufficio  di  correità,  e d'umiltà  di  con* 
folarlo  : c s’ averti  in  lui  trovata  alcuna  corrifpondenza  di  mutua  vo- 
lontà, P avrei  ricevuto  nel  primo  luogo  d‘ am  cizia  , e di  bene'voglien- 
za  . Or  quello  mio  deliderio  manifeflo  in  tutti  i fegni,  in  tutte  le 
parole,  in  tutte  l’azioni  mie,  potè  dar  alcun  prereflo  alla  mutazio- 
ne dell’animo  del  Duca;  o piuttofto  al  maligno  di  farlo  mutare;  con- 
ciofiacofachc , il  Duca  giudicando  chela  mia  modeftia  fuffe  alquanto 
fuperba,  fu  perfuafo.  che  alla  fua  riputazione  fi  coiivcniffetratrar- 
mi  si,  eh’  io  fu  di  grande,  e onorato,  ma  di  quel  onore,  èhe  poteva 
fellamente  dipendere  da  lui;  non  di  quello,  che  con  glifludj,  e coll' 
opre  poteva  procacciarmi  ; anzi  s’alcuno  n’avea  acquiftato ; o era 
per  acquiftare,  tutto  confentiva , che  fuffe  ofeu rato , e macchiato- di 
vergogna , o di  indegnità  • Sicché  infomma  l'ulrinio  fuo  penliero 
fu  l’ ammantellare  la  fceflcragine  del  fuo  miniftro  col  mio  palefe  vitu- 
pero; e nobilitare  poi,  c far  adorna  la  mia  vergogna  con  gli  orna- 
menti del  fuo  favore  : onde  avvenne,  che  tutte  k mie  compolìzioni , 
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quanto  migliori  le  giudicava,  tanto  più  gli  cominciavano  a fpiacere: 
c avrebbe  voluto  ch'io  non  avelli  alpirato  a niuna  lode  d’ingegno, 
e a niuna  fama  di  lettere/  e che  tra  gli  agj,  e i comodi,  e i piaceri 
menadi  una  vita  molle  delicata,  e oziofa , trapalando , quali  fuggi* 
tivo,  dall'onore  , da  Parnafo  , dal  Liceo,  e dall’ Accademia  agli 
alloggiamenti  d' Epicuro;  e in  quella  parte  degli  alloggiamenti, 
ove  n Virgilio,  nè  Catullo,  nè  Orazio,  nè  Lucrezio  fteffo  alber- 
garono giammai.  11  qual  penderò  fuo,  o piu  trotto  d’altri , percioc- 
ché cosi  era  fuo,  come  a’  corpi  gentili  fono  l’infermità,  non  nate 
per  malignità  d'umori,  ma  per  contagioni  appigliate,  fu  non  dub- 
biamente conofciuro  da  me  ; e mi  mone  a tanto , e si  giutto  fdc* 
gno,  che  didì  più  volte  con  vifo  aperto,  e con  lingua  fciolta,  eh' 
avrei  meglio  amato  d’effer  fervitore  d'alcun  Principe  nemico  (uo, 
s’ alcun  ve  n'ha,  che  egli  fia  nemico,  che  confentire  a tanta  inde- 
gnità : e in  fomraa,  odia  verbis  afpera  movi  : ficchè  il  Duca  con* 
fenrl,  ch'altri  s'ufurparte  la  poffeflione  delle  miecompofizioni , già 
a lui  dedicate;  acciocché  non  perfette,  e non  intere,  e non  ville  tt- 
feirtero  iu  luce,  e flirterò  cenfuratc  da  quel  Sortila  (filofofodire  vol- 
li; femprc  qui  erro  ì che  giàmolci  anni  fono  andava  apparecchiando 
armecontra  me,  e raccogliendo  veleno,  e infettandone  mezza  Italia/ 
acciocché  tutto  da  tutti  forte  contra  me  in  un  tempo  raedefimo  vomita- 
to, e fuflerocenfurate  per  lo  più  con  quelle  ragioni,  delle  quali  parte 
avea  prefo  dalle  lettere  mie , che  con  induttrìa  degna  di  filofofo  era  foli- 
tod'aprire,  e ferrare,  faliificando  forfè  col  lìgillo,  come  già  la  rtloforta 
a vea  fallirtela  : parte  da  uri  fanciullo,  che  Cavea  prefeda  me,  al  qua- 
le il  nuovo  Cenforino,  o per  dir  meglio,  il  novello  Socrate  , con  ifeam- 
bievole gratitudine  infegnava  in  que’  loro  ragionamenti  notturni  di  por 
cosi  bene  le  virtù  morali  in  efecuzione  . Ma  a me  non  manca , che  rif- 
pond  re  loro.  E fe  Dio  difenderà  così  la  mia  vita  dall'  infidie  de’priva- 
t. , cornei’ ha  difefa  da’ pericoli  maggiori  / non  dubito  punto  , ch’-gli 
non  abbia  a morderli  le  dita,  per  pentimento  d'effer  entrato  armato 
d'arme  furtive,  quali  nuovo  Martano,  in  aringo  : ove  non  contra 
me  , ma  contra  il  limulacro  mio  ( che  fìmulacro  de'  poeti  fono  i poe- 
mi) quali  contra  Chintana  , corre  lance,  che  non  offendono,  chi 
non  fentc  d’ofler  offerto  ; ma  fa  folo  con  lo  ftrepito  maravigliare 
que’  fuoi,  a'  quali  la  provvidenza  del  buon  cavaliero  par  maravi- 
gliofa.  O Dio,  e farà  dunque  vero,  che  non  debba  frinir  l'even- 
to, e meritar  il  gartigo  di  colui,  del  quale  ha  cosi  bene  imitatola 
viltà,  e la  rteeleraggine  ? Ma  s’ io  non  potrò  rifaper  ciò,  eh' erti  feri- 
vono  contra  me,  faprò  almeno  far  guerra  offenliva  contra  le  lette- 
re, c contra  i cottomi  ; e lo  farò  di  maniera,  che  non  vibrerò  en- 
timema , che  non  vada  a ferire  il  cuore;  quello  voglio  aver  detto 
contro  l' opportune . Ma  che  dirò  di  quel  Signore,  che  fi  ha  prefo 
la  (ignoria  delle  mie  cole/  fc  non  forfè  ch’egli  lo  giudica  giutto  pof- 
Certo , e non  ufurpazioue?  e forfè,  fe  ci  è violenza,  è onorata  per 
Oper. di Torq. Taffo . VoMX.  B b me. 
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me , ma  datinola  molto  : l’ una , e 1*  altra  delle  quali  è tanta , che 
•in  quell’ ordine  non  fu  in  alcun  tempo  maggiore.  Ben  vorrei,  che 
o per  cortei»  egli  cedendo  ogni  fua  ragione , fi  contentale  di  p ri- 
va rfen  e,  e renderlemi;  o fe  per  fue  le  vuole,  cotnefue  l'amaffe, 
« a loro,  e a me  defiderafie  pregio,  e onore,  che  già  l’onor  dei 
fervo  non  fi  può  feompagnare  da  quello  del  buon  Sign-  nè  qnefto  da 
quello  nelle  azioni,  che  all'uno,  e all'altro  comunemente  appar- 
tengono- Comunque  fia,  febbene  io  non  credo,  che  le  mie  cora- 
porzioni , nè  le  oppofizioni  fi  leggano  fe  non  ferine  a mano,  e da 
pochi,  dtfidererei  nondimeno , che  alleile  mi  flirterò  redimite,  accioc- 
chè con  libera  elezione  potelfi  mutarle,  e migliorarle,  fecondo  il  mio 
proponimento,  e difpornea  mio  prò,  e a mia  voglia;  e quelle  mani- 
iella  re  per  rifponder  loro , come  meglio  fapelfi;  che  fe  non  hanno  ar- 
recato altro  contra  me,  che  quello,  che  da  me  è flato  tardetto,  non 
flimo,  che  fia  grande  difficultà  il  rifpondere;  tu  a quello  ifteflò  dif- 
fiderei molto  di  contradire.  Ma  ( per  tornare,  onde  mifono  alquan- 
to allontanato  ) conofcendo  il  Sig.  Duca,  chequeflo'  fuonon  era  gia- 
llo defiderio,  e volendo,  che  fi  fTe  porto  ad  effetto  da  me , nè  poten- 
do efler  pollo,  fe  non  era  intefo,  e vergognandoli  di  fignificarlomi 
con  parole,  procurò  di  flirtami  conofcere  con  cenni;  ficcomc  prima 
poteva  verifiroilmente  infingermi  di  non  intendere,  cosi avei  troppo 
defideraro  di  ubbidire  a' cenni  ancora  de' tuoi  comandamenti;  e feb- 
ben  mi  sforzai  diridur  il  negozio  da' cenni  alle  parole,  non  potei, 
perchè  alle  parole  non  era  rifpofto  fe  non  con  parole  vane,  e con 
latti  cattivi;  e perchè  tuttavia  dalla  lor  parte,  fe  non  dalla  mia, 
continuavano  i cenni,  tentai  di  parlare  alla  Signora  Duchefla,  e a 
Madama  Leonora  : marni  fu  fempre  chiù  fa  la  flrada  dell'udienza, 
c moire  fiate  fenza  rifpcrto,  e fenza  occaftone  alcuna  i portieri  mi 
vietarono  d'entrar  nelle  camere  loro-  Volli  parlarne  a S-  A.  ma 
coniprcfi,  ch'egli  aborriva d’ udirmi  in  quefla  materia  : ne  parlai  al 
fuo  confefiore,  ma  indarno.  Sicché  non  potendo  io  vivere  in  cosi 
continuo  tormento,  ove  niuna  confolazione  di  parole,  nè  di  fatti 
temperava  l'infelicità  del  mio  flato;  fu  vinta  finalmente  quella  infini- 
ta mia  pazienza,  e lanciando  i libri,  e le  fcritturc  mie,  dopo  fa 
ferviti»  di  tredici  anni,  contimi.- ta  con  infelice  coftanza,  me  ne  parti; 
quali  nuovo  Biantc,  e me  n'andai  a Mantova,  ove  fu  proceduto 
* meco  co’  medefirai  termini,  co' quali  fi  procedeva  in  Ferrara;  fàrfvo 
che  dal  Serenifs.  Principe  giovinetto  d'età,  e di  coflumi  eroici,  di 
quei  favori,  che  alla  fua  tenera  età  era  conceduto  di  farmi,  fui  con- 
fidato graziofamentc.  Da  Mantova  pal  ai  a Padova,  e a Venezia, 
ed  ivi  ancor  trovando  induriti  gli  animi , perchè  1*  intereffe , c il  dcfiU 
derio  di  compiacer  a’ Principi  ferrava  le  porte  alla  mifericordia , fièr 
ci  tragitto  nel  voflro  flato,  in  ogni  tempo  onorato  ricetto  dell' in- 
nocenza, e della  virtù  travagliata.  Ha  intefo  V.  A.  la  narrazione 
degli  accidenti,  avvenutimi  dopo  la  mia  fuga,  e le  cagioni,  che 

mi 
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ani  moffero  prima  a tornar  io  Ferrara  fenza  invito,  e partirmene 
-poi  fenza  com iato  : colla  quale  quelle  ragioni,  che  appartengono 
a provare  la  fallirà  della  calunnia,  fono  in  guifa  per  natura  con- 
giunte, che  fenza  alcun  mio  Audio,  per  fe  fleÌTe  appaiono  facilmen- 
te.. Or  da  quella  narrazione  potrei  trar  gran  copia  di  ragioni , colle 
■quali  mi  darebbe  il  cuore  di  provar  a V.  Alt.  che  farebbe  operazione 
degna  della  fua  virtù  l ’abbracciare  la  mia  protezione  iti  maniera., 
ch'io  avelli  a ringraziare  la  fortuna,  che  mi  aveffe  porto  occafione 
di  averbifogno  del  fio  favore.  E cerco  eh’ io  nel  principio  di  quello 
-mio  ragionamento  aveva  propollo  di  farlo,  e di  non  rifparmiare  nin- 
na fortedi  libertà  di  parlare,  niun  a maniera  di  argomento , e info  ra- 
ma trattarne  in  modo , come  fe  del  voftro  non  del  mio  intereffe  fi 
ilifpucaffe,  del  voftro  non  del  mio  onore  fi  conligliafle,  parendomi  il 
■mio  onore.,  e il  mio  interefte  accompagnato  in  guifa  coll'oneftà  , che 
da  niuno  ingegno  di  follila  poteffe  efTere  difeompagnato  . E l' ondi  A 
-voleva  ioderivare  dalla  qualità,  e dalla  novità  della  caufa,  la  quale 
tirando  in  alto  , e riducendo  da'  particolari  all’  nniverfale  era  mio 
proponimento  di  inoltrarvi,  che  lacoritefa  non  è trame,  e f avver- 
arlo mio,  ma  fra  il  torto,  e 1 dovere;  fra  la  giuftirias  eia  violen- 
■za;  fra  l' umanità,  e l' impietà  ; e che  cadendo  la  determinazione 
■contrala  parte  migliore,  conefempio  pcrniciofofi  confermava  quell’ 
•antica  opinione  celebrata  nelle  Scene  Tragiche,  che ’l  prudente  non 
-dee  ammaeftrarei  figliuoli  fino  all’ eccellenza  del  fapere  : perchè  t’ 
/apparecchia  infella  l'invidia  de’ cittadini  ; ficcbè  tacerebbono  le  Mu- 
. fe,  diverrebbe  mura  l’eloquenza,  fi  chiuderebbono  le  fcnole,  e 1‘ 
Accademie,  fi  jbigottirebbono  gl’  ingegni  pellegrini,  e quali  da  ror- 
, pore agghiacciate , e opprefle  dormirebbono  le  fetenze,  e l'arti  libe- 
rrali,  ofarebbonoa  morte  condannate,  o rilegare  in  qualche  barbata 
•nazione,  tornerebbono  di  nuovo  ai  Bracmani,  ea  Ginnofofifti  : e, 
quel  che  non  meno  imporra,  il  timore,  e il  rifpetto,  che  fi.  dee  a* 
Principi  , rimarebbe  efpofto  agli  fcherni,  e all'infolenza , e al  dis- 
prezzo de'miniftri  fcellerati  ■ Voleva  io  poi,  richiamando  quella  mc- 
•defima  caufa,  e riftringendola  alle  circoftanze  delle  perfone , riduc- 
avi a memoria,  chi  fiere  voi,  chi  fono  io,  e chi  è l’ avvedano  mio  : e 
quello  che  s’afpetta  da  voi  di  generofo  verfo  me,  di  cortefe  verfo 
■lui,  di  giudo,  e di  rigorofo  : e maravigliarmi  , ch’egli  folle  fa- 
vorito da  chi  l'odia,  olo  dee  odiare;  e io  non  aiutato  da  chi  m'ama, 
to  è.  tenuto  di  amarmi  ■ Voleva  anco  pervadervi , che  niun  rifpetto 
•de' Principi,  degli  amici,  o parénti,  dovrebbe  ritenervi  dal  favorir- 
mi, dal  darmi,  cortefe  ricetto  in  quello  flato,  fin  ebe  le  mie  cofe 
• avefleto  ricevuto  qualche  onefta  forma  d'accomodamento  : e ch'era 
•"più  Convenevole  alla  voftra  grandezza,  che  la  voftra  mterceflione 
temperatile  il  loro  fdegno , che  non  farebbe , che  la  voftra  buona  vo- 
lontà fuile da  alcuno  loro  poco  amorevole  ufficio  impedita.*  e ultima- 
mente voleva,  con  buona  pace  voftra,  lamentarmi  di  coloro,  per 
•a  Bbr  x - * gran- 
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grandi  e per  /oprarli , che  fiano,  i quali,  non facendomi  ingiuflizia, 
credono  di  /armi  giuiìizia;  non  s’ accorgendo , che  delie  due  parti 
di  giuflizia,  l'una  quanto  men  commendata  dalle  leggi,  tanto  più 
degna  dell' animo  eroico,  è da  loro  affatto  traJalciata,  e abbandona* 
nu  Ma  fovvenendomi,  ch’io  dilli  di  voler  parlar  con  voi,  in  quel 
modo  che  fi  conviene  alla  voftra  virtù,  che  fi  ragionaffe;  or  mi  foy* 
viene  in confeguenza  ciò,  che  voi  potete  per  voi  lle/To  argomentare,  , 

0 concbiiiderc,  ed  è,  clic  torto  fi  farebbe  all'acutezza  del  vollro  inge- 
gno . col  procedere  più  oltre  fillogizzando  : perche  ficcomc  la  bontà 
dell’animo  voflronon  ha  bifogno  di  preghi,  chela  muovanoa  gene- ^ 
rofamente  operare;  cosi  la  bellezza  del  vollro  intelletto  non  lo  ha 
df  ragione,  che  fapendo  l'apparenza  della  verità  gli  diinoflri  quel, 
che  fi  conviene.  Che  farò  dunque,  poiché  pregare , ed  argomentare 
debbo/1  uè  fo  dilettare;  anzi  m'avvifo,  che  le  mie  noje  infaflidi- 
feono  altrui;  e che  voi  fiate  altrettanto  fazio  di  leggere,  quant’i© 
fianco  di  ferirne.  Tacerei  certo,  s' un  affetto  fmoderato  non  mi  i 
trafportaffe  alquanto  a ragionare  ; il  quale  fiami  conceffo  di  sfogare 
cqn  effo  voi;  e crediate,  eh' io  non  ragiono  per  perturbare  l'animo 
vo/lro,  ina  per  ifgombrare  il  mio  dalla  pa/fione,  che  guidamente  ” 
m affligge,  la  quale  mi  giova  di  manifcflare  in  luogo,  ove  almeno 

1 lamenti  miei  abbiano  alcuno  onorato  teftimonio.  E ceno  miferabi- 

Je  cofa  è l'cfferc  privo  della  patria,  fpogliato  delle  fortune  : J' an- 
dar errando  con  difagio,  econ  pericolo  effer  tradito  dagli  amici, 
offefo  da'  parenti  e fchernito  da'  padroni  : 1‘  aver  in  un  medefuno 
tempo  il  corpo  infermo,  e l'animo  travagliato  dalla  dolorofa  me- 
moria delle  cole  pallate , dalla  noja  delle  prefeoti , dal  timor  delle 
future  ; miferabile,  che  alla  benevoglienza  fi  nfponda  con  odio; 
alla  fimplicirà  con  inganno  ; alla  fmeerità  con  fialide  : alla  gene, 
rofità  con  battezza  d’animo  : miferabil molto  ch'jofia  odiato,  per- 
Che  1»  fa,  flato  offefo  ; nè  fia  ben  voluto , perche  dopo  l'offefe  ab- 
bia amato  gli  offenfori  : eh' io  perdoni  a’ fatti,  ch'altri  non  perdoni 
* detti;  eh  io  dimentichi  l’ ingiurie  ricevute,  altri  non  dimentichi 
Jejattemi,  ech  io  defideri  l’onor  altrui  ancora  con  alcun  miodan- 
no,  altri  defideri  la  mia  vergogna  fenza  alcun  fuoprò.  Ma  più  anco- 
ra miferabile,  eh  io  fia  incorfo  in  quella  miferia,  non  per  malizia, 
ma  per  fimplicirà,  non  per  leggerezza , ma  percoflanza,  non  per 
clicr  troppocupia°  dei  mio  utile,  ma  per  cflerne  troppo  difprezzato^ 
*c. r ^ anfo  c miferabile,  ch’io  non  ila  (lato  mai  appo  alai  80 
miferabile;  ne  quando  nel  principio  delle  miefeiagure  alquanto  più 
men  atfligeva,  che  ad  uomo  forte  non  conveniva  .•  ne  quando  poi 
efcrcitato  ne  mali , gli  ho  fortenuti  con  ogni  robuftezza  d'animo. 
Ma  fovra  tntto  è miferabile  . eh  'io  fia  fi  a rrt  Inìr?  in  — .1 
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campatone,  Che  mi  fia  avuta  : egli  ha  errato,  io  ioti  punito 
me  nuocono  le  lodi  dell’ ingegno,  a lui  non  fotiodannofi  i vii.j  dell'ani- 
me  1 W'dlfpmceio  altra!,  perché  piacciono  i miei  mal  fortunati 
componimenti,' egli  è tenuto  caro,  ancorché  difpiacciano'le  fue  mal  > 
penfate  azioni  : a me  non  t lecita  la  difefa , a lui  è conceduta  la‘of~~i 
feft  : a' miei  ftudj  non  fono  proporti  altri  premj,  che  l' indigniti, >*♦ 
e ’i  dlfagio,  a'fuoinon  fofo  l’onore,  e le  ricchezze,  ma  la  tiranni*  v* 
de-  Non  fono  tiranni  i Principi,  non  fono  no  : egli  è il  tiranno»  J 
egliefercita  la  tirannide ed  i Principi,  eie  Repubbliche  grand  irti  me 
non  li  fdegnanodi  fervire  indegnillìmamente  a i delìderj  ingiiitliffimi 
d’un  Solirta  : non  amano  più  I Principi  le  lor  glorie,  perchè  con» 
giunta  la  loro  colla  mala  fatisfazione  di  coftui,  non  favorlfcono  1* 
jndurtria  , perchè  coltui  vuol  gli  altri  ozioli  per  fare  egli  il  tutro.  ' 
.Afpetto  ornai,  cheli  vieti  ai  Pendalioil  leggere,  e al  Panigarola  il  ■* 
predicare,  poiché  a coftui  non  piace,  e che  da  quelli  uomini  mira-  ; 
bili  Ira  difmelfo  l’ ufficio  loro,  con  tanta  utilità  del  Mondo,  e cosi 


gloriola  mente  efercitato.  Ma  non  piaccia  a Dio,  che  egli  mitighi'* 
gli  acuti  (Ti  mi  morfi  dell'invidia  con  si  fatte  fatisfazioni  , ea  me  giova 
di  fperare,  ch’io  potrò  a fuo  mal  grado  e fcrivere , e favellare,  ed 
egli  potrà  forfè  rallegrarli  di  vedermi,  povero,  mal  agiato;  ma  di 
vedermi  umile,'  eabierto  non  goderà  giammai.  E certo,  che  a me 
non  ranco increfce  divedermi  privo d’alctmi  comodi,  perii  comodi, 
fteffi,  quanto  perla  poca  riputatone , chea  me , e per  la  molra  fatij-  * 
fazione , che  a lui  nefegue;  il  qual  filofofo  di  nome,  e d’abito,  e ’ 
fofifta  d’ingegno,  e ippocrita  dicoftumi  fa  quella  (lima  degli  onori,' 
e deJlè  ricchezze  che  da’corrigiani , e da' mercanti  fuol  cllere  fatta*  ' 
Ma  totion  ftimo  molto  si  fatti  beni , nè  affittto  gli  difprezzo  .*  e mag- 
giormente gli  deprezzerei , fe  non  forte  , eh’  io  farei  neceftirato  a de- 
prezzar anco  coloro,  che  poffono  con  tali  premj  giuderdonare  il  valo- 
re, e l'induftria  degli  uomini . Perciocché  tanto  ciafcun  d’erti  fuol  erte- 
re  onorato  quanto  è in  opinione  d’aver  fatto,  o di  poter  fare  alrrtri  1 
benefìcio  : non  parlo  di  quel  pochi,  a’ quali  l’onore  fi  concede  come  ,c 
premio  dell*  eccellente  virtù  ; benché  quelli  ancora  quell’  alrra  maniera"' 
d’onore  più  popolare  non  fogliano,  fe  non  grandemente,  gradire.  * 
, 
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Al  me  de  fimo. 
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Piacque  a!  Slg.  Iddio  di  richiamare  a fe  il  quarto  di  Serrera»"' 
bre  la  benedetta  anima  di  mio  padre;  la  cui  morte,  benché  1 
matura  molto,  è nondimeno  a me  partita  acerbirtima  : e mi  per- 
fuado,  ch’affiti  difpiacerà  all’ EcccII-  V.  avendolo  avuto,  come  ha 
moftraro  con  tinti  fegni  , nel  numero  de’  fùtu  più  cari  feèvf- 
tori , e*  conofcendo  quanto  egli  particolarmente  iovra  ogni  al- 
tro la  oflérvava . Ma  di  quella  offervanza , e degli  obblighi  infini- 
ti, ch’aveva  all’ Eccell'.  V.  io  molto  volentieri  fono  Tintalo  erede. 
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e fe  cosi  .partirà  verfo  me  quella  benevolenza , coll»  quale  V.  Ecc 
ebbe  fempre  in  protezione  lui.  e le  cofe  lue,  aliai  ampio  patrimo- 
nio giudicherò,  che  m'abbia  Iafciato,;  e con  quello  pregando  felice 
fine  a'  fuoi  onorati  defidetj,  umilmente  le  bacio  le  mani.  Di  Ferr*. 


rà  il  18.  di  Settembre . , ' i ..  ; , , r-  . . . <.  ; b 

Alla  Stgncra  Ducbcffa  di  Ferrara 
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LA  grazia  di  V.  A-  è fiata  forfè  tarda;  perch'io  la  riceva  dove 
ella  nacque,  e ove  mio  padre,  e io  eravamo  fervitori  delfuo, 
prima  ch'ella  nafcertfe;  così  ha  voluto  il  Serenifs  Sig.  Principe  fuo 
fratello,  e io  roedeGmo , e la  provvidenza  di  hi-  S.  della  quale  te- 
merei molto,  fc  non  forti  (lato  in  ogni  tempo  aflezionatiflìmo  alla 
grandezza,  alla  riputazione,  all'onore  della  fua  Illuflrirtìma  Cala. 
Ma  non  avendo  in  ciò  alcun  rimorfo  nella  cofcier.za . fon  pieno  tut- 
to di  buona,  e di  certa  fperanza . Le  mie  pazzie.fi  pedono  impu- 
tare alla  mia  fortuna,  T altre  cole  al  mio  volere,  nel  quale  non  può 
edere  alcuna  mutazione,  almeno  in  quel,  ch'appartiene  al fcrvigio 
di  V.  A.  e del  Serenifs.  Sig.  Principe  : ne  potrei  anche  edere. in 
parte,  dove  il  Serenifs.  Sig.  Duca  fuo  marito  dovette  più  agevol- 
mente perdonarmi,  e col  tuo  perdono  dovrebbono  finire  tutti  i miei 
mali,  e l' inquietudini,  le  quali  cominciarono  col  fuo  fdegno-  Io 
non  debbo  irritarlo,  ma  placarlo  : ma  come  io  conofco  il  debito  , 
altri  fa  il  potere,  e S.  A.  fi  dee  appagare  della  volontà.  Le  diman» 
do  uua  piccola  grazia  de'  razzi , e de'  corami , e d’ altre  cofe , che 
già  furono  mie,  e d’ alcuni  libri , e d' alcune  fcritture  particolarmen- 
ìncute  Jaqual  farà  cagione,  ch'io  più  volentieri  mi  fermilo  quei!» 
città,  e ch'io  fperi  più  facilmente  di  rifanarc.  Sono  frenetico  già 
da  molti  anni,  e per  la  frencrta  impedito  in  tutte  le  operazioni  del» 
I3  mente;  gli  altri  mali  fono  piu  noti  agli  altri,  che  a me  fletto» 

?chi  gli  conofce  dovrebbe  fapcre  il  rimedio , e poterlo  ufarc . Non 
ono  si  giovane,  ch’io  andarti  volentieri  mutando  paefe,  e fervitù, 
e la  mia  fortuna  è fianca,  come  l'ingegno,  e l’ infermità  m’ha  fai» 
to  più  povero  di  fperanze,  e per  tutte  quelle  cagioni  io  mi  racco- 
mando a V.  A.  e umilirtimamente  le  bacio  le  mani.  Di  Mantova  li 
19.  di  Novembre  del  1586. 


Alla  me  de  firn  a. 
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T L bifogno  mi  fa  importuno,  e l'umiltà  timido  nel  fupplicare.; 
P ma  non  volendo  far  torto  alla  correla  di  V.  A • procederò  per 
una  via  di  mezzo  tra  l'audacia,  el  timore.  Io  non  le  dimando 
perdono  de*  peniieri,  o dell’intenzione  , colla  quale  io  non  iècicor- 
to  ad  altro,  che  a me  Serto  ; ma  delle  parole,  io  coirebbe  mag- 
gior Colpa  la  violenza  degli  altri , che  lq  mia  volontà  • Se  col  pec«t 
■.:**  " d0n° 
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dono  le  parti  di  farmi  alcuna  grazia  V.  A.  fa  quelle , die  polfono 
più  obbligarmi  ••  ma  io  particolarmente  la  prego,  che  fi  degni  d‘ 
accettare  in  vece  d’umiliffima  fervitù  quello  contrailo,  ch’io  fo col- 
la in»  fortuna  con  tanta  mia  infelicità.  E perch’io  afpetto  plinto- 
fio  gli  effetti  della  fua  cortei» , che  il  fegno  dell’antica  liberalità, 
non  le  darò  nuova  memoria  de’  razzi,  e de’  corami  , parendomi, 
che  f»  troppo  quel  ch’io  n’bo  ferino,  « a V.  A.  bacio  umiliffima- 
mente  le  mani  - Di  Mantova  il  aa.  di  Dicembre  del  1586. 
v - ' ■ ' i 

Alla  Sig.  Ducbejfa  di  Aianto'Va . 

IO,  che  nella  morte  di  Barbara,  quantunque  affai  tardi , ho  rao£ 
fa  l’Italia  a hmentarfi,  come  V.  A Serenifs' leggerà  nella  Can- 
zona , ch’io  le  mando,  poffo  ancora  rapprefenrare  innanzi  agli  oc- 
chi fuoi  l'immagine  della  forella,  tanto  da  me  fempre  onorata,  e 
nella  rara  contraria  fortuna  quafi  adorata,  la  qual  chieda  per  mela 
grazia,  acciocché  l’autorità  del  fuo  nome  non  poffa  mancare  infic- 
ine colla  vita  ■ E ardifeo  di  farlo,  perchè  le  mie  parole  non  poffo- 
no  mai  effer  rifiutate  innanzi  a giudice  alcuno,  da  vrroteftimonio: 
anzi  tutti,  e la  mia  confidenza  fovra  tutti  debbono  parlare  in  mio 
Avore  con  V.  A.  SerenìiTìma , e col  Serenifs.  Duca  fuo  genero,  e 
prima  fuo  cognato.  Si  degnino  dunque  d'afcoltare  le  voci  della  ve- 
cità,  e di  concedere  alla  memoria  di  quella  Signora  quello,  che  non 
è flato  conceduto  alia  fperanza  delia  pofterità,  nè  alla  prefenza  del 
Sign.  Principe  fuo  figliuolo  ■ Barbara  nata  Regina  chiede  il  Taffo, 
e^vuol  che  viva  , non  folo  a’  padroni,  e agli  amici,  ma  a fefteffo, 
•"fuoi  flud j , alle  fue  confoiazioni;  perchè  effendo  in  parte,  dove 
la  gloria  del  mondo  nulla  fi  ftim»,  non  la  ricerca,  nè  difprezza  la 
gtatitudine . Barbara  prega.  Barbara  fupplica.  Chi  può  negarmi  a 
Barbara?  Chi  farà  con  Barbara  avaro  delle  foe  grazie,  e de’ fuoi  favo- 
ri ? Ma  non  conviene,  che  le  fue  preghiere  fian  più  lunghe  : le  mie 
farebbon  lunghiffime,  quando  bifognaflero;  ma  dopo  le  fue  non  deb- 
fco  fpenderle.  Finirò  dunque  colle  fue  di  pregarmi,  e di  raccoraau- 
darmi  • E le  bacio  nmiliifimamente  le  mani . Di  Ferrara  • 

Alla  mede  {ima. 

»*»  1 

REndo  a V.  A-  Sereniffhna  infinite  grazie  della  correfe  lettera , 
la  qual  s’è  degnata  fcrivere  in  mio  favore  : e quantunque  fin 
ora  io  non  n’abbia  veduto  effetto  alcuno  , ffimo  , che  l’ abbia  fatto 
maggiore,  che  altri  non  ha  penfato  : ma  fe  pur  aveffe  affai  rata  la 
tara  vita,  non  avendomi  ancora  renduta  la  fanità,  nc  la  prima  fer- 
vitù, o la  prima  libertà,  la  fupplico,  che  non  fi  voglia  contenta- 
re* che  grande,  e certa  autorità  s’impieghi  incofa  mediocre,  e in- 
certa, ma  cerchi  di  fuperare  tutte  le  difficoltà,  e tutti  gl'impedi- 
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menti,  e di  rimuovere  tutti  i dubbj,  e tutte  le  incertftudini , che 
pedono  accrefccre  le  mie  calamità,  e far  minore  la  fui  riputazio- 
ne ; la  qual  operazione  non  farà  tanto  difficile  , quanto  piccola  , 
laonde  niuna  malagevolezza  dee  ritenerla,  che  ella  non  operi,  co- 
me fuole  nell’  altre  limili  occalioni , le  fu  mai  occafione  a quella 
fomigliante.  E benché  gli  errori  da  me  comincili  tolgano  molto  di 
forza  alle  mie  preghiere,  nondimeno  fe  io  fuffi  più  degno  d’ ede- 
re cfaudito.  V.  A.  Serenifs.  avrebbe  men  largo  campo  di  moiirar 
la  fua  grandiflima  clemenza.  Dunque  la  prego  umiliffimamenre  di 
nuovo,  che  moveudofì  a compaffione  delle  mie  lunghe  miferie  , 
voglia,  che  da  benigno  Principe  lia  perdonata  , come  temerità,  quel- 
la, che  da  leverò  giudice  farebbe  condannata,  come  fe  folle  mali- 
zia; e le  bacio  umiliilimamentc  le  mani.  Di  Ferrara  in  S.  Anna 
li  18.  di  Genuajo  del  1585. 

? ...  y . • • ....  1 

Alla  medefima. 

l$0 

IO  non  dubitava  , che  la  cafa  de'  Medici  non  do  vede  infieme 
con  altri  Principi  riliorarmi  dell'infelicità  di  molti  anni,  e.fe 
poffibil  folle,  redimirmi  la  faluce  già  perduta  coll’  intelletto  : poich' 
io  ho  fondata  la  mia  fperanza,  fc  pur' alcuna  me  ne  refla  , nella 

trazia  del  Gran  Duca,  c nella  protezione  di  V.  A.  ma  che  dett- 
ano eflTer  foli  a follevarrai  da  sì  continua  roiferia  , e da  tanta  in- 
degnità, farebbe  operazione  piuttollo  conveniente  alla  grandezza 
dcH'animo  loro,  che  da  me  fperata , o importunamente  dimarda- 
ta  : non  podio  nondimeno  palfar  con  filmaio  quelle  parole  , colle 
quali  mi  comandò,  ch'io  finiflì  la  tragedia  , chiamandomi  padre 
dell’ Accademie . e delle  belle  lettere;  perch’io  allora  non  ricufal 
quel  favore  da  V.  A-  ed  ora  le  dimando,  quali  debita  , qualche 
corti  fe  dimollrazione , la  qual  mi  confermi,  e mi  faccia  quafi  cer- 
to dilla  fua  grazia,  e della  fua  buona  opinione  , com’  io  feri- 
vo più  particolarmente  al  Signor  Antonio  Collantino  • Ma  per- 
ché la  mia  vita  è in  manifcftifiimo  pericolo  di  perderli  per  la  for- 
tuna, fe  non  m’inganno,  concitatami  contro  da  coietti  Eccillen- 
ridimi  Principi,  quali  da  vento  Aquilonare,  non  bada  ufar  corre- 
da, fr  inficine  non  fidimollra  qualche  pietà  di  cosi  lunga  malattia  , 
e qualche  dima  della  virtù,  la  quale  non  ha  ceduto  all'infermità 
di  molti  anni  La  fuppfco  dunque,  che  feriva  in  mio  favore  al 
Gran  Duca,  perchè  in  queda  murazion.  d'abito,  e quali  di  vita, 
vogia  donarmi  alcuna  delle  fuc  Badie  , e degli  uffici,  chi  S.  A- 
aveva  in  Roma,  mentre  era  Cardinale,  acciocché  le  promede  del- 
la Cafa  d’bde  liano  odervate  da  quella  de’  Medici  ; non  perchè 
ella  debba  p ù dimare  la  miafervitù,  che ’1  parentado  con  que1  Si- 
gnori; ma  perch  • i parenti  fogliono  fucccdire  all' obbligo  de'  pa- 
renti, e la  parentela  può  far,  che  quella  grazia  da  dimandata  » e 
• con- 


_ 
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conceduta  fenza  offefa  d’alcnna  parte.  Porrei  ferirete  nell’iftefTa 
materia  alfa  Signora  Duchefla  di  Ferrara  ; ma  le  raccomandazioni 
di  V A.  porranno  far  maggiore  effetto  delle  mie  lettere,  le  quali 
fempre  fono  da  me  fcritte  invano,  come  l’ altre  compofizioai ; la- 
end/  io  non  ho  altro  rifugio,  che  quello  della  clemenza  , e della  pietà 
Cnltiana , alla  quale  io  cerco  di  ricovrarmi , ficcome  a tempio  della  mia 
fallite.  Per  quella  adunque  io  la  fupplico,  che  non  vogliano,  che 
io  debba  più  lungamente  dubitare  dello  fdegno  del  Signor  Duca  di 
Ferrara  o di  quel  di  Mantova,  od'alrri,  che  tenda  infidiecontinua- 
menrc  alla  mia  fallite  ; perche  eflendomi  io  fermato  in  cafa  del  Car- 
dinale Scipione,  debbo  afpetlar  pi  ut  torto  da  corerta  parte  la  pro- 
tezione, che  l'oppreftìone-  La  mia  infelicità  è grandiflituà,  però  non 
dovrebbe  effer  minore  la  pietà  di  V.  A.' e la  fuacorrefia  ; altrimenti 

10  farei  confermato  nella  mia  difperazione  i ed  in  una  ferma  credenza 
della  crudeltà , e dell' ingiurtizia  di  quello  fecolo  • Ma  fe  la  fede  ne- 
gli uomini  èfalfa,  non  può  ingannarci  quella  di  Crirto,  la  quale  i 

11  maggior  fondamento , ch’io  abbia  delle  mie  fperanze,  e della  fua 
protezione  ; dunque  ftarò  afpettando , che  mi  faccia  degno  delle  fue 
lettere,  e delie  raccomandazioni,  c della  fua  liberalità  ùmilmente, 
e le  bacio  la  mano  ■ Da  Roma  il  primo  di  Luglio  del  1589. 


Alla  mede  (ima»  '' 

api  . ^ •>•••!..•■  : a * 

SOno  ornai  paffati  due  anni,  ch’io  a gii i fa  di  filofofo  errante; 

ho  concimati  nelle  mie  filofofiche  peregrinazioni  fenza  fare  al- 
cuna tmprefa  degna  degli  rtudj  miei , e della  protezione  di  V.  A. 
laonde  mi  vergogno  di  tornare  alla  fua  prefenza,  non  altrimenti, 
che  i cavalieri  erranti  li  fentiffero vituperati  del  ritorno  alla  Corte, 
non  avendo  prima  accapparala  ventura;  e quello,  che  mi  fa  rima- 
ner più  fcornaco,  è il  non  aver  letto  ancora  con  grazia  di  V.  A- 
però  dovendo  tornare  a baciarle  la  mano,  conviene,  ch’io  abbia  let< 
to  col  fuo  favore.  La  fupplico  adunque,  che  feriva  io  mia  racco- 
mandazione al  Gran  Duca,  e al  Sig.  Duca  di  Ferrara  ;>  all’ uno, 
perchè  miraccoglia  fono  l’ombra  della  fua  magnificenza,  all'altro, 
perchè  li  contenti,  che  le  lia  fucceduto  nell’obbligo  di  beneficarmi, 
poiché  quefla  era  la  fua  intenzione  : ma  in  qnerto  propolito  ho 
fcritto  più  diffufamenre  aJCortantino,  e fupplicando  V.  A.  che  non 
fi  fdegni  di  dargli  benigna  udienza  , le  bacio  umiliflimamente  le 
maui.  Di  Rou»  ila.  d’Agorto  del  1589- 


Alla  medepma.- 
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IO  mi  trattengo  ancora  colla  fperanza,  che  V.  A.  ù degni  di  ferì- 
vere  in  mia  raccomandazione , e mi  faccia  qualche  favore  confor- 
me alle  promelfe  del  Sig.  Cortantino.  E -il  fuo  nuovo  parrò,  effen- 
Oper-  di  Torq-  Taffo  • Voi  IX.  C c do 
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do  flato  felice»  e fonunito»  non  dovrà  impedir  la  grazia,  ma  tan- 
to accrefcerla»  quanto  l'avrà  ritardata.  Le  mando  in  qneflo  fogget- 
to  una  canzona,  (applicandola , che  li  degni  di  leggerla  col  Sig. 
Duca»  e cosi  lontano  mi  faccia  degno  della  comune  protezione»  c 
le  bacio  le  mani.  Di  Roma  il  n.  d'Agolio  1589.  v 

1 ' 

Crefcan  ir  paio te  mI  Miotto , e i novi  allori 
Or  nel  felice  patto , 

Chi  sii  precede  il  quarto , 

Ptr  la  f piranha  tk'  fuoi  novi  onori . 

E le  fue  rive  di  fmeraldo  infiori 
Il  fiume,  f b' aj colti  la  nobil  Mufa, 

Per  tui  di  Siratufa 
Ha  maggior  pregio  la  Trbana  Manto  ; 

E pia  rimbomba  il  tanto, 

E non  pur  d armonia  le  felce  ingombra. 

Ma  gran  teatri , ove  difceude  all'  ombra 
Non  fot  Pan  d Arimanto , 

Ma  Febo  fle/fo , e ’n  fuon  piè  grave , e dolce , 

Arbori , [affi , e fere  off  rena , e molte . 

Ben  è ragion  , poico  i foavi  accenti 
Degna  d’ udire  il  padre  » 

Degna  d udir  la  madre 

Con  gli  alti  ingegni  a vera  gloria  intenti . 

Ma  qual  dell'  auree  fiamme  in  tifi  lucenti 
Fn  la  fna  pari  J iella  ? 

Pari  nell' tffer  bella ? 

Fu  Marte,  ebe  fplendea  più  lieto  in  vifta, 

E per  uftnga  pur  turbato  attrifta  ? 

O'I  Sol,  che  rossi  piè  lucenti  or  vibra. 

Mentre  ft  ’n  pajfa  da  Leone  a Libra  » 

E più  la  notte  acquifia. 

Puro  moftrando  d bel  feren  notturno  ? 

0 quel , che  pare  a noi  pigro  Saturno  ? 

Pari  ben  fono  a voi  eelefiì  lutai 

D'^  chiara  fii'pe  antica  » 

Cb' ebbe  fortuna  amica,  • 

Cd  onori,  le  virtù,  gli  alti  e dì  unti. 

Che  tra  l' ombre  del  mondo  ofcurt , t i fumi 
Splendo n con  vivi  raggi  » 

1 fòrti , i giufti , r /aggi , 

1 magnanimi  Duci , e gli  alti  ingegni 

Pnduffr  a feettri,  a Regni  " , v 

Quefia  ftìrpe  d' Eroi  fempre  feconda  » 

La  cui  cui  gloria  fra  noi  vola , e circonda  - »■  • . 

Oltra 


lettere. 

Oltra  gli  altari,  e i ftgni 

D’ Ale  fiandre , e f Alcide,  e gira  intorni 

E dove  forge , e dove  inchina  il  giorno . 

Tal  thè  par  quafi  fato,  e ben  conviene , 

Che  quefia  invitta  prole 
Rifplenda  come  Soie, 

Co' apra  le  nubi  intorno,  e 7 del  ferene , 

E che  t' agguagli  ornai  la  nuova  f, pene 
Coir  antica  memoria , 

E l una , e /'  altra  gloria 
Io  dico  di  nipoti , e avi  Uluflri , 

E d' altre  impreft  ancora,  e d'  altri  pregi 
S'onori,  e d'altri  piò  lucenti  fregi 
Per  cento , e cento  luftri , 

E rinnovarfi  paja  il  tempo  veglio  , 

Che  fu  d' ogni  valor  lucido  fpeglio . 

Altri  opprima  gli  iniqui , e j targa  il  fangue 
Degli  empi,  e degli  ingoffii 
E pur  da  Stendi  sluvufìi 
E foggio  impetri,  ov' i U Tiranno  tf angue , 

Altri  vinca  il  Leone  orrido,  e l' angue , 

E jegua  ìlluftre  efempio 
D' aliar  famofo  Tempio 
Alla  Vittoria,  e cento  fpoglie  d’oro, 

E del  Trace , e del  Moro  • 
furiai  fiume  fanguìgno  il  ratto  corfo 
Tardi  co’  mori  i corpi , e ponga  il  morfo 
Coronato  d' alloro . 

Altri  di  [oftenere  il  del  fi  vantt , 

E fembri  nuovo  Alcide  a nuovo  Atlante , 

Cannone  io  fon  gid  fianco , 

Ne  ben  raccoglier  pojfo  in  breve  carta, 
fìntila  gloria  » cb'  è in  terra , e ’n  del  nfparta . 
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Alla  mede fima . 

Non  afpetnv*  tanto  fevore  da  V.  A-  qutnro  l’i  piaciuto  dt 
ferrar;  t fe  n’è  fiato  cagione  il  mio  allontanarmi  da  Manto» 
vi  coti  tanta  larici#  « eoa)  fallidiofa  infermità,  ftiroo  fortunato  ogni 
travaglio,  e ringrazio  V.  A-  che  di  nuovo  abbia  voluto  confolar- 
rei  e non  meno  lonrano,  che  prefente.  Ho  dato  quelli  mattina  la 
Ina  lettera  al  Sereniamo  Signor  Duca  Tuo,  fenza  dirli  altro,  pa- 
rendomi, eoe  le  mie  parole  fodero  foverchie,  dopo  le  fue  racco- 
mandazioni. S-  A.  fa,  ch’io  fon  poverini mo  gentiluomo,  e mal 
inno  molto  , ed  attempato  nell'  infermità  , c defiderofo  di  qua* 

• Cc  z fe. 
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favori,  c di  quelle  grazie,  che  fon  convenienti  a’  gentiluomini  d’ 
età  matura , com’  io  fetidi  al  Signor  Fabio  Gonzaga  prima  che  io 
tornaffi  a Mantova;  ora  bench'io  penfi  d’andare  a Napoli*  o di 
fermarmi  in  Roma  infin  eh’  io  abbia  qualche  risoluzione  de’  miei 
negozj , nondimeno  a S-  A'  non  farebbe  difficile  in  quella  parte  an* 
Cora  darmi  ajuto , e favore . Io  non  ricufo  alcuna  grazia , ed  ho 
animo  capace  di  tutti  gli  obblighi  : ma  non  ardifeo  di  parerle  pre- 
fentuofo  in  cola , che  non  feccia , o non  afcolti  volentieri  ; perch’ 
io  mifuro  la  mia  Servitù  piuttofto  co’  pochi  meriti , eco’  pochi  Ser- 
vigi, che  co’  molti  anni  di  travaglio,  o pur  colla  buona  volontà  , 
alla  quale  non  fi  dà  Sempre  il  guiderdone.  L’altra  lettera,  che  V. 
A.  Scrive  al  Gran  Duca,  farà  mandata  da  me,  ho  Serbato  a migliore 
occafione.  Piaccia  a Dio,  ch’io  abbia  tanto  obbligo  a V.  A. quan- 
to dcfidcro,  ch'ella  retti  Soddisfatta  della  mia  devozione  ; c Se  man- 
catte  alcuna  cofa  agli  effetti,  incolpi  il  mio  poco  valore,  del  qua- 
le non  m'inganno  punto,  nè  V.  A.  ne  può  eflerc  ingannata;  mas’ 
io  vaglio  in  alcuna  cofa  , avrò  caro  di  poterlo  moftrare  in  filo  Ser- 
vigio : e la  Supplico,  che  fi  degni  d’accettare  la  feconda  parte  delle 
mie  rime,  che  le  farà  apprefentata  in  mio  nome,  edufeità  Sotto  il 
# Suo,  che  può  daf  vita,  ed  autorità  alle  mie  corupofizioni  • Di  Ro- 
ma il  24-  di  Dicembre  del  1591. 

jillamcdeftma. 

V Offra  Altezza  è nata  di  quella  nobiltttìma  progenie,  allaqwa- 
le  non  hanno  minor  obbligo  le  Tofcane  lettere,  che  l’armi, 
o l’Imperio  di  Tofcàna,  perche  fune,  e falere  dal  Gran  Duca  fuo 
padre,  e fuo  avolo,  e dagli  altri  Suoi  anteceflori  fono  fiate  a foro- 
ma  dignità  efaltare.  Laonde  non  è alcuna. poefia , o altra  compofi- 
zione  cosi  illuftre  in  quella  lingua,  che  dalla  fua  grazia,  e dalla  fila 
autorità  non  pofla  effer  maggiormente  illullrara-  Però  avendo  io  de- 
liberato di  mandare  in  luce  la  feconda  parte  delle  mie  rime,  ninna 
altra  luce  ho  firmata  più  Splendida , e più  frrena , che  quella  del  Aio 
nome.  Sotto  il  quale  ho  voluto  pubblicarle.  Degnili  V.  A-  di  rac- 
coglierle nella  fua  protezione,  acciocché  la  fua  lode,  e quella  di 
molte  altre  a lei  congiunte  di  parentado,  o d’amicizia,  Siano  !et* 
te  con  lode,  & almeno  Senza  biadino  dall'autore,  al  quale  fc  lòtte 
mancato  piuttollo  l’ artificio,  che  ’l  Soggetto,  per  quella  medefi- 
ma  cagione  è meritevole  del  fuo  favore.  Ma  Voftra  Altezza  è col- 
locata dall»  fua  fortuna,  e dalla  propria  virrù  ranco  Sovra  quel  fe» 
gno  dove  poflbno  arrivare  i verfi  de'  poeti,  che  non  è maraviglia  , 
che  nello  Scrivere  di  lei,  l’arte,  e l’ingegno  Ita  (laro  Similmente 
Superato-  Ma  perchè  quello  mio  difetto  procede  dalla  copia,  e 
quafi  dall'abbondanza  de’ Suoi  meriti,  a lei  più,  che  all’ altre  fi 
conviene  di  gradirlo,  e di  tenerlo  caro,  come  io  Spero,  che  dtb- 
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ba  fare  per  la  mia  antica  fervitù  col  Signor  Duca  filo  marito , e 
mio  padrone,  c protettore.  Equi  facendo  fine,  all’uno,  eall'altrùJ 


prego  da  Dio  perpetua  felicità , e contentezza . Di  Roma  H primo 
di  Gennajo  159 j. 

■ - ••  - . i . . :,ju 

Alla  mede  [ima • 


-li.  j. 


»»s 

r’» 


io  meritarti  d’ edere  creduto,  mi  sforzerei  di  perfuadere  a V. 
il  A.  che  io  per  la  divozion  mia  verfo  di  lei , e verio  il  Signor 
Duca  fuo,  e per  l’affezione  portata  fempre  a’fuol  figliuoli,  ed  a 
tntta  la  fua  cafa,  non  mi  riputerei  indegno  della  fua  grazia-  Ma 
perchè  piutrofto  la  mia  fortuna,  che  la  mia  natura,  o*l  mio  coftu- 
me  può  toglier  fede,  ed  autorità  alle  mie  parole,  rimetterò  nella 
difereta  conliderpzione  di  V.  A.  tutto  quello,  ch'io  poterti  ferver- 
le., o dirle  in  quello  propofito  La  pregherò  fidamente,  che  fi  de- 
gni di  accettare  in  n io  nome  un  libro  di  mie  rime,  che  le  farà  ap- 
prefentato  dal  Collant  ino , come  certo  della  mia  perpetua , ed  invio- 
labile affezione,  ed  offervanza.  E s'a  lui  più,  che  a me  fi  debbono 
creder  molte cofe,  ch’io  poffo affermare  della  mia  fedeliffima  fervi- 
tù , e della  fincerirtima  volontà,  fupplico  V.  A.  che  non  mi  voglia 
riltringere  a parlar  di  me  fleffo  foverchiamente , e con  qualche  mio 
Tortore,  lo  confervo  ancora  la  lettera,  che  V.  A.  ferirti:  al  Gran 
Duca,  per  apprefentarla  in  qualche  occafione;  ma  continuando  la 
mia  infermità,  ed  effendo  richiamato  a Napoli  con  certa  fperanza 
di  ricuperare  moire  migliaia  di  feudi  della  dote  materna,  non  porto- 
fare  alcuna  ferma  deliberazione,  ne  fondarmi  in  alcuna  fperanza  del 
mondo  : ma  fupplico  V.  A.  che  in  tutti  i luoghi,  ed  ih  tutti  i ' 
tempi  mi  reputi  fuo  devotiffhno  fervitore  : e le  bacio  umilmente  le 
mani.  Di  Roma  il  15.  di  Gennajo  del  1593.  " 

Alla  mede fma.  ' * ,<■ 

NEIla  picciolezza  del  mio  dono  ho  conofciuto  la  cortefia  di 
V.  A che  s'è  degnata  d’ accettarlo  -,  e veramente  per  effe r 
degno  di  lei,  aveva  bifogno  d’ ogni  ornamento,  e d’ogni  accrefci- 
mento;  ma  per  la  malignità  della  mia  fortuna,  e di  chi  ha-  voluto 
la  cura  della  ftampa  è flato  mal  concio,  e molto  diminuito.  Ed  ^ 
inciò  molto  maggiore  appare  la  fua  cortefia,  che  fola  può  «infoiar- 
mi dello  feorno  che  mi  par  di  riceverne,  e riflorarmi  del  danno, 
lo  fono  ancora  in  Roma,  quafi  contra  mia  voglia,  perchè  pcnlo 
di  tornare  a Napoli;  ma  la  grazia  di  V-  A.  può  giovarmi,  c fpl- 
levarmi  in  ogni  parte,  e le  bacio  la  mano.  Di  Roma  il  15.  di 
Maggio  del  1593. 

• ?>.  . ,••!.!  . •;  <*.  u ih  3V5*?t;U3 
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Al  Sig.  Cavaliere  Enea  Taffì. 

«97 

TUtte  le  raccomandazioni  mi  fon  care,  perchè  di  tutte  pollo 
aver  bifogno;  ma  quelle  di  V.  a.  più  ebe  le  alrre  : avvenga* 
chè  l'clfer  raccomandato  da  lei  fu  maggior  confdazìone , ch'io  pof- 
fa  ricevere  ; parendomi , che  la  fortuna , da  cui  mi  fur  tolte  tutte 
l’altre  cofe,  non  mi  abbia  privo  ancora  della  fua  benevolenza  , la 
qual' io  non  mi  confervo  con  gli  ufiìcj,  perch'io  non  ho  occa (io- 
ne nè  con  lo  fcriverlc  fpelfo»  per  non  darle  foverchia  noja  : nè 
col  pregarla  lungamente,  per  non  porle  obbligo,  che  non  le  piac- 
cia : ma  non  la  perderò  giammai  per  farne  picciola  lliraa  : laonde 
ho  voluto  tener  una  via  di  mezzo  tra  l'importunità,  e la  diffiden- 
za . E ora  la  prego , che  nel  ritorno  del  Rever.  Licino  voglia  feri- 
vere  in  mio  favore  all  llluftrif*.  Sig.  Marchcfe  Bentivoglio  più  cal- 
damente , perche  delle  fue  prime  lettere  non  ho  veduto  riletto  alcu- 
no, nè  fenticone  giovamento-  E ft  cottili  Sig-  del  Configlio forteto 
inclinati  a darmi  qnalche  aiuto;  V.  a.  v'  interponga  la  fua  autori- 
tà in  modo,  ch’io  debba  lodarla,  come  l'onoro  ; e mi  raccomandi 
alla  Signora  Cavalieri  fua  Madre,  a’  Sig.  fuoi  fratelli,  ai  Zio,  e al 
Cognato;  la  fortuna  de'  quali  vorrei,  che  foto  tanto  grande,  ch'io 
poterti  allegarmene  compiutamente.  E viva  felice.  Di  Ferrata. 

Al  medeftmoi  ' 

*9* 

SE  per  l’addietro  l’occsfioni  fodero  fiate  cosi  opportune  , com* 
il  volere  è fiato  pronto;  non  avrei  tanto  ritardato  a venire  a 
Bergamo,  per  riconofcere  in  quella  età,  dopo  tante  avverfità  , I’ 
amorevolezza  di  V-  a.  e della  fua  Cafa , la  quale  io  conobbi  nella 
mia  fanciullezza,  e nc  confervo  gratiflima  memoria.  Ma  non  pof- 
fo  difpor  di  me  fitrto,  fe  non  quanto  place  al  Ser.  Sig.  Principe, 
il  qual  non  negherà  grazia  alcuna  a V.  s com’ io  non  credo,  che 
l’averte  negata  al  Sig,  Crifidforo.  Afpetto  dunque  , che  mi  favo- 
rifeano  ; acciocché  le  parole  del  Rev.  Licino  fian  vere , almeno  in 
quella  parte , che  appaine  alla  cortefia  fua , e di  Monfignor  fuo 
fratello . E bacio  a V.  s.  le  mani . Di  Mantova . 

Al  Sig.  Cavaliere  Ertole  Care* 

»»* 

IN  qaella  fcrntura , nella  quale  interpretai  un  mio  Sonetto  feri- 
to a V.  g.  in  rifpofta  di  un  fuo  , ferirti  ( febben  mi  ricor- 
do,) che  c’erano  alcune  colie  degne  di  maggior  confiderazione,  e 
per  quella  cagione  la  pregai  , che  non  voleffe  pubblicarla  ■ Ora 
la  prima,  che  mi  s’apprefenta , perchè  io  la  cor.fideri  , è quella, 
che  io  diedi  quali  per  definizione  dell'ordine  , diceudo  che  l’ot- 
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dine  2 pofizìone  delle  parti,  la  quale  è falla  pure,  cd  alle  parole 
d' Ariftocile  manifedidimamente  ripugnante;  perciocché  Arrotile 
nel  fecondo  Libro  dei  Predicamenti , nel  primo  capitolo  dice,  che 
quel,  che  non  rimane,  non  ha  porzione,  ma  un  certo  ordine  piut- 
tolto;  nelle  quali  parole,  fenza  alcun  dubbio,  l’ordine  della  por- 
zione par  che  diltingua , adegnando  quella  alle  cofe,  che  rimangono, 
c quello  all’altre,  che  per  cosi  dire,  trafeorrono  , e non  fi  fermano 
giammai  ; ma  fe l'ordine  loro folairente  fi  conviene,  male  han  ra- 
gionato, o ferino  coloro , che  ragionando,  oferivendo  di  cofe  fer- 
me, e fiabili  hanno  quella  parola  ufato  t c tali  credo  io,  che  fof* 
fero  quelle  piante,  che  Ciro  medelimo  colla  fua  mano  piantò  , e 
difpofe,  delle  quali  fu  detto,  febben  mi  rammemoro,  che  con  al- 
cun ordine  fodero  difpolic  : c tali  iboo  oggi  quelli , che  tanno  co- 
li ombrofa  la  llrada  del  Tc , chiedi-;  fe  le  piantaife  ; ne  foto  le 
piante  mi  pare,  che  ordii  ate  fi  podan  dire  a differenza  di  quelle, 
che  fenza  alcun  ordine,  o fenza  alcun  compartimento  fono  pian- 
tate, ma  le  danze  eziandio;  onde  d'un  appartamento  del  Palagio 
d‘  Urbino,  o di  quel  di  Mantova,  diremo  adai  convenevolmente 
un  bello  ordine  di  danze  : ma  chi  può  dubitare,  fe  le  danze  , e i 
Palagi,  « quelli  particolarmente , che  non  folo  per  comodità  degli 
abitatori , ma  per  gloria  de'  lor  magnifici  fondatori  fnrono  edifica- 
ti, fianofra  le  cofe,  che  rimangono,  ofra  quelle,  ebe  trapadano  ? 
E quando  o Francefco  Maria  ordinava  le  fue  (quadre,  o pure  a’ 
fuoi  tempi  Giovanni  de' Medici  le  ordinava,  acciocch'elle  contra 
ogni  impero  di  nimici  potedero  rimaner  ferme  nel  luogo  loro,  t 
quelle  avrebbe  dette  meglio  ordinate , ebe  più  arte  fodero  alla  refi- 
ftenza . Dunque  e k piante,  e le  danze,  e le  fquadre,  tuttoché 
fiano  delle  cofe,  che  rimangono,  fi  dicono  ordinare,  e tutti  gli  uo- 
mini in  quedo  modo  ragionano,  e quelli  particolarmente , che  o 
di  piantar  glialbcri,  o di  edificare  i Palagi,  odi  ordinare  gli  cferciti 
c’ inlegnano;  i quali  fe  quello c'infegnano,  che  da  alcun'arte  può 
edere  infegnato  , co’  termini  dell’arte  loto  ragionano;  ma  forfè 
V.  $■  delidera  difaper  dame,  fe  quedo  ufo,  e quella  proprietà  di 
ragionare  dagli  uomini  tutti,  e dagli  artifici  ricevuta,  fia  da  Ari- 
fiorile,  e da’ fuoi  feguaci  come  buono  accettato,  a quedo  che  podo 
io  altro  rifpondere , fe  nonché  nel  principio  diciafcuno  libro  loro, 
dell'ordine  de’ libri  fi  difputa  : efe  i libri  foderotra  le  cofe  che  tra- 
padano, non  fra  quelle  che  rimangono,  peravvemura  Aridotile,  e 
gli  altri  meno  iu  loro  fi  farebbono  affaticati . Diranno  forfè  glifprez* 
zatori  di  gloria,  che  l'ordine,  del  qual;  ne' libri  loro  fi  difputa,  èl* 
ordine  dell’ oraziane , la  quale  non  rimane  ; ma  Cuna  parola  cosi  all' 
altra  fuccede,  come  nel  torrente  l'una  dopo  l' alt r' onda  fuoi  fegui- 
tare  : ma  io  concederò  facilmente  loro,  che  l’ ordine*'  arrribnifea  all’ 
Orazione,  o al  parlar  che  vogliam  dirlo,  il  quale  trafeorre,  e non 
fi  férma  giammai  : ma  chiederò  loro  ancora,  fenon  d’una  fcrittura 

in 
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in  quanto  ferittura  fi  può  dire,  ch’ella  fia  ordinata,  efe  dir  fi  può 
non  meno  delle  cofe,  che  rimangono , che  di  quelle  , che  i rapa  fin  no  , 
dirò,  che  ha  proprio  l'ordine;  c comecch  io  non  nieghi,  che  la 
.fcrirtura  iia  imitazione  dei  parlare,  che  mai  non  li  ferma,  nondi- 
meno il  parlare  de.' concetti  non  altrimentc  è imitazione , che  di 
lui  iia  la  fcrircura:  e fe  i concetti  non  li  fermafiero , non  li  darebbe 
alcun’arte  della  memoria  per  confervaili.  Dunque  prima  li  trova 
l’ordine  ne’ concetti,  che  rimangono  , poi  nelle  parole,  che  trapaf- 
fano,  ultimamente  nelle  fcritture , che  non  foto  come  i concetti  ri- 
mangono, ma  anco  più  lungamente,  neper  altro  fono  fiate  ritro- 
vate, che  per  confervarc  lungamente  i concetii  e le  parole.  Af- 
fai mi  pare  di  aver  lìn’ora  dimofirato,  che  l’ordine  non  meno  fi 
convenga  a quel  che  rimane,  che  a quii,  che  fra  palli  ; ma  per- 
ciocché io  nel  Sonetto  mio,  c nell’ interpretazione  d'clfo  parlava  del 
.Cielo,  e dcH'ordiuc  celefie,  toccherò  uu'autorità  d’ Arillocile,  il 
quale  di  quello  foggetto  ifiefio  ragionando  ufa  1.  medelìma  parola  - 
L’autorità  è tolta  dal  fecondo  del  Ciclo,  ed  è quella-  De  orditi 
autem  impoftto,  quo  quidem  modo  fingala  ponimi w , & bete  qudem 
ejje  priora , bete  pefleriora . & qnomedo  fe  babent  ad  invietm  flou . 
gatiombut , « bit  qua;  circa  Aftrulogiam , confidereti/r . Potrebbe  non- 
dimeno alcunoqu)  dubitare,  fel’ordine,  del  quale  parla  Arifiorile, 
Iia  di  quel  che  rimane  . o di  quel,  che  fuccede,  e fi  mia  continua- 
mente; perciocché  quei  vicendevoli  dilungami  mi  li  fanno  con  due 
yarjmoti,  l'uno  de'qualiè  dall  Oriente  all' Occidente , l'altro  dall’ 
Occidente  all’Oriente;  onde  può  parere,  eh  egli  lagoni  di  ordine) 
che  in  fuccefiione  Ila  contiderato;  ma  comecch’ io  non  nieghi,  che 
di  quello  anco  egli  non  polla  intendere,  parlando  nondimeno  di 
quello,  per  lo  quale  la  sfera  di  Marte,  e di  Mercurio  alla  sfera  di 
Venere  fono fuperiori , e quella  di  Venere  a quell  del  Sole,  e del- 
la Luna,  con  pace  degli  cfpolirori,  parla  d'ordine,-  che  non  fi  va- 
ria; ma  feinpre.  l' ilicllo  >>•  I Cielo,  onde  chi  riguarda  il  Cielo,  fe 
alleparti  fuperiori,  ed  all' inferiori  vorrà  aver  nlguaido  , dirò, 
che  l'ordine  del  Cielo  Ila  fempre  1’  illelfo  ; nondimeno,  purché 
alcune  parti  del  Cielo,  che  in  alcun  tempo  fon  delire  in  altro  pof- 
fon  farli  finillre  , poll'on  delire,  divenire;  per  quella  ragione  1’ 
ordine  del  Cielo  variabile  potrà  elfer  chiamato.  Comunque  Iia,  egli 
nella  .difpolìzion  delle  parti  può  elfer  contiderato,  e ben’ io  dilli, 
che  l'ordine  folle  polizion  delle  parti  : ma  più  perfettamente  avrei 
detto,  fe  detto  averti,  che  in  quelle  cofe  che  rimangono,  Por- 
dine  è la  retta,  e la  convenevole  d'fpofizione  delle  parti;  percioc- 
ché in  quelle,  che  non  rimangono , altramente  può  efiere  de- 
finito; onde  due  fpecie  d'ordini,  li  poflon  fare,  Pupa  delle  qua- 
li con  più  proprio  nome  Ila  chiamata  ordine,  e quella  fe  cosi  pia- 
ce ad  Arifiotile  $' attribuita  a quelle  cofe  che  fono  in  moro,  e 
fuccefiione , quale  è il  parlare,  quale  è la  catena  delle  caufe,  « 
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degli  effetti , che  dagli  afpeui  cclefli  con  fiabile  varietà  derivano , ed 
ordine  dicaufe  uccellane,  febbenmi  rammento  di  quel,  che  in  Aulo 
Gelilo,  ed  in  altri  Scrittori  ho  letto,  il  fatto  dagli  Stoici  fu  definito, 
ficchi  alcuno  non  male  intenderebbe , fe  leggendo  il  mio  Sonetto,  di 
quelV ordine  voleffe  intendere , nondimeno  io  cosi  intefi , come  allora 
ictiffi,  ed  ora  in  qucflo  modo  mi  dichiaro;  c le  bacio  le  mani. 

Al  mede  fimo. 

300 

QUando  ieri  fcriffi  a V.  s era  l'ora  sì  tarda,  che  per  ofeurità 
dell'aria  non  poteva  fcriverepiù  lungamente,  nè  leggere;  or 
rileggendo  quel  tetto  del  fecondo  de’ Predicamenti , nel  quale 
Ariftotile  parla  dell' ordine , mi  pare  che  fene  polla  affai  chiaramen- 
te trarre,  che  l'ordine  in  quel  ebe  non  rimane  fi  confiderà  fecondo 
il  primo,  ed  il  poi;  onde  direi,  che  in  quel  che  rimane,  dee  clfer 
confiderato  fecondo  il  deliro,  c’1  finiltro,  e l' altre  pofizionidel  luo- 
go : nè  fe  propriamente  ragionar  volefll,  direi  in  alcun  modo,  che 
fòlfer  due  fpecie  di  ordini , perciocché  la  difpofizione,  la  quale  alli- 
gnai per  genere  della  prima  definizione , non  può  efler  genere  dell’ 
ordine,  che  è nelle  cole,  che  palliano,  nelle  quali  non  è nè  pofizio- 
ne,  nè  difpofizione  propriamente,  ma  direi  piuttollo,  che  fodero 
due  generi  d’  ordini;  l’un  de’ quali  definirei  difpofizione  delle  par- 
ti convenevole,  e l'altro  precedenza,  e fuccelfionc , o fulfeguenza 
convenevole  delle  parti.  E quello  badi  aver  tocco  degli  ordini  ; feb- 
ben  mi  rammento,  nella  lettera,  che  lcriifi  jeri  a V.  s fon  quelle, 
o limili  parole  Le  lettere  fono  imitazion  delle  parole , come  le 
parole  de'  concetti,  delle  quali  non  mi  foddisfaccio  ; e quantunque 
fia  flato  detto,  che  le  parole  fono  immagini  de’ concetti,  ne  puote 
edere  immagine  alcuna,  che  non  fia  imitazione;  la  prego  nondi- 
meno, che  riponga  in  luogo d’ imitazione , immagine,  o fogni,  che 
farà  più  Scuramente  ufato.  Ho  perduto  non  fò  come  l'ultimo  fuo 
Sonetto,  al  qual  risponderei  volentieri  ; fi  contenti  dunque  riman- 
darmene copia  ; e le  bacio  le  mani . 

Al  Sig.  Ercole  Ccccavani. 

JOI 

VOdra  Signoria  mi  farà  cofa  gratidima , fe  pregherà  H Signor 
Duca  di  Ferrara  in  mio  nome,  che  fi  contenti  di  leggere  la 
prima  prte  di  quedo  Dialogo  con  quegli  occhi  amorevoli  , co' 
quali  altre  volte  gli  è piaciuto  di  favorir  me,  e le  mie  cofe.-  e gli 
dica,  che  mi  farà  grato,  che '1  niodri  ad  alcuni  di  quedi  fuoi  gen- 
tiluomini, i quali  hanno  maggior  gudodi  sì  fatte  cofe;  perciocché 
io  non  vorrei,  che  molto  fi  divolgade.  Redi  Servito  il  Signor 'Du- 
ca di  mandarlo  a Napoli  per  la  llrada  del  Cardinale  Granvclla  ; e 
V-  s.  mi  favorifea  di  farne  da  M.  Anodino , o da  M.  Febo  fuo 
Oper.  di  Torq-  Talfo  • Voi  IX.  D d ca- 
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cavarne  copie,  un»  delle  quali  fia  mandata  al  Signor  Scipione  Goti- 
zaga  , che  l 'indrizzi  alla  corte  dell’  Imperadore  , e la  faccia  vedere 
così  fecretamrnte  in  Roma,  ed  in  Mantova;  e l'altra  al  Signor 
Filippo Marchefe  d’Elte,  che  la  mandi  in  Ifpagna,  inoltrata,  ch'rà 
Turino  l’avràad  alcuni  pochi;  fra'quali  vorrei,  che  foffc  ilSignor’ 
Agollino  Diacci:  non  parlo  di  loro  Altezze  per  non  gravarle  oltre 
quello,  che  lor  piacerà-  V-  s-  dica  al  Signor  Duca,  che  poiché 
la  mia  fortuna  ha  voluto,  eh' io  cada  nella  fua  difgrazia,  niun'ho 
maggior  delìderio,  che  di  potere  con  maggior  alcuna  mia  oneltà, 
t grata  foddisfaziohe  ricuperarla-  E che  1 prego,  ch'aTlicurandoiì 
di  ciò,  voglia  dal  fuo  lato  far  quello,  che  giudicherà  degno  della 
grandezza  dell'animo  fuo  - Se  V.  s-  mi  manderà  la  carra,  e i li- 
bri, mi  faràcofa  gratiflima.  Se  il  Signor  Duca,  o alcuna  di  quel- 
le Dame,  che  gli  fon  più  grate,  mi  manderà  foggetto  per  alcuna 
compolizione,  mi  sforzerò  di  far,  che  1 Signor  Duca  redi  foddis- 
fatto-  S'io  avelli  avuto  libri,  nell’Orazione  del  Martelli,  avrei  cer- 
cato d'efprimerc  lo  Itile  de'Fiorentini  moderni,  ma  non  n’avendo 
avuti,  non  l’ho  fatto  : ma  col  medefitno  mio  Itile  ho  fcritta  1’ 

una,  e l’altra  Orazione E Platone  nel  Fedro  col  medefi- 

ino  itile  fa  l'Orazione  di  Lilia,  e quella  di  Socrate,  febbene  non 
col  medefimo  artifìcio-  Io  non  mandai  a V.  s.  il  rimanente  del 
Dialogo,  perche  non  inteft  nuova,  s’ella  1' a vede  avuto,  o non 
avuto  Ora  m’ ha  mandato  un  giovine,  ch'io  conofco,  in  fervigio 
del  Signor  Cornelio;  potrebbe  tfTere,  ch’ella  l’avelTe  tolto  a’fuoi 
fervigj  -•  ma  non  fo,  ch’altro  direa  V.s.  fenon,  ch’afpetto,  che 
mi  parli  in  fenfo  proprio,  o mi  feriva. 

Al  medefimo. 

JM 

Ringrazio  V.  s.  della  mafehera,  che  mi  manda,  e dcll’ablfo, 
e del  drappo;  non  perch’io  fappia  come  adoperarle;  ma 
perchè  ne  potrebbe  venire  occaftone  : la  quale  io  cercherei  , fe  po- 
tedi,  c non  potendo  cercarla,  l’afpctterò.  Ma  V s feccia,  eh* 
io  le  abbia  tutto  l'obbligo,  io  dico  roti  folodell’abito,  ma  della 
libertà,  o almeno  della  licenza  dell’ufarla  : e fe  vuol  compartirlo, 
ricordi  al  Signor  Ippolito,  ch’a  niun’altro  farei  più  volentieri  ob- 
bligato : e per  confermazione  di  ciò,  prego  l’uno,  e 'l’altro,  che 
mi  comandino  fino  a quel  termine,  che  penferanno  di  accrefcerlo;  e 
bacio  le  mani  ad  ambedue-  Di  S-  Anna  il  >$•  Gennaio  ckl  1580. 

Al  medefmo. 

J°J 

O N ho  prima  avuta  occa fiore  di  falutare  V.  s.  ora,  che  fono  • 
|_\  in  Guada  Ila,  ove  li  trova  ancora  ilSignor  Diomede  Borgbcfi» 
ho  voluto  rinnovare  in  lei  la  memoria  de’ favori,  che  m'ha  fatti  in 
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nitri  tempi;  e pregarla,  che  in  quelli,  i quali  cominciano  a mi- 
gliorare, mi  fia  egualmente  cortefe  : acciocch’io  polla  ringraziarla 
de'  buoni  uffici  • Supplicai  quelli  giorni  paflatti  la  Sereniffima  Signo- 
ra Ducheffa,  che  mi  facefle  grazia  delle  robe  mie,  ch’io  lafciai  in 
S-  Anna,  e particolarmente  de’ libri;  e debbo  credere,  che  mi  fia 
conceduta  di  leggieri,  s’alcuno  il  ricorderà  a Sua  Altezza  - Pre- 
go Volita  Signoria  che  gliele  ricordi  , e mandi  inlieme  l’ altre 
cole  a Mantova . Dovevo  fare  una  canzona , ma  quello  viaggio  m’ 
ha  trattenuto,  peròfupplico  Sua  Altezza , che  mi  perdoni  : perch 
io  fenza  la  mia  folita  negligenza , e fenza  la  fua  grazia  non  potrei  ellere 
ilTalTo.  Dee  fapere,  quanto  mi  fia  fpiaciuto  di  non  averle  potuto  ba- 
ciar ternani;  e può  credere,  ch'io  non  mancherò  inalcnna  occafio* 
ne  di  inoltrarle,  quanto  iole  (iafervitore,  e quanto  deiiderolb»  che 
mi  perdonile  colpe  altrui,  non  chele  mie  medefime . Afpetterò  rif- 
polta  • Frattanto  cercherò  darmi  buon  tempo  per  quella  llagione  al- 
meno; ed  a V.  *.  ed  al  Sig.  fuo  Padre  bacio  le  mani.  Di  Gualial- 
la  il  9.  Di  Settembre  1585 

, Al  mcdefimo . 
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Ringrazio  V.  s.  che  non  abbia  ricufato  di  rifpondcrmi;  perchè 
non  farà  men  cortefe  ne‘ fatti,  che  nelle  rifpolle . Io  ricevo  da 
Sua  Alcczza  ogni  cofa  per  grazia  : ma  perche  ha  voluto,  che  mi 
li  renda  una  parte  di  quel,  che  fu  mio,  la  fupplico,  che  voglia 
rendermi  l’altra;  e non  voglio  altro  interceflore,  nè  altro  mezzo, 
che  V.  s.  n- ninna  maggiore  fperanza  pollo  avere  della  Aia  grazia. 
Laonde  non  mi  muove  tanto  il  valor  delle  robe,  quanto  quello  le- 
gno d’amorcvolzza  ; perciocché  i corami,  egli  arazzi,  e qualche 
fedia,  e qualche  tavola  fi  potranno  comprare  di  leggieri,  o avere 
in  dono;  maniuna  foddisfazione potrà  confolare  il  danno  di  quella 
repulfa,  e mi  parrà,  che  Sua  Altezza  m’abbia  ftimato  indegno'  di 
perdono,  c di  grazia  - Io  per  natura  fui  fempre  poco  atto  a’fer- 
vigj  d' alcuno,  ora  per  l’infermità  fono  affatto  inutile.  Le  cagioni 
dell’infermità  V.  s.  può  fa  perle;  però  non  fi  maravigli,  s’io  fpendo 
poche  parole  in  fupplicarla,  parendomi,  che  mi  pollano  fervire  in 
vece  di  molte  orazioni,  i molti  anni  della  mia  infelicità-  Piaccia  a 
Dio  che  abbia  lieto  fine,  e V.  s-  non  manchi  dal  fuo  Iato,  accioo 
eli’ io  polTa  confervar  grata  memoria  de' favori,  che  ho  ricevuti  da 
lei,  e dal  Signor  fuo  Padre,  come  farò  volentieri . Oltre  le  robe, 
lafciai  alcuni  miei  difcorlì,  ed  altre  fcritture,  le  quali  mi  mancano; 
e fo,  che  V.  Signoria  potrà  agevolmente  farmele  rellituire,  e cre- 
do, che  debba  farlo;  e le  bacio  le  mani-  Di  Mantova  il  aj-  di 
Novembre  1586.  -t 

Pofcritta.  Baci  le  mani  alla  Signora  Ducheffa , alla  quale  prive- 
rò lunga  lettera  > 

Dd  a v Al 
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IO  conofco  la  gentilezza  di  V.  s.  la  quale  non  fa  negare  cofa# 
che  fe  le  dimandi , fe  non  rifpofta  ; però  concedendomi  que- 
lla, mi  concede  tutte  l’ altre  - Ho  bifogno  di  alcune  cofe,  le  qua^ 
li  dimando.  L’altre  non  chiedo,  perchè  ora  bi  fognino,  ma  per  non. 
far  torto  alla  cortelia  di  V-  Signoria  , e per  non  inoltrar  dubbio 
alcuno  della  grazia  di  Sua  Altezza,  la  quale  con  quello  piccini 
dono  di  quelle  cofe,  che  fur  già  mie,  m’infegnerà  per  l’avvenire 
ad  elfer  favio  , dimoltrandomi  , ch’ella  fia  Hata  più  clemente  in 
renderle,  che  io  cauto  in  confervarle.  Quello  ancora  farà  un  fegno 
di  clemenza,  e di  grazia  conceduta  - Ne  corami  non  fo,  che  alcu- 
no abbia  ragione,  perchè  io  gli  pagai,  e negli  arazzi,  quell' Ebreo 
ne  ha  poca  , o niuna;  perchè  li  contentò  di  pigliare  il  Valenza 
per.  creditore  : ma  balla  l'autorità  di  Vollra  Signoria  e del  Si- 
gnor fuo  padre,  a cui  bacio  le  mani-  Di  Mantova  il  29.  Novem- 
bre del  1586. 

Pofcrirta.  Si  degni  d’apprefentare  la  mia  alla  Signora  Duchet 
fa  ; e s’ella  farà,  che  io  fia  compiaciuto  nelle  cofe  oueltc  , co- 
me Vollra  Signoria  accenna,  ncll’altre  io  cerco  piacere. 

Al  mede fi mo . . • 

304  ; 

LA  buona  opinione,  che  io  ho  della  natura  di  Vollra  Signo- 
ria mi  fa  quafi  fcordare  quella,  che  io  dovrei  aver  della  mia 
fortuna  : nella  quale  non  dovrei  molto  fidarmi  , per  non  elfer  fi- 
ntile a coloro,  che  avendo  fatto  naufragio  tornano  un’altra  volta 
a navigare  poco  felicemente . Ma  non  fia  vinta  la  fua  cortefia  dal- 
la mia  cattiva  forte  . Io  non  ho  voluto  dimandar  giullizia,  ma 
grazia , avendola  dimandata  per  quei  mezzi , che  può  fapere  tan- 
te volte,  in  tanti  modi,  e con  tante  preghiere.  Ma  le  grazie  an- 
cora fogliono  elTer  giulle-  Non  ricufo  il  mezzo  del  Signor  Con- 
te Federigo  Miroglio,  benché  egli  m’abbia  negata  rifpofta;  e non 
avendo  voluto  darmi  la  fua , molto  meno  mi  procurerà  quella  del- 
la Signora  Dncheffa,  fe  io  non  adopro  altri  intercrftori  ; ma  non 
vorrei  moltiplicare  in  infinito . Vollra  Signoria  può  aver  tanta  par- 
te in  quello,  quanto  I’é  piaciuto  di  aver  negli  altri  favori,  che  io 
ho  ricevuto-  Accetti  da  me  ogni  cofa  in  buona  parte,  com’  io  ac- 
cetterei tutto  lietamente  dalla  fua  benignità;  e le  bacio  le  mani  . 
Di  Mantova  il  14.  di  Dicembre  del  1586. 
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Rr>  Ingrazio  V.  s.  de!  configlio  .•  e perchè  è fuo,  credo,  ch’ella 
t vorrà»  ch’egli  fucceda  felicemente  per  me,  ed  orrevolmen- 
te  per  lei,  che  l'ha  darò.  Si  contenti  dunque  di  raccomandare  la 
lettera,  che  io  ferivo  alla  Sereniflima  Signora  DuchefTa,  al  Signor 
Conte  Federigo  Miraglio,  e darli  la  fua  Umilmente.  Non  gli  vo- 
glio  ridurre  a memoria  il  defiderio,  che  io  ho  d’alcune  mielcrittu- 
re,  e d'alcuni  miei  libri,  parendomi  che  nella  grazia  di  S.  A-  Ciano 
contenute  tutte  l’ altre  grazie:  e baci  le  mani  al  Sig.  fuo  Padre  in  mio 
nome  . E viva  felice . Di  Mantova  il  di  6 di  Gennaio  del  3587. 

\ 

Al  Sig  C.nte  Ercole  Eflenfe  Tuffane. 

3»8  L \ • ■ 

PRego  V.  Sig.  a mandar  quella  a mia  forella  per  via  ficura  > 
che  per  quella  cagione  a lei,  e non  ad  altri  do  volentieri  que- 
lla noja.  All’  Illuflriflimo  Cardinale  Albano  defidero  ogni  grandez- 
za  nella  Chiefa,  e lunga,  e felice  vita;  altro  in  fuo  feryigio  non 
mi  par  di  potere  adoperare.  Se  egli  farà,  che  io  conofca  cojl  la 
fua  buona  volontà,  com’egli  della  mia  potrà  informarfi , e chiarir- 
ci, non  rimarrà  dal  mio  lato  alcuna  cagione  di  mala  foddisfazione , 
nè  dal  fuo  ; fe  altro  non  fegue,  ho  conveuevole  cagione  di  non  af- 
lieti  ranni  delle  fue  promelfe  in  luogo  alcuno,  ove  Monfignor  Uhi- 
firiffimo  d'Efte  abbia  autorità  ; ed  a V.  s-  bacio  le  mani.  Di  S.  An- 
na il  15.  Aprile  1583.  ” t . 

Al  Molto  Magnifico  Sig.  Ercole  Tajfo. 

390  

HO  data  l’operetta  del  matrimonio  a Monfignor  Licino  , per- 
chè la  mandi  a V-  s.  nJla  quale  ho  forfè  callaia  la  particel- 
la, an^t,  meno  olfervatamente  : ma  non  avendo  l’ofTervazioni  del 
Boccaccio,  non  ho  potuto  accertarmene  : e non  mi  fido  dePa  me- 
moria. Però  prego  V.  s che  la  conci  in  quello  modo  : imitando 
Steficoro , il  quale  cantò  la  feconda  canzone,  contraria  alla  prima, 
e non  Omero  : c me  le  raccomando  di  nuovo . Di  Ferrara , 


Al  mede  [imo . * . , * 1 

].<» 

Quantunque  io  creda,  che  rodo  debba  aver  fine  la  mia  pri- 
gionia : nondimeno  così  prigione,  come  io  fono,  ho  voluto 
pagare  una  parte  di  quel  debito,  al  quale  libero  avrei  foddif- 
fatto  più  volentieri,  e più  compiutamente.  Mando  adunque  a V.  s. 
una  picciola  canzone,  fatta  per  le  fue  nozze,  che  le  farà  comune 
colla  Signora  fua  moglie  , come  fono  tutte  1’  altre  cofe  più 

ca- 


V 


*14  lettere. 

care,  e di  maggior  pregio.  E vi  prego,  che  dove  mancano  le  bel- 
lezze, e gli  ornamenti  de'  miei  verfi,  non  manchi  la  vortra  corre- 
ria, e la  benevolenza,  la  quale  può  farmi  parer  bello,  c leggiadro 
tutto  ciò,  che  leggerete  del  mio-  Amatemi,  e procurate  , che  ab- 
biano torto  effetto  le  mie  fperanze  , c le  voftre  parole  . Di 
Ferrarti 

Al  me  de  (imo. 

ju  • • » 

MOIto  Magnifico  Signor  mio  • Io  aveva  determinato  dopo  co- 
sì lungo  lilenzio,  fcrivere  a V.  s-  ed  al  Signor  Papio  pari- 
mente : nè  volea  far  un  di  quelli  offici,  che  non  faceffi  l’ altro  ; 
parendomi,  che  ambo  foffero  debiti  egualmente-  Ma  fendo  per  la 
mia  lolita  negligenza  indugiato  a fcrivere  fin’ a quel  punto,  cbe'l 
corsiero  fi  vuol  partire;  nè  dandomi  il  cuore  di  foddisfare,  in  co- 
sì breve  fpazio  di  tempo,  a quell’obbligo,  che  tengo  con  V.  s-  c . 
col  Signor  Papio,  mi  era  rifoluto  di  afpettare  migliore  occafione  ; 
quando  un  nortro  comune  amico  venendomi  a trovare,  e dimandan- 
domi le  lettere,  che  io  aveva  promeffo  di  darli;  mi  ha  in  modo 
latto  vergognare  , che  sforzando  la  mia  natura  , mi  fono  indotto  vo- 
lontariamente a quella  pena  della  pernia  , ancorché  io  non  fappia , fe  le 
mie  lettere  faranno  fcrittedi  tempo,  che  porta  darle  al  corriera.  Ma 
perchè  fcrivendo  al  Signor  Papio,  bifognerebbe  ,che  con  molte  pa- 
role mi  feufarti  di  quello  errore,  ch'ho  commerto  verfo  lui,  non 
lo,  feora  farò  quell'officio  :e  facendolo,  il  farò  così  brevemente, 
che  fe  V.  s.  non  adempie  colla  ftia  eloquenza  i difetti  della  mia  ne- 
gligenza, dubito,  che  anzi  non  fi  fdegni  maggiormente , per  la  bre- 
vità, e fecchezza  del  mio  fcrivere  - Prego  dunque  V.  s-  che  nonfo- 
lo  fi  contenti  di  perdonarmi,  ma  che s'adopri ancora  in  modo,  che 
mi  ila  perdonato  dal  Signor  Papio;  e fia  affoluto  non  pur  della 
colpa  , ma  della  pena  ancora;  cioè  ch'io  non  fia  obbligato  per  1* 
avvenire  a pagarli  l'ufure  del  miopartato  filenzio  : e che  s'appaghi 
di  quelle  lettere,  che  mi  fcrive  fempre  di  lui  net  chore  l'affezio- 
ne, e l’ortcrvanza,  ch’io  li  porto.  Di  quelli  due  favori,  il  pri- 
mo, cioè  che  voi  mi  perdoniate,  il  ricchieggio  da  voi  per  grazia  , 
e lo  riconofcerò  in  dono  dalla  vortra  correda  : il  fecondo,  cioè  che 
voi  m’impetriate  perdono  dal  Signor  Papio,  benché  io  fia  per  ri- 
ceverlo parimente  in  grazia  , dovete  però  voi  concederlomi , come 
debito,  per  ufeir  da  quell’ obbligo  , nel quale  io  vi  polì  quell’ anno 
paffato  ; inoltrando  la  vortra  epitiola  latina  , ove  fi  contenevano  le 
lodi  della  Signora  Emilia  Gonzaga,  al  Si g.  Scipionefuo  figliuolo; 
che  certo  febben  vi  adoperafie  molt’anni  per  me,  non  mi  pagherefte 
appieno  il  fcrvizio-  E benché  alcuni  mi  riferifeano,  che  voi  vi  re- 
carte quel  mio  atto  in  un  certo  modo  ad  offefa  : a me  giova  di  cre- 
dere, o che  non  mi  riferikano  il  vero;  o pur  che  voi  fimularte  dà 
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femirven’ofFefo,  per  diflìrmilar  inficine  l'obbligo,  che  me  ne  fenri- 
vate . E quella  farebbe  una  dell' arti  ch’ufa  oggi  di  il  mondo.  Se 
defiderace  elfer  ragguagliato  del  mio  flato;  tappiate,  ch’io  mi  tro- 
vo a 1 fervigj  del  Cardinal  d’Efle,  e che  ora  fono  in  Padova  per 
alcuni  miei  negozi  particolari,  e che  andrò  fra  pochi  giorni  a Man- 
tova , ove  afpetterò,  che  ’l  Cardinale  torni  di  Roma.  Si  (Camperan- 
no fra  pochi  giorni  le  rime  degli  Eteri,  ove  faranno  alcune  mie  ri- 
me, non  più  ftampate.  Sono  arrivato  al  fello  canto  del  Gottifre- 
do,  ed  ho  fitti  alcuni  Dialoghi,  ed  Orazioni,  ma  non  in  flile  co- 
sì famigliare , e plebejo  com’è  quello  di  quella  lettera;  nè  anco  co- 
sì Boccaccevole , come  piace  ad  alcuni , ed  a me  non  piacque  mai  • 
Baciate  la  mano  in  mio  nome  al  Sig-  Crilloforo,  al  Sig.  Vcrtoa,  al 
Sig.  Orazio  mio  dolciflìmo  , a i Signori  Giulio,  ed  Odorico . Ba- 
ciatele ambedue  agli  Arrigoni,  ed  al  Capilupo.  Baciate  le  mani,  c 

la  bocca  alla  Signora  e riponete  me  in  quella  parte  della 

voflrs  mente , ove  falere  ferbare  il  fuo  nome . Di  Padova . 

i ' I . > i . . : : • . ; ■ : 

Al  me  de  fimo. 

J'S 

LA  lettera  di  V.  s.  afpertata  molti  giorni,  anzi  meli  piuttosto, 
non  ha  corrifpoflo  al  mio  deliderio  : perchè  li  rimette  alla  re- 
lazione del  Licino,  la  quale  io  non  ho  intira  mente  : olrre  a que- 
llo, dovendo  .io  rimanere  in  quella,  o in  altra  parte  , avrei  vo- 
luto vedere  qualche  picciolo  effetto  delia  voltra  liberalità  nelle 
voflre  nozze , o di  quella  della  Signora  voflra  madre , e della  Si- 
gnora fpofa  : perciocché  era  fenza  drappi,  e moccichini,  e fenza 
cuffie,  delle  quali  il  Signor  Licino  mi  ha  fatto  donare  da  una  gen- 
tildonna di  quella  Città  tante,  che  ballano  .*  ma  io  non  lo,  fe  deb- 
ba accettarle,  o rimandarle  addietro;  perchè  da  una  parte,  e dall' 
altra  mi  perfuadono  alcune  ragioni . Ma  dovendo  venir  verfo  «ne- 
lle parti,  come  io  defìdero,  vorrei,  che  rinnovafle  gli  uffici  con 
Monlignor  Rcverendifs,  di  Reggio;  e gli  facefle  rinnovare  dal  Si- 
gnor Crilloforo,  voflro  fratello,  acciocché  f guilfe  l’uno  de’  dneef 
fetti  ; e quel  più , che  potefle  eflere  più  di  voflra  foddisfazione , e 
di  mio  compiacimento  : perchè  all’ altre  tante  mie  infermità,  fe 
n'aggiunge  una  nuova  ; della  quale  io  credo,  che  non  mi  porta 
rifaoare,  fe  non  l'età,  o il  mutar  paefe,  ed  aria  : ma  badi  averne 
tanto  accennato.  Delidero  parimente  di  compiacervi,  in  quel  che 
mi  fcrivete  del  mio  difeorfo  : quantunque  la  dlflinzione,  che  voi 
fate,  non  fla  fatta  da  alcuno,  che  mi  ricordi  di  aver  letto.  Signor 
Ercole,  io  non  voglio  ridurle  a memoria  le  cofe  pallate  ; perchè 
avendola  V.s-  molto  miglior  di  me,  farei  quell'iifficio,  che  a lei 
farebbe  più  conveniente  : ma  quello  non  porto  tralafciare , che  deb- 
bo far  giudizio  delle  cofe  avvenire,  da  quelle  che  fon  partiate  ; e 
credere,  che  le  medefime  cagioni  poflauo  produrre  i medefimi  elfct- 

ti. 
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ti  . Vogliatemi  bene  , e favoritemi  colle  voflre  lettere  ■ Di 
Ferrara  ■ 

Al  mede  finte . 

3'i 

SE  da  che  io  mi  partii  da  Bologna , non  ho  fcritto  mai  a Vo- 
lita Signoria,  è ciò  avvenuto,  perchè  cosi  ella,  com'io,  è Ha- 
ta, quali  Tempre  in  moto,-  e poi  anco  per  parlare  ingenuamente , 
bruche  io  lia  ardentiliimo  nell' amare  gli  amici  , Tono  però  negligen- 
ti if>mo  nell’  li  far  con  loro  quella  Torre  di  utficj , che  complimenti  li  chia- 
mano, e che  piurtoHo  luperfluità  li  dovrebbono  chiamare  ; a me 
baila  di  elTerc  amato  da  lei , ed  aver  qualche  luogo  nella  Tua  me- 
moria; e delidererci  anco,  ch'ella  li  contentatile  di  efTer  amata,  ed 
onorata  da  me,  e tenuta  nella  più  nobil  parte  de’ miei  penfieri . 
Sin  qui  ho  TcuTato  la  mia  negligenza  ; da  qui  innanzi  vorrò  non 
dico  acculare  la  voftra  negligenza,  perciocché  io  non  la  reputo 
degna  di  biafimo;  ma  palefarla,  e renderla  più  chiara  al  parago- 
ne; ed  avvertite,  che  quelle  parole  non  faranno  dirizzate  folamen- 
te  a voi  Signor  Ercole,  ma  a voi  Signor  Crifloforo  ancora,  ed  a 
tinto  il  rimanente  dell’ orrevole , o brigata  , o accademia,  che  vo- 
gliane nominarla;  e per  cominciar  dico,  ch’io  da  Padova  in  quegli 
ultimi  giorni , che  me  ne  partii , e poi  di  Pavia  , ove  fletti  un 
mele  , vi  fcriffi  due  lunghe,  e larghe  lettere;  c vi  mandai  inficine 
alcuni  Sonetti.  Or  vedete  t Te  il  vanto  della  negligenza,  ch’è  mio 
riputato,  piuttoflo  a voi  li  converrebbe.  Ed  in  .vero.  Te  riputale 
fovefehio  il  rifpondere  alle  mie  lettere,  non  dovevate  riputar  To- 
verchio  il  lodarmi  le  mie  compofizioni  : che  dovete  ben  Tapcre, 
che  nelTuno  ufficio  fi  fa  verfo  altrui,  che  più  grato  gli  fia,  e che 
più  gli  paja  neceffario,  che  il  lodarli  i parti  del  Tuo  ingegno-  Ho 
inreTo  daU’Arrigone  più  vecchio,  e men  bello,  che’l  Signor  Ora- 
zio  Merciari  giace  ammalato  Del  che  tanto  io  mi  doglio , quan- 
to mi  rallegrerò  di  intender  che  fia  guarito,  .come  è ragione,  ecom’ 
io  fpero.  Col  Signor  Vtrtoami  rallegro,  che  divenga  tuttavia  più 
bello,  come  anco  mi  congratulo  col  Signor  Maffetri  dc|la  buona 
fama,  che  fi  è Tparfa  di  lui  di  Hudiof'o-  De  Signori  Cufani,  del 
Conte  Cavra,  de’Pujani,  e degli  altri,  non  ho  iutefo  novella  al- 
cuna t.pur  credochc  filano  bene , Sin  qui  la  ietterà  è fiata,  comune 
a tutti  torà  Tata  propria  vollra.  Signori  Tallì.  E giunto  qui  fìa- 
Tera  il  Signor  Marc’  Antonio  Tafca,  il  qnalm’ha  detto,  che  voi  non 
fiere  per  andar  quella  State  a Bergamo,  e quella  mie  fiata  graviflima 
novella;  perchè  io  dileguava  -di  goder')  ià  qualche  giorno,  dove  a 
i pr ioghi  di  mia  zia  cado  di  andare  a!  più  fra  due  fettimane;  e 
ciò  che.  vi  troverò,  credo  che  ini  farà  nojolo  fenza  voi . Che  abbia- 
te detto  al  Tafca,  che  io  lia.  fviato,  ve  ne  ringrazio;  e ve  ne  ren- 
derei a Bergamo  il  contraccambio , fc  io  credeffi  di  farvi  difpiace> 
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re , e che  voi  affattcftc  d’ effer  temiti  Audio  lì  ; e vi  back»  le  numi . 
Di  Mantova . 


« 


Al  medeftmo. 

JH 

Piaccia  a Dio , che  le  parole  di V.  a.  abbiano  effetto  ; ma  con 
ordine  contrario:  cioè  che  il  Serenila  Sig.  Principe,  dapoicbè 
avrà  rimirate  le  fue  cofe , dia  qualche  quiete  alle  mie  : lenza  la 
quale  nè  lo  fon  Ccuro  della  fua  grazia , nè  voi  della  mia  promef- 
ia  : perche  non  potendo  vendicarmi  in  altro  mòdo  , mi  vendicherò 
col  venire  a Dar  tutto  quello  verno  a voltre  fpefe  ; nè  potete  af- 
iicurarvi  da  quello  pericolo  in  altro  modo,  fe  non  dandomi  quel 
favore , che  io  vi  dimandai.  Della  Tragedia  vi  ringrazio,  io  la  pre- 
senterò a Sua  Altezza,  e le  parlerò  col  più  deliro  modo,  che  io 
faprò  immaginare.  Nonio,  fe  vorrà  imitar  Ciro,  deferittoda  Seno 
fonte , il  quale  ha  per  le  mani . Raccomandatemi  a'  Signori  vollri 
fratelli,  ed  al  Signor  Gio:  Giacomo  voflro  nipote:  e vivete  lieto, 
quanto  io  fono  dolente  per  lamia  tragedia,  che  li  flampa  altrove. 
Di  Mantova. 

Al  medeftmo. 

3'S 

Lodato  Ita  Iddio,  poiché  i parenti,  e gli  amici  miei,  fra’qua- 
li  V.  s-  per  fua  virtù,  e per  mia  volontà  è principaliflimo, 
hanno  tanta  cura  delle  mie  fcritture.  Ma  uon  la  dovrebbono,  aver 
maggiore,  che  della  falute,  nè  modrarlì  più  teneri  della  gloria , che 
della  vita.  Ma  forfè  in  quello  calo  non  fi  potrebbe  perder  l’una 
cofa  fenza  l’altra;  perchè  celiando  ogni  altra  confiderazione,  il 
difpiacere,  e’1  dolore  deH'animo  potrebbono  darmi  la  morte.  Io 
fono  in  una  Città,  non  foloin  un  Regno,  la  quale  elfendo  mia  pa- 
tria, dovrebbe  elfere  il  termine,  e la  metà  de' miei  viaggi,  ed  il 
ripofo  delle  mie  fatiche  : fe  non  volete  , che  Bergamo  folle  mia 
patria,  e che  io  polla  riconoferla  a' legni,  a'quali  l'altre  fon  rico- 
nofeiute;  o fe  dalla  patria  particolare  non  volete,  che  io  vada  alP 
univerfale,  e dalla  naturale,  alla  legittima;  dove  fe  io  dovrò  pur 
ritornare , dovrei  poterci  vivere  colle  leggi , e colle  fperanze  degli 
altri  miei  pari , o che  tali  fono  llimati . Ornai  dovrei  effer  numerato  tra’ 
vecchi,  non  tra’ garzoni,  si  per  l’età,  la  quale  è già  inclinata;  si 
"per  l’infermità,  la  quale  è una  forra  di  vecchiezza.  Ma  dovendo 
andare , picciolo  impedimento  farebbono  Hate  le  mie  fcritture  ; ma 
forfè  non  picciolo  ajuto  al  rimanere  , potendo  rimanervi,  com’ io 
defidero . Però  tanto  mi  fon  doluto,  che  in  cofa,  nella  quale  nul- 
la vi  collava  il  compiacermi,  vi  fia  flato  si  grave  11  farmi  piace- 
te. Tra  le  fcritture  fono  alcuni  libri  del  Poema  Eroico,  i quali 
non  fo  ancora  fe  fiano  flati  confegnati  al  Signor  Pietro  Graffi . 
Oper.diTorq.Taffo.  Voi  IX.  E e Fate 
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Fate  di  grazia , Signor  mio , che  non  fi  fmarrifcano.  Di  niuna  co- 
fa  più  mi  fon  rallegrato  fra  tanti  affanni  dell’animo  , che  della 
concordia  nell* amarmi,  la  quale  è,  come  Voftra  Signoria  fcrive, 
tra  lei,  e il  Signor  Crifloforo,  e il  R.  Licino  ; perchè  debbo  al- 
meno credere  al  Signor  Ercole,  ed  avendo  creduto  all'un  di  loro, 
ho  creduto  a tutti  infieroe.  Voftra  Signoria  mi  raccomandi  a Mon- 
fignor  fuo  fratello,  falutando  il  Rev.  Licino  io  mio  nome  • E vi- 
va lieto-  Di  Napoli- 


* Al  Sig.  Ercole 


Ando  a Voftra  Signoria  tre  fratelli , che  tutti  portano  fcol- 
pito  il  nome  della  Signora  Vittoria;  picciol  numero  vera- 
mente a'  meriti  di  quella  Signora,  che  ftimo  infiniti  : ma  nel  mio 
Parnafo  è fecco  il  fonte,  non  foto  i lauri,  e le  palme.  Voftra  Si- 
gnoria fcuG  le  deboli  forze , e me  le  raccomando  in  grazia . 


Madrigale  I. 

Già  del  valor  la  palma 
Fu  come  il  lauro,  ed  al  valor  fioria, 

A cui  fiorir  si'  ingegni , e gli  altri  carmi  j 

Or  fen^a  fcoiere  ed  armi 

Là  fi  prende  bellezza , e leggiadria . 

E voi  tra  le  più  cafle , e le  più  belle , 
Quefìe  vincete,  e quelle , 

O bellijfima  ancora 

Vergine,  che  la  terra,  e il  Cielo  onora. 

Madrigale  1 1. 

Incontra  Amor  già  crebbe 
guejìa  nobil  Vittoria  in  uml  cella , 

Lieta,  e penfofa  viale 
Ptnfier  vani , ed  affetti, 

E defiri , e diletti . 

Così  Ir  faci  eftinfe. 

Così  gli  ruppe  l'arco,  e le  quadrella - 
Ora  efce , ove  dimo/iri 
La  fua  invitta  oneflà , da'  verdi  cbioflri 
Percb'  è più  bello  onore , 

Se  nell'aperto  campo  è vinto  Amore. 
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Madrigale  III- 

-lì  i.  / t '•  3 l1  .r.  -j 

Vìnce d fclolta , e folinga  ; 

Ed  or  Vittoria  vince  in  altro  modo , 

Di  cajio  avvinta,  ed  amorofo  nodo . 

Ed  altro  Amor  l quefto  ; 

O pur  vinto  da  lei  fi  fece  one/io, 
Manfueto,  ed  umile  : 

Coti  cangiato  ba  file. 

Ella  a janta  ontfià , non  di  Peneo 
Rami  confacra , o fòglie  ; 

Ma  la  fua  palma,  e le  fue  care  fpoglie, 
E fa  del  proprio  nodo  un  bel  trofeo . 


ii.i  i 
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Al  R.  P.  D.  Eutichio  Gir  oidi, 

J17 

Ringrazio  V.  Paternità  del  libretto  delle  mie  lettere  mandato- 
mi; e a' ella  è fiata  quella,  che  l'ha  ricopiato,  debbo  an- 
che di  ciò  ringraziarla  . Non  pofibno  ornai  mancare  i tcfiimonj 
dell’ affezione , e degli  obblighi  inficine,  i quali  ho  alla  vofira  Re- 
ligione, e particolarmente  al  P.  Don  Angelo  Grillo  . Era  a lui 
molto  obbligato  : ora  fono  anche  a Vofira  Paternità  , ed  al  Pa- 
dre Don  Niccolò  Cremafchi.  E ringrazio  lui  Umilmente  della  can- 
dela benedetta,  dopo  tanti  altri  doni,  i quali  ha  voluto  farmi  . 
Non  i nuova  l’olfervanza,  che  io  porto  a’  Padri  del  voftro  Ordi- 
ne, nè  la  benevolenza  loro.  Ma  eifendo  quafi cominciata  col  prin- 
cipio della  mia  vita,  non  dee  finire  innanzi  all'efiremo  : nè  fini- 
rà, fe  a me  farà  così  agevole  il  divenir  degno  dell’altrui  amore, 
come  l’amare.  Bacio  le  mani  a tutti,  e prego  Noftro  Signore  , 
che  fi  degni  d'efaudire  i miei  preghi,  infieme  co’  loro  , che  pof- 
fono  più  giovarmi-  Di  Mantova. 


Al  Sig.  Fabio  Gonzaga. 

31S 

Viene  a Mantova  il  maggior  de'  miei  nipoti  defiderofodi  fer- 
vire  al  Signor  Prìncipe,  al  quale  ferivo  fnpplicandolo,  che 
mi  conceda  quella  grazia.  E prego  Vofira  Signoria  che  voglia  in- 
trodurlo a Sua  Altezza  e far  ogni  ufficio,  perchè  il  raccolga  a* 
fuoi  fervizj , ne’  quali  fpero,  chedebba  riufeire umile , edilmente, 
e modello  giovane,  ed  io  ne  l'ho  configliato.  Ma  gli  avvertimen- 
ti, e i favori  di  Vofira  Signoria  potranno  molto  giovarli,  e mol- 
to obbligar  1’  uno  , e 1'  altro  di  noi  ; e le  bacio  le  mani . Di 
S.  Anna. 


Ee  a 
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Al  mede  fimo. 

|«9  f 

LA  cortefe  lettera  di  V.  s mi  avrebbe  portata  maggior  confo 
Iasione , fe  non  m’ a ve  (Te  trovato  infermo  di  febbre o conti» 
nova,  com'io  ftimo,  o quafì  continova.  la  quale  tanto  più  mi  fpa- 
venta  della  morte,  quanto  mi  toglie  la  fperanza  d’ogni  foddijfa- 
zione , che  io  porta  ricever  in  quello  mondo  , dopo  molte , c si 
lunghe  avverfità  ; balla  nondimeno  quella  fola  rifpolla  a feufarroi  , 
s’ io  non  obbedilco  a’  comandamenti  benché  non  cfprelTi  del  Signor 
Duca,  come  della  mia  partita  può  feufarrai  la  certa  opinione,  eh' 
io  aveva,  che  non  folfe  contra  fua  volontà;  ficcome  colui,  il  quale 
credeva  d’eflerle  venuto  a noja,  per  la  mia  continova,  e fpiacevol 
malinconia,  accompagnata  da  una  vecchia  ambizione,  che  m’accom- 
pagnerà lino  alla  morte  • Molte  altre  ragioni  potrei  addurre  a V.  s. 
oltre  quella , la  mia  povertà , per  la  quale  io  non  poteva  trattener- 
mi in  Corte,  l’infuiiicienza  a tutte  lecofe,  che  faceva  non  più  mi- 
serabile , ma  più  ridicola  la  mia  fortuna , il  difprezzo  del  mia  for- 
tuna , il  dubbio  della  vita  , e la  difperazione , o della  fanità , o 
della  fua  grazia.  E tutte  quelle  cagioni  infieme,  benché  non  dimi- 
nuirtero  un  mio  difperato  penfiero  o di  riputazione,  o di  quiete  , 
nondimeno  mi  pervadevano  a procurare  di  ricuperar  la  dote  ma- 
terna; cd  in  altra  guifa  non  mi  pareva  di  porermi  acquietare  ni 
prelfo  a S.  A.  nè  lontano  : però  l'aveva  fupplicato , che  voIctTe 
aiutarmi  a riposare  lontano  dalla  fua  difgrazia,  c dal  fuo  fdegno  ; 
ma  quando  S.  A-  non  accettale  niuna  mia  ragione,  c ninna  feufa, 
almeno  dee  perdonarmi,  s’io  non  mi  metto  in  viaggio  con  tanto  peri- 
colo della  mia  vita.  Di  molte  cofe  avrei  parlato  più  liberamente 
col  Signor  Cardinal  Scipione,  s’io  averti  potuto  parlarli  liberamen- 
te, come  era  mio  collume.  Frattanto  non  ricufo  il  favor  di  Vo- 
ilra  Signoria  il  quale  le  non  mi  giovarti;  in  altro,  mi  gioverà  al- 
meno a placare  lo  fdegno  del  Signor  Duca;  e le  bacio  la  mano  • 
Di  Roma. 


Al  mede  fimo. 

IL  Signor  Duca  Serenifs.  e voi  altri  miei  Signori , liete  limili 
alle  cofe  divine,  alle  quali  non  li  può  arrivare  fenza  il  loro 
ajuro.  Io  fomigliantc  alle  terrene,  che  da  me  Hello  non  porto  in- 
nalzarmi , e dagli  altri  non  fono  Sollevato  ; farò  al  rtne  cortretto  a 
giacer  di  nuovo.  E quando  riforgerò?  quando  avrà  fine  quello  ne- 
gozio? quando  la  mia  infelicità?  quando  vedrò  gli  effetti  dell'al- 
trui fede,  o almeno  della  correiia?  non  fo  qual  impedimento  ritar- 
di le  promeife.  I cento  feudi  non  mi  furono  pagati,  i veitimenti  mi 
furono  negati,  lo  da  tutte  le  cofe  fono  impedito,  dalla  povertà  , 
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dall’ infermità , dall’  avverfa  fortuna  ; e fra  tanti  impedimenti  non  pof- 
io,  nè  voglio  numerar  le  mie  occupazioni,  perchè  non  attendo  a 
cola  alcuna.  Il  Signor  Giorgio  o doveva  darmi  danari,  o pagare  I 
miei  libri,  e gli  altri  debiti,  veftirmi,  mandarmi  bene  accompagna* 
to,  con  qualche  fpcranza  di  fanità  • Molte  cofc  potrei  aggiungere» 
quelle,  ma  dirò  folo,  ch’io  non  ebbi  mai  maggior  bifogno  di  let- 
tiga, e di  fervitore.  Penfava  di  ringraziar  V.  s.  di  tanti  cortei!  nf- 
ficj  fatti  col  Signor  Duca  per  mia  l'alute,  e la  ringrazio  coll'ani- 
mo; ma  in  quella  lettera  fono  coftretto  a pregarla  pinttofto,  che 
mi  faccia  veder  qualch' effetto  delle  fue  commilitoni,  e della  fua  cor- 
celia , e non  voglia , eh’  io  affretti , o che  ritardi  la  mia  venuta  , 
fe  non  quanto  io  porcili  (limare  opportuno  alla  mia  falure.  AlSig. 
Collantino  ho  fcritto  molte  cofe , nè  fo  che  replicar  di'nuovo  ma  a 
V.  s bacio  la  mano.  Da  Roma  il  15.  di  Febbrajo  del  *589. 

Al  mede  fimo.  . ’ . ' 

ju  ' ' • *■' 

NO  N fono  a V.  s.  mancate  in  alcun  tempo  l’occalioni  di  far- 
mi favore,  nè  a me  l'animo  di  riconofcerle . Ma  in  quella  , 
ch’ora  le  a'apprefenta  di  far  cortefe  ufficio  colla  Signora  Ducheffa 
di  Mantova  acciocch'io  riceva  daS.  A.  qualche  grazia  , delibero  di 
rimanerle  obbliga tiffimo  ; c mi  riputerei  felice  s’ io  porcili  in  quella 
città,  o nella  patria  gloriarmi  de'  Tuoi  favori , e della  fua  liberalità 
altrettanto,  quanto  della  mia  virtù  : perch’in  vero  dopo  le  cala- 
mità di  molti  anni,  non  ho  avuto  confolazione  alcuna  delle  mie  mi- 
ferie;  ed  ora,  benché  io  deftderi  d'effer  confolato  da  tutti  in  que- 
llo quali  confine  della  morte,  e della  vita,  prego  Iddio,  cb’infpiri 
l'animo  di  S.  A.  acciocché  dia  efempio  a tutti  gli  altri  di  clemen- 
za, di  pietà  , c di  cortefia  : ed  io  in  niun’ altra  parte  ripoferei  più 
volentieri,  eh’ in  quella,  dove  porcili  effer  ricoperto  dal  fuo  favore. 
Ho  data  al  Sig.  Cardinale  Scipione  una  mia  lettera  per  S.  A.  Sere- 
niffima  fe  farà  prefentata,  com’ io  (limo,  prego  V.  s.  che  vogliaaja- 
tare  il  negozio;  e le  bacio  la  mano.  Roma  il  4.  d’ A godo  del  1589. 

Al  mede  fimo. 

19» 

Ringrazio  V-  s.  del  favor  fattomi  prefentando  la  mia  lettera  a! 

Signor  Duca  di  Mantova,  il  qual  j’accrefce  colla  memoria, 
che  tiene  di  me  nelle  fue  pitture.  Vorrei,  che  nel  medeiimo  modo 
fe  ne  ricordaffe,  quando  è nelle  camere  del  fuo  «foretto,  dove 
S.  A.  fi  degnò  di  parlarmi  cortefemente , ed  io  non  ebbi  ardire  di 
fcoprirle  il  mio  deliderio.  Ora  non  è più  defiderio,  ma  néceffità  , 
perchè  l'infermità  continovano,  c le  forze  mancano  colla  fpe- 
ranza .,  A Mantova  farei  venuto  fenza  (allo  da  S.  Maria  Nova , fe 
la  correli»  di  V.  s.  fuffe  (lata  più  pronta,  o fe  que’  Padri  averte- 
rò 
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ro  volti to  fpeiTre  il  negozio-  fui  prevenuto  dalla  liberalità  del 
Gran  Duca,  col  dono  di  centocinquanta  L-dati,  petloquale  il  mon- 
do mi  riputerebbe  ingrato , j'io  non  eli  mi  ij-  d'clferle  obbligato. 
La  cortefia  di  V.  s può  difobbligarnu  in  q.i.lìo  viaggio,  e darmi 
ajnro  ; ma  io  non  pollò  cominciarlo  fenza  krvitore  n finirlo  len- 
za pazienza  - Ed  oltreciò  è neceffario , che  mi  (la  data  licenza  dal 
Gran  Duca,  dal  quale  fui  licenziato  per  Napoli,  o almeno  dal  Si- 
gnor Don  Giovanni.  La  pittura  di  Tortola  li  può  mutare,  e di- 
pingere in  quella  veceCefarea,  dove  fu  cantata  la  Meffa  dello  Spiri- 
to Santo.  Molte  altre  cofe  ho  mutate  nel  mio  Poema;  laonde  1’ 
immagini  non  farebbono  conformi  al  vero  efemplare,  fe  S A.  non 
afpetta,  ch’io  abbia  dato  compimento  all'opera.  Mi  doglio  di 
non  efler’atto  a fervirla,  o non  con  tanta  prontezza,  quanto  de- 
aererebbe, perch’io  ho  bifognodi  tempo  nelle  cofe,  che  poffono 
eifer  perpetue  o durar  lungo  tempo  : c bacio  a V.  a.  la  mano. 
Da  Firenze  li-  d'Agolto  del  1589. 

Al  mede  fimo. 

NON  dovrei  irritare  alcuno;  ma  fe  le  mie  preghiere  irritano, 
ècontra  la  mia  intenzione,  che  è di  placare  ;c  mi  doglio  o di 
non  aver  ben  apprefa  quell'arte,  o che  ella  non  mi  giovi  in  que- 
llo fecole  • Prego  nondimeno  V.  s.  che  faccia  ufficio  col  Signor 
Duca,  che  fi  contenti  della  mia  deliberazione,  la  qual'è,  di  non 
far  quello  verno  così  lungo  viaggio;  perchè  fono  ancora  tanto  lon- 
tano dalla  fanità,  quanto  dalla  fua  grazia,  e'1  tremor  della  mano 
ne  può  edere  a V.  5.  certilfimo  argomento.  Ma  non  bifognano 
argomenti,  dove  la  verità  è fenza  dubbio.  A me  bifognerebbo- 
no  molti  argomenti,  e molte  ragioni,  anzi  molti  effetti  a per- 
vadermi, che  S-  A.  abbia  animo  di  pigliarmi  in  protezione,  e 
di  provvedere  alla  mia  fallite,  ed  alla  quiete  Umilmente’  La  fua 
autorità  li  flende  lontano,  ed  in  Roma  fon  molti,  i quali  farci> 
bono  il  fuo  volere  : ma  almeno  dovrei  effer  fteuro,  che  da  Man- 
tova , o da  Lombardia  non  veniffero  le  commiflìoni  della  mia  in- 
felicità, nè  dovrebbe  in  quello  propofito  efler  vero  quel  detto  : Omnt 
tnalum  ab  Aquilone . Non  ho  parlato  ancora  col  Cardinal  Scipio- 
he,  ma  volendo  afcoltarmi,  lafomma  del  ragionamento  avrà  que- 
lla conclufione,  eh' ioconofco,  quanto  fw  inutile  fervitore,  e quan- 
to occupato  in  alcuni  miei  ftudj,  che  io  non  potrei  tralafciar  per 
alcuna  fperanzadi  vita;  laonde  temerei  molto.  cbeS.  A.  rimaneffe 
tanto  mal  foddisfatta  del  mio  ozio,  quanto  dell’ occupazioni  iftcf 
fe  : e dalle  fue  male  foddisfaziotii  molti  prenderebbono  ardire  d’ 
offendermi,  più  che  non  han  fatto;  ed  io  non  avrei  mai  occafio 
ne  di  rallegrarmi  d’ alcun  fuo  favore.  Per  tutte  quelle  cagioni, 
cfftndo  poveriflìmoj  ed  infermo,  non  men  che  povero,  non  poffo 
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acquietarmi  fenza  tentar,  s’è  poffibile,  ch’io  ricuperi  la  dote  ma- 
terna. L’azione  ègiulliffima  e s' ella  farà  infeliciffima , fie  piuttotìo 
colpa  di  quello  fccolo,  che  mio  difetto.  Ma  non  dovrei  in  tutto 
difperare  della  omelia  del  Signor  Duca,  il  quale  non  mi  volendo 
ajutare  con  alcun  fuo  dono , del  quale  avrei  maggior  infogno  , do- 
vrebbe darmi  ajuto  colle  lue  raccomandazioni  in  Napoli , ed  in  Ro- 
ma» dov<  faranno  di  molta  conliderazione  ; ed  io  ne  prego  5.  A. 
e V.  s.  con  ogni  efficacia,  per  recargliene  con  obbligo  infnito 
Da  Roma  il- ir.  di  Ottobre  del  1589. 

Al  mede  fimo. 

314 

NON  puòV.  s.  in  modo  alcuno  dubitare  della  mia  antica  divo- 
zione verfo  S-  A.  fenza  farmi  manifcfta  ingiuria  : ma  della 
debolezza  delle  mie  forze,  e dell’infermità  non  ceffata  dovrebbe efTer 
certa,  non  dubbiofa;  laonde  conviene , che  dalla  grazia  di  S-  A.  mi 
fu  non  folamente  dato  l’animo  divenire  a Mantova,  ma  il  vigore, 
ed  il  modo , e la  fperanza  di  arrivarci  ; perchè  io  da  me  non  poffo 
portare  cofa  alcuna,  fe  non  la  volontà  di  Servirla;  e quella  medeiima 
impedita  dalla  natura,  dall'abito,  dalla  fortuna , e da  tutte  le  foia- 
gure  : e vorrei  almeno  ritrovarci  la  fua  grazia , la  quale  in  altra 
parte  non  ho  potuto  ritrovare,  ma  in  tutte  vorrei  riconofcerla  • 
L’ ajuto  dei  Collantino  mi  farebbe  (lato  neccffario,  come  la  compa- 
gnia, ma  egli  meglio  conofce  la  fortuna,  che  (a  deliberazione,  la 
quale  non  merita  difprezzo . Afpetto  di  aver  cosi  occafìoni  di  rin- 
graziarla , come  ora  non  mi  mancano  di  Applicarla:  frattanto  ardirò 
almeno  di  pregar  S.  A che  non  voglia  effer  nemico  alla  fperanza, 
la  quale  io  ho  del  mio  Poema,  fin’ ora  cagione  di  tutte  le  mie  in- 
felicità, il  qual  foto  potrebbe  ritardare  il  mio  viaggio  , o volger- 
lo in  altra  parte  fe  la  mia  fede,  o la  correda  del  Signor  Duca 
non  vinceffe  tutti  gli  impedimenti.  Bacio  a V.s.  la  mano.  Da  Ro- 
ma il  17.  d'Ottobre  del  1589. 

Al  mede  fimo. 

J»5 

Molto  mi  doglio,  che  la  prefuiza medeiima  non  pofia  foddif- 
fare  a V.  s.  in  vece  di  rifpofta  : ma  fe  le  fue  lettere  avef- 
fero  potuto  accrefcere  cosile  mie  forze,  come  la  volontà,  non  defi- 
dererebbe  in  me  maggior  prontezza  nell' ubbidire-  lo  fono  ancora 
molefiato  dalla  febbre , indebolito  dalla  lunga  infermità , fpaventa- 
to  dalla  fortuna , e dalla  corra  fede  degli  uomini , coflretto  a du- 
bitar di  tutti  i pericoli,  e foprattutto  opprelfo  dalla  malinconia. 
Non  poffo  trovar  cofa,  che  mi  confoli,  nè  averla,  che  mi  ralle- 
gri, nè  immaginarla  che  non  mi  perfuada  a difperare.  Però  pre- 
go V.  s.  che  fi  muova  a pietà  di  tanta  miferia,  e che  non  le  balli 

il 
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il  ringraziare  11  Sereniamo  Duca  della  fua  buona  volontà , fe  non 
lo  fupplica  in  mio  nome,  che  mi  perdoni  quella  tardanza,  e quella 
irrefoluzione . Al  Signor  Cardinale  Scipione  vorrei  elfer  raccoman- 
dato, benché  mi  vergogni,  che  lamia  fcrvitù  abbia  tanto  di  racco- 
mandazione bifogno,  quanto  di  ripofo-  Almeno  fe  io  non  potrò 
rillorarmi,  vorrei  effer  libero  affatto  della  febbre,  prima  che  io  fa- 
ceffi  altra  deliberazione  di  venire.  V-s.  non  è meno  cortefe,  che  io 
Infelice;  laonde  mi  giova  credere,  che  non  mi  llimerà  così  lontano, 
e indegno  del  fuo  favore , e della  fua  protezione  : e le  bacio  la  mano 
rimettendomi  nell'altre  cofe  alla  relazioncdel  Sig.  Collantino.  Da 
Roma  il  18.  di  Novembre  del  1589. 

Al  mede  fimo. 

JlS 

I O pendo  ancora  dall’ultima  lettera  di  V-  s- colle  fperanze,  co’ 
penfieri,  co’defiderj;  ma  niuna  cofa  n>i  tiene  più  fofpcfo  che 
il  dubbio  della  falute,  e l’ incertitudine , che  io  ho  della  grazia  di 
S • A non  mi  parendo,  ch’ella  doveffe,  o potette  dar  così  lunga- 
mente occulta  - Mi  doglio,  che  V.  s- non  abbia  avuta  ancora  la  mia 
lettera  in  rifpofla,  la  quale  io  diedi  al  Signor  Cardinale  roedeiimo  , 
benché  non  fieno  molto  neceffarie  mie  lettere , ove  s’ interpone  l’au- 
torità di  fua  Signoria  lllullrittima • Mando  un  altro  Sonetto,  che  le 
farà  apprefentatodal  Signor  Collantino,  perchè  V-s  abbia  minor  fa- 
tica di  leggerlo,  fperando  che  dove  mancano  le  mie  querele,  c i 
rammarichi  della  mia  fortuna,  debbano  fupplire  le  fue  raccomanda- 
zioni, e le  preghiere-  Da  Roma  il  j.  di  Dicembre  del  1589. 

Al  mede  fimo. 

317 

BEnchè  io  llirai  di  poter  edere  in  Mantova  tanto  licuro  della 
cortefia  di  V-s. quanto  ora  fono  incerto  e della  falute,  e del 
viaggio;  nondimeno  fe  dall' infermità  mi  farà  conceduto  di  montare 
a Cavallo  avanti  Natale,  o almeno  dopo  le  felle,  vorrei  efferc  al- 
trettanto certo  della  grazia  del  Sereniamo  Signor  duca  di  Mantova, 
acciocché  le  fatiche,  e il  pericolo  del  cammino  fodero  rillorate  dalla 
fua  benignità  ; mafie  nell’animo  de’ Principi  non  fi  può  penetrar  più 
oltre  di  quello , che  a loro  medefimi  piaccia  di  manifelìare  , almeno 
V.  5.  potrà  confolarmi  coll’ apparenze , perchè  non  difperi  così  to- 
lta degli  effetti.  Ma  quelli  fono  vanidubbj,  e di  uomo  malinconi- 
co, dovendofi  un  fincero  gentiluomo  promettere  ogni  grazia,  ed 
ogni  favore  dalla  bontà  di  cotello  Principe  • Non  mi  doglio  di  aver- 
le feoperta  la  mia  vanità,  e la  malinconia  , che  piglia  accrefcimen- 
to  da  tutte  le  cofe,  che  le  fono  contrarie,  fperando  di  trovar  pie- 
tà , e perdono  della  mia  infelicità.  Pregola,  che  dal  fuo  Iato  non 
lafci  di  fare  alcun  ufficio,  che  poffa  acquietarmi  l’ animo  pertur- 
ba- 
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tati  (Timo  nell'autorità,  e nella  correda  di  Sua  Altezza;  e le  bacia 
la  mano.  Da  Roma  il  9.  di  Dicembre  del ,1589. 

Al  medcftmo . 

3>* 

SE  io  non  credo  a’ Rad  coda,  che  dicano,  torto  mi  farebbe  V. 

Signoria  a credere  ad  alcuno  di  loro  quel  che  dicono  di  me. 
Dal  padre,  e dal  belinolo  egualmente  fui  ingannato,  e per  loro 
artificio  quafi  efclulo  dalla  grazia  del  Gran  Duca,  e dalla  vita. 
Sofpcttai,  che  venendo  in  compagnia  di  M.  Girolamo,  m’avvenif- 
fe  l'iftclfo  col  Duca  di  Mantova;  perchè  dall’ uno,  e dall’altro  di 
quelli  Principi  io  dcdderava  la  medefima  grazia , ed  a ciafcuno 
per  modellia  ne  dimandava  la  metà,  ftimando,  che  l'altra  metà, 
poreffe  clfer  fupplita  non  da  alcun  debito  di  promelfa , ma  di  cor- 
reda. Con  ogni  altra  compagnia  farei  venuto  fenza  fallo.  Rimali 
adunque  non  per  tchrare  la  mia  fortuna  in  Roma  col  nuovo  Papa  , ma 
non  per  non  farne  efperienza  in  Bologna.  Da  Papa  Urbano  defidero 
grazia,  che  mi  toglia  di  mano  alla  temerità  della  fortuna.  Sono 
per  mia  opinione  molto  infermo,  e vicino  alla  morte,  e muojo 
fconfolato  , per  non  aver  polfuto  conchiudere  col  Collantino  il  nego- 
zio della  llampa.  Non  potrei  da  Sua  Santità,  oltre  quella  della 
vita,  ricevere  maggior  grazia  di  quella,  co’ privilegi,  e colla  feo- 
munica , la  quale  a tutti  farà  più  agevolmente  conceduta , che  a 
me  mededmo.  A me  fi  promettono  tutte  le  cofe  colle  parole,  e 
tutte  fi  negano  con  gli  effetti  - Piaccia  a Dio,  che  fra  quelle  non 
da  la  falute  dell'anima,  fe  pur  da  alcun  uomo  può  effer  promef- 
fa  , o negata.  V.s.  baci  in  mio  nome  le  mania  S-  A- e li  ricordi  nell' 
occadoni  di  me  fuo  fervitore . Da  Roma  il  zi-  Dicembre  del  1589. 

Al  medeftmo . 

3'-» 

L’Ultima  lettera  di  V.  s-  datami  dai  Sigcor  Cardinale  Scipio- 
ne mededmo , in  un  piego  del  Signor  Collantino  fuo  Se- 
cretarlo m’ha  accrefciuto  piuttollo  il  deliderio  di  venire  a Manto- 
va , che  la  forza  , o la  comodità  ; ma  l’ una  può  ricevere  accre- 
feimento  dalla  grazia  di  N.  S-  l’altra  dalla  benignità  del  Serenifs. 
Signor  Duca,  o da  quella  di  V.  s medefima,  e di  quelli  II- 
lufiriffimi  Signori,  che  fono  prefenti,  co’  quali  o non  ho  tan- 
ta domeflichezza , quanta  avrei  voluto,  o tanto  ardire,  quanto  fo- 
Jeva  avere.  Io  prometto  di  venire  a Mantova,  quando  poffo; 
frattanto  prego  V.  s.  che  non  voglia,  che  io  fia  obbligato  a quel- 
lo, che  non  è poffibile,  ma  fi  degni  di  fcrivere  al  Signor  Cardi- 
nale in  modo,  che  io  conofea  qualche  giovamento  delle  fue  rac- 
comandazioni } c m’afficuri  tanto  della  fua  correda,  quanto  V.  s. 
può  effer  certa  della  mia  povertà,  e dell’ infermità  , che  mi  fpa- 
Oper.di  Torq.Taffo-  Voi. IX.  F f ven- 
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venta  . Dell*  venuta  del  Signor  Giorgio  Alario , noti  lo  quel  che 
io  poffa  fpe rare , ©.promettermi  ; perchè  tutte  le  iufe  promelTe  fona 
Tempre  Hate  fallaci , avendomi  due  volte  lafciato  in  Lombardia  con* 
tra  la  Tua  parola , e contra  la  mia  volontà  : ora  nel  ricondurmi  in  Lom- 
bardia da  quella  parte,  dove  io  farei  vifluto  più  volentieri,  che  iti 
alcun'altra,  fi  dovrebbe  ricordare  di  quel  che  midilTe  già  molti  anni 
fono,  vibrandomi  nella  prigione,  ciò  é,  che  io  farci  contento  : e 
pochi  giorni  prima  l’Illuftrifa.  fuo  padrone,  ed  egli  medelimo  ave- 
vano parlato  della  mia  infelicità  col  Signor  Duca  di  Ferrara.  Quella 
promeffa  non  fu  meno  Tua,  che  degli  altri  - Quelle  nuove  tutte  deo- 
no  dipendere  dal  favore  di  V.  s.  c dall' autorità,  e dalla  grazia  del 
Signor  Duca,  al  quale  io  ferivo  una  lettera,  come  V.  s.  mi  con* 
figlia  : benché  la  mia  infelicità  fia  pallata  tant' oltre  per  lunghezza 
di  tempo,  e per  gravezza  dc‘ mali,  che  io  non  polla  fperare  alcuna 
fubita  mutazione  al  contrario,  nondimeno  fi  dovrebbe  fare,  quel 
che  fi  può,  per  rifanarmi;  e di  ciò  particolarmente  fupplico  V.  s 
e Sua  Altezza.  Da  Roma  il  az-  di  Dicembre  1589. 

' Scrivo  due  lettere  al  Serenila  Sig.  Duca,  fia  contento  di  prefen* 
farle  infieme . 

Al  mede fimo . 

JJO 

LE  proferte,  eie  promelTe  di  V.  s.  mi  obbligano,  quanto  pof- 
fono  fare  gli  effetti  della  maggior  liberalità , che  io  abbia  fin’ ora 
conofciuta;  perocché  m’invita  alla  quiete  de' miei  fludj . ed  alla 
felicità  della  Tua  cafa,  nella  quale  io  vorrei  participare  della  grazia 
del  Serenifs  Si g.  Duca , e del  fuo  favore , in  quel  modo , che  fcrive 
ella  medefima.  Non  pollo  per  modeftia  rifiutar  cola  alcuna,  che 
m’offerifca;  nè  per  prefunzione  chieder  più  di  quello,  che  flima 
convenirli  alla  Tua  cortelia,  ed  al  miobifogno  ; ma  mi  doglio,  che 
tra  funo,  e l'altro  s'interponga  la  diftanza  del  luogo,  l’afprezza 
del  verno,  la  difficoltà  del  viaggio,  la  debolezza  della  miaperfona, 
e la  malignità  della  mia  fortuna,  la  quale  è il  maggiore  impedimen- 
to , che  pofla  fepararci . Molti  fono  i mezzi , che  ci  dividono , niu- 
no,  che  ci  congiunga,  falvo  che  l’antica,  e da  me  ben  conofciuta 
affabilità  del  Sig.  Card.  Scipione,  col  quale  pollo  difeorrere  de' miei 
affari,  e deU’avverfità  , e dell’infermità,  che  mi  tiene  fofpetto 
in  tutte  le  cofe,  e dubbio  della  falute.  A me  non  parrebbe  fo- 
verchiamentc  grave  di  fpendere  la  vira  per  fervizio  di  S.  A.  fe 
io  vi  avelli  occafione  : né  mi  fpiacerebbe  di  perder  le  facoltà,  fe 
io  Tavelle  ricuperate,  quanto  meno  pollo  dolermi  di  perder  la 
fperanza  di  racquiftarlc , fe  così  potelfi  fervirla;  ma  il  conofce- 
r«,  che  la  mia  infelicità  non  può  effer  congiunta  né  col  fervi- 
gio  di  S.  A.  nè  colla  fua  riputazione,  e le  nuove  lettere  foprag- 

.giun- 
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giuntemi  di  Spagna,  e l'occafioni  di  andare  a Napoli,  ed  il  bifo- 
gno  de’ bagni,  e delle  medicine  fono  tutte  cofe,  che  mi  fanno  de- 
liderofo  d'ajuto  e di  conlìglio.  lo  avrei  accettato  quel  di  V.  ».  fe 
folle  Hata  più  vicina;  ricerco  quello  deH’Itluftrilfiroo  Signor  Car- 
dinale, ed  ubbidirò  nel  venire  a’ comandamenti  del  Signor  Duca; 
ma  prego  V.  s.  che  non  voglia,  che  io  le  fcopra  più  della  mia  po- 
vertà, la  quale  o fia  de’ beni  della  fortuna,  o di  quelli  dell'animo, 
c della  natura,  è mala  cofa,  e peflima , efiendo  di  tutti  infieme; 
però  chi  abbonda  di  tutti,  può  fupplire a’miei  difetti,  lo  fcrilfi  al 
Signor  Duca  due  volte , chiedendo  a S-  A.  la  fua  grazia  fitppli- 
chcvolmente  ; e bench'io  non  abbia  rifpofta,  m’aflicnro  del  favor 
di  V.  s.  e la  prego,  che  non  confenta,  ch’io  mi  parta  di  Roma 
meno  favorito  dalla  fua,  che  dall'altrui  cortefia . Abbia  frattanto 
pietà  dell' infermità , che  molti  mcfim’ha  tenuto  opprelfo  più  dell' 
ufato  : e le  bacio  la  mano  - Da  Roma  il  iz.  di  Gennajo  del  1590- 

•»  • • 1 : . 1 • 1 

Al  me  de  fimo. 

33*  " 

A Me  dovrebbe  badar  la  parola  di  V.  s-  e fperare , che  non  mi 
mancaife  nè  protettore  , nè  campione  , poiché  mi  manca  l'ardi- 
mento dell'animo  infieme  colle  forze  del  corpo,  e colla  prof  perirà 
della  fortuna;  nondimeno,  benché  non  dovefli  defiderar  più,  per 
maggior  licurezza , per  maggior  foddisfàzione , afpettava  qualche 
cortefe  rifpoda  del  Sereniamo  Signor  Duca.  Scrivo  di  nuovo  a S. 
A.  non  per  obbigarla  alla  rifpolia  , imperocché  vorrei , che  dal  mio 
lato  fodero  tutti  gli  obblighi,  e dal  fuo  tutte  le  grazie  e tutte  le 
corte lie ; ma  perche  fappia  quanti  impedimenti  fono  al  venire,  e 
-quante  occafìonìdi  ritardarla  venuta  - Sono  ancora  infermo  di  feb- 
bre, ancora  opprelfo  dalla  fortuna,  e pieno  di  malinconia  . La 
mutazione  della  danza  nondimeno,  e dell’aria  potrebbono  giovar- 
mi. A Napoli  fon  richiamato;  lafperanza  di  ricuperar  la  dote  ma- 
terna è accrefciuta , per  lettére  di  Sua  Martlà  ; quella  della  falute 
non  s'accrcfcc,  ma  fi  diminuifee  : ma  fe  h medicina  dovclfe  mai 
giovarmi,  doverci  avere  molta  fede  ne’ bagni,  e molta  in  alcuni 
rimedj,  che  mi  fi  propongono.  Niuna  fede  nondimeno,  niuna  fpe- 
ranza  dovrebbe  elfer  più  certa  di  quella , che  è fondata  nella  beni- 
gnità del  Sigpor  Duca . Se  dalla  fua  grazia  non  m' è redimita  la 
fanità,  non  fo  quale  altra  fperanza,  o quale  altra  credenza  dovrei 
riputar  non  fallace.  Ringrazio  V.  s-  delle  fue  raccomandazioni, 
per  le  quali  fono  in  cala  del  Signor  Cardinal  Scipione,  afpet- 
tando  qualche  ajuto  dalla  liberalità  del  Signor  Duca.  Io  non  pre- 
go di  ciò  S.  A.  badandomi  di  pregarne  V.  a.  perch'io  non  me 
ne  prevaierò  fe  non  al  venire,  quantunque  penfadi  già  di  anda- 
re a' bagni.  E’  venuto  a vedermi  un  mio  nipote,  non  chiamato 
da  me;  e non  credo,  che  larebbc  inutile  a fer  vizio  alcuno,  ma 
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io  non  ardifco  di  condurlo  a Mantova,  benché  la  Tua  compagnia 
poteffe  giovarmi  nell’ infermità , e nel  cammino,  fcnza  contenti* 
mento  di  S.  A.  e di  V.  a.  alla  quale  bacio  la  mano.  Di  Roma  il 
io.  di  Gennaio  del  1590. 

Al  medefimo . 

jjt 

L’ Ultime  lettere  di  V.  s.  m'hanno  accrefciuta  quella  medefintt 
fperanza,  io  aveva  della fua grazia,  dalla  quale  quali  pergra* 
do  potrei  afpirare  a quella  del  Serenili.  Sig.  Duca  ■ lo  ho  coufer- 
mata  l'opinione  del  mio  venire  a Mantova,  cd  avrei  cteguira  la  de* 
liberazione,  5' io  avete  potuto-  Il  maggior  dolore,  ch’io  abbia  nel 
venire  è il  conofcer  la  mia  intefficicnza , per  la  quale  fono  rincre- 
fcevole  a me  licite  • Mi  porrò  in  viaggio,  quando  vorrano;  bencb’ 
io  fia  ancora  molto  debole,  c poco  l’ano,  ed  in  ine , ne  per  me  non 
è alcuno  indugio.  Frattanto  raccomando  me  fieteoalla  tea  cortefia  , 
quanto  pollo,  o quanto  ella  (lima,  ch'io  debba elfcrle  raccomanda- 
to: e le  bacio  la  mano.  Da  Roma  il  io.  di  Febbraio  del  1590. 

Al  mede  fimo. 

3JJ  I 

CON  molto  minor  dolore  io  pollo  tollerare,  che  da  V.  s.  IL 
luftriffima  mi  lia  negata  la  rifpofla  , effendomi  già  Hata  nega- 
ta la  grazia  dal  Signor  Duca  : e per  mio  giudicio  non  era  conve- 
niente, ch'ella  mi  rifpondelTe,  tele  tee  rifpofie  dovevano  di  nuovo 
accrefcer  quella  malinconia,  nella  quale  io  vivo  già  molti  anni,  af- 
fai più , che  la  fperanza  di  miglior  fortuna  • Le  mie  fperanze  fono 
Hate  fallaci,  come  le  fue  prometee  : ma  perchè  il  Coteantino  mi 
fcrive,  che  V.  s.  in' accula  di  quelle  cote,  delle  quali  io  non  poteo 
eteer  incolpato,  nè  debbo  non  incolpare,  chi  n’è  cagione;  non  ho 
potuto  ritenermi  di  teriverle  una  lunga  lettera,  benché  fulfe  più  fa- 
vio  configlio  il  paffar  tetto  filenzio  tutte  le  mie  fciagure,  te  elle 
non  poffono  muover  a pietà  il  Signor  Duca,  o alcuno  de’ miei  an- 
tichi amici,  e Signori.  Io  non  ho  volino  rimproverare  a S.  A.  o 
agli  altri  del  medelimo  fangue  la  mia  infelicità  ; perchè  a’  magna- 
nimi fi  deono  ricordar  piuttoteo  i benefici  ricevuti,  che  l'ingiurie- 
Ma  s’ io  avete  avuto  altro  proponimento , poteva  ridur  nella  memo- 
ria di  ciafcnno,  che ’l  principio,  e la  cagione  della  mia  infelicità  fu 
la  mia  venuta  a Roma  nell’anno  Santo,  invitandomi  il  Signor  Sci- 
pione Gonzaga,  ora  Cardinale.  L’accrefcimento  fu  il  mio  ritorno 
a Ferrara  nelle  nozze  della  Signora  Duchetea  ; e quello  ultimo  mio 
ritorno  in  cafa  del  Signor  Cardinal  Scipione  che  doveva  eteer  decli- 
nazione, ed  alleggiamene  della  miferia,  è fiato  fimile  ad  un  nuo- 
vo accidente  fopraggiunro , tanto  s’è  accrefciuta  la  mia  infermità, 
c l’infelicità,  colla  poca  fiima,  s’c  lecito  teriverlo,  della  mia  per- 
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Iona , e col  difprezzo  della  mia  non  pacifica  fortuna . Debbo  dim- 
qae  dolermi,  che  V j.  non  m'abbia  offervato  la  prima  prometta 
di  raccomandarmi  al  Sig.  Cardinale  Scipione;  come  avrebbe  latto 
la  fua  propria  perfona  . E certo  io  credeva  di  non  ell~er  raccolto 
altrimenti  per  confolazione  di  mille  mie  avvertirà  ; ma  «'egli  m' 
avelie  accolto,  come  foleva,  mi  avrebbe  tolto  ogni  animo  di  la- 
mentarmi, quantunque  me  n’avefle  lafdata  alcun’occafionc  : pcrch' 
offendo  crefciuto  in  S-  S.  llluftriflima  l’autorità  di  favorire  , ed  il 
modo  d’accarezzare,  doveva  aumentar  parimente  la  fua  buona  vo- 
lontà, colla  coniiderazione  de'  molti  anni  da  me  infelicillìmamente 
trapalati-  Ma  ancora  non  èparuto  a' Signori  della  cafa  Gonzaga, 
benché  io  n'abbia  quarantacinque,  con  altrettante  infermità,  di 
redimirmi  in  que’ termini,  ne’ quali  mi  trovarono  in  Padova,  quan- 
do io  n'aveva  venti,  o poco  meno;  che  venticinque  fenza  fallo 
ne  porto  numerar  della  mia  fervirù,  interrotta  fidamente  dalla  ca- 
fa da  Erte  : e taccio  quella  di  mio  padre.  11  Signor  Duca  di  Fer- 
rara mi  concedette,  o mi  donò  al  Signor  Duca  di  Mantova,  com’ 
egli  fa;  laonde  io  doveva  credere,  che  la  grazia  dell’ uno  , e dell' 
altro , ed  il  favor  di  tutti  inficine  dovette  eflere  il  medefimo  , o 
maggiore  ; ma  la  mia  credenza  è Hata  fimile  alla  fperanza  : e quel 
che  più  mi  fpiace  è '1  vedermi  accufar  delle  colpe  degli  altri  . 
Quando  io  farò  inabile  al  fervigio  di  me  fteflo,  come  ora  fono  à 
quel  di  ciafcun  altro,  quando  andrò  limofinando  per  lo  mondo  ,■ 
o giacerò  in  uno  Spedale  mendico,  faranno  contenti  i miei  nemi- 
ci,  ed  io  non  meno  di  loro,  fe  la  virtù  può  contentare  un  animo 
intrepido  nell’avverfa  fortuna.  Ma  non  voglio  prometter  tanto  a 
V.  s.  del  mio  valore,  nè  a me  lleflb,  ma  ricordarle  folamente  , 
che  poteva  raccomandarmi  a due  Cardinali  fuoi  parenti  , ad  un 
Vcfcovo  fuo  amico,  e fervkore  del  Signor  Duca  di  Mantova  , a’ 
Monaci  di  S.  Benedetto,  accioch’io  poterti  venire  con  qualche  fpe- 
ranza della  prometta  felicità  : ora  non  porto  ritenuto  dalla  pover- 
tà, dall'infermità,  datt’occafioni , dallo  (pavento  di  tutte  le  cofe  ; 
però  la  prego,  che  mi  perdoni  , a' io  le  ho  fatta  ingiuria  con  lo 
fcrivere  liberamente  : perchè  i Signori  fuoi  pari  fogliono  recarli  ad 
ofF.fa  la  libertà  delle  parole  ; e fe  quello  errore  non  può  efler 
emendato  fe  non  con  lo  (tracciar  quella  lettera , mi  farà  grazia  di 
credere,  che  io  di  ciò  non  farò  morto  con  alcun’altro  : ma  non 
vorrei  efler  coftrerto  a parlarne,  poiché  fin’ ora  non  ho  potuto  et 
fer  perfuafo  a difpcrar  per  mia  colpa,  o per  nuovo  errore  della 
grazia  del  Signor  Duca , della  quale  per  la  malignità  della  mia 
oftinata  fortuna  folamente  fono  difperato:  e bacio  aV.j.  la  roano. 
Da  Roma  il  9.  di  Marzo  del  1500- 
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^4/  mede  fimo. 


IO  pollo  elfere  in  errore,  ma  non  menare;  04  s’io  fono  erra- 
to, la  medicina  dell'inganno,  e dell’ignoranza  dovrebbe  efler 
la  cognizione,  e la  fcienza.  Dove  è il  medico,  poiché  l'infermo 
confetta  V infermità,  e chiede  la  medicina?  Addomando  a ciafcitno 
la  vita,  e la  fanità,  e ricovro  al  medico;  e direi  rifuggo,  s' io  fotti 
cosi  atro  al  fuggire,  o così  difpotto,  come  fono  apparecchiato  al 
purgarmi.  Ecco  io  comincio  la  purga  troppo  fretcolofameiuc , per* 
ch'è  fenza  parer  del  medico  Se  il  Signor  Duca  di  Mantova  vole- 
va darmi  la  làlute  in  modo , che  a me  fotte  grato  quello  dono , e 
non  odiofo,  come  fuol’effere  agli  animi  gentili,  quando  ècongiun- 
ro  col  disprezzo,  c coll'indegnità,  non  dovea  dubitar,  che  io  lof- 
fi ingrato  di  tanta  grazia;  ma  avendo  quella  buona  volontà,  dove- 
va cavarmi  di  quello  dubbio;  e V.  3 poteva  far,  che  io  potetti 
venire  con  minor  fofpetto.  In  quanto  a’  cento  f<pudi,  3’ erano  flati 
mandati,  o dovevano  darmeli,  perchè  io  gli  {pendetti,  o (penderli 
per  mio  fervigio,  e particolarmente  in  vellirmi,  affine,  che  jo  non 
potendo  comparire  in  Firenze  co’  vai,  almeno  avelli  la  mia  volpe 
vecchia,  coperta  di  nuova  lana.  In  conchiufìone,  avendo  io  Bilo* 
gno  d’un  giulio.il  maggior  Economo  d’Italia,  feguendo  colla'  fua 
nuova  liberalità  l'antichittìmo  configlio  di  Socrate , m’ha  compra- 
to con  cento  , e cinquanta  feudi  ; c per  mio  avvifo  ha  coni- 
prato  un  amico  , altrimenti  non  avrebbe  feguito  il  configlio 
di  Socrate . Mi  chiederà  V-  s.  chi  è il  maggior’ Economo  d’ Italia  .• 
rifponderò  il  maggior  Principe,  e fe  mi  fotte  lecito,  direi  il  mag- 
gior Re,  perciocché  è un’arte  medefima  come  pareva  a Piatone  , 
ed  a Senofonte,  ed  agli  altri  feguaci,  quella  del  governare  il  Re- 
gno, e la  cala.  Se  la  compra  fotte  Hata  d’un  fervo,  io  pregherei  il 
Signor  Duca  di  Mantova,  o V.  *.  a mandarmene  trecento,  perchè 
cento  folamente  non  baflerebbono  a rifeuotermi  ; ma  non  porto  co- 
sì falfa  , t cosi  difeortefc  opinione  di  così  alto  Principe  Son  dun- 

Sue  comprato  dalla  liberalità  di  S.  A.  come  l’è  piaciuto,  e pelilo 
'andare  a Firenze  : nè  potto  dimenticarmi  di  quel  Tetto  immagina- 
to, o di  quel  picciol  fecchio  d’argento  da  ber  l’acqua  frefea  col- 
la conferva;  ma  non  voglio  entrar’ in  quello  negozio  con  un  mio 
padrone,  com’è  il  Signor  Fabio,  perche  fra’I  negozio,  e’1  com- 
battere  è gran  differenza . S’avrò  occalione  di  trattar  con  quelle  Al- 
tezze, potrà  mandare  un  giorno  il  Cottanrino  a vedermi;  frattanto 
bacio  a V.  a.  la  matto.  Da  Roma  il  20.  di  Marzo  del  1590. 
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^"Meriti  di  V.s.  il  Sig.  Duca  non  può  fare  alcun  favore,  ebe 
A non  fia  debito;  ma  la  benignità  di  S.  A.  fi  dovrebbe  mani* 
tettare  in  far  grazia  ancora  a coloro,  ebe  non  la  meritano,  fra’ 
quali  fono  io  , che  non  pretendo  meno  per  buona  volontà.  Però 
continuando  nel!' iftefTo  volere,  ch’ho  fempre  avuto , « nella  mede* 
fima  divozione  con  S.  A.  c con  V.  a.  la  fupplico,  che  mi  voglia 
dar  luogo  fra’  gentiluomini  della  tavola  di  S.  A.  nell’ ideilo  nodo» 
che  è lord  conceduto,  o fermandomi  a’  fervigj  del  Gran  Duca,  a 
liberandomi  d'ognl  obbligo  di  fervidi , come  io  vorrei  , perchè  la 
mìa  Infermità  non  mi  coniente  , che  io  porta  fervile  ; ma  la  beni* 
gnità  di  S.  A ■ e la  cortelia  di  V.  j.  mi  dovrebbe  concedere , che 
io  doverti  eflier  fervito  in  quella,  ed  in  ogn’ altra  città;  anzi  mia* 
cando  ratti  gli  altri  fervigj , doveva  forgere  qualche  gentil  giovane 
Mantovano  quafi  per  macchina  nelle  tragedie,  il  quale  non  fi  fdc« 
gnaffe  di  fervire  un  gentiluomo  infermo,  affinchè  egli  rifanarte  4 
Altra  fperanza  non  mi  retta . Iddio  perdoni  quella  peccato i c * 
V.  *.  bacio  la  mano.  Da  Fiorenza  il  Zj.  di  Luglio  del  1590.  * 

Al  medeftmo . 

3J*  1 

IO  ho  mancato  fempre  a me  ftetlo,  ed  agli  altri  rade  volte,  o non 
mai  - Ora  fe  io  poterti,  vorrei  infieme  foddisfarc  alle  mie  prò* 
meffe , ed  al  merito  di  V.  s.  la  qual  non  può  «(Ter  meglio  foddia» 
fitta  da  me,  che  ricevendole  mie  preghiere  in  vece  di  molte  rime, 
e di  molte  profe,  delle  quali  a fuo  tempo  non  farò  fcarfo.  Prego* 
la  adunque,  che  mi  favorifea  della  fua  rifporta,  acciocché  in  que- 
lli pochi  giorni,  che  io  mi  fermerò  in  Firenze,  e nel  ritorno,  fe 
Dio  me  ne  concederà  grazia,  fia  tanto  certo  della  grazia  del  Si- 
gnor Duca  di  Mantova,  quanto  S-  A.  dovrebbe ertfer  delia  mia  fede  » e 
della  continua  divozione;  e le  bacio  la  mano.  Da  Firenze  il  4.1 
d’Agofto  del  1590. 

, • r > * f t * . •'/ 

Al  mtdtfmo. 

3J7  ■ • 

VOftra  Signoria  Illuttrirtima  è tanto  cortefe  nelle  rifpofle,  quan- 
to io  infelice  nell’ esecuzioni;  laonde  la  fupplico,  che  fio 
eia  in  modo,  che  la  fua  cortelia  mi  giovi  nell'efeguire,  perchè 
nel  deliberare  non  ho  voluto  mai  feguire  altro  coniiglio,  che  il 
fuo;  e fperto  ho  dttto  fra  me  ftetfo,  che  fe’l  Serenilfimo  Signor 
Duca  di  Mantova  averte  dieci  contiglieri  fomiglianti  a lei , la 
mia  fortuna  farebbe  già'efpugnata . Scrivo  a S-  A.  e a V.  ».  bacio 
la  mano  , ricordandole  , che  le  grazie  di  cotefio  benignirtimo 
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Principe  fono  come  le  divine,  alle  quali  non  fi  può  afpirare  fenza  il 
fuo  ajuto  : e viva  felice.  Da  Firenze  il  io.  d’Agollo  del  1S90. 

Al  mede  fimo. 

TTO  rifpofto  all’ ultima  lettera  di  V.  s.  datami  dal  Signor  Cur- 
Xi  zio  Ardizio  in  Roma,  c data  la  rifpofta  al  Signor  Cardinal 
di  Mantova.  Replicoora  per  quell' altra  (Irada  dell' Ardizio.  1 Rafi 
fono  miei  poco  amici,  per  non  dire  inimici,  perchè  imp;dirono  la 
liberalità  del  Gran  Duca,  e la  fua  grazia-  L’iftelTo  hanno  volute» 
far  del  mio  viaggio  di  Mantova , ncciocch’  io  rimanendo  privo  dell’ 
uno , e dell’ altro  appoggio  , moriflì  in  quella  milera  fortuna,  eh’ el- 
fi avevano  difegnato.  lo  non  potendo  venir  con  gli  amici  de' quali 
fon  privo,  per  l’onor  da  me  fatto  a’ Principi,  doveva  venir  co'fer- 
ritori,  perch’ almeno  per  lor  grazia  non  dovrei  aver  difagio  di  que- 
lli : e farei  venuto  ancora  co’ncmici , fe  la  morte  del  Papa  non  m' 
avelie  fpaventatodi  maggiore  ingiudizia  . Non  fon  ritornato  in  Ro- 
ma per  far  efperienza  della  fortuna , ma  per  fupplicare  il  Papa,  che 
non  conceda  tanta  poteftà  fovra  me  gentiluomo  infelice  , ed  infer- 
mo di  molti  anni  alla  temerità  della  fortuna . Sono  per  mia  opi- 
nione vicino  alla  morte,  e muoio  fconfolato,  non  avendo  potuto  con- 
chiudere il  negozio  delle  {lampe,  trattato  in  mio  nome  dal  Sig.  Co- 
llantino, in  cui  foto  io  aveva  ripolla  ogni  mia  fperanra;  ma  T 
ingordigia  degli  llanipàtori  non  lì  può  moderare.  Dal  Gran  Du- 
ca di  Tofcana,  e dal  Sig-  Duca  di  Mantova  affettava  filiera  gra- 
zia, e l’un*  non  doveva  impedir  l’altra;  perché  le  grazie  fono  co- 
me le  virtù.  Ma  V.  s.  non  ha  maggiore  obbligo,  che  di  raccoman- 
darmi al  Sig.  Duca  fuo,  nè  io  maggiore  occafione,  che  di  fuppli- 
caritela  : e viva  felice.  Di  Roma  il  ai.  di  Settembre  1590. 


- Al  mede  fimo. 

33* 

LA  vertuta  del  Signor  Coflantinotion  m’ha  portato  confoluzio- 
ne  intera  ; perchè  è fiata  fenza  confermazione  di  quelle  fpe- 
ranze,  e di  quelle  grazie,  che  iomiaveva  immaginate  - Madella  vo- 
lontà del  Signor  Duca  dovrebbe  *0  1 aitare  i cernii  a ftabilire  ogni 
più  ferma  credenza,  ed  ogni  più  -’.-ibile  proneffa,  che  iì abbia  del- 
la fua  cortefia  : però  colla  fua  lettera  mi  confalo  quanto  poffo.  ed 
in  un  medefimo  tempo  mi  raccomando,  acciocché  non  voglia  abban- 
donarmi in  quella  infermità,  la  quale  veramente  non  è fenza  molto 
pericolo;  p. rch’è  fenza  alcuna  cura,  e fenza  rimedio  : ma  dalla 
cortefia  di  tanti  Signori,  e padroni  miei,  debbo  afpettare  i mira- 
coli. Vivete  feliciflimo  Signor  mio , e pregate  per  me  affezionatilfimo 
fcrvitore . Da  Roma  il  7.  Gennaio  del  1591-  . 
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Al  mede  fimo. 
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IL  Sereniamo  Signor  Duca  di  Mantova  può  in  ogni  occafione 
comandarmi  ; però  non  può  effer  difetto , o mancamento  dalla 
mia  parte,  dove  l'obbedienza  è non  foto  neceffaria,  ma  volontà* 
ria;  o;  o n quella  virtù  può  eifere  alcun  vizio.  Ma  quello,  che  io 
ferivo,  è poco  al  mio  affetto;  perchè  io  vorrei  fupplicare  che 
S.  A.  fi  contmtaffe  del  mio  venire,  e fe  ne  moltraffe  foddisfatto; 
fenza  li  qual  foddisfazione  interporrei  la  morte,  e l’edlio  al  viag- 
gio. Ma  non  volendo  fupplicar  S.  A.  per  dimoflrarmi  troppo  a£ 
fettuofo  nella  fervitù , e (overchiamente ambiziofo  delia fua  grazia, 
e dei  fuo  favore,  prego  in  fua  vece  V-  s.  che  mi  ha  tanto  favorevo- 
le in  quello  mio  defiderio  quafi  iramoderato,  quanto  io  fono  affe- 
zionato alla  fua  correda  - Niuna  cofa  l'obbligava  a promettermi  ; 
molte  J’aflringono  all'offervarc;  ma  fovra  tutte  la  mia  fede,  colla 
quale  io  vorrei  donare,  e dedicar  me  lleffo,  non  che  le  cofe  mie  ( 
alla  cafa  Gonzaga  ; ma  non  ardifeo  di  offerir  dono,  che  ha  ricufa- 
to  come  inutile  : ma  o accettandolo,  o rendendomi  a me  fleffo, 
difendami  V.  s.  non  folo  da  ogni  pericolo , ma  dall'  imputazione 
ancora  d'ogni  mancamento-  Ho  baciate  le  mani  al  Signor  Carlo, 
e conofciutolo  cortefìhìmo.  o piutroflo  riconofciuta  la  fua  correda. 
Non  verrò  feco,  perche  il  Sig.  Antonio  Cofianrino  è la  guida  di 
quello  viaggio;  io  ftanchiflimo,  c debolidimo,  ed  infermo  affai  . 
Mi  raccomando  a tutti  i Santi,  non  foto  a tutti  gli  Eroi,  fra’qua- 
li  il  Sig-  Fabio  farà  da  me  fempre  annoverato;  c gli  bacio  le  ma- 
ni . Di  Roma  il  13.  di  Gennajo  1591. 

I 1 - ’ ' » i • 

Al  mede  fimo. 
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IL  Sig-  Coflantino  è men  collante  di  me,  che  fono  innamorato 
della  coflanza , quanto  alcun  dlofofo  folle  giammai  della  fapien- 
za;  però  non  ha  fatta  alcuna  certa  deliberazione  di  condurmi  a Man- 
tova, o di  procurare,  che  io  poffa  arrivarci  tutto  lieto  della  grazia 
del  Sig-  Duca  Serenila.  Io  poffo  deliberare,  ma  non  efeguire,  anzi 
non  poffo  fare  nè  efectizione,  nè  deliberazione  fenza  il  favore  del 
Sig  Duca,  eh’ è Signore  della  mia  collanza,  e d'ogni  altro  mio 
penderò;  e non  poffo  immaginare  di  S.  A.  alcuna  operazione,  o 
dimollrazione , che  non  da  piena  di  grazia,  di  gratitudine,  di  cor- 
teda,  di  liberalità,  di  magnanimità;  però  tutte  l' altre  rifiuto  come 
non  fue,  comefalfe,  non  folamente  come  fofpette.  E tanto  è il  ti- 
more d' offenderlo  colla  mia  fperanza,  colla  malinconia,  colle  fup- 
pliche,  e colle  vecchie  querele  della  mia  fortuna , e del  mio  fato,  che 
io  delibererei  di  rimanermi,  fe  io  poteffi  deliberare,  o eleggere; 
ma  il  Sig  Duca,  come  ho  detto,  è Signore  della  mia  collanza,  co- 
Oper.aiTorq. Taffo.  Voi  IX.  Gg  me 
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me  dell’anima;  e può  fepararrai  dall’un» , e dall’ altra,  ma  non 
fenza  morte-  Porrò  freno  alle  paflioni  dell’animo,  per  non  parer 
meno  collante.  Defidero  la  fua  grazia,  e prego  V.  s.  che  fra  fa', 
vorevole  a quello  mio  coHantilfimodefiderio:  e le  bado  la 
Di  Roma  il  dì  ij.  di  Gennaio  del  1591. 


mano 


Al  mede  fimo . 


NO  N poffo  con  una  breve  lettera  foddisfare  a me  Hello , nè  con 
una  breve  compofizione  avrei  compiaciuto  il  Sig.  Duca,  0 
pure  a V-  s-  però  lafciando  i componimenti  da  parte , fcriverò  più 
lungamente  quello,  che  per  un'altra  mia  lettera  le  ho  quali  accen- 
nato- Niuna  può  efler  maggior  collanza , o più  fiabile , che  quel- 
la fede,  colla  quale  ho  voluto  edere  in  ogni  occalione  tanto  ob- 
bligato al  Signor  Duca , quanto  ha  voluto  S.  A.  mcdefima  - In 
quella  del  nuovo  Pontefice , e del  nuovo  Pontificato , la  quale  c 
la  maggiore,  che  podi»  oderirfi  ad  un  mio  pari  povero,  infermo, 
auzi  attempato  nell' infermità,  vicino  alla  patria  , lontano  dagli 
antichi  padroni,  non  ho  tentato,  o ricercato  cos’ alcuna  più  certa, 
che  la  grazia  di  S.  A-  colla  quale  io  defiderava  ogni  grazia,  che 
potedc  farmi  il  Papa  medeiimo,  nè  fenz'eda  mi  farebbe  piaciuta 
la  vita  illeda.  E certo  m’è  grave,  e quafi  nojofa  per  tutte  le  ca- 
gioni, ma  particolarmente,  perchè  il  Sig.  Duca  non  s'è  degnato  di 
prenderne  quella  protezione , della  quale  io  il  fupplicava  ; c fe  col  porla 
nel  viaggio  a maggior  pericolo,  io  avelli  creduto,  o di  far  cofa 
dèlia  quale  S.  A.  li  reputade  fervi»,  o di  giunger  vivo  a Mantova, 
fenza  fallo  farei  montato  fubitoa  cavallo  .*  ma  J’ incertitudine  del- 
la fua  volontà  mi  fa  incerto  di  tutte  falere  cofe,  e di  niuna  più 
ficuro , che  della  correda , e della  bontà , per  la  quale  allora  cre- 
derò che  fidimi  dame  non  didervito,  che  io  avrò  qualche  rifguar- 
do  alla  mia  falute.  Rifpiarmerò  dunque  la  mia  vitaal  fuo  fervigio, 
quanto  potrò,  infino  a ranco,  cheli  degnerà  di  comandarmi-  In 
quello  mezzo,  benché  io  mi  raccomandali!  a tutti  i padroni,  non 
rimarrò  di  pregar  V.  s.  che  voglia  aver  confiderazione  alla  mia  in- 
fermità, la  quale  è dimoiti  meli,  anzi  di  molti  anni;  laonde  avrei 
bifogno  di  molte  comodità . Nel  Collantino  defidero  maggiore  auto- 
rità; ma  eglife  vuole,  non  può  tanto  giovarmi,  che  io  conofca  il 
giovamento  nella  maniera,  che  converrebbe  a i miei  molti,  e gran 
bifogni.  Son  rimafo  adai  fconfolato,  non  vedendo  letcere  di  V-  s. 
dopo  tanti  giorni  di  efpettazione , nc  alcuno  di  quelli  edetti,  che 
potevano  o rallegrarmi,  o confidarmi  almeno;  e non  potendo  accu- 
lare altro,  che  la  mia  feiagura,  tutte  le  mie  querele  faranno  della 
fortuna.  Al  Sereniflimo Signor  Duca  ferbo  tutte  le  lodi,  che  podo- 
no  procedere  da  animo  grato;  e bacio  a V-  s.  la  mano.  Di  Roma 
il  26.  di  Gennajo  1591. 
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T "Ultima  letterii  di  V.  s ha  confermata  quella  deliberazione; 

I a che  Paltre  fue  fcrittemi  in  Roma,  ed  in  Fiorenza  mi  avevano 
perfuafo,  e quali  corretto  a llabilire;  laonde  non  porto  crter  più 
lignore  della  mia  volontà  in  quello»  che  appartiene  al  fervizio  del 
Serenirtimo  Signor  Duca,  fe  non  tu' è ridonato  il  dono,  che  io 
nello  fatto.  Dogliomi  di  non  crter  atto  al  fuo  fervizio  piuttorto , 
che  di  aver  cohlacrato  l’animo,  e Ja  penna  alla  fua  gloria  perpe- 
tua . Procurerò,  che  non  fia , chi  ardifea  di  profanarla  .-  ma  pte- 
go  V.  s che  fra  me , e lei  gli  obblighi  fiano  pari  di  fuo  confenri- 
roento;  acciocché  ella  non  porta  mancare  in  alcuna  occalìone  di 
amarmi,  e di  favorirmi,  quanto  fi  dee,  non  mancando  io  di  ono- 
rarla in  ciafcuna  parte  ; né  ricercando  altro  più  caro  mezzo  per 
impetrar  la  grazia  del  Si g.  Duca . Al  mio  venire  é più  pronto  lo 
fpirito,  che  la  carne;  ma  i tempi  ancora  fono  di  gr-ndirtìmo  im- 
pedimento. Io  in  quello  mezzo  non  trovo  cofa,  che  mi  diletti, 
nè  mi  confoli  altro,  che  la  mia  cofcienza-  Al  Sig.  Coflantino  ho 
lafciata  la  cura  di  fpedire  quello  negozio,  e di  chiedere  quel,  che 
farà  neceflario per  lo  viaggio!  e bacio  a V.  s.  la  mano.  Di  Roma 
l'ultimo  di  Gennaio  del  1591. 

Al  mede  fimo. 

3l« 

IO  avrei  bifogno  di  mille  feudi  per  combattere;  e fo,  che  Vo- 
rtra  Signoria  non  vorrà  donarmeli , né  perché  io  vada  in  pa- 
ce , nè  perchè  ftia  in  guerra . Se  i!  Signor  Fabio  non  voleva  ef- 
fer  pacificatore,  doveva  almeno  eflcr  mio  padrino,  o campione. 
Ma  a cavaliero  di  tanto  merito,  e di  cosi  fottile  avvedimento 
hon  fi  può  infegnarc,  nè  ricordare  il  fuo  debito.  Mi  conferita 
almeno,  che  io  le  riduca  a memoria  quello,  che  mi  ha  promef- 
fo  per  tante  fue  lettere,  e confermato  in  qualche  particella  col- 
le ftie  parole.  Metter  Francefco  Ofanna  ha  uno  de’ miei  libri, 
nè  rifolve  di  ftamparfo,  nè  di  renderlo  ; nell’un  modo  m’ac- 
comoderebbe. nell'altro  mi  compiacerebbe.  Ho  bifogno  del  fa- 
vore di  Vortra  Signoria  per  non  litigare  coll’  Ofanna , I brajo 
avaro  non  meno,  che  attuto;  e per  non  combattere  col  Coftanti- 
no  , amico  da  me  amato  , ed  oltremodo  onorato,,  mi  ajnti 
quanto  può,  e mi  confervi  jn  fua  grazia-  Da  Mantova  il  18.  di 
Maggio  iJ9r.  . ■ 
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Al  medefmo.  ■ 1 
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VT  Ella  mia  partita  di  Mantova  fui  f pelle  volte  ptf  trovar  V,  *■  ; 
|\|  ma  la  mia  fortuna  l’afcofc,  o l'allontanò  fuor  di,  tempo / 
laonde  io  me  ne  venni  fenza  avere  alcun  obbligo  alla  Aja  corte  fi  a »p 
corti' io  aveva  penfaro,  ed  ella  preraefTo,  e mi  doli»  molto  non  dirò 
della  fua  volontà,  ma  della  mia  feiagura,  c dell’ occaAone,  che- 
tili aforzava  a partire  fenza  baciartela  mano-  Ma  perchè  non  man- 
cano mai  l'occafioni  al  cortefe  di  moftrar  la  Aia  virtù,  non  difpe- 
ro  delle  fuc  promefTe  ■ Ma  la  fupplico , che  voglia  ofTervar  quelle, 
che  più  mi  fono  a cuore . Defidero , che  il  primo  libro  delle  mier 
rime  Campato  in  Mantova  fi  divolghi  in  molti  luoghi,  e vorrei  po- 
terne donar  cinqne , o fei , ohre  quelli , che  bo  già  donati , che  fo- 
no appena  arrivati  al  numero  di  dieci;  perchè  fe  non  fono  flati 
cavati  gli  altri  Aior  del  rambnro,  il  libraio  errò  nel  conto-  V.  s- 
mi  farà  grazia  a mandarmeli  in  tutti  i modi  fenza  fpefa  dell’auto- 
re. Oltreciò  vorrei  una  copia  del  Dialogo  del  Mcffaggiero , appre- 
fenratoda  me  al  Signor  Duca  di  Mantova  . E fe  per  mezzo  di  V-  s. 
porto  avere  quefta  foddijfazione,  non  (limerò  di  averla  fempre  fup- 
plicara  indarno  : dell' altre  cofe  mi  rimetto  ai  Signor  Coflantino, 
il  quale  fa , che  la  mia  fortuna  è per  ratto  la  medeflma  ; e le  bado 
la  mano-  Di  Roma  il  giorno  di  Natale  del  1591- 
- - ; ,1  . . ...  -,  ::  e.*  ; -cJrt- 


Al  mede  fimo. 

reo  >■  ■1  % >•■'■  > ; i-  1 -v. • » „«  • 

IL  Coflantino  mi  perfuade  , o mi  coflringe  a valermi  un’altra. 

volta  del  favore  di  V.  s.  e benché  la  prima  il  tentarti  affai  infelice- 
mente,  in  quella  feconda  non  difpero,  che  la  Aia  bontà  polla  Al- 
perare lamia  fortuna.  Dedicai  la  feconda  parte  delle  mie  rime  alia 
Signora  Duchefla . Ho  poi  ferino  a S.  A-  una  lettera , la  quale  il 
Coflantino  mi  dice  aver  lafciata  a V.  s.  perchè  gliele  apprefenti-  lo 
la  prego,- che  voglia  fer  per  me  buono,  e cortefe  ufficio , acciocché 
io  veda  qnafch’ effetto  delia  benignità  di  quella  Signora,  oltre  la  rif- 
polla . Almeno  defldero  tre , o quattro  volumi  della  feconda  parte 
fatta  riftamparc  dal  Signor  Giulio  Girelli,  alla  quale  agevolmente 
A può  aggiungere  la  corona  di  dodici  Sonetti-  lo  ferivo  a quel  gen- 
tiluomo, che  voglia  di  ciò  foddiafarmi  ; e prego  V-  s-  che  mandi  la 
lettera  a buon  recapito . La  mia  nojofa  informità  Oli  travaglia  al 
fòliro  : congiunta  colla- mia  povertà  , m’è  grave  pefo  a follenere  ; 
è alleggerito  coll’  aiuto  della  fperanza  ; ma  io  credo  poco  alla  Cor- 
tesìe più  volentieri  avrei  fatto  efperienza  della  mia  fortuna -dai 
Napoli  , fe  mi  forte  flato  conceduto  . Quella  confolazicmc  al», 
meno  ho  nel  male  di  vedermi  concedere  quei  favori,  che  in  al- 
con' altra  parte  mi  fono  flati  negati.  Quella  fettitnans  lauta  fono 
•ti  noi- 


Pipiti? pri  hv  C ìnoolc 


L IE  ;tr  iE  iR  HE»! 

molte  volte  flato  invitato  a pranzo  con  molti  Cardinali  de' più  no* 
bili  del  Collegio,  e qui  in  Palazzo ;,ed  iofolo  con  pochiflimi  Pre- 
lati fono  flato  fatto  degno  di  quello  favore . La  medelima  cortei», 
ho  troiata  ne' Principi  di  quella  città,  nella  quale  non  pollò  ac» 
quietarmi,  fe  non  accrefcendo „ o confermando  la  fortuna.  ; ma; 
qual  quiete,  o quale  allegrezza  potrò  mai  trovarci  fenza  il  mia 
Cardinale?  La  fua  morte  veramente  mi  ha  Infoiato  addoloratiffimo 
e fconfolatiffiroo . A V-  s.  bacio  la  mano.  Di  Roma  il  Sabato  San» 
to  del  159J. 

*.••••  tr  ino’  CìjO'Ì  £J 

Al  Sir.  Fabio  Or  fino . 

‘ ' C ’’  i i yi.ii',1.  , Giti  ’.<I  . acne'  >n  t ’q  :r-j 

IN  quello  picciolo  Poema,  che  io  mando  a V.  a.  Illuflrifj.  rif. 

plendono  tanti  lumi  del  fuo  ingegno,  quanti  io  piuttoflo  vor- 
rei,  che  ricevelfero  della  fua  grazia;  perciocché  lua  è l’invenzio- 
ne, fuo  quaft  l'ordine,  fuo  lo  fpirito  medeiimo  della  Poelia . Io 
a gnifa  a’iftruroento  fenz' anima  fono  flato  nwffo  dalla  fua  votone 
rà,  e dal  Aio  favore;  laonde  ho  parte  folo  nelle  fpiegature;  e fe  io 
volerti  flimarmia  quella  compofizione , potrei  Aire  un  Apologo  dell» 
mia  cetra,  che  voiefle  attribuirli  l'arte. del  Citaredo  ; ma  non  fon; 
cupido  della  propria  lode  .A  V.  a.  Illuftrifs.  dunque  il  dono , c 
lo  confacro,  e mi  fpiace  di  non  donarle  colà  che  non  lia  fua  - Ma 
neH'ifteflb  modo  potrebbe  rifiutare  il  dono  di  me  fteffo,  perchè  la 
ancora  lia  tutto  della  fua  cortelìa  ; ficchc  appena  è rimafa  a me  ftef- 
fo  alcuna  parte  di  me . Degnili  dunque  V.  j.  Illuftrifs.  accettare 
queflo  picciol  rogo  perconfolazioncdel  fuo  dolore  e per  teli i moni® 
della  mia  offervanza.  £ viva  felice.  Di  Roma. 

• ‘ ■ 

Al  Signor  Fattore  Coccapani.  i 

34»  i-.I-  t :.i  ci 

V Olirà  Signoria  fi  contenti  di  lare  avere  quelle  due  lettere,  una 
al  Signor  I polito  Bentivogli,  l’altra  alla  Sig. Laura  Tiene.  ; 
So  ch'ella  parla  fpelfocol  Serenilfimo Signor  Duca;  e febben  debba 
fofpettare,  eh' egualmente  mi  poteffe  elfer  nojofa  la  prigione  di. 
Cartello , quanto  quella  di  Sant’  Anna  ; nondimeno  perchè  V.  a.  è non 
fol  Cartellano,  ma  Fattore,  mi  par  di  poter  parlare  con  elfo  lei 
fenza  fofpctrodi  prigionia,  come  già  foleva  parlarle  In  quel  carne-, 
tino  di  córrile.  La  prego  dunque,  che  prenda  occafione  di  pregare 
il  Sefeniflirao  Sig-  Duca,  che  m’allarghi  alquanto  la  prigionia,  fe 
non  gli  piace  di  liberarmi  affatto  ; benché  io  rimarrei  con  molt* 
obbligo  a S.  A.  fe  mi  renderti;  la  libertà.  Non  vidi  mai  più  M- 
Francefco  fuo;  nè  il  Platone,  che  ha  il  Signor  Carlo;  e febben  pea 
ora  non  l’adoprerci , m’avrebbe  fatto  piacere  a portatomi  ; ma. 
maggior  piacere  mi  farebbe,  s’egli  mi  venilfe  * traferiverq  al- 
cune  cofe  : ed  a V.  j,  bacio  le  mani,  pregandola,  che  ricordi  gl 
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Signor  Pocaterra,  che m‘ avvilì,  fe  le  fuppliche  mandate  agl’Illu- 
llrilliiui,  ed  Eccellentilfimi  Senatori  di  Milano,  fono  andate  a buon 
recapito-  Se  farò  favorito  con  alcuna  vibra,  ne  rimarrò  Tempre  con 
obbligo  a chi  fi  degnerà  di  venirmi  a vedere.  Mi  fu  leridetro,  che 
i(  Sereniamo  Signor  Duca  non  era  informato,  come  folli  qui  trat- 
te to.  Io  non  fo  quel  che  me  ne  creda  -•  ma  prego  V.  a.  che  non  va- 
glia » nè  confenta,  che  la  buona  volontà  di  S-  A.  Screniliìma  fia 
defraudata  : e di  cuore  le  bacio  le  mani . Di  S.  Anna  il  di  15.  di 
Marza  del  1581. 

1 ' *-  Al  mede  fimo . 

IO  avrei  parlato  volentieri  di  nuovo  a V-  s perchè  mi  faceflc 
grazia  di  condurmi  a’  piedi  del  Sereniamo  Signor  Duca  di  Fer- 
rara : perciocché  ogni  mia  parola  ufeita  dalla  mia  penna , ebe  pof- 
fa  difpiacerli,  m’apporta  infinito  dolore  : ma  S-  A.  fi  può  acquie- 
tare a quello,  com’alia  più  certa  verità,  che  lia  nei  mondo,  ch'io 
molte  volte  non  lìa  fignor  di  me  (ledo;  però  come  quel  Principe  . 
che  fi  è moflraro  in  tante  occaiionr,  credo,  che  non  vorrà,  cb'al- 
Cun  mio  fallo  fra  imputato  alla  mia  volontà,  ma  alla  mia  infermi- 
tà: e le  bacio  k mani-  Di  S.  Anna  il  -v.-.  di  Novembre, 


Al  me  de  fimo. 

35»  ' ' •.  . 

Tl  AT I ha  detto  Stefano  un  non  fo  che  in  nome  di  V.  s.  de’  dia- 
1V1  logi,  non  ben  da  me  intefo;  perchè  mi  pare,  che  fi  parli 
fcmprc  fuor  di  propolito.  fo  in  quella  prigione  ho  fcritro  moire 
cofe,  delle  quali  altro  premio  non  ho  avuto,  che ’l  vitto,  e’t  vedi - 
to  fcarfamentc,  il  quale  o dal  Serenifr.  Sig.  Duca,  o dal  Cardina- 
le, che  mi  tenga  prigione,  credo,  che  mi  debba  effer  dato.  Le 
traferiverò  mofto  volentieri,  e fe  correggerò,  e le  ridurrò  a quella 
perfezione,  che  per  me  fi  potrà  maggiore,  fe  mi  feutirò  meglio» 
e ne  farò  a V-  a.  quella  parte,  ch’ella  giudicherà  convenevole  , feti» 
za  rimuover  però  le  lodi  di  quei  Signori,  a’  quali  fon  tanto  obbli- 
gato, e da'  quali  m’è  pur  dato  quello  nutrimento,  qualunque  fm. 
Eccettuo  un  dialogo  foto,  ch’ho  dedinato  al  Principe  di  Manrova 
Sercniflìmo,  e non  farà  da  me  volontariamente  dato  ad  altri,  che 
• lui,  o ad  alcuno  de’  fuoi  più  favoriti  gentiluomini  da  me  cono* 
fcititi . S’io  mr  fenrirò  meglio,  fcriverò  molt’ altre  cofe  degne,  fe 
amor  non  m'inganna»  di  molta  lode-  Ma  vorrei  non  aver* a ferì- 
verte  in  prigione,  ove  Rjemi  non  lon’atto  a fare  in  alcun  modo.* 
ma  fe  parrà  a S.  A.  dico,  di  non  liberarmi  ai  rodo,  e Poemi,  e 
profe  crederò  di  potere  feri  ve  re  ; e a V.  a bacio  le  mani , pregan- 
do, che  foTfecitr  fa  mia  liberazione. 

Prego  V.  a1-  di  grazi*  parcicofariflìma,  che  *’ affretti  matura  me  t>« 
te,  fecondo  il  motto  Greco  di  Augnilo , per  la  mia  Liberazione. 

Al 
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ni-  Al  mede  firn». 
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E)  Rego  V.  s.  cbe  fi  contenti , te  piace  al  Se  reni  Hi  mo  Signor  Du- 
t ca  Sereniffimo,  Clementiffimo,  ed  Invittiffimo,  cbe  io  diapri-, 
gionc,  di  farmi  dar  le  poche  robicciuole  tuie,  che  S.  A.  Invittlffi- 
mi , Clemcntiffima,  Serenidìma  m'ha  promeflo  tante  volte,  acciocch* 
io  poffa  valermene,-  perchè  quelli  panni,  che  mi  manda  ilPocater- 
ra,  me  li  manda  fempre  fuor  di  tempo  3 c per  farmi  difpetto.  Io 
non  venni  a Ferrara  per  fervir  lui,  nè  per  far  verli  a fua  requili- 
firione , ma  per  fervire  il  Duca:  e fi  dovrebbe  contentare  il  Poc»- 
terra,  ch'io  tenelG  cosi  onorata  memora  di  lui,  e di  fuo  figliuolo 
ne'  miei  dialoghi,  come  aveva  difegnato.  Sempre  le  medefime  co- 
fe  : inomid’ Aledandro,  di  Filippo,  e. di  Annibaie  mi  fon gratìdimi , 
Parladc  ormai  in  altro  linguaggio,  che  in  Caimonejperchè  s'egli  intende 
delSig.  Filippo  d’ Elle,  del  Sig.  Aledandro  Gonzaga,  e del  Sig- Annibai 
Capova.hogiàdetto.ch’ioaciafcund’  Edefon  fervi  tore;  ccheudirò, 
volentieri  ciò , che  in  nome  loro  mi  farà  detto . Ma  la  cafa  del  Po- 
caterra , per  non  ingannarlo , non  voglio  celebrare  in  verfi , oltre- 
ché ora  in  verità  non  mi  fento  in  umor  di  farlo.  Vedrei  volentieri 
fuo  figliuolo,  perchè  è forfè  giovine,  che  della  fua  converfazione 
prenderei  alcun  gudo.  Al  Serenidìmo  Signor  Principe , ed  alla  Si- 
gnora Ducheda  baci  V-  a.  in  mio  nome  le  mani,  ed  a loro  mi  rac- 
comandi nella  mia  miferia,  e le  rimarrò  con  obbligo. 

. > ( • • f t 

Al  Sig.  Felice  P aciotto. 

EBBE  il  di  quarto  di  Settembre  fine  la  lunga,  a travagliata, 
vita  di  mio  padre.  L’anima  fua  era  con  così  forti,  e tenaci  nodi 
di  compledìone  congiunta  al  corpo,  che  difficilmente,  e con  gran- 
didimo  dento  fene  feparò  : ma  con  rutto,  che  lapadìone,  che  mo- 
ntava ne1  gemiti,  foffe  acerbiduna  > pafsò  nondimeno,  per  quan- 
to mi  parve  dì  comprendere,  pazientemente,  e con  buona,  e fan- 
ta  difpotizione . Ne  ho  voluto  dare  avvifo  a V-  s perchè  con  gli 
amici  li  debbono  participare  così  i difpiaceri,  come  i piaceri.  Ne 
do  fimilmente  ragguaglio  a Sua  Eccellenza,  e fono  dato  così  tardò 
i far  quedo  uffizio  per  l’ impedimento  d’ una  fadidiofa  malattia , la 

Sualc  mi  fopraggiunfe  due  giorni  dopo  la  fua  morte . Ediqueda  tar- 
anza  avrei  foramameme  caro,  che  V.  s.  mi  fcufalfe  col  Sig.  Duca;  tanto 
più,  che  io  mi  perfuado , che  nell’opinione  di  S.  E.  mio  padre  fodq 
morto  molto  prima  , effendofi  fparfa  quella  voce  nel.  tempo  » 
che  la  Signora  Ginevra  era  codi  : ma  io  non  farei  dato  cosi  negli- 
gente, eh’ avedi  mancato  a quedo  debito,  Spendo  maffimameute 
l'amore,  che'!  Signor  Duca  portava  a mio  padre»  del  quale  tan- 
te volte  aveva  vidifegni  si  manifedi.  Altro  per  ora  non  m’occor- 
re 


LETTERE. 

re  di  dirle  » fe  non  ch’io  fono  avidiffimo  di  pafeer  I animo  mio  de 
fnoi  ragionamenti , che  altro  cibo  più  grato  . 0 di  maggior  nutrì- 
mento  non  può  def.derare;  e fpero , che  quefto  del.der.o  farà  to- 
rto foddisfatto , o qui  in  Ferrara,  o pure  corti  m Pef.ro,  fe  pure 
le  nortre  fperanze  fioriranno  quefto  verno,  come  fi  credei  e le  ba- 
cio le  mani . Di  Ferrara  il  18.  di  Settembre . 

Al  M.  llltt (ir e Sig.  Conte  Ferrante  Eflenfe  T afone. 

Vo  ho  ferino  quella  mattina  a V-  s.  che  io  deCidero  di  far  due 
\ Poemi  a mio  gnflo  : e febben  per  elezione  non  cambierei  il 
foggetto,  eh’ una  volta  prefi;  nondimeno  per  foddisfar  il  Signor 
Principe,  gli  dò  l’elezione  di  tutti  quefti  foggetti,  i quali  mi  pa- 
iono fovra  gli  altri  atti  a ricever  la  forma  Eroica. 

Efpedizion  di  Goffredo,  e degli  altri  Principi  contra  gl  Infede- 
li, e ritorno.  Dove  avrò  occalione  di  lodar  le  famiglie  d’Europa , 

che  più  vorrò . _ • 

Efpedizion  di  Belifario  contra  i Goti. 

Di  Narfete  contra  i Goti,  e difeorro  d'un  Principe.  E in  que- 
lli avrei  grandilfima  occalione  di  lodar  le  cofe  di  Spagna  c d Ita- 
lia e di  Grecia,  e l’origine  di  cafa  d’Auftria. 

Efpedizion  di  Carlo  il  Magno  contra  Lanfoni . 

- Efpedizion  di  Carlo  contra  i Longobardi  . In  quelli  troverei  I 
origine  di  tutte  le  famiglie  grandi  di  Germania,  di  Francia,  e d 
Italia  , e il  r'torno  cf  un  Principe. 

E febben  alcuni  di  quelli  foggetti  fono  flati  prefi  , non  _ impor- 
ta: perchè  io  cercherei  di  trattargli  meglio,  e a giudicio  d’ Arido- 
Cile . Di  V.  $■  lilufl.  ' , . - 

Al  molto  Rrver.  Padre  Don  Fermo  Licino . 

Otto  Reverendo  Padre  mio  Offervandirtimo-  Da  Monfignor 
j.T-»  Licino,  fratello  di  Voftra  Paternità  R ho  intefo,  che  è fat- 
ta la  fu p plica  , ma  non  fo,  che  fia  ancora  fegnata  ; laonde  redo 
coll’ animo  fofpefo  molto,  malfimamente  non  avendo  lettere,  nè  dal 
Signor  Criftoforo,  nè  da  Voflra  Paternità  Rcver.alla  quale  di  nuo- 
vo mi  raccomando.  E la  prego,  che  s’ è poffibilc , conchiuda  que- 
llo negozio  prima,  che  fi  rompano  le  ftrade ; perciocché  non  lola- 
ruenre  farà  piacere  ad  uomo  gratiffimo,  e nella  fmemoraggiue  di 
tutte  le  cofe  ricòrdevolilfimo  più  de’  piaceri,  che  dell  offele  rice- 
vute, ma  confermerà  quella  opinione,  la  quale  io  ho  della  vcftra 
bontà,  e della  dottrina,  e della  religione  : e con  quefto  efempiodi 
pietà  fingolariffimo , torrà  l’ occalione  di  mormorare  a mille  uomi- 
ni, a’  quali  nou  poffono  edere  atcofe,  nè  le  mie  azioni,  nè  quelle 
degli  altri.  Ma  forfè  quella  non  è l’ occalione  di  perfuadervi;  per- 
chè 


Digitized  by  Google 


£ B T T E B.  B;  24s 

chi  l’ ora  è tarda , e la  voflra  prontezza  non  ha  bifogno  di  per- 
fuafione.  Conchiuderò  dunque  la  mia  lettera  con  quelle  fine,  eh’ 
afpetto  la  grazia  della  libertà  per  mezzo  della  voflra  Religione  , 
o della  noftra  patria.  Laonde  voi  per  l'ima,  e per  l'altra  cagione 
dovete  adoperarvici  , e credo  , che ’1  farete  con  tanta  prontezza  , 
quanta  è il  mio  defiderio;  e vi  bacio  le  mani  ■ Di  Ferrara  • 


Al  mede  fimo . 

■jy  Onlignor  voftro  fratello  m’ha  detto,  che  la  fupplica  è fat- 
IVI  ta  , colla  quale  V.  P.  fcrive,  ch’io  folamcnte  porto  eflier 
liberato  E quantunque  l'affezione,  ch’io  porto  a’  miei  parenti  , 
mi  debba  far  cereo,  che’l  negozio  abbia  felice  riufeita  ; nondime- 
no vorrei  impetrar  quella  grazia  per  opera  voflra,  e ve  ne  prego 
caldiflimamente,  nè  m’imporra  più  nell’un  modo,  che  nell’altro; 
perciocché  il  mio  proponimento  è conforme  a quello,  che  V.  P. 
avrà  poruto  intendere  dal  Sig.  Maurizio  . Ma  in  tutte  le  manie- 
re vorrei,  che  averte  effetto.  Delle  mie  compofizioni  fo  parte  a 
Monfignor  fuo  fratello,  e più  della  fatica,  che  d’altro  ; del  che 
mi  rincrefce.  Ma  non  lafcerò  occafione  alcuna  di  mortrarli  grati- 
tudine . S'egli  manderà  a Roma  qualche  cofa  , fervitevenc  per 
iflrumento  della  mia  libertà  ; e amatemi  , quanto  io  v’onoro  . 
Di  Ferrara. 


All'  llluftrifs.  ed  Eccellentifs.  il  Stg.  D.  Ferrante  Gon^ajd. 

VOleffe  Iddio,  UJuftrifj,  ed  Eccellentifs.  Principe,  che  il  mio 
Poema  o non  forte  flato  foggetto  ad  alcune  oppofizioni,  o 
non  averte  ritrovato  l’oppofitore.  Ma  poiché  l’una  c imperfezio- 
ne dell’arte  umana,  la  quale  non  può  far  cofa  perfetta  ; l'altra 
della  noflra  natura,  la  quale  fa  gli  uomini  meu  pronti  al  lodare, 
che  al  biafimare  ; debbo  ringraziarlo,  che  fe  mi  fon  negate  l’ al- 
trui lodi,  non  mi  iian  mancate  le  mie  difefe  , le  quali  bo  raccol- 
te in  querta  operetta,  che  porta  in  fronte  il  titolo  di  Apologia  . 
Quella , benché  fia  picciola , come  V-  E.  può  vedere  , è nondime- 
no gran  teftimonio  d’affezione  , e d’offervanza ; perciocché  a lei 
s’appoggia  la  maggior  opera,  che  io  abbia  fatta,  la  miafperauza, 
la  ialute,  e fe  dirlo  mi  è conceduto,  la  fortuna  • Prego  dunque 
V-  E.  che  la  riceva  con  quella  mcdefima  volontà  , colla  quale  io 
gliela  mando  : e le  dia  tanto  favore,  quanto  ella  ha  ragione  : eh’ 
io  intanto , con  ogni  debita  reverenza  a V.  E.  bacio  le  mani  - 
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1S,70  farei  vetrato  » baciar  le  mania  V-  E.  Cubito,  che  ho  faptito 
il  fuo  venire,  fc  averti  tanta  libertà,  quanta  hq  cognizione  del 
mio  obbligo-  Ma  non  avendola  ancora  interamente,  ufo  quella  par- 
te, che  mi  è data,  con  molto  rifguardo,  pregando  V.  E.  che  li 
Contenti,  che  io  le  faccia  almeno  riverenza  con  quella  mia  lettera, 
la  quale  farà  molto  breve , acciocché  non  porta  interrompere  qual- 
che fuo  Audio , o qualche  piacere . So  che  va  a Ferrara  . dove  po- 
trà far  buono  officio  per  me , che  le  fono  fervitore , colla  Serenif- 
fima  Signora  DuchclTa.  E benché  alla  condizione  di  V.  E.  fi  con- 
velline piu  c rollo  di  effer  pregata  umilmente  da’ miei  pari,  non- 
dimeno alia  fua  virtù  no  i li  difdice  il  pregare  per  chi  non  vorrcb- 
l’ebbe  edere  indegno  della  fua  grazia;  perchè  ipeffo  il  volere  é In 
vece  di  merito  Bacio  le  mani  a V.  E.  e di  nuovo  la  fupplico, 
che  ficcorae  nel  donarmi  non  prefe  l'efempio,  ma  il  diede  agli  al- 
tri, dopo  tant'anni  di  mia  grandirtima  povertà  : cosi  voglia  darlo 
aejl'altrc  cofe , che  portano  giovarmi . Di  Camera . 


Al  mede  fimo. 

35*  . . 

APpenna  mi  fu  detto  dal  Signor  Principe  di  Mantova , che  V. 

s m’ invitava  a Saffuolo , che  io  penfava  di  venire  a trovar- 
la quel  giorno  mcdelimo.  Da  poi  mi  fono  ammalato  , c il  male  non 
è cosi  leggiero,  che  io  porta  venire  fenza  il  fuo  favore,  ne  al  gra- 
ve, che  debba  impedire  quello  viaggio,  perchè  tardando  porrebbe 
divenir  maggiore;  laonde  non  potrei  Venir  feco  a Roma,  ficcome 
n'ha  detto  il  Signor  Livio  Rovcja,  e s egli  non  fi  forte  partito, 
mi  poteva  condurre  il  giorno,  che  io  mi  Tento  meno  aggravato, 
Prego  V.  s.  Illurtrirtìma , che  mandi  per  me  in  tutti  i modi  o 
in  Mantova,  o in  San  Benedetto,  ove  penfo  di  fermarmi  due,  o 
tre  giorni,  fe  il  Reverendirtimo  Padre  Abate  fi  degnerà  di  darmi 
ricetto-  Prego  V-  j.  Illurtrirtìma,  che  me  ne  levi,  perchè  io  le  ne 
avrò  obbligo  perpetuo;  e le  bacio  le  mani.  Di  Mantova. 


Al  mede  fimo . . - ■ 

I dolfi  della  morte  del  Signor  Pirro,  e della  malattia  del  Sp 
gnor  Cardinale,  e coll' affetto  d’amorevolirtìrao  fervitore  ho 
Tentilo  quafi  proprie  Jcpaflioni  dell'uno,  e del  afrrp , come  fentirò 
fempre  ogni  datazione,  e profperità della  fua  Illurtrirtìma  cafa;  è 
di  ciò  non  ho  altro  dubbio,  fe  non  di  non  effere  creduto,  ch’è 
piu  [torto  difetto  dell'altrui  fede,  che  della  mia  buona  volontà.  Ora 
mi  rallegro  del  ritorno  di  V.  s.  lilullriffima  in  Italia,  col  quale 
;-iv  -•  reL  . pui 
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può  confolar  I»  patria,  1 parenti,  gli  amici,  e i fervitori,  e me 
con  gli  altri , fe  vorrà  ripormi  in  quello  numero  • Le  mando  un 
Sonetto,  il  quale  è picciol  teftimonio  di  grande  affezione,  ma  ef- 
fendi! parrò  più  della  mia  devozione,  che  della  diffidenza,  l)>éró, 
che  non  farà  per  quello  veduto  mal  volentieri-  Le  ricordo  la  co- 
pia della  mia  lettera,  benché  dovrei  ricordarle  pluttoflo,  che  nell' 
occalionf  non  fi  fcordaflè  di  me,  e di  parlare  in  mio  favore,-  e 
bacio  a V.  a.  Ululi rlffima  la  mano.  Di  Roma  il  9.  di  Gennaio 
del  I59J-  s . 


360 


Al  mede  fimo . 


.,à 
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i^T  ON  ho  voluto  mancare  al!’  antica , e divota  ferviti!,  fa  quale 
ho  con  V.  a.  Illuilriffìma , e non  potendo  dire  alla  gloriofa 
memoria  del  Signor  Cardinale,  dirò  alla  fperanza  della  poderità» 
della  quale  io  non  poffo  aver  parte  / però  mi  dee  perdonare,  a' lo 
non  mi  fono  ffefo  in  molte  parole , benché  folfe  grande  il  derido- 
no di  inoltrarle  la  mia  folita  affezione,  onorando  le  fue  fortunate 
nozze  con  più  lungo  componimento . V.  » ■ Illuilriffìma  gradifca  il 
Sonetto,  e m'ami.  Di  Roma  il  penult.  di  Maggio  1594- 

Al  mede  fimo. 

jfll 

SEmpre  lamia  volontà  fu  prontiffima , ed  inclinatiflima  al  fervalo 
del  Sig-  Cardinal  Gonzaga,  e di  V.  a.  IIlurtrifTìroa , e degli  al- 
tri fuoi  fratelli  : ma  fempre  ancora  trovo  impedimento  o del)'  altrui 
Volontà,  o della  mia  fortuna,  com’ è avvennuto  ora  in  quella  gran- 
de , ma  lontana  occafione , nella  quale  non  ho  potuto  fervida  in  co* 
fa  cosi  picciola.  Non  le  chiedo  ingrazia,  che  n’incolpi  il  Colta!»- 
tino,  ma  che  fculi  me,  fe  non  ho  potato  effer  più  diligente,  nè 
fapuro  meglio  informarmi.  E riceverò  fempre  in  grazia,  che  V-  * 
Iliuftridìma  fi  contenti,  ch'iole  redi  obbligato;  c le  bacio  la  am- 
ilo. Di  Roma  il  10.  d' Agolto  del  1594. 


Al  mede  fimo. 


IL  comandamento  di  V.  s.  Illuftridìma  m'ha  richiamato  da’ miei 
noiofi  penfieri  alle  piacevoli  fatiche  delle  Mufe  ; ma  non  -in 
guifa,  eh’ io  creda  d’averla  a foddisfare.  Perdonimi,  ch'io  non  póf- 
lo;  e facciami  quella  bella  grazia,  o modrimi  quella  gratitudine» 
che  dma  più  conveniente  alla  fila  correda , ed  alla  mia  fervitù  t 
perch’io  fra  mille  ffciagure,  benché  lodi  privo  di  grazia,  non  poffo 
edere  ingrato  : e le  bacio  la  mano,  pregando  da  Dio  a V.  a.  Il- 
luffrifìima , ed  all’ IUuflriffima  Signora  fua  conforte  lunga,  e felice 
vita  • Da  Roma  il  e.  di  Gennaio  del  > 595. 

Hh  » Ai 
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Al  Si£.  Filippo  Spinelli i ‘ iir  mi.  .■tini  ih  aitati 
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I O fono  in.cafa  di  V.  s.  fenza  lei,  raa  più  fuo,  che  s’ella  me-n 
de  lima  vi  foflc  : e benché  mi  paja  d'eflcrne  quali  padrone,  eia»' 
to  fon  fetvito,  e onorato  da’  Cuoi  fervitorl , e dagli  amici  ,•  defidero 
nondimeno  il  fuo  ritorno,  per  diraoftrarmi  fuo  lervitore  con  molta 
dpmellichezza  > ove  forfè  con  picciol  rifpctto  quafi  mi  fon  fatto  Si- 
gnore ; perch'io  non  ricufo  niun  fervigio,  e niuna comodità , e ten«/> 
go  forfè  occupati  quelli  tre,  o quattro  fervitori.  che  petav ventura 
non  debbono  uccellar  j,  fe  V.  a:  non  dove  (le  rodo  ritornare  v ‘.Ma 
quelli  fonofovcrchi  penlicri,  ofoverchia  curiofitàdi  cofa,  la  quale 
o non  m’importa,  o non  dee  edere  da  me  ricercata,  oda  V.  s-1 
manifellata,  fe  miieme  non  voieflc  fcuoprirmi  la  fua  infinita  correda , i 
e 4’ obbligo  infinito,  ch’io  debbo  averle.  Sia  dunque  del  mio  dare  i 
in  quello  allogamento  quel , che  pare  a V.  s.  Del  venire  a Napoli  b 
non  porto  far  deliberazione , che  mi  piaccia,  perch'  io  defidero  in- r 
fieme  la  benevolenza  de’ Principi,  e de’ Cavalieri  Napoletani,- e la 
grazia  del  Re,  e non  vorrei  col  mio  venire  fenza  invito,  o.  fenza 
cooceflìone  perder  J'una  o l’altra,  o poriea  rifebio  ambedue;  però 
fempre  ho  giudicato  più  ficuro  configlio  il  fermarmi  in  Róma , al- 
meno fina  tanto,  che  io  vedeflì qualche  fegnodi  ferenirà,  e di  tran- 
quillità . Ora  la  tuia  fortuna  è limile  alia  ftagione , tutta  piena  di 
noja,  di  rincrefci mento,  tutta  turbata,  e fpaventevoie;  laonde  io 
non  poflo  rimirar  cofa , la  quale  o non  mi  offenda , o non  mi  fgo- 
menti.  Partiranno  forfè  quelle  quafi  minaccie  del  Cielo,  edella  for- 
le  nemica,  e quefli  tuoni,  e quefle  nuvole  li  dilegueranno  in  qual- 
che parte  tanto  lontana,  ch’io  non  avrò  occalione  da  sbigottirmi  - 
Frattanto  s’ altri  m’invita  a far  efperienza  della  mia  virtù,  voglio 
confortarmi  timido,  fea  provarla  fortuna,  conofcod’effcre infelice, 
fo  Ja  correda  de’ Signori  Napoletani,  cercherò  di  moflrar  quanto  io  t 
giudichi  convcnirfi  la  modellia  : ma  pollo  nondimeno  ricevere  in 
quefla  Città  da  loro  molti  favori,  equali  grazie.  JI  negozio  per  Io 
quale  io  fon  partito  di  Lombardia  è noto  aciafouno,  non  dico  folo 
il  dedderio della  vita,  della  libertà,  della  quiere,  es'ó  lecito  dirlo»  j 
dell'onore;  ma  ilbifogno  ancora,  e la  fperanza  di  ricuperare  qualche  ■-> 
parte  della  facoltà  paterna,  e materna.  La  Sig.  Cornei  la  Taffa  mia  in 
forala  mi  fonile  già  moln  anni  fono,  menrr’io  era  ancora  imprigi**  i 
ne  , che  per  giuflizia  io  «fovea  aver  qualche  migliaio,  eóenrioajo  di 
feudi  de  (fa  dote  di  mia  madre,  fa  quale  non  fo  da  chi  poileduca* 
o da  Nipoti,  o dal  fifeo.  Da  parenti  dovrei  afpemtc  ajuto  lenza 
lite,  dal  Re  grazia  del  tutto,  non  deila.  parte-  Ma  non  trattiamo  > 
ora  di  S M.  co* Nipoti  di  mia  madre  figliuolidel  $ig.  Fabio  Rolli,  a 
C con  gii  altri  parenti  vorrei,  che  forte  fatto  ufficio , per  Io  qualc  ef*  x 
fi  tua  faCcflci'o  maggiore  dima  delia  roba  ingmiiamento,  e crudcL  > 
x-’i  mente 
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mente pofleduta,  che  de!  parentado , e dell’amicizia,  nè  lor  ri^re- 
fceffe  dimandarmi  un  centinaio  di.  feudi  per  trattenimento;  almeno 
vorrei  tanta  informazione  da  V.  s.  che. io  dopo  ranri  pericolofi  an- 
ni Sprigioni»»;  d’ infermità,  di  nemfcizia  e -quali  elilio,  fapelflSoì 
ve  fermarmi,?  a chi  rivolgermi;  oalla  graziadcl  Re,  o alla  giul 
itizia  de  iMiniitrr,  o alla  benevolenza  de’parenri,  o alla  liberalità 
de  Padroni,  o alla  fede  , e alla  carità  degli  amici.  Non  le  mando  ■ 
altre  lettere,  che  una  per  mia  forella;  ma  delle  prime  defidérerel'1 
qualche  rifpouau  V.  s.  mi  perdoni,  s' io  non  folamentein  Roma  le 
do  incomodo,  ma  in  Napoli  faftidio , o pituroftomi  lodi,  eh*  io  ab. 
bia  tanto  confidato  in  lei;  quanto  ella  medeiima  ha  vo'uro,  fcriveh. 
domi  , che  fra’ fuoi  parenti , e i miei  è flara  fatta  nuova  parentela  »? 
Non  le  mando  il  Dialogo,  perch’il  fuggettod’ogni  Dialogo  do vreb- J 
be  cUer  qualche  quefìione  difputata , e nell’ argomentò,  che  mi  ]*«•* 
feio  foriero , è una  femplice  narrazione , la  qual  non  lì  potrebbe  ri-  ’ 
durre  in  quella  forma  di  componimento;  ma  delle  cofe  dettemi  da  ' 
V.  5.  fi  potrà  far  Dialogo,  fe  le  piacerà.  Forfè  ella  porta  contraria 
opinione,  che  badi  al  Dialogo  un  ragionamenro  vicendevole,  lènza 
contefa,  o divertirà  .di  pareri.  Sarei  flato  più  follecito  in  mandar-S 
gliele,  s io  avelli  flimaro,  che  V.  s.  dovefle  favorirmi  più  vofedriew 
n per  obbligo . che  per  cortefia;  ma  nè  le  mie  Compofizioni  pof-  ' 
fono  obbligarla,  nè  le  mie  negligenze  farla  men  cortefe,  eufficiofa. 
Bacio  a V.  *•  Ja  mano,  e al  Sig.  Conte  di  Paleno  parimente.  [> 
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Al  mede  fimo. 
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IO  non  diedi  Cubico  l'avvilo  a V.  Sig.  del  mio  venire  a Napoli,  » 
parendomi,  che  poteffe  ballare  quello  della  partita  di  Roma,  il  J 
qual  dcpcndcva  dalla  inia  volontà,  perchè  il  giungervi  fu  grazia  di* 
Dio,  benché  io  v arriva®  ammalato  : e della  malattia  ancora  debbo1 
ringraziarlo,  come  di  fua  vifira . Ora  fon  riforto  dall'infermità  » o - 
dal  tetto  piuttolfo,  ma  non  fano  affatto,  e con  pericolo  di  ricadérvi  -1 
per  ogni  picciolo  accidente;  laondeè  necelfario,  che  onori  i Medici  è 
nelle  cui  mani  e la  vita,  eia  morte,  enon  balla  il  raccomandarmi,  fé  1 
non  fono  raccomandato;  e mi  raccomando  a quella  Città,  nellà 14 
quale  fu- allevato  nel  fono  della  Madre , e a V.  Sig.  particolarmente,^ 
eh  c nata  cagione,  eh  io  vi  ritorni  dopo  tanti  anni  quali  d’efilio,  o'*l- 1 
meno  di  prigionia . A molti  ha  ffinvarn  l’pfilì/*  r*nm*  fi  lannW  il  I wnat 
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dicine  penate  dell' Oriente,  0 d’altra  Intana  parte,  lo  ficcarne  - 
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da  lei  prima  ricevei  la  vira,  coaì  a niun'altra  vorrei  aver  l’obbli- 
bo,  cbe  me  l’ averte  confcrvata  : ma  non  più  in  quella  materia.  Mi 
rallegro,  che  V.  s.  porta  attendere  a’  fuoi  ftudj,  cori  potefj'io  »t> 
tendere  a*  mici;  perchè  non  fon  tanto  infermo,  che  non  volerti  fpen* 
dervi  qualche  ora  del  giorno.  Fra'  giovamenti  dell’efilio  fogliouo 
numerare  ancora  l'acquilto  delle  dottrine;  perchè  Diogene  d’idioti 
divenne  Filofofo,  e laddove  farebbe  flato  oziofo,  e fcioperato  in 
Sinope,  vilfe  in  Grecia  con  molta  fama  della  fua,  a’ e così  lecito  dire» 
afpra,  e dima  Filofofia;  ma  io  non  fon  come  Diogene,  o alcun’ 
altro:  vorrei  filofofar  bandito,  ma  come  Socrate  nella  patria  ^ac- 
ciocché al  primo  poterti  aggiungere  queft’ altro  obbligo  non  mino- 
re. Sig.  mio,  ferivo  a V-  s.  liberamente  per  eflitr  compiaciuto,  e 
forfè  farebbe  più  opportuna  in  quello  defiderio  ancora  l'Ironia  So- 
cratica! 11  Sig.  Conte  può  quafi  quel,  che  vuole,  e, però  e necet 
fario  l’ obbedirlo,  e io  debbo  farlo  più  degli  altri  : ma  con  lui  le 
raccomandazioni  di  V.a-non  faranno  fenza  mio  prò,  nè  inutili,  oa 
me,  che  defidero  d’efTer  raccomandato,  oa  V.  s.  medefuna.  So  * 
ch'alia  nobiltà  del  fuo  antico,  e illuflriliimo  fangue  non  è neceflà- 
rio,  ch’ella  aggiunga  alcun  altro  fplendore,  ma  pnre  i fuoi  ftudj 
poflono  ifluftrarla  maggiormente,  e co’  miei  non  perderà  V.  s-  colà 
alcuna  della  fua  chiarezza.  Io  agli  uni  la  perfuado,  per  gli  altri  la 
fupplico,  vagliami  tanto  le  fue  raccomandazioni,  quanto  io  aveva 
fperato . E vivano  felici  i 

Al  Sig-  Franccfco  Sanfeolini. 

^ * i-  , 

V Olirà  Sig-  m’ba  onorato  più,  cbe  non  merito  col  fuo  leggi»* 
dro  Epigramma  : ma  quello  foperchio  non  mifpiace;  perchè 
dove  mancano  i meriti  miei , abbonda  la  fua  cortefia . La  ringrazio 
dunque,  e le  rifponderei  volentieri,  s’a  me  Goffe  facile  di  rifpondt* 
re  in  verft  latini , o convenevole  darle  rifpofla  in  rime  Tofcane  .* 
ma  vedrà  qualche  fegno  della  mia  benevolenza,  ficcome  io  ho  un 
certo  tellimonio  della  fua  affezione  ; frattanto  fi  contenti , eh'  io- 1* 
ami,  e che  io  deftderi,  che  s’accrefca  m lei  coll’età  ii  fapere,  eia 
facilità  del  poetare  3 fenza  la  quale  non  molto  giova  la  feten- 
za alFeffer  buon  Poeta  . Mi  piace,  che ’1  mio  poema , avendo 
trovato  corti  oppofitore,  trovi  lodatore , perchè  io  ftimo  da  dovero 
i giudici  Tofcani,  ed  i Fiorentini  particolarmente , de’  qnafi  era 
propria  la  gloria  delfa  lingua,  e ora  vi  s'aggiunge  tanta ecccflenz* 
di  lettere,  e d’arte,  che  poco  vi  manca  alla  perfezione  ; ma  non 
voglio  entrare  in  quello  pelago.  Baciate  le  mani  da  m«  parte  al 
Sig.  Orazio  Rucellai,  e al  Sig-  Orazio  Capponi,  e al  Sig.  Campa- 
na dite,  ch’io  le  mandai  una  Canzona,  e non  ho  rifpoft»-  '£*m*- 
temi  - Di  Ferrara  il  ij.  di  Gennaio  r$8$-  ’ r" 
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SIN  die  le  voci  della  plebe,  o della  mia  immaginazione  m’han- 
no importunamente  portato  agli  orecchi  il  nome  di  V-  a molto 
Iliuftre,  io  ora  ho  fperato  in  lei,  ora  feco  mi  fono  adirato  eoa 
tutte  lutile  pazze  parole  , che  può  dettar  non  fol  l'  ira  , ma 
la  difperazionc  , poich.  finalmente  a’  è degnata  di  mandarmi  a 
parlare  un  uomo  conofciuto  da  me,  dico,  ebe  la  ringrazio,  e eh’ 
io  fon  cosi  pronto  a darle  tutte  quelle  foddisfazioni , che  ella  porta 
ricever  da  un  uomo  , eh’ è cosi  rifoluto  al  morire»  come  perti- 
nace in  noo  voler  fare  indignità.  £ s’ella  farà  altrettanto  pronra  a 
farmi  favore , troverà  in  me  piuctoflo alcuna  fofferenza  nell'  afpctrarc  » 
che  molta  importunità  nella  addimandare  ■ Ma  pereti.  I,  foddisfazioni 
verfo  lei  debbono  dame  cominciare,  iole  ferivo,  che  l'ho  in  con- 
cetto di  Cavaliere,  di  cui  altrettanto  fi  poffa  tenere  onorato  il  Si- 
gnor Duca  di  Ferrara  , avendolo  per  foggetto , quanto  V.  s.  mole' 
Illuftr-  riconofcendolo  in  quel  modo  per  Signore,  col  quale  fi  ri- 
conofcono  i Principi  non  Tiranni  ; e le  dico  di  più , che  fra  tutti 
i foggerti  di  S Alt.  Screnifs.  non  conofco  alcuno  più  degno  di  co- 
mandare in  fua  vece  a*  popoli,  opiù  degno,  nella  cui  bontà  e inte- 
grità S.  Air.  confidi  ogni  affare,  c v’aggiungo  per  conchiufionc » 
che  V.  s.  molto  Iliuftre  può  tenere  a'  fuoi  fervjgi  pari  miei  per 
nobiltà.  Ma  oltre,  che  l'amicizia,  ch'ella  ha  avuto  con  mio  pa- 
dre, il  quale  ha  fervilo  a’ Principi,  non  ricerca,  ch’ella  proceda 
meco  in  modo  diverfo  del  paffaro,  le  condizioni  dell'animo  e deli' 
ingegno  mio  meritano,  ch’io  lia  tolto  dal  numero  degli  altri  miei 
pari,  tra  le  qoali  s alcune  non  buone  ve  ne  fono  (fate  mefcolate, 
non  debbono  ora  pregiudicarmi,  eh’ io  fon  rifoluto  di  vivere  onorata- 
mente  ; comunque  fia , quelle  fleffe  non  confcntono , eh'  inchini  I' 
animo  mio  quanto  vorrebbe  l’arroganza  » che  porta  feco  la  fortuna 
de’  nobili , la  qual  tanto  defidero,  che  Ca  lontana  da  V.s.  molto  Iliuftre, 
quanto  ella  per  altre  condizioni  s’é  feparata  da  molti . Creda  il  Sig  Con- 
te Fulvio,  che  molti  vanno  altieri  di  quello  titolo  di  Conte,  odi  Mar- 
chefe  fu ’1  Regnodi  Napoli,  a’quali  io  non  attribuirei  più  di  quel 
che  a V.  s.  attribuifeo;  ne  vò  tacerle,  che  rilluftrifs-  ed  Eccellentifs. 
Sig.  Scipion  Gonzaga,  che  con  lo  fcrivere  ha  provenuto  l’ambafciara 
di  V.  s-  molto  Iliuftre  non  Ca  in  parte  cagione , eh’  io  corrifponda . E 
le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara  il  3.  d’ Aprile  del  1581. 


ì'T 


Al  molto  R.  P.  Don  Germino  de' Pecchi . 


M Ofto  R.  P-  mio  offervandifs.  S’io  poteffi  tanto  lodar  V-  P- 
quanto  debbo  ringraziarlo,  l'avrei  fatto  non  men  volentie- 
ri; perché  non  Cete  men  degno  delle  lodi,  che  delle  grazie,  né  a 


me 
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me  fi  converrebbe  d‘  eflerne  fcarfo  , eflendo  voi  flato  a me  libe* 
ralilìlrao  delle  voftre  : ma  peravventura  me  ne  moftrerei  troppo  de- 
fiderofo,  s’ora  volefli  quafi  rendervele,  con  intenzione,  che  le  rad- 
doppiane Io  qualunque  mi  fia , vi  fono  molto  affezionato  per  la 
voftra  cortefe  lettera;  e fe  mi  fu  (Te  conceduto,  non  rifiutando  l'af- 
fezione, di  ricufar  le  parole  fcritte  in  mio  onore,  o di  riprovarle, 
non  avrei  moflrato  alcun  timore  nella  caufa  degli  antichi  - Ma  fon 
contento,  che  mi  amiate,  e per  confeguenza , che  mi  lodiate  quanto 
più  vi  piace,  e io  farò  il  medefimo,  quando  parrà,  che  noi  faccia 
per  ambizione,  ma  per  obbligo.  Ora  mando  a V P.  un  Sonetto 
fopra  le  lacrime  penitenziali  dell'lmperator  Carlo,  le  quali  ho  let- 
te, e rilette,  e lodate  fra  me  fteflò  con  molto  piacere  ; e la  prego  > 
che  lo  faccia  flampar  con  gli  altri;  e vi  bacio  le  mani  ■ Di  Mantova. 

Alla  Sig.  Gieronima  Spinola  Grilla  . Napoli. 

3 68 

1 Ringraziamenti  di  V.  s non  erano  necelfarj,  perchè  era  mio  de- 
bito d’ onorarla , e di  lodarla  : s’  io  non  l’ ho  fatto  così  com- 
piutamente, come  io  doveva,  molte  cofe  poflòno  feufarmi , e par- 
ticolarmente il  fuo  gran  merito,  e ‘1  mio  picciol  valore.  E feV.s. 
ha  ricevuta  la  Canzona  bella,  accetterà  lefcufe,  come  buone,  col- 
la  medefima  cortefia  , colla  quale  fuol  favorire  i fervitori  in  quel 
modo,  che  dimandano;  e io  le  chiedo,  che  mi  ftimi  più  giudiziofo  in 
conofcere  i miei  difetti,  che  ardito  in  prefumere  della  fua  grazia: 
foto  , che  il  giudizio  , ch’io  fò  di  me  fleffo,  non  faccia  pregiudi- 
zio all’opinione,  che  porta  V.  s.  delle  mie  compofizioni;  e le  ba- 
cio le  mani,  e al  Sig.  Paolo  fuo  fratello,  fe  ci  farà.  E vivano  fe- 
lici. Di  Ferrara. 

Al  Molto  Mag.  Sig.  Gherardo  Borgogrii . 

J«9 

DOpo  le  lodi,  che  altro  poteva  afpettare  da  V.  s.  ch'i  doni  , 
benché  le  lodi  ancora  in  un  certo  modo  erano  doni  della  fua 
cortefia,  perchè  io  in  modo  alcuno  non  avrei  potuto  ne  comprarli, 
nè  meritarli.  Ma  comunque  fia,  con  l'une,  e con  gli  altri  fono 
onorato  da  V.  s.  Confido  il  vero  ; ho  lette  molte  iftorie  de!  paleg- 
gio d’olrramare,  ma  non  avea  letto  Benedetto  Accolti;  e non  l'ho 
letto  ancora,  dapoi  che  me  l'ha  mandato  a donare.  Non  fo,  fc 
feriva  d’altre  imprefe-  lo  andava  cercando  un  libro  , che  ne  trac- 
ta>  e non  fapeva  il  c itolo . Ma  febben  mi  ricordo  di  quel,  chcgià 
mi  dilTe  il  Si g-  Benedetto  Manzuclo,  fu  fcrirro  in  lingua  Francete; 
grande  obbligo  avrei  a V.  s-  che  cercale  queflo  ancora  per  Milano: 
e ritrovatolo  me  lo  mandafl'e.  Così  ha  voluto  ; s’è  moflrato  tanto 
coriefe,  ch’io  ho  avuto  ardir  d'aflroLtarla  oltre  il  fuo  proponimen- 
to Sfd  epìjìoìa  non  erubefeit  . E le  bacio  le  mani.  Di  Mantova. 

Al 
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LETTERE, 

Al  mede  fimo. 

j;® 

IO  ringrazio  V.  S.  dell’  iftoric  di  Giufeppe  Ebreo,  tradotto  in  Spa- 
gnuolo,  non  perché  io Favelli  dimandato,  ma  perche  la  bellez- 
za della  lingua,  nella  quale  è tradotto,  non  confentirà,  che  mi  fia 
grave  la  fatica  di  leggerlo  di  nuovo.  Del  libro  Fràncefe  aveva  cer- 
to avuto  molti  anni  gran  defiderio,nè  fo , s’io  debba  lodar  quella 
nazione,  o lamentarmi,  che  voglia,  ch'io  le  fia  obbligato  avanti 
tempo-  Mando  a V-  S.  il  Sonetto,  che  mi  chiefe  fovra  il  ritratto 
del  Pad.  Panicarola  , e manderò  ancora  qualche  compoGzione  in 
morte  del  Sig.  Gofelino.  Frattanto  la  prego,  che  mi  tenga  in  gra- 
zia fua,  e di  quel  gentilidìmo  Padre,  a cui  vorrei  elfer  tanto  ob- 
bligato, quanto  era  affezionato.  Di  Mantova. 

All'  Illuflrift.  Sig.  Giacomo  T affo . 
in 

SON  giunto  in  Mantova,  ma  non  ho  baciate  ancora  le  mani  del 
Scr.  Sig  Duca  ■ Laonde  non  poffo  fcrivere  a V.  S.  quanto  mi 
fono  rallegrato  deli'  arrivare . A (petto  rifpolìa  dall'  Illullrifs.  Sig.  Car- 
dinale Albano,  dal  Sig.  Patriarca  d' Aleffandria , e dal  Sig.  Mauri- 
zio ; e prego  V.  S.  che  me  le  procuri.  Deila  mia  Tragedia  (lo  coll1 
aniino  fofpefo,  perchè  non  poffo  quella  mattina  far  la  dedicazione, 
e mandarla;  nc  vorrei,  che  fi  pubblicale  fenza  effa,  fe  la  dedica- 
zione non  doveffc  effer  limile  a quelle  del  Patrizio  fatta  in  lettere 
majufcole,  ma  più  mi  piacerebbe,  che  fi  afpettaffe  una  lunga  lettera 
fino  a quell’  altra  felliniana  . V.  S.  mi  raccomandi  al  Sig- Corbelli , al 
Rev.Licino,  e gli  ricordi  il  negozio  col...  e quell’  altro  drGenova,  e 
baci  in  mio  nome  le  mani  al  Sig.  Cavaliere  fuo  padre,  alla  Sig.  Madre, 
alle  forelle,  agli  Zi  j,  a'  parenti,  e particolarmente  al  Sig.  Pietro  Graf- 
fo, e a tutti  gli  altri.  E mi  tenga  in  fua  grazia  - Di  Mantova. 

All'  Ulttfbrifs.  Sig.  la  Sig.  Ginevra  Malate  fa!  '■ 

37» 

MAndo  fuori  Illullrifs.  Sig.  fotto  il  nome  di  V.  Sig.  quelle 
mie  Condufioni  , non  folo  per  darle  qualche  fegno  della 
riverenza,  che  ricevuta  ereditaria  da  mio  padre,  porto  all'infiniro 
fuo  valore  ; ma  ancora  acciocché , s’  elle  non  faranno  peravventu- 
ra  ben  difefe  dalle  mie  ragioni,  liano  almeno  dalla  fua  autorità 
fodenute  ; onde  inlieme  col  mio  poco  ingegno  nel  difputarle  , fi 
conofca  il  molto  gitidicio  nel  dedicarle  . Prenda  dunque  Vo- 
(Ira  Signoria  lietamente  quello,  piurtollo  pefo  , che  dono  ; nè  fi 
fdegni , che  ’l  fuo  nome  gloriofo  fccnda  ad  abitare  nelle  mie  car- 
te ,•  perch-  febbene  è ignobile  Panificio  dell’  Architetto  , nobile 
nondimeno,  quanto  effer  poffa  più,  c la  materia  di  quella amorofa 
Oper.di  Torq-Taffo  Voi.  IX.  I i fab- 


I 


tS0  LETTERE, 

fabbrica,  e a’ meriti  fuoi  albergo  in  ogni  parte convenevoliflimo . 
E le  bacio  le  mani . 


Al  Sig . Già.  Angelo  Papio  a T.  lagna , 


LE  raccomandazioni  di  V.  Sig.  m’hanno raoffo  afcriverle  quel- 
lo, ch’io  non  avrei  fatto  fenza  effe,  temendo  che  le  mie  let- 
tere non  le  portaffero  alcun  faflidio;  perchè  ’l  mio  flato  n'i  cosi 
pieno,  ch’è  diffidi  co  fa , ch'io  fcrivcndo  agii  amici,  non  glie  ne  fac- 
cia maggior  parte  di  quella,  che  peravventura  efli  vorrebbono;  come 
ora  toccherà  a V-  s.  la  qual  non  avendo  potuto  fare,  ch’io  mi  fer- 
mi in  Ferrara  con  mia  foddisfazione,  dee  almeno  cercare  con  ogni 
fuo  sforzo,  ch'io  me  ne  poffa partire  fenza  impedimento,  perva- 
dendo a coloro,  che  tanto  tempo  mi  hanno  trattenuto  con  fperanza  di 
libertà,  ch'ornai  la  mi  concedano  ; e quando  l' altre  perfuafioni  tut- 
te non  baflaffero,  non  debbe  effer  deprezzata  quella,  eh 'a' nemici 
fi  fanno  i ponti  d’oro  : perciocché  non  dubitando  io  ni  della  giu- 
flizia  del  Sig.  Duca  di  Ferrara,  nè  della  parola  di  S.  A.  datami 
in  prefenzadi  tanti  Cavalieri  Italiani,  eFrancefi,  debbo  effer  certo 
ancora,  che  fermandomi  in  Ferrara  con  quel  proponimento,  ch’io 
ebbi  fempredi  fervida , avròrifloro  di  più  di  due  mila  feudi,  ch'io 
ho  perduti,  per  ingiuflizia,  e quaft  per  vioieuza  d’alcuni,  ch’io 
non  voglio  nominare  .-  e tanto  più  è ragionevole,  ch’io  abbia  que- 
ffa  certezza , quanto  fono  più  fteuro , che  buona  parte  di  quelli 
danari  fla  entrata  nelle  borie  loro  : nè  quello  è’1  maggior  danno, 
ch’io  ho  patito,  ma  cene  fon  degli  altri , de’ quali  non  credo,  ebe 
’l  Sig.  Duca  Serenifs.  confentirà,  ch’io  redi  aggravato;  laonde  fe 
V.  s.  caldamente,  come  dee,  fcriveràa  Monfig.  il  Vcfcovo  in  mia 
raccomandazione,  potrà  facilmente  avvenire,  che  S.  S.  Reveren- 
difs  perfuadachi  mi  ritiene,  a lafciarrai  andare,  e facilitarmi  il  viag- 
gio con  que’ modi,  che  fono  convenienti;  perciocché  io  fono  tanto 
povero  di  danari , quanto  ricco  di  fede  : nè  potendo  partire  come 
vorrei,  delibererò  di  rimanere  com’efli  non  vogliono;  non  vorrei 
nondimeno,  per  vincer  quella  pugna,  viver  lungamente  in  quella 
infelicità.  Però  fe  Monfig.  Reverendifs.  vorrà  come  arbitro  corapor 
le  noflre  difcordie,  e come  liberator  aprir  quelle  porte,  dentro  ie 
quali  io  credo  di  flar  rinchiufo  contro  alla  commiilionc  datane  dal 
Sig.  Duca;  non  folo  alla  fua  , ma  alla  Voflra  S.  n'avrò  obbligo 
grandiffimo,  il  quale  durerà  quanto  la  vita;  e perchè  egli  lia  lun- 
go, e io  poffa  pagarlo  in  diverGmodi,  defidero  di  viver  lungamen- 
te, e d’aver  molte  occafioni  di  fervirla . Faccia  dunque  V-  s.  in 
maniera,  che  non  fornifea  rollo  colla  mia  vita  la  poffeflione,  eh’ 
ella  ha  lovra  quell’ animo  affai  collante,  col  quale  prego  Dio  con- 
tinuamente per  la  fua  efaltazione,  e le  bacio  le  mani.  Dalle  mie 
ftanze  in  S.  Anna  a'  24.  di  Settembre  del  1584. 

Al 
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LETTERE.  ìyi 

Al  mede  fimo . 

ITO  fcritto  a V.  a.  Reverendi.  una  lunga  lettera,  coll’ infor- 
mi _£  inazione  del  mio  flato,  c mandatala  per  quella  medefima  ftra« 
da,  per  la  quale  ho  ricevuta  la  fua  afpettata  tanti  giorni . Ma  non 
flimo  foverchio  il  duplicar  la  lettera  , non  effcndo  flcuro  del  rica- 
pito della  prima  • Sono  quali  libero,  perch'io  pollo  andar  per  tutta 
Mantova,  ma  infermo  come  foleva*  e fianco  dall'infermità,  la  qua- 
le è non  fol  malattia  del  corpo,  ma  della  mente;  ho  tentati  pochi 
rimedi  umani,  e quelli  non  mi  han  giovato  nulla;  vorrei  nondimeno 
ritentarli  : e benché  io  difperafli  o della  fcienza,  o della  pietà  de' 
Medici,  non  debbo  difperar  della  grazia  divina;  laonde  vorrei  andare 
Come  pellegrino  affai  volentieri  a Loreto,  per  finire  un  mio  voto, 
c di  là  a Roma . E benché  io  non  fappia , fe  le  forze  non  appieno 
riflorate  mi  baderanno,  noflro  Sig.  tu' aiuterà.  Sono  fenza  danari 
per  viaggio,  e quantunque  non  rifiuti  l'altrui  liberalità,  fon  più 
nemico  dell'improntitudine,  che  della  povertà  ; quella  è una  delle 
difficoltà  del  viaggio.  L’altra,  il  timore,  che  '1  Sig.  Duca  di  Fer- 
rara Serenifs.  non  mi  faccia  ritener  nel  fuo  flato,  perchè  io  mi  partj 
fenza  baciarli  la  mano  ; ne  mi  può  aflicurar  di  quello  dubbio  fenon 
l'autorità  del  Sig.  Principe  Serenifs.  laonde  mi  pajono  neceffarj  con 
S-  A.  gli  ufficj,  e le  raccomandazioni  del  Sig.  Patriarca  Gonzaga; 
e fe  non  fi  muove  a' preghi  di  V.  s a' miei  fin’ora  non  s'è  voluto 
muovere,  perfuadendomi  al  rimanere  ; c io  avrei  accettato  volentie- 
il  fuo  configlio,  s’egliaveffe  voluto  far  per  me  quanto  poteva;  ac- 
ciocché io  vivefli  in  quella  Corte , fe  non  contento  ( perche  niuna 
contentezza  può  aver  più  luogo  nell'animo  mio  turbatiflìmo,  pieno 
di  mille  inquietudini  ) almeno  confolato  di  tante  fciagute , e di  tanti 
affanni  foftenuti , e di  tanti  danni  patiti  - Eia  confolazione doveva  ef- 
fer  congiunta  colla  quiete  de' miei  ftudj , colla  fanità  , e co’ favori  di 
S.  A.  ora  non  ho  alcuna  di  quelle  cofc,  e al  Sig.  Patriarca  par  non- 
dimeno, ch’io  refti-  Confideri  dunque  V.  s.  Reverendi,  fe  le  fue 
parole  poffonfar  feco  migliore  effetto  di  quello,  eh' abbiano  fatto  le 
mie  lettere;  ofe  per  altra  flradapoffo  venire  a Roma,  fenza  dubbio 
d’effer  ritenuto;  mala  fua  mi  parla  migliore,  maffimamente  fe  ve- 
niffe  a trovarmi  M.  Giorgio  fuo,  come  aveva  promeffo-  Al  Sere- 
nifs Sig.  Duca  di  Mantovaio  chicli  pendono , e non  ebbi  rifpofla. 
II  Serenifs.  Sig.  Principe  è affai  corretene)  rifpondermi,  ma  non  fo 
qual  mia  fventura  impedifea  gli  effetti . Io  non  fono  nè  cosi  gio- 
vane, nc  cosìfano,  nè  così  atto  alle  fatiche,  che  dovefli  far  picciola 
(lima  della  fua  grazia,  ma  non  fi  poffono  sforzar  le  volontà  degli 
nomini;  però  eleggerei  per  minor  male  il  venire  a Roma,  fe  mi  foffe 
conceduto;  nè  mi  (paventerebbe  l’infermità,  nè  la  povertà,  che  fo- 
no congiunte.  Troppo  liberamente  ferivo,  ma  ferivo  al  Sig.  Papio, 

I i a che 
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che  non  vorrà,  che  la  libertà  della  penna  mi  noccia,  o impedifca 
quella  del  corpo.  Ha  molti  amici,  e molti  modi  da  giovarmi  in 
Mantova,  per  viaggio,  e in  Roma,  peròfcelga  quello,  che  più  le 
pare,  bacierò  in  fuo  nome  le  roani  al  Sig.  Commendator  San  Gior* 

fio , il  quale  è Cavaliere  aliai  principale  in  quella  Corte , ma  non 
ho  ancora  veduto . E a V.  s.  bacio  le  mani . Dal  Sig.  Patriarca 
Gonzaga  le  farà  forfè  mollrata  una  mia  Tragedia.  Viva  felice.  Di 
Mantova  il  zi-  di  Febbrajo  del  1387. 

• l , 

Al  medeftmo. 

V Olirà  Sig.  Reverendi!»,  è tanto  informata  del  mio  (lato,  quan- 
to può  ballarle  per  farmi  giovamento,  l’ altre cofe  o non  pof- 
fono  giovarmi,  onon  cosi  agevolmente  ■ Io  di  nuovo  la  prego,  che 
mi  raccomandi  agli  Illullriflimi  Signori , Sig.  Cardinale , e il  Sig- 
Patriarca  Gonzaga,  efe  lido  quella  occalìone  d’eflerloro  obbligato, 
non  conofcoV-  s uè  così  povero  pagatore,  che  non  polla  pagare  il 
debito , nè  così  debole , che  non  Ita  atto  a fodenerlo , nè  di  così  pie* 
ciol  merito,  cbecotedi  1 1 1 li  fi  r i (Ti  m i Signori  non  debbano  farle  volen- 
tieri quello  favore , laonde  l'obbligo  farà  quali  vicendevole.  Salutai 
in  fuo  nome  il  Signor  Commendator  San  Giorgio , e fui  falutato 
dal  Sig.  Piriteo  Malvezzi . Potrà,  fe  le  pare,  rlnovargli  uffici  coll* 
uno, ecoll’ altro  parimente.  lonondefidero  meno  lettere  di  V.  s.  che 
le  deftderaffi  in  Ferrara . Nè  fo  quale  fta  migigliore  firada  ; quella 
invio  al  Sig.  Giulio  Segni,  come  ho  fatte  le  altre  • La  venuta  di 
M.  Giorgio  non  vorrei,  che  forte difperata , e a V.  j.  Revereudifs- 
bacio  le  mani.  Di  Mantova  il  7.  di  Marzo  del  *587. 

Al  mtdefimo. 

37* 

SE  le  vollre  lettere  non  potelfero  giovarmi  in  altro  modo,  alme- 
no potrebbono  artìcurarmi  della  vollra  buona  volontà , e dell' 
tifata  correda;  però  l’afperto  con  infinita  fperanza  . Pregai  V.  s.  che 
parlarti:  in  mio  favore  col  Sig.  Patriarca  Gonzaga , e ora  ne  la  ripre- 
go; perchè  nonconofco  altro  modo,  col  quale  in  quelle  parti  lafua 
autorità  porta  farmi  maggior  giovamento  ■ Se  V- s.  non  mi  ama,  quan- 
to io  onoro  la  fua  virtù,  e i fuoi  meriti,  almeno  vorrei  eh’ ingannarti: 
il  mondo;  acciocché  ogn’  uno  crederti:  dalla  fua  grazia,  dal  favore, 
dalla  fervitù,  la  quale  ha  con  N.  Sig. e co’ Nipoti,  io  poterti  promet- 
termi i più  correli  uffici,  e le  più  efficaci  raccomandazioni . Il  Sig- 
Antonip  Coflantino  amico,  e fervitor  del  Sig.  Card.  Laureo,  e 
tenutoda  S.Sig.  Illuflrifs.  a battefimo,  prefe a’miei prieghi  giàfei, 
o lettemeli  fono,  la  cura  di  dare  alla  flampa  il  Fiondante,  poema 
di  mio  padre,  il  quale  fi  cominciò»  llaroparein  Ferrara;  e ora  non 
fo  per  qual  cagione  fi  flarapi  in  Bologna.  Comunque  fia,  quella 

lun- 
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lunghilfima  tardanza,  e quello  impedimento m’ è flato  molefliffimo, 
e coutrariflìmo  a tutti  i miei  penfieri,  s)  perchè  il  Libro  è dedicato  al 
Sereniamo  Sig.  Duca  di  Mantova, sì  perche  in  lui  fono  lodati  mol- 
ti Signori , e Signore , dalle  quali  avrei  potuto  ricevere  alcun  fa- 
vore-  Il  Cortanrino  ha  bifogno  difprone,  e’1  Licino  di  freno.  V. 
s.  fia  contenta  di  follecirar  l'uno  con  fue  lettere,  e di  ritener  1* 
altro,  che  voleva  pubblicare  alcuni  miei  Dialoghi,  e alcune  Ri- 
me, e Lettere,  prima  ch’io  l’avefli  rivifte  : nel  che  mi  fa  gran 
pregiudicio  all’onore,  e all'utile  ancora.  Ma  particolarmente  nel 
negozio  del  Floridante,  vorrei,  che  fi  rifcaldaffe,  benché  non  v* 
abbia  parte  per  la  cagione,  ch’ella  conofcerà  apertamente,  l'avrà 
in  tutte  le  mie  compofizioni  • Il  poema  non  è sì  lungo , che  non 
polla  edere  ftampato  inventi,  o venticinque  giorni  : però  la  pre- 
go, che  non  confenta,  che  quella  pratica  fia  tirata  più  in  lungo. 
E mi  maraviglio,  che ’l  Coflantino,  diligentilfimo in  tutte  le  cofe, 
e che  in  ogni  tempo  ha  moflrato  d’amarmi  tanto,  m'abbia  trat- 
tenuto fino  a quell’ora  un  negozio  così  facile,  e così  importante. 
Importa  molto  alla  falute,  a' comodi,  e alla  foddisfazion  mia,  e 
non  nuoce  punto  alla  memoria  di  mio  padre,  che  fu  tanto  amico 
di  V.  s.  quanto  ella  sà  meglio  d’ogn’ altro  : laonde  di  nuovo  la 
riprego,  che  m'ajuti:  e di  nnovo  me  le  raccomando.  Di  Manto- 
va l’ultimo  di  Marzo  1587. 


Al  mede  fimo . 

377 

IO  non  dubito,  che  V.  s.  non  poda  giovarmi,  e favorirmi  mol- 
to colli  : ma  io  non  podo  venirci  fin  za  licenza,  e fenza  ajuto 
del  Serenifs.  Sig.  Principe  di  Mantova,  feV.s  però  non  ftimadc  al- 
trimenti , o pure  il  Sig.  Patriarca  Gonzaga  ; perchè  per  opera  di 
niun  altro  più  agevolmente  podo  riforgerc  nella  grazia,  e nella 
benevolenza  de’ Principi-  Frattanto  mi  contento  di  podeder  la  fua  in 
quel  modo,  ch'ella  fcrive,  e io  intendo;  e le  bacio  le  mani.  Di 
Mantova  il  4-  d’ Aprile  del  1587. 

Al  mede  fimo  i 

37* 

NO N afpettava  minor  favore  da  V.  j.  nè  minore  occafione  di 
acquiflarrai  tanti  amici,  e tanti  padroni,  e particolarmente  il 
Sig.  Fabio  Orfino,  al  quale  feriverò  Verfi,  e Profe  : ma  couofce 
la  mia  tardità,  la  qual  chiamerei  negligenza , s'ella  non  fode  piur- 
tofto  difetto  della  natura,  o della  fortuna,  che  della  volontà;  per 
l’ illeda  cagione  non  le  mando  quella  fettimana  il  Sonetto  per  la  Si- 
gnora Flavia , nè  avrei  creduto  poter  far  cq£i  di  buono  all’  improv- 
vifo,  ocon  piccol tempo;  però  fchivoadai  fpeflole  bellidtme occa- 
fioni,  ed  eflendomi  offerte,  non  mi  lamento  degli  altri,  ma  di  me 

flef- 
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Aedo.  Ho  moArato  al  Signor  Piriteo  la  Tua  lettera.  AI  Sig.  Com- 
mendator  nonbo  fatte  ancora  le  Tue  raccomandazioni.  La  ringra- 
zio degli  uffici,  che  ha  fatti  con  gl*  IlluAr.  Sig.  Cardinali,  e Sig.  Pa- 
triarca Gonzaga,  i quali  fono  opportuniffitni  : c le  bacio  le  ma- 
ni. Di  Mantova  il  il.  d’ Aprile  del  1587. 

Al  mede  fimo. 

37* 

LE  mie  lettere  troveranno  perav ventura  V.  s.  con  minor  fua 
noja,  con  minor  vergogna,  che  non  farei  io  medeGmo,  com- 
parendo con  sì  pochi  meriti,  e con  sì  grande  ardire  in  coteAo  ara- 
pliffirao  Teatro  del  mondo,  nel  quale  la  virtù  di  V.  s-  può  effer 
riguardata  da  tutte  le  nazioni , con  maraviglia  ; però  le  mando  un 
altro  Sonetto,  cercando  {bufa,  c perdono  in  vece  di  lode,  c d’ap- 
plaufo;  e la  prego,  che  fi  degni  di  moArarlo  con  gli  altri  compo- 
nimenti a’  Nipoti  di  N.  S.  e mi  tenga  nella  grazia  loro,  e nella 
Aia;  acciocch'io  redi  con  tanto  obbligo  della  fua  protezione,  quan- 
to è la  fperanza,  ch'ha  voluto,  ch’io  n’abbia:  e le  bacio  le  ma- 
ni ■ Di  Roma  il  20.  di  Novembre  del  >$87. 

Al  mede  fimo. 

3*0 

MI  dolgo  di  non  poter  elfere  amico,  o nemico  di  V.  S.  R. 

perché  all’ amicizia  m’è  impedimento  la  fua  volontà,  alla 
nemicizia  la  mia  fortuna , per  la  quale  fon  coAretto  di  chiederle 
ajuro , quando  vorrei  farle  guerra . Cedo  dunque  alla  fortuna , im- 
ploro l’adjutorio  di  Moufig.  Papio  per  ricopiare  un  mio  Dialogo 
della  Clemenza,  il  quale  è ottimo,  non  foto  ingegnofiffimo;  e la 
medefnr.a  fortuna  mi  coAringe  a lodarlo,  non  fpcrando  di  trovar  , 
chi  voglia  dargli  le  debite  lodi , o per  malignità , oper  ignoranza,  o 
peri’ una,  e l’ altra  cagione  ; è nondimeno  uno  de’ molti,  che  penfava 
di  fare , e forfè  il  numero  farebbe  al  cenrinajo  ; ma  in  qucAa  mia  feiagu- 
ra  farà  forfè  l’ultimo,  e’I  mondo  crederà  degli  altri  quel,  che  gli 
pare.  Io  penfo  di  mandarlo  a qualche  Principe  Secolare  ; perchè  in 
queAa  Corte  fon  difperato  di  tutte  le  cofe,  e particolarmente  della 
cortefìa  di  V.  s-  che  ha  voluto,  ch’io  la  Aimi  miglior  degli  altri  non 
dandomi  fperanza,  ch’io  poffit  aver’ udienza  da  N.  S.  nè  d’altra 

cofa,  che  mi  piaccia,  o poffa  piacere  

Prego  dunque  V.  s.  che  mi  faccia  copiare  il  mio  Dialogo,  accioo 
chè  io  polla  andar’ in  altra  parte  cercando  la  mia  ventura  : quando 
farò  venuto  a noja  altrettanto  a queAi  candidiffirai  Padri  , quanto 
fono  a’  Purpurei,  da’  quali  oramai  non  pollò  aver’ udienza . E ba- 
cio a V.  s.  Eccellenriffima  la  mano-  Di  S.  Maria  Nuova  in  Roma 
il  15.  d’ Ottobre  dJ  1389. 

Del 
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Del  Sig.  Gin  Antonio  Mandali  al  Sig.  Torqua  to  TaJJo. 

O femore  glorioso,  t quando  in  carte 
Deferivi  i rozzi  bofeb erteci  amori  : 

E fra  l' ombre  de'  mirti,  e degli  allori 
Fai,  che  gareggia  la  natura,  e l'arte: 

E quando  in  chiaro  fuon  di  rime  / parte 
Ne  moftri  efpreffi  gli  amorofi  errori, 

L' occulte  in  fidie , onde  invaghisce  i cuori 
Un  finto  hello , onde  dal  firn  gli  parte  : 

E quando  t’ ergi , e con  finora  tromba 
Il  fanguinofi  orror  di  Marte , e l'armi 
Canti , e d invitti  Eroi  /'  opre  vittriei . 

J Qual  altro  ebbe  mai  tanto  i cieli  amici  ì 

Clio  ne  fei , tu  Febo , e ne'  tuoi  carmi 
Splende  Parnafi,  e fol  in  lor  rimbomba. 

Rifpofla  del  Sig.  TorquatoTaffo  al  Sig.  Ciò:  Antonio  Vandali  . 

Ardite  iì,  ma  pur  felici  carte 
Vergai  de'  vaghi  pafiorali  amori, 

E fui  cult  or  de'  Greci  antichi  allori 
Nelle  rive  del  Po  con  novell' arte. 

E n quelle  ofai , che  fur  fognate , e fparte 
D' altrui  lufingbe , e de'  miei  proprj  errori  : 

Ma  pur , chi  degli  amanti  i volti , e i cori 
Colora  meglio , e men  dal  ver  fi  parte  ? 

Poi  con  ardir  crefciuto  il  fuon  di  tromba 
Volli  imitar,  cantando,  e quel  dell  armi , 

Che  fur  nell'  Afta  per  Gesù  vittriei . 

Or  temo  : danno  forfè  i cieli  amici 
L’ ardire , e ’nfieme  la  fortuna  e i carmi  ? 

O pur  finoro  ftil  per  fi  rimbomba  ? 


Al  mede  fimo. 

ìtl 

IN  quello  Sonetto,  figuratamente  è flato  da  me  detto.  Ma  pur 
chi  degli  amanti  i volti , e i cori  Colora  meglio  ; perciocché  i 
cori  non  fono  i colorati,  magli  effetti  de'  cuori,  e quella  Sella  fi- 
gura credo , che  folle  uiata  dal  Petrarca  in  quel  luogo . Non  vede- 
te il  mio  cor  negli  occhi  miei’,  Conciofiacofachè  il  Petrarca  non  di- 
moflrava  il  fuo  cuore  negli  occhi , ma  gli  effetti  del  cuore  ; e mole' 
altri  efempj  deH’iflelTa  figura  fi  potrebbono,  fe  non  m’inganno, 
ritrovare  nel  Petrarca,  e in  altri  Scrittori;  la  quale  alcun  potrebbe 

ìli 
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filmare,  die  quella  folle,  In  cui  fi  pone  i!  continente  per  Io  conte- 
tenuto, o il  contenuto  per  Io  continente  : perche  gli  affetti  lòno 
nel  cuore,  onde  pare,  che  dal  cuore  fian  contenuti;  nondimeno  non 
effondo  nel  cuore,  come  l'allogato  è nel  luogo,  o come  altra  co- 
fa  contenuta  e nel  continente , non  pare,  che  fia  la  medefima  figu- 
ra che  metonomia  è detta,  e forfè  oltre  le  figure  ritrovate  dagli  al- 
tri ce  n’è  una,  che  pone  il  foggetto  per  le  paflioni,  c le  paifioni 
per  lo  foggetto,  alla  quale  non  è fiato  ancora  porto  nome;  molti 
efempj  crederei  nondimeno  di  trovarne  negli  altri  Poeti,  e tra  gli 
altri  uno  credo,  che  fia  quello  del  cuore,  ch’ora  ho  addotto;  e 
perchè  quel,  ch’io  giudichi  della  figura  ufata  da  me,  ho  fcritto  a 
V s-  vorrei,  ch'ella  a me  fcriveffe,  che  figura  è quella  ufata  da 
lei,  quando  dà  l'aggiunto  di  vittrici  all’ opre.  E $’ ella  mi  rifpon- 
derà,  che  fia  metonomia,  ne  feguirà , che  la  metonomia  non  folo 
ponga  il  trovator  per  lo  trovato , e ’l  poffoflbr  per  lo  poffeduto , e 
il  continente  per  lo  contenuto,  ed  e convcrfo,  c dia  alla  cagione 
l'accidente,  o l'aggiunto  dell'effetto,  come  Giulio  Caromillo  dif. 
fe , ma  anco  all’effetto  l'aggiunto  della  cagione,  ch'egli  non  dif- 
le;  perciocché  nella  fua  figura  è dato  all’ opere,  che  fono  effetti 
degli  uomini,  l’aggiunto  di  vittrici,  ch’c  proprio  degli  uomini  ; 
ma  armi  vittrici  , fi  legge  ancora  in  alcun  Poeta,  e caufa  vittri- 
ce  in  alcun'altro ; nondimeno  quantunque  l'armi  liano  cosi  effetti 
degli  uomini,  come  l' opere,  la  caufa  non  è cosi  effetto  degli  uo- 
mini , come  fono  l’ opre;  ma  di  qual  caufa  ivi  fi  ragiona?  for- 
fè della  finale,  dunque  l’aggiunto,  ch’è  proprio  del  tacere,  alla 
finale  s' attribuirti  ; ma  fe  d’una  di  quelle,  quali  trattano  i Re- 
tori, con  qual  figura  le  fi  da  quello  aggiunto?  /tipetto  d'udire  il 
fuo  parere  ••  io  frattanto  voglio  che  fappi  il  mio  non  folo  di  quefia 
particolar  figura , ma  di  tutte  l’altre  del  parlare , il  quale  è , che  fe 
pur  d’effe  fi  può  dare  alcun'arte,  la  quale  da  Ariftotilc  nella  Poe- 
tica, e nella  Rettorica.  fu  tralafciara  come  impoflibile  , non  fia  fiata 
data  da  alcuno  ancora  perfettamente.  E a V.  Sig.  bacio  le  mani. 
Di  Ferrara  il  io-  Novembre. 

• * 

Al  mede  furio. 

3«* 

NElla  lettera,  colla  quale  mandai  a V.  s ■ il  Sonetto  in  rifpoffa 
del  fuo,  le  ferirti,  che  fi  trovava  ne’ Poeti  una  figura,  che 
pone  il  foggetto,  perle  paflioni,  eia  paflioni  per  lo  foggi tto,  al- 
la quale  non  era  fiato  dato  ancor  nome,  e addurti  per  efempio  del 
foggetto,  ch’è  porto  per  le  paffoni , quel  verfo  del  Petrarca, 

Non  vedete  voi  il  cor  negli  occhi  miei  ■ 1 i 

Ora  ripenfaudoci,  vi  reco  per  efempio  delle  paflioni  polle  per  Io 
foggetto,  quello  altro  del  medcfimo  Petrarca,  ch’allora  non  mi 
fovvenne  : 

Ov' 
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Od’  Amor  vidi  già  fermar  le  piante 
E fe  in  luogo  di  pa Aloni  volefie  uirr  accidente , facilmente  da  me  vi 
farebl>e  conceduto  PotreLbe  ai-uno  ridur  quella  figura  fotro  la  Me- 
tonoraia,  quafi  fotto  fuo  genere,  e far  molte  fpecie  di  Merono- 
mia,  ma  fovra  ciò  avrò  maggior  coniiderazione.  Frattanto  le  ba- 
cio le  mani,  e fe  conofce  il  c’g.  Giovanni  de’  Gregorj,  e ba  feco 
amicizia , la  prego , che  lo  falliti  in  mio  nome . Di  Ferrara . 

All'  Bccell.  Sig.  Gio:  'Ba.ttifla  Carvallara. 

383 

MOlto  Magnifico,  ed  Eccellentilfimo  Signor  mio  Oflervandiflì- 
mo . La  tardanza  della  lettera  di  V.  s.  è fiata  compenfara 
dall’opportunità  del  rimedio,  che  m’ha  mandato,  il  quale  m’è fia- 
to più  caro  di  ricever  da  lei,  perchè  ella  volontariamente  , fenz’ 
afpettar  alcuna  mia  preghiera,  me  l’ha  mandato  : efpero,  che  mi 
debba  e/Ter  giovevole . Ma  poiché  ba  cominciato  una  volta  a pren- 
derfi  cura  di  me,  la  prego,  che  voglia  averla  per  l’avvenire,  e fa- 
rà minutamente  informata  dell’ effetto,  ch’avrà  fatto  il  fuo  rime, 
dio,  e d’ogni  accidente  della  mia  infermità.  Le  lodi  , ch’ella  mi 
dà,  non  accetto  in  alcun  modo;  quantunque  io  non  rifiuti  l’affe- 
zione, colla  quale  me  le  dà  foverchia  veramente,  ma  nondimeno 
grata  fovra  modo  ad  uomo,  che  ftimi  l'amicizia  de’  pari  fuoi, 
non  meno  che  quella  de’ Principi  medefimi . Ho  veduta  la  Canzo- 
ne del  Roman  Borgo,  e mi  pare,  ch’egli  accompagni  l'arme  C0II3 
penna  in  modo,  che  ne  meriti  molta  lode.  Ma  non  ho  conofciuto, 
ch'egli  ne’ fuoi  verfi  fi  ila  fervito  d’ alcuna  mia  cofa,  e s’in  altri  1’ 
ha  fatto  , che  in  quelli,  ch’io  ho  veduti,  mi  piace  fommamente  di 
parer  a' pari  fuoi  degno  d'imitazione  • Baci  in  mio  nome  le  roani  al 
Sig.  Ardizio,  e mi  coufervi  in  Aia  grazia.  Di  S.  Anna. 

Al  medeftmo. 

3>* 

OUtfta  mattina  il  Sig.  Giulio  Molli  m’ha  data  una  lettera  di 
V.  s.  e un  alberello  di  cedri  canditi  delicatiflimi , de’ quali  la 
ringrazio  molto;  nèsò,  fe  mi  fodero  piaciuti  più  i mirabolani , 
benché  fan  più  rari . Ma  fe  V.  Sig.  gli  ftima  più  efficace  rimedio 
per  la  mìa  fallite,  confido  nella  cortelia  del  Sig.  Duca,  che  non 
me  ne  debba  elTere  fcarfo  : e mi  rifolverò  forfè  di  fcrivere  io  mede- 
fimo  a S.  A.  innanzi  quello  Maggio,  nel  quale  delidero  di  fare 
una  diligenti.  purga  • Frattanto  non  lafcerò  occafione  di  fcrivere 
a V.  Sig-  e al  Sig.  Ardizio:  e bacio  le  mani  all’uno,  e all’altro, 
pregando  il  S.  Iddio  per  la  contentezza  loro  • Di  Ferrara  ■ 
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'"WT 7 Ccellent.  Sig.  mio  Offervand.  I piaceri  di  quello  Aunrnno  hars 
■ r1,  no  trattenuta  la  purga,  e differita  la  lino  a Primavera,  nella 
quale  è tutta  la  fperanza  della  mia  falute.  Sono  infermo,  come  V. 
s.  fa,  di  quella  infermità,  ch’io  portai  a Mantova,  affai  nojolà  , al* 
la  quale  la  libertà  è d' alcuno  alleggiamelo , e oltre  quello  non  mi 
pare  di  trovarne  alcun' altro.  Mail  maggior  di  tutti  gli  altri  mali, 
e’1  più  fpiacevole , mi  parla  frenelia,  perchè  Tempre  fon  perturbato 
da  molti  penfieri  nojofi,  e molte  immaginazioni,  e da  molti  fanal- 
ini - Colla  frencfia  è congiunta  una  debolezza  di  memoria  grande 
Però  prego  V.  Eccellenza,  che  nelle  pillole,  ch’ordinerà  per  me» 
abbia  riguardo  all' uno , e all' altro  male  particolarmente,  epenfi  di 
di  confortar  la  memoria  ; perchè  farà  operazione  degna  della  fua 
Eccell.  e della  nollra  amicizia,  e mi  obbligherà  perpetuamente. 
Sarebbe  forfè  anche  «cellario,  ch’io  mi  cavalli  fangne,  e che  io 
mi  faceflì  far  qualche  cauterio  ; perchè  fe  n'  è ferrato  uno , eh’  io 
aveva,  e non  era  anche  baflevole  • Torno  a replicar  quello , eh’ una 
volta  le  ho  ferino;  chi  congiungeffe  infieme  tutti  gli  obblighi  del 
Mondo,  come  fi  ponno  i grani  nel  mucchio,  non  fi  potrebbono  ag- 
guagliare a quello  della  falute  ricuperata.  E a’ alcuno,  ebbe  mai 
quella  opinione,  l'ho  io,  e la  porto  volentieri  /perché  fono  flato  mol- 
ti anni  infermo . Laonde  V a-  può  effer  tanto  certa  della  mia  gra- 
titudine, quanto  io  vorrei  effer  della  fanità-  Se  fcrive  mai  al  Sere- 
nifi»  Sig.  Principe,  o ad  alcuno  di  quelli  principali  gentiluomini,  non 
fi  feordi,  che  le  lue  raccomandazioni  poffono  molto  giovarmi  ma 
faccia,  ch’io  nefenta  in  qualche  modo  il  giovamento,  ch’ionefpe- 
ro , e che  mi  promette  la  fua  eccellenza , la  qual  non  ebbe  mai  oceafio- 
ne  dimoltrarlì  con  maggior  lode,  benché  n’abbia  avute  molte  di  farli 
conofcerc  con  maggior  utile . E a V.s.  bacio  le  mani-  Di  Mantova. 

' •*  *•  1 • • 

Al  mede  fimo . 

ìU 

ECcellentifs.  Sig.  miooffervandiffimo-  Io  ufo  il  rimedio  cofltra 
l'oblivione.  Se  tanto  gioverà,  quanto  io  credo,  non  farà  minore 
lamia  gratitudine  di  quella  di  V-  Eccell.  benché  fia  gran  didima  ; ma 
fene  ha  alcuno  altro  maravigliofo  oltre  quello , non  voglia  {degnarli 
di  far  miracolo  in  uomo  di  cosi  depreda  condizione,  com’io  fono, 
o quelli  almeno,  che  pajono  miracoli,  a chi  non  sà  la  cagione. 
Io  non  pollò,  fe  non  pregarla,  lodarla,  e offerirle  tutto  quel,  eh’ 
io  pollo,  e quelcbe  io  fono.  Afpetto  l’ altre  pillole,  che  faranno 
forfè  maggiore  effetto  : e farò  trarmi  fanguc dalla  fronte,  e dal  na- 
fo  in  quel  modo,  cheV-  s.  mi  fcrive.  Mi  fpiace,  che’l  fuo  rarere 
non  fia  detto  alSerenifis.  Sig.  Principe , e al  Sig.  Don  Ferrante;  per- 
chè 
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chè  tutte  le  cofe  mi  farebbero  più  facili . Ma  chi  ha  fatti  gii  altri  buo- 
ni uffici , potrà  far  quello  ancora  per  mia  falute . Io  fpero  di  an" 
dare  di  bene  in  meglio . Frattanto  di  niuna  cofa  io  làrò  più  ambi- 
nolo, che  della  grazia  di  quelli  due  Signori  generofiffimi  dell* 
protezione  loro,  la  quale  io  vorrei  unire,  non  potendo  divider  me 
Aedo  più  di  quel,  che  m’abbia  fatto  per  Io  addietro.  E bacio  » 
V.  s-  Eccellcnt-  le  mani.  Di  Mantova. 

Al  mede  fimo . 

_ * J : • ~ j ix 

tT  O conofciuto  che  V-  s fi  ricorda  di  me , benché  io  abbia  pio* 
g I cola  cagione  di  raccordarmi  di  lei,-  perchè  lafua  gran  dottri- 
na non  ha  dato  alcuno  ajuto  alla  mia  deboi  memoria.  Me  ne  ricor- 
do nondimeno,  perchè  le  fue  condizioni  i!  meritano,  le  quali  non 
hanno  bifognodel  tellimoniodcl  Si g.  Ardizio  : ma  ninno  altro  me 
ne  potrà  far  più  certa  fede  : ma  non  balla  il  ricordacene , ove  1‘ 
uomo  non  fe  ne  ricordi  con  piacere.  Prego  dunque  V.  Ecceli.  che 
voglia  darmi  qualche  eccellentifs.  rimedio  contra  l’oblivione;  accioc- 
ché il  fuo  nome  fia  licuro,  con  mille  altre  cofe,  che  folevan  dar 
nella  mia  memoria,  e non  dubiti  di  pervadere  a’ Principi  la  libera- 
lità; perchè  non  dovrebbe  rincrefcer  loro  alcuna  fpefa,  per  rifaoar- 
mi . Credo , che  V.  Ecceli.  fappia  le  cagioni  del  mio  umor  malin- 
conico, però  me  le  raccomando.  Io  fono  intereffatiffimo  nella  fer- 
vitù  del  Sig.  Principe  Serenifs.  e nell*  obbligo , eh’ io  ho  all’ Eccel- 
lentifs. Signor  Don  Ferrante . Laonde  intendo  di  quelli  particolar- 
mente, i quali  fi  contenteranno  di  fornire  tutto  ciò,  che  dagli  altri 
è flato  cominciato.  E perchè  il  facciano  più  volentieri  V.  a faccia 
non  folo  l’ ufficio  di  medico,  ma  quel  d’oratore;  perchè  altrimenti 
indarno  avrebbe  fatto  tanto  Audio  nelle  belle  lettere.  Il  Sig.  Anto- 
nio Beffa  Negrinì,  fuo  compare,  darà  minuto  avvifo  a V.  s dell* 
infermità,  eh’ io patifeo • Moftri  V.s.  lafua  eccellenza  nel  ridurmi 
a i primi  termini  facilmente.  E viva  lieta.  Di  Mantova* 

Al  Sig-  Gio:  Tati/la  Cerafola  Cameriere  di  N.  Signore. 
jii 

SE  Voflra  Signoria  fofTe  tanto  obbligata  al  favorirmi,  quan- 
to io  ad  onorarla  : farei  quali  ficuro  d’  effer  nel  numero 
di  coloro,  che  fi  polfon  chiamar  favoriti  : ma  dove  gli  obbli- 
ghi non  fono  pari,  la  fua  cortefia  dovrebbe  avanzare  ogni  mio  di- 
fetto. Ed  io  la  prego,  che  voglia  rinnovar  la  memoria  della  mia 
continua  divozione  nel  benigniffimo  animo  di  Sua  Santità , acciocché 
nella  mia  afienza  abbia  quell'obbligo  a V.  s.  che  non  ho  potuto 
averle  nella  prefenza . Si  degni  ancora  di  baciare  fn  mio  nome  le 
mani  al  Sig.  Card.  Sfondrato,  e al  Sig-  Maeflro  di  Camera,  e viva 
felice.  Di  Siena  il  primo  di  Marzo  del  1591-  • - 

Kk  z - ••  Al 
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Al  mede  fimo . 

DOgliomi,  die  la  lettera , ch’io  fcridi  a V.  s prima  ch'io  ar» 
rivalli  a Mantova,  le  folle  mandata  colla  mia  fortuna,  non 
colla  fua,  uè  colla  Aia  grazia;  però  non  c maraviglia,  ch’ella  o li 
fmarrifle , o non  facefle  altro  effetto  : mi  confolo  nondimeno  colla 
tarda  rifpofta . E fe  il  Coftantino  vuol,  ch'io  abbia  quell’ obbligo 
alla  Aia  diligenza,  può  fcriverlo  al  libro  delle  partite  - Ringrazio 
V.  s.  che  tenga  memoria  di  me-  Io  non  aveva  maggior  fondamento- 
alla  quiete  de’ miei  fludj  in  quello  Pontificato,  che  la  bontà  di  N. 
Sig.  e la  nollra  amicizia.  Laonde  quelle  furono  le  più  certe  caufe,. 
che  mi  facelfero  rallegrare  della  Aia  efaltazione . E perchè  nella  bon- 
tà di  N.  S-  non  può  eflct  difetto,  rolla,  che  fia  nella  nollra  amillà, 
o in  me  fole»;  altrimenti  io  non  conofcerei  cosi  apertamente  il  dif- 
favore  di  quella  partita,  ch’io  feci  colla  fua  benedizione,  I mici 
difetti  cercherò  di  correggere ..  V.  s.  accrefea  tanto  la  fua  correria,, 
quanto  è crefciuta  la  fortuna,  c la  comodità  di  giovare  agli  amici, 
fra’ quali  io  fono  il  maggiore  per  merito,  c l’ultimo  per  grazia; 
acciocch’io  polla  rallegrarmene  appieno,  e lontano,  e vicino  ; t 
intendere  in  qualche  occafione  quel,  che  feguiflc  a quella  faina  pa- 
rola di  Provvidenza  . Penferei  di  fcrivere  in  quella  materia  un  Dia- 
logo : ma  è neceflario,  ch’io  ria  ricongiunto  a' miei  libri.  Frattan- 
to prego  V.s  che  mi  procuri  il  privilegio  del  mio  Poema,  e ricordi  a 
Monfig.  Bruraano  eh’  io  fono  in  Mantova , dove  mi  condufie  il  Co- 
(tantino.  Da  Mantova  il  4.  di  Luglio  del  1591, 

Al  Rcver.  Sig-  Gio:  Batti  (la  Licino. 

HO  avuto  il  Dialogo  della  Dignità  ; ma  non  quel  della  No- 
biltà, che  dovrebbe  edere  iniieme  llampato  , e mi  (àrebbe 
(lato  più  caro,  o non  meno;  perchè  nell'  uno,  e nell’altro  dove- 
va aggiungere  alcune cofe:  gli  altri  Dialoghi  ancora,  e l'altre  com- 
pofizioni  avean  bifogno  dell'  ultima  mano;  però  tutti  dovevate  man- 
darli, o almeno  procurare,  che  il  Sig.  Crilloforo  fcriveflc  al  Serc- 
nifs.  Sig.  Principe,  chiedendogli  grazia  , eh' io  porcili  venire  a Ber- 
gamo , dove  avrei  finite  di  riveder  l’ opere  mie  , epoil'avrelle  po- 
tute dare  alla  ilampa.  Oramoffrate  fovrrchia  fretta  ■*  nondimeno  io 
ve  Demanderò  alcune,  le  quali  ho  rivide  con  mia  grandillima  foddif- 
fazione.  Non  ho  potuto  anche  ricuperare  la  tragedia;  ma  credo,  che 
mi  farà  data  qtieda  fettimana  , e la  manderò  fenza  fallo  - Della  mia 
libertà  non  pollo  Arrivarvi  altro  di  quel  che  fa  pere  • Io  podio  andar  perp 
tutta  Mantova,  ma  non  polfo  venire  a Bergamo,  che  direi  venuto  a 
godergli  amici,  e i parenti,  per  molti  giorni.  Ma  queffa  licenza  , 0 
benché  poflaeffer  dimandata  da  me  lenza  timore,  tanta  è l' umani- 

rs  : tà  • 
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™ delSerenfs-  Sig.  Principe , dagli  altri  farebbe  dimandata  con  mol- 
to piacere;  perchè  parrebbe  ch'io  venidì  per  compiacimento  degli 
amici,,  non  per  alcuna  rincrefcevol  noja , ch'io  abbia  in  quella  città 
la  qnal  è In  vero  beliiffima,  e gentiliflima-  Io  mandai  quel  Sonee* 
to.  che  mi  dimandafte  .•  manderò  quell' altro  in  quello  altro  fog- 
getto.  Non  fo,  s'io  debbo  lodarlo  di  nuovo,  o lamentarmi,  eh* 
egli  m’abbia  voluto  ritrarre , uon  elTcndo  io  ancor  rifanato.  Farò  an- 
cora un  altro  Sonetto  in  morte  della  figliuola  del  Sig.  Gio;  Paolo 
Gallcpio , fe  quello  non  li  piace  : ma  io  non  (limo  di  poterlo  far 
migliore  di  leggieri  : fra  tanto  fappiate , che  la  coftruzione  è que- 
lla : Ora  le  virtù  farebbono  fra  noi  ombre  ofeure , e mute  larve-  Che 
fon  due  nominativi  col  verbo , Sono,  che  li  richiede  : ma  chiara  lu- 
ce le  informai!  cuore  de  i tuoi  cc/ejli , cioè  informa  il  cuore  alla  figli- 
uola de  i lumi  ccleflì.  A me  non  par,  che  ci  lia  alcuna  durezza; 
ofeurità  potrebbe  elfere , ma  non  di  quella  forte,  che  uafee  per  mala 
cfpreffione,  la  qual  merita  biafimo.  Ho  voluto  dire,  che  le  virtù 
morali,  fe  non  fodero  illuflratc dal  lume  foprannaturale , farebbonù 
come  ombre,  o come  larve.  Balli  ciò  per  efpolizione.  Le  fcatole 
non  era  neccffarie  , ed  io  ne  ringrazio  il  Sig.  Conte,  eV.  Sig-  Umil- 
mente. E vi  bacio  le  mani,  afpcttando  rifpofta.  Di  Mantova. 


Al  mede  fimo. 

39' 

VOftra  Sig.  Rev.  e partita  in  tempo,  ch’io  più  fperava  di  go- 
dere della  fila  dolcilfima  convenzione  • Laonde  può  imma- 
ginare quanto  mi  fpiaccia  la  partita,  e con  quanto  deliderio  afpetti 
il  ritorno  : ma  non  vorrei,  che  folle,  fe  non  quando  le  piacerà; 
perchè  ninna  cofa  mi  potrebbe  piacere,  che  a lei  difpiacclTe . La 
ringrazio  dell’ ufficio,  ch’ha  farto  col  Sig.  Grillo,  per  lo  quale  egli 
forfè  non  ha  difprezzate  quelle  mie  ciance;  ne  dee  difprezzar  l’ani- 
mo , che  è d'onorario,  e non  ho  altro  intendimento.  V.  S.  R.  le 
baci  le  mani  da  parte  mia,  e glifia  mallevador  dell’ affezione,  ch’io 
gli  porto,  e della  dima,  ch'io  fo  della  fua  dottrina,  del  giudizio, 
e della  felicità  nel  comporre.  Dica  ancora  al  Sig.  Compagno,  eh’ 
io  lon  tutto  fuo,  e mi  raccomandi  agl*  I Iltiflri  Signori  Taffi . Man- 
do aV.  s-  un  Sonetto,  ch’io  ho  fatto  alla  Sig.  Peregrina,  figlinola 
della  Sig.  Duchefla  di  Firenze  , la  quale  io  chiamo  Gran  Duchef- 
fa  di  Tofcaua.  ...e  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 


Al  mede  fimo, 

391  _ ^ , 

IO  mi  vo  immaginando,  che  fubito,  che. la  fama  divolgatrice 
delle  buone,  c delle  cattive  novelle,  vi  avrà  apportata  agli 
orecchi  la  partita  del  Screnifs.  Sig.  Principe,  voi  ne  verrete  qui 
colla  carrozza  del  Sig.  Cavaliero  Enea;  o manderete  qualche.  .. 

ac- 
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acciocch'io  podi  venire  per  altra  ftrad».  Che  volete,  che  io  faccia 

Jjul?  poiché  farà  fparito  il  lume  degli  occhi  miei.  Tantum  fi  potai 
perare  dolor  e m , tt  perf erre  poterò-,  ma  Jafciamo  le  burle-  Io  penfodi 
trattenermi  quello  tempo  in  qualche  parte  colla  minor  noja,  che  po- 
trò; ma  non  tralafcerò  la  revifione  dell' opere  mie.  E per  quello 
mefe  Arguente  avrò  forfè  corrette  tutte  1‘ opere,  eccettuata  la  Gero- 
falcmme  Raccomandatemi  a’Sig.  Talli,  e amatemi  - Di  Mantova- 


’••  • ..  *.r  Al  mcdcftmt. 

ì f Otto  Rev.  mio  ortervandifj.  Quella  mattina  mi  fono  feor- 
XVX  dato  difcrivcre  alcune  righe,  le  quali  io  ho  aggiunte  al  Diai 
logo  degli  Idoli, e vorrei,  che  da  voi  fodero  aggiunte  nella  copia, 
che  n’avete,  e in  quella,  che  ne  farete-  Le  prime  fi  pongono  dopo 
quelle  parole  Ma  fe  debbano  effere  Aiutati  Dei,  e’ mi  pare,  che 
la  deificazione,  della  qual  fi  parla  nel  Commento , s’ adornigli  a quel* 
la  poterti  maravigtiola  degli  Idolatri  d'Egitto , colia  quale  gli  uo- 
mini facean  gli  Dici  ; e che  i miracoli  delta  pocfia  non  fian  minori 
di  quelli  dell’arte  magica.  Ma  quanto  fon  maggiori,  tanto  meno 
fe  nedee  contendere  , ec-  Le  feconde  : porremo  nell’irragionevole 
alcune  immagini  della  virtù,  la  qual  non  è Dea,  ma  dono  d’id- 
dio , nè  dee  effer  adorata,  ma  onorata,  e lor  volgerà,  &c-  e vi 
prego,  che  facciate  in  modo  , che  fia  tutto  intefo;  e raccoman- 
datemi particolarmente  al  Sig.  Crifloforo.  E ritornando  rimenate 
il  Sig.  Antonio,  s'egli  pur  non  forte  ricevuto;  bench'io  creda  il 
contrario  piuttoflo,  c mi  raccomando  - Di  Ferrara. 


Al  medefimo. 

j»« 

LA  vennta  di  Monfignor  Mafetto  non  dovrebbe  interrompere, 
ma  facilitarci!  negozio  della  mia  libertà,  il  quale  era  molto 
prima  cominciato  per  altra  rt rada  , e farebbe  forfè  cooclufo,  feVo- 
flra  Reverenza  non  averte  proporta  quell' altra,  la  quale  molto  più 
i piaciuta  a vortro  fratello,  ch’il  trattava,  e fenza  il  quale  non 
poteva  fpedirfi  : ma  a me  non  imporra  più  l'un  modo,  che  l’al- 
tro, pur  che  vi  fiala  grazia  di  S-  A.  alla  quale  meglio  libero,  che 
prigione,  potrò  rooflrare  l’affezione , e I’oflèrvanza,  che  io  Je  por- 
to. Pur  avendo prefo  querto cammino,  prego  V.  Reverenza,  che  vo- 
glia dalla  parte  loro  rimuovere  ogni  impedimento,  com’io  dalla  mia 
ho  deporto  rutto  quello,  che  poteva  ritenermi  : anzi  io  mcdeftmon* 
avrei  pregato  Monfig.  Mafetto  caldirtìmamente , fenon  tu’ averte  rite- 
nuto il  rispetto  di  S.  A- ma  quel  che  non  ho  fattocolle  lettere,  farò 
forfè  colla  prefenza , fe  mi  farà  conceduto . Ma  la  coofolaziooe,  e la 
conclufione  flanelle  voftremani,  e in  quelle  di  vortro  fratello  , nel- 
le quali  ho  portola  falute,  l’onore,  eia  vita,  e ogni  mia  fperanza  ; 
? » però 
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però  vagliami  l’aver  creduto  molto  a perfona,  eh’  io  coriofceva  po- 
co ; acciocché  il  principio  di  più  certa  cognizione  13 a H fine  de’  miei 
lunghi  travagli  : e mi  raccomando  ■ Di  Ferrara . ■ '<■ 

.r.q  •*.  s.  . u • . ir. i»s*A 

Al  mede  fimo.  ; ' ' 

ìw"'-  ! . ■"  *•  ■ *r-i 

LA  lettera  di  V.  s . de*  15.  di  Novembre,  mi  è fiata  data  a* 
ai.  non  dal  Sig-  Torquato  Rangone,  ma  da  Graziano  ; la- 
onde non  ho  potuto  rispondere  coi)  tolto , come  avrei  filtro  : ma  cf- 
fendo  venuto  oggi  voltro  fratello  a vedermi,  rifpondo  brevemente, 
ch’avrò  grande  obbligo  a’ miei  Signori  Parenti,  e a cottiti  Signori 
Capi  del  Configlio,  le  faranno  ufficio  perla  mia  liberazione  , del- 
la quale  farebbe  ornai  tempo,  ch’io  vedelfi  qualche  effetto  dopo  si 
lunga  efpettazione.  Afpetto  dunque  innanzi  Natale  la  voltra  venuta  , 
e ve  ne  prego  ; e tanto  farà  più  opportuna,  quanto  più  prelta.  E 
Vi  ringrazio  frattanto  della  voltra  cortefe  intercelfione  : ma  la  voltra 
cortei»  non  m’ è nuova  Scriverò  domani  più  a lungo,  e darò  tutte 
le  letterea  voftro  fratello  ; perchè  il  Signor  Torquato  Rangone  non 
li  lafcia  vedere  ; e il  neceffaria  la  fua  prefenza , fate  ufficio , per- 
di’egli  venga  a farmi  quello  favore,  ch’io  ricevo  volentieri  con 
quell’ animo,  ch'avrei  fempre  di  farli  piacere  in  tutte  l'occafioni- 
Le  dedicazioni,  e Paltre  lettere  faranno  a noltro  modo  : ma  non 
redo  fenza.  qualche  picciol  folpetto  della  grazia. del  Padre  Don 
Angelo  Grillo,  non  avendo  rifpolta  : ma  la  mia  cofcienza  ra’af. 
ficura  in  guifa,  che ’l  fofpetto  non  c molto.  Iddio  non  mi  manchi 
dei  fuo  ajuto  ; c vi  bacio  le  mani . Di  Ferrara . 

Al  mede  fimo. 

J.6 

Scrìffi  }eri  a V.  s.  quel,  che  mi  fowenne;  oggi  le  mando  una 
lettera  per  i Sig.  Capi  del  Configlio  : fra' quali  s’è  alcuno  de’ 
Sig.  miei  parenti,  particolarmente  io  me  gli  raccomando  : e folle- 
cito  la  fpedizione  del  negozio  quanto  poffo;  perch'ogni  tardanza 
può  ricevere  impedimento.  Del  Sig.  Cavalier  Grumelli,  e del  Sig. 
Girolamo  Benaglio  ho  amicizia,  e ne  fpero  favore.  La  lettera  de- 
dicatoria, e la  cortefe  rifpolta  al  Sig.  Criftoforo  Taffo , la  darò  a 
voftro  fratello  coll’ altre  due,  eh’ egli  m’ha  portate,  perchè  fi  Ram- 
pino tutte  infieme,  e vi  fi  mandino  ftampare  Mi  fpiace  di  non 
aver  concio  un  errore , eh’  è nel  Dialogo  della  Poefia  Tofcana  ; peri 
thè  cinque  fono  le  forme  de’  Terzetti , non  quattro , come  dice  il 
Dolce . E l' una , eh'  egli  laffa , è quella  : 

Laffo  no'l  fo  ; ma  1)  eonofet  io  bene, 

Cbt  per  far  più  dogli of a la  mia  vita , 

“ Amor  m>  addvJJ'e  in  ti  giojofa  / pene  : - 
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16+  LETTERE. 

Ed  or  di  quel  rb'  io  bo  Ittto  mi  [avviene , 

Che  innalzi  al  dì  dell' ultima  partita 
Uom  beato  chiamar  non  fi  conviene  . 

Nella  qual  fi  rifpondecol  primo  verfo  del  primo  terzetto,  al  ter* 
20:  e al  primo,  e al  terzo  del  fecondo  : e col  fecondo  del  pri- 
mo, al  fecondo  dell’altro  - E perche  io  non  attribuito  quella  for- 
ma al  Petrarca,  vorrei  che  forte  conciato , e io  mando  le  mutazio- 
ni; perchè  vele  polfiare  incallire  a veltro  modo-  Fate  ch'io  couo- 
fca  la  vollra  correità , e la  diligenza,  come  ho  intefe  le  parole,  e 
vilìa  la  prefenza  : e tornatecolla  fpedizione  • Al  padre  Don  Ange- 
lo non  ferivo  ; perchè  gli  Angeli  poffon  cfàudir  1*  preghiere 
dell'animo,  non  lol  quelle  della  voce.  A tutti  gli  altri  amici,  e 
parenti  bacio  le  mani.  Enti  raccomando  alla  vollra  cortcfia,  e a quel- 
la del  Sig.  Ercole  Tallo  , il  qual  fe  non  è fra’ Capi,  potrà  nondi- 
meno foliecitar  la  fpedizione.  Vivete  lieto.  Di  Ferrara. 

Pofcrìtta  ■ Fatevi  mandar  qualche  copia  de’ miei  Dialoghi  da  do- 
nar al  Signor  Cavalier  Grium.Uo,  al  Signor  Bcnaglio,  e al  Signor 
Ercole  Tallo. 

Al  me  de  fimo. 

397 

DA  nuovo  apportatore  m’è  Hata  portata  una  vollra  lettera,  c 
un'altra  del  Lombardello.  A lui  risponderò  con  maggior  mio 
comodo;  ora  iorifpondo  a voi  per  la  medelima  llrada  : e vi  prego 
che  facciate  llampare  i Dialoghi  della  Nobiltà,  e della  Dignità  : c 
degli  altri  iìa  quel  ,che  vene  pare;  perchè  v’eccettuo  fidamente  l’Epita- 
lio,  il  quale  tiou  vorrei,  che  forte  flampato  in  modo  alcuno , fe  prima 
non  è riveduto,  e accrefciuto . Delle  Rime,  e delle  Lettere  anco- 
ra me  ne  rimetterei , fe  volcllc  confidarmene  ; ma  non  piacciono 
quelle  mefcolaiize  ch’hanno  fatto  l’ altre  volte  gli  llampatori  : fc 
non  folle  per  confoiazioncdiqualchevollro amico,  al  quale  io  vorrei 
compiacere,  anche  col  mio  difpiaccre,  fe  non  poterti  in  altro  modo, 
tanto  lon  tenero  del  fuo  onore.  Ma  non  palliamo  più  di  quello. 
La  vollra  venuta  mi  farà  graia  per  tutte  le  cagioni  : ma  prima 
vorrei  qualche  feudo  dal ....  per  non  palTar  le  F>  Ile  così  feon fer- 
iale . Baciate  in  mio  nome  le  mani  al  Sig.  < svaliere  Enea,  e 
pregatelo  che  mi  lia  favorevole,  colf  uno  e ccll'alrro  Configlio, 
cioè,  col  voflro,  e con  quello  di  .Sua  A.  Baciatele  ancora  a’ Signori 
fuoi  traccili , e al  Sig.  Cavaliere  fuo  Zio.  e a tutti  cottili  Signori, 
a’ quali  non  fcriverò  fino  al  vofiro  ritcno  : c particolarmente  fa- 
lutate  il  Sig.  Morone.  Del  Padre  Don  Angelo  afpetto con  incrcdibil 
defiderio  Icrifpcfie,  o pur  la  fua  prefenza,  che  nri  farà  più  cara, 
perchè  gli  ho  molto  obbligo,  e le  porto  affezione  e quanto  s’indugia 
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la  Tua  venuta,  tanto  fi  ritarda  la  mia  infelicità.  E le  bacio  le  ma- 
ni. Di  Ferrara. 


Al  mtdeftmo'. 

59» 

MOlto  Reverendo  Signor  mio  offervandiffimo . Siamo  oggi  all’ 
ultimo  dell’ anno,  nè  vedendo  lettere,  nè  il  voftro,  ritorno, 
non  foche  fperare,  nè  che  affettare-  Ma  per  me  non  è rimafo,  che 
non  fi  (lampi,  avendo  dato  fempre  a Don  Paolo,  c al  Vafalino 
epici  che  m’hanno  dimandato.  Di confolazionc  avrei  bifogno,  o di 
contentezza piuttoflo,  s'èpoflibile,  ch’io  pofla  averne  alcuna.  Del 
negozio  che  tratta  non  fo  quel  che  fia  avvenuto-  Ma  non  poteva 
impedire  l’ effetto,  che  doveva  farla  lettera  dell’ Ululi.  Signor  Car- 
dinale Albano  - Avrei  voluto,  che  le  mie  Rime  fofi’ero  tutte  ricopia- 
te inficmc  : ma  bifognerebbc  raccorle  ; perchè  fono  in  diverfe  ma- 
ni. Voi  n’avete  parte,  l’altra  loScalabrino,  e quelle,  ch’io  diedi 
al  Signor  Alelfandro,  non  fo  dove  fiatio;  ma  fono  per  la  maggior 
parte  l’ifteffe.  Salutate  il  Signor Cavaliero  Enea,  egli  altri  parenti, 
c amici.  E dovendo  ritornar  per  altro,  affrettatevi  per  mia  cagione, 
c portate  la  fpedizione  del  negozio . E vi  bacio  le  mani . Di  Ferrara  . 

Al  medèftmo . 

C Ono  in  Mantova  per  favor  ricevuto  dal  Sercniflìrao  Signor  Prin- 
cipe . E mi  ci  potrei  fermare  colla  fua  grazia;  perchè  a ninno 
avrei  più  volentieri  quello  obbligo,  che  a Sua  Altezza,  la  quale 
avendo  cominciato,  potrebbe  fornire , e non  lafciar  ch’altri  edi- 
fìcaffe  fu’ fondamenti , ch’egli  ha  fatti-  Ma  in  tutti  i modi  ho  vo- 
luto falutar  Voftra  Signoria,  parendomi  ch’ora,  ch'io  fon  mezzo 
libero,  la  Aia  buona  volontà  non  poffa  aver  alcuno  impedimento. 
Se  le  pare,  può  fupplicare  il  Sereniffimo  Sig.  Duca  di  Ferrara, 
che  fi  contenti , eh’  io  viva  in  libertà  : perchè  vivo  meno  infelice , 
benché  non  fia  più  fano  . 11  Sig-  Principe  ha  fatto  molto,  m’ha 
liberato,  m’ha  alloggiato,  m'ha  facto  veflire,  mi  fa  fervire,  c po- 
trebbe fare  il  redo.  Ma  s'egli  tardafle  a farlo,  prego  Volita  S. 
che ’l  faccia  Albico • E Aia  fana  in  quelli  caldi.  Di  Mantova. 

Al  medi  fimo. 

4M 

IO  fono  in  Mantova  alloggiato,  dal  Sereniffimo  Signor  Principe, 
e fervito  da’fnoi  fervitori  , coni’ io  mcdelimo  avrei  faputo 
eleggere,  e nel  rimanente  accarezzato,  come  a fua  A.  è piaciu- 
to- Qui  ci  fono  buone  carni  , buoni  frutti,  ottimo  pane,  vini 
piccanti,  e rafpanti,  come  piacevano  a mio  Padre,  e buoni  pefei 
ancora,  e fa  Iva  ticine;  e foprattutto  buon'aria;  ma  forfè  in  Berga- 
Oper.di Torq.Talfo.  Voi. IX.  LI  no 
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no  £ migliore  - Però  fate  ch’io  v’abbia  qualche  obbligo.  Sapere 
quel  che  delidero,  e che  m’avete  promelfo  di  fare.  £ benché. io 
doni  agli  amici  molte  delle  promeiTe  fattemi,  nondimeno  alcune 
cerco  di  rifcuotere.  Sì  fatta  èquella  de’ libri , che  vorrei,  che  ricu- 
perane, e queli’altra  de’ panni  lini . Della  (lampa  non  fo  quel  dtp 
lì  faccia,  e’I  faprei  volentieri.  E particolarmente  vorrei,  che  mi 
mandale  il  Dialogo  della  dignità,  equell'altro  della  nobiltà,  non 
dovendo  voi  palfar  tofto  per  Mantova . Ho  gran  volontà  d'aver 
qualche  rinfreicaraento;  laonde  non  vi  ricordo  in  quelli  tempi  le 
Icatole  di  confetti.  Baciate  in  mio  nome  le  mani  al  Sig-  Ercole 
Tallo , e alla  Sig-  Lelia,  fnafpofa;  e dite  loro,  che  fono  in  parte, 
dove  s’ufa  gran  cortefìa.  Però  ci  Ilo  volentieri  : ma  non  vorrei 

Ferder  la  fpcranza  di  riveder  la  patria.  Al  Sig.  Criftoforo  Tallo  date 
incitila;  e fate  qualche  cofa  per  mio  giovamento,  ora  che  In  mi# 
prigionia  non  v’impedifce.  E Hate  fano.  Di  Mantova- 


Al  mede  fimo. 

401 

NON  porto  rifpondere  a V.  s.  cofa  alcuna  della  rifpfuzion* 
del  Sercnirtìino  S’gnor  Principe  di  Mantova  ; per  eh'  io  non 
gliele  chiederei,  finché  non  forti  andato  a vilitar  la  Madonna  delle 
Grazie,  dóve  feci  voto  d’andar  quel  giorno,  che  fui  liberato,  c 
mi  fincrcfce,  chela  rardanzami  potrà  forfè  far  perd-. re  quella  oc- 
cafiòne,  che  V-  s.  mi  fcrive  ; ma  quell' altra  non  (idee  tralalciare. 
Avrei  volentieri  aggiunte  alcune cofc  a' Dialoghi  della  Nobiltà,  e a 
quei  della  Dignità, e a quel  della  Poelia  Tofcana  , e ve  ne  diedi  avvilo 
fin  da  Ferrara  , e fono  partati  molti  meli,  ne’qnali  facilillimamente 
avrei  potuto  rivedere  tutte  le  miecompofizioni  : ma  fe  n’é  (lampara 
la  maggior  parte.  Non  veggo  altro  rimedio,  che  il  rillamparle,  c 
vorrei,  che  voi  prendelle  quello  carico,  e partieoi  rmente  de'dufc 
primi,  che  m'importano  , dove  vorrei  aggiunger  alcune  ragioni.  $ 
S-  Tommafo  dell  autorità  del  Papa,  e l'Etimologia  del  Cognome 
Catano  , e qualche  parola  in  lode  del  Sig.  Maurizio  nortro  ; perchè 
mi  pare  d'erter  obbligato  all'antica  amorevolezza,  ch'è  tiara  fra 
noi-  Nè  quella  rammemorazione  v’impedifce  la  dedicazione,  la 
qujlc  non  potrebbe  erter  meglio  collocara,  che  in  quell  llluflrirtimo, 
e Reverendiflimo  Signore.  Nel  Dialogo  della  Poelia  1 ofeana  non 
importano  tante  mutazioni  ; ma  felo  llampatore  volerte  quella  an- 
cora rillampar  per  amor  mio,  mi  fare  be  piacere,  c farebbe  pie- 
ciolirtinio  incomodo.  Del  n-gozio  Damafceno  non  voglio  dare  al- 
cuna noja  a V.s-  effendoella  in  Bergamo;  ma  fe  forte  data  in  Fer- 
rara, l'avrei  artretta,  come  io  averti  poni to  . La  contentezza,  t J' 
onore,  che  mi  promette,  è quali  difperato  da  me;  e feNollro  Si- 
gnore per  fua  Divina  mifericordia  non  m'ajuts,  vivrò  in  quell# 
difperazionc 

Lurt- 
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. Lunga  fingimi  di  ttnfbte  ve  fitto  . ? 

V.  s.  roti  mandi  le  fcatole;  perchè  in  quelli  gran  caldi  ho  bifogno 
di  cofe  , che  rinfrefchino  .•  nè  prenda  incomodo  di  viaggio  fenza 
mio  ptò.  V oJtfle  Iddio,  ch’io  potcffi  , quanto  io  vorrei,  c dovrei 
potere  ; perchè  Voli r a Sig.  non  farebbe  dubbia,  ch’io  non  facef- 
li  gli  effetti  conformi»  miei  penfieri.  Ho  pregato  Iddio  continova- 
mente  per  gli  amici  miei,  come  è V.  s.  e benché  mi  potefTero 
mancare  tutte  l’ altre  perfezioni,  quefta  fon  certo  che  non  mi 
manca . E le  bacio  le  mani  • Di  Mantova . 
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Al  medcftmo . 


MOlto  Reverendo  mio  offervandiffimo  • S’ io  intendo  ben  le 
voftrc  lettere,  voi  liete  per  viaggio  ; e me  l’ha  conferma- 
to il  Signor  Aleffandro  Pendaglia.  Ma  i’  alcuna  cofa  ritardafTc  il  vo- 
flro  partire,  ricordatevi  eh' ho  bifogno  dell' Epitome  di  Sant’  A golfi- 
no- Paffando  per  Mantova,  di  leggieri  potrete  veder  il  Pade  Don 
Angelo  grillo,  baciateli  in  mio  nome  le  mani,  e diteli  ch’io  afpet- 
to  il  Signor  Gio.1  Paolo  Olivo,  a cui  darò  le  rifpofte . Baciatele 
ancora  a Monfignor  Crifloforo,  e fe  folle  partito  fate  quefto  uf- 
ficio per  lettere  : t col  Signore  Ercole  Taffo,  e col  Signor  Marc. 
Antonio  Spino,  « col  Sig.  Conte  Gio.  Paolo  Calepio  fate  il  me* 
defìtnó.  Al  Signor  Maurizio  non  ferivo  fino  alla  voftra  venuta, 
nella  quale  fàprò,  che  fi  fàccia  della  flampa;  ma  alcuni  miei  amici 
mi  ferirono,  che  la  quarta  parte  è pubblicata,  c io  fono  degli  ulti- 
mi a vederla . £ vi  bacio  le  mani . Di  Ferrara . 

.<-•  .'1.  i . ; ....  ' 

' :•  - ••  >■•  Al  mode  fimo*  , , . , . _ 
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SE  verrete  con  lettere  per  la  mia  liberazione;  la  voflra  venuta 
mi  trarrà,  d’impaccio,  e di  briga  ; però  io  afperto  di  veder- 
ne l’effetto.  I panni  lini  mi  faranno  grati  fopra  modo,  perchè  n’ 
ho  molto  bifogno . E mi  farebbe  grato  parimente  Io  Sraerarldo  ; nè 
fo  la  cagione  dell’ indugio,  nè  quale  fia  il  Corriera  : ma  i Signori 
Grilli  vorranno  effer  tanto  cauti,  quanto  liberali;  ma  poffono  fare 
in  modo,  che  non  fi  manchi  loro,  acciocché  l’obbligo  roiofta  mag- 
giore- Al  Sig-  Aleflàndro  Cafaic  fcriverei  io  medefimo,  ma  non 
no  tempo  per  quello  Ordinario,  non  volendo  troppo  trattenere 
Don  Paolo.  Piaccia  • Dio,  che  per  l’altro  ne  abbia  occalione, 
perchè  mi  piacerebbe  più  di  far  quello  ufficio.  Scrivo  alla  Sig • 
Augufla,  di  cui  non  fo  il  nome  ; giungetelo,  c raccomandatemi  a 
tutti,  Di  Ferrara,  ! . , 

*•'.  oi.ìo:l  if  a t,(I:  -,  ‘ ! ■'  "• 
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Al  mede  fimo . 

4®4  a 

I Panni  lini,  che  mi  promettete,  mi  faranno  oltra  modo  cari,  si, 
perchè  io  n’ho  molto  bifoguo,  si  perchè  il  dono  viene  dalia 
Moglie  del  Sig.  Ercole  Taflo . bella  e graziofa  Sig.  come  immagi- 
no, e degna  del  fuo  nome,  alla  quale  avrei  più  volentieri  obbligo, 
eh'  a molte  altre , ma  non  vorrei  averle  quello  folo , c di  tutti  ver- 
rò volentieri  io  medeiimo  a ringraziarla , fc  mi  farà  conceduto . Di 
grazia  venite,  e procurate,  che  mi  fia  conceduto  : e dovendo  torna- 
re , ritornate,  con  qualche  certa  deliberazione , ccon  qualche  giove- 
vole effetto,  c con  lettere  pubbliche  per  la  mia  libertà  - Scrivo  al 
Sig-  Marc’ Antonio  Spino;  e niun  legno  d’amore  mi  farà  più  grato, 
che  ’l  fapere,  eh’ egli  s’ addopri , perchè  io  fia liberato.  Della  ftam- 
pa  non  fo  quel , che  fi  faccia  ; ma  vorrei , che  fi  llampattcro  le  Ri- 
me,  e le  Prole  feparatamcntc,  c poterle  rivedere  come  ho  fcritto  al 
Sig-  Maurizio,  il  quale  è d’ una iileffa  opinione.  Se  lo  Smeraldo, 
che  manda  il  Sig.  Paolo  Grillo,  è così  bello,  come  fcrivete,  ecom’ 
io  credo  , mirincrefce,  che  non  abbia  trovato  ancora  metto  fedele. 
Ma  perchè  io  fia  privo  del  piacer  d’ averlo,  e di  ridorar  la  villa,  non 
fono  lenza  l’obbligo,  ch’ho  per  quella  cagione  alla  liberalità  del 
Sig-  Paolo,  a cui  per  altre  cagioni  era  prima  affai  obbligato  . Ri- 
fpondoalPoppofizioni,  come  vedrete,  eie  rifpolle  faranno  quella  lette- 
ra - Raccomandatemi  al  Sig-  Conte  Gio:  Paolo  Calepio,  e al  Sig. 
Marc’ Antonio  Spino,  ed  agli  altri  - E vivete  lieto.  Di  Ferrara. 


Al  medefimo . 
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OGgi  al  ritorno  di  M.  Bartolomeo  ho  avuto  due  lettere,  una 
di  V.-s.  l’altra  del  Sig.  Conte  Gio:  Paolo,  a quella  di  V-  s. 
rilpondo  incontinente:  ch’io  verrò  volentieri  a Bergamo,  le ’1 
Sereniamo  Signor  Principe  mi  darà  licenza  : ma  avendo  io  obbli- 
go a fua  A-  della  libertà,  non  pollo  deliberare  di  partirmi  fenza 
licenza-  All’altra  del  Sig.  Conte  Gio:  Paolo  rifponderò  poi,  come 
io  lia  certo  della  volontà  di  fua  A.  perchè  ora  non  faprci , che  rif- 
ponderli . Mi  fpiace  molto  di  non  aver  lettere  dal  Sig.  Crilloforo, 
perchè  quelli  mici  negozj  fono  avviluppati , come  fapete;  e s’cgli 
ritornerà  di  villa,  baciateli  in  mio  nome  le  mani,  e falutate  gli 
alcri  amici,  e particolarmente  il  gentiliffimo  .Sig.  Maurizio  Ca- 
lanco. Dal  quale  delìdero  rifpolla  ; perché  la  villa  della  patria 
delldcrata  tanto,  non  mi  farebbe  cara  fenZa  la  fua  amicizia,  c la 
pratica  in  quel  modo,  che  fi  può  aver  per  lettere.  E vi  bacia 
mani.  Di  Mantova- 
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Al  mede  fimo. 
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M I rallegro,  che  V.  Sig.  abbia  trovato  cosi  buono  appoggio, 
come  io  avrei  faptito  deliderar  incontro.  E fe  delibera  d’ 
andare  a Roma  potrebbe  edere,  ch’io  veniffi  di  compagnia.  E 1' 
avviferò  a tempo  della  mia  deliberazione,  o di  quella  del  Serenif- 
fimo  Signor  Principe,  dalla  quale  dipende  la  mia.  Ma  in  quello 
inde  cosi  caldo  none  tempo  di  parlar  di  lungo  viaggio  ad  uomo, 
che  tìa  poco  fano,  cotn’io  fono.  Mi  piace,  che  mi  diate  avvifo 
di  Monlignor  Papio , e del  Signor  Maurizio , al  quale  io  fcrilfi 
innanzi  lamia  partiradi  Ferrara,  e ora  continuo  nel  proponimcn* 
to  medefimo.  Mi  giova  di  credere,  eh’  i due  Dialoghi  llampati,  e 
dedicati  a Monlignor  llhiftriffimo  Gonzaga , m’apporteranno  giova- 
mento; però  non  lodo  l’indugio-  Non  mi  par  difficile  quel,  eh* 
io  propofi  . Bacio  le  mani  a'  parenti  -,  e agli  amici  lontani , e vici- 
ni, cosi  a quelli,  a' quali  liete  ufo  di  parlare,  come  agli  altri,  a 
cui  potete  fcrivere . State  fano  • Di  Mantova  • 

Al  medefimo. 

407 

M Andai  l’altro  giorno  a V.  Signoria  il  Sonetto  in  morte  del- 
la Signora  Calepia,  ch’io  non  le  fo  dar  altro  nome.  Ora  le 
manderei  quello  del  Patriarca  d’ Aldfandria  ; ma  venendo  occalione 
di  mandarlo  per  la  via  dritta  a Roma,  per  quella  l’invio.  Avrei 
pregato  volito  fratello  di  molte  cofe;  perch’io  fono  fenza  camice* 
e fenza  danari  da  fpenderc  a minuto;  ma  quelli  non  fon  penlieri  da 
Frate,  e polfon  clfcr  da  Prete.  Vi  ricordo  , ove  mi  lafciade,  e 
come,  e con  quale  rfpettazione • Però  vi  prego,  che  quanto  pri- 
ma torniate  , che  fapete  bene,  che  niun  altro  mi  fa  fervizio,  nè 
mi  cava  di  prigione-  Baciare  le  mani  a Monlignor  l’Abate  Talfo, 
e al  Signor  Cavaliere,  e al  Signor  Ercole  fuo  fratello,  e al  Signor 
Conte  Gio:  Paolo  Calepio,  al  Signor  Marc’ Antonio  Spino.  E ba- 
ciate le  mani  alle  Signore  Cavaliere  Talfc  e alla  Signora  Augulta. 
E vivete  tanto  lieto,  quanto  io  fono  malinconico-  Di  S.  Anna. 

• Al  medefimo.  ’ 

408 

IO  ferivo  alla  Città  di  Bergamo  un’altra  lettera,  la  qual  farà 
mandata  dal  P-  Don  Angelo  : e Credo  che  il  rivedrete  nel  vo- 
ftro  ritorno.  Vt  prego,  ebe  la  rifpofta  aH’oppofizioni , ove  dice; 
Figurano  gli  uomini  ro^gi , e materiali , conciate , Significhino  . E per- 
chè nell’ opere  mie  potrebbono  elfer  molte  cofrtte  , ch'hanno  bifo. 
gno  di  concierò,  vorrei  vederle  prima,  che  fi  ftampalfero,  fe  non 
?'è  latto  altro  ; c a quello  negozio  vorrei , ebe  s’acccndelfe  in 
. **  tut- 
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tutti  i modi-  Baciate  di  nuovo  le  mani  al  Sig-  Conte  G io:  Paolo» 
cal  Sig.  Marc' Antonio  Spino.  Vivete  lieto.  Di  Ferra». 
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NON  fo,  qual  cagione  v’abbia  tanto  ritenuto,  c pofla  ritener- 
vi; perché,  s’iovo  numerando  i giorni  aduno,  aduno,  paf» 
fa  il  tempo,  che  dovevate  paflar  per  Mantova,  dove  io  fperava* 
che  dovette  e (Ter  ritenuto  alcun  giorno  dall’ amor,  ciré  uri  portate  i 
ed  io  voleva  onorarvi , giuda  mia  porta ■ Pazienza;  ma  o veaghia- 
te,  o aonvenghiate  per  quelli  caldi,  fcrivetemi -quei , che  fi  facci» 
de’miei  Dialoghi,  c particolarmcnre  di que’ due,  de’ quali  tante  vol- 
te v'ho  fcritto  , ne’ quali  penfava  di  tarmi  grato  a qualche  altra 
amico,  e particolarmente  al  geutiliiTìmo  Sig.  Maurizio  Caeaneo» 
come  ch’io  penfidi  fcrivere alcuna  altra  cofa  in  quella  materia;  ma 
in  tutto  mi  farei  compiaciuto  di  falciar  vedere  quel,  ch'ho  già 
fcritto  ; e per  replicarlo  , egli  mi  par  più  di  mille  anni  di  vedervi, 
e di  baciarvi  una  volta  . Al  Sig.  Ercole  TafTo  io  non  ferivo,  nè 
fetiverò  (ino  al  voflro  ritorno.  M.  Frenetico  Ofanna,  come  egli 
dice,  è voftro amico .•  però  dovrebbe effer  mio  Umilmente,  perch’io 
rimami  molto  foddisfatto  della  fua  converfazioue  ■ Penfava  di  fare 
lampare  il  libro  del  Fiondante  di  mio  Padre;  «avrei  avuto  bifogno 
dell'opera  volita,  e della  diligenza.  In  Bergamo  non  credo,  che 
fiano  Ebrei  Levantini;  ma  tornando  in  Ferrara,  vorrei  qualche  in- 
formazione del  Regno  di  Damafco . Sed  de  bis  bafUnus . Salutate 
gli  amici.,  e i parenti  ;.e  Scrivendo  al  Sig.  Maurizio,  fateli  terni* 
raccomandazioni  : e vivete  lieto . Di  Mantova. 


Al  mede  fimo.  > 
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IL  corriere  non  m’ha  portato  l'Epitome  di  S.  Agofliuo,  nè  tik 
tro.  Dal  Sig.  Criftoforo  non  horifpolla  : da  voi.  nè  rifpolla» 
nc  ambafeiata . Ond’io  mi  maraviglierei  delle  cagioni,  c degli  ef- 
fetti , e de*  modi , fe  la  mia  fortuna  non  m' avelie  mfegnato  a non 
maravigliarmi  di  cola  alcuna,  che  s' affamigli  a quelle.  Ho  volute 
di  nuovo  darvene  ricordo , acciocché  i piaceri  non  togliano  a voi 
di  mente  quel , che  a me  non  hanno  potuto  torte  l’ avvertici.  E vi 
bacio  le  mani.  Di  Mantova. 


Al  mtdeftme . • 
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TT  O riletta  la  mia  tragedia,  e corretti  alcuni  errori  «fi  ftampa , 
JTL  e fatte  alcune  altre  mutaziont  , le  quali  rotte  ho  ricopiate 
in  due  fogli;,  e ve  gli  mando,  acciocché  poliate  farla  riftampare.' 
Grantle  obbligo  v’ avrei,  fc  folle  rjftampata  coll’ ideilo  carattere» 

e in 
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c n»  piò  fcelia  carta;  perciocché  queA' altra  fi  vede  coli  poca  mia 
foddis  fazione  ; nè  con  molta  fi  vedrà  la  più  corretta  in  piccola  fior* 
ma.  Se  folle  flato  poflibilc,  ch'altri  non  la  (lampade,  io  non  avrei 
dare  le  correzioni  ad  alcun  altro,  ma  non  avendo  io  i privilegi, 
nè  voi.  non  lo  le  ci  vorranno  portar  quello  rifpetto.  il  quale  ornai 
Mi  dovrebbe  cffer  portato.  Raccontandomi  al  Sig.  Corbelli,  al  qual 
rifponderò  quell’  altra  fetcimana  ; perchè  quella  ho  avuto  divcrfe  oc» 
cupatloni  : al  Sig.  Ercole  fìmilmente,  dal  quale  mi  fu  promeffo, 
quello,  di  che  vi  prego.  Vorrei  rivedere  i Dialoghi,  e i Difcorlì, 
prima  * che  fi  riftampaflero-  Non  ho  potuto  ancora  fcoprrre  al  Sene» 
nifs.  Sig.  Duca  l'animo  mio,  perchè  Sua  Altezza  non  me  Ji’ba 
data  occafione,  e a’ Principi  Cuoi  pari  fi  dee  parlare,  quando  voglio, 
no  afcoltarc,  perch’io  fono  deliberariflimo  di  far  quello  viaggio. 
Solfatemi  con  Monftgnor  Albano,  5’ io  non  ho  rifpoAo  a fuo  fra» 
fello;  ma  rifponderò  lenza  fallo.  Raccomandatemi  al  Sig.  Cava  iter 
Solza,  e a tutti  gli  altri  amici,  e parenti.  Di  Mantova, 
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IO  afpettava  rìfpofla , e avvifo , ch’abbiate  ricevuto  que’verlì, 
che  deono  effer  aggiunti  nei  fine  della  terza  feena  de 1 fecondo 
Atto,-  riftampandofi,  come  avete  promeflo-  Non  mandò  per  quello 
cornerò  a Ionia  coni  porzione  ; perchè  fono  flato  molti  giorni  affai 
male-  Il  corriero  non  vuole  pigliar  la  valigia,  che  gli  pare  trop» 
pò  grande  ; ed  io  non  vorrei-  (pendere  più,  che  non  vale.  Fate  di 
grazia,  eh’ io  veggia  ricopiati  quei  canti  del  poema  erpico,  e i Dialoghi, 
fcvi  pare  : e vi  pregherei,  cbcglimandafte,  fe  noncredeflì  di  veni* 
re  io  medefimo  ; e farei  venuto  io  raedefimo  , fe  il  conierò  mi  vo- 
lefle  fpedire;  ma  non  ho  danari  da  contentarlo  . Raccomandatemi 
al  Sig.  Corbelli , a’  Signori  Talli , c al  Sig.  Cavalier  Solza  • Di 
Mantova»  ■ v»  J }' 
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MAndo  a V.  >s-  le  rìfpofle  delle  lettere  inviatemi  da  Genova? 

e potrà  mandar  l’una,  e l’altra  al  P.  Don  Angelo  Griffon 
e leufarmi  della  tardanza- per  l’impedimento,  che  le  fcrifli.  Vi  s. 
non  doveva  mai  enrrare  in  quella  pratica , lenza  fperanzx  di  qual» 
che  utile  fuo;  perchè  avete  fatte  molte  fpefe,  e fatiche-  Abbia- 
te pazienza;  ma  non  doveano  darvi  manco  d’un  centinaio  di  feu- 
di- Ho  aggiuntola  feena  al  quinto  Atto  ; e fe  avelli  gli  altri,  chea 
fa  ricopiare  il  Sereniamo  Sig.  Principe,  gliele  manderei  oggi  ; * 
oggi  com  incerò  « rivedere  l Dlfcorfi  del  poema  eroico,  i quali  ac- 
crescerò molto  - Mentre  S-  A.  è lontana,  io  non  fo,  di  quale  fperan- 
sa  nudrirmi,  che  lue  ne  fon  dace  molte*  Avvitatemi,  quel  die  fate 
r*  1 de’ 
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«irti  i modi-  Baciate  di  nuovo  le  maui  al  Sig-  Conte  Gib:  Paolo, 
e al  Sig.  Marc’ Antonio  Spino.  Vivete  lieto.  Di  Ferrara.  oi 
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NON  fo,  <jual  cagione  v’abbia  tanto  ritenuto,  e porta  ritener- 
vi; perchè,  s'iovo  numerando i giorni  aduno,  aduno,  paf- 
fa  il  tempo , che  dovevate  parta r per  Mantova  , dove  io  Operava  » 
ebe  dovette  erter  ritenuto  alcun  giorno  dall* amor,  die  ini  portatea 
ed  io  voleva  onorarvi .giuda  mia  porta  Pazienza;  ma  o vanghia- 
te, o non  venghiate  per  quelli  caldi,  fcrivetemi  quel,  che  fi  facci» 
de'miei  Dialoghi,  c particolarmente  di  que’  due,  f de’  quali  tante  vol- 
te v'ho  fcritto  , ne’ quali:  penfava  di  tarmi  grato  a qualche  altre» 
amico,  e particolarmente  al  gcDtilirtìmo  Sig.  Maurizio  Catanco, 
come  ch’io  penfidi  fcrivcre alcuna  altra  cofa  in  quella  materia;  ma 
in  tutto  mi  farei  compiaciuto  di  falciar  vedere  quel,  ch’ho  già 
fcritto  : e per  replicarlo , egli  mi  par  più  di  mille  anni  di  vedervi, 
e di  baciarvi  una  volta  ■ Al  Sig.  Ercole  Tarto  io  non  ferivo,  nè 
fcriverò  fino  ai  voftro  ritorno.  M.  Francefco  O fa  mi  a , come  egli 
dice,  è voftro  amico:  però  dovrebbe  effer  mio  fimilmente,  perch’io 
rimarrei  molto  foddisfatto  della  fua  convenzione  • Penfava  di  fare 
ftampare  il  libro  del  Fiondante  di  mio  Padre;  e avrei;  avuto  bifogno 
dell'  opera  volita , e della  diligenza . In  Bergamo  non  credo , che 
fiano  Ebrei  Levantini;  ma  tornando  in  Ferrara,  vorrei  qualche  in- 
formazione del  Regno  di  Damafco . Sed  de  bis  bufltnus . Salutate 
gli  amici:,  e i parenti  ;.e  fcrivendoal  Sig.  Maurizio,  fateli  le  mie 
raccomandazioni  : e vivete  lieto . Di  Mantova. 
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IL  corriere  non  m'ha  portato  l'Epitome  di  S.  Agoftino,  nè  al» 
tro  • Dal  Sig.  Criftoforo  non  ho  rifpofta  : da  voi , nè  rifpofta  « 
nc  ambafeiata . Ond’  io  mi  maraviglierei  delle  cagioni , e degli  ef- 
fetti , e de'  modi , fe  la  mia  fortuna  non  m' averte  infegnato  a non 
maravigliarmi  di  cola  alcuna,  che  s’ affomigli  a quelle.  Ho  volute 
di  nuovo  darvene  ricordo,  acciocché  i piaceri  non  fogliano  a eoi 
di  mente  quel , che  a me  non  hanno  potuto  cotte  l’avveriiià.  E vi 
bacio  le  Basai.  Di  Mantova . 


Al  medeftme* 
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TTO  riletta  la  mia  tragedia,  e corretti  alcuni  errori  di  ftampa, 
a X e **tte  airone  altre  mutazioni  , le  quali  natte  ho  ricopiate 
in  due  fogli,  e ve  gli  mando,  acciocché  portiate  farla  riftampare* 
Grande  obbligo  v’avrci,  fc  Jote  rjftampata  cofi’iflcrto  carattere, 
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e Un  più  bella  carta;  perciocché  quell’ altra  fi  vede  coti  poca  mia 
foddisfazione  ; nè  con  molta  fi  vedrà  la  più  corretta  Jn  piccola  for- 
ma . Se  forte  flato  portìbilc,  ch’altri  non  la  ftampaffe,  io  non  avrei 
date  le  correzioni  ad  alcun  altro,  ma  non  avendo  io  i privilegi, 
nè  voi.  non  fofeci  vorranno  portar  quello  rifpecto.  il  quale  ornai 
Mi  dovrebbe  erter  portato.  Raccontandomi  al  Sig.  Corbelli,  al  qual 
rifpoode  rò  quell’  altra  ferri  man  a ; perchè  quella  ho  avuto  drvcrfe  oc* 
cupazioni  ; al  Sig-  Ercole  fimilmenre,  dal  quale  mi  fu  promerto, 
quello,  di  che  vi  prego.  Vorrei  rivedere  i Dialoghi,  e i Difcorli , 
prima,  che  fi  rirtampaflero.  Non  ho  potuto  ancora  fcoprrre  al  Sere* 
nife.  Sig.  Duca  l’animo  mio,  perchè  Sua  Altezza  non  me  n’ha 
data  occalìone,  e a’ Principi  fnoi  pari  fi  dee  parlare,  quando  voglio» 
no  afcoftare,  perch’io  fono  deliberarirtiroo  di  far  quello  viaggia. 
Solfatemi  con  Monfignor  Albano,  s’io  non  ho  rifpolto  a fuo  fra» 
tello  ; marifponderò  fenza  fallo  . Raccomandatemi  al  Sig.  Cavalier 
Solza , e a tutti  gli  altri  amici,  e parenti.  Di  Mantova, 
u'.-'ii,*.  . ili  w,'{  r.:  -•<. i ■ t *.  , ,'iaji.  ; ; i • 
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IO  affettava  rìfpofta,  e avvifo,  ch’abbiate  ricevuto  que’verlì, 
che  deono  erter  aggiunti  nel  fine  della  terza  fcena  del  fecondo 
Atro,- riftampandofi,  come  avete  promeffo-  Non  mando  per  quello 
corriero  afonia  compolizione  ; perchè  fono  flato  molti  giorni  affai 
male*  Il  corriero  non  vuole  pigliar  la  valigia,  che  gli  pare  trop* 
pò  grande  : ed  io  non  vorrei  fpendere  più,  che  non  vale.  Fate  di 
grazia, cb*  io  veggia  ricopiati  quei  canti  del  poema  eroico,  e i Dialoghi, 
fé  vi  pare  : e vi  pregherei,  che  gli  mandafle,  fe  noncredefli  di  veni* 
re  io  medefimo  ; e farei  venuto  io  medefimo  , fe  il  corriero  mi  vo* 
leflie  fpedire;  ma  non  ho  danari  da  contentarlo . Raccomandatemi 
al  Sig.  Corbelli , a’  Signori  Tallì , e al  Sig.  Cavalier  Solza  . Di 
Mantova •’>  "(;i.  • ■ ■■•■  : i' ••*,.»  J T 
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Al  medefimo. 

MAndo  a V.  s-  lerifpofte  delle  lettere  inviatemi  da  Genova.* 
e potrà  mandar  l’una,  e l’altra  al  P.  Don  Angelo  GriHo.- 
efeufarmi  della  tardanza- per  l’ impedimento,  che  le  ferirti.  Vi  s. 
non  doveva  mai  entrare  in  quella  pratica , fenza  fperanz*  di  quali 
che  utile  fuo;  perchè  avete  fatte  molte  fpefe,  e fatiche-  Abbia- 
te pazienza;  ma  non  doveano  darvi  manco  d'un  centinaio  di  feu- 
di. Ho  aggiuntola  fcena  al  quinto  Atto  ; e fe  avelli  gli  altri,  che 
fa  ricopiare  il  Serenirtimo  Sig.  Principe,  gliele  manderei  oggi  : e 
Oggi  com  incerò  * rivedere  I Difcorii  del  poema  eroico,  » qualjt  ac- 
crefcerò  molto  Mentre  S-  A.  èloorana,  iononfo,  di  quale  fperan- 
**  nudrirroi , che  tue  ne  -fon  date  moke  • Avviatemi , quel  che  fate 
r<  5 de’ 
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de’ Dialoghi  : e ricordatevi  le  camice.  Bacio  le  mani  al  Sig.  Con- 
te Ciò:  Domenico,  a’ Sig.  Tallì,  c al  Sig.  M.  Antonio  Spino  - Di 
Mantova . 
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• Al  medeftmo . 
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SE  ninna  cofafu  mai  fatta  ragionevolmente,  c Dato  il  mio  veni- 
re a Roma;  però  non  è maraviglia,  ch’egli  non  abbia  avuto 
altra  ficurezza  , o altro  aiuto,  cheque!  della  ragione,  fenza  la  qua- 
le, o non  ci  farei  arrivato,  oper  avventura  più  tardi  - Or  che  per 
grazia  d’ Iddio,  coll' afpetto  facro  di  quella  Città,  ho  adempita 
tuia  parte  d’un  mio  antico  defiderio,  vorrei  , che  tutti  gli  amici, 
e tutti  i parenti,  e vicini,  e lontani  ni’ajutaflero  in  guila,  che  io 
•porcili  trattenermici  , ed  elegger  padrone  fenza  alcuna  ueccffìrà . 
Perchè  l'elezione  dee  elTer  libera  , maflimamente  in  quella  pa- 
tria, la  quale  è comune,  e libera,  oltre  tutte  /'altre  ; e s’jn  tanta 
libertà  di  tutte  le  nazioni  del  mondo  io  folo  folli  fervo  contro  ’l 
mio  volere,  non  avrei,  di  che  rallegrarmi  della  venuta.  Ringrazio 
molto  il  Sig.  C'avalier  Solza  delle  lettere  fcritte  in  mio  favore,  per 
.lo  quale  io  pollo  fermarmi  in  cafa  del  Sig-  Patriarca  Gonzaga,  il 
quale  li  crede,  che  rollo  debba  elfer Cardinale. Ho  quello  obbligo 
adunque  al  Sig- Solza  : e ’l  conofco,  e ’l  con  fedo  sì  volentieri,  come 
loglion  far  coloro,  che  non  fono  ingrati.  Altrettanto  ne  vorrei  aver 
al  Sig.  ...il  quale  per  l'antica  amiftà,  e per  lo  parentado  poteva 
fcriver  in  mia  raccomandazione  al  Sig  Cardinale  Albano;  perch’ 
in  me  non  fu  mai  alcuna  più  collante  volontà , che  quella  della  Aia 
efaltazione.  Laonde  gli  errori  miei  non  fono  flati  volontari,  ma 
quali  violenti  ; e la  violenza  è tutta  di  coloro,  che  m’ hanno  co- 
flrerto  a vaneggiare.  Jo  non  ho  parlato  intorno  a ciò  con  Sua  Si- 
guoria  lllullritiima , per  non  dir  le  cole , che  non  fappia , o ebe 
non  voglia  fapere;  ma  non  volendo  far  quello  ufficio  il  Sig.  ...  jo 
potrebbe  fare  il  Sig.  fuo  fratello,  il  quale  ha  voluto  falciar  l'ul- 
tima parteagli  altri,  cioè  quella,  che  apparteneva  alla  mia  fallite; 
non  parlo  deila  riputazione,  perchè  tutta  la  Corte  prenderà  efeip- 
pio  da  voi  altri.  Scrivo  al  Sig.  Criftoforo , e non  ricufo  il  favor 
del  Sig.  Solza;  perchè  in  niun  altro  modo  mi  confente  la  fortuna 
.-il  potervi  dimoiìrarc , quanto  fempre  deliderafli  la.  benevolenza  di 
cotefla  Città.  Le  mie  robe,  oltre  i libri,  ion  poche,  c di, poco 
-momento  , nè  fo  fe  ballino  a pagare  i debiti,  e la  condotta,  vo- 
lendo il  fervitore  clfer  pagato;  ma  i libri  fiinio  quali  quanto  la 
vita-  N'ho  due  calle  piene  : nella  terza  ve  ne  fono  alcuni  pochi, 
de’ quali  li  potrebbe  fare  un  fardello,  e porlo  per  Ama  foma,  ma 
avendone  io  bifogno  grandiflimo,  vorrei,  che  follerò  mandati  innan- 
zi Natale  in  rutti  i «nodi.  Scia  Sig.  N-  avelie  volito  ufarmi  qualche 
concila . acciocch’io  potcjlì  fermarmi. in  Roma  più  allegramente, 
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farebbe  cofa  infollta  a me  , ma  pur  tifata  dalle  gran  Signore 
fue  pari  • Io  non  ho  perduta  Toccatone  di  baciarle  la  mano 
per  mia  colpa , ma  bifogna  far  quel,  che  gli  altri  vogliono,  quan- 
do non  li  può  fare  a fuo  modo . Stare  fano  , e raccomandatemi  a 
tutti  gli  amici,  e a i parenti,  e particolarmente  al  Sig.  Cavalier 
Solza  . Di  Mantova . 


Al  mede  fimo,  > * 
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IO  non  ho  avuto  nè  la  Teologia  di  Gregorio  Nifleno,  nè  i fette 
feudi . Se  il  Sig.  Criftoforo  gli  ha  mandati , come  io  credo , 
non  vorrei,  chela  fuacortefia  forte  impedita  dalla  mia  fortuna;  ma 
ogni  altro  impedimento  mi  fpiacerebbe  meno  della  fua  infermità. 
•Afpettava  ancorale  mie  fcritture , e l’Epitome  di  S.  Agoftino  : nè 
fo  la  cagione,  perchè  non  mi  fiano  o mandate  ,0  portate  • Forfè  vole- 
te, che  io  venga  quefto  Carnovale  a vedervi;  perchè,  non  avendo 
io  rifiutato  l’invito  del  Sig.  Conte  Gio:  Domenico,  ma  prolungato 
il  tempo , quefto  potrebbe  ertiere  opportuno , per  godere  della  fua 
converfazione . V.  s.  gli  baci  in  mio  nome  le  mani.  Raccomanda- 
temi al  Sig.  Criftoforo,  al  Sig.  Ercole,  ca  tutti  gli  altri.  Dal  Sig. 
Maurizio  ho  avuto  lettere;  ma  non  con  quella  buona  nuova  , eh’  io 
afpettava,  perchè  il  Sig.  Patriarca  Gonzaga  non  è fra  i Cardinali. 
E con  quefto  fine  vi  bacio  le  mani . Di  MaRtova . 

Al  mede  fimo. 
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HO  ricevuta  una  di  V.  s.  de’ tre  Settembre,  a me  gratiffima 
oltre  tutte  l’ altre,  eh’ io  riceverti  mai  - Son  deliberato  a quefto 
viaggio,  e artezionatirtìmo  alla  patria;  però  non  penfo  a ninna  co- 
fa  più,  chea  rivederla.  Piaccia  a Dio,  che  mi  fi  prefenti  occafione, 
per  la  quale  io  porta  moftrare,  eh’ io  fpenderei  il  l'angue  proprio  per 
onore,  c faltite  della  patria;  perchè  fra  tutti  i preghi,  i quali  porgo 
a S-  D.  M.  quefto  c il  maggiore.  Ho  fatta  una  catìzoncina  per  la 
Clarifs.  ed  un  Sonetto  . Non  gli  mando  ancora,  perdi’ io  fon  tardif- 
fimo  nella  coltura  : e non  vorrei,  che  n'avvenifle,  comedi  molteal- 
tre  mie  opere.  Vi  avrò  obbligo  infinito,  fela  tragedia  fi  riftamperàin 
forma  grande  : evi  mando  aicuni  verfi,  iquali  ho  aggiunto  nel  fecon- 
do Atto  • Fatela  ora  riftampare , e fate  eh’  io  porta  rivedere  i Dialoghi . 
Penfo  di  far  la  giunta  a quel  della  Poefia  Toicana  , perchè  ho  villa  la 
Poetica  del  Trillino,  la  qual  prima  non  aveva  villa;  marni  mancala 
quinta,  o la  fella  parte,  la  qual  peravvenmra  fi  dee  trovare  : quella 
dico  , nella  qual  tratta  delle  figure.  Arane  è Regia,  non  città  Re- 
gia di  Gotia;  perchè  Regia  non  vuol  dir  città,  ma  abitazione  Reale, 
come  fi  raccoglie  da  quel  verfo  : Regia  folti  erat , dir.  ma  quello  impor- 
ta poco  . Fate  l’affcttuofiflime  raccomandazioni  in  mio  nome  al  Sig. 

Oper.diJTorq  Tallo  Val.  JX.  Mm  Sii- 
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Silvano  Lìcino  : e falutatemi  ancora  tutti  gli  amici»  e i parenti,  e 
particolarmente  Monlignor  Tafla,  e i Sig.  Tuoi  fratelli.  Penfo  di 
mandar  per  quello  ordinario  il  Sonetto  del  Conte  Giovan  Paolo; 
ma  non  i ancora  culto.  Vivete  lieti.  Di  Mantova». 

Al  mede  fimo . 
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LA  correità  del  Sig.  Conte  Gio:  Domenico,  e del  Sig.  ...  mi 
obbligherà  tanro  più,  quanto  più  farà  fatta  a tempo  - lo 
aveva  dimandati  danari  all'uno  folamente;  ma  poiché  me  ne  fono 
mandati  dall*  uno,  edall'altro,  avrò  cagione  di  rallegrarmi,  eh*  ove 
è tanta  congiunzione  di  fangue,  lia  ancora  concordia  ncH'ajutar. 
mi . Signor  Gio:  Bartida , Iddio  Ducei  mibi  petit iones  corda  mei . 
Ninna  grazia  mi  concederebbe  prima,  che  l'amicizia  di  cotelli  Si- 
gnori , della  quale  io  avrei  fatta  in  ogni  mio  (lato  grande  dima  ; ma 
in  quedo  conviene,  ch'io  la  preponga  a tutte  l'altre,  o almeno  I* 
agguagli.  S’aggiunge  poi  il  rifpetto  deU’llludrifs  Signor  Cardinale 
Albano,  l'amorevolezza  del  Sig.  Abate,  l' intrinfichezza  la  quale 
ho  col  Sig.  . ..•  laonde  niuna  miglior  nuova  potrei  avere,  che  l’ef- 
fer  favorito  da  cotcdi  Signori,  e vederne  quedi  fegni.  11  Serenif- 
dmo  Sig.  Principe  m’ha  quali  liberato  in  quel,  ch'appartiene  a 
S.  A.  perchè  io  pollo  andar  per  tutta  Mantova  con  un  fervitore , 
ch’egli  in' ha  dato;  ma  non  e la  prima  libertà,  perch'io  non  pof- 
fo  partirmi,  e mutar  paefe,  la  qual  deliberazione  c quali  neceda- 
ria , perche  fotto  quedo  Cielo  non  podo  rifanare . Sono  ancor  fre- 
netico, coni’ io  era  in  Ferrara  V e ho  tutti  gli  altri  mali,  o da 
difetto  dell'aria,  o de  i vini,  o d’altro-  Vorrei  rifanare  afferro  ; 
e non  elfendo  in  poter  del  Serenila.  Sig.  Principe  rendermi  la  prima 
fanità,  dovrebbe  almen  liberarmi  ; acciocché  io  tentadi  quel , che  può 
fare  M.  Aleflandro  da  Cività  , il  quale  altre  volre  mi  cominciò  a 
medicare  m Corte  dell’  'iludrifs.  Sig.  Cardinale  Albano.  Non  conob- 
bi mai  il  più  difereto  medico,  nè  il  più  amorevole.  Voleva  far 
rutto  quello,  ch’io  voleva,  e medicarmi  co' medicamenti  piacevolif- 
fimi.  Io  ho  bifogno  di  si  fatte  medicine,  e non  d'altre  : e ferbo 
ancora  in  memoria  quegli  feiroppi  dolci,  e acctod,  ch’avrebbono 
rifu  fei  tato  un  morto,  e quelle  pillole  coll'oro;  quantunque,  com' 
egli  diceva,  fodero  gravette  allodomaco,  anzi  che  nò.  Comunque 
da , la  raccomandazione  del  Signor  Cridoforo  dovrebbe  cfTer  cosi 
efficace,  che  il  Signor  Principe  Serenidimo  deliberane  di  farmi,  1’ 
una,  o altra  grazia,  o ambedue.  Rif pondo  al  Sig  Gherardo  Bor- 
boglìi, e rimando  i Sonetti  al  S;g.  Orazio  Lupi;  ma  non  fo , chi 
da  quel  gentiluomo  Spagnuolo,  del  qual  mi  fcrivete  • Bifogna,  che 
me  Ì riduciate  a memoria . Mandate , vi  prego . i Dialoghi  ; perch’ 
io  ve  li  rimanderò  fubito.  £ vivete  lieto.  Di  Mantova,  , 
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QUetta  mattina  v’ho  mandati  due  pieghi  mal  piegati  ; or  vi 
mando  il  terzo,  e vi  prego,  che  v’impiegate  p^r  amor  mio 
in  quello  fervizio  del  Sig.  Antonino,  in  modo,  ch'egli  (ia  rac- 
colto : nè  rifparmiatei  voltri  amici  ; n-'  vi  maravigliate,  ch'io  ve 
*1  raccomandi  la  terza  volta , perchè  la  terza  m'  e più  a cuore  della 
prima-  Vi  prego  ancora,  che  diate  recapito  all' incitila,  e conciate 
nel  Difcorfo  alcuni  piccoli  errori;  Chiotto,  che  dee  Temerli,  Got- 
to : Par  aggiunta,  concili.  Per  giunta,  e s'altre  ce  ne  fono,  Vo- 
ftra  Reverenza  fe  n’accorgerà  facilmente.  Ho  giunte  alcune  poche 
righe  d'una  cofa,  che  molto  importa  : nè  fo,  come  io  me  ne  fof- 
li  dimenticato.  Dopo  quelle  parole  ••  da' coflumi  de' nobili  giovani 
fono  deferitti  maravigHofamente  ; giungali;  oltre  quefle  parti  del  Dia- 
logo , ci  fono  le.  difgrejfioni , come  nel  poema  gli  Epifodj , e tale , è 
quella  a Eaco,  e di  Minos,  e di  Radamanto  nel  Gorgia,  e quella  di 
Teuc  Demone  degli  Egizi  nel  Pedro , e d Ero  Pompati , nel  Dialogo 
della  Repubblica . E a V.  R.  di  nuovo  mi  raccomando.  Di  Ferrara. 


• Al  mede  fimo. 

4<  • 

MOIto  Reverendo  Signor  mio  offervandiffimo  • Mandai  a Vo- 
llra  Signoria  una  mia  Canzona  quelli  meli  palfati,  infieme 
con  una  lettera  in  rifpolla  drllafua,  colla  quale  mi  efortava  a non 
fuggire  : nè  (limo,  ch'ella  lì»  andataa  male,  perchè  la  mandai  per 
la  via  del  Sig.  Ambafciatore;  ma  pur  in  quella  occafione  avrei  avuto 
obbligo  a Voftra  Signoria,  che  m'avvifaiTe  del  ricapito;  acciocché 
potetti  lodar  il  conliglio datomi,  e la  correità  ancora,  la  quale  io 
defidero  indarno  con  mio  danno,  ma  con  vergogna  univerfafe;  per- 
ciocché non  avendo  io  mai  fatto  nè  villania,  ne  torto  ad  alcuno, 
quantunque  avelli  avuti  tutti  gli  altri  difetti , non  farei  (lato  indegno 
foggetto , in  cui  li  mottratte  la  correità  : e fe  '1  ricordo  non  è fover- 
chio,  io  gliele  do  volentieri;  pregandola,  che  faccia  qualche  buono 
ufficio  per  me,  ora  che  n'averà  occafione  per  la  venuta  coftà  del 
Sig...  e le  bacio  le  mani.  Di  Mantova.  • . , 

.*  ' ; ■ » * * . ' ■ j 

Al  mede  fimo. 
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A Neon  afpcttoil  libro  delle  mie  Rime  , che  doveva  elTere  Rara- 
pato  avanti  Pafqtta,  e i miei  Dialoghi  tante  volte  proroefli. 
Se  volete,  ch’ogni  mia  afpettazione  fia  vana,  perchè  io  ritorni  a 
Bergamo,  non  roilafcerò  ingannare  coaldi  leggieri  - Voi  perdette  1' 
occafione  di  quello  autunno  pattato,  ch’era  la  Voftra  ventura,  e la 
mia  coniazione . Ora  none  poffibile,  che  n' abbiatte  un’altra  fimi- 

Mm  t le. 
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le  , perchè  è necettario . eh’  io  afpetti  : e fc  la  Fede  può  muovere 
i monti , muovati  quel  di  Bergamo  , c vi  conduca  in  cima  la  Cappella 
a vedermi.  Frattanto  mi  farà  pattata  la  collera,  perchè  ora  fono okra 
rottura  fdegnato  colla  malizia  di  molti  di  cotetta  Città;  per  non 
tifare  alcuna  parola  più  grave,  e più  atta  a fignificarc  la  natura  d’ al- 
cuni , e di  colui  particolarmente , che  voi  potete  molto  tiene  im- 
maginare. Ma  per  amor  di  Monlìg.  Mafletto  perdono  agli  altri  : ma 
del  Sig.  Cavaliere  Enea , del  Cavalier  Lucilio  luo  figliuolo  defidero  la 
grazia  , quanto  pottò , non  fol  quanto  debbo  • Mandate  la  feconda  parte 
delle  rime,  e i Dialoghi  fimilmente  fenza  nuovo  indugio,  e per  la  più 
ficura  ftrada  ; acciocché  io  non  cominci  a lamentarmi  di  voi , più  che  di 
quallivoglia  altro  , che  m’abbia  maltrattato  ; c ricordatevi,  che  l’af 
pcttar  ra’  increfce  più d’ ogni  altra  cola. Di  Roma  il  6.di  Giug.  del  ijjz. 

Al  mede  fimo. 

«« 

LO  feri  vere  mi  partanro  difficile , quanto  necettario;  però  Icri- 
verò  brevemente  a V.  s.  Rever.  avendo  rifpofta  una  lunga  let- 
tera al  Sig.  Papio  , la  quale  le  raccomando,  eia  ringrazio  della  me- 
moria, che  tiene  di  me,  quantunque  fra  tant’alrc cofe  ch'ella  fi  ri- 
corda , vi  potta  capire  il  mio  nome/  ma'!  luo  è confervatocon  po- 
chi altri  nella  mia,  eh’  è debolillìma, nella  quale  rimarranno  imprefli  an- 
cora tutti  i lavori,  che  riceverò  da  lei,  e particolarmente  quelli,  eh’ 
io  afpetto  in  quella  occalione . £ le  bacio  le  mani . Di  Ferrara  • 

Al  mede  fimo. 

4M 

ORmai  dovete  etter  per  via;  laonde  non  vr  prego,  che  baciate 
le  mani  alla  IlIuttreSig-  Cavaliere  Tatti , e alla  ltlull.  Signora 
Nuora,  e al  Sig.  Criftoforo  Tatto,  ea’  Signori  fratelli,  perchè  vi  darei 
incomodo,  e farebbe  forfè  necettario,  che  tornallc  indietro  colla  vali- 
glia ; ma  fc  volete  lar  quell’ ufficio  con  vottre  lettere,  mi  farete  pia- 
cere. Sino  al  voftro  arrivo-io  mi  tratterò,  fe  pottò,  in  cala  della  Sig- 
D.  Marfifa,  la  quale  è una  gentiliffima  Signora,  e nobiliffima,  co- 
me voi  fapcte;  ma  io  ho  tante  imperfezionidi  natura,  c di  form- 
ila, che  non  pollo  fervida , come  farebbe  il  fuo  merito.  Afpetto  con 
defiderio  quel,  che  mi  prometcelle  coll' ultime  lettere  voltre  : e fe 
porcile  mandarlo  per  incanto,  e per  incanto  farvi  venire  quella  lette- 
ra a tempo,  v’avrei  per  un  uomo  maravigliofo;  ma  voi  forfè  non 
potete  penetrar  nc'miei  penfieri,  e prevedere  rutti  r ghiribizzi  dèi 
rit’O  cervello  tanto  innanzi,  che  polliate  foddisfarmi.  La  mando  a ca- 
lò, o a ventura,  come  vi  piace,  inlieme  cd  Sonetto  del  Conte  Cioè 
Paolo  , e della  figliuola,  perchè  l'altro  del  Patriarca  d’  Alettandria 
non  mi  pare,  che  fi  debba  commettere  alla  fortuna,  ma  alfa  pruden- 
za vollra  : non  alla  negligenza  de'  corrieri,  ma  alla  voftra  diligen- 
za 
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za.  M’era  fcordato  di  pregarvi,  che  baciafle  le  mani  in  mio  nome 
al  Padre  D.  Angelo  Grillo  , al  quale  ho  tanto  obbligo,  quanto  voi 
fapete  meglio  di  molti  . Di  nuovo  fon  rimafo  obbligati  (Timo  al  Sig. 
Gio:  Paolo  Olivo,  perché  oltre  l'operc  mie  bcuillimo  legate,  me 
n’ha  donate  alcune  altre;  e dal  volto,  e dagli  atti,  e dalle  parole 
di  quel  liberaliflìmo  gentiluomo  ho  potuto  comprendere,  ch’egli  ita. 
un  altro  Sig-  Paolo  Grillo.  Piaccia  a Dio,  ch’io  pofla  inoltrargli 
il  buon'animo,  eh’  io  ho  d’onorario;  e quanto  io  lia  veritieri,  e 
lineerò  gentiluomo , e lontano  da  tutti  gli  inganni,  e da  tutte  le  fro- 
di,  e da  tutte  le  doppiezze  : e particolarmente,  quanto  io  faccia 
profeflione  d’effer  grato,  a chi  riconofce  in  quello  modo  la  -.virtù 
mia.  Credo,  eh’ almeno  porterete  lettere  di  cavar  tutti  i u iei  libri, 
e non  potendoli  portar  più  oltre,  gli  porteremo  in  cafa  della  Sig. 
Donna  Marfifa.  Venite  dunque  fenza  indugio  a confolarmi.  E non 
elTendo  per  viaggio,  mandate  que’ pochi  danari,  che  v’ha  dato  il 
Vafalino,  perchè  n’ho  bifogno  grandiflimo  : e avvifatemi  quel  che 
fi  fa  del  Dialogo  della  Nobiltà,  e della  Dignità:  e s'e  poflìbile,  di 
far  riltam  pare  qualche  fogbo,  perchè  oltre  l’altre  cagioni,  eh’ ni’ 
inducono  a quella  deliberazione,  ù neceflario,  ch'io  fàccia  qualche 
onorata  menzione  del  Sig.  Poca  terra  . L'altro  libro,  ch’io  penfava 
di  fcrivere  m quello  foggerto,  lo  fcriverò  poi  a Roma;  perchè  la 
Signora  Donna  Verginia  de’ Medici  vuol,  ch’io  finifea  in  Ferrara 
la  mia  Commedia.  De'miei  componimenti,  ch’avete  in  mano,  fe 
pur  vi  rifoJverete  di  fargli  Hampare,  il  che  non  vorrei,  fate,  che 
tutto  il  traffico,  e tutto  l'utile  non  fia  vollro,  erutta  la  fatica  mia, 
come  fiere  folito  a fare.  Mentre  fcriveva,  è venuto  a vedermi  Fra 
Jacopo  il  Moro,  mio  Confeffore,  e per  lui  manderò  quella  lette- 
ra, elTendo  licuro,  che  egli  la  manderà  a buon  ricapito.  Vivete 
lieto.  Di  Ferrara  té.  di  Giugno  del  1586.  . , 
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SOno  partati  tutti  i termini  della  voltra  venuta,  e della  mia  af- 
pettazione;  laonde  comincio  adubitare,  che  non  abbiate  fatto 
altro  proponimento.  E perchè  io  non  voglio  darvi  fpefa , non  do- 
vendo venire  per  volici  negozj,  non  ardifeo  di  pregarvi,  che>  ven«- 
ghiate  per  i miei;  ma  vi  prego,  che  mandiate  a vollro  figliuolo^ 

© al  Padre  Don  Angelo  la  copia  di  tutte  le  Compolizioni , ch'io 
vi  diedi,  e quegli  originali,  che  vi  fono  rimali  nelle  mani,  fra'qua- 
li  è un  Libro  di  Rime,  oltre  molti  Dialoghi,  e altre  Operette. 
Dovrefle  anco  fcrivere  al  Vafalino,  che  foddiafacciap  ma  fe  la  vo- 
flra  venuta  dee  elTer  per  altro  effetto,  voi  medelimo  potrefle  colla 
volita  ptefenza  fpedir  quello  negozio.  Baciate  le  mani  in  inio  no- 
me al  Sig  Ertole  Taflo,  e agli  altri,  ch'io  lafcio  per  brevità. 

E vìvete  'felici  • Di  "Ferrara  » .. 

Al 


h E Ti  Tt  B R-  B, 


.i.  Al  medefmo . /\  y> 
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IO  vò  ogni  giorno  a Mcffa , e parto  alcuna  volta  per  cafa  dell' 
llluftriffimo  Albano;  ma  veggio  il  Signor  Maurizio  poche  vol- 
te» tanto  ra’c  Icario  della  fua  dolci flima  prefenza,  però  mi  racco- 
mando a V.  Reverenza  , e la  prego , che  mi  mandi  quelle  copie  » 
Ho  raccolte  le  mie  Rime  in  tre  Volumi,  e fattovi  il  Concento,  e 
penfo  di  ftam  parie,  ma  non  ho  danari  da  farla  fpefa.  Per  altro  mi 
piacerebbe  aliai  la  {lampa  di  Bergamo . Mandatemi  » vi  prego  , una 
delle  mie  Tragedie  co’concieri  Alpettoil  libro  del  Sig.  Criftoforo. 
E mi  raccomando  a tutti  - Di  Roma. 

. »•  ••  * • * i;  t » • , f , wt  « . : ^ 

Al  mede  fimo. 

EBbi  i Tetti  feudi,  e n'avvifai  V.  Si g.  Cubito,  e feci  ancora  la 
ricevuta  - Non  ho  ancora  ringraziato  il  Sig.  Criftoforo  ; ma 
non  mancherò  renderli  grazie  con  più  lunga  lettera  - Intanto  afpet- 
to  » Dialoghi,  fe  V.  Sig  non  penfafte  di  paffar  per  Mantova,  an- 
dando a Roma,  come  già  mi  ferii  le  il  Sig.  Maurizio-  Da  S.  Sig.  non 
ho  lettere,  e me  ne  maraviglio.  Mi  fcrirte  ancora»  che  V.  Sig  aveva 
alcuni  miei  Difcorli  intorno  al  poema  Eroico  : e mi  piacque  affai , 
perchè  mi  farebbe  dato  caro»  che  V-  s.  fot  centra  di  a tutto  quello 
Callidio , e quali  carico  di  raccogliere  le  mie  Icricture.  La  ringrazio 
dell’offerta  » che  m’ha  latta  - Qui  fifa  un  betlilfìmo  Carnevale»  e vi 
fono  bellirtime  gentildonne,  e lcggtadriftìme  . Mai  più  non  mi  fpiac- 
qne  di  non  effer  felicirtìmo  poeta,  che  in  quella  occalione.  E s io 
non  furti  riputato o leggiero  nell’ amar  troppo,  o incollante  in  far 
nuova  elezione,  avrei  già  deliberato  dove  collocare  i miei  pende  ri  ; ma 
peravventura  troppo  confido  a quella  lettera . Ufcirò  oggi  fuori  per 
vedere  M Bartolomeo-  La  lettera  del  Signor  Criftoforo  non  farà 
mai  foverchia  • E a V.  Sig.  bacio  le  mani . Di  Mantova . 

,V  , . ^ .*'.•*  f \ . , -i  *• . !.• 

*r  Al  mede  fimo , 

ai  s . i 

Poiché  lo  non  ho  occalione  di  rifpondere  alle  voffre  lettere,  le 
quali  io  credeva  di  trovare  in  Roma,  che  tn’  afpecraffero , ris- 
pondete voi  alfe  mie.  Mandatemi  la  Tragedia  riftampata,  e I tre 
Dialoghi,  c i fei  Libri  del  poema  eroico,  non  ftampaci,  acciocché 
io  porta  rivederli . Mi  fpiace,  che  qnefto  negozio  delle  Stampe,  e 
gli  altri  fiano  partati  in  modo,  ch’io  abbili  bifoguo  di  molte  cofe; 
ma  Ipero  , che  fe  Roma  non  farà  liberale  in  fowenirmf,  farà  almen 
grafia . E quella  mi  balla . o per  confolazione  delle  cofe  pallate , o 
per  ifperanzadelle  future-  Raccomandatemi  al  Sig-  Criftoforo  Taf- 
foj  e agli  altri  amici,  e parenti-  E vivete  lieto.  Di  Roma.  - 

A ì 


LETTERE. 

Al  P.  F.  Gin  Tatti/la  da  Lugo. 
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~|  O non  ho  perduto  ancora  la  memoria  dell’  antica  amicizia  > la 
J.  quale  ho  con  V.  Par.  invechiata  nondimeno  nelle  mie  avvertiti  ; 
perche  la  conobbi  nel  principio  di  effe , e lui  fpeffo  da  lei  confolata 
amichevolmente  : dipoi,  quali  iiano  flati  imiei  infortuni,  quante  le 
feiagure , quanta  lunga  la  miferia , e noto  a ciafcuno  ■ Piacque  a 
Dio,  c al  Sig.  Duca,  ch’ioufciifi  di  prigione  : e fe  quella  fu  gra- 
zia , io  n’ebbi  obbligo  a Sua  Alt  che  peTmerteffe,  ch’io  folli  li- 
berato : s’ impedimento  di  maggior  grazia , molto  mi  debbo  dolere, 
ch’io  non  porefli  baciarle  la  mano-  Io  fempre  defiderai  di  farle  ri- 
verenza avanti  la  mia  partita,  ma  niuna  co  fa  dipendeva  dalla  mia 
deliberazione.  Chi  m’ha  privato  del  potere  eleggere,  e deliberare, 
m’ha  privo  per confequente  di  tutte  l’occafioni,  ch’io  avrei  cercato 
di  moftrarmi  a S A.  devotiflimofervitore.  L’ho  fervito  tanti  anni, 
quanti  peravvenrura  non  m’avanzano  di  vita  : e tutta  l’avrei  fpefa 
ne’fuoi  fervigi , fe  non  avelli  avuti  molti  impedimenti  alla  mia  buo- 
na volontà-  Il  maggiore  fu  quello  della  mia  primiera  malinconia, 
ch’io  nonardifeo  d'affermare,  chefoffe  ancora  infermità,  ma  rodo 
divenne.  L’ altre  cofe  dipoi  fuccedure  fi  deono  imputare  alla  for- 
tuna, e all’altrui  volontà,  più  che  alla  mia,  che  fu  fempre  di 
fervirla,  d’ouorarla,  edi  lodarla  in  ogni.componimento . Ma  ora, 
fianco  di  comporre,  e quali  di  vivere,  fupplico  S-  A-  ch’abbia 
compatitone  della  mia  infermità  : e non  avendo  voluto  opporli  alia 
mia  liberazione,  non  s'opponga  alla  falute;  ma  fe  i preghi  d’un 
gentiluomo  finceriflimi  fon  degni  d’ edere  (lauditi,  fi  contenti,  eh* 
io  poffa  rifanare  colla  fua  grazia  in  qualche  parte,  ove  Tenta  mi- 
nore olfefa  della  mia  folira  malinconia;  perchè  non  effendo  volon- 
taria , alcuno  giufio  Armatore  della  mia  infelicità  non  fe  la  dov- 
rebbe recare  ad  inguria . 1 preghi  di  V.  Pat.  porrebbono  impetrar- 
mi quella  grazia  : e io  non  ferivo  aS.  A.  per  umiltà,  temendo, 
che  le  mie  lettere  non  le  frano  nojofe,  com'era  la  prefenza.  V.  Pat. 
e per  la  profeffìone  fua  di  Rrligiofo,  e per  l’ufficio,  il  quale  ha  con 
S-  A.  di  Confeffore,  e per  l’antica  amicizia,  eper  l’affezione  già  mo- 
ftratamì,  non  dee  riddare  di  fupplicareS.  A.  in  mio  nome,  edio  non 
poffo  di  ciò  pregarla  con  maggiore  affetto . Del  mio  fiato  potrà  V. 
Pater-  avere  Informazione  dal  portatore  di  quella,  che  farà  il  Sig. 
Antonio  Coflantini , il  quale  mi  cavò  di  prigione  .-  c le  bacio  le  mani. 
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Al  Sig.  Cavaliere  Giat  Galeatto  RoJJì. 

, 


) r 


X 

T O fono  flato  quella  fera  faiuraro  in  nome  di  V.  s-  da  Vittorio 
J.  Baldini . il  ouale  con  quello  piacere  ha  ricompenfati  molti,  fa- 
flidj,  che  per  l’ addietro  m’aveva  dato  la  mia  fortuna.  £ poi- 
ché 


ito  ' lettere. 

chè  V.  s.  ha  cominciato  a ricordarfi  di  me,  benché  non  glien’ab. 
bia  date  occafìoni;  la  prego,  che  ne  conlcrvi  continuamente  la 
memoria  Io  fon  prigione,  ed  infermo  : e da  quella  parte,  da  cui 
fperava  la  libertà,  è derivata  la  cagione  di  nuova  prigionia;  pe- 
rò mi  raccomando  a V.  s.  e la  prego,  che  mi  favorifea  ad  ufeir- 
ne  . Monfignor  Papio  me  l’avea  prometto  ; ma  avendoli  io  feri- 
to più  volte,  non  n'ho  avuta  rifpolla-  E perchè  egli  in  Vaticano 
è affai  in  grazia  di  Sua  Beatitudine,  mi  farà  favore  a fcriverli, 
che  della  mia  vita  non  ho  licurezza  : nè  ftimo  di  poter  ricuperar 
la  prima  fanità,  fe  non  ufeendo  di  prigione,  e mutando  aria.  Vo- 
glia Iddio,  che  io  abbia  queff’ obbligo  a’BoIogneli,  i quali  poten- 
do giovarmi  in  molte  cole , non  dovrebbono  nuocermi  in  alcuna  • 
Sono  obbligato,  e molto  affezionato  alla  buona  memoria  del  Sig. 
Paolo  Cafale  Della  cortefia  del  Sig.  Coflanzo  • . . non  parlo  : la- 
onde V.  s.  iniiemc  con  alcuni  di  quelli , o con  quelli , che  fono 
vivi  dovrà  farmi  quello  favore,  o da  per  fc  fola,  fe  non  vuole, 
che  io  ne  abbia  obbligo  ad  alcun' altro  • E le  bacio  fc  mani.  Di 
Ferrara  il  i$.  di  Giugno  del  1586. 

Pofcritta.  Io  non  ho  fervitù  alcuna  coH'Illuffrillimo  Sig.  Cardi- 
nale Paleotto;  ma  fe  il  fuo  favore  può  facilitare  quella  grazia, 
che  io  dimando,  V.  Sig.  fi  degni  di  pregarlo  in  mio  nome. 

Al  mede  fimo. 
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L’Anno  paffato  io  non  intefi  l' ultime  lettere  di  V.  s.  perchè 
io  non  aveva  avute  le  prime.  Ora  dagli  effetti  ho  comprefo 
parte  dell’intenzione,  la  quale  m'è  Hata  meglio  dichiarata  da 
quell’ altre  correfiffme  lettere.  Laonde  ora  ne  ringrazio  V.  Sig.  in 
parte,  ed  afpetto  di  ringraziarla  più  compiutamente,  e di  averle 
rant’ obbligo,  quanto  vorrà  ella  medefuua,  la  quale  conofcendo  le 
deboli  forze  del  mio  ingegno,  non  le  vorrà  gravare  di  foverchio, 
almeno  finché  io  non  abbia  qualche  ripofo  di  mente.  Le  mando 
frattanto  un  Sonetto,  e mi  rincrefce,  che  Vittorio  Baldini  non  mi 
faceifc  parte  della  fua  deliberazione,  com’egli  m’aveva  prometto, 
acciocché  io  averti  potuto  lodar  V.  s-  con  più  lunga  poelià;  ma 
effendo  così  le  lunghe,  come  le  brevi , minori  del  fuo  merito;  fola- 
mente  la  fua  corteiia  è quella,  che  può  agguagliar  quelle  dii  ugua- 
glianze. 11  Sig-  Patriarca  di  Gerusalemme,  e ’I  Sig.  Papio  fono 
miei  Signori,  com’è  V.  s.  E le  bacio  le  mani  - Di  Mantova  lì  9. 
di  Giugno  1587. 
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Al  mede  fimo. 
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SPeflo  !o  fono  offefo  dagli  uomini  nell’  ifleflò  modo , e fpeffo 
colla  pubblicazione  dell’ opere  mie.  Prego  V.  Sig.  che  prov- 
vegga , fe  può , che  io  non  riceva  in  Bologna  quella  inginria  ; per- 
chè da  molti  miei  amici,  e dal  Sig.  Coflantino  particolarmente  fono 
avvifata  che  1’  Albertazzo  vuol  farmi  quello  disfavore.  E bacio  a 
V.  s.  lì  mano.  Da  Roma  il  4.  di  Giugno  del  1589. 

Al  medefmo. 

Ogliomide!  voftro  dolore , benché  io  non  fappiaper  efperien- 
za,  che  cofa  fia  l'amore  di  moglie,  ol’ affanno  d’averla  per* 
E fe  io  poterti  coafolarvi  colla  voflra  eloquenza,  crederei, 
che  di  leggieri  mi  farebbe  creduto  di  dare  qualche  alleviamento  al- 
la voflra  miferia  : colla  mia,  fe  pur  n’ho  parte  alcuna,  aggraverei 
i vortri  affinili,  ei  miei  mcdeiìmi • Confolatevi  dunque.  Signor  mio, 
uon  folamente  colla  prudenza , ma  coll' eloquenza , per  le  quali  fie- 
re più  degno  d’invidia,  che  di  conforto . E fe  quello  colpo  della 
nemica  fortuna  non  perturbava  la  voflra  felicità  , era  foverchia  fra 
le  cofe  mondane  ; ma  fe  la  diminuzione  di  quella  beatitudine  è per 
accrefcimento  dell'altra  , contentatevi  di  quella  del  Cielo,  alla 
quale  v'afpetta,  evi  chiama  quell’ anima  beata.  Di  Mantova  il  20. 
di  Maggio  del  1591. 

Al  M.  111.  Sig.  Conte  Gto:  Domenico  Albano. 
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LA  letteradi  V.  s.  m’è  fiata  portata  in  buona  occafione  da  ral- 
legrarmi; perchè  m’ha  trovato  in  Mantova,  libero  dalla' pri- 
gione. Ho  letta  l’Orazione,  che  mi  manda,  ricca  d’ alcuni  orna- 
menti , che  V-  s-  chiama  gemme  : ma  piena  di  molte  macchie  d’ 
imperfezioni,  le  quali  ho  cercato  di  nettare,  come  V.  s.  vedrà  i» 
altri  fogli,  che  le  mando.  E s’io  forti  flato  abbondante  delle  ric- 
chezze del  parlare,  e de’tefori  dell’ingegno,  l’avrei  arrichita  , e 
illuflrata  maggiormente-  Ma  io  ne  fon  così  povero,  che  mi  convie- 
ne andar  ricercando  quelle  gemme  preziofe.  Però  V.  3.  mi  perdo* 
ni,  fe  in  quella  occalione  non  ho  potuto  far  altro.  E fe  averte  deii- 
derato  un  Sonetto  in  lode  dell’oratore  bifognava  , che  mi  feri. erte  il 
nome;  perchè  effendole  io  flato  fervitorecost  affezionato  tanti  anni,- 
. non  porto  mutarmi  per  avverlità  di  fortuna . E nelle  felicità  farò 
tenace  del  mio  proponitrtento,  fe  pur  la  mifericordia  di  N.  Signor 
Iddio  mi  concederà , eh’  io  porta  chiamarmi  felice  giammai  • t.  a 
V.  s.  bacio  le  mani . Di  Mantova  . 

Oper.di  Torq-Taffo  VoI.IX.  N n All 


dura  - 
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All' III» fi.  Signor  Gio:  Vintcnqt  PineUi  . \ f 

Opo  tanti  meli,  ed  anni  » che  io  non  ho  avvi fo  alcuno  di 
j.  voglio»  che  mi  giovi  di  falntarla,  e di  pregarla  di  m <Wi 
cofe  m un  tempo-  La  prima,  che  mi  mandi  un  libro,  deli  -imma- 
gini della  Cafa  d’Auflria,  Campato  dal  Sig.  ManucciQ,  il  quale  da 
me  le  feri  relìitnito  fra  pochi  giorni.  L'altra»  che  mandi  l’inchiu- 
fo  Sonetto  ad  un  Frate  Cremoncfc  de’Ganonioi  Regolari»  il  qpale 
a quell’ora  dee  elTer  giunto  aS-  Giovanni  in  Vcrdars,  e colla  foli- 
ra  cortelia  le  raccomandi  il  ricapito.  La  terza,  che  preghi  il  Sig. 
Mercuriale  a mandarmi  la  ricetta  della  confervativa , fa  quale  vor. 
rei,  che  fofle giovevoliflìma , e buona  perla  memoria,  e a rimedia 
re  a' fumi  della  iella-  E tutte  quelle  cofe  afpetto  con  forme  alla  nollra 
antica  amicizia  , la  quale  dal  mio  lato  crefcerà  Tempre  con  più  il. 
Itili  ri  reflinionj . Eie  bacio  le  mani,  ed  inficine  a' Giacintini  Signori 
Wocenigo , c Graden  ìgo . Di  Ferrara . . ‘ A 


Mi  ’J. 


Al  medeftmo. 
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ILluftre  Signore,  e Padrone  mio  OffervandilCmo.  Prego  V.  s. 

per  l'amor  di  Crillo , che  voglia  rifpondere  alle  mie  lettere, 
acciocché  io  polla  col  fuo  livore  peniate  di  ufeire  in  alcun  modo 
da  quella  prigonia  delio fpedale , dove  io  fono,  e dall'dlrema  pre- 
fente  miferia,  ed  infelicità . Ed  a V.  5.  bacio  le  mani-  Dalle  pri- 
gioni di  S.  Anna  di  Ferrara . 

Al  Signor  Gio:  Giolito. 

C Enza  proemio , come  nelle  caufe  onefie  » vorrei  che  la  Repul> 
- » blica,  o'I  Principe  di  Venegia  mi  donalfe  mille  feudi  : ma  di- 
ranno, che  quella  è malinconia-  Vegnamo  al  propofito.  Defidero, 
che  tutte  1*  opere  mie  (iano  rillampate,  e più  volentieri  in  cotelia, 
che  in  alcun' altra  Città;  ma  molte  caufe  m’ impedifeono  il  venirvi, 
fra  le  quali  è principaiiflima  la  povertà;  laonde  io  Citò  collretto 
a rimanere  co’  principalillimi  poveri . Spero  di  pubblicare  alcuna  par- 
te dell’opere  mie,  o in  Mantova,  o in  Bergamo  : ma  non  pollò 
contuttociò  foddisfarmi  nè  degli  altri , nè  di  me  Hello-  Voi»  Si- 
gnor mio,  potete  compiacermi,  e,  come  io  credo,  lenza  voflro 
danno,  facendo  rifiampare  tutte  le  compofizioni  particolarmente, 
che  ufeiranno  dalle  mie  mani  in  tre  volumi  icparati,  come  io 
aveva  difegnato , ed  in  altrettanti  le  prole . Sia  eccettuata,  da  que- 
llo numero  la  mia  Gerufalemme,  la  quale  non  vuole  compa- 
gnia- Nel  primo  volume  delle  poefie  vorrei,  che  fi  pubblica  (fe- 
ro gli  Amori  ; nel  fecondo  le  lodi  , e gli  encomi  de'  Principi , 

e deh- 
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e delle  donne  illuftri;  nel  terzo  le  cofe  facre,  o almeno  in  lo- 
de de’ Prelati.  Le  profe  dovrebboao  effer  didinte  ne’ Dialoghi,  nc’ 
Difeorfi,  e nelle  Lettere  . V.  s.  non  potrà  pigliar  quella  briga 
fenza  molto  impaccio  : ma  io,  ebe  non  defidcro  il  Ino.  danno, 
non  poffo  difnbbllgirla  deila  noja,  e del  faftid|o  ; altrimfnte  fa- 
rei coftrerto  a condannare  la  nodra  vecchia  amicizia,  e fa  mia 
nuova  confidenza.  Sapete,  che  vi  è un’arte  regia,  per  fa  quale  1’ 
homo  è molto  più  Re  , che  per  le  Provincie  poffedute,  o pel 
le  nazioni  foggiogate  ; però  non  vogliate  effer  condannato  da 
me,  che  mi  confido  altrettanto  in  quell' arte  quanto  nella  poeti- 
ca. Ma  fe  potete  compiacere  i'uomo  agitato  dalla  malinconia, 
non  vi  fpiaccia  di  farlo-  lo  non  defidcro,  che  fimuliace  d’effer 
■vittina , o coppa,  o tazza,  per  aiutarmi  in  quello  umore;  ma 
fingendo  d’effer  la  (lampa  medefima,  potrete  imprimere  nell’ani- 
mo mio  ('obbligo  immortale  di  quello  fervigio,  che  vi  diman- 
do. Il  portatore  farà  il  Signor  Antonio  Collantini,  il  quale  fo- 
llo fe  ne  ritornerà  . Defidero,  che  mi  riporti  per  fegno  della  gra- 
zia impetrata  un  Giudizio  di  Dionifio  Alicarnaffeo  fopra  Tucidide, 
ed  un’operetta  di  Luciano  De  DeaSyria,  o tradotta  in  latino,  o 
non  fenza  il  latino  . E vi  bacio  la  mano . Di  Mantova  il  6.  di 
Maggio  del  1591  ■ 

Al  molto  Mag.  Sig.  Giorgio  AUrio. 
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■R  ff  Olto  Magnifico  Signore,  come  fratello.  Io  non  rifpoli  a V. 
lVi  s-  perch’ io  fperava  ufcirdi  prigione  innanzi  a quello  Settem- 
bre : ed  aver  occafioue  in  paffando , di  baciar  le  mani  all'  Illuftrif- 
fimo  S voftro  padrone;  al  quale  io  fon  tanto  obb'igato,  quanto 
egli  fa  meglio  d’ alcun  altro  : e perch’ècofa  d’  animo  grato,  il  vo- 
ler avere  grand’ obbligo  a chi  molto  fi  dee;  ioafpettava  da  lui  nuovi 
favori,  conformi  a quelli , eh’ altre  volte  ho  ricercato.  Laonde  mi 
farebbe  fpiaciuto grandemente  di  perder  quella occafione  di  vederlo. 
Ma  ora , che  fon  quali  difperato  della  mia  libertà , almeno  per  que- 
llo verno,  ho  voluto  pregarvi  ,'che  potendolo  far  fenza  voftro  difa- 
gio,  venghiate  a vedermi.  Frattanto  nonfo,  che  penfierofi  faccia  il 
Pedaglia  di  redimirmi  quelle  rime,  ch’io  gli  diedi  : le  quali  vorrei, 
che  fi  dampaffero  in  tutti  i modi  con  quello  volume,  che  mi  fu  ri- 
mandato, e non  fo  da  chi  ; e con  alcun’ altre  rime,  ch’io  ho  fatte 
dapoi . E fenon  fi  può  aver  quella  grazia  fenza  far  la  Tragedia,  io 
vi  porrò  la  mano  innanzi  le  fede  ; acciocch’  in  qualche  occafione  li 
poteffe  rapprefentare  , oftamparpiuttodo;  eh’ ioamerei meglio  riem- 
pirmi la  borfa , che  è vota , e fgonfia  più  che  le  vefoche  bucare , che 
vedere  tortigli  fpetracoli  del  mondo-  Signor  Giorgio,  io  confido  in 
Voi  quanto  debbo  ; ma  mi  contento  di  quel,  che  vi  piace;  purché  in- 
nanzi , eh’ io  muoia } mi  caviqueda  volontà  di  damparle  mie  rime. 

N n z fen- 
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fenta  la  quale  non  poflb  penfarc  ad  alcuna  altra  cola . E quand’ 
io  dicola  corona,  pcrch’ il  Signor, vollro  divenga  Cardinale  , fpclTo 
fpelTo  quello  penfiero  interrompe  le  mie  devozioni.  Iddio  fa,  ch’io 
ali  d eliderò  quella  grazia  per  mia  fomma  contentezza  ,•  ma  balli 
quel,  ch’ho  detto  in  quello  propofito-  A.  Al.  Luca  nolko.  diedi 
un  dialogo  della  Nobiltà  , perdi’ il  mandalTe  al  Signore,  e l'origi- 
nale delle  rime  : nè  io  fo  quel  che  egli  n’abbia  fatto,  perchè  da* 
poi  non  in’ ha  voluto  confolar  colla  fua  prefenza;  ma  quel  . che  non 
ha  fatto  per  mio  rifpetto , doveva  almcn  farlo  per  quel  del  Signore  v, 
Però  vi  prego,  che  m’ aiutiate  colla  fua  autorità,  e colla  vollra  gra- 
zia. AH’lUullrillimo  Signor  Giulio  Cefare  bacio  le  mani  : ed  all’- 
illultriflimo  Signor  Pirro  mi  raccomando  con  tutto  il  cuore  . E qu<>, 
Ha  voglio,  che  fu  la  conclulionc  della  mia  lettera.  Non  afpctto  la 
vollra  rifpofla,  ma  la  vollra  venuta.  Di  S.  Anna. 

V r»  • ...  w •*»**  . . «i. 

. i Al  mede  fimo. 

- .n  t . ' , . 
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MOIto  Magn-  come  fratello  onoratifs.  Ho  fcritto  molte  volte 
all’ Illufiriflimo  Signor  noflro  padrone,  e fempre  indarno: 
or  voglio  provare,  fe  V-  s.  farà  più  cortcfe  in  rifpondermi , ch’egli 
non  è llato  ; febben  fo,  che  in  lui  non  può  elTer  difetto  di  cortefia, 
fe  non  per  difetto  di  mia  fortuna.  Rispondetemi  voi  di  grazia  : £ 
baciate  in  mio  nome  le  mani  al  Signor  Conte  Antonio  Bevilacqua, 
ed  ,al  Signor  Conte  Ercole  Tallone  : all’uno,  ed  all' altro  de’ quali 
priverei , fe  da  voi  in  lor  nome  folli  falutato  : o a quello  alme- 
no, che  prima  fi  degnafle  di  inoltrarli  ricordevole  di  me  . So,  che 
l’uno,  e l’altro  è valorofo,  e cortefe  Signore  - Di  grazia  rifpon- 
deterni  : ed  apritemi  la  Brada,  per  la  quale  io,  fcrivendo,  polla 
ricever  lettere  da  alcuno.  £ vi  bacio  le  mani-  Di  Ferrara. 


Al  Sig-  G iorgio  Corno . 

«3S  r . 

MOko  Magnifico  Sig.  mio  olfervandiflimo . Il  dubbio  di  V.  s, 
a me  pare  aliai  facile  darifolverc  .•  perciocché  elfendo.  Suo, 
pronome  relativo,  neceflariamentedee  riferirti  ad  alcuno  anteceden- 
te. Laonde  non  fi  dee  dire  Sua  Sanità,  Sua  Maefià,  o Sua  Al '• 
tfzza,  fe  prima  non  è flato  nominato  il  Papa,  I imperadore,,o’I 
Principe.  L'ufo  nondimeno  è in  contrario,  dal  quale  mi  fono  an- 
eh’  io  lafciato  alcuna  volta  trasportare  ; ficchè  io  pollo  dire  colà 
Monfignor  della  Cafa  : 

Ma  quafi  onda  dì  Mar , cui  nulla  offre  ne , 

L'ufo  del  volgo  trofìe  a” co  me  feco  • 

E può  quello  ufo  efler  confermato  coll’aurorità  de' Poeti,. ne' quali 
fi  trova  qualche  relativo,  che  non  fi  riferifee  all’  antecedente  • £ Iq 
bacio  le  mani*  ...  , . ■ ij,  • 

Al 
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Al  Sig.  Giulio  Cejkre  G ualengo . 
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IL  Signor  Sebaftian  Cannella,  nipote,  com’ioda  V.  s.  intefi,  del 
Signor  Giulio  Cefare  Caracciolo,  mi  diffe  quelli  meli  pa flati , 
che  rilluftriflimo,  ed  Eccellentiflìmo  Signor  Principe  di  Biiìgnano 
doveva  andare  quell’ Autunno  a Loretto,  e fermarli  alcuni  giorni  in 
FolTombrone  , Non  ho  poi  veduto  lui  , nè  udito  alcuna  novella  del 
Signor  Principe  .•  e l’udirei  volentieri,  non  folo  per  l’ affezione, 
ch’io  porto  a Sua  Eccellenza  IIlullrilTima , ma  anco  perqnalchc  mio 
intereffe;  effendoini  dall’ illeffo  Signor  Cannella  flato  detto-,  econfer» 
mato  più  volte,  che’l  Signor  Principe  aveva  fcritto  al  Signor  Duca 
di  Ferrara  in  raccomandazion  mia  affai  caldamente . V.  s.  mi  faccia 
favore  di  drizzar  quella  lettera  a S.  E-  e d’ intendere  dal  Signor 
Seballiano  quel,  che  coll’autorità  fua  li  farà  fatto-  Il  Signor  Se- 
haltiano  fuol  ripararli  in  cala  del  Signor  Don  Alfonfo.  E le  bacio 

le  mani.  Di  S.  Anna  il  16.  di  Settembre  del  1582. 

-1  . 

. V.  * l * i ..  . . • • • * . • J > * 

Al  Magnifico  j ed  Eccell.  Sig.  Giulio  Guafttt'vini . - 

440  ’•  1 ' ‘ ■ •.  • • 

EBbi  un’altra  lettera  di  V-  s-  col  fuo  Sonetto  .•  e non  rifpoli, 
non  potendo  rifpondere  all’uno,  ed  all’altro.  Sono  occupa  ti  f- 
firao,  e flanchiffimo  di  cotnpofizioni , e deliderofiffimo  di  piacere. 
Però  V-  s-  mi  perdoni,  s’io  nego  la  rifpolla,  o fe  la  ritardo  - La 
ringrazio,  che  fl  rallegri  della  mia  libertà  , perchè  ninna  cofa  può  ef- 
fer  più  cara  agli  animi  gentili  : e tutte  l’ altre,  che  fogliono  effere 
grate  in  quello  mondo,  non  poffono  recare  intiera  foddisf-tzioue  fen- 
za  la  libertà . Gli  altri  fin’ora  non  hanno  voluto  participarne  po- 
tendo, per  non  diminuirlo,  nè  fi  fono  curati  d’accrefcerlo  in  altro 
modo  : Nec  quamquam  incurfo.  Ringrazio  ancor  V-  s.  che  mi  dia 
occalione  di  conofcerc  il  Signor  Leonardo  Spinola,  perchè  in  altra 
occafione  fpero  di  poterli  mollrare,  quanto  io  gli  lia  affezionato j 
ma  ora  mi  rincrefcedi  non  poterlo  raccorre,  ed  accarezzare,  come 
avrei  volato.  Il  P-  Don  Angelo  fe  n'è  ito  a Genova.  Di  là  fi  ali 
pettano  buone  nuove  in  quelli  paefi,  da  me  particolarmente,  che; 
fon  vago  del  buon  tempo . E quello  replico  votentieri , acciocché 
V.  s.  più  facilmente  mi  perdoni  l’indugio  del  Sonetto.  Rifpondo  a 
M.  Bernardo  Cartello , il  qnal  mi  vilitò  cortcfemente  in  prigione  J - 
Ed  a V-  s.  bacio  le  mani,  e me  le  raccomando. 

-v" 

Al  mede  fimo. 

441  _ . 

SA  rebbe  meglio,  ch’io  non  rifpondefft  alla  lettera  diV.  Signorìa , 
poiché  non  ho  ancora  rifpoffo  al  Sonetto;  ma  non  avendo  oc- 
calione  di  maravigliarù,  non  i’ ha.  ancora  di  ichemirmi  in  cori 

dol- 
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dolce  modo»  Burlimi  quanto  vuole,  e dileggimi,  ch’io  fonrìfoluto 
di  lafciarml  burlare,  eoa  accettar  tutti  gli  onori,  che  mi  faran 
fatti,  c tutte  le  lodi,  che  mi  faran  date  fenza  rifiutarne  pur  linai 
Quello  è ’J  più  dolce  inganno , eh’  io  fappia  fare  a me  (leffo . E po- 
trebbe avvenire,  che  ficcome  altri,  fingendo  d’amare,  s'innamora 
du  dovcro,-  cosi  voi,  o alcuno,  infingendoli  di  portarmi  riverenza-) 
farà  corretto  d' onorarmi  veramente-  Dal  P.  Don  Angelo  non  ho 
rifpolla,  che  ni  liberi  dalfofpetto,  ch’io  ho,  ch'egli  nonm’aroi-; 
e pur  l’afpetto.  Cercherò  in  un  fafeio  di  mie  confufe  fcritrure  il 
Sonetto  di  V.  s.  e le  rifponderò,  e manderò  la  rifpolla  a Genova 
fenza  fallo . Frattanto  V.  s.  vada  felicifiiraa  : e baci  nel  partir  la 
mano  al  Signor  Giovan  Vincenzo  Pineilo.  Di  Mantova. 

Al  mede  fono. 

«o  • 

NON  è quefta  la  prima  volta , eh’  io  ho  conofciuta  r affezione , 
che  V.  » mi  porta  in  quelle  colè;  le  quali  appena  mi  fi  fan- 
no fentirc,  tanto  fono  maggiori  quelle,  che  mi  danno  moleftia , e 
quafi  mi  trafiggono  l'animo.  Giàrifpofe  all' Accademia  della  Cru- 
fca  : ora  rifponde  al  Talentone-  Laonde  conofco  d’averle  doppio 
-obbligo  d’una,  e dell’altra  rifpolla;  perch'io  fono  occupatiflìmo , 
« dubbio  della  vira,  della  libertà,  dell'onore,  della  roba,  e di  tut- 
te F altre  cofe , die  poflono  fare  un  uomo  incerto , ed  irrcibluto . 
Iddio  perdoni  a chi  è cagione  di  tanta  incerticudine  : ed  a me , le 
mai  gli  ho  predata  foverchia  credenza . Non  fi  maravigli  dunque 
s’io  non  polio  fcriver,  nè  pur  legger  si  fatti  componimenti . Spero 
■colla  grazia  di  N.  S.  d’avere  maggior  ozio,  e tranquillità  d’animo 
per  ifcrivere  talora  qualche  Sonetto,  o qualche  Madrigale  all’ orn- 
erà d’ un  faggio,  o d’uno  alloro.  E le  mai  mi  ritirerò  nello  dudio , 
farò  qualche  brevidìmo  dialogo.  Non  pollò  più  : fé  non  m'è  leci- 
to di  vivere  rn  quello  modo,  venga  la  morte,  quando  piace  a 
Dio,  ch’io  non  la  fuggo,  fe  non  a lenti  palli;  benché  non  voglia 
andarle  incontra  ■ Ho  pregato  con  molte  mie  lettere  il  Signor  Fi- 
lippo Adorno,  ebevoglia  mandarmi  quella  Tragedia,  ch’iogli  die- 
di corretta  di  mia  mano  ; mi  fpiace , che  tardi  tanto  a rif pendermi  - 
V.  s.  gli  bacile  mani  in  mio  nome-  In  quanto  al  Talentone  voglio 
aggiunger  quello  : che  fe  voleva  fcriver  contra  me , non  fi  doveva 
attribuir  molte  cole,  dette  da  me.  Così  va  il  mondo.  V.  s-  viva 
felice.  Di  Roma. 


44  j 


Al  me  de  fimo. 


IO  meritofculà , poiché  non  fono  giudicato  degno  di  grazia . Gl’ 
impedimenti,  l’ occupazioni,  i viaggi,  i travagli  delT animo, 
c di  dolori  del  corpo  in’  anno  latto  tucn  ricordevole  de'  miei  «la- 
bi- 
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bit/,  che  non  farei  flato.  Io  debbo  rifpondere  a' Sonetti  di  V.  s. 
no»  fola  alle  fue  lettere;  maa  quello,  che,  mi  feri  fle  ultimamente, 
non  pollo;  perch'egli  rimafe  in  Mantova  con  un  fafcio  d'altre 
mie  fcritture,  o pinttoflo  eoa  molli  fmfei  : e Dio  fa.  a' io  potrò 
mai  ritrovarlo  coti'  facilmente.  Prega  dunque  V.  %.  che  mi  perdoni 
quell’ errore.  A Genova  fono  invitato  : e m' erano  flati  premerti  da! 
P.  Don  Angelo  Grillo  1 danari  perle  viaggio,  iquati  non  fono  flati 
mandati,  lo  confeffoa  V.  a.  il  vero,  che  fare /andato  più  volentieri 
a Roma,  eh' in  altra  parte;  ma  non  ho  voluto  mancare  ni  al  mio 
debito , nc  al  dcfidcrio  .*  bacio  le  mani . Di  Bergomq . 

«t  :.«J  I::;t  i"i.d  ' ‘ "*  •••  '•  ' ■ ,v  °J  ’ r:  ' "1  ; ' ’ 

Al  Signor  Giulio  Mofti . 
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JEri  v’afpettai  invano,  oggi  non  vorrei  pregarvi  indarno,  per- 
chè niuna  cofa  vana  mi  difpiace  più  delle  preghiere,  le  quali 
forfè  vi  parrebbono  vanilflme,  s’ io  vi  pregafli  per  amor  mio: 
vi  prego  dunque  per  amor  della  voflra  Signora  . Voi  l’avete  coti 
bella,  cor)  gentile,  e così  valorofa , che  dovete  fare  ogni  cofa  per 
compiacerla,  e negare  a me  di  venire,  fe  non  le  piacertè;  ma  non 
è poffibile,  ch’alia  cortefe  difpiaccia  la  oorcefla;  bande  pregando- 
vi per  la  fua  vita , mi  paté  di  flringervi  con  nodi  troppo  forti  ; e 
ve  n’aftringo,  perchè  venghiate  fenza  indugio;  perchè  così  m’af- 
ficuro,  che  ’l  mio  afpettare  non  farà  vano.  Ed  intanto  vi  bacio  la 
mano-  Di  Sant’Anna  il  primo  di  Marzo  del  158$. 
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Al  Signor  Giulio  Segni . Bologna. 


VOllra  Signoria  mi  dimanda  perdono  di  cofa , della  quale  me- 
rita piuttoflodi  edere  ringraziata,  cioè  di  aver  fatti  (lampare 
i due  Sonetti,  che  io  ferirti  al  Signor  Papio,  in  compagnia  di  quel- 
li di  tanti  altri  eccellenti  ingegni,  colla  quale  fono  più  onorati, 
che  non  farebbono  per  fefteffi.  Poiché  dunque  V.  Signoria,  co- 
me  credo,  per  raodeflia  chiede  quel,  die  non  dee;  io,  per  non 
infuperbire  di  foverchio,  le  renderò  quelle  grazie  , le  quali  le 
fono  dovute  per  si  cortefe  giudicio,  com’ella  ha  fatto  di  me. 
Ben’ è vero,  che  mi  farebbe  flato  più  caro  di  vedere  ftampato 
il  fecondo  Sonetto,  con  una  mutazione  nel  fettimo  verfo,  la  qual’ 
è quella  * 

E Roma  fol  può  darti  i premi  degni . 
acciocché  a coloro,  i quali  feveramente  fogliono  giudicare  dell* 
altrui  compofizioni,  e particolarmente  del  numero  dc'verfi  non 
parerti:  di  camminare  per  alcuna  flrada  ineguale , come  fi  trova  fpef- 
fo  iu  cottile  montagne  : e pregandola,  ch'ella  racconci  il  fua 
redo  in  quella  modo  , le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara  il  19.  Lu- 
glio del  *585-  - 


V 
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Al  Signor  Gio:  Angelo  Papio . 

Luce  all'  ofcure  leggi,  e leggi  al  mondo  ... 

Puoi  dar  tu , Papio , a cui  sì  larga  parte 
Di  felice  eloquenza  il  del  comparte, 

E si  alto  fapere , e lì  profondo  : 

E V fecol  nojlro  far  lieto , e giocondo , 

E via  più  iella  ogni  fua  nobil  arte  ■ 

Deb  perchè  tardi  a illuminar  le  carte. 

In  cu i fi  cela  il  ver  , eh'  io  non  afe  ondo  ? 

Ben  io  lo  feopro , ma  ne  temo  oltraggio, 

E vergogna  talor,  perchè  l' adombra 
O mia  colpa , o mio  fato , o mia  fortuna . 

Tu , quefia  fofea  nebbia , ed  importuna 
Siccome  chiaro  Sole  intorno  fgombra, 

E fecondi  gran  lume  il  picciol  raggio  . , 

Al  mede  fimo.  , , 

Papio , nelF  alta  fede , ove  traefti  • • 

Con  eloquenza  dagli  eflrani  Regni 
Gli  animi  illiiftri , e i peregrini  ingegni , 

Già  pregio  eguale  al  tuo  gran  merto  avefli , 

Poi  crebbe  i) , che  pur , cb'  addietro  rrfti 
guai'  è più  chiaro  , nè  però  fi  fdegni , 

E Roma  fot  può  darti  i premj  degni. 

Che  de' terreni  abbonda  ■>  e de' ceìefti . 

E Roma  a te  non  farà,  credo , avara, 

Cb'  al!'  univerfo-  diè  f antiche  leggi , 

Coti' arm  , e colla  pace  or  le  conferva; 

Stimando  più  f efjer  di  Cri  [io  ferva , 

Che  Reina  del  Mondo  ; ed  altri  firggi , 

Altra  maggior  mercede  a te  prepara . 

Al  medefimo. 
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V Offra  Sign.  di  nuovo  chiede  quel,  che  ho  dato  : nonfo»  feper- 
che  non  l' abbia  avmo , o fe  perch.  voglia  ricever  doppiamente  : 
Ma  pur  nell’ un  modo,  e nell’ altro  voglio  darle  foddisfazione  E pri- 
ma le  dico  , che  il  difetto  è negli  apportatori , non  in  me , che  ho  Tem- 
pre rifpofto  alle  fue  lettere,  e corrifpoffo  alla  fua  intenzione-  Dapoi  le 
mando  un’altra  rifpofta  ; acciocché  , fe  la  prima  forte  fmarrita , quella 
ferva  in  quel  cambio , finché  li  ritrovi , co’ due  Sonetti , i quali  vorrei, 
che  fodero  eterni  reftimonj  dell 'affezione,  che  mi  porta  Monfi.  Rev. 
Papio,  degnandoli  di  vilitarmi  co' Tuoi  comandamenti,  come  N.  S fa 

col- 
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colle  tribolazioni  ; perciocché  dell’ ofTervanza,  eh’  io  ho  fempre  inoltra- 
ta ve  rfo  la  fu  a Rcv.  Sig.  non  poflono  rendere  due  Sonetti  intiera  telli- 
monianza,  ma  converrebbe  farne  i volumi  intieri  : e beati  coloro,  a’ 
quali  e conceduto  di  farlo,  lo  frattanto  bacio  le  mania  V.  s.  e la  pre- 
go, che  non  voglia  , che  manchino  i fuoi  nfficj,  dove  potettero  mancare 
le  mie  lettere.  E viva  felice.  Di  Ferrara  il  17.  di  Novembre  1585. 

Al  mede  fimo. 
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A Due  lettere  di  V.  s.  rifponderò  con  ima  fola , e più  tardi , che  io 
non  credeva,  perchè  le  mie  occupazioni  fono  fovcrchie  per  uomo 
infermo  : ma  quanto  meno  pago  del  mio  debito,  tantopiù  conofcerò 
della  fua  corteiia.  Le  fono  in  due  modi  obbligatiffimo , prima  per  1' 
epigramma,  che  mi  manda  : poi  perla  lettera  dell’ Eccelìen.  Sig.  Pa- 
pio,  la  quale  lungo  tempo  ho  afpettara.  E picciol  pagamento  farà  quel 
del  mioSonetto  fopra  il  zaffiro  donatole  da  così  cortele,ccosì  giudiciofo 
donatore  • Mi  farà  favore  a mandargliene  copia  . E per  l' avvenire  non 
mi  (limi  virtuofo  in  quel  modo,  che  dice,  perchè  mi  (limerebbe non 
fot  raro,  ma  unico  al  mondo  ■ Mi  bada,  che  io  iìa  uno  degli  altri , a’ 
quali  difpiace  il  vizio,  e cercala  virtù.  Ma  ora  non  è tempo  , che  io 
cerchi  la  giuftizia,  la  quale  altre  volte  non  trovai , benché  quafi  ignudo 
fuggiffi  da  tutte  le  comodità  per  ritrovarla.  Or  vorrei  trovar  la  clemen- 
za iu  Bologna,  ed  in  ogni  altra  parte,  ov’iollia,  o dove  io  vada  : nè 
prima  confederò  diconofcer  l’uomo  virtuofo.  E non  volendo  (limare 
me  (ledo  più  di  tutti  gli  altri , mi  parrebbe  d’elfcr  fuperbo,  s’ accettar- 
li quello  nome,  ed  imieme  i titoli,  che  le  fono  convenienti.  Ed  a V.  s- 
bacio  le  mani . Di  Mantova  il  1».  di  Febbraio  del  1587. 

Al  mede  fimo . 

Sopra  il  zaffiro  donatogli  dal  Signor  Gio;  Angelo 

La  caftità  della  bell' alma  umile. 

Ch'ogni  baffo  penficr  difpregga , e f degna. 

Di  cara  gemma , e prefiofa  è degna , 

Che  par  celefte , e tutta  è al  Ciel  fimile . 

Talché  ogni  don  vi  fa  negletto,  e vile 
Il  Papio  donator , ebe  adorna , e fegna 
La  vojìra  aita  umiltà . Materia  indegna 
Fia  ci  afe  un  a altra  a coli  dotto  file, 

. , Se  non  fe  il  fuo  valor . Dunque  volgete , 

A lui,  caflo  poeta,  i colti  ver  fi , 

, . Ond'  i campi  di  gloria  eterna  or  miete . 

Che  i miei,  fon  quafi  d' atro  oblio  cofperfi, 

E pur  temono  ancor  l' acque  di  Lete , 

E il  Cielo  , e i fati  a'  miei  defiri  avverfi . 

Oper.diTorq. Tatto  Voi.  IX.  O o 


Papio . 


Al 


XJO 
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Al  mede  fimo. 


IO  fono  flato  dubbio,  s’io  doveva  ringraziar  V.  s.  o lamentai. 

mi  di  lei , o negarla  rifpofta  • Il  libro  meritava,  che  io  molto 
la  ringraziali!  : e perchè  è fcritto  da  elegantiflìmo,  e dottiamo 
gentiluomo  : e perch’è  dedicato  al  Signor  Gio.-  Angelo  Papio, 
nel  quale  ho  tanta  fede,  e tanta fperanza ; ma  i ringraziamenti  fa- 
ranno  maggiori,  quando  io  averò  involato  tanto  di  tempo  agli  al- 
tri miei  fludj,  che  io  potrò  leggerlo  tutto  inileme  coll'altro  volu- 
me , che  mi  fu  mandato  dal  Signor  Conte  Scipione  Sacrato  fno 
parente-  Penfava  poi  di  dolermi,  che  V.  Signoria  mi  onoralfe  in 
modo,  che  a me  pareflcdi  effer  burlato  , o piuttofto  di  non  rifpon- 
dere.  Al  fine  ho  deliberato  di  rifponderle,  e di  pregarla,  che  ono- 
randomi di  foverchio,  non  mi  faccia  parer  difeortefe  - Vorrei  fcri- 
vere  a Monfignor  Papio,  e ne  defidero  rifpofla;  ma  quella  fera  è 
cosi  tardi,  che  io  afpetterò  lino  a quefl'alrra  fettimana.  Frattan- 
to V.  Sig.  li  baci  in  mio  nome  le  mani  : e viva  felice.  Di  Man- 
tova il  >1.  di  Gennajo  del  1587. 

Al  me  de  fimo. 
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Ringrazio  V.  s-  ch’abbia  mandate  le  mie  lettere  a Monfignor 
Papio;  e poiché  non  ha  ricufata  quella  cura , non  voglia  anche 
rifiutar  l’altra  di  mandarmi  le  rifpofte . Egli  può  molto  favorirmi, 
e fe  vorrà,  quanto  può.  Mi  rallegrerò  d' ogni  fiiaefalrazione,  come 
mi  rallegro  d’ edere  egualmente  lodato  dal  Signor  Coflautino,  e da 
V-  Sig.  All'tino,  e all'altro  ho  graud’obbligo,  che  mi  facciano  mag- 
giore onore,  che  io  non  merito;  ma  nel  Coflanrino  vorrei,  che  la 
diligenza  folle  pari  all'affezione.  Gli  ferivo  una  lettera,  e la  racco- 
mando a V.  Sig  pregandola,  che  talora  mi  deiideri  acotefli  conviti 
di  letterati;  perchè  niun  ‘altra  forte  di  conviti  merita  quello  nome: 
non  elfendo  un  vivere  indente,  ma  piuttofto  un  morire.-  ed  a V.  j. 
bacio  le  mani.  Di  Mautova  il  7-  di  Marzo  del  1587. 

Al  medefmo . 

4'0 

IO  ringrazio  V.  s che  dal  ftto  laro  ancora  voglia  favorirmi;  ma 
più  h ringrazio,  che  mi  onori  cosi  fpeflò  co’ fuoi  verfi . Quando 
potrò  mai  pagar  tant’ obbligo , poiché  i miei  non  piacciono  a me 
Hello,  che  ne  fono  l’autore,  il  più  delle  volte?  come  V.  Signoria 
potrà  cotiofcere  dal  fonetraccio , che  io  le  mando  • Se  il  Signor 
Collantino  ha  bifogno  d'elfer  follecitato,  prego  V.  s-  che  il  folle- 
citi  : e per  tutte  le  vie  mi  faran  care  le  lettere  del  Sig-  Papio. 
Ed  a V.  s.  bacio  le  mani.  Di  Mantova  il  11.  d’ Aprile  1587. 

Al 
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Al  mede  fimo. 
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T O non  porto  rallegrarmi  d'ile  lodi  date  al  mio  Sonetto,  tanto 
1 quinto  farei , le  io  Jo  fi  i inaffi  convenienti . Mi  rallegrerò  tl  t.10 
dell’  alimi  correda  • benché  mi  doglia  dell'amia  imperlatone , ed  in 

J iurte  di  V-  a-  che  a tanca  penna  dà  troppo  grande,  e troppo  a/co 
oggetto.  Rifpondo  al  Signor  Irajano  Gallo  : e mi  maraviglio  di 
non  aver  lettere  dal  Signor  Gotantino,  dal  quale  contraogni  fuoco* 
fiume  non  ho  potuto  aver  con  mille  prieghiun  piacere.  Prego  V. 
che  il  follecitì,  fe  crede  di  poter  fare  cos'alenila  : c gli  dia  quell* 
lettera.  E le  bacio  le  mani.  Di  Mantova  il  5.  di  Maggio  del  1587. 

",  ■ ■ ' • „ ' 1 *.  • 1 

Al  medeftmo. 

■ v.|  | , 

Sopra  la  Cappella  del  Torrone  di  Bologna  dedicata  alla  Sant/flìma 

Trinità . 

Al  padre , al  Figlio  eterno , al  Santo  Amore, 

Che  J pira  dì  ambedue  con  fpirto  ardente , 

Come  da  luce  luce  a/may  e lucente, 

E da  raggio  indivifo  il  puro  ardore; 

Un  picciol  tempio,  ove  tre  Santi  odore , 

Sacra  il  buon  GALLO , e con  devota  mente 
Preghiere,  e lodi  ivi  cantò  fovente 
Il  SEGNO,  arfo  agli  altari  Arabo  odore- 
O Dio , che  tutto  puoi , che  tutto  intendi , 

E l'ami,  e vedi' l'alma,  e'I  cor  profondo, 

Ov  è l' imago  tua  Signor  eterno  ; 

Benché  fio  tempio  alla  tua  gloria  il  mondo. 

Ove  fegnati  i tuoi  vefligj  io  feerno , 
guejio  baJJb,  ed  umile  in  grado  or  prendi . 

Al  medeftmo. 

V Olirà  Signoria  mi  fa  vergognare  in  due  modi  : nell’uno,  invi- 
tandomi a comporre  fopra  cosi  picciola  cofa  di  cosi  gran  Si- 
gnore, com’è  il  Cardinal  Gaetano,  e facendomi  Inficine  cono» 
lcere  la  mia  negligenza  .*  nell’ altro , mollrandomi  l’ imperfezio- 
ne delle  mie  competizioni  Tofcane  col  paragone  delle  fue  Lati- 
ne, il  quale  io  dovrei  fuggire,  e V.  s mi  coftringe  a fare,  quel 
che  non  avrei  penfato.  Ma  che  porto  altro  , fe  non  obbedi- 
re nelle  cofe  piccìole,  poiché  non  porto  compiacere  nelle  gran- 
di ? Mando  dunque  il  Madrigale  per  la  Ciftema  , proteftan- 
do  , che  io  fon  tanto  obbligato  a lodar  quell’  Illuftriflimo  Si- 

O o 2 gno- 
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gnore  in  più  lunghe  compolizioni  , quanto  egli  ad  amarmi , come 
folca,  ed  a inoltrarlo,  come  moflrava  . Ed  io  cominccrò  a pagar 
quello  debito  affai  tardi.  Ma  pur  non  è paflato  il  tempo,  finché 
vi  rimane  qualche  fperanza  della  fua  grazia . Qui  fi  afpetta  di  gior- 
no  in  giorno;  forfè  verrà  con  Sua  Signoria  lllullrif*,  il  Coftantind, 
o manderà  almeno  il  Floridante  , del  quale  mi  . pare  imponibile  * 
che  non  fia  mandato  qui  qualche  volume.  Comunque  fa,  prego  v! 
Sig.  che  Io  folleciti  in  mio  nome  ; e gli  ricordi  , che  io  pendo 
tutto  dalla  fua  cortefia , e da  voftri  uflicj . Vivete  lieto , e baciate 
le  mani  al  Signor  Cavaliere  de* Rolli.  Di  Mantova  il  di  Giu» 
gno  1587- 


I*.  J .1 


, . r - . . - . * t » . i.*|  > 

. Al  meda  fimo. 

Sopra  la  Cillerna  fatta  dall’ Illuflrifi.  Sig.  Cardinale  Gaetano,  nel 
giardino  del  Palazzo  di  Bologna  , nel  tempo 
della  fua  Legazione. 


jQjl  dove  fan  le  piante 


t.:. 
ir,  • 


Verdi  , e f rondate,  efifche,  e l' erbe,  e efori* 
Seggio,  e dififa  dagli  efiivi  ardori , 

Ritrova  il  grande  Enrico 
L’ ombre , laure,  e gli  odori , 

E fogge tt a la  terra,  e '/  cielo  amico , 

Nè  già  negar  dolci  acque 
I vaghi  rivi , e i fonti , 

E Per  farete  vie  gli  alpeflri  monti  : . 

Ma  raccorle  dal  del  viepiù  gli  piacque  : 

Voi , che  prima  t or  refe 
Tributo  delta  terra,  0 don  celefle? 


|e  m!e  raccomandazioni  poteffero  tanto  giovarvi,  quanto  a 
me  levoflre,  non  avrei  tardato  a farle  (ino  a quell’ ora  • ma  io 
SToerfon”"^  fcrvit?’  o alcun  merito,  o alcuna  autorità  «in  fimi- 
Pero.  mi  vergogno  di  fcriverle  in  altrui  raccoman» 
v^h;iPa,rld0' n ’ cbequeft*  f,*UDa  fo«e di  prefunzione,  c di  fo- 

Pratì  neo  :rrnurUra0n  rÌCUf°dÌ  fe  V-  Si«*  domanda 

a V****°  P'\T&°  - e VI  prego,  che  facciate  ufficio,  acciocché 

il  Signor  Antonio  Collantino  mi  mandi  il  Floridante,  H quale  io 

V avrò  a V.  j.  molt*  obbligo,  ed  a luiquan- 

u » M“,0“ 


all 
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' 1 • ^4/  mede  fimo. 

1 

L’Ultima  lettera  di  V s.  mi  conferma  la  fperanza  della  venuta 
del  Sig.  Antonio  Coftantino , benché  oggi  lia  il  termine  prc- 
fcritro.  Io  l'afpetto  per  ricevere  da  lui  quella  confolazione , che 
non  fo  di  poter  darli  . 11  Sig.  Cavaliere  de’Roflr  non  è obbligato 
a cofa  alcuna;  perchè  le  promefle  degli  altri  hanno  minor  forza  di 
aftringerio , che  non  ha  la  fua  cortefia  . Al  Sig.  Papio  io  non  pofTo  com- 
piutamente foddisfare,  perchè  i Tuoi  meriti  fon  grandi,  e le  mie 
forze  picciolc  , e minori  l’occafioni.  Io  rimarrò  foddisfartodi  quel, 
che  gli  pare;  ma  le  belle  parole  non  dovrebbono  mancare  a' vecchi, 
perchè  quella  età  n'è  abbondevole  oltre  tutte  l' altre . E fe  egli  m' 
è fcarfo  di 'quello,  che  gli  avanza;  come  porrà  effermi  liberale  del- 
le cofe,  che  gli  mancano  ? Al  Sig.  Antonio  Gaetano  rifpoudo,  pa- 
rendomi, che  una  lettera  pofTa  badare  a due  fratelli,  come  una 
cafa . Gran  Gregorio , non  è alcuno  errore , fe  il  fuono  vi  piace  . Vi 
ringrazio,  che  abbiate  fatto  tanto  onore  al  mio  madrigale,  nel 
quale  l'acume  non  è foverchio,  poiché  non  punge  in  guifa,  eh’ 
egli  offenda.  Mirallegro,  che  la  Città,  e la  Corte  abbia  cosi  buon 
animo  verfo  me.  Ed  a V.  a.  bacio  le  mani.  Di  Mantova  il  J.  di 
Luglio  del  1587. 


Al  mede  fimo. 

555 

IO  afpettoil  Codantino,  e non  pofTo  immaginare  la  cagione  del 
fuo  indugio.  Mi  parea , che  poteffe  venir  coiritludrilfimo  Ca- 
taneo,  o almeno  prima,  ch’egli  partiffe.  Afpetto  ancora  il  libro 
con  grandiffimo  defiderio.  Oh  quanto  fpero  di  effer  confoJato  colla 
fua  prefenza  ! Mando  a V.  s.  un  Sonetto,  ferino  al  Sig.  Cardinal 
Gaetano.  Farò  qualche  compofizione  più  lunga  dopo  la  fua  partita. 
Al  Signor  Papio  fon  fervidore  affezionitìflimo  in  quel  modo,  che 
egli  può  fapcr  meglio  di  ciafcuno;  ma  non  ho  potuto  aucora  man- 
darli l’operetta  promeffa , nella  quale  penfo  di  rprovar  l’opinione 
di  Plutarco  della  virtù,  e fortuna  di  Aldfandro,  e di  quella  de’. 
Romaui  e è confecrata  all'  imraortal  memoria  del  Signor  Fabio  Or- 
fino  . V.  Sig  folleciti  il  Codantino , e ringrazi  il  Signor  Cavalier 
de' Rolli-  Del  tributo  non  fo  quel,  che  io  debba  rifolvermi;  per. 
che  non  fo  quel , che  lia . E le  bacio  le  mani  ■ Di  Mantova  il  9. 
di  Luglio  1587,  • ■ * 

Al  me  de  finto. 

«5* 

Ringrazio  V.  1.  dell’avvifo,  che  mi  da  del  Sig-  Antonio  Co- 
fantini;)  e s’è  conliglio,  del  consiglio,  il  quale  ho  fegui- 

to; 
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to;  perchè  io  rifpofi  fubito,  c mandai  ancora  la  ri  (porta  al  Signor 
Cavalier  dc‘  Rodi , com'egli  aveva  conligliato  : voglia  Iddio,  che 
l'effetto  fia  conforme  alla  promeffa , ed  alla  mia  afpetrazione . Ma 
io  non  ho  tanto  bifogno.  Signor  mio,  di  configli»,  quanto  d’ aiu- 
to; perchè  fon  povero  gentiluomo  oppreffo  dalla  fortuna , dall’ in- 
ferinità;  e niuna  cofa  ora  poteva  più  lbllevarmi  di  querto  benedet- 
to  libro.  Sonpaffate  centooccafioni  d’apprcfentarlo,  e fe  ne  parta 
alcun’altra,  potrebbe  effer  mandato  troppo  tardi.  Il  Signor  Coftan- 
tino  può  venir  quando  gli  pare,  ed  egli  fteffo  molto  ben  fa,,  quan- 
to fi  può  promettere  della  mia  benevolenza  ; alla  quale  dee  aggiun- 
gevi la  gratitudine  , che  al  ficuro  troverà  in  me  per  lo  piacere, 
che  afpetto  dalla  fua  cortefia . Dal  Signor  Papi©  io  afpettava  mag- 
gior favore;  e benché  io  non  abbia  ancora  cominciata  un'  operetta, 
ch’egli  mi  chiede,  pen(b  torto  darle  principio.  Ed  a V.  s.  bacio 
le  mani , pregandola,  che  folleciti  querto  negozio  quanto  può.  Di 
Mantova  il  ts-  di...,  1587. 

Al  mede  fimo.  . . 

A Gli  sfortunati,  come  io  fono,  c neceffario  di  fcriver  lettere 
doppie,  altrimcnte  non  hanno  ricapito.  Scrifli  la  fettimana 
paffata  a V.  s.  per  la  porta,  e quella  per  la  via  del  Signor  Pen- 
dafio.  Ora  le  replico,  che  io  afpetto  il  Fiondante;  e la  prego  a 
mandarne  tre,  o quattro  libri  fenza  indugio.  Il  cortantino  dee  ef- 
fer forfè  ammalato;  ma  o infermo,  o fano  fallitatelo  in  mio  no- 
me, e baciate  le  mani  da  mia  parte  a' Signori  Gaetani . E vivete 
ièlice.  Di  Mantova  il  13.  di  Luglio  del  1587. 

Al  mede  fimo . 

458  ii 

IO  non  fono  più  obbligato  a V.  *■  per  Io  gentiliflirao  don o, 
che  per  l'onore  della  leggiadrirtima  poefia;  perche  l'uno  può 
fupplire  a querto  bifogno  prefente  : l’altro  darmi  riputazione  per 
molti  anni  ; ma  la  difeortefia  di  chi  poteva  ufar  quella  liberalità 
più  prontamente,  ha  voluto,  che  ione  ringrazi  prima  V-  s.  ed  io 
l’ho  fatto  volentieri.  La  prego  nondimeno,  che  fi  contenti,  che 
io  redi  obbligato  della  buona  intenzione,  raoftrata  nel  donarmi  co- 
sì cortefemente  : e mi  vaglia  di  quella  comodità  fino  a mi- 
gliore occafionc . Sono  occupatirtimo  in  racconciare  alcuni  miei 
difeorfi , come  intenderà  dal  Sig.  Antonio  Coftantini  ; però  non  le 
maudo  per  quell'ordinario  alcun  poema;  ed  i fuoi  fon  così  belli, 
che  mi  fanno  vergognare.  E le  bacio  le  mani-  Di  Mautova  il  19. 
di  Luglio  del  2587, 

i:  ’ *v  ' 
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Al  mede  fimo. 
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T Olirà  Signoria  può  mandare  ficuramente  quanti  verfi  le  pare . 

V perchè  logli  riceverò  tutti  molto  volentieri,  cne  farò  buona 
conferva;  ma  non  vorrei  però,  che  fi  affatica  (Te  foverchiamente,  pe- 
rò la  conforto  , che  temperi  il  filo  ingegno  . Che  faremo  della  pen- 
sione? Che  fi  può  fperare  delia  cortefia  del  noftro  Monfignor  Pa- 
pio?  perchè  della  fua  fortuna  io  fon  quali  difpcrato,  come  della 
mia  ; ed  al  nome  di  fatica,  o di  affaticato  fuggirei,  fe  io  poteffi, 
lino  airifolc  Fortunate,  dove  qualche  Regina  mi  leggeffe  i fogni 
in  fronte.  Io  fogno  quafi  ogni  notte,  e le  mie  vigilie  fono  fimi- 
glianti  a’ fogni  degl’ infermi  ■ Laonde,  fe  io  non  guarifeo  della  ma- 
linconia , tutti  gli  amici  miei  dovrebbono  penfare  a darmi  piace- 
re, e V.  s.  con  gli  altri.  Io  le  fono  obbligatiflirao  : non  voglia, 
che  la  fua  cortefia  duri  meno  della  mia  gratitudine  , perchè  farà 
quafi  immortale.  Bacio  le  mani  a’Signori  Gaetani,  ed  a V.  s-  in- 
fierae.  Di  Mantova  il  7.  di  Agofto  del  1587. 


Al  mede  fimo. 

«So 

NEL  mio  ritorno  da  Bergamo  non  ho  trovato  cofa,  che  più  mi 
confoli , che  la  lettera  di  V.  s.  nella  quale  riconofco  la  fua 
ufata  cortefia , la  bontà,  l'ingegno  , l’eloquenza,  la  dottrina,  equel 
che  più  mi  obbliga  , l’affezione,  che  mi  porta . Io  non  le  ho  dato  mai 
neffuna  occalìone  d’ amarmi,  e V.  Signoria  mi  dà  fpeffo  molte  oc- 
cafioni  di  onorarla.  L’onoro,  come  buon  cortigiano,  come  eccel- 
lentilfimo  poeta  , come  liberalismo  gentiluomo,  il  quale  non  con- 
tento d' avermi  lodato , ba  voluto  moffrar  co' doni  la  grande  fiima, 
che  fa  del  mio  picciol  merito.  E ficcome  nel  lodarmi  di  gran  lun- 
ga ba  Superato  la  mia  virtù;  cosi  nel  donarmi  avanzò  la  liberalità 
di  molti  più  ricchi,  e più  agiati.  Io  le  poffo  agevolmente  render 
lode  per  lode;  perchè  nella  ricchezza  delle  parole  , come  ne’  doni  ancor 
le  cedo  molto.  Il  Sig.  Cofiantino  potea  irritare  la  cortefia  di  alcu- 
ni, che  avevan  tenute  verfo  di  me  le  mani  troppo  ftrette  : e non 
ha  voluto,  benché  egli  conofceffe,  che  quello  forte  ufficio  di  vero 
amico.  Il  far  nuovi  difegni,  è cofa  quali  imponibile  a me,  che 
fono  quafi  fiume , che  fuole  fpeffo  fcccarfi  : o come  terra , a cui 
dall'avaro  agricoltore  non  ila  conceduto  alcun  ripofo  •"  laonde  è ne- 
cellario,  che  fpeffo  penfi  di  colorire  i vecchi  difegni.  Oltreciò  fono 
occnpatirtimo  ne' miei  ftudj , e con  qualche  obbligo,  per  la  Servitù, 
che  io  ho  con  quello  Sereniflìmo  Principe . Ed  avendo  trovato  il 
parto  di  Lombardia  più  Spedito,  bifogna,  che  io  penfi  di  non  ferrar- 
lomi,  col  negare  qualche  compolizione  a chi  la  chiede.  Voi  al- 
tri Signori  non  avete  voluto  aprirmi  quello  di  Bologna  , coir.'  io 
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dè  fiderà  va , per  la  mia  peregrinazione,  e per  alcuni  miei  negozj; 
benché  forte  agevol  cofa . Né  il  Sig.  Antonio  Gaetano  f - 'corda  di 
quel,  clic  mi  promife  nel  partire  : c darli  quefto  ricci  do  fareb- 
be dato  ancora  ufficio  del  Coftantino;  ma  tutto  attribui  i •>  alla 
maligna  mia  fortuna,  la  quale  avvelena  gli  animi  gentili,  e gl 
mgegni  nobili.  Ma  ringrazio  Iddio,  eia  fua  provvidenza , che  mi 
confervi  l’amicizia  di  V.  s che  m’è  in  vece  di  molte  antiche , * 
nuove;  ma  con  maggior  obbligo,  che  io  avelli,  o che  pcniaf- 
fi  di  avere;  perché  non  poffò  corrifponderc  a cosi  correli,  e li-, 
borali . c magnifiche  dimoff razioni.  Mi  perdoni,  fe  non  ho  fatto  il 
Sonetti;  perché  fono  occupato  in  una  canzona  per  ’t  coronazione 
di  quello’ Sereniflimo  Principe,  dopo  la  quale  il  mio  primo  pen- 
derò farà  di  fervire  V.  Signoria  • Frattanto  mi  tenga  ,n  fua  gra- 
zia, e de’ Signori  Gaetani  , e del  Sig.  Conte  Girolami  Peppoli, 
e del  fratello,  al  quale  Umilmente  ricordo  la  protnerta  : ed  in 
quella  del  Signor  Conte  Uliffe  Bentivogli  , c del  Sig.  Conte  Cor- 
nelio Latnbertini,  benché  io  noi  conofca  , fc  non  per  l’ informazio- 
ne , che  V.  s.  me  n'ha  dato-  Ma  fapendo  quanto  fia  giudicio- 
fa  nell’ eleggcrfi  gli  amici,  conviene*  che  io  faccia  grandiffima  (li- 
ma de’ meriti  di  cotcfto  Signore,  e che  io  me  gli  offera  fervi- 
tore  • E con  quefto  fine  bacio  a tutti  la  mano , ed  al  Signor  An- 
tonio Coftantino  particolarmente.  Di  Mantova  il  u.  di  Settem- 
bre del  '1587. 


Al  mede  fimo. 

4«l 

IO  fono  ammalato  colla  febbre,  la  qual  fola  può  feufare  con  V. 

s.  la  mia  negligenza  • Non  tralafcio  il  penfiero  di  venire  a Bo- 
logna, e ferivo  aH’llluftrifs.  Gaetano,  perchè  mi  favorifea,  e m’ 
ortervi  la  promeffa.  Bacio  le  mani  a’ Signori  fuoi  nipoti,  ed  al 
Signor  Conte  Cornelio  Lambertini . Mi  raccomando  al  Signor  Anto- 
nio Coftatuini  : ed  a V.  s.  raccomando  l’inchiulà,  e me  ftefiò. 
Di  Mantova  il  j-  di  Ottobre  1587. 

Al  mede  fimo. 

TArdo  ricapito  hanno  avuto  le  fue  lettere,  perché  no  avute  in 
Roma  quelle,  che  io  doveva  ricevere  in  Mantova  : ma  in 
tutti  i luoghi  mi  fono  care,  perchè  in  tutte  egualmente  ricorolco 
la  cortelia  della  Signoria  Voftra,  benché  mi  defraudi  di  un  gran 
piacere,  e di  una  gran  confoltzione , chi  me  ne  priva  --  ~:q  ' ra- 
po. Io  fono  obbligato  a V.  s quanto  ha  voluto  ella  jcdenma  e 
J.i  mia  fortuna.  E fe  non  mi  mancheranno  in  Roma  h occalioni, 
coi  ofeerà  ch’io  fon  ricci  ticvoJc  de'  favori,  e delie  cortelie,  e di 
tutte  le  cofe,  che  portone  obbligare  gli  amici.  In  quefto  prin- 
cipio 
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cipio  non  ho  potuto  Scrivere  alcuna  cofa  a V.  s.  ma  io  ci  penfa- 
va.  Baci  in  mio  nome  le  mani  al  Signor  Conte  Cornelio  Lamber- 
1 ni,  ed  ay  Signor  F.vangelilta  Canobio,  e mi  tenga  in  fua  grazia, 
■delia  quale  Con  deudcroliUìmo  oltremodo . Di  Roma  il  j.  di  No- 
vembre del  1587. 


Al  mede  fimo. 

AVerfi  di  V-  s.  rifpondo  in  profa,  non  perchè  il  parlare  fciol- 
to  mi  poflT.i  iciogliere  dall'obbligo;  ma  perchè  la  fnacortefia 
m;  concede  tempo,  e comodità  al  pagarlo.  Rifponderò  in  verfi an- 
cor:. , poiché  la  mia  fortuna  non  ha  voluto,  che  io  polla  provo- 
carla. In  Roma  molti  mi  danno  fpcranza;  ma  quella  quali  conce- 
pur.  plr  lettere  di  V j.  mi  riefce  vana  in  tutto;  perché  Monfig. 
Panie»  iion  farebbe  più  per  me  di  quello,  che  farebbono  molti  , 
che  mai  non  m'hanno  conosciuto.  E fe  per  inrerceffione  di  V.  s. 
non  li  muove,  io  crederei  di  pregarlo  invano.  E con  quello  lìnea 
V-  s.  bacio  la  mano-  Di  Roma  il  19.  di  Dicembre  1587. 

Al  mede  fimo. 

464 

QUanto  io  confelTò  più  il  debito,  il  quale  ho  con  V.  s-  tanto 
meno  fono  atto  a pagarlo;  laonde  fon  difperatiffimo . Scrivo 
alcune  danze  in  lode  di  fua  Beatitudine,  e non  pollo  in  que- 
llo mezzo  attendere  ad  altra  cofa,  ne  rifpondere  ad  alcun  alrro- 
I verli  di  V s.  faranno  i primi,  a’  quali  darò  rifpolla  . Frattanto 
mi  fcufi,e  dia  l'inchiufaal  Signor  Collantino  - Bacio  a V.  s.  le  ma- 
ni, ed  al  Sig.  Cavaliere  de’  Rodi  parimente  . Di  Roma  il  n.  diGen- 
najo  del  1588. 

Al  mede  fimo. 

4 «5 

IO  ferivo  a V.  s.  colla  medelìma  vergogna , di  non  averle  man- 
dato un  centinaio  di  verli,  non  potendo  in  altro  modo  ricono- 
scere la  l’uacorteiia  Ma  fono  occupato  in  alcune  altre  llanze  , che  io 
ferivo  al  Papa-  Tut:i  mi  danno  fperanza  , che  N.  S-  mi  farà  libe- 
rale della  fua  grazia  : ma  n’eccettuo  Monlig.  Parlo,  il  quale  è 
fcarlìffimo  ntlle  promelfe  : non  fo  quel,  che  farà  negli  effetti , e 
negli  uffici . Al  Sig.  Collantino  nafee  occafione  di  nuova  tardanza, 
ed  io  fon  mezzo  difperaro  d<  1 1 ’ indugio  . S’éandatoa  Mantova  , po- 
trebbe ricordare  al  Sig.  Duca  , quanto  a'  Principi  convenga  tifar  li- 
beralità con  nn  mio  pari;  perchè  fe  Sua  Altezza  non  paga  la  con- 
dotta delle  caffè,  io  non  fo  come  pagarla.  Potrà,  fe  lipaie,  dire 
una  parola  di  ciò  alla  Sig-  Duchelfa  • B«cio  le  mania  V s.  al  Sig.  Conte 
Cornelio  Lambcriini  , al  Sign.Cav.  de’  Roffi , ed  al  Sig.  Evangelifla 
Canobio.  E vivilo  felici  - Di  Roma  il  za.  eli  Gcnnajo  J 588- 
Oper  di  Torq  Taffo  VolIX.  P P Al 
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Al  mede  fimo. 

4 66 

Comincio  a refpirare ; perchè  ho  finite  le  ftanze  del  Papa , le 
quali,  come  io  credo,-  faranno  flampate  ; le  manderò  a V.  s. 
Il  carnovale  non  mi  concede  molto  ozio,  e non  mi  dà  molto  dilet- 
to . Afpettava  quella  fetrimana  'a  mia  valigia,  ma  non  è ancor  ca- 
pitata : nè  fo  a chi  l’abbia  raccomandata  il  Signor  Collantino  , 
116  per  chi  l'abbia  inviata;  però  mi  raccomando  a'  buoni  nfficj  di 
di  V.  s e fon  tutto  fuo.  Di  Roma  il  15-  di  Gennaio  1588, 

• , ' ' '•  1 • 1: 

Al  mede  fimo.  . 

467 

QUanto  mi  rallegro,  che  Monfig.  Reverendils.  Papio  colla  ftia 
autorità,  e col  favore  abbia  accrcfciuti  i comodi,  e la  fod- 
disfazione  di  V.  s-  tanto  mi  doglio,  di  non  trovare  in  lui  , 
in  quella  mia  avverfa  fortuna , limile  benegnità.  Ed  appena  avrei 
creduto,  ch’elfendo  io  vicino  a Monfiguorc,  aveffi  bifogno , che  al- 
tri più  lontano  fupplicaffe  in  mio  nome.  L’efperienza  nondimeno 
m’ha  infegnato,  che  l’amicizia  non  è come  il  vino,  il  quale  è 
migliore,  quando  è più  vecchio;  perciocché  a molti  più  nuovi  ami- 
ci, e meno  affezionati  fenza  dubbio  è più  liberale  del  fuo  favore  , 
E due  polTono  elfere  di  ciò  le  cagioni  : f una  la  mia  avverfa  fortu- 
na, per  la  quale  iononfofcufo  molto  : l’altra  la  mia  infofficienza , 
per  cui  agevolmente  io  confento  che  V.  s.  di  gran  lunga  mi  fia 
prepollo  nell’amicizia,  e nella  fervitù  : e conofco,  che  dove  la 
mia  farebbe  inutile,  la  vollra  non  è fiata,  nè  farà  infruttuofa.  Pre- 
govi  nondimeno.  Signor  mio,  che  non  vogliate  lafciarmi  inganna- 
to di  tante  fperanze,  delle  quali  voi  folle  tra’  primi  a nudrirmi  . 
Lafcio  da  parte  la  penfione,  e i doni,  e gli  uffici,  che  in  quello 
Ponteficaro  di  un  Pontefice  magnanimo,  e liberaliffimo  fi  potevano 
afpettare  per  fuo  mezzo;  perchè  mi  vo  avvedendo,  che  tra  il  cer- 
car quelle  cofe,  e il  voler,  che  mi  fia  negata  l’udienza  , e quafi 
la  libertà,  non  è molta  differenza  ; ma  chiedo  almeno  d’effcre  afcol- 
tato  da  Sua  Santità . Ed  in  quello  propolito  vorrei , che  V.  s.  fa- 
ceffe  vergognare  Monfig.  Papio,  fe  uomo  di  tanta  gravità,  e di  tan- 
ta eccellenza,  e di  tanta  riputazione  può  vergognarli  di  niuna  co- 
fa,  che  appartenga  al  Taffo.  Dell’offerte  fattemi  da  V.  s-  la  rin- 
grazio molto  ; ma  non  avendo  ancora  fpedito  alcuni  di  quei  ne- 
gozi, per  li  quali  io  venni  a Roma,  non  poffo  penfare  al  ritor- 
no. V.  s-  mi  tenga  in  fua  grazia,  e non  mi  neghi  quella  lettera  di 
raccomandazione-  Di  Roma  il  30.  di  Dicembre  is88. 


Al 
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Al  mede  fimo . 

*6t 

O E io  poterti  tnoflrare  a V.  s.  il  mio  cuore,  vedrebbe,  cbe  l’amo 
O tanto  » che  da  altri  non  pollo  efler  compiaciuto . Ma  io  dovrai 
foddisfare  a molti  per  fu  a foddisfazione.  Al  Sonetto  del  S ig.  Ce- 
fare  Rinaldi  rifponderò  quell’ altra  fettimana  fenza  fallo,  e non  ri- 
cerco maggior  comodità,  o più  lunga  dilazione  a pagar  quello  de- 
bito. Con  V.  s.  ne  ho  molti  : e benché  di  tutti  m’aflolva  la  nollra 
amicizia,  a tutti  m'  obbliga  la  mia  volontà;  per  la  quale  non  vor- 
rei tenere  nell'amillà  il  luogo  inferiore.  Ma  io  ilimo  maggioran- 
za , e fuperiorità  fra  gli  amici , non  quella  della  fortuna , ma  quel- 
la della  virtù , o della  benevolenza . In  quella  fola  non  vorrei  ef- 
fer fuperato  : nell'altre  fono  fopraffatto,  e collrctto  a cedere  con 
tacito  mio  diletto  . Prego  V.  s che  mi  procacci  rifpofla  delle  let- 
tere , che  io  le  lafciai  : e mi  tenga  in  fua  grazia . Di  Mantova 
il  6.  Aprile  1591. 


Al  mede  fimo. 

4«9 

IO  vorrei  trattar  con  Monfignor  ....  un  negozio  importantiflì- 
mo.  Se  voi,  che  liete  il  più  certo  fegno,  che  io  abbia  in  co- 
’telta  Città,  non  mi  aiutate  al  compimento  del  mio  defiderio,  non 
fo  in  chi  fperare,  nè  a chi  raccomandarmi . Del  Cavalier  ....  non 
mi  fido  : e fe  io  potelfi  aver  danari,  e l’elezione  dell’arme,  pen- 

ferei  a qualche  duello;  ma  col  Sig bifogna  dilfimulare  quella 

pratica.  Avvilitemi  dunque,  fe  fenza  il  fuo  mezzo  porto  efler  vo- 
flro  amico,  e confervatemi  in  quella  parte,  dove  il  piacere  fi  fer- 
ba.  Di  Mantova  il  20.  di  Maggio  1591. 

Al  mede  fimo. 

470 

P Regai  V-  a.  a mandarmi  i tre  volumi  di  mie  rime  mandatemi 
dal  Sig.  Fabio  Gonzaga.  Ora  la  riprego  del  medefimo  favo- 
re. Veramente  fono  pochi  a'  molti  amici,  che  io  vorrei  guadagnar- 
mi in  quella  città;  però  gli  afpetto  : e le  bacio  la  mano.  Di  Ro- 
ma il  22.  di  Maggio  del  1)92. 

Al  medefimo . 

47' 

NEL  mio  ritorno  di  Napoli  credeva  di  trovare  in  Roma  al- 
cuni volumi  delle  mie  rime,  mandatimi  dal  Signor  Fabio 
Gonzaga,  quali  furono  portati  in  cafa  di  V.  3.  in  Bologna.  La 
prego,  che  non  voglia,  per  quanto  è in  lei  , tenere  occulta  la 
fama  dell'autore,  o le  fue  fatiche  quali  feppellite;  però  fi  contenti 
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di  mandali  in  Roma.  Se  mai  vincerò  la  mia  lite  , come  dicono, 
mi  ricorderò  dei  debito,  il  quale  ho  con  V.  s.  Frattanto  ho  Info- 
gno Jell’ajuco  di  ciafcuno.  II  Signor  Collantino  m’ha  faluraro  in 
fuo  nome  : ed  ora  fallita  V.  s.  colia  mia  penna  ; ed  inficine  le 

bacio  le  mani.  Di  Roma  il  9-  di  ....  del  15 91. 

Al  mede/imo . 

47*  - 

V Olirà  Signoria  in  tutte  le  parti,  ch’io  111,  lì  ricorda  dime, 
ed  io  in  ogni  luogo  confervo  memoria  della  fua  cortefia  ; 

ma  quella  fola  differenza  è fra  noi,  ch’ella  può  fempre  effer  cor- 

tefe  nel  medelimo  modo  : a me  non  è conceduto  d’ effer  grato  , 
quanto  vorrei . Son  ritornato  in  Roma  colle  medefime  fperanze  , 
le  quali  orm  i fon  troppo  invecchiate,  e vicine  al  verde.  Monfig. 
Papio  c quell' illeffo  con  tutti,  e meco;  ed  è degno  d'effere  cele- 
brato da  più  felice  dile,  com’è  quello  di  V.  s-  Afpetto  i volumi 
delle  mie  rime;  e le  bacio  la  mano.  Di  Roma  il  ....  di  Maggio 
del  1392. 


Al  mede  fimo. 

471 

IT  O avuti  i tre  libri,  mandatimi  da  V.  s.  de'  quali  io  la  ringra- 
J Zi®,'  benché  fumo  venuti  aliai  mal  conci  dalla  pioggia.  Io 
pendi  di  fermarmi  in  Roma,  fe  dalla  mia  fortuna  mi  farà  conceduto, 
dove  mi  farà  data  ogni  occafione  di  modrarle  l’affezione, che  iole  por- 
to, e d’ tifarle  quell' illeffa  cortefia,  per  la  quale  io  le  fono  obbliga- 
to. Frattanto  le  bacio  la  mano.  Di  Roma  il  3. di  Giuguo del  1592. 


Al  medefmo. 

474 

»~pArdl  rifpondo  all’ ultime  due  lettere  di  V.  j.  perchè  alla  rlf- 
JL  poda  dell’ima  mancò  il  portatore  : a quella  dell'altra  l'ac- 
cattone , credendo  nel  mio  ritorno  a Bologna  di  potere  io  meded- 
mo  dar  la  rifpoda;  ma  il  ritorno  ancora  è dato  tardiffimo  ; laon- 
de faremo  il  carnevale  per  viaggio.  Di  qnedo  , come  degli  altri 
incomodi,  gran  parte  fi  può  attribuire  alla  malignità  della  mia  for- 
tuna; perche  non  faprei  addurvi  altro  più  certo  autore.  Ma  fe  mi 
folle  lecito  di  notare  alcuno,  ninno  prima  nominerei  diMonlignor 
Papio,  col  favor  del  quale  io  non  potei  avere  in  tre  anni  udienza 
da  Papa  Sido.  In  qnedo  Pontificato  quanto  minore  è la  fua  au- 
toricà.,  tanto  maggiore  dovrebbe  edere  la  fua  cortefia  ma  io  non 
àrdi  lira  di  farne  nuova  efperienza.  Torno  povero,  ed  infermo  alle 
fperanze  di  Lombardia.  Però  ringrazio  V s.  delle  fue  proferre, 
e la  prego,  chcm  apparecchi  un  comodo  letto,  dov'iopoda  ripofa- 
re  alcun  giorno . Di  Roma  „ 
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Al  medeftmo . 
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IL  mio  (lato  è più  degno  di  compafiìone,  che  di  rifo,  e voi'mj 
burlate,  quando  più  dovrefte  aver  pietà  di  me.  Dico  voi  tur* 
ti,  e’1  Signor  Antonio  Collantini  fra  gli  altri  , ed  oltre  gli  al- 
tri . Tante  Iodi  , tante  promette  , tante  fperanze  datemi  , tut- 
te fi  rifolvono  in  nulla  . Al  < eno  avelie  mandato  quel  benedetto 
Fiondante,  che  m’ha  tenuto  dieci  meft  fofpefo,  benché  il  negozio 
potette  fpedirli  in  venti  giorni.  Mandatelo,  Signor  mio,  f.  è (la  rii- 
pato  , com’  egli  , e voi  fcrivetc  : e fe  non  è (lampato  , man- 
datelo ancora  . Voi  1'  avete  veduto  , e lodato  la  (lampa  ; la- 
onde non  può  effer  , che  non  (la  in  rerum  natura • Qui  potrebbe 
farmi  qualche  giovamento;  e voi  non  dovete  invidiarmi  alcun  fa- 
vore , ch’io  avelli  in  quelle  parti,  com’ io  mi  rallegrerei  in ‘cottile 
d’ogni  voftra  buona  fortuna.  E’pottibile,  che  non  vogliate  ch’io 
fia  comprefo  in  quella  grande  unione  d’animi,  fe  pur  non  è unità 
quella,  la  quale  io  ho  conofciuto  nella  venuta  di  Monlignor  Ulti- 
lirittimo  Legato  fra  quella,  e la  voftra  città-  Ma  non  voglio  dir 
molte  parole  in  quello  foggetto  : baila,  ch'io  accenni  a V.  s.  il 
mio  deliderio,  e ’l  bifogno  . Del  Signor  Coftantino  faprei  volentie- 
ri quel,  eh' avveniffe,  e perchè  fi  penti  di  veuire  in  tempo,  ch’era 
da  ine  defideratiflimo . Mandate  i libri  in  tutti  i modi,  e baciate  le 
mani  al  Signor  Bonifazio,  ed  al  Signor  Antonio  Caetani  in  mio 
nome  ; e confcrvatemi  nella  voftra  grazia.  Di  Ferrara. 


Al  Sig.  Giulio  Si  l'va . 

«76 

MAndo  a V.  s-  alcune  mutazioni  fatte  da  me  in  quel  Sonetto 
in  rifpofta  al  fuo.  Si  contenti  di  roollrarlo , a chi  lo.  mo- 
ftrerà  in  quello  nuovo  modo  : Che  care  altrui  fi  l’ente  ; mutili  ; 
Cb‘  altrui  care  fi  /’  onte . 

Or  ben  onor  vorrei  di  gioja  in  vece . 

Or  d‘  onor  vago , oliva  almeno  in  vece . 

E i duo'  feguenti  muntili  in  quelli: 

Coglier  vorrei  di  tauro , e gire  al  tempio , 

Là  ve  piange  (fi  il  pianto  in  damo  fparfo  . 

Le  cagioni  delle  mutazioni  fono  (late,  che  ho  giudicato  di  po- 
ter più  propriamente  dire , Spargere  il  pianto  , che  Spargere  il  tem- 
po ; intendendo  di  quel  pianto,  ch’io  vanamente  fparli  per  amore. 
Nè  relocuzione  di  piangere  il  pianto,  è nuova  in  tutto;  perchè  1* 
usò  il  genrililfimo  Tanlillo  nelle  Danze  della  Ninla,  c del  Faflor  fe- 
rito in  quel  verfo  : . .n  *! 

Piange  a il  pianto  di  lei  p:ù  che’l  fuo  male. 

Ho  giudicato  parimente  di  poter  con  maggior  convenevolezza  par- 
lar 
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lar  dell’ tifo  moderno  de’  pellegrini,  che  portano  l'oliva  fui  capel- 
lo quando  vanno  a vifitar  le  Cbiefe;  che  dell’antico  del  coronarli 
di  lauro,  già  pollo  in  difufb . Tuttavolta  non  ho  avuto  folo  riguar- 
do à quello  ufo  femplice  de’ pellegrini , perchè  l’oliva  ancoraéftata 
tifata  da'  poeti,  come  fi  legge  in  quel  verfo; 

Jpfe  caput  tonfa  foliis  ornatus  olive 

Dona  fera'»  • 

Ed  ancorché  li  potelfe  dire,  ch'egli  nella  edificazione  del  tempio, 
e ne’  facrificj,  e nelle  cerimonie,  fe  ne  voleflc  coronare  come  fa- 
cerdote,  non  come  poeta;  nondimeno  fi  comprende  affai  chiara- 
mente, che  ncll’edificazion  di  quel  tempio,  egli  parla  allegorica- 
mente, e che  intende  di  voler  cantar  delle  vittorie,  e della  geneo- 
logia  di  Cefare,  ufficio  di  poeta,  non  di  facerdote.  E’  degno  an- 
cora di  confiderazione,  che  nel  terzo  libro,  ov’ egli  vuol  trattar  del 
cavallo,  animai  facro  a Nettuno,  che  nacque  (come  è ferino  nelle 
favole,)  nella  correla  fra  lui,  e Pallade,  dica  di  voler  coronari!  del- 
le frondi  facre  a Pallade  ; c forfè  fi  potrebbe  intendere  per  corona 
d’oliva,  corona  di  fapienza  : come  per  corona  di  lauro,  corona  d’ 
eloquenza-  Perciocché  Pallade  è Dea  della  fapienza,  la  quale  ben 
conveniva  a Virgilio,  per  la  perfetta  cognizione , eli’ egli  aveva  del- 
le cofe  naturali,  e de’ cavalli  particolarmente,  s’egli  aveffe  detto 
di  volcrfene  coronare,  mentre  di  loro  fcriveva . Ma  ch’egli  voleffe 
coronarli  delle  frondi,  tifate  nella  pace,  nell’occafione  delle  vittorie 
di  Cefare  e ch’egli  il  dica,  mentre  d’altro  ragiona  teche  poco 
prima  avelie  detto  • 

Prima s ldumaas  referam  libi  Mantua  palma s 
ed  appreffo  : 

11H  vi Sìor  ego , & Tyrio  confpefius  in  ojlro  ; 
fono  parole  parimente  degne  di  confiderazione . Ma  a me  ballerà , coll’ 
occafione  di  quella  mutazione  d' averne  moffo  gli  altri  a confiderà- 
zione  più  fottilmeute . Ed  a V.  s-  bacio  le  mani  • Di  Mantova  • 

A.  Ad.  Giulio  Vafalino . 

477  • • 

EPoffibile,  che  non  vogliate  contentarvi  di  tanti  difpiaceri,  fenza 
proceder  più  oltre  ì Voi  avete  fatto  ftampare  rante  Opere 
mie  feorrettiffime , e non  mi  avertè  donato  cofa  alcuna,  anzi  non 
m’avete  pur  voluto  pagare  quel,  che  dovevate;  ora  volete  accre- 
feer  le  mie  difperazioni  corto  ftampare  quelle  lettere.  Mandatele 
almeno  prima,  acciocch’ io  le  riveda,  e fate,  eh’ io  conofca  in  quelle 
fede  di  Natale  qualche  fegno  di  pentimento,  acciocch' io  porta  viver 
più  lietamente,  che  non  ho  fatto  molti  anni.  11  Taffo  vuol,  che 
gli  fia  donato  da  tutti  : da’ grandi,  per  timore,  che  non  dica  ma- 
le : da’ piccoli,  per  tema,  che  non  ne  faccia  loro.  Voi  mi  vedre- 
te un  giorno  con  un' archibugietto  al  fianco,  e con  un'altro  nel- 
la 
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la  bifaccia  , c colla  fpada , o con  uno  fpiedoin  f pali  a , come  vanno 
gli  fcherazzi,  cd  avrete  occafione di  guardarvi,  fé  non  cercate  di  pia* 
care  il  mio  fdegno  • Ma  in  conclusone  vi  prego,  che  mandiate  que- 
lle vodre  lettere,  acciocch’io  le  riveda;  che  ve  ne  darò  dell’ altre; 
e mi  vi  raccomando  - Oi  Mantova  il  17.  di  Novembre  del  1586- 

All’  Jllufìre  Sig.  Cwvalier  Gondi. 

47* 

MI  fpiacque  di  partirmi  di  Mantova  in  tempo,  eh’  io  perdei 
l'occafione  di  baciar  le  mani  all'  Illuflrils.  Sig-  Don  Gio- 
vanni; ma  forfè  farò  quello  ufficio  quanto  più  tardi,  tauro  più 
volentieri.  Io  credo,  che  i fuo  valore  mi  darà  fempre  nupve  oc- 
cationi  di  lodarlo;  ma  tante  fono  quelle,  che  me  ne  porge  la  glo- 
ria, e la  virtù  degli  avoli,  ch'io  mi  confondo  nella  copia.  Scu- 
fi  dunque  la  povertà  del  mio  ingegno,  quanto  io  ammiro  la  gran- 
dezza della  fua  fortuna , e mi  tenga  nella  grazia  della  Seren.  Gran 
Ducbelfa  : fenza  la  quale  io  non  polfo  nè  piacere  agli  altri,  nè 
compiacere  a me  Hello . E a V.  s.  bacio  le  mani . Di  Bergamo . 

All  a Gran  Duchtjja  di  Tofcana. 

479 

SE  l'Altezza  Voftranon  avelTe  fata  efpericnza  dell’ una,  e dell* 
altra  fortuna , non  avrebbe  tanta  cognizione  dell'altrui  m i fe- 
ria , quanta  dee  av_cre-  E benché  la  mia  infelicità  fia  fenza  antico 
efempio,  e fenza  nuovo  paragone,  grande,  inaudita,  infolita,  mi- 
ferabile,  e maravigliofa  ; laonde  ninna  cofa  provata,  letta,  o afcol- 
tata  può  fare , eh’  altri  la  conofca  abbaftanza  , o la  creda  intiera- 
mente ; nondimeno  tanto  ne  può  fapere,  che  dovrebbe  elfer  molfa 
a qualche  pietà  : e non  volendomi  aver  quella  compaflione  , che 
meriterebbe  la  novità  degli  accidenti,  e la  lunghezza  de!  tempo,  è 
la  qualità  della  perfona;  m’abbia  quella  almeno,  che  fuol  avere 
degli  altri  per  minore  avverfità,  per  non  mollrarfi  indegna  della 
fua  fortuna,  e della  fua  grandezza,  nella  quale  può  tifare  clemen- 
za, e cortefia,  ed  ogni  operazione  virtuofa  , fenza  ch’altri  l’im- 
pedifea.  Ed  avendole  tifate  per  l’ addietro  con  molta  fua  lode,  non 
dee  nelle  mie  feiagure  prender  efempio  dagli  altri,  ma  darlo  pitit- 
tollo;  perche  l’Altezza  Stia  è cosi  grande,  che  ovunque  riguardi 
per  l’Italia,  e per  buona  parte  d’Europa,  e del  mondo,  non  vede 
cofa,  che  le  lia  fuperiore.  Ma  effendo  rimirata  dadafeuno,  e con- 
sacrata da  rutti;  fe  delibererà  di  farmi  quella  grazia,  che  io  le  di- 
mando, di  leggieri  farà  feguita  da  molti  Principi , e Principeffe  . Io 
ho  fcritto  al  Signor  Ipolito  Campana  ne’  miei  bifogni,  e nell’oc- 
cafioni  poflbalcuna  volta  parlare  all’  llluflriffimo  , ed  Ecccllentiffimo 
Signor  Don  Cefare  d'Efte,  ed  al  Signor  Ambafciator  di  Tofcana; 
e fpdfe  volte  il  Signor  Antonio  Collantini  fuo  Secretarlo  viene  a 
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vibrarmi;  talché  l’ Altezza  Voflra  può  facilmente  avvifare,  come 
pofTa  giovarmi,  e confutarmi  : ed  io  ne  la  fupplico,  e rimino- 
vo  tutte  quelle  preghiere,  ch'io  le  porfi  molti  anni  fono,  quan- 
do fila  poteva  meno  efaudirle;  perchè  i primi  rimedj  farebbono 
migliori 3 bench'il  male  fia  molto  invecchiato  : c gli  altri,  penfa- 
ti  dapoi,  non  fono  appropriati  alla  natura  dell' infermo.  Supplico 
dunque  S-  A.  che  non  mi  reputi  indegno  della  fua  grazia;  e li 
degni  di  leggere  il  Sonetto,  che  le  manderà  il  secretarlo  ; c le  ba- 
cio le  mani.  Di  Ferrara  il  28.  di  Giugno  del  1586. 

La  Regina  dei  mar , eb'  in  Adria  alberga , 

E'n  terra  fignoreggia , e'n  meggo  all' onde, 

E 7 capo  eflolle , e i piè  nell'  acque  asconde , 

E'I  nome  a!  delo  avvien , cb‘  i annali , ed  erga; 

Più , che  per  aura  s onde  atro  orror  difperga , 

E per  Sol , ebe  l' illujlri , e la  circonde , 

Per  voi  fi  rajjercna  : e non  altronde 
Par,  che  luce , e candor  sì  chiaro  afperga- 
E bencb'  Atene , Sparta,  Argo,  e Corinto, 

E Roma  d an  gli  efempj , onde  s' adorni , 

Ella  co'  loft  ri  merli  ali' altre  il  porge. 

Perchè  nel  premio  ufato  in  voi  fi  Jcorge 
Non  ufata  virtù , cb'  a'  ncftri  giorni 
Quel,  che  feguia , già  pareggiando  ha  vinto . 

Alla  rncdcjìma . 

Alo 

Ringrazio  V A.  del  dono;  ma  non  rifpondo  alla  fua  ultima 
lettera,  perchè  è paffuta  l'occafione  : ed  10  ho  prefa  piurto- 
fto  quella  drll’ufcir  di  prigione,  la  qual  non  farebbe  rornata  di 
leggieri  : e fra  pochi  giorni  farò  in  Mantova,  dove  baccrò  le  ma- 
ni alla  Serenila.  S:g  Principcffa  , con  quell' ifteffo  deliderio , ch’io  ebbi 
fempre  dvil.t  fua  grazia  , la  qual  ftimo  , che  non  debba  elfer  fenza  quel- 
la di  V.  A.  Però  la  fupplico,  che  non  fi  penta  d' alcuna  cortelia , od’ 
alcun  favore,  che  m'abbia  fatto  per  l'addietro,  o penfato  di  fa- 
re, acciocch'io  poffa  confervar  più  facilmente  l'afTezione . e Puf- 
fi rvanza,  ch’io  porto  all'ima,  ed  all'altra  : e mi  giovi  in  ciò  tan- 
to la  buona  volontà , quanto  nell'altre  cofe  m'ha  portato  utile 
Pardire  di  fupplicarla  • Viva  felice.  Di  Ferrara  il  io.  di  Luglio 
del  1586. 

Al  Aiolto  Jlluftre  Sto.  Guido  Saldo  A4  ir  chef  e d.l  Monte. 

4I1 

L’Antica  fervitù,  ch’io  ho  con  V-  s.  cominciata  quali  coi  co- 
cominciar  della  noftra  età,  febben  non  è liaca  molto  nè  col- 
ti- 
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tivata  da  offici,  nè  frequentata  da  familiarità,  è tale  nondimeno  , 
che  m'afficura,  che  farà  in  lei  quella  prontezza  nel  favorirmi,  che 
farebbe  in  me  nel  fervirla  . Però  non  (penderò  molte  parole  in  pre- 
garla- M’allungherò  piuttofto  in  lignificarle  il  mio  bifogno  ■ Sap- 
pia adunque  V-  s.  che  da  otto  mefi  in  quà  ho  avuto  molti  trava- 
gli; ma  fra  tutti  i miei  danni  il  maggiore  è quello  , ch’io  ricevo 
da’  mie  Icrvitori,  i quali  eflèndomi  frati  un  pezzo  in  cafa  per  vie 
occulte,  al  fine  mi  fi  fono  feoperti  i manifefti  nemici,  e da  loro 
mi  fono  frate  rubate  alcune  delle  mie  fcritture  più  care,  e fatti  al- 
tri danni  notabili;  perocché  la  loro  fcclleraggine,  che  è notiffima  a 
me , ed  a molti , è piuttofto  ammantellata , che  convinta  da’  giudi- 
ci; nè  s’effi  vanno  impuniti,  porto  fperarc  di  aver  in  quello  (lato 
fervitore,  che  non  lia  per  imitarli;  onde  ho  deliberato  di  ricorrere 
a V.  s e di  pregarla  per  la  noltra  antichiffima  conolcenza , per  1’ 
olfervanza,  che  fempre  le  ho  portata,  perla  fua  virtù , per  l’uma- 
nità, ed  infomma  per  lo  debito  di  cavalicro,  e per  la  carità  Cri- 
fìiana,  che  mi  mandi  da  cotefto  flato,  o pur  da’  fuoi  proprj  caftelli 
un  fervitore,  fulla  fede  del  quale  io  porta  ripofare;  e tanto  è il  ti- 
more, ch’io  ho,  che  mi  fia  corrotto,  che  riceverò  per  grazia  fin- 
golarirtima  , fe  opererà,  ch’alia  fua  autorità  s'aggiunga  qnel’a  del 
Sig-  Duca  d’ Urbino,  il  quale  lo  minacci  dicaftigo  graviilimo,  ogni 
volta  che  egli  commetta  verfo  me  alcun  mancamento  : cd  in  quello  di- 
ca di  volerfene  Ilare  alla  mia  relazione,  perchè  prove  giuridiche  di 
qui  in  quello  cafo  non  potrebbe  afpetrare.  Dica  di  farlo,  e quando 
avvenirti  il  cafo  (il  che  non  credo)  faccia  quel  che  giudicherà  con- 
venevole- lo  ferivo  per  quella  cagione  a S.  E.  cosi  in  generale; 
rimettendomi  a quel  di  più,  che  V-  s.  le  dirà  in  mio  nome.  Gli  an- 
ni del  fervitore  non  vorrei,  che  fodero  meno  di  ventifette,  nè  più  di 
trenta  : la  condizion  tale,  ch’egli  non  ifdegnalfe  di  far  tuttociò  , di 
che  può  aver  bifogno  un  povero  cortigiano  : benché  egli  avrà  poco 
da  fare,  e non  verrà  mai  meco  per  la  terra;  occorrendo,  che  io  fac- 
cia viaggio,  lo  menerò  a cavallo.  Che  fia  prò  della  perfona , non 
m’importa;  perchè  non  temo  di  violenza.  Se  forte,  non  mi  (piace- 
rebbe : ma  perche  manchi  quella  condizione,  non  li  redi  di  mandar- 
lo, fe  peraltro  è buono.  Il  falario,  ch’egli  avrà  da  me,  farà  uno 
feudo,  e mezzo  il  mefe  d’oro  in  oro  ; cd  oltra  il  falario  gli  darò 
tanti  de’miei  panni,  che  poco  avrà  da  (pendere  in  veftirfi,  ed  eden- 
do  quale  io  fpero,  avrà  da  me  più,  che  io  non  prometto.  Signor 
Guido  Baldo,  quello  favore,  ch’io  ora  le  domando,  fe  fi  mirti* 
ra  dalla  facilità,  con  ch’ella  può  fare,  non  è pcravventura  fe  non 
mediocre;  fe  dal  bifogno,  ch’io  n’ho,  è grandillimo;  e tale,  che 
fe  V.  s.  non  mi  dà  fervitore  , fono  «diretto  neceffariamente  a mutar 
padrone,  e padrone  amorevoliffimo;  o almeno  a mutare  danza. 
Quanto  prima  V s me  lo  manderà,  più  mi  farà  caro  . Es’è  portibile,  eie 
la  brevità  del  tempo  non  dee  pregiudicare  al  giudizio  della  elezione  , 
Oper  di  Torq-Taffo  Vol.lX.  Q_q  V.  s- 
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V.  s.  me  Io  mandi  fubito  dopo  la  ricevuta  di  quella.  Venga  con 
Cuoi  comodi  che  li  rimborferò , quanto  avrà  fpefo  per  viaggio  • 
Ecco  ch’io  le  ho  efpofto  il  mio  bifogno  fenza  molte  cerimonie  , 
e fenza  molti  prieghi , ma  s’io  nel  pregarla  non  fono  flato  effica- 
ce, farò  gratiffimo  nel  riconofcere  il  favore,  il  quale  mi  legherà 
d'obbligo  eterno.  Ed  a V.  s.  bacio  le  mani;  pregandola  a baciar- 
le in  mio  nome  al  Signor  fuo  padre,  ed  al  Signor  Abate,  quando 
li  fetiverà.  Di  Ferrara. 

Al  mcdejìmo. 

4*» 

O Criffi  otto  giorni  fa  a V.  s.  una  lunga  lettera,  nella  quale  io 
le  dava  ragguaglio  delle  mie  graviffime  perfe cuz  oni , ed  infic- 
ine dell' diremo bifogno,  ch'io  avevadi  un  fervitore  di  cotefte  par- 
ti, fidato,  e tale,  che  io  poteffi  promettermi  , che  non  potefle  ef- 
fere  agevolmente  corrotto  : e la  pregai  non  folo  a mandarmene 
lino,  ma  a mandarmelo  quanto  prima  : ed  a procurare  , che  all’ 
autorità  di  V.  s.  s' aggiungerti:  quella  del  Signor  Duca  d’ Urbino, 
il  quale  il  minacciaffe  di  graviflimo  calligo , ogni  volta  che  com- 
metterti: alcun  mancamento  contra  me  , Scrilìi  parimente  al  big. 
Duca  una  lettera  in  quella  fleffa  materia.  Ora  febben  non  partali 
tempo  della  rifpofta,  nondimeno  parte  per  dubbio,  ih' ho,  eh.  le 
prime  lettere  non  liano  Ilare  ben  dirizzate  : parte  anche  fpinto 
dalla  necelfità,  replico  e le  dimande,  e le  preghiere  : e la  folle- 
cito,  e l’importuno  a farmi  quello  favore,  nel  quale  confirte  la 
mia  quiete,  la  mia  pace,  e puffo  quali  dir,  la  mia  vita.  Signor 
Guido  Baldo,  fe  la  mia  antica  lervitù,  fe  la  molta  affezione  , ed 
off  rvanza  , ch'io  le  ho  fempre  portato  fono  appreffo  lei  di  al- 
cuna eonliderazione , me 'I  inoltri  in  quello  mio  urgentiffinio  bifo- 
gno  ; e quando  per  alcuna  di  quelle  cagioni  non  fi  u oveffe  , fi 
muova,  perch’è  cavaliero,  e perch'v  (.'ridiano  a favo' irmi  con  fa- 
vore così  giallo,  e così  pio,  ed  a me  così  caro,  ed  a lei  così  fa- 
cile. Il  fervitore  ( replicherò  quel , che  le  fcriveva  , per  dubbio  del- 
io fmarriniento  delle  lettere.)  vorrei,  thè  luffe  d'età  gavine  , di 
condizion  tale,  che  non  fi  f legnaffe  I r di  nitro  . Il  falàrio.-ch’ 
io  gli  darci)  farebbe  uno  feudo  d’oro,  e mezzo  il  mele  , oltre  i 
veftimenci,  ed  altro,  ch'io  gli  donerei  . Noi  vorrei  Pef.irefe,  per- 
chè mi  fpiacerebbe,  ch'aveffe  cotiufc  n/a  con  alcuno  di  quelli  no- 
Ari,  o di  quei,  che  dipendono  da  quella  Coire.  Ur.Vnaro  mi  pia-  - 
cerebbe,  o de'  paeli  p'ù  a dentro,  o pur  de  fuo'  pi  prj  cartelli  . 
Tanto  vogl  o,  che  ini  balli  averle  replicato  • Starò  afpettando  rifpo- 
fla  con  impazientilfimo  deliderio,  e le  bacio  la  mano  ; afficurando- 
la,  ch’è  riporto  in  fuo  potere  i'obligarnii  infiu, tatuane  . Di  Ferrara. 


Al 
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Al  P.  Inejuifitcre  di  Vincaia . 

4*3  ;• 

IO  non  conolco  V.  P.  fc  non  per  nome,  nè  credo  d’efler  cono» 

fciuto  da  lei  in  a!;romodo,  perché  fpererei  d'ertere  agevolmen- 
te compiaciuto  : merito  poco  , e dimando  molto  , ma  con  qual, 
che  ragione-  La  mia  infelicità  ebbe  principio  per  quello  negozio 
della  tlampa  , nella  quale  io  fono  (laro  tante  volte  J-iceraro,  ed  in 
tanti  modi . Per  lo  medeftmo  vorrei , che  avelie  fine . V.  P.  può 
darmi  ajuto  non  folo  a flampar  l’ opere  mie,  ma  a vivere;  ed  io 
ne  la  prego,  e le  raccomando  infieme  la  fama,  e la  vita.  L’un* 
per  correda,  l’altra  per  carità  : e la  fupplico,  che  non  confcnra  , 
che  liano  Ila  ni  paté  fenza  mio  compiacimento.  Al  Signor  Antonio 
Coliantino  ho  data  più  piena  informazione  ; c le  bacio  la  ma- 
no-  Da  Roma  il  1.  di  Fcbbrajo  del  1589. 

Al  mede  [imo. 

4*4 

BEnch’io  doverti  fidarmi  altrettanto  del  giudicio  di  V.  P.  quan- 
to dell'amorevolezza,  nondimeno  cflfendo  Ilare  tutte  le  opere 
mie  divolgate  con  molto  mio  difpiacere,  fenza  ch’io  abb'a  potuto 
rivederle  : ormai  mi  dovrebbe  erter  fatta  grazia , che  io  poterti  pri- 
ma  rileggerle,  e fe  n'avertcro  bifogno,  ricorreggerle,  e poi  rillam* 
parie;  nella  qual  grazia  ilimo,  che  fi  a contenuta  quella  ancora  di 
più  lunga  vita  . Non  fo,  s'appartenga  al  medefimo  ufficio  di  prov. 
vedere  alla  falure,  ed  alla  fama;  c fc  in  ciò  fono  troppo  molello , 
prego  almeno  V.  P.  che  voglia  fare  in  guifa,  che  quelle  efeano  fuo- 
ri con  qualche  mia  foddisfazione , e farebbe  imponìbile,  eh' io  non 
rivedendole,  me  ne  foddisfacerti ; e le  bacio  la  mano-  Di  Roma 
il  io.  d' Aprile  del  1589. 

Ali’  Jllujìrifs.  Sig.  /polito  <Bcntirvcglio . 

4*S 

M Andai  a V.  s-  una  canzona,  la  quale  ho  fatta  alla  Signora 
Vittoria  fua  moglie  ; ma  prego,  che  non  gliela  mollri  : 
perchè  non  vorrei , che  fi  divolgalfe  ancora , e gliela  manderò  per 
altra  llrada  . Mi  farà  Umilmente  favore  d'interpor  la  Aia  artorirà 
con  que'  gentiluomini , a' quali  fu  data  la  lettera  dell’  lllullrirtimo 
Albauo,  col  Sereniamo  Signor  Duca,  perch'io  ne  veggia  qualche 
effetto.  E particolarmente  perchè  mi  lia  conceduta  licenza  d’ ufei- 
re  ; e le  bacio  le  mani  di  S.  Anna . 
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Al  mede  fimo. 

«ti  . ' ■ *’ 1 1 j 

A Me  pare,  che  l’ Illuftrilfimo  Signor  Cornelio i padre  di  V. 

doveffe  elTer  più  ricordevole  dell'  antica  mia  affezione , e del  ■ 
defiderio,  ch’io  aveva  di  fervido,  che  d’ alcuna  «nova  ingiuria  , 
ch’io  le  abbia  fatta;  perciocché  quella  non  è fiata  affatto  volontà* 
ria , ove  quella  fu  fempre  in  me , non  tanto  per  inclinazioit  natu- 
rale, ch’io  ho  agli  uomini  di  valore,  quanto  anco  per  elezione  , 
e per  fermo  proponimento.  Ma  fe  fua  Signoria  vuol  pure  con  ani- 
mo inacerbito  ricordarfenc  ; non  dee  almen  dimenticarli , come  ca- 
valiere, nè  dee  penfare  ad  alcun  difeomodo  d’ un  povero  gentiluo- 
mo, come  fon  io.  lo  ho  veduta  flampata  una  parte  del  mio  Poe- 
ma : e fa  pendo  d’ averlo  lafciato  tutto  in  cafa  di  V-  s.  ho  fofpet- 
tato,  che  non  poifa  effer’nfcito,  fe  non  dalle  fue  roani  - Ma  pur 
non  dovendo  affermar  fe  non  quel , eh’  io  fo , me  ne  debbo  rimet- 
tere alla  fua  cofcienza ■ E s’in  ciò  più,  come  cavaliero,  che  come 
Crifliano  vorrà  procedere  a quel,  ch'egli  fa  effere  il  vero,  e noto 
al  mondo;  quello  folo  voglio,  ch’egli  fappia,  che  tre  anni  fono  , 
s’io  avelfi  voluto  fare  flaraparlo,  n'avrei  potuto  guadagnar  molte 
centinaia  di  fendi  per  lo  meno  : e Monfig.  lIluflrifs-d’Efle,  febben 
mi  ricordo,  m’aveva  fatto  offerir  mille  feudi  da  Monlig.  Mafetto. 
E fi  dovrebbe  anco  ricordare  il  Sig.  voftro  padre,  che  fe  io  ho  fatta 
maggiore  (lima  dell' Iflnflrils-  ed  Eccellenti^  Sig.  Filippo  d'Efte  , 
che  di  lui  ; e m olito  maggior  defiderio  difervirlo;  tanto  in  ciò  dalla 
ragione  mi  fon  lalciato  guidare,  quanto  egli  peravvencura  fe  n’è 
dilungato  ne’  disfavori , che  da  lui  ho  ricevuti . Quello  m’è  parure 
di  fcriverc  a V.  * cosi,  perchè  delidero,  ch'ella  iia  bene  informa- 
la, non  men  dell’ opinione,  che  dell' animo  mio  ; come  per  pregarla , 
che  le  piaccia  di  rimandarmi  la  copia  del  mio  Poema,  chertflòin 
cafa  fua  : ed  a V.  s bacio  le  roani . Di  S-  Anna  il  di  zs-  di  Marzo  del 

XjSz.  ;Ji  O - r : r - i ;iv  il  ni'i 

All'  Ulti  (Ir.  Adori fg.  l 'polito  Capi lupi . 

IO  fo  che  V.  S.  R.  è altrettanto  amico  delf’IIIuftrilfimo  Signor 
Scipion  Gonzaga,  quanto  fervitore  del  Signor  Duca  di  Manto- 
però  non  pollo  da  lei  promettermi,  fe  non  ogni  ajuro.  Tor- 
nai dagli  (lati  del  Sercniflìmo,  cd  invittiflimo  di  Savoja  , già  venti 
meli  fono,  a Ferrara,  coll' oca: (ione  delle  nozze  della  figliuola  di 
Sua  Eccellenza  ; e per  alcuni  errori  miei  di  pazzia  , cagionati  in 
gran  parte  da  mala  informazione  del  Clementiilimo  Signor  Duca  di 
Ferrara,  per  la  quale  fui  quali  affretto  dalla  neceflità  a commetter- 
fu*  imprigionato  : nè  ho  avuta  alcuna  fperanza  di  libertà,  o 
di'  miglior  fortuna,  fe  non  da  due,  o tre  meli  fono,  che  ricevei 
una  lettera  dell’ HI uflri (lìmo  Signor  Scipione.  E bcr.ch’io  fappia  , 
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che  quel  Signor  per  difetto  di  volontà  non  rimarrà  mai  d’ aiutar- 
mi; prego  nondimeno  V.  S.  R.  che  voglia  fottentrare  , ove  per  im- 
pedimenti mancate  l' Illuftriflimo  Signor  Scipione , adoprandofi  non 
meno  col  Signor  Duca  di  Ferrara,  che  con  quel  di  Mantova  ; all 
uno,  ed  all’altro  de'  quali  fo,  eh' è grato  egualmente,  che  mi  fia 
renduta  la  libertà,  della  quale  m’è  già  Hata  data  intenzione.  E 
perch' anche  fo,  quanta  Ila  l'autorità  lua  con  gl’Illuftriffimi  Mon- 
fignori  d’ Elle , e de' Medici,  niun  ajuto  mi  pare  di  poter  afpettar  dall’ 
uno,  odali’ altro  più  certo  del  fuo.  Ed  a V.  S-  R.  bacio  le  mani.. 


/.  i -j  •;  > 


Supplica  all'  Imperatrice. 


_ — 

TOrquato  TafTo  umilifllmo , e devotiffimo  fervitore  dì  Voftra 
Mae  (là  i e foggetto  del  Cattolico  , e potentiffimo  Re,  fuo 


fratello,  avendo,  già  molt'anni  fono  pateti  , molte  fperanze,  c 
quali  promete  della  grazia  dell'uno,  e dell’altro,-  fupplica  V M. 
che  0 degni  d’  averlo  in  qualche  modo  fotto  la  fua  protezio- 
ne, accioch’egli  p.oifa  patere  Scuramente  per  tutti  gli  Stati  me- 
diatamente Sottoporti  alla  C.  M.  dell' Imperadore  fuo  figliuolo  , 
per  andarfene  verfo  Roma  , e verfo  Napoli  : nelle  quali  par- 
ti ha  molti  negozi,  e particolarmente  è avvifato  da’  parenti,  c 
dagli  amici,  che  per  ragione  fe  gli  afpettano  della  dote  materna 
due  mila,  e cinquecento  fendi;  feuza  i quali  il  fupplichcvole  dif- 
ficilmente (limerebbe  di  poter  vivere  l’avanzo  della  fua  vita,  eten- 
do  egli  infermo,  e frenetico,  c malefidato,  ed  innocente  d’ogni 
colpa,  e d’ogni  fofpetto  d’erefia,  che  fi  potete  aver  di  lui,  pri-, 
ina,  ch’avete  fatto  ricorfo  alla  Sacra,  e Cefarea  Maefià  dell’Ira- 
perador  fuo  figliuolo . E perdi’ egli  è cofiantilfimo  nella  Fede  Cat- 
tolica, e tanto  Scuro  della  fua  antica  innocenza,  quanto  certo  del- 
la nuova,  e vecchia  perfidia,  e malignità  de’ fuoi  nemici;  crede, 
che  V-  M.  di  leggieri  efaudirà  le  fue  umiliffime  preghiere,  maf- 
fimamente  dopo  tante  calamità,  e tanti  travagli,  che  da  lui  fono 
fiati  patiti,  e tanti  torti,  ch’egli  ha  fofiemiti  in  tutte  le  parti  d’ 
Italia,  e particolarmente  nel  Regno  di  Napoli,  e negli  Stati  de’ 
Principi  fottopolli  all’  Imperadore;  nell’ uno  de- quali  può  far  Som- 
mo favore,  e negli  altri  fomma  grazia.  Di  Mantova.  \ 


Ad  Incerto. 


'•y 

JO  non  penfai  ad  alcuna  cofa  più , quando  mi  fu  conceduto  di 
veder  V.  s che  a parlar  feco  di  grazia,  (limando,  ch'alia  fua 


Jl  veder  V.  s che  a parlar  feco  di  grazia,  (limando,  ch’alia  fua 
nobiltà  non  fi  convenga  meno  il  far  grazia,  che  giuftizia.  Laonde 
non  mi  doglio,  che  Sa  in  parte,  ove  non  fia  obbligata  ad  ufare 
il  rigore;  imperocché  avrei  molte  occafioni  da  pregarla,  ch'ella  1’ 
tifate  . Uli,  fc  le pare,  in  vece  del  rigore  la  clemenza,  e la  corre- 
da , 
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lia,  la  qual  fuole  alcuna  volta  anche  albergare  nelle  Corti  de'Giu* 
dici  : ed  ora  farà  forfè  venuta  feco  in  barca . E benché  V.  s.  fap- 
pia  i quando,  e come  poifa  ufarfi;  io  nondimeno  ardirò  di  pregar* 
la,  che  mi  favorifea  in  altra  occafione  forfè  di  quella,  ch'aveva 
penfato  . Rifpofi  alla  lettera  del  Signor  Cavalier  Pignata,  che  nii 
fu  mandata  da  V.  s.  ed  a quella  ancora,  che  mi  fcriveva  il  Signor 
Don  Cefare  ; e diedi  le  mie  rifpofle  ad  un  fcrvitore  diV.s.dopo  la 
fua  partita-  Dapoi  ho  fcritto  un’altra  volta  al  Signor  Cavalier  Pi* 
gnata  : e vorrei  faper  quel,  ch'egli  può  fare  per  favorirmi.  Onde 
n'  afpetto  cortefe  rifpolla  : e prego  V-  s.  che  nou  potendo  por- 
tatami, la  mandi,  intanto  le  bacio  le  mani.  Di  Mantova  il  lè- 
di Marzo  del  1587. 

Ad  Incerto.  < . 

450 

IO  fono  più  ardito  a dimandare  a V.  s.  i piccioli  favori,  che  i 
grandi;  perchè  non  foto  ho  riguardo  alla  fua  omelia,  ma  al- 
la mia  fortuna  . Il  Signor  Cavalier  Pignata  mi  fcrilTe  molti  meli 
fono,  eh' oltre  un  ritratto  di  mio  padre,  gli  erano  flati  confcgnati 
alcuni  miei  peltri,  alcune  fedie,  cd  alcuni  fcanni.  Coll’occaiiunc 
del  ritorno  di  V.  s potrebbe  mandarli  : cd  io  avrei  quell'  obbligo 
all'uno,  ed  all'altro,  benché  ora  ne  preghi  V.  s-  folamente;  ma, 
l’obbligo  farebbe  maggiore , s’ a quella  cortefia  aggiungeffe  quell* 
di  mandarmi  lefcritture,  e i libri,  della  quale  altre  volte  la  pre- 
gai; perch'il  Signor  Borfo  Orientinoti  farà,  fedritto  (limo, molto, 
pertinace  in  negar  quello  piacere  ; oltreché  al  Signor  Don  Cefare 
agevolmente  faranno  conceduti,  come  furono  le  fcritture.  Ora  non 
bifogna  informare  un  Giudice;  ma  pregare  un  cortefe  gentiluomo; 
però  di  nuovo  la  prego,  che  mi  faccia  quello  favore  col  Signor  ca- 
valiere. E le  bacio  la  mano-  Di  Mantova  il  19.  di  Marzo  del  1587. 

Al  Kcuerenàifs.  P.  D.  Lattanzio  Abate  di  S.  "Benedetto. 
491 

REverendiflimo  Padre,  e Signor  mio  offervandiffimo.  Io  vorrei 
aver  piuttollo  occafione  di  vilitar  V.  s.  Reverendiflìma  pre- 
fenzialmente , che  di  falurarla  colle  mie  lettere;  nondimeno,  men- 
tre deftdeTo  quella,  non  rifiuto  quell' altra  : e la  prego,  che  a IP 
orazioni,  che  fi  fanno  per  la  fallite  de’ morti,  voglia  aggiunger  1* 
altre  per  la  fanità  degli  infermi  ; perchè  da  mente  covi  devota , 
com’è  quella  di  V-  s.  Reverendiflima , non  faranno  porre  preghie- 
re, che  non  fien  degne  di  falire  alcofpetto  d’iddio  . All’acre  co* 
fe  potrà  fupplire  il  Padre  Don  Angelo  Grillo  , apportatore  del- 
la prefente  ; acciocché  V.  Paternità  Rcvercndiffima  Ita  tanto  certa 
dell’affezione,  e dcll’offervanza,  ch'io  le  porro,  quanto  io  fon, rk 
mafo  «infoiato  della  fua  venuta.  E le  bacio  le  mani.  Di  S-  Anna. 
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Al  mede  fimo. 

491 

|"  A tarda  rifpofla  di  V.  Paternità  Reverendiffima  non  ha  dimi* 
I 1 nuira  la  fpcranza  , ch’io  aveva  di  farle  riverenza,  ma  acere- 
to uta  a volontà;  perch’è  venuta  in  quelli  giorni  Santi,  ne’ quali 
lì  fanno  più  volentieri  le  vifite  degli  uomini  rcligiofi  .•  laonde  (limo 
quella  negligenza;  per  la  quale  la  fcverità  della  vita,  e de’ coll  unii 
Cogliono  elfer  non  iblo  riveriti,  ma  amati  da  coloro,  che  vivono 
nel  leccio , e fono  amatori  de’  piaceri . La  ringrazio  dunque  oltre- 
tnifura  del  cortcfe  ufficio,  che  l’è  piaciuto  di  far  meco  ; e la  pre- 
go, che  voglia  follecitare  il  Padre  Don  Angelo,  acciocché  il  ne- 
gozio abbia  quel  fine,  ch'egli,  ed  io  defideriamo . E le  bacio  le 
mani.  Di  S.  Anna. 

Al  medefmo.  1 . 

«*j  1 f 

LA  dignità  di  V.  P-  Reverendiffima  mi  può  far  cosi  certo  de’ 

fuoi  meriti,  come  il  teftimonio  del  P.  D.  Angelo  Grillo  dell’ 
affezione,  che  mi  porta  . Laonde  non  mi  rimine  altro  dubbio,  che 
quel  delle  cofc , che  non  fono  in  lor  potere,  fralle  quali  è la  mia 
libertà;  nondimeno,  fe  vorranno  non  folo  accettarmi,  ma  pregare, 
perch’io  lia  lor  con  eduto , facilmente  impetreranno  quella  grazia» 
Ed  io  fupplrco  V.  P.  Rev. rendiffima  particolarmente,  che  li  degni 
di  pregar  chi  può  efaudirci;  acciocché  non  m’increfca  l'afpettar 
più  lungamente  le  venuta  del  Padre  Grillo;  perciocché  é più  di  ma- 
le nell’afpettare,  che  nel  patire,  come  feri  ve  Euripide.  Ed  io,  ch‘ 
ho  molto  afpettaro,  vorrei  por  fine  all’ima  di  quelle  cofe  almeno, 
fe  non  fi  può  così  tolto  all' una,  ed  all'altra.  Ma  piaccia  a Dio, 
che  finifeano  tutti  i miei  mali  in  bene  ; e le  bacio  le  mani,  pre- 
gandola, che  voglia  obbligar  perpetuamente  un  fuo  devoto  fervito- 
re  ; e le  raccomando  l’incltifa.  Di  Ferrara . ,. 

Alla  Si?.  Laura  Boiardi  Tiene. 

494  . 1 

HO  fcritto  molte  fiate  ad  Urbino,  ed  a Pefaro  : fo  che  V.  j. 

molto  lllnftre  ha  parentado,  ed  amicizia  in  quello  Stato;  fe 
mi  favorirà  , ch’io  n’abbia  rifpofla  , gliene  rimarrò  con  obbli- 
go , Ho  fupplicaro  molte  fiate  il  clcmentiffimo  Signor  Duca , 
che  mi  faccia  grazia  di  rrarmi  di  quella  prigione  co’  modi  ordì  a- 
rj.  c di  pormi  in  una  cafa , perciocch;  io  fono  .«flai  infermo.  So, 
ch’ella  il  carnevale  ha  molte  volte  occasione  di  parlarli  : e fo , .che 
il  Signor  Duca  li  Cuoi  di  moli  rare  affai  pieghevole  a i defidcrj  di  V. 
s.  S'tlla  impetrerà  per  me  alcuna  grazia,  gliene  rimarrò  con  tan- 
to obbligo,  quanto  è fiato  fempre  il  ddiJcrio,  ch’io  ho  avuto  di 

fer- 
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fervirla  ; il  quale,  perch’io  portò  veramente  affermare,  che  non  fa 
flato  mediocre,  creda  anco,  che  non  fia  mediocre  l’obbligo . E par- 
mi,  che  non  debba  fdegnarrt,  ch’io  parli  con  parole  moderate; 
perciocché  molto  più  riferbo  nel  cuore  che  non  efprimo  colle  pa- 
role : ed  a V.  s.  molc’llluftre  bacio  con  ogni  affetto  le  mani.  Dal- 
le mie  ftanze  di  S.  Anna  il  15.  di  Marzo  del  i$8i. 

All’ Jlluflre  Sig.  Lelia,  Atigufla  T ajji . 

<05 

V Offra  Signoria  è maritata  in  una  cafa  piena  di  magnificenza , 
e d’onore  ; dove  ha  ritrovati  molti  parenti,  ed  amici,  e 
fervitori,  fra*  quali  non  ha  forfè  numerato  me,  che  non  fono  cono- 
feiuto  da  lei  prefenzialmente , nè  le  fto  d’apprertb--  ma  perchè  ci 
fono  cosi  gli  uffici  convenienti  a i lontani,  come  gli  altri,  ch'ap- 
partengono a’prefenti;  non  ho  voluto,  che  quella  mia  lontananza 
fia  meno  ufficiofa  dell'altrui  prefenza  : ne  che  la  fortuna  mi  tolga 
quella  parte  di  fod-Jifazione,  c di  piacere,  che  mi  concede  la  ragio- 
ne. Me  le  fo  dunque  conofcer,  come  porto  : e mi  rallegro  con 
Voffra  Signoria  delle  Aie  nozze,  nelle  quali  d’ Augnila  è divenuta 
Taffa  , nè  Jafcia  di  eflcre  Augnila.  Laonde  è obbligata  alla  virtù 
dcll’una,  e dell'altra  cafa,  ed  all’ affezione,  ch’io  porto,  all’una 
per  natura,  ed  all’altra  per  elezione.  Ma  io  credo  fenza  dubbio, 
che  non  debba  mancare  nè  a quella , nè  a quella  : eflendoci  venuta 
con  tutte  le  belle  qualità,  di  cui  la  volle  ornare  la  prudenza  della 
Sig.  ftia  madre,  accrefcerà  quelli  oruam-'ati,  che  fono  i veri  orna- 
menti, coll’imitazione  della  Sig  Cavaliera  Aia  fuocera  : e potrà 
comprarli  con  minore  fpefa,  e con  maggior  lode  , che  non  fi  com- 
prano i monili,  gli  anelli,  e le  gemme  preziofe.  E benché  il  Si- 
gnor Ercole,  Aio  marito,  poteffe  raccorleda  Greche,  e da  Latine 
illorie  , nelle  quali  è dottirtimo,  e narrarle  l’oneftà  di  Cleobula,  e di 
'Teano,  e di  Gorgone  moglie  diLeouida,  e di  Timoclia  forella  di 
Teagene,  e di  Cornelia,  e di  Claudia  , e dcll’altre,  che  negli  anti- 
chi fecoli  furono  chiare,  e maravigliofc ; nondimeno  avendo  ancora 
dinanzi  agli  occhi  coteffo  vivo  fpecchio  di  bontà,  c di  pudicizia  , 
in  ninna  altra  parte  voi  dovete  rivolgergli  più  volentieri;  perche 
prendendone  l’efempio  da  lei,  farà  fra  voi  non  folo  emulazione  di 
benevolenza,  ma  concordia  nell’amore,  che  Cuna  dee  portare  al 
figliuolo,  l’altra  al  marito,  col  quale  tutte  le  cofc  vi  deono  crter 
comuni,  e niuna  propria  ; non  le  facoltà,  non  gli  amici,  non  le 
profpcrità,  non  l’ avvertirà,  non  i piaceri , non  i pcnlìeri,  non  i dc- 
fiderj  dell’animo  voftro.  Laonde  io.  che  a lui  fon  parente,  e fer- 
vitore,  a voi  debbo  crter  nell’ ifteffo  modo  ; e vi  prego,  che  mi  ac- 
cettiate, e mi  reputiate  tanto  voftro,  quanto  alcuno,  ch’abbia  pro- 
dotto la  noftra  città  , o la  voffra  famiglia.  E vi  bacio  le  mani. 
Di  Ferrara. 
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Alla  mede /ima. 

496 

SE  mai  le  preghiere  di  V.  s-  dovranno  edere  cfandite  con  Aio 
piacere,  e con  mia  fallite,  ora  n'è  tempo;  perchè  più  indu- 
giandoli, non  fo  bene,  a’ egli  ci  folle  . La  prego  dunque,  che  non 
voglia  tardare,  acciocché  non  palli  quella  llagione,  come  tante  al- 
tre. E benché  tutti  i viaggi  mi  farebbono  cari,  c da  tutti  fperi 
di  ricever  giovamento;  nondimeno  verrò  a baciarle  la  mano,  fc 
le  piacerà  , ed  a fermarmi  in  Bergamo,  quanto  ella  Itimerà,  che 
fia  meglio.  Non  ferivo  al  Sig.  Ercole,  fuo  conforte,  parendomi, 
che  queAa  lettera  polla  badare  all'uno,  ed  all’altro,  benché  ella 
fia  breve;  perchè  dove  è molta  unione  di  amore,  non  dee  elfer  al- 
cuna dividono.  Viva  felice.  Di  Ferrara. 

All'  /lltijìrifs.  ed  Ecccllennfs.  Al  al  ama  Leonora  d'EJle. 
497 

FU  già  tempo,  Illuflrifs.  ed  Eccellentifs  Madama,  ch’io  ofai 
di  celebrare  -la  bellezza,  ed  il  valore  della  Signora  Lucrezia 
Bendidio  ; ma  conofcendo  poi  per  lunga  efperienza,  che  mal  po- 
teva elfer  efprelfo  dalla  .lingua  ciò,  che  non  era  comprcfo  dall’ 
intelletto  : di  temerario,  non  pur  cauto  , ma  timido  divenuto, 
pod  freno  non  folo  alle  rime.,  ma  a’penderi  ancora,  i quali  per 
lungo  ripofo  fatti  altrettanto  pigri,  quanto  paurod,  farebbono 
giaciuti  in  un  ozio  perpetuo,  le  dualmente  i comandamenti, 
ed  i conforti  dell’ Eccellenza  Voilra  non  gli  avellerò  eccitati , 
ed  inanimiti.  Coututtociò,  effendo  io  confapevole  a me  dello 
della  debolezza  del  mio  ingegno,  al  quale  l'cccellenzc  della  Si- 
gnora Lucrezia  fono  oggetto  troppo  fproporz ionato  ; non  ardirci 
mai  d’  impiegarlo  immediatamente  nelle  lodi  di  lei  , e nelle 
contemplazioni  delle  Aie  virtù . Ma  decome  i mortali  confiderà- 
no  Iddio,  non  nella  Aia  pura,  e femplicc  divinità,  che  a que- 
Ao  non  fariano  elfi  badanti,  ma  nel  magidero  dell’opere  fuc: 
o pur  come  fogliamo  rimirare  il  Sole,  non  in  fe  deffo,  ma  nel- 
la Aia  immagine,  che  è ripercolfa  dall’acqua;  così  io  parimen- 
te fono  deliberato  di  fare,  cioè  di  contemplare,  c di  celebrare, 
per  quanto  in  me  farà,  quella  gloriofa  Signora  negli  effetti  fuoi: 
de’ quali  tuttoché  molti  , e molto  grandi  , e notabili  ve  ne  fia- 
no,  neffuno  però  ve  11’ha  , che  fupcri,  o che  pareggi  di  di- 
gnità le  rime  amorofe,  non  fo,  fe  io  debba  chiamarle  del  Se- 
cretano Pigna,  o della  Signora  Lucrezia,  perciocché  dalla  mente 
dell’  uno  furono  partorite,  c dall’altra  dilcefe  quel  valore,  che  le 
informò  • Ma  perdonimi  il  Signor  Pigna  , fe  io  defraudo  lui 
di  quella  gloria.  Le  dirò  pur  rime  della  Signora  Lucrezia;  per- 
ciocché tante,  e sì  diverfe  poefie,  in  brevilfimo  fpazio  compolle , 
Oper.diTorq  Taffo  Voi.  IX.  Rr  in 
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in  tante,  e sì  diverfe  materie , con  tanto,  esìdiverfo  artificio,  fral- 
le  occupazioni  di  negozj  importantidimi  , e fralle  fpeculazio- 
ni  di  una  lettura  continua,  non  fi  debbono  giudicare  femplicemen- 
te  fatture  d'arte,  o di  dottrina,  che  ciafcuno  conofce  nel  Pigna, 
ma  opere,  e creature  d'amore  piuttoflo . Intraprenderò  dunque  per 
foggetto  delle  mie  confiderazioni  tre  canzoni , che  fono  picciola , 
ma  nobil  parte  però  delle  molte  rime,  che  fi  leggono  in  deificazio- 
ne della  Signora  Lucrezia  ; nelle  quali  tre  Sorelle  fi  tratta  dell* 
amor  divino  in  paragone  del  lafcivo  : e peravventura  da  quelle 
canzoni  fi  trasfonderà  in  me  tanto  di  quello  fplrito,  di  che  effe 
fon  piene;  che  io,  in  virtù  della  Signora  Lucrezia,  fcriverò  dell’ 
artificio  dell'  immagine  fua , non  indegnamente . Ma  qualunque  fia 
per  efTere  quella  mia  fcrittura , piaccia  all'Eccellenza  V offra  di 
riguardarla  con  quella  benigniti , colla  quale  in  ogni  occafione  è 
folita  così  prontamente  di  favorirmi. 

Alla  Signora  Leonora  Sancitale. 

49* 

PErché  io  non  meno  in  quella  mia  prigionia  fono  flato  rapito 
da  divino  furore , che  commoffo  da  furor  di  malinconia , poi- 
chi  gli  effetti  dell’uno  fi  fon  divolgati , dcfidero,  chef  opere  dell' 
altro  eziandio  fi  roanifeflmo  : il  quale  ragionevolmente  più  mi  do- 
vea  acquiftar  di  grazia,  che  l'altro  d’odio  non  m’ha  concitato; 
perciocché  io  dall’uno  volontariamente  mi  fon  lafciato  rapire  i e 
dall’altro  contramia  voglia  fono  flato  sforzato,  avendo  giuda  mia 
polfa  fatta  difefa  ■ Mando  dunque  a V.  s.  quedo  picciol  volume  di 
rime,  opera  anzi  di  Febo,  e d’  Amore,  che  d' alcun'arte  .*  e la 
prego,  che  voglia  con  ogni  fuo  dudio  proccurare,  che  l'emenda 
degli  errori  fia  non  men  cara,  di  quel  che  gli  errori  frano  flati 
fpiacevoli,  a coloro  maflimamenre,  i quali  ella  può  faperc,  che 
più  m’increfce  di  avere  offe  lì . E fe  pur  lodati  fono  alcuni,  che 
mai  da  me  biafimati  non  furono,  quelli  con  gli  altri  debbono,  fe 
non  m'inganno,  favorirmi  : fra’ quali  lodatidima  fempre  fenz’aleun 
biafimo  c V.  Signoria  - E le  bacio  le  roani  - 

All' lllu (Ir e Signora  Linjia  Spinola. 

499 

SE  alcuno  fu  giammai,  il  quale  doveffe  vivere  in  modo,  che 
folle  nafeofo,  io  dovrei  edere  quello,  per  coprire  molte  mie 
imperfezioni,  o piuttoflo della  mia  fortuna,  e della  natura,  la  qua- 
le a me  fu  così  avara  de'fuoi  doni,  come  liberale  a V.  s.  Illu- 
flrifs-  e particolarmente  di  quelli , che  fi  veggono , e piacciono , 
e perdono  efercitare  una  graziola  tirannide.  Ma  perché  fra  tan- 
ti difetti  celerei  anche  la  (inceri  tà  dell’animo,  e la  buona  volon- 
tà, che  ho  di  fcrvirla,  e di  onorarla;  mi  contenterei,  che  mi 
• cono- 
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conofcede  appieno,  parche  la  cognizione  non  diminuire  la  bene- 
volenza colla  dima;  perchè  non  meritando  d’edere  (limato,  alme- 
no vorrei  edere  amato  - Frattanto  V.  s.  mi  conofca  nella  fimplici- 
tà  delle  parole,  e nella  rozza  rifpoda , che  io  mando  al  Tuo  leg- 
giadri (fimo  fonetto . E la  prego , che  parlando  della  (uà  umiltà , 
non  mi  faccia  vergognare  della  mia  alterezza;  la  quale  è mia 
pena,  ma  colpa  altrui  : anzi  ne  prenda  tanta  parte,  che  io  pof- 
fa  rallegrarmi  coll’ efempio  di  si  lodata  donna-  £ le  bacio  le  ma- 
ni • Di  Ferrara . 

Ali  llluflrc  Signor  Lorenzo  Malpigli. 

5*0 

JErfera  fcriffi  a V.  a.  quali  al  bujo , ma  quella  mattina  il  nuovo 
giorno  m' ha illudrati  gli  occhi,  e la  mente  ; onde  rifponderò 
a quell' ultima  parte  della  fua  lettera,  che  più  l’importa:  e dico, 
che  non  mi  ricordo  di  averle  detto  alcuna  cofa  degli  errori  del  mio 
Poema  ; perciocché  non  ho  letto  fe  non  picciola  parte  d' alcuni  can- 
ti , dapoichè  egli  è (lampara  ; nè  penfo  di  rileggerlo  tutto , finché 
io  non  abbia  finita  la  mia  Tragedia,  la  quale  io  credeva,  che  dovei- 
fe  effer  rapprefentata  felicemente;  ma  lia  lodato  nodro  Signore  di 
ogni  cofa,  perch'egli  è quello,  che  ci  viOta  coll' afflizioni , e ci 
confola  nell'infermità.  Ma  dapoichè  iole  avrò  data  l’ultima  mano, 
come  li  dice,  attenderò  alla  revifione,  alla  correzione,  ed  all' ac- 
crefcimento  della  mia  Gerufalemme  , la  quale  avea  deliberato , che 
folle  di  ventiquattro  canti  ; ma  dapoi  ho  penfato  di  aggiungere  a 
ciafcuno  di  elii,  o alla  maggior  parte  molte  danze,  acciocché  il  li- 
bro fia  rifguardevole  per  la  convenevol  grandezza , non  folo  per  la 
bella  dampa,  e per  la  carta  reale-  E quantunque  penfadi  ancora 
di  troncar  molte  cofe , che  mi  parevano  foverchie , ed  altre  mutar- 
ne; nondimeno  la  diminuzione  farà  molto  minore  dell' accrefcimen- 
to  . Frallecofe,  che  debbono  effer  mutate  è l'Epifodio  di  Sofronia, 
ch’è  nel  fecondo  canto,  come  già  mi  conligliarono  il  Sig.  Flammi- 
niovodro,  e '1  Sig.  Burga,  uomini  dottiflirai  : e ’J  viaggio,  che  fan- 
no quei  due  Cavalieri  nella  nave  della  fortuna  ; e molte  cofe,  le  quali 
io  dico  del  Tartaro,  e di  quel  Mago  naturale;  perciocché  l’ allegoria 
è anzi  gentile , che  no,  ed  io  ne  vo  ricercando  alcuna  più  accomodata 
alla  nodra  religione  ; e perl'ideffa  cagione  nej  nome  de  i Demonj 
io  potrei  lafciare  quegli  de  i gentili,  quantunque  fodero  ufciti 
dal  vodro  Dante  ; ed  ufarne  in  quella  vece  alcuni  di  quelli,  che 
io  ledi  in  un  picciol  libretto,  ma  pieno  di  molta  dottrina,  il 
quale  è intitolato  : Nuovo  difcorfo  dell’arme,  e lacci  de  i De- 
moni , ridotto  in  forma  d'arte  , dal  Reverendi^.  Don  Giulio 
Candiotti  di  Sinigaglia  Arcidiacono  della  Santa  Cafa  in  Loreto  E 
nel  fogno  di  Goffredo  parimente  leverò  tutto  quello,  che  ritiene 
l'odor  della  gentilità  : e giungerò  molte  cofe  del  libro  dePa  Cic- 
li r 1 tà 
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tà  d'iddio  di  S.  Agoilino,  e molte  del!' Apocalifli  di  S.  Giovanni.* 
e ’l  trovato  della  lancia  di  Crido  : e le  pitture  d'un'  padiglione', 
nel  quale  doveva  edere  idoriato  tutto  quello,  ch’era  fuccedtito  in- 
nanzi al  fedo  anno  della  guerra  : e 'I  ragionamento  dell'  Arcivesco- 
vo di  Gerufalemnic,  Scacciato  col  Duca  Gottifredo,  e con  gli  altri 
Principi  dal  quale  li  raccoglierà  particolarmente,  qual  folle  inque’ 
tempi  lo  darò  dell' Afta,  come  deferivono  Guglielmo  Arcivefcovo 
di  Tiro,  c Paolo  Emilio  nelle  die  Idorie  : e forfè  prima  giungerò 
una  minuta  deferizione  della  Paledina  : e toccherò  tutte  le  vecchie 
Jdorie,  e miracoli  ferirti  nel  vecchio,  c nel  nuovo  tedamento,  e 
ne  i libri  di  Giufeppe  Ebreo  .•  dapoi  molte  profezie,  appartenenti 
a’  Re  di  Cipri,  c di  Gerufalemme , ed  all'Imperio  de’  Macoraet- 
tani  : e mi  farebbe  dato  gratiffimo  molto  di  poter  accrefccrc  l’im- 
prefe  fatte  in  quello  afledio;  laonde  io  defiderava  un  libro  Fran- 
cefe  , che  tratta  maravigliofa mente  di  queda  materia  , cernie  già 
mi  didc  il  Sig.  Benedetto  Manzuolo;  ma  egli  non  didìe  il  titolo  ► 
o io  non  itk!  ricordo.  Dclidero  quedo,  o altro  fimigliancei  per 
favor  degli  amici,  i quali  mi  dovrebbono  far  vedére  quel,  che  io 
non  ho  potuto  anche  vedere  per  tanti  impedimenti  artraverfatimi 
dalla  formila.  Ma  per  quedo  effetto  defiderava  ancora  quella  opera  , 
che  Scrive  S-  Gregorio  Papa  delle  Gerarchie  degli  Angeli,  la  qua- 
le io  noti  ho  Ietta  ancora  : e Filone  Ebreo  : ed  un  Conlento  fovra 
l'Apocalidì  : ed  un  altro  fovra  l'Epidole  di  S.  Paolo  , per  armar 
un  mideriofo  Cavaliere  d’ arine,  di  luce,  o piuttodo  un  de’  molti 
midcriofi;  perciocché  io  penfo  di  far  tutta  la  favola  più  reveren- 
da, e più  venerabile  coll’ allegoria  • Ma  io  ferivo  a V-  s.  quedeco- 
fe  con  molta  fede  ; onde  la  prego , che  non  voglia , che  Sano  di- 
volgate;  perchè  farebbe  quali  un  rimuovere  il  velo  dalla  Scena,  ed 
un  far  cadere  le  cortine  molto  prima,  ch’cfca  il  prologo  ■:  il  che 
Soleva  far  il  Duca  Guido  Baldo  di  felice  memoria  ; acciocché  la 
maraviglia  dell’  improvviso  Spettacolo  non  impediffe  1’  attenzio- 
ne , che  li  dee  a i recitatori . Ma  V.  s.  tacendo  quel  , eh'  io  le 
ferivo,  piuttodo  accrefccrà  l’efpertazione  • Laonde  ricopriamo  que- 
ll o Poema  con  quedo  velo  di  fede  fino  al  fuò  tempo  ; percioc- 
ch’io  penfo  di  cominciare  a comporre,  quando  i guerrieri  comin- 
ciano a guerreggiare;  fpcrando  nella  felicità  della  dagione  , che 
m’inviterà  col  dolce  canto  di  ben  mille  rufignuoli,  e col  mormo- 
rar di  mille  rivi,  e di  mille  fonti  : e mi  rallegrerà  colla  vida  de- 
gli arbori  rivediti  di  nuove  fronde  . Frattanto  procuro  di  Spedire 
alcuni  miei  negozj,  che  forfè  non  faranno  impediti  dalla  Trage- 
dia , nè  da  alcuni  altri  miei  piccioli  componimenti  : fra’  quali 
avrete  la  vodra  parte,  fe  non  Sdegnerete  , che  '1  vodro  nome  fia 
Scritto  con  gli  altri . Del  negozio  delle  cade  io  ferivo  al  Sig.  vo- 
dro Padre  medefimo  : de’  libri,  che  mi  bifogtiano  , avrei  parlato 
a M.  Vittorio,  s’cgti  folle  venuto  a vedermi  : e fono,  oltre  quel- 
li. 


zeelby  Googli 


LETTERE.  317 

li,  ch’ho  già  ferini  a V-  s.  Paufania,  le  Filippiche  di  Demolle- 
ne,  la  Metafilica  d' Alelfandro  • E le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara- 

.....  • » 

Al  mede  fimo . 

io» 

SE  a V.  s-  non  difpiace,  che  fi  ftampi  quel  dialogo  , che  io  fo- 
ci, del  fuggir  la  moltitudine , fia  contento  di  darloal  Sig- An- 
tonio Collantini . A me  farebbe  piaciuto  più , che  fi  fofic  ftanipato 
in  altra  occafione;  ma  in  quella  ancora  fon  coftrerto  di  chiederle 
quello  piacere  dopo  tanti  altri,  ficuro,  che  non  mi  debba  efier  ne- 
gato.  E le  bacio  le  mani . Di  Mantova  il  20.  di  Novembre  del  1586. 

Al  Sig.  Lorenzo  Pitti. 

IO  fupplico  la  Signora  Principe!!*  di  Mantova,  che  mi  faccia 
favore  di  comandare  a’  fuoi  miniftri,  che  quanto  prima  mi  man* 
dino  i miei  libri  : c vorrei,  che  S.  A.  inrendelTe  a fuc  fpefe , alme- 
no fino  a Fiorenza.  E perch’io  non  ho  voluto  per  modelli*  fpeci- 
ficarglielo,  s’a  forte  ella  non  intendere,  o non  volelfe  intendere  il 
gergo , prego  V.  s.  che  mi  ferva  per  interprete , e per  intcrcelforc 
coll’ Altezza  Sua.  Io  non  porrei  ricever  maggior  grazia  di  quella, 
oltre  quella  della  libertà  - Sono  in  Roma,  dove  con  iucredibil  mio  di  f- 
piacere  veggio  riufeir  vane  molte  fperanze  già  concepute.  Laonde 
fono  in  gran  penderò  di  me  ltelfo,  per  non  dir  dilperazione  : e 
tanto  maggiore,  quanto  che  fono  necefiitato  a tornar  ad  elTer  corti- 
giano ora,  che  n’abborrifco  il  nome,  non  pur  gli  effetti . Ma  piu  t- 
tollo  voglia  ritirarmi  in  qualche  Eremo,  tanto  fono  fianco  delle 
Corti,  del  mondo,  e di  me  ficiTo.  Piaccia  a Dio  di  chiamarmi  a 
fe  : finché  vorrà,  che  io  viva  in  quelle  parti,  mi  faccia  degno  delle 
grazie,  ch'io  dimando;  perchè  l' altre  tutte  fono  difgrazie  Di  Ro- 
ma il  22-  di  Novembre  del  1587. 

* * • , , . . . - . I 

Al  Sig.  Luca  Scalala  ino. 

5»} 

HO  bifogno  di  parlarvi  di  molte  cofc,  ma  particolarmente  , 
perchè  vorrei  , che  mi  facelle  un  Sonetto  in  lode  d’uno 
Avvocato  Milanefe  , il  quale  ha  nome  il  Sig.  Bartolomeo  Bru- 
gnoli,  bello  quanto  più  potrete.  Io  n’ho  fatto  un  altro  , ed  al 
fecondo  non  mi  trova  difpollo  : e fa  medierò,  ch'io  compiac- 
cia un  giovane  , fervitore  del  Signor  Ambafciatore  , che  '1  ri- 
cerca. Signor,  non  mi  mancate  per  vita  vofira . E fe  voi  non  po- 
trete , fatelo  far  dal  Signor  Orazio  , che  ve  n’avrò  molto  ob- 
bligo. Confolatemi  della  vofira  prefenza  ; e fate,  che  io  gufii  qual- 
che frutto  , prima  che  palli  la  fiagione  . E vivete  felice  • 
Di  Sant'Anna- 


Al 
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Al  mede  fimo. 

5«4 

MOlto  Magnifico  mio  Signor  Offervandiflìmo . Io  offervo  mol- 
to più,  che  non  prometto,  col  mandarvi  un’altra  difefa; 
però  vi  prego,  che  non  vogliate  con  gli  effetti  diminuir  le  voftre 
promeffe;  perch’io  bo  bifogno  di  molte  cofe  nell'Apologià,  eh’ è 
in  foglio , la  quale  vorrei , che  fi  riflampaffe , perchè  tocco  una  opi- 
nione di  mio  padre  •...  E vi  bacio  le  mani.  Di  S.  Anna- 

Al  medefimt. 
s«j 

NON  rifpondo  al  Si  g.  Scipione,  nè  a voi  pienamente,  perchè 
fono  occupato  nella  traferizione  di  dite  canti , i quali  difegno 
di  fornire  oggi,  e darli  alla  polla,  convenendomi  dimane  feguire  il 
Sig.  Duca  a Belriguardo,  e forfè  più  oltre.  Per  quello  ordinario 
feguente  in  ogni  modo  faranno  inviati  1’  nndecimo , e ’l  duodecimo  : 
fe  non  vi  fi  frappone  alcuna  fventura  delle  folite,  da  me  certo  non 
mancherà.  Siatene  avvifato  dunque , ed  anticipate  il  tempo  di  par- 
larne con  cotello  maellro  delle  polle  : ed  abbiate  per  certilfimo  , 
ch’io  gli  abbia  mandati,  s’io  non  i (crivelli  efprcffamente  incontra- 
rio- Se  ci  fermeremo  a Belriguardo  ; manderò  di  là  a tempo  , 
che  potrà  venir  co’  canti , l' argomento  della  favola  : ne  ora  il  pof- 
fo  mandare , perchè  non  è fcritto  in  lettera  leggibile . Lo  Strozza 
tandem  capitò , ma  non  già  i canti . Dice , che  fono  in  una  vali- 
gia, che  è indirizzata  a Venezia,  e di  là  farà  mandata  a Ferrara. 
Vedete  che  girandola  ! Ributta  la  colpa  nel  Conte  Ercole,  dal 
quale  non  gli  fu  detto,  ch'io  n’  avelli  fretta;  pur  mi  giura  per 
tutte  le  Gerarchie  dei  cielo,  ch’io  gli  avrò  (imamente  fra  otto  di, 
non  vidi  da  alcuno , non  fo , fe  me  li  creda  ■ li  Conte  Ferrante , in 
vero  gentilifiimo , e poco  ioddisfàtto  di  fuo  fratello  in  quello  nego- 
zio, ed  io  pochilfimo.  Col  Sig- Duca  non  fo  più,  che  fculà  pren- 
dermi , e fon  difperato . Di  Ferrara . 

Alla  Sig.  Madalena  Campitila  - 

IO  non  poteva  credere  , che  alcuno  fentiffe  piacere  d’ effer  vin- 
to; ma  leggendo  la  Favola  Paltoraledi  V.  a.  con  tanto  diletto, 
ho  conofc/uto  d’ effer  fuperato,  e cheniun  vincitore  fi  rallegrò  più 
della  propria  vittoria;  ma  l’ effer  fuperato  con  tutti  gli  altri  accre- 
fee  il  mio  piacere,  e la  gloria  di  V.  Sig.  La  ringrazio  dunque, 
che  m’abbia  voluto  far  degno  del  fuo  dono,  quali  di  confolazionc 
al  vinto.  E le  bacio  la  mano  - Di  Roma  il  iz.  d’Agollo  del  1589- 


Al 
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Al  Sig.  Malate  [In  Porta. 

E Ingrazio  V.  s.  che  m'onori  colle  fue  lettere»  e colle  Rime» 
alle  quali  debbo  rispondere  in  tutti  i modi , come  corrifponderò 
e all'affezioue,  che  mi  porta.  In  quanto  alle  mie  Rime,  in 
compagnia  degli  altri  fi  può  ftampare  qualche  mio  Sonetto,  perché 
1* opere  intiere  non  rivedute,  deono  effer  riferbate per  foddisfazione 
dell'  Autore . E prego  V.  s.  che  di  ciò  rimanga  foddisfatto , com’  io 
farei  d' ogni  altra  cofa,  che  tornafle  a fuo  comodo . Rifpondo  alfuo 
Ieggiadriflimo  Sonetto  : e le  bacio  le  mani . DiRomoil«o.dJr;'""«'o 
del  1589. 

Al  Si£.  Tajjo . 


Tu,  ch'ai  tempo,  e alt  oblio  t opime  [paglie 
Rapifei  : e a tuo  voler  d' eterni  fregi 
Orni  j e fai,  eh' immortai  viva , e fi  pregi  * 

Chi  già  milt anni  angufto  marmo  accoglie. 
Cangia  la  lira  in  tromba  or , che  fi  [doglie 
Ogni  lingua  a cantar  di  Sifto  i pregi . 

Non  miri  t opre , onde  a’ gran  Duci,  a Regi » 
Cui  vanta  il  mondo , ei  foto  il  grido  toglie  { 
Di’,  che  fi  rechi  a lui,  fe  Roma  innante 

D'orrore  ingombra,  or  et  armi  fuona,  e freme, 
E guerra , e morte  a'  Barbari  minaccia . 

Di',  che  vi l voglia  il  cor  non  gli  unge,  e preme « 
Ma  defio  di  [piegar  t infegne  [ante 
Da  i lidi  rubri,  ov  il  mar  t onde  agghiaccia . 


Rifptfla  del  Sig.  Tajjo. 

Coi)  morte  di  me  t ultime  fpoglie 
Non  abbia , e di  gran  fama  iUuflri  fregi 
Tempo  non  copra;  angì  fi  fiimi , e pregi 
Virtù,  che  i rei  di[c accia,  e i buoni  accoglie . 

Come  la  lingua,  che  talor  fi  [doglie , 

Per  cantar  del  gran  Sifto  il  nome,  e i pregi, 
A lui  canora  /o/o,  e muta  a’  Regi, 

A J e fieffa  cantando  il  pregio  toglie . 

Ma  parlo  invan  da  tergo , altro  donante 
S' ode  nel  [non , che  fuor  rimbomba , e freme 
Di  tuono  in  gufa , che  dal  del  minaccia . 

£ mentre  il  pe[o  ufato  ancor  mi  preme , 

Chi  porta  il  grido  a queir  orecchie  fante. 

Se  l’ alma  trema,  e di  timor  l’ agghiaccia? 
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Al  P.  Fra  Marco  da  Ferrara  Cappuccino. 

5" 

Ilo  non  dubito  punto,  che  il  Sig.  Iddio  fia  conofcitore  del  cuore 
degli  uomini,  ma  che  i fecreti  del  cuore  d’un  uomo  fumo  ad 
un  altro  livelati  lenza  miracolo,  non  ne  fono  cosi  certo  che  volen- 
tieri non  intendevi  fovra  ciò  il  parer  di  V.  R.  alla  quale  fe  dal  Si g. 
Jdd'o  alcun  mio  fecreto  penftero  è Dato  maniicllato,  ne  lodo  Aia 
infinita  bontà,  che  fi  ila  degnata  di  conformare  la  Aia  divina  aita 
mia  umana  volontà;  perciocché,  s’io  comodo  n’ avelli  avuto,  mol- 
to volentieri  molti  mici  fecrcfi  a V.  R.  avrei  detti,  i quali  ora  io 
non  le  ferivo , non  elfendo  licuro  della  cortanza  dell’animo  mio  , 
della  quale  nuovamente  non  ho  fatto  prova  alcuna,  e per  l’efpc- 
rienze  paffete  non  debbo  tanto  confidarmene,  ch’io  ardi  lui  di  pro- 
mettere altrui  di  me  alcune  di  quelle  cofc,  ch’io  vo  rivolgendo  fra 
me  lìdio.  E fe  quella  diffidenza,  ch’io  ho  di  me  fleflò,  non  mi 
averte  ritenuto,  avrei  già  più  fiate  dato  avvifo  a’  Principi,  c a’ Ca- 
valieri Napoletani,  e particolarmente  al  Sig.  Vcfrafiano  Gonzaga, 
non  folo  delio  flato  mio  citeriore,  il  quale  da  molti  puòefler  lapu- 
to  ; ma  anco  dell’  intrinfcca  difpofizion  della  volontà,  la  quale  non 
può  erter  conofciuta,  fe  non  da  Iddio,  o da  coloro,  a'  quali  egli  la 
manifefla-  Onde  fe  V.  R per  rivelazione  n’è  in  alcun  modo  confa- 
pevole,  di  due  cofc  Ja  prego  : prima  . che  nelle  fue  fante  orazioni  pre- 
ghi il  Sig.  Dio,  che  la  mi  confermi  in  modo,  ch'io  non  diffidi  dime 
ite  flòin  quel , che  appartiene  al  fervigio , e all’onor  di  S-  D.  M poi 
chenon  voglia,  quelch’ella  fa , o crede  de’  miei  fccreti , altrui  manife- 
ftare;  perciocch  il  Sig.  Dio  ha  data  agli  uomini  la  volontà  libera  d’o- 
perar bene,  e male;  onde  molti  potrebbono  elfere  , i quali,  fe  fodero 
certi  d’alcitna  mia  buona  deliberazione  , renterebbonod’  impedirla  Tan- 
to , ch’io  fecondo  etra  non  poterti  operare  : e quantunque  Ja  bontà 
d’iddio  foglia  con  modi maravigliofi  rimuovere  molte  volte  quelli, 
che  fono  impedimenti  delle  buone  azioni;  nondimeno,  avendo  egli 
data  all’uomo  la  ragione , perche  bene,  e in  fuo  prò  l’addoperi , non 
dee  l’uomo  in  guifa  adoperarla , cheì’etlerne  azioni  portano  elfer» 
le  impedite,  fe  dall’ onnipotenza  d’ Iddio  non  fono  rimoffi  gli  impedi- 
menti. Equeflomi  badi  per  ora  in  rifporta  delia  Aia  : forte  un  altra 
volta  con  più  comodone  le  Arriverò  più  lungamente , e alle  lue  fante 
orazioni  mi  raccomanda-  Di  Ferrara  li d’ Ottobre  dei  1581. 

Al  medesimo. 

5>* 

QUelle  parole,  che  V.  Rev.  fcrive  nella  lettera  fua  che  non  é 
maraviglia  che  Iddio  labbia  fatta  confapevole  del  mio  cuo- 
re, fono  Hate  dame  interpetrate , che  non  fia  miracolo;  per- 
ciocché maraviglia  ( propriamente  ragionando  ) è per  opinion 
Oper  di  Torq  Taflo  VoI.JX.  S s iuias 
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mia,  una  paffion dell’ anima  noftra  : c miracolo  è anzi  il  mirabile, 
che  la  maraviglia , ed  è quello,  che  fuol  muovere  la  maraviglia;  onde 
miracoli  fono  fiate  chiamare  quelle  opere  degli  uomini,  che  per  la 
grandezza  loro  movevano  maraviglia  : quali  furono  le  Piramidi  de' 
Rt  dell' Egitto  : e’1  ColoiTodel  Sole,  cherainRodi  : e’1  Sepolcro, 
chea  Maufolo  drizzò  Artemiliafua  moglie  : e gli' altri  quattro , che 
per  antica  fatua  fono  celebri . L’opcrc  ancora  d' Iddio , e della  Natura, 
le  quali  ci  muovono  a maraviglia,  fono  flati  detti  miracoli;'  perchè 
de’ Giganti  e de' Nani,  e de’ Moflri  tutti,  che  fono  generati  per  di. 
fetto,  o per  abbondanza  di  materia,  ci  maravigliamo , convenevol- 
mente miracoli  pollaio  effer  addomandati  . Ma  fe  miracoli  fon  quel- 
li, de' quali  ci  maravigliamo  : e noi  di  quelle  cofe  prendiamo  mag- 
gior maraviglia,  delle  quali  non  lappiamo  la  cagione;  a quelle  più, 
che  all’altre  quello  nome  di  miracolo  par  conveniente.  E cosi  giu- 
dicò alcuno,  il  qual  non  folo  d’intendere,  ma  di  parlare  fu  eccel- 
lentirtìmo  macflro . S’ io  dunque  non  fo  la  cagione , la  quale  que’ 
fecreti  del  mio  cuore,  che  ad  alcuno  non  ho  rivelati,  abbia  a V, 
R.  fatti  manifefli;  ragionevolmente  porto  dire,  ch’ell3  gli  fappii 
per  miraco'o,  e maravigliofa  chiamar  quella  cognizione,  ch'ella  n* 
ha.  Dunque  dirà  la  R.  V.  non  fai  tu,  chi  rta  Iddio,  o non  hai  di 
lui  conofcenza?  ma  fe  l’hai.,  come  puoi  negar  di  conofcere  la  ca- 
gione , eh'  i tuoi  fecreti  mi  fa  manifefli  ? A quefto  pois’  io  rifponde- 
re,  che  allora  alcuno,  degli  effetti,  onuovi,  o infoliti,  o grandi, 
o riguardevoli  fi  maraviglia , quando  perfettamente  non  ne  conofce 
la  cagione . Onde , quantunque  io  conofca  Iddio , perchè  la  cogni- 
zione,  ch’io  ho  di  lui,  è molto  imperfettta;  di  quella,  e di  molt' al- 
tre opere,  e operazioni  fue  foglio  maravigliarmi  ; e allora  cederà  la 
maraviglia,  quando  perfettamente  conofcerò  la  cagione,  che  la  muo- 
ve. Poffo  rifpondere  ancora  , che conofcendo  Iddio,  conofeo  la  cagio- 
ne univcrfale di  quello , che  mi  muove»  maraviglia  : la qualeperchè 
può  operare  per  mezzo  d’altre  cagioni  particolari , allora  celierà  la 
maraviglia,  ch’io  couofcerò  le  cagioni  particolari  d’effa,  e i modi 
delle  operazioni  loro.  Ma  fe  quando  faranno  conofciute  , cederà  in  me 
la  maraviglia  ( cosi  piaccia  al  Signore  Dio  , eh’  io  porta  torto  conofcer- 
le)  dirò  allora,  che  fia  miracolo,  che  V-  R-  fappiai  fecreti  dell’a- 
nimo mio,  o piuttoflo  , che  non  fia?  ficcome  ora  non  chiamo  miraco- 
lo l'  Arco  celeflc,  nè  quel  cader  de’ vapori,  che  par  cader  di  flelle  , 
nè  molte  altre  cofe,  deile  quali,  quando  io  era  fanciullo,  foleva 
quali  di  miracoli  maravigliarmi;  dunque  una  fleffa  cola  più  in  ttn 
tempo,  che  in  un  altro  non  parrà  miracolo?  E ad  alcuno  parrà  mira- 
colo, ad  alcun  altro  non  parrà  tale?  Nè  cola  alcuna  è,  che  fia  fi  m- 
pre,  c perfe  miracolofa  , ma  tale  c fidamente  forfè  per  l’ ignoranza 
degli  uomini  ? O pur  anco  fono  alcune  cofe , che  in  ogni  tempo  fono 
per  fe  maravigliofe,  o nota,  o ignota  che  ne  fia  la  cagione?  E fe 
ciò  è vero,  non  interamente  parlaronoquei  filofofi,  chediffero,  che 

mi* 
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miracoli  fono  quelli,  de' quali  le  cagioni  non  fono  conofdute-  Ma 
quali  fono  quelle  cole,  che  mirabili  potranno  eflcr  giudicate  da  co- 
loro, che  la  cagione  ne  fapranno?  Ic imponìbili  forfè?  delle  quali, 
o 11  fappia  , o non  li  fappia  la  cagione  , tempre  muovono  la  maravi- 
glia : e fe  fatte  faranno,  faranno  miracoli  ? Efralle  imponibili  fono 
quelle  forfè  più  miracolofe,  la  cagione  delle  quali  è men  conofcibilc 
dal  nortro  intelletto  ? Opiuttofto,  fc  quelle  non  fono  tutte  egualmen- 
te impolfibili,  i miracoli  faranno  maggiori,  o minori,  fecondo  eh' 
elle  più,  o meno  faranno  imponìbili  ? Ma  come  dilegueremo  noi 
j gradi  dell' imponibile  ? come  quelli  del  neccflario  forfè  ? per- 
chè 1’  imponibile  fegue  con  ordine  convcrfo  il  necelfario  ■ O 
ballerà  forfè  in  quello  proposto  di  dire , che  delle  cofe  alcune  fono 
imponibili  per  impedimento , altre  per  natura  imponibili;  com' è quel- 
la, che  fece  Giofuc,  il  qual  fermò  il  Sole  contemplici  parole,  non 
altrimenti,  che  deftriero  nel  corfo  foglia  elfer  fermato  ? Maidcmonj, 
quantunque  polfono  rimuovere  l'impedimento , non  portòno  far  le  co- 
fe, che  per  natura  fono  imponìbili;  laónde  non  fi  può  dubitare,  fe 
in  virtù  d’  iddio,  o dc’demon)  quel  miracolo forte  fatto;  perciocché 
le  cofe,  che  per  natura  fono  imponibili,  a demoni  ancora  fono  im- 
ponibili : c poiTìbili  folo  a Dio,  o a coloro,  che  operanocùlla  gra- 
zia  fua;  mala  cognizione,  chela  R.  V.  ha  del  miocuore,  farà  da 
me  come  imponibile  ammirata?  O crederò,  che  alcuna  feienza  di 
cofe  naturali , o.foprannaturali  ci  porta  dar  cognizione  de'  penlieri  al- 
trui? Non  crederò  io  giammai,  che  per  alcuna  naturai  feienza  porta 
un'uomo  conofeere  i fecreti  dell'altro,  nè  per  quelle, che  nelle  fciio- 
Je  de’filofufi  fono  chiamate fopranaturali  ; delle  quali  peravventura  il 
demonio  è miglior  raaertro,  che  noi  non  fiamo  : nè  crederò,  ch’egli 
per  alcun  altra , che  nelle  fcuole  non  s’ infogni,  fia  degli  umani  fecreti 
conofcitore  ; nondimeno,  perchè  per  molte  cognettureportòno  i de- 
monj  argomentare  quello , che  gli  uomini  rivolgono  fra  feftelfi , fene 
può  avere  alcuna  cognizione , la  qual  certa  non  è . Ma  certo  non  è 
men  miracolofa  della  gcncrazion  de’  tuoni , e delle  piogge , benché  per 
arte  d' alcun  Mago  forte  ella  fatta;  ma  molto  meno,  che  non  è 1’ 
operazione  di  quelle  cofe,  che  per  natura  fono  imponìbili.  Ma  fe 

?uellc  fiano  egualmente  imponibili,  o no  ••  e fe  d'erte  alcune  porta 
ddio  far  più  facilmente,  altre  meno  ; non  ardifeo  determinare, 
quantunque  mi  paja  che  all’infinita  fua  portanza  tutte  le  cofe  do- 
vrebbono  efler  facili , non  che  poffibili  egualmente  ; nondimeno  perchè 
quelle,  che  fono  per  fua  natura  più  imponibili  (s’ alcune  ve  ne  fo- 
no) non  vuole,  o non  fuole  Iddio  far  cosi  fpertò,  quelle,  che 
più  di  rado  fono  fatte,  pajono  più  mirabili.  E perchè  di  quel- 
le, che  men  di  rado  fon  fatte,  o dell' immagini  loro  fon  pie- 
ne tutte  quelle  Chiefe,  che  da’  peregrini , e da  altre  divote  per- 
fone  fogliono  edere  vifitate;  prego  Voflra  Rever.  che  preghi  per 
me  la  fua  bontà  infinita,  che  fi  degni  di  darmi  grazia,  ch’io 

S f ^ pof- 
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podi  vietarli  la  Chiefa,  confacrata  in  Loretoalla  fua  Madre  glorio- 
la, e quella,  che  in  Attili  Al  edificata  in  onore  di  S.  Francefco. 
Frattanto  fé  colla  dottrina  Aia,  o con  quella  d’ alcun  Aio  Padre può 
trarrei  i d’ alcuno  errore,  ne  le  rimarrò  con  niolt’ obbligo  : e Arppia; 
eh'  io  ho  voluto  fcrivere  a lei  de'  miracoli , non  per  ingegnarle  alcuna 
cola;  ma  acciocché  ellafapendo  il  poco,  ch’io  ne  A»,  poffa  procrei 
rare,  che  mi  iia  infegnatoil  molto,  che  non  fo  ; e a V.  R.  mi  rac- 
comando Tempre  nelle  Tue  divote  orazioni.  Di  Ferrara  li  8 • di  Ot- 
tobre 1581. 

'•  1 • ' • • •:  ' ■ * :•  , t'i  on  v.t 

Al  Si?.  Marc  Antonio  Spino. 
fi3 

LE  lodi , datemi  da  V.  s.  affai  cortefemeote.  Tono  fiate  da  me 
ricevine,  non  come  dimottrazioni  del  Aio  giudizio,  ma  come 
fegni  dell’ affezione,  della  quale  io  la  lodo  fommamenre,  c vorrei 
poter  imitarla , che  Io  farei  di  buon  cnore  ; ma  fo  quel , che  mi  è 
conceduto  dal  tempo,  e dall’ occa (ione , nella  quale  mi  dee  perdona- 
re, s’io  ho  fcrittoun  folo  Sonetto  in  morte  del  Sig-  Aio  Padre,  che 
meritava  d’effer  lodato  con  molti.  Ma  perchè  da  quella  parte  ».  dal- 
la quale  afpettava  il  perdono,  fono  venute  le  commendazioni,  1’ 
accetto  volentieri,  parendomi , che  il  perdono  ancora  ci  fiacontenuto, 
ed  in  quella  lettera  non  farò  più  lungo;  perchè  afpetto  chi  venga  a 
trarmi  di  prigione.  Dell’ altre  cofeavrà  rifpolla  con  maggior  como- 
dità . E le  bacio  le  mani . Di  Ferrara  . 

Al  mede  fimo. 
su 

SCrivo  di  nuovo  alla  Città  di  Bergamo,  e di  nuovo  la  prego, 
che  faccia  quel  cortefc  ufficio  col  Screniffimo  Signor  Duca,  nel- 
la mia  lunga  prigionia,  del  quale  altre  volte  ha  pregato  non  folo  il 
pubblico  Configlio,  ma  i privati  gentiluomini,  e i parenti,  e gli 
amici  : e perchè  fra  quelli  V.  Signoria  fi  moflra  cori  pronta,  come 
intendo  dal  R.  Licino,  ne  prego  lei  particolarmente.  Niun  fegno  d’ 
amore  può  inoltrarmi,  che  mi  lia  più  caro  ; e niun  effetto  farà , che 
mi  fia  più  giovevole , che’l  cercare,  ch’io  Ila  liberato.  Mi  giovi  dun- 
que in  quello  modo,  poiché  non  può  in  altro,  o non  l’c  così  fa- 
cili acciocché  io  abbia  tanto  obbligo  d'onorar  la  bontà  del  figliuo- 
lo, quanto  la  dottrina  del  padre  : e fe  la  Città  fcriverà  in  mio  favo- 
re, com’io  credo  , folleciti  la  fpedizionc.  E le  bacio  le  mani. 
Di  Ferrara. 


Al  Sig.  Marc  Antonio  Zuccoli . 

S'S 

IO  potrei  negar  tutte  le  cofe,  a chi  me  le  dimanda,  coll’efem- 
pio di  coloro,  che  non  compiacciono  ad  alcuna  delle  mie  preghie- 
re; 
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re;  ma  voglio  piuttofto  , che  fia  biaflmata  la  mia  fortuna  , che 
la  natura  - Laonde,  quando  io  non  compiaccio  agli  amici,  è difètto 
dell'  una.  più  che  dell’altra  .•  e fra  quelli,  che  non  faran  compiacili^ 
ti>,  è Vi  Sig.  avendomi  pregato  di  cofa,  ia  quale  fcliivo  per  elezione* 
e fuggo  per  inclinazione  ; perciocché  ninna  è più  contraria  alla  malin- 
conia, della  quale  ropatifeo,  che ’I  trattar  de’ morti,  maflìmamenté. 
in  compoflzion  lunga,  cornee  la  canzone.  E fe  in  quelle  che  fon  lie- 
te, io  non  foglio  pattare  il  Sonetto  , nelle  mellc  non  dovrei  arrivarci  - 
Prego  dunque  V.  s.  che  non  voglia  co’fuoi  preghi  coftringermi  a 
far  poclla  , colla  quale  poffa  più  accrefcerc  il  mio  dolore,  che  di- 
minuire l’altrui  : e avendo  io  di  ciò  pregato  molti  anni  fono  gli 
amici  miei,  voglia  ettcr  fra  quelli,  che  fono  correli,  intantochè  non 
me  n’hanno  dato  noja ; perchè  la  correda  li  conviene  ufare  verfo 
tutti,  e principalmente  verfo  coloro,  a cui  fa  più  di  n eftiera  : c 
perchè  io  nego  cofa,  la  quale  ragionevolmente  non  pollo,  nè  deb- 
bo concedere,  non  voglio  con  più  lunghe  parole  far  torto  alla 
mia  ragione,  c alla  fua  coreelia,  per  la  quale  io  flimo,  che  non 
debba  meno  amarmi  di  quello,  che  abbia  facto  perl’addiecro,  £ le 
bacio  le  mani,  di  Ferrara  il  14.  di  Dicembre  del  1575. 


All'  Illuflrifs.  Sig.  Marco  Pio . 

IO  nonfo,  s’ alcuna  cofa  mi  porcile  piacere  fenza  la  grazia  di  V. 

s.  Però,  quantunque  io  poterti  ricevere  da  alcuno  altro  il  favore  * 
che  mi  fu  da  lei  prima  promeffo,  ho  volino  pregarla,  che  fe  ne  ri- 
cordi; perchèfenon  mi  inganno,  il  tempo  è venuto  ; cnon  venendo 
il  R.  Licino,  come  aveva  detto,  potrà  domani  mandare  alcuno  altro  a, 
cavarmi-  E le  bacio  le  mani  ; e l'aiuto  la  fua  compagnia.  Di  S.  Anna 
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Al  mede  fimo. 

5«»  1 ' ' •'  • ” .1  .i.  '• 

V Olirà  Signoria  fa  far  i favori  a tempo;  ma  la  mia  fortuna 
non  coniente,  che  io  li  polla  ricevere,  fe  dalla  fua  virtù- 
non  He  fuperata;  perche  per  mia  feiagura,  io  cominciai  a ftar  mae 
le  fubito,  che  giunfe  il  Signor  Livio  Rovcja , fuo  gentiluomo  : a 
fubito,  dopo  la  fua  partita  a rifanare  Ora  fono  fenza  febbre , dell, 
quale  ho  avuto  tre  termini  foli  ordinariamente,  oltre  alcuni  al, 
tri  giorni,  ch'ella  era  Hata  errante  : c pollo  montar  a.  cavallo, 
non  falò  in  carrozza.  Afpetto  dunque  il  Sig.  Livio,  che  mi  con, 
duca  a foddisfare  ad  un  mio  defiderio  di  molti  mcfi , il  qual  non, 
dimeno  pardi  mille  anni.  Mas' egli  non  venilfe , verrò  io,  poteu 
do,  come  già  le  ho  fcrirro  più  d'una  volta,  e come  V.s- può  imma" 
ginare;  non  portando  alrr’arme  da  fnperar  le  difficoltà  del  viaggio' 
che'l  nome  d' eflcr  fuo  fervitore  : col  quale  (limo  d’elTer  lafciato 
pattare  per  lo  Ducato  di  Modana,  e per  quello;  perciocché  il  Sere- 

tenifs 
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renifs-  Sig.  Duca  mi  di  (Te  egli  medefimo,  che  fi  contentava»  ch’io 
veniffi  a trovarla  - Replicherà  quel,  ch'io  l'ho  detto  ; ogni  giorno 
mi  par  più  di  miti' anni  ; nè  fu  mai  fèbbre,  delia  qual  più  defide* 
radi  d’effer  liberato,  di  quella;  nè  indugio,  che  mi  fpiaceffe  tan- 
to  : nè  impedimenti,  che  tanto  mi  molellalfero  ••  nèoccalìoni,  che 
più  mi  rincrefceffe  di  perdere  : nè  grazia,  che  a V.  s-  illuftrifs.di* 
ni  andarti  con  maggior  alletto.  E viva  felice.  Di  Mantova. 


Al  medefimo. 


■>  f ; • m. 


NE  L mio  palfar  per  Modana  io  aveva  penfatodi.  venire  a SafTuoJo 
per  far  riverenza  aV.se  alla  Sig.  Clelia:  e fe  chi  doveva  fervir- 
mi , averte  voluto  compiacermi , V.  s farebbe  almeno  foddisfatta  della 
mia  prefenza;  perchè  altra  foddisfazionc  io  no  i porto  prometterle, 
nè  la  fua  bontà  dovrebbe  ricercarla  ; fe  pur  fralle  fue  foddisfazioni 
non  volcffe  numerar  l’impotenza  dell’animo,  e la  debolezza  del 
corpo,  lo  flupore,  l'oblivione,  la  malinconia , e '1  rincrefcitnemo  di 
tutte  le  cofe.  Solo  non  mi  rincrcfce  d’ averla  amata , e non  mi  fono 
dimenticato  di  quel  favore,  che  l'è  piaciuto  di  farmi;  ma  quella 
debolirtima  memoria,  benché  non  cofiringa  V.  s.  a farmene  degli 
altri,  potrebbe  nondimeno  sforzar  me  Delfo  a fperaili.  Io  non  vo- 
glio fperar  cofa , che  non  le  piaccia,  almeno  da  lei  : e vorrei efTer 
tutto  difpoflo  al  fuo  piacere . Ma  non  pollo  vincer  nè  la  fua  fortu- 
na, nè  la  mia  natura,  nè  l’animo  fuo.  Vincalo  dunque  V.  s.  che 
può  tanto , e afpetti  maggior  gloria  da  quella  azione , che  da  tutte 
le  vittorie,  che  poreffe  avere  in  Fiandra,  nelle  quali,  coni’ io  fpe- 
ro,  fie  illuftriflìmo  con  pochi,  ma  non  il  principale  : in  quella  farà 
il  primo  fenza  fallo,  o folo,  e unico,  com’  io  lo  delibero  . Però  non 
ricufo  di  darle  quella  occalione , di  vincer  fe  medefima;  perchè  già 
io  fono  il  vinto,  non  folo  dalla  mia  fortuna,  ina  dalla  fuacortcfia. 
Verrei  dunque  a dar  feco  due  fere  in  Saffuolo,  per  ragionar  con 
effo  lei  quattro  ore  fecretamcnie  : c poi  delibererei  della  mia  vi- 
ta , o della  morte,  fecondo  il  fuo  parere.  Quello  dico,  perchè  V 
infermità  non  celfa;  laonde  io  non  credo  di  poter  vivere  oziofo,  e 
molto  meno  affaticato  - E’ neceffaria  la  licenza  di  S-  A.  con  fpcranza 
di  tornare  a baciarle  la  mano  : e per  ora  la  bacio  a V.  s.  Illufirifs- 
con  molto  affetto.  Di  Mantova  il  15.  di  Maggio  del  1591. 


Al  medefimo. 

LA  cortefia,  e la  liberalità  di  V.  s.  Illuftrifs.  s' è dimofirara 
tanto  opportunamente  nell’cccafione  , che  molto  ha  accrc- 
feiuti  gli  obblighi  miei,  benché  non  abbia  in  parte  alcuna  fatta 
maggiore  l’opinione,  ch’io  n’aveva.  La  ringrazio  del  dono  fat- 
tomi, e della  tardanza  ufata  nel  donare,  e delle  parole  cortefi,  col- 
le 
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le  quali  ba  accompagnato  il  dono.  Del  dono,  perch'è  di  tanti  da- 
nari, quanti  mi  ballano  a finire  il  viaggio  lietamente  : della  tardan- 
za; perchè  , fe  prima  gli  averte  mandati  , prima  gli  avrei  fpc- 
li  ; laonde  mi  farebbe  flato  neceffario  il  pregare  alcun  altro,  e 
forfè  in  vano.  Le  rendo  grazie  ancora  delle  parole  fcrittemi  nella 
fila  lettera,  perchè  m’infegna,  coni1  io  debba  foddisfarla,  e che  V. 
Sign.  Illuflrifs.  c nobilirtìma  di  fangue,  e d’animo  di  cofiumi  , di 
^maniere,  e d’afpetto,  ornatiflìma  delle  doti  della  natura,  abbonde- 
voliffima  di  quelle  della  fortuna;  io  all’ incontro  privo  di  tutte  quel- 
le  cofe,  che  poffono  far  fuperbi  gli  uomini  , e quafi  d'intelletto 
medeliino  ■ Laonde  tanto  a me  fi  conviene  d'onoraria,  quanto  a lei 
d’aver  compaffione  del  mio  infortunio-  Io  l’onorerò  Tempre  colla 
volontà,  co’  penlieri, colla  lingua,  coll*  penna,  coll’opere;  ma  la 
ftipplico,  che  effcndoli  degnata  d’ ufar  meco  alcuna  amorevol dimo- 
{trazione  della  fua  bontà,  e della  virtù  ereditaria,  non  fe  ne  pen- 
ta : fièle  incrcfca  d’ avermi  compiaciuto;  ma  cerchi  di  giovarmi  colle 
raccomandazioni,  poiché  mi  ha  aiutato  co'  danari . Io,  come  le  ho 
ferirlo , andrò  a Napoli,  perchè  dell' andare  fonrifoluto,  ma  irre fo- 
luto  del  ritorno,  non  avendo  in  Roma  quell'appoggio  che  farebbe 
convenevole  alla  mia  età,  già  matura,  e all'ingegno  fianco , e fatto 
canuto  già  molti  anni  fono.  Di  là  fcriverò  fpeflò  a V.  s.  Illuflrifs. 
pregando  Iddio,  che  le  dia  profperità,  e felicità  perpetua. 

Al  mcdcftmo . 

IO  porto  confolare  il  Sig.  Marco?  Io  privo  di  tutte  le  confola- 
zioni  porto  darla,  a chi  abbonda  di  rutti  i beni?  E di  qual  dan- 
no, o di  qual  dolore  afpetta  V.  s-  confulazion  di  me,  pollo,  eh’ 
io  poterti  pur  confolar  gli  altri  in  modo  alcuno?  Forfè  di  quel  che 
lì  fente  per  l’ infelicità  d’ un  amico,  o per  non  l’aver  creduto  a tem- 
po, nel  quale  meglio  ci  potea  provvedere  ? Se  quello  è vero,  none 
ingiufta  la  fua  dimanda  : e dimandando  confolazione  in  vece  di  lo- 
de, potrebbe  averl’una,  e l’altra  da  tutti  gli  uomini,  i quali  fanno 
quel,  che  li  convenga.  Frattanto  li  confoli  colla  propria  liberalità  , 
e benché  ella  forte  occulta,  e nafeofa  a tutti,  la  fua  cofcienza  è in 
vece  di  grandirtìmo  teatro-  Io  di  me  (ledo  non  portò  fcriverle  cofa  , 
che  faccia  quello  effetto,  che  defidcra  • I medici  dicono,  ch’io  Ilo 
meglio  : gli  Avvocati  m’articurano,  che  io  vincerò  I*  lite  : gli  amici 
mi  nudrifeono  di  molte  fperanze;  ma  ninna  di  tante  parole  tanto 
mi  piace,  quanto  la  villa  di  quella  bell  irti  ma  Città,  la  quale  è qua- 
fi una  medicina  del  mio  dolore,  una  fentenza  data  in  mio  favore  , 
nn  effetto  delle  promeffe  ; perchè  è lecito  dìflimulare  tutte  le  cofe, 
purché  fi  viva  in  libertà  : c bcnch’iofia  ancora  infano,  e infermo, 
e tra  libero,  e fervo,  e tra  povero,  e agiato;  nondimeno  penfando 
alle  cole  pallate,  affai  meno  mi  muove  la  fperanza  di  ricuperare  il 

per- 


318  L E T T E Ri  E . 

perduto,  o d’acquiftare  quel  di  più,  ch'io  firmava  conveniente  , 
che  non  ini  fpavcnta  il  timor  di  non  ricader  nella  mcdeiima  infeli- 
cità. Laonde  non  fo  nuova  deliberazione,  ma  continuo  nel  mio  an- 
tico proponimento  : e penfo  di  continuar  gli  fludj  fino  alla  morleì 
e ninno  penderò  più  mi  perturba,  che  quel  de’  libri  trattenutimi 
tanto  tempo':  e mi  pare,  ad  un  Filolbfo  non  iia  molto difdicevole 
edere  alquanto  infermo.  In  una  cofa  fidamente  non  feguito  l’opi- 
nione di  Platone,  ch’io  vorrei  l’Accademia  in  luogo  di  buon'aria; 
laddove  egli  l'elede  infalubre  . Quella  di  Napoli  è ottima  in  molte 
parti,  e buona  per  tutto  : o veramente  mi  giova,  perchè  è nativa  « 
o quafi  nativa.  Altro  ora  non  l'aprei,  che  fcriverle-  Piaccia  a Dio 
di  non  concedermi  libertà  minore  nello  fcriveredi  quella,  che  m'ha 
dato  nell’ amare,  acciocché  V.  s.  polla  conofcere,  ch’io  fon  ricor- 
devole de’  fuoi  meriti  e degli  obblighi  miei,  e ch’io  penfo  a pa- 
garli in  modo,  che  non  iia  inutile  a’  Padroni;  ma  in  quello  mezzo 
le  non  dubita  della  fua  virtù,  o della  fua  fortuna,  non  dubiti  del- 
la mia  gratitudine  : c mi  tenga  almeno  per  quel  fervitore , ch'io 
le  fui  prima  che  mi  conofcclìc  : c penò,  quanto  accrefcimento  ab- 
bia avuto  la  mia  fervitù  dalla  fua  cognizione,  c colla  lua  cortei:} , 
le  quali  in  lei  fono  andate  crefccndo  coll’età.  Viva  felice*  ■ 

* *’  - . * . •»*  » 

All  lllufltifs.  Sig.  Aiarchefe  ‘tìenti'vcglio . 

5*1  . 

IO  credo,  thè  le  mie  preghiere  non  pollano  aggiungere  alcuna 
cofa  alle  raccomandazioni  del  Sig-  Conte  Gio:  Domenico  Al- 
bano- Ma  prego  volentieri  V.  E.  acciocché  ella  Ila  certa  di  farnon 
fidamente  piacere  a quel  Cavaliere,  ma  d'obbligar  me  perpetua- 
mente, o ritornandomi  nella  feivitù,  ch’io  aveva  col  Sig.  Duca  » 
o procurando , ch'io  Iia  liberato;  il  che  le  pur  dee  edere,  vorrei* 
che  lolle  fenza  indugio,  perché  l’infermità  mi  fa  la  vita  quafi  iu- 
tollerabile  : é deliberando  di  far  un  atto  coti  degno  di  cavaliere  , 
la  fupplico,  che  voglia  farlo  con  quelle  condizioni,  che  poflono ac- 
crefcer  gli  obblighi  miei,  c la  opinione,  che  fi  ha  de  ila  fua  corte- 
ila  . E perchè  io  non  fon  mal  conofciiore  del  fuo  merito , nè  poco 
pentito  d'aver  vaneggiato  in  quella  nuova  forte  di  malizia;  cerche- 
rò, che  T emende  lian  tanto  maggiori  del  fallo,  quanto  debbono  ef- 
fe r più  ftirnate  le  cofe  fatte  conuderatamente , che  quelle,  che  fon 
mandare  fuori  dall'impeto,  e dalla  frenelia,  per  laquale  fon  degno 
di  feufa , e di  perdono.  Ma  ninna  feufa  ddidero,  che  mi  vaglia 
più  della  fija  clemenza,  colla  quale  può  vincere  gli  animi  più  facil- 
mente, che  colle  Aie  forze  non  ha  vinto  i nemici  per  l’ addietro.  E 
Ir  bacio  le  mani . Di  S.  Anna . e } 
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Ali'  lllufrifs.  Sig.  Alar  chef  da  E(le. 

iti  ... 

TUtti  i fegni , e tutte  le  dimollrazioni  di  fervitù,  o d’afTrz'O^ 
ne,  o di  riverenza,  tanto  deono  e (fere  (limati,  quanto  Con 
fatti  in  maggior  libertà,  e in  più  felice  fortuna.  Però  mi  perfuado, 
cqe  V.  s-  Ululi.  non  fi  fdegnerà,  ch’io  le  ricordi  l'antica  mia  fer- 
viti* da  Bergamo,  patria  di  mio  padre,  e mia,  dove  fono  quafi  li- 
bero; ma  fe  mi  manca  alcuna  cola  alla  prima  libertà,  niuna  mi 
dovrebbe  mancare  alia  grazia  di  V-  s-  Ululi,  perchè  io  la  dcfidcro 
(bruma mente,  e infieme  quella  del  Seren.  Signor  Principe  fuo.  E 
all' uno,  e all'altro  bacio  la  mano.  Di  Bergamo. 

• » 

Al  Signor  Al  are  he  fe  di  feraci  , Principe  Siciliano , D. 
Giouanm  Ter^o  de'  Vinci  migli a . 

ji) 

IO  vaglio  poco  e merito  meno;  ma  pollo  pure,  ch’io  meritaf- 
fi  alcuna  cola,  non  meritando  con  V.  Eccell-  lllulìrifs.  né  per 
fervizio  fattole,  neper  alcuna  mia  opera,  o operazione,  che  polfa 
elferle  piaciuta;  lafua  cortola  mi  fembra  foverchia  , e la  mia  volontà 
dilettola  : non  polfo  vedere,  dico  che  ella  mi  favorilca  tanto,  che  me 
ne  vergogni  ; e vorrei  poterla  fervi  re  inguifa,  ch’ella  ne  folle  con- 
tenta, e ovunque  mi  volgo,  trovo  in  me  qualche  difetto,  o del  po- 
tere} o di  natura,  o di  fortuna,  o d'arte  ; e intanto  mi  piace,  che 
la  dillanza  le  polla  tenere  occulte  le  mie  imperfezioni , benché  mi 
dolga,  cberiltelTa  mi  levi  ogni  occaGone  di  fervirla . Ringrazio 
nondimeno  il  P.  Don  Niccolò  degli  Oddi,  che  l’abbia  dato  di  me 
tale  informazione,  ch'ella  fi  Ga  degnata  di  farmi  quello  favore;  ma 
molto  più  Roma , che  fralle  fue  antiche  ruine  polla  tenerle  celate  mol- 
te mie  imperfezioni.  Io  dall'altra  parte  ho  molta  occaGone  di  lodar 
la  nobiltà,  il  valore,  e la  liberalità  di  V.  Eccell.  la  quale  eflendofi 
mollrata  cor)  largamente  colP.  Don  Niccolò,  obbliga  tutti  gli  ami- 
ci fuoi,  e tutti  coloro,  che  fono  conofcitori , del  fuo  merito,  arc- 
uarne obbligati  a V • Eccell-  lllulìrifs.  Ma  non  pollo  ora  colla  mano 
tremante  fcriverepiù  lungamente-  Eie  bacio  le  mani.  DiS.  Maria 
Nuova  di  Roma- 

Al  mede  fimo. 

su 

IO  non  vorrei  effermen  certo  della  grazia  di  V.  Eccell  lllulìrifs. 

che  della  falute  medeGma,  della  quale  fono  (lato  alcuni  meG 
quafi  difperato , e ora  fono  molto  dubbiofo , non  potendo  fpe ra- 
re alcun  beneGcio  dal  tempo,  e dalla  Cagione  contraria,  e ninna 
Coofolazione  dalla  mia  fortuna  ; voglio  nondimeno  eccettuarne 
Oper.diTorq  Taffo  Voi.  IX.  Tt  quel- 
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qutlia , ch’io  ricevo  dalle  letrere  di  V.  Eccoli,  nelle  quali:  mi  dà: 
tanto  ardire  di  pregarla,  quanto  non  confane,  ch'io  abbia  la  uii* 
nuova  forvitù  . A me  balla,  ch'ella  lueosi  informata  del  mio  flato,, 
com’io  fono  della  fua  cortcfia,  e della  nobiltà • :<  t aggiungerò  peti 
mia  feufa,  che  mi  pareva  d'aver  cosi  grand' obbligo  al  merito  di  V.' 
Eecel  1 per  la  benevolenza  dimoftratami , che  non  mi  farebbono  ba- 
llate l’ ordinarie  dioioftrazioni dell’affezione,  edeH'oflervanza , come 
fon  quelle  delle  lettere  famigliari . Con  maggiore  argomento  doveva 
farla  licura  della  mia  ferviti!  ; ma  l'infermità^  impedimento  di  tutte 
Itcofe,  e delle  potile,  comedi  tutte  l' altre  : calla  mia  fortuna  non 
è partito  affai  quello  impedimento  foto.  Degli  altri  io  non  ardifcodi 
parlare,  parendomi,  ch’il  P.  Don  Niccolò  d gli  Oddi  poffa  fcrviro 
al  difetro  del  mio  fcrivere,  perch’io  dopo  tre  mefi  di  febbre,  quafi 
Continua,  mi  trattengo  ancora  in  quello  Monallcro  feco.  dal  quale 
iocredeva  partirmi  in  pochi  giorni  : in  quella  partealmeno,  clic  non 
debba  mancare  alle  fue  promelfc , e alla  mia  atfezione,  colla  quale 
cercherò,  che  V.  EcccJI.  nii  conofca  fra  coloro,  che  fono  amici 
della  fua  gloria , e di  quella  de’fuoi  anteceflori . E con  qucflo  fine 
le  bacio  le  mani.  Di  S.  Maria  Nuova  di  Roma.  ' ■ <>  •» 
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~f  O poteva  parer  prefentuofoa  V-  Eccell.  IMuflrifs.  e più  agl)  altri 

I fe  colle  mie  importune  dimande  avelli  voluto  affrettare  la  fua 
liberalità,  la  qualenon  ha  bifognn  nedi  (limolo,  nedi  fproni;  ma 
dopo  lefHe  correli  proferte , c quelle  fattemi  dal  P.  D.  Niccolò  de- 
gli Oddi  in  fuo  nome,  parrei  tinrdo  in  ricufare  la  fua  correda,  o 
in  tenere  occulto  iJmio  deliderio  ' dico  piuttollo  il  delider/o.  ch’il 
bifogno,  perchè  quello  e più  noto  : td  elfendo  maggiore,  e di  cofe 
maggiori , meno  li  conviene  a me  di  roanifcfiarle;  ma  ri  dedderio  fi 
flcude  a quelle  cofe  fidamente,  alle  quali  la  modellia  d’un  povero 
gentiluomo  può  arrivare  fenza  biaiimo.  Non  chiedo  dunque  cavallo, 
omulo,  per  non  affaticare  chi  gli  faccia  leffcfe  ; nonifebiavo,  nel 
quale  io  ritrovi  maggior  fede,  che  ne’ liberi  non  li  ritrova.*  nonSpada.* 
non  altr’arma  da  difefa  ; non  libri,  i quali  fogliono  più  agevol- 
mente, e con  minor  difpendio  comprarli  in  altra  parre  t'iion  vezzi, 
o corami,  ch’alia  fpefa  del  comprarli  aggiungono  quel/.i  della  con- 
dotta; ma  un  boccale  d’argento,  e un  bacino  affai  piccolo,  e con- 
cavo, anzi  che  no,  acciocché  il  fervirore  portandolo  fovra  un  trep- 
piede, polTa  andarfene , quando  gli  pare  , o affettare  la  mia  como- 
dità • Grande  obbligo  avrò  a V.  Eccell-  perdono  così  caro  ; il  quale  fe 
porcili  ben  pagare  con  qualche  centinaia  di  vedi  , o con  qnalch'  iUu- 

II  re  tefliraomo  di  profa,  farà  fenz’alcun  fallo  pagato;  ma  la  fua 
corteiia,  e nobiltà  non  ricercano  pagamento  : e io  oltre  le  dunoltra- 
*ioni  citeriori,  le  offerifeo  animo  gran  didimo,  e amiciflimo  del- 
la 
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la  fua  falda  gloria,  e della  fua  vera  riputazione.  II  P.  Don  Nic- 
colò potrà  fupplire  nell' altre  cole  uon  meno  dalla  parte  di  V. 
Eccelt-  che  dalla  mia  ; e dee  farlo;  perchè  la  Fede  non  dovrebbe 
effere  mai  ingannata  d‘  alcuna  afpettazkme . Bado  a V.  Ecccll.  le 
mani . Da  S.  Maria  Nuova  di  Roma .. 

»ri  ,>t. ii.l  t.fl  r..i,  J,V;  ' ! ! -,  •« 

• . ,c  ini.  v Almcdefimo.  .i. 
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Il  O In  Roma  modrai  foverchia  confidenza  nella  cortefia  di  V. 

bccell  Ululi  rifa.  aifai  più  aificurato  dalla  fua  bontà,  che  dalla 
di  danza  de’ paeli  : ne  me  ne  fono  ingannato  punto;  perchè  el  la  ha 
voluto,  eh  io  goda  l’ufura  del  tempo,  ch'io  ho  afpettato,  man» 
dandomi  affai  più,  ch’io  non  credeva.  Laonde  mi  dorrei,  che  fem- 
plice  dimanda  tulle  Hata  doppiamente  foddisfarta,  a’ io  porcili  do- 
lermi della  cortei»,  o.a’io  credefli,  ch’alcuo  obbligo  potelfe  effer 
meglio  pagato,  che  coll’afiezione  , colla  quale  pododifobbligarmi , 
c mi  piace  d’averle  quell’ obbligo,  eh’ io  mi  contento,  che  lìa  per- 
petuo come  la  benevolenza.  Vorrei  anche,  ch’il  fio  ■'<vnr  f 
eterno  nelle  mie  carte  ; ma  non  podio  promettermi  tanto  o del  4 
mia  forruna,  ode)  mio  fapere-  Aveva  cominciato  in  lua  lode  u a 
Canzone,  ad  imitazione  di  Pindaro,  il  qual  aifai  lpclio  paria  nel- 
la Sicilia;  ma  io  non  podo  effere  tanto  lungo  in  ragionar  di  lei, 
e (iella  Reai  fua  Cafa,  per  difetto  d' informazione  e in  ciò  con- 
fello  la  mia  ignoranza  ramo  meno  ofeura,  quanto  è più  illullre 
il  nome  della  Aia  Stirpe,  e de’  fuoi  Progenitori . 11  P.  Don  Niccolò 
non  mi  doveva  far  quella  vergogna,  Ncll’alire  mie  compofiziotli 
cercherò  Umilmente  di  manifrltarlc,  quanto  io  flimo  d’elfer’ obbli- 
gato. E perché  quello  debito  è anteriore  di  tempo  alla  mia  nuoya 
ferviti,  non  ancora  riabilita , non  flimo,  ebeda  cofa,  che  più.  fuc- 
ceda,  pofs’ edere  annullato,  o fattominore.  Se  fra  Ile  mie  com  por- 
zioni , o fatte,  o da  tare,  n’avrdi  avuta  alcuna  ricopiata,  o tale 
almeno,  ebe  le  potede  edere  cara,  ora  comincierei  a fignificarle 
quello,  ch'io  fpero  di  far  noto,  e divulgare  a ciafcuno ; ma  io 
m’ immaginerò,  non  avendo  altra  infor  azione,  in  quanti,  o in 
quali  materie  le  farà  più  caro  d’eder  nominato  ; e dirci  onorato, 
lei  miei  ferirti  potedero  promettere  alcuna  forre  d’onore,  e di  glo- 
ria ad  un  onorarifSmo , e nobihifimo  Signore-  Frattanto,  oltre  i 
cento  ducati,  fi  contenti  donarmi  lo  frazio  di  quattro,  o cinque 
giorni  ; e creda,  che  ad.  un  povero  gentiluomo,  molto  infermo, 
e lontano  dalla  patria,  aliai  opportuna  . data  la  fua  liberalità.  E le 
bacio  la  mano,  racccoraandandoJe  me  Aedo.  Viva  felice.  Da  Mon- 
te Olivete  di  Fiorenza-  ,.  ..•  •.  <■-,  r-x.  fn-j 
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A Ninno  fono  più  obbligato,  che  a V.  Eccell.  c a niuno  vor- 
rei effer  maggiormente;  perché  è cofa  da  animo  grato  l’e£- 
fcr  capace  delle  grazie , e degli  obblighi . Laonde  non  ho  voluto 
più  lungamente  ricufare  il  fecondo  fuo  dono  di  centofcudi , bcnch* 
io  non  abbia  mofirato  ancora  alcuna  gratitudine  del  primo/  mala, 
confcrvo  nell  animo  c nelle  fcrirture  : e nell’uno  farà  forfè  eterna  »- 
e nell' altre  durerà  tanto  quanto  la  memoria  delle  mie  fatiche - 
Ninno  de’  prefenti , o de’  poderi  faprà,  che  io  mi  fia,  che  non  fa  p> 
pia  inliemc,  quant’io  ila  debitore  alla  cortefia  di  V.  Eccell.  e alla 
fua  deliberalità  , colla  quale  fupcra  tutti  coloro,  che  polfonofupc- 
rar  la  fortuna.  Farò  quella  menzione,  che  debbo  di  lei,  e dc'fuoi 
Anteceffori  nel  mio  poema  maggiore,  e nell’altre  mie  compolizio- 
ni  : né  lafceró  alcuna  deile  cofe , che  mi  fcrive.tla  quale  noti  mi 
sforzi  di  celebrare  co'  miei  VerG.  Frattanto  feufi  lamia  infermità, 
e s’ aflìctiri ,'che  perderò  prima  tutte  l'occalioni,  ebe  quella  di  lo- 
darla , alfa  quale  mi  conofco  infinitamente  obbligato . Comircerò 
CoH’cfcmpio  di  Pindaro,  e feguirò  con  quellodegfi  altri  più  faraofi 
Scrittori,  nè  farò  alcuna  cofa  più  volentieri  in  quella,  o in  altra 
Città;  ma  fupplico  V.  Eccell.  che  voglia  molhare  quel  medefìmo 
animo  nella  mia  falute,  e nella  riputazione i ch'ha  dimoGrato nell’  - 
altre  cofe,  perché  io  fono  molto  infermo,  c di  lunga,  e faflìdiofa 
iufermità . Laonde  appena  quella  mattina  mi  fon  levato  da  letto  , 
come  intenderà  dal  Sig.  Giulio  Gherardi , in  cafa  del  quale  fouo  al- 
loggiato in  Fiorenza.  Penfo  d'andare  a Roma,  quanto  prima  po- 
trò , e fe  le  fne  raccomandazioni  mi  gioveranno  col  Sig.  Card  fuo 
Cognato,  aggiungerà  quell’opera  piena  di  carità  alle  altre  della  fua 
cortefia.  Non  le  mando  la  mia  Gerufalemme,  perchè  non  ha  an- 
cor’avuto  l’ultimo  fine,  al  quale  manca  aliai  poco  : e bisognereb- 
be, ch’io  potè  Hi  farla  ricopiare;  ma  fia  certa,  che  non  farà  veduta 
nèda  lei,  nè  dagli  altri  fenza  molta  lode  della  fua  nobiltà,  e della 
mia  gratitudine.  Già  nel  mio  poema  ho  fcritto  molte  cofe  de’fuoi 
maggiori , e di  lei  medeiima  ; ma  farò  menzione  particolare  , eh’ 
dia  dilcenda  da  Tancredi  Normando  . E le  bacio  la  mano.  Da 
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Ih  yf  Ando  a V.  Eccell.  ho»  Canzone,  quafi  un  pegno  della  mia 
JVA  affezione,  c.  dell’ obbligo  , del  quale  conferverò  perpetua 
memoria  s!e  la  prego  di  fcrivere  al  Sig.  Card,  di  Terranova  iq  mo- 
do, ch’io  veggia  qualche  effetto  delle  fue  raccomandazioni  . ,Cr?- 
do  d'andare  a Roma  fra  pochi  giorni,  ov’io  avrò  maggiore  occa- 

•WS  V ' flO- 
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rione  di  fervida,  ella  di  comandarmi-  Frattanto  di  Fiorenza  le  ba- 
ciò  le  mani,  poco  confutato  della  mia  lunga,  e grave  infermità  . 
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NON  ho  fubito  rifpofto  a V.  Eccell.  perchè  io  penfava  d’an- 
darmene  a Roma  ! e fono  flato  trattenuto  molte  fcttimane: 
e non  le  bo  mandato  alcuna  nuova  poefia,  perchè  al  fuo  merito, 
e al  fuo  giudizio  fi  convengono  foìameutc  le  nobiliflìme , e le  per- 
fcttiflìme,  le  quali  io  o non  poflb  fare  o non  fenza  molto  ozio  , 
e molta  quiete  d’animo.  In  tutto  quello  tempo  fono  viffuto  a git- 
ilo d’altri.  Se  piacerà  Dio,  ch’io  pofTa  vivere  a me  fleflo,  ed  a’ 
miei  flndj,  non  farò  (limato  ingrato  alla  cortefia  dd  Sig.  Marchefe 
di  Jeraci . Prefenterò  la  Aia  lettera  al  Sig- Cardin.  fuo  Cognatocon 
quell'animo,  ch’io  ebbi  fempre  di  fervida  : e farò  fubito  ricopiare 
quella  parte,  che  mi  ricerca  del  mio  poema.  La  prctenfione,  che 
ho  di  ricuperare  la  dote  materna,  mi  fa  irrefolnto  in  molte occafioni; 
ma  non  bo  fatta  alcuna  più  certa  deliberazione  che  d’onoraria,  c di  fer- 
vida in  ogni  luogo , e in  ogni  tempo . Eie  bacio  la  mano  ■ Di  Napoli. 

- ; • mji>  • ì : .... . i.  i.*  • '.  . ‘ « --i  .j  ■ \ : ; . 


, A'"-, -All'  Eccell.  Sig.  Adar  fifa  da  E [le. 

MOnfignor  Licino,  il  qual  procaccia  la  mia  liberazione  prc. 

fenterà  a V.  Eccellenza  un  picciol  dialogo  d’ Amore  , nel 
quale  io  ho  voluto  rinnovar  la  memoria  di  quel  favore  , che  le 
piacque  di  farmi , già  due  anni  fono  : e fupplicarla , che  non  Al- 
tamente mi  conceda  l’iileffa  grazia;  ma  voglia  darmi  favore  nell* 
cfpcdizione  di  quello  negozio,  acciocch' io  porta  continuare  odia 
mia  devota  fei'vitù,  più  lontano,  che  vicino  - Frattanto  G .degnerà 
di  dare  al  Sig.  Gianluca,  ed  al  Sig-  Pocaterra  quelle  corteG  com- 
miflioni , ch’io  afpetto  dalla  Aia  pietofa  liberalità  E le  bacio  le 
mani.  Di  S.  Anna.  < [ oV:  . x» 


Al  Molto  Re'ver.  Sig.  Maurizio  Cataneo.  M f- 

jjt  • 

SE  Monfig.  Papio  G rafferenò,  leggendo  la  mia  lettera  : io  mi 
turbai  nella  fronte,  nel  leggere  quella  di  V.  s.  perchè  non  fono 
meno  affezionato  d’ alcuno  altro  all'Illultr.  Sig- Cardinale  fuo  padro- 
ne : nè  farci  meno  degli  altri  per  la  vita,  e per  la  grandezza  Aia- 
Ma  rendo  grazie  a Dio  della  Aia  ricuperata  fanità  : e me  ne  vorrei 
potei*  rallegrar  con  V.  s.  come  lì  conviene  alla  noftra  amicizia, 
per  la  quale  accetto  il  conliglio,  che  mi  da;  ch’io  mi  contarvi  }’ 
antica  fervidi,  ch’io  aveva  coll’  MIuGrifs-  Sig.  Cardinale  del  Mon- 
devi,  come  accetterò  fempre  volentieri  turte  l’alrre  cofe;  ma  ol- 
tre il  coalìglio  ci  farebbe  bifogoo  dcU’ajuto  di  Monfigoor  Papio-, 
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acciocché  la  benevolenza  di  Sua  Signoria  Uluttridima  verfo  me  non 
fotte  minore  di  quella,  che  già  rooftravamio  padre  : e mi-potreb“ 
be  aiutare  nell’  ideilo  modo  agevolmente  : ed  io  non  potendo  raf5- 
Somigliarlo  In  tutte  le  cole,  come  dovrei  , me ’1  proporrò  fiondi* 
meno  per  efempio  nell' onorare,  e nel  riverire  Sua  Signoria  Ilio* 
il  ri  (Ti  ma  , e quello  badi  in  quello  proposto.  La  risoluzione  del  Si* 
gnor  Antonino  mi  par  la  men  rea,  che  penfi  di  fare;  perchè  fa* 
rà  con  minor  difpiacere  del  Sig  Principe  di  Mantova,  il  qual  po- 
trà dire,  vedendolo  a’  fervigi  del  ....  Perché  molto  da  mìei  non 
ti  diparto.  Ma,  come  io  ho  conofciuto  per  cfperienza , i Principi 
foglion  dare  malvolentieri  licenza  a molti,  che  mal  volentieri  han- 
no ricevuti  a’  lor  fcrvigj;  perciocché  non  pare,  che  fi  convenga 
alla  grandezza  loro,  che  alcuno  difpcri  della  loro  liberalità . Laon- 
de perchè  mio  nipote  non  lafcialfe  cosi  tollo  quello  , ch’egli  era 
venuto  cercando  tante  centinaia  di  miglia  : io  aveva  penfato  di  Sup- 
plicare al  Signor  Duca  di  Mantova , che  il  facelfe  veftire , e fé  ne 
fervide  come  gli  pare  . E fe  il 'Sig  Principe  di  Molferta  vorrà 
Aledaodro,  mi  farà  grazia  : ma  io  non  ho  potuto  parlarti,  come 
avrei  voluto;  ma  fpero,  che  mi  farà  conceduto  di  tarlo  in  breve. 
Le  mie  lettere,  fe  gli  amici  le  raccoglieranno,  fi  potranno  legge- 
re,  come  cofa , nella  quale  non  ho  podo alcuno  Audio;  perchè  le 
fetidi  non  peracquidar  gloria,  ma  per  ifebivar  vergogna  .*  c forfè 
perderebbono  quella  bellezza,  eh’ c propria  delle  lettere,  s'io  cer- 
ca dì  di  farle  più  belle  : in  quella  guifa,  eh' alcune  donne  la  So- 
gliono perdere,  per  troppo  lifciarfi.  L’ efaltazione  del  Signore  Sci- 
pione mi  piace  in  tutti  i modi  ; ma  più  mi  farebbe  piaciuta  a’ 
avede  abbreviata  quella  flrada  degli  onori , che  voi  Armate  cerriffi- 
ma  : non  pe/chè  a lui  manchi  tempo  d’afpettare;  ma  perchè  non 
fo,  quanto  ne  avanzi  a me,  che  vorrei  efler  confolato  colla  gran- 
dezza de’  padroni.  E a V.  s.  bacio  le  mani,  pregandola,  che  qua- 
tto Sonetto  mottri  a Monfignor  llluttridìmo  Suo.  Di  Ferrara- 

Al  mede  [imo. 
sì* 

SEmpre  giungono  afpettate  le  lettere  di  V.  a.  e mi  fono  In  ve- 
ce di  rittoro  nella  lunga  efpettazione,  per  la  quale  >o  fono 
molto  fianco,  ma  particolarmente  quella  ultima  mi  ha  data  infi- 
nita confolazione  ; perchè  al  piacere  , eh’  io  ebbi  della  convalefcen- 
za  dì  Monfig.  Illuttrifs.  ha  giunto  quello,  ch’io  prendodelle  lodi 
date  a)  mio  Sonetto,  nel  qnafe  nondimeno  mi  par,  che  fi  debba 
mutar  una  parola  in  quedo  modo  : 

Ma  fe  del  mondo  Jay  a è nobile  alma. 
e prego  V.  3.  ch’io  quella  guifa  il  racconci  - In  quanto  a*1  parti- 
colari de' miei  nipoti,  io  ringrazierò  (’  Illuttrifs  Sig-  Rimarca  dell’ 
ufficio,  ch’ha  fatto  coll’ Eccellentifà.  Sig.  Principe  di  Molletta,  al 

quale 
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quale, ip  fcriverò  colla  prima  occafione,  e pregherò  della  mede  li- 
ma grazia;  ma  prima  è neceflario,  ch'io  paghi  l'obbligo  al  S'g- 
Scipione»  il  quale  nell' amarmi  nou  cede  ad  alcuno;  laonde  io  cre- 
do, che  tutti  gli  akri  di  cottila  Corte  vorranno  prendere  efem pio 
nel  favorirmi  da  Sua  Sig.  Jlluflrifs-  e ora  le  mando  due  Dialoghi, 
e vorrei  che  li  ftampaflero,  perchè  il  mondo  non  rimanere  lunga- 
mente fi.  fptfo  della  volontà,  ch’ho  fentpre avuto  di  fervirlo  • Non 
difpero  nondimeno  in  N-  S.  di  poterlo  moftrare  più  compiuta- 
«ente,  come  altre  volte  poteva  : e perche  la  fperanza  è un  at- 
tender certo,  non  ne  debbo  aver  dubbio-  Or  palliamo  a Monti- 
gnor  Papio,  c all'  altre  cole  contenute  nella  volìra  lettera  - Io  gli 
iicriverò  cosi  efficacemente,  che  farà  quafi  collretto  di  favorirmi  , 
c d' aiutarmi  in  quello  mio  defiderio  : e s’io  poterti  ledere  perfet- 
tamente la  tela,  ch’ho  cominciata  ad  ordire,  in  quella  parte  an- 
cora non  avrei,  che  dubitare  : ma  piaccia  a Dio,  che  rie  Ica  alme- 
no da  uno  de’  lati  quello,  che  li  può  tentare  dall'uno,  e dall'al- 
tro. Così  il  moudo  va  : pazienza-.  Le  cole  porri  bbono  anche  mu- 
tarli; ma  fin  che  durano  in  quello  edere,  fcrivcrò,  come  V.s-mi 
configlia  airillufiriffitno.  Mont’Afto,  o pitutollo  cotn’io  porto, 
perch’ella  è miglior  configliero  , ch’io  non  fono  efecutore.  Ma 
per  le  folite  cagioni  colla  lolita  tardanza  ho  ricevute  le  lettere  : 
c la  ringrazio,  che  abbia  fatto  cosi  buona  conferva  di  cofe,  che 
vagliono  cosi  poco;  ma  della  feelta  io  lafeerò  la  cura  a Monfig. 
Licioo;  perciocché  ponendoci  maggior  diligenza  , rorrei  alle  mìe 
lettere  quella  parte,  per  la  quale  portbno  ellcr  vedute  fenza  mia 
vergogna  : e l pregherò  ancora,  ch'abbia  riguarJo  alla  foddisfa- 
Zione  degli  altri,  acciocché  fi  veda,  ch’io  da  loro  fono  darò, com- 
piaciuto - Fo  riverenza  a Monfig-  Illurtr ifs.  E bacio  (e  mani  ai 
Sig.  Abbate,  ed  a V-  s.  e mi  raccomando  a tutta  la  Cafa-  Di 
Ferrara-  ,.,,V  , " 
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IO  confervo  quella  memoria,  eh’ io  debbo,  dell’ obbligo,  che  io 
ho  a quelli  Sercaiffimi  Principi,  per  la  libertà  ricuperata  ; p 
non  confentirò  mai,  che  la  prefentc  età  o la  futura,  porta  ripren- 
dermi d’ingratitudine;  perch’io  tanto  più  fchiverò  quello  vizio; 
quanto  è raen  punico  dalle  leggi;  acciocché  fi  conofca,  che  non 
il  timor  della  pena,  ma  1’ amore  della  virtù  m’è  guida  nell’ opera- 
zioni : e in  quel  poema  particolarmente , che  Volìra  S.  mi  confi! 
gliaa  finire,  dcbboefTcr  grato  all' uno,  e all’altro-  1 Principi  fono 
generoliffimi,  la  Città  bclliffitna,  i gentiluomini  cortili  (fimi;  ma 
non.  mancano  però  l'occafioui  da  fpendere.;  nè  io  il  pollò  lenza 
Ifajuto  vollro,  edella  Cittàdi  Bergamo.  Pregovl  dunque  S.  mio, 
«he  Temiate  il  vero-  Io  ancora  fcriverò  particolarmente  al  S- 
jlè.p  ' Cà- 
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Cavalier  Enea,  ed  a quegli  altri  gentiluomini • Mi  dolgo,  che 
la  mia  Tragedia  non  Ita  l'aia  mandata  a Roma,  come  io  aveva 
CorniueiTo;  ma  la  manderò  io  medi-limo-  AH' altre  parti  delia  let- 
tera di  V.  s.  rii'ponderò  un'altra  volta.  Or  le  bacio  le  mani  , 
Di  Mantova. 

Al  mede  fimo . 

5 J4 

O Usila  mattina  ho  ritrovata  la  lettera  fmarrira  : e in  leggendo- 
la ho  fentito  gran  dolore,  che  l’ Illullrifs.  Signor  Scipione 
Gonzaga  non  Ha  fia  i nuovi  Cardinali;  ma  piaccia  a N.  S- 
Iddio,  che  nella  prima  promozione  egli  abbia  quella  contentezza,  ed 
io  quello  piacere,  c Roma  quello  nuovo  ornamento;  perchè,  quan- 
tunque molto  l’ adorni  la  Aia  virtù,  nondimeno  quella  dignità  1q 
farà  più  rifguardevole • E mi  par,  che  quella  grazia  non  lì  polla 
negare  alla  Corte,  nè  A debba  a' Tuoi  meriti.  Ma  fe  piacede  a Sua 
Divina  Madia , che  l’ Ilhillrillìmo  Sig-  Cardinal  nollro  fulfe  Papa, 
fpererei  di  veder  il  Cardinalato  nel  Sig.  Crilioforo  Tallo,  mio  così 
amorevol  parente,  come  V.  s-  può  fapere.  Ma  un’altra  volta  par- 
Icremo  de’  Cardinali . Ho  fatto  quella  notte  il  Sonetto  al  Sig.  Cav- 
Guarnello,  e glielo  mando  : mi  farà  favore  di  mollrarlo  all’Eccell. 
Sig.  Don  Duarte,  e di  baciargli  in  mio  nome  le  mani  : nè  Io  pre- 
go, che  faccia  riverenza  da  mia  parte  al  - ...  perchè  le  mie  racco- 
mandazioni non  fon  degne  di  falir  sì  alto.  Scrivo  al  S • Abate,  sì 
per  lo  negozio  della  procura,  sì  per  quello  altro  della  libertà;  ma 
rutta  quella  macchina  di  faccende,  mi  par,  che  fi  volga  fovra  due 
Poli  : l' uno  è 1’  Eccellente  Scalabrino  : l’ altro  è il  Rev.  Licino, 
fra' quali  fono  compartite  anco  le  Rime,  e l’ altre  opere  mie.  La 
rifpolla  dell'  llliiftriU'  Patriarca  mi  farebbe  grata  fopra  modo  ; perchè 
dalla  fuacortelìa  non  A può  afpettar  altro , che  ufficjdi  gratitudine, 
e di  benevolenza . Credo  che  V-  Sig.  al  Sig  Alario  mi  raccomandi 
molto  • E viva  felice . Di  Ferrara . 

Al  mede  fimo. 
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* I ' Anto  è il  dolor , eh’  io  fento  del  lungo  tempo  , che  s’ inter- 
JL  pone  a far  Cardinale  l' Illnflrifs.  Sig  Patriarca  di  Gerusalem- 
me, ch'io  non  pollò  fentire  allegrezza  per  la  creazione  degli  altri: 
fra’ quali  conofco  Solamente  l’ Illnflrifs  Sig-  Cardinale  della  Rovere, 
ch’era  uno  de' padroni  di  mio  Padre.  Ma  poiché  Voflra  S.  non  mi 
difpera,  che  quella  dignità  debba  elfer  conceduta  ancora  al  Rev, 
Sig.  Patriarca,  mi  confederò  frattanto,  che  gli  Aa  data,  occalione  di 
moftrarn'in  quell’ altro  modo  la  Aia  virtù.  La  feufa,  che  V.  s fa 
meco,  èfoverchia  : e fe  vi  follie  alcuno  errore,  eh’  io  no  ’I  concedo, 
A può  agevolmente  emendare;  perchè  tanto  vorrei,  che  le  fue  let- 
tere 
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tere  foffcro  più  fpeffe  quanto  il  tempo  farà  migliore.  Defidero  di 
venire  a Roma,  non  fo,  fe  per  fermarmi  , o per  pattare  oltre  . 
Ma  fe  l'aria  d’uno  di  cocefti  colli  non  mi  giovaffe  , penferei  d’ 
andare  a Napoli,  e a Sorrento,  cou  fperanza  dirifanare  fottoquef 
Cielo,  fotto  il  quale  io  nacqui  - Sono  ancora  infermo,  come  io  1« 
fcriffi , e la  frenefia  è il  maggior  male,  ch’io  abbia,  dal  quale  io 
fono  impedito  in  tutti  i miei  ftudj,  c particolarmente  nel  compor- 
re. Laonde  fpeffo  avrei  fatta  deliberazione  di  lafciargli  tutti  da 
parte,  s’io  avefli  potuto-  Ma  pollo,  che  io  pur  voledi  dar  perfe- 
zione al  mio  Poema,  e all’altre  opere  mie,  non  fo  s’ io  porcili  far- 
lo ; perchè  in  quella  Corte  io  fon  nuovo  : e de*  nuovi  fervitori  fon 
ricercate  molte  cofe , alle  quali  io  non  fon  atto  : e attendere  all* 
une,  e all’ altre  mi  parrebbe  imponìbile,  o almeno  tanto  malagevole, 
eh’  io  non  crederei , di  foddisfarc  a gli  altri , o di  compiacere  a me 
Hello.  Io  fono  difperato  d’ogni  altra  ferviti! , dapoi  ch’ho  perduta 
quella,  che  prima  cominciai , con  tanti  anni  della  più  bella  età.  Ora 
non  ricerco  occupazioni,  ma  quiete  : non  obbligo,  ma  trattenimen- 
to : non  padroni , ma  amici . E prenderei  volentieri  licenza  dal  fervizio 
di  quello  Serenlfs.  Principe;  poichèmipare  d’etter  quali  cfdufo  dall* 
amicizia  - So  quel,  che  fi  conviene  alla  fua  grandezza , e alla  modeHia. 
d’un  gentiluomo,  che  abbia fempre  fatto  profellìon  di  lettere  : co- 
nofeo  l’occafioni,  e i modi,  e i tempi dell’onorarc  , e del  portar 
rifpetto  : e vorrei  piuttollo  etter  chiamato  fra  gli  ultimi , che  por- 
mi fra’ primi-  Ma  dopo  fette  anni  di  prigionia,  nove  d'infermità, 
trentadue  d’ elilio,  fe  così  debbo  chiamarlo  : dopo  mille  inquietu- 
dini, e mille  dolori,  e con  continuo  affanno  di  veder  lacerate  l’o- 
pere  mie,  ricuferei,  s’iopoteflì,  tutte  l’ altre  fatiche , le  quali  pof- 
iòno  impedirmi  di  correggerle,  d’accrefcerle , ed’ abbellirle.  Ho  gran- 
de obbligo  per  la  libertà,  quafi  ricuperata  al  Serenifs.  Sig.  Principe 
di  Mantova  : dellealtre  cofe  non  pollo  voler,  fe  non  quel,  che  pia- 
ce a Sua  Altezza  .-e  mi  fpiacerebbe  di  perder  perla  malignitàdegli  al- 
tri , quel  che  ho  acquiftato  per  fuo  favore . E benché  io  volefli  do- 
mandar licenza , non  faprei , come  trattenermi , o come  partire , o 
dove  andare,  fe  V.  Signoria  non  m’ajutacoHa  fua  Città,  ch’io  vor- 
rei dimandar  p.’tria  comune.  L’ajuto,  che  io  dimando,  c di  com- 
pagnia, di  fervitore,  e comodità  di  poter  (ludiare,  e di  qualche 
feudo.  V-  Sig.  confervi  memoria  delle  fue  promette  , e delle  ';ie. 
E s’aflicuri,  ch’io  la  confcrvero dell’ obbligo,  nè  farò  ingrato  alla 
Città,  o a V.  s.  in  tempo  alcuno.  Se  ’l  R.  Licino  verrà,  farà  il  ben 
venuto  : c mi  parrà,  che  venga  dal  Ciclo.  E farebbe  mio  contento  , 
fe  avelli  il  modo  di  poterli  far  carezze;  tanta  è l’affezione,  ch’io 
porto  alla  patria,  e a fui.  Ma  in  quella  Corte  non  ho  alcuna  autori- 
tà, nè  alcun  favore,  nè  alcun  appoggio,  fe  non  mi  foffe  dato  dal 
Sig-  Patriarca.  Venga  dunque  il  R.  Licino,  fe  le  pare;  ma  con  que- 
lla fperanza.  Ringrazio  V-  s.  che  m’avvifi  fpeffo  de’ mici  nepoti , e 
Oper  diTorq  Taffo  Voi. IX-  V u de* 
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degli  amici,  come  è il  S.  Flamminio,  e ’l  P-  Don  Angelo,  e’I  Sig. 
Cipria  io  : e la  prego,  ch’ili  tutti  i modi  mi  faccia  inietto  favore  ; 
perch'io  non  farò  mai  fianco  di  ringraziarla,  c di  lodarla.  Porrà 
poi  far  buono  utlicio  col  Serenittimo  S-  Duca  di  Fc'rara , quando 
io  farò  fuori  di  quello  dubbio.  N.  S-  la  conferei  co'fnoi  Padroni.' 
Di  Mantova  • 


Al  mede  fimo. 

53<J 

MI  rallegro,  che  la  mia  Tragedia  Ha  al  fine  fiata  mandata  a 
Roma,  benché  tarda  allegrezza  paja  quali  fuor  di  tempo  - Ha 
corft  la  mia  fortuna  : Voflra  Signoria  non  li  dolga  della  Ina;  dalla 
quale  non  dee  dipendere,  ma  da  fc  fletta,  e dalla  fua  virtù.  Dalla 
quale  io  accetto  volentieri,  quello  che  non  mi  può  dar  la  forte;  e 
particolarmente  l'onore,  che  mi  ha  fatto  , e ’J  cortcfe  giudizio  delle 
mie  compolizioni , c ’1  configlio  Umilmente,  il  quale  è buono;  per- 
chè quello  Serenittimo  Principe  non  lafcia  mancarmi  cofa  alcuna, 
benché  non  lia  dame  fervito  : es’io  potetti  acquietarmi  ne’miei  fin- 
dj , non  preporrei  al  filo  parere  alcun  altro  . Affettava  che  ’1  Signor 
Crilloforo  faceflc  quell’  ufficio , del  quale  io  l’ aveva  pregaro  ■ La  deli- 
berazione del  R.  Licino  c fiata  rutta  fua  , in  modo,  eli’ io  non  ve  n' 
ho  parte  alcuna  - Baciate  le  roani  in  mio  nome  a'  voflri  illuftrif*.  Pa- 
droni : i quali  vorrei,  che  mi  riponeffero  nel  numero  di  coloro,  che 
più  lor  fono  affezionati,  e piu  dciidcrano  la  grandezza  loro.  Matta- 
ta cara  oltre  mifura  la  nuova,  che  mi  da  del  Signor  Giulio  Cefare 
Gonzaga, ed  afpetto  la  venuta  di  M.  Giorgio-  Baci  in  mio  non  eie  mani 
al  Sig.  Patriarca  di  Gerufalemmc,  ca  tintigli  amici.  Di  Mantova 


Al  mede  fimo. 

537 

TvT  Eli’  ultima  lettera,  ch’io  fcriffi  a V.  s.  lafciai  per  freddo  di 
rifpoiuier  ad  alcune  cofe  : ora  io  rifpondo.  Ninna  cofa  più 
dclidero,  che  d’accrelcere  il  mio  poema,  edi  far  molte  mutazioni; 
ma  a queflo  min  delidcrio  trovo  molti  impedimenti,  c particolarmen- 
te non  petto  fuggir  la  noja  di  molti . che  tni  dimandano  Tempre 
nuove  compunzioni,  s’ io  non  la  fuggo  nclJ’iremo,  o nel  deferto; 
perdi,  la  Corte  none  affai  lìcuro  rifugio;  cnon  r flato  lo  fperale, 
n-’  farebbonoi  monafl  rj  : e a quello  fattid'o  non  ci  farebbe  >!  mi- 
glior rimedio  d’ un  fcrvitore  , che  conofcctte  a urlò  . come  li  fanno  i 
melloni,  gl’ importuni  da’ piacevoli  : e quelli  efebi  dette  , dicendo  eh’ 
io  non  fono  in  cala  : ovvero,  ch’io  fono  occupato  ne’fcrvigj  di  S. 
A.  Aprifle  ancor  tutte  le  mie  lettere;  e mi  faceflc  fittamente  veder 
quelle,  che  fon  mandate  con  qualche  dono,  o con  qualche  prometta  , 
o con  qualche  buona  nuova  : ('altre  abbrudaffe  : e non  milafciafle 
prevenir  agli  orecchi  mai  novella  di  morte,  od’ altra  feiagura;  per- 
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che  già  mi  hanno  ripieno  l’animo  di  malinconia , e gli  orecchi  di 
moire  querele.  Dell'altro  condizioni,  che  farebbono  uccellane  in 
quello  fervitore,  non  ne  parlo,  per  non  formarne  l’idea . Mi  rallegro, 
che  ’l  mio  Sonetto  fovra  l’t.bedilco  iia  tanto...  ma  non  ha  fatto 
quel  buono  effetto  , che  dove*  co’ M-  Febo:  colpa  forfè  piuttofto 
dell’amico,  che  del  poeta.  Non  ellimo  l’altro  meno;  perchè  il 
luogo  è prefo  d*  Lucrezio  nobilirtìmo  poeta, o poetico  fcrittor  di 
verii;  ma  in  guifa,  che  di  comune  I'  ho  fatto  proprio  colla  nuova 
applicazione.  Il  Rev  Licino  potrà  farmi  molti  piaceri,  e partico- 
larmente in  quello  negozio  delle  flampe,  ma  non  lo  quel  che  voglia. 
V.  s.  baci  le  nani  all'  Illuflrifs.  Sig.  Cardinale , e a Monlìg.  Reve- 
rendi. Patriarca.  Viva  felice.  Di  Mantova. 

Al  medefitr.o . 

LE  raccomandazioni  di  Monlìg.  Illuflrifs.  Albano  fecero  qualche 
effetto;  ma  non  quello,  ch’avrei  voluto;  perchè  non  potei  aver 
udienza,  fenza  la  qual  non  potrei  averla  grazia;  perchè  non  c’è, 
chi  la  dimandi.  Nè  cercherei  mcn  volentieri  (ralle  prediche  quel, 
che  non  potei  ritrovar  fralle  mafehere;  perch.  non  fono  tanto  dcliderofo 
di  piacere,  quanto  di  quiete  : la  quale,  elfendo  infermo,  non  tro- 
vo nella  folitudine;  onde  mi  piace  la  compagnia,  o per  fanltà,  o 
perconfolazionc  del  male,  e quello  piacere  li  dovrebbe  conceder  alla 
Qiiarelima  più  facilmente  . Ed  io  n’avrei  pregatoli  Sig.  Conte  Ercole 
Taflbnc,  fe  folfc  venuto  a ritrovarmi;  c non  conviene,  che  io  man- 
di a chiamarlo,  avendogli  parlato  in  Gudecca , e promelfomi  di 
fare  quello  favore;  ma  non  venendo,  ne  pregherò  quelli  della  Sig- 
Duchelfa  d' Urbino,  i quali  vedo  più  fpcfTo,  e mi  compiace  ono 
talora;  ma  io  vorrei  elfer  compiaciuto  fempre,  perchè  Tempre  è in- 
finita la  malinconia  , che  mi  tormenta  . E tutto  quel,  eh'  io  ne  diceffi , 
avanzerebbe  ogni  credenza,  ma  non  agguaglierebbe  la  verità.  Però 
non  fu,  come  polfano  quelli  Sig.  penfare  al  mio  bene  , fenonpenfano 
almeno  alla  prima  libertà,  ca  primi  comodi  .•  fenza  i quali  io  mi  mor- 
rò, e non  avrò  da  loro  avuta  una  piccola  foddisfazione  dell’animo. 
Dunque  ricordo  a V.  s le  lue  promeffe,  eia  mia  lunga  miferra,  la 
quale  è fenza  paragone  alcuno , e fenza  efempio;  laonde  non  portò 
confolarmi  ne’ cali  altrui  : c in  me  II  erto  non  trovo  altro  conforto, 
che ’1  faper  certo  d’aver  molta  ragione  con  gli  amici,  econ  tutto  il 
mondo.  Ma  voglio  troncar  quello  principio  di  Tragedia.  Ho  Ietto 
volentieri  la  canzona  Jvl  S'g-  Guarnello  : e farò  il  Sonetto,  r qualche 
altra  compunzione  , poiché  Alcllandro  non  li  dolga  di  me  ; che  voglio 
torre  aciafcuno  tutte  le  materie,  e rutte  l’occalioni  di  lamentartene.- 
e con  quella  intenzione  fpero,  eh'  Iddio  m’ ajuterà  per  ftra  divina  mife- 
ricordia  . Quel  che  ini  proponete  di  Antonino,  mi  piace  , e me  ne 
ricorderò , quando  farà  conveniente  • E mi  vi  raccomando . Di  Ferrara . 

Vu  2 Al 
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NEH’ ultima  lettera  di  V-  s.  ho  conofciuta  la  rara  fua  virtù,  e 
la  iìngolariffima  affezione,  che  mi  ha  fempre  portata,  e or» 
mi  porta  in  quello  fteffo  modo.  Della  quale  la  ringrazio,  quan- 
to poffo;  poiché  non  poffo  lodarla,  quanto  vorrei.  E particolar- 
mente lodo  il  coniiglio,  che  mi  da  linceriflimamente,  di  non  veni- 
re a Roma,  fe  io  non  ci  vengo  con  mia  riputazione.  Ma  il  ve- 
nirci in  quello  modo  è difEciliffimo  ; dovrei  forfè  (limare,  che  do- 
veffe  effer  mio  onore  il  venirci,  come  altre  volte  ci  fon  venuto: 
e ’l  dimorarci,  e non  altrimenti;  ma  fenza  l’ajuto  volito,  e de' 
vollri  Signori,  ed  amici,  non  n’ho  molta  fperanzt ; perchè  rima- 
nendo a Mantova , e confermando  la  fei  - >tù  con  quello  Screnifs. 
Principe,  non  farebbe  agevole,  nè  forfè  onelto  prender  occalìone 
di  chieder  licenza.  V.  s.  fa  in  gran  parie  le  cofe  pallate,  dalle 

Sitali  può  argomentare  le  prefenti,  e le  future.  Io  non  potrei  fo- 
ener  di  vivere  in  Corte  con  peggio  condizione,  o con  minor  fa- 
vore di  quello,  ch'ho  avuto  nella  mia  gioventù.  E quella  c quel- 
la deliberazione,  ch’io  noti  poffo,  nè  voglio,  nè  debbo  mutare , 
benché  mutaffe  tutte  l’ altre  : e fe  io  voglio  mifurare  infieme  le 
mie  colpe,  e le  pene,  quelle  mipajono  tanto  maggiori  di  quelle, 
che  io  pretendo  tutti  quelli  onori,  e quelle  grazie,  che  polla  pre- 
tendere alcun  gentiluomo  d'Italia  : e a chi  non  vuol  far  grazia, 
dimando  giullizia.  Ho  paffato  con  V.  Sig-  tutti  i termini  del  par- 
lar liberamente  : faccia,  ch'io  non  palli  quelli  della  mode  Aia  , non 
dico  con  lei,  colla  quale  non  ho  occafone,  ma  con  gli  altri.  E 
poiché  ha  voluto  rinnovar  la  memoria  di  mio  Padre,  non  confen- 
ta,  per  quanto  fi  (tenderà  la  fua  autorità,  c de'fuoi  Padroni,  eh’ 
io  Ca  coltrato  a far  le  pazzie,  come  fono  sforzato  a dirle.  Se 
filmerà,  ch'io  debba  fermarmi  in  Lombardia,  penfo  di  (lampare 
un  poema  di  mio  Padre , drizzato  al  già  Eccellentifs-  or  Serenili;. 
Duca  di  Mantova.  Ma  quello  farebbe  un  flabilir  la  fervitù  con 
quello  Principe  ; al  quale  avendo  l’obbligo  della  libertà,  non  par- 
rebbe, ch’io  glie  le  porcili  pagar,  fe  non  colla  libertà  niedelima; 
nè  io  ricufo  la  fervitù,  ma  le  condizioni  deile  fervitù;  fe  non  fo- 
no quelle,  che  mi  pajano  convenienti . V.  s-  baci  in  mio  nome  le 
mani  aH'Illuftrifs.  Sig.  Cardinale  Albano,  e al  Rcv-  Patriarca,  e 
al  Reverendifs.  Nunzio.  E faluti  i miei  nipoti,  fe  mai  fcrive  ad 
alcuno  di  loro . E viva  felice . Di  Mantova  . 

Ho  avuto  lettere  dal  Reverendo  Licino,  ma  V.  j.  non  refli, 
di  fcriverli . 


Al 
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Al  mede/imo . 

J40 

A Me  piace  il  parere  di  V.  s.  perchè  niuna  cofa  farei  più  voleri- 
fieri , che  il  fermarmi  in  Mantova  con  grazia  del  Serenili- 
Signor  Principe , per  la  quale  io  non  poffo  far  quanto  dovrei  ; peroc- 
ché le  mie  forze  fon  rapito  deboli.  Laonde  non  ricufo  niuno  ajuto 
degli  amici,  e niun  favore,  e quello  particolarmente  del  Sig.  Cri- 
floforo  Tallo.  Ma  benché  io  non  avelli  alcuno,  la  cortetìa  del  Sere* 
nifs.  Sig.  Principe  è iu  lui  naturale,  ed  accrefciura  con  lo  Audio, 
e colle  molte  operazioni;  laonde  fi  dimoflra  facilmente  in  tutte  1* 
occafioni  : ed  io  non  debbo  difperarne,  o piuttofto  debbo  lodarla 
de’ buoni  effetti  ; che  lin’  ora  io  ne  ho  veduti,  e ne  vedo  ogni  gior- 
no. Mi  farebbe  caro  il  fervi tore  Bergamafco  , perchè  non  pollo  fare 
fenza  uno,  che  faccia  a miofenno  : e credo,  che  S.  A.  potrà  age- 
volmente elfer  perfuafo,  che  mi  faccia  dar  la  fpefa  ancora  per  un 
fervitore;  però  fcriverò  al  Sig.  Criftoforo,  che  me  ne  cerchi  uno. 
La  riputazione  di  mio  padre  io  l'ho  davanti  gli  occhi,  e fopra  la 
iella  ; ma  quello  nuovo  poema  non  gliela  feeraerà , quantunque  non 
polla  accrelcerla;  ma  farà  qualchè  buono  effetto,  e mortreràa  quelli 
Signori  Serenilfimi  il  dcliderio,  che  ho  della  grazia  loro-  Al  mio 
poema  porrò  mano  quella  Quarefima,  o quello  carnevale . Frattanto 
io  fono  occupato  in  molte  altre  cofe,  né  mai  celfano  tanto  l’ oc- 
cupazioni, ch’io  polfa  applicar  l'animo  a’-miei  fludj,  fra  quali  è 
affai  principale  quel  del  poema-  Mi  parebbe,  che  il  medico  feen- 
delfe  dal  Cielo  per  mia  fallite,  femi  fanalfe  il  corpo,  tranquillaffe 
l’animo,  ediminuilfcl’occupHZioni  .•  e vo  immaginando,  chequeflo 
polfa  elfer  il  Sig.  Gio:  Battifta  Cavallara,  medico  eccellentiflìmo,  e 
cortefilTimo  parimente,  il  quale  vorrei,  che  folfe  lodato,  non  da 
me  folamente,  ma  da  tutti  i miei  amici,  acciocché  io  riceverti 
qualche  cambio  de'Sonetti,  ch’io  ho  fatti  per  varie  perfone . Il  Rev. 
Ideino  m' ha  ferino;  ma  io  afperrava , che  venirte  • Egli  fa  il  mio  bifo- 
gno,  e il  piacere,  che  può  farmi,  e quanto  io  abbia  fatta  fempre 
apertamente  profertione  di  edere  amico  a’  Bergamaschi . E partico- 
larmente affezionato  a Monlignor  Illuflrifs.  ed  a’ Signori  Conti.- 
non  dovrebbe  mancarmi  la  fua  cortefia,  ole  fuepromelfe.  Di  quel- 
le di  V.  j.  fon  ccrrirtimo;  ma  io  lo,  ch’è  povero  gentiluomo , o 
almeno,  che  non  ha,  quanto  merita  il  fuo  valore,  e la  fua  lun- 
ga fervitù;  però  non  detidero  doni  da  lui,  ma  che  fi  dimollri  iu 
tutte  F occafioni  inio  amorevolirtìmo  , e parzialirtlmo,  non  più 
con  un  Principe,  che  con  un  altro,  ma  con  tutti  parimente;  ac- 
ciocché non  mi  difpiaccia , che  Roma  nieghi  la  confolazione , 
che  mi  fi  poteva  dar  dopo  tanti  affanni , e si  lunga  prigionia . Io 
cercherò  di  non  dipendere  da  altri,  che  da  me  llelfo,  affine  che 
la  tuia  fortuna  non  porta  molto  nojarmi;  ma  non  parlo  ora, 

co- 
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come  buon  cortigiano,  ma  come  filofofo . V.  s.  perdoni  quello  ar- 
dire, e li  afficuri  della  mia  affezione  . E baci  le  mani  all’  Jllullrif- 
fimo  Sig.  Cardinale,  ed  al  Revcrendils.  Sig  Patriarca,  ed  a MoHt 
fig.  Papio,  e mi  tenga  in  grazia  loro,  e lua . E faluti  ancora  par- 
ticolarmente in  mio  nome  il  Sig.  Cipriano,  oltre  ruttigli  altri  ami- 
ci, e padroni  miei  - Di  Mantova- 

Al  medefmo . 

OGG  I ho  finito  di  legete  il  Difcorfo  del  Lombardelle  : erif- 
ponderei  quel,  che  me  ne  pare,  fe  non  foffe  deliberata  la 
partenza;  ma  partiremo  certamente  quella  fettimana  , come  afferma 
Don  Giovan  B.itcilìa;  laonde  rifponderò  per  viaggio.  Frattanto  lap- 
piate, che ’1  vollro  amico  potrebbe  ingannarli;  perciocché  s’io  no» 
avelli  mifurate  le  mie  forze,  non  avrei  detto  di  portar  il  cello,  ma 
la  Toma.  E coloro,  che  per  elfer  più  valenti  di  me,  polfono  por- 
tarla, non  mi  dovrebbono  negare  qualche  favore;  ma  forfè  in  qual- 
che parte  faremo  d’accordo  : e le  bacio  le  maui.  Partiremo  ceno  f 
Di  S.  Anna. 

Al  mede  fimo. 

jj» 

COLL’ ultime  vollre  lettere,  avete  voluto  tentarmi  di  pazienza  , 
o farmi  certo  del  mio  dubbio  : cioè,  che  voi  tiare  più  ricor- 
devole dell’offcfe  fattemi,  ch’io  delle  ricevute  ; e più  nemico  della 
riputazione,  ch’io  non  fono  della  bugia,  o della  calunnia-  Nondi- 
meno io  non  voglio  dichiararmi  vollro  nemico  in  quel  modo,  eh’ 
io  potrei;  ma  lafcerò  tanto  luogo  ancora  alla  nollra  amicizia, 
quanto  balli  a ricever  il  buon  conliglio.  E benché  tutti  quelli  de’ 
nemici  fian  pericololi,  tuttavolta  accetterò  del  vollro  quella  parte, 
in  cui  non  mollrate  meco  alcuna  nimicizia  : quella  dico,  nella  qua- 
le con  tanta  amorevolezza  mi  configliate  la  pazienza  : ncll'altre  , 
benché  fiate  fra  quei  prudcntiflìmi , che  polfono  afpirar  a tutte  le 
dignità  , né  io  debbo  mutar  proponimento,  nc  voi  llimar  più  le 
falle  opinioni  d’  alcuno  , che  le  mie  vere  ragioni  : le  qua- 
li non  deono  eflcr  meno  ftimatc  , perchè  lian  dette  con  mi- 
nor prontezza  ; perchè  la  maturità  non  fuoie  fermar  pregio  al- 
le cofe  . Rifponderò  dunque  maturamente  , e partita-  nien- 
te , e , come  voi  configliate  , pazientemente  . Io  non  ho  mag- 
giore obbligo  in  quella  età  di  quarantadue  anni  al  Sercniflìmo  Sig. 
Principe  di  Mantova,  di  quello,  ch’avelli  quando  io  n’aveva  appe- 
na ventidue , aU'IiluilrilTiino  Signor  Cardinale  da  Llle  : il  qual  non 
mi  fece  mai  mangiare  in  .. ..  ma  mi  dava  le  fpefe  , acciocch ’ io  man- 
giarti in  camera  ; le  quali  non  mi  ballando,  io  gli  feci  chieder  la 
tavola  ordinaria,  c non  un  fu  nevata.  Or  fono  rei  medciimo  ter- 
male 
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mine  con  quello  liberaliffimo  Principe.  Ma  deaererei  bene,  ciic  fi 
avelie  ancor  confiderazione , non  dico  a’  meriti  mici,  ma  alle  cala- 
mità, ed  agli  infortuni  : i quali  elfendomi  avvenuti  per  le  cagioni 
note  al!* uno , ed  all'altro,  mi  dovrebbono  elfere  in  luogo  di  meri- 
to, almeno  in  quella  parte,  dove  difegna  di  rilegarmi  : più  bella, 
c piacevol  certo  della  ...  ma  non  più  conforme  alla  mia  fiera  ma- 
linconia : ama  quello  umore  la  folitudine,  ed  i luoghi  allegri , c di 
bella  villa-  E mi  pare,  che  quello  negozio  fi  potcllc  trattar  meglio 
in  Roma;  perchè  tutti  gli  accordi  tanto  fon  più  durevoli,  quanto 
fon  più  volontari  : oltreciò  molte  cofe  direi  all’  Jlluflrifs  Sig.  Sci- 
pione, le  quali  difficilmente  confido  alle  lettere  : nè  potrei  meglio  di- 
chiar  la  volontà  di  fervir  Sua  Altezza , che  col  tornar  volentieri  . 
E perch'in  quella  parte  non  vi  ballando  elfer  gran  cortigiano,  vo- 
lete clfer  filofofo  ancora;  m’afficuro,  che  non  llimatc  la  filofofia 
degna  di  incomodi,  e ddagj  : c 'l  filolbfar  non  confitte  nella  fotti- 
gliezza  dell'  argomentare  , nella  quale  io  cedo  peravvenrura  a 
molti  ; ma  nella  faldeiza  delle  ragioni  , che  non  può  clTcr 
abbattuta  dall' autorità , c nella  bontà  della  vita.  Ed  io  niuna  cola 
più  delìdero , che  di  ben  vivere,  per  morir  bene;  perchè,  ficcome 
V-  s.  dee  avere  intefo,  la  filofofia  è un  petifar  alla  morte,  alla  qual 
' penfando  ci  apparecchiamo  per  elfer  più  leggieri,  e più  fearebi  nel- 
la  partita . Lodo  adunque  la  vollra  filofofia  in  quella  parte , nella 
qual  dite,  che  la  volontà  vuole  il  bene  : e che  Tempre,  che  nona’ 
inganni  nel  fine,  e ne’  mezzi,  lo  confeguifce  : ficcome  prima  lodai 
la  Teologia  neiramorcvolillirao  configlio  , che  mi  date  della  pa- 
zienza ; e farò  ogni  sforzo,  perchè  vi  rallegriate  d’avermi  perfua- 
fo.  Ma  voi  non  dovete  riprendere  il  mio  giudizio  nel  mezzo  , ch’eleg- 
go col  Serenilfimo  Principe  : io  dico,  l' Illullriffimo  Signor  Scipio- 
ne Gonzaga  : fra  il  quale,  e me,  in  quello  negozio  con  S.  A.  non 
fi  dee  interporre  niuno  altro , o piuttollo  niente  altro  : non  fervi- 
tore,  non  amico,  non  parente,  non  perfona,  non  luogo , non  tem- 
po. Negli  altri  voi  fapete  , quanto  mi  fiate  fiato  favorevole;  però 
è necclfario  eh  io  venga  a Roma,  la  qual  io  vedrò  volentieri  più 
bella,  che  mai  l’abbia  vedura  , e più  cortefe , e più  liberale,  e più 
magnanima  : pur  non  dee  trionfar  fenza  la  Chiefa  . E voi  fapete , eh’  in 
quello  modo  la  Chiefa  non  trionfa  , ma  guerreggia  ; perchè  ’l 
trionfo  s’apparecchia  nel  Cielo.  Non  vogliate  efchidvrmi  affatto  da 
quella  milizia;  perchè  non  ebbi  mai  volontà  di  portar  Tarme,  fe 
non  centra  i nemici  della  fede,  e delia  verità.  E non  cflendo  voi 
di  quelli,  dovete  elfer  fienro,  che  la  mia  venuta  principalmente  fa- 
rà per  reintegrar  la  vollra  amicizia,  per  goder  della  vollra  conver- 
fazionc.  per  rallegrarmi,  che  la  vollra  virtù  lia  llimata  , e le  vo- 
llre  fatiche  riconofciute  • Nell’ultima  parte  ancora  mi  tentate  con 
arme  più  acute  : pur  io  non  voglio  effervi  nemico.  Ballivi,  chela 
mia  riputazione  ila  fiata  opprclla  per  malignità  : e non  crediate  , 
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ch'abbia  maggior  forra  la  bugia  della  verità;  della  quale  ninna  co- 
fa  è più  forte-  Nè  perniate,  eh' in  tanta 'copia  di  componimenti  ve 
ne  (ian  cosi  pochi  de’  buoni,  ch'io  penfi  di  fare  picciolo  volume  . 
Non  credo  in  ciò  d’ ingannarmi  , nè  d'ingannare  : c molto  me- 
no del  giudizio,  ch'ho  io  fatto  della  mia  Tragedia,  il  quale  fareb- 
be peggiore  di  ciafcun' altro,  s’il  contrario,  ch’avere  attribuito  al 
Sig-  Scipione  Gonzaga,  folle  il  migliore;  ma  peravventura  egli  non 
ha  voluto  edere  intefo  , o , come  accennate  nell’  cl  ima  voflra  let- 
tera, s'è  mutato  d’opinione.  La  quale  s' egli  pur  continovalfc , po- 
trà rifolvcrfi  a fcriverla;  perch’  in  quello  modo  fi  dichiarerà  meglio, 
cd  io  pubblicherò  all’incontro  le  mie  ragioni,  con  quel  rifpetro  , 
ch’io  debbo.  Spero,  che  l’ Illultrifs.  Sig.  Cardinale  Albano  mi  deb- 
ba far  grazia,  ch’io  faccia  llampar  le  mie  rime,  e le  profe,  come 
flimo  meglio.  E fpero  di  riforgermi  malgrado  di  tutti  i maligni  : 
e,  perchè  mundui  eft  pofitus  in  maligno ; dirò,  quali  a difpetto  del 
mondo-  Ma  non  vorrei,  che  V.  s.  mi  coftringefte  a parlar  cosi  li- 
beramente contra  la  fua  opinione,  fe  pur  è Aia;  ma  io  non  fo  , 
come  portarle  maggior  rifpetto,  e fon  più  obbligato  alla  verità, 
che  al  mio  onore  ■ Non  impedite  dunque , Sig.  Maurizio , il  mio 
viaggio,  per  confermar  quella  nuova  lcrvitù,  col  Serenifs.  Sig.  Prin- 
cipe di  Mantova;  ma  acciocché polfacontinovarla lungamente,  fiate 
contento,  ch'io  venga.  Sarei  venuto  volentieri  con  qualch’ajuto 
della  patria , o con  qualche  onore . Ma  non  potendo  venire  altri- 
menti, verrò,  come  lì  conviene  alla  mia  povertà,  perchè  quella 
compagna  non  è fdegnata  dalla  AlofoAa  • Se  V.  s.  fcriverà  a ...  fa- 
rà uno  di  quelli  officj,  che  li  convengono  all'amicizia  , e farete  co- 
ai  ricordevole  delle  vollre  promelfe  com’il  . . . dovrebbe  elfer  delle 
Aie;  perchè  mancandomi  l’une,  e l’ altre,  io  non  polfo  nè  venire, 
nè  dare.  Io  non  fono  difpodo  all'indegnità  in  modo  alcuno.  Al 
difagio  andrò  apparecchiando  l’animo  dopo  molti  anni  d'infermità; 
perch’io  non  pollo  dire,  il  corpo;  fe  così  vorrà  la  provvidenza  , 
che  governa  tutte  le  cofe-  La  qual,  fe  pur  lafcia  alcun  luogo  alla 
fortuna,  non  ne  niega  alcuno  alla  virtù  . Troppo  liberamente  ho 
fcritte  quelle  cofe  a V.  s-  ma  alarne  cran  convenienti  alla  nodra 
amicizia,  alla  qual  non  conveniva  più  lunga  diffimulazione  : altre 
polfono  elfer  così  pazientemente  afcolrate  dalla  prudenza  cortigiana  , 
come  liberamente  fono  fcritte  dalla  AlofoAa  • Io  conobbi  negli  anni 
addietro  V-  s.  amatiffimo  fra  gli  amici,  e prudentiffimo fra’ pruden- 
ti. Ora  in  quelli,  i quali  cominciano  a gravarmi  innanzi  tempo  , 
defidero,  che  quanto  manca  all’efperienza , tanto  s'aggiunga  alla 
benevolenza  di  V.  s-  molto  Reverenda-  Mi  raccomandi  a Moniignor 
Reverendifs.  Panigarola  : e viva  lieta . Di  Mantova . 


Al  mede  fimo. 

OGGI,  eh’ è il  penultimo  dell’anno,  il  fratello  del  Reverendo 
Licino  m’ha  portato  due  lettere  di  V.  s.  ma  l’una  è fparita 
dapoi,  che  io  l’ho  Ietta,  e credo,  che  fc  l’abbia  porrata  il  follet- 
to , perdi:  è quella,  nella  quale  (ì  parlava  di  lui  ; e quello  è un  di 
quei,  miracoli,  di’ io  ho  veduto  aliai  fpefl’o  nello  lpedale  ; laonde 
lon  certo,  che  fian  fatti  da  qualche  mago  : e n'ho  molti  [altri  argo- 
menti; ma  particolarmente  d’un  pane  toltomi  dinanzi  viàbilmente a 
ventitré  ore  : d’un  piatto  di  frutti,  toltomi  dinanzi  l’altro  giorno, 
■che  venne  a vedermi  quel  gentil  giovane  Poliaco  , degno  di  tan- 
ta maraviglia  : e di  alcune  altre  vivande , delle  quali  altre  volte 
è avvenuto  il  mcJelimo,  in  tempo,  che  alcuno  non  entrava  nella 
mia  prigione  : d'un  pajo  di  guanti , di  lerterc , e di  libri  cavati  dal- 
le calle  ferrate,  e trovatili  la  mattina  per  terra  : ed  altri  non  ho 
ritrovati,  nè  lo,  che  ne  fia  avvenuto;  ma  quelli  che  mancano  in 
quel  tempo  , che  io  fono  ufeito,  pofl’ono  eifere  flati  tolti  dagli  no- 
mini; i quali,  come  io  credo,  hanno  le  chiavi  di  tutte  le  mie  caf- 
fè . Laonde  io  non  pollo  difendc/c  cofa  alcuna  da  i nemici,  o dal 
diavolo,  fe  non  la  volontà  : colla  quale  non  confcntirei  d’imparar 
cofa  da  lui,  o da’  fuoi  fcguaci,  nè  d’aver  lècoalcuna  famigliarità, 
o co’  fuoi  maghi  : i quali,  come  dice  il  Ficino,  godono  muover 
l’immaginazione;  ma  fenza  l’intelletto  non  hanno  alcuna  autorità , 
o alcuna  forza;  perchè  egli  dipende  da  Iddio  immediatamente;  e lo 
fleflò  fi  può  raccogliere  da  molti  altri  filofofi,  non  folamentc  Pla- 
tonici, ma  Peripatetici  : e particolarmente  Aleflandro  Afrodifeo 
non  vuole,  che  l' immaginazione  fia  nell’uomo  imperatrice  del  con- 
figlio,  ma  che  ila  ripoflo  in  lui  il  conlulrare,  e il  non  confultare, 
perchè  è fignore  dell' immaginazione  : e conchiude,  die  tutto  quel- 
lo, che  fi  fa  con  provvidenza,  è in  noi.  Ma  forfè  parrà  ad  alcu- 
no, ch’io  contradica  a me  fteflo,  il  quale  ne!  dialogo  del  Meflag- 
giero  moftro  di  favellare  con  uno  fpirito,  quei  che  non  avrei  voluto 
fare,  quantunque  avelli  potuto.  Ma  Tappiate,  che  quel  dialogo  fu 
da  me  fatto  molti  anni  fono  per  ubbidire  a!  cenno  di  un  Principe; 
il  quale  forfè  non  avea  cattiva  intenzione,  nè  loflimava  gran  fallo, 
o gran  pericolo  trattare  di  quella  materia  quali  poeticamente.  Ma 
dapoi  i miei  nemici  hanno  voluto  prenderli  giuoco  di  me,  e m’ 
hanno  fatto  efempio  d'infelicità,  facendo  riufeir  in  parte  vero  quel, 
che  io  aveva  fìnto  : c chi  voleffc  efaminar  diligentemente  quei 
gentiluomini  , nella  cafa  de'  quali  era  albergato  , potrà  ritrovar 
facilmente,  ch’io  non  era  allora  fottopoflo  a così  latta  mi  le* 
ria . Ed  oltreciò  avrei  molte  prove,  fe  non  mi  mancaflcro  più  i 
teflimonj,  che  le  ragioni  : ne  mancano  le  teftimonianze  , perchè 
non  ci  fa,  chi  poflàforle;  ma  perchè  la  verità  è opprefla  da’mici 
Oper.diTorq  Tallo  Voi.  IX.  X x ne- 
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nemici < che  fon  molti,  e di  molto  potere,  ed  implacabili-,  ed  io 
non  mi  curo  di  placarli,  fc  non  in  quel  modo,  che  fi  conviene 
a Crilìiano  - Ma  Iddio  fa,  che  io  non  fui  nè  mago,  nè  Luterano^ 
giammai  ; nè  ledi  libri  eretici,  o di  negromanzia,  nè  d'altra  arte 
proibita  : nè  mi  piacque  Jaconverfazioue  d' Ugonotti,  ne  di  loda- 
re la  lor  dottrina,  anzi  li  biafimai colle  parole  s e. con  gli  ferirti: 
nè  ebbi  opinione  cotnra  la  Santa Chiefa  Cattolica;  quantunque  io 
non  neghi  di  aver  alcuna  volta  predata  troppa  credenza  alla  ragio- 
ne dc’filofofi;  ma  non  in  gnifa,  che  io  non  umiliarti  l'intelletto 
fempre  a' Teologi,  e che  io  non  forti  più  vago  d' imparare , che  di 
contradire.  Ma  ora  la  mia  infelicità  ha  (labilità  la  mia  fede,  c fra 
tante  (ciagure  ho  quella  fola  confolazione,  che  io  non  ho  dubbio 
alcuno;  ma  confeflo  aver  molti  deliderj  ; e fe  mai  fui  coflretto  di 
fare  alcun  torto  a me  (leffo,  ed  alla  verità,  ora  il  timore  deila 
morte  non  mi  potrebbe  collringcre  ; perche  non  amo  la  vita , fe 
non  con  tutte  quelle  cofe,  che  po (Tono  erter  concedute  da  graziofp 
Principe,  il  quale  voglia,  che  fi  annulli  la  memoria  del  falfo,  e 
rimanga  quella  del  vero;  non  per  biaiimo  d'altri , ma  per  m/a  foddif. 
fazione  , e per  fuo  compiacimento-  Frattanto  io  fono  felice,  nè 
voglio  tacere  le  mie  infelicità,  perche  V,  s.  ci  rimedi  con  tutto  il 
fuo  sforzo,  con  tutta  la  diligenza,  con  (tuta  la  fede.  Sappia  dun- 
que, che  ol  re  quei  miracoli  del  folletto,  i quali  fi  potnbbono 
numerare  per  trattenimenti  in  altra  occatione,  vi  fono  molti  fpaventi 
notturni;  perchè,  eflèndo  iodefto,  mi  è partito  vedere  alcune  Unti- 
nette  nell’aria  : ed  alcuna  volta  gli  occhi  mi  fono  fcintillanti  in 
modo,  che  io  ho  temuto  di  perder  la  villa)  e me  ne  fono  ufeite 
fitvillc  vi  libi!  mente . Ilo  veduto  ancora  nel  mezzo  dello  fparvicro 
ombre  de’ topi , che  per  ragione  naturale  non  potevano  farft  in  quel 
luogo  : ho  udito  rtrepiti  fpavenrofi  ; c fpeflò  negli  orecchi  fcntito 
fi  fchi , titinui,  campanelle,  e romore , quali  d'orologi  da  corda: 
fperto  è battuta  un’ora  : c dormendo  m’è  pnruto,  che  mi  fi  butti 
un  cavallo  adoflo  : e mi  fon  poi  fentito  alquanto  dirotto  : ho  du- 
bitato del  mal  caduco,  della  gocciola , della  villa  : ho  avuto  dolori 
di  teda,  ma  non  eccedivi  : d'inteftino,  di  fianco,  di  cofcc,  di 
gambe,  ma  piccioli  ; fono  (lato  indebolito  da  vomiti,  da  fluito  di 
làngtte,  da  febbre.  E fra  tanti  terrori,  e tanti  dolori,  m’apparve 
in  aria  ('immagine  della  Gloriofa  Vergine,  col  Figlio  in  braccio, 
in  un  mezzo  cerchio  di  colori,  edi  vapori,  laonde  io  non  debbo 
difperar  della  fua  grazia.  E benché  poterti:  facilmenee  effere  una 
fantafia , perch’io  fono  frenetico,  e quali  fempre  perturbato  da  va- 
rj  fantafmi , e pieno  di  malinconia  infinita;  nondimeno  per  la  gra- 
zia d’Tddio  porto  cobilere  ajpn/um  alcuna  volta  : la  qual  opcr  zio- 
ne  c del  favio,  come  piace  a Cicerone;  laonde  pittttoflo  do- rei  cre- 
dere, che  quello  forte  un  miracolo  della  Vergine.  Ma,  s' io  non 
m'inganno,  della  frenefia  furono  cagioni  alcune  confezioni,  ch'io 
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mangia!  tre  anni  fono;  dalle  quali  cominciò  quella  nuova  interrai* 
fà,  che  s’aggiunfc  alla  pri  uà  nata  per  timil  cagione;  ma  uon  così 
funga,  nè  cosi  difficile  da  rifanare  : i’e  l’infermità  non  è incurabi- 
le, è molto  fomigliante  a quelle,  che  non  fi  poffou  curare.  Da* 
poi  la  malìa  fu  rinnovata  un’altra  volta  : nè  v'hanno  fatto  alcuna 
provvifione,  come  non  fecero  la  prima.  E benché  mi  venga  fame» 
abbia  gufto  delle  vivande,  che  fon  delicate,  mi  paja  di  poter  di. 
gerire,  dorma  fpcffe  volte  quietamente,  e faccia  lunghi  fonni;  non- 
dimeno non  mi  pare  d’ aver  alcuna  Scurezza  della  vita  : e la  qua- 
lità del  male  è cosi  maravigliofa , che  potrebbe  facilmente  ingannare 
i medici  più  diligenti  ; onde  io  la  (limo  operazione  di  mago  : e 
farebbe  opera  di  pietà  cavarmi  di  quello  luogo,  dove  agl’incanta- 
tori c conceduto  di  far  tanto  contrame  fenza  timor  di  cailigo,  o 
perchè  abbiano  molto  favor  da’ principali,  o perchè  il  Signor  Duca 
non  creda  ad  alcuna  mia  parola , quantunque  io  non  abbia  mai 
detta  alcuna  bugia  a Sua  Altezza,  o parlatole  con  intenzione  d’ 
ingannarla,  o con  altra  di  quella,  che  fi  convenga  a gentiluomo. 
E fe  io  non  potelfi  partirmi  con  qualche  dono,  ricevuto  dalla  fua 
liberalità,  come  vorrei 3 anzi  come  farebbe  neccffario,  mi  partirei 
in  tutti  i modi.  Signor  Maurizio,  V s.  (incordi,  che  io  ho  qua- 
ranta anni,  e più;  venti  de’ quali  ho  fpefi  tra  la  fervitù  della  cafa 
d’Efte,  e nella  prigione....  Onde  farebbe  tempo  di  por  fine  alle 
fp  ranze,  o colla  difperazione,  o colla  grazia,  come  più  conver- 
rebbe alla  grandezza  loro,  ed  alla  qualità  mia,  e de' miei  fall»;  de’ 
quali  attribuifco una  parte  alla  fortuna,  un'altra  alla  natura,  e v’ 
ha  parte  ancora  la  violenza,  e l’inganno  de’nemici;  dimanierachè 
la  mia  propria  è la  minore , eia  più  leggiera.  E fe  quelli  errori, 
i quali  fi  fanno  per  età.  fon  degni  difcufa,  il  mio  n‘  è degniflimo.* 
fe  quelli . a’quali  fcguita  fubito  il  pentimento,  meriran  pt  dono* 
il  mio  il  meritò,  già  molti  anni;  dunque  non  dee  effer  di  movo 
confiderà»}  dopo  la  mia  penitenza , é le  promelTe  loro,  e la  voflra 
iijterceffiofté  : e fepur  dee  confiderarfi  dee  eder  pollo  non  fra’pen- 
fari,  ma  fra  gl'inopinati,  non  fra’ volontari,  ma  fra  gl’involontaij . 
Laonde  io  non  dovrei  penfare  al  perdono  folamente,  ma  al  do- 
no, ed  alla  mercede  inlieme-  Se  Monfignor  lllultriffimo  m’avef- 
fe  fatto  grazia,  che  io  poteffi  parlare  al  Sereniamo  Signor  Duca; 
io  I’  avrei  fiipplicato  , che  mi  concedere  la  vita  , reftituiffe 
la  fanità , rendelfe  la  libertà,  e mi  rilloralfe  colla  fua  libera- 
lità de’danni,  che  ho  ricevuti  in  molti  anni  di  prigionia,  e mi 
confolafic  co’ftioi  favori,  de’ torti,  che  mi  fono  (lati  fatti  . E 


qual  favore  più  onefto  mi  può  fare  il  Signor  Cardinale  vollro 
qual  più  facile,  qual  più  domandato,  qual  più  promeffor’  E nou 
fo  la  cagione  , per  cui  non  abbia  più  veduto  quel  gentiluo- 
mo , a cui  fu  data  la  fua  lettera,  nè  s’ella  folfe  spprefentata , 
nè  fe  aveflè  rifpofta;  ma  fe  la  prima  non  fece  effetto,  il  fàreb> 
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Le  la  feconda.  E Vollra  Signoria,  che  è il  fecretario,  potrebbe, 
come  fi  dice,  fervirmi  di  buono  inchioftro  , ed  io  ve  ne  prego 
lenza  alcun  rifpctto  ; perchè  fi  debbono  lafciare  i rifpctti,  dove 
rimane  l'amicizia,  eia  confidenza  ; e perchè  io  fpero  coll’udien- 
za la  libertà,  rifolverò  poi  la  pubblicazione  dell’ opere,  c della 
dedicazione  più  liberamente.  Dovendole  flampare  io  avrò  quella 
confidcrazione,  che  Vollra  Signoria  ini  dice;  ma  dovrebbe  eflcrc 
«Arguita  la  mia  volontà,  imperocché  la  malaria  non  m'ha  tolro 
tanto  del  felino,  che  io  non  polla  far  buona  deliberazione.  Ho 
ricevuto  la  dedicazione,  e la  canzona,  che  m'ha  mandata  ed 
afpetto,  che  nel  ritorno  del  Rever.  Licino,  la  Città  di  Bergamo 
faccia  con  Sua  Altezza  quell’ officio , del  quale  io  l’ho  pregata, 
ovvero  quello,  del  quale  altri  doveva  pregarla;  perchè  la  mia  in- 
fermità è così  lunga,  lo  prigionia  così  nojofa,  l’età  così  invecchia- 
ta, le  fatiche  così  infruttuofe,  che  ornai  dovrebbono  muovere  a 
pietà,  non  foto  Bergamo , tua  tutta  Italia.  Baciate  le  mani  in  mio 
nome  all' Illultriilinio  Signor  Patriarca  Gonzaga,  ed  all’ Eccellen- 
tilfimo  Signor  Don  Odoardo  : e date  il  Sonetto  al  Signor  Cava- 
Jier  Guatnello,  le  pure  il  manderò;  perche  non  l’ho  fatto  anco- 
ra, ma  mi  sforzerò  di  farlo  quella  notte,  o domani  e e non  po- 
tendo, non  tratterrò  le  lettere,  ma  il  manderò  per  quell' altro  ordi- 
nario : e mi  letifere!  della  tardanza  colla  Vollra  Signoria,  e colla 
fua,  fe  non  mi  fcufaifcrola  frenefia,  gl' impedimenti,  l’ occupazio- 
ni , ed  in  qualche  parte  gli  lludj  ; i quali  non  pollo  continuare , 
ma  non  tralafcio  allatto.  V.  s-  viva  felice. 

Al  mede  fimo. 

54» 

le  miedimande  v’  hanno  fpaventato  non  dovea  porvi  fpavento 
vj  la  fede,  colla  quale  iole  feci;  perchè  fe  non  avelli  afitenrato  il 
pagamento,  poteva  almeno  far  ficura  l'amicizia;  per  la  quale  è a 
voi  altrettanto  lecito  il  negar  le  cofc,  che  non  vi  pajano  convene- 
voli, quanto  a me  il  chieder  quelle  che  lìimo  convenienti;  ma  forfè 
non  altro  ha  ritenuto  V.  s.  clic  la  dillicoltàdel  negozio.  Ma  io  mi 
contento  di  quel  che  le  piace  in  quella  parte  fenza  diminuir  punto 
dell' adozione,  ch’iole  porto.  Mala  mia  venuta  faràquafi  neceflaria 
alla  qual  V.  s-  dee  dare  ogni  ajuto.  Il  Licino  non  ha  mandato  le 
mie  fcritture,  né  è venuto  a vedermi,  come  V.  s.  fcriveva;  laonde 
la  prego,  ché  faccia  di  nuovo  officio,  perch’egli  le  mandi,  o le 
porti,  le  ha  deliberato  divenire  a Roma , ov’ io  verrò  a piedi,  non 
porendo  venire  a Cavallo.  AlelTandro  mio  nipote  è in  Fiorenza, 
defiderofo  difervire  al  Cardinale,  e vorebbe  cfler  favorito  dal  Car- 
dinal vollro.  Io  non  ferivo  a Sua  Sig  lllullri/fima , parendomi, 
che  balli  a fcrivernea  V.  Sig.  per  fua  cagione,  e per  mia;  accioc- 
ché egli  fi»  conforto  di  fervitù,  cd  io  di  libertà.  Non  vogliate, 
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Signor  mio,  di  grazia,  che  io  venga  con  pericolo  di  Dare  fette  alj 
tri  anni  prigione.  E vi  bacio  le  mani.  Di  Mantova- 

Al  mede  [uno . 

JEri,  che  fu  il  fello  di  maggio,  il  Sig-  Giulio  Molli  mi  mandò 
una  lettera  di  V.  s.  nella  quaie  mi  dà  le  folite  fperanze  al  modo 
tifato;  ma  io  non  vorrei  difperarc  : nè  debbo  fperare,  fe  non 
quelle  inedefime  cole,  che  prima folcva,  fra  le  quali  fono  la  liber- 
tà, e la  fanità . E s’io  poteffi  ricuperare  l’ttna  lenza  l’altra,  faiei 
minor  illanza  per  averle  ambedue  ; ma  fono  aliai  certo,  che  i Medici 
non  vogliono  far  cola  alcuna  per  rifanarmi , nè  io  per  ammalar  più 
di  quel  eh’  io  fia  , e fon  più  di  quel,  che  voi  crediate.  Per  guarire, 
avrei  fatto  forza  alla  mia  natura,  e ingannato  me  Hello,  e ’1  mio 
gitilo,  e ’J  palato,  cercando  di  pervaderli,  che  le  cole  fpiacevoli, 
folfero  piacevoli,  l’amare  dolci,  lefciocche  faporite;  ma  non  pollò 
fenza  ajuto  alcuno  di  medico,  o di  medicine,  fenza  larghezza  del 
vivere,  e fenza  gli  altri  rimedj,  i quali  avrei  forfè  potuti  tifare,  s’ 
io  folli  (lato  libero.  Nonio  dunque  ciò,  che  li  dicano  i Medici,  o 
almeno  quelli,  i quali  io  vedo  poche  volte,  forfè,  perchè  io  non 
ho  danari  da  pagarli;  licchè  non  accetto  niun  conliglio  più  volen- 
tieri di  quello  d'arricchire,  fe  folfe  approvato  da’ Teologi.  Ma  fa- 
rete, quanto  lia  difficile  al  ricco  l’ entrare  nel  regno  del  Cielo  : a' 
liberi  credo  fenza  fallo,  che  lia  più  facile  l’entrarvi;  perchè  polfono 
far  molte  buone  operazioni,  che  fono  impedire  dalla  fervitù  , o dalla 
prigionia.  E per  fermo,  s’io  folli  flato  Signore  di  me  ftelfo quello 
tempo,  eh’ io  fono  flato  prigione,  avrei  vifitarc  molte  Chiefe,  c mol- 
ti luoghi  pii,  foddisfatti  molti  voti,  udite  molte mefle,  molte  predi- 
che, e molti  vefpri,  che  non  ito  potuto  udire;  e forfè  non  avrei  fat- 
ti molti  peccati,  ne  offerto  Iddio  in  tanti  modi,  in  quanti  ho  fatto- 
Laonde  io  vorrei , che  que’Teologi,  i quali  Itati  raelfo  il  lor  parere  in 
carta,  con  fiderà  Aero  quella  materia  più  diligentemente;  e averterò  ri- 
guardo, non  lòlo  alla  fallite  dell’anima  mia  , ma  a quella  degli  altri, 
e de’ Principi  particolarmente , i quali  non  volendo  far  grazia,  non 
debbono  negar  giuftizia  : ed  io  dimando  l’una,  tua  non  ftiggo  dall’ 
altra,  nè  fon  mai  fuggito;  ma  corfole  incontro  per  ritrovarla,  e for- 
fè ella  fc  tt’ era  volata  in  Cielo.  Ora  io  vorrei  venire  incontra  alla  gra- 
zia , o alle  grazie;  perche  elfendoio  (lato  ingiufto  contrame  (lelfo, 
debbo  temere  la  pena  ; fe  pur  non  volerti  accttfar  me  niedeftmo  in 
quel  modo,  che  alcuni  conligliavano  , che  s’ aceti  fa  (fero  gli  amici,  e 
i parenti.  Ma  s’io  forti  coftrctto,  o perfuafoa  ciò  fare,  vedete  quan- 
to obbligo  avrei  alla  corte,  o alle  Corti,  perchè  io  ferivo  a tutte,  o 
a molte  , e da  molte  ho  qualche  rifpolla  . Partiamo  di  grazia  a 
materie  più  paccevoli  . Delidero  di  corieggere , e d’accrcfcere  il  nro 
Poema,  e di  mutarlo  in  molte  parti;  ma  crederci  di  poetar  con  minore 
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infelicità,  a' io  forti  più  fano  .•  e afpettava  di  conofcere  qualche  mi- 
glioramento, pur  comincerò  , come  io  portò  : forfè  il  fenrirò  com- 
ponendo. Lo  Scaiabrino  vien  rade  volte  a vedermi»  ed  io  bomof* 
tò  bHogno  di  parlargli.  II  Licino  èancora  in  Bergamo;  iièfoquet 
fi  conchiuda  del  negozio  colla  Città  - Ne*  particolari  del  Sig.  Anto- 
nio mio  nipote  non  credo  d’ ingannarmi , fe  pur  mi  fu  detto  il  ve- 
ro, che  gli  foflero  dati  quaranta  zecchini  da  una  Vedova;  perchè 
le  donne  in  quello  Paefc  non  fono  cosi  larghe . Manderò  il  Sonetto 
del  Si g.  Patriarca  vallro  queft’altra  fertimana , perchè  prima  norr 
ho  potuto . Frattanto  V.  s-  gli  baci  le  mani-  in  mio  nome , e all’  - 
Illuflr.  Sig.  Cardinale,  ancora  al  Sig.  Scipion  Gonzaga,  a Monfig. 
Papio,  al  Padre  Panicarola,  al  Sig.  Flamminio,  al  Sig.  Silvio,  al 
Sig-  Cipriano,  e al  Sig.  Bargeo  : e s’ alcun  di  loro  fòrte  fiato  fer- 
vltor  di  Dama,  io  l'avrei  pregato,  che  mi  facelfe  qualche  favore 
colla  Sig.  Donna  Virginia  de’ Medici,  alia  quale  non  ho  anco  bacia- 
te le  mani,  nè  ricevuta  alcuna  grazia  nel  fuo venire,  com’ «crede- 
vate ftimo  che  S.  A.  non  l'avrebbe  negata,  nè  la  negherebbe,  iè 
ne  fofic  pregata  da  lei . A V.  s.  mi  raccomando  di  buon  cuore,  fi 
viva  felice-  Di  Ferrara-  ■ i 1 


Al  mede  fimo. 


c—.n  uA 
1 1 Vi»'! 


LA  fperanz* , che  V.  s.  mi  dà,  è così  picciola,  che m? parreb- 
be meglio  di  perderla  affatto , che  di  nutrirla  lungamente  in 
vano,  ed  ingannar  me  fteflò  molti  anni  in  quefia  pratica-  Ma  per- 
chè le  ragioni,  le  quali  tu' indurebbono  a difperazione  , portoti»' 
aver  molte  repliche,  e fono  pi  ut  torto  apparenti,  che  vere»  non  dif- 
pcrerò  in  tutto,  fe  le  migliori  dovranno  rimaner  fuperiori  : e fe  I» 
difficoltà  non  è dalia  parrc  def  Principe,  come  V.  s.  fcrive,  ma  da 
quella  de’  miniftri  e dalla  mia,  potendoli  trattar  col  Sig-  Duca 
quello  negozio , non  conviene  accrefceria  ; e ove  la  ragione , ad- 
dotta da  Toro,  averte  fatta 'qualche  iropreflìoue,  fi  può  facilmente  ri- 
muovere in  quelli  pr/ncipj  da  un  anfmo  gencrofo  ; perchè  l'inferraità 
mia  non  può  crter  guarita,  s’io  non  fon  medicaro  con  rimedi  con- 
trari a quelli,  che  mi  hanno  tenuto  lungo  tempoinfermo  il  corpo,- 
e l'animo  : fra' quali  è fiata  la  foverchia  feverità  di  tenermi  pri- 
gione , e la  folitudine . Laonde  ornai  fi  potrebbe  ufare  qualche  pia- 
cevolezza, nè  già  tutte  le  cofe  in  tutti  i tempi,  e »n  tutti  * modi 
deono  erter  negate  agl’infermi,  0 concedute  iti  maniera,  ch’eglilia 
meno  offefo,  fc  gli  fon  negate;  perchè,  ficcomc  non  può  eflerfano 
un  corpo , che  fia  nutrito  fempre  di  cofe , che  non  gii  piacciono , 
nè  fieno  giovevoli  alia  fua  natura;  cosi  l’animo,  al  quale  fi  nieghi 
Ogni  piacere,  ricufa  ogni  medicina  : e fei minifiri  di  S.  A-  nonni» 
volevano  annoverare  nè  tra’  fcrvitori  def  Serenifs-  Sig  Duca  , nè 
tra’  virinoli,  a’  quali  non  fi  rtftringe  la  fua  liberalità,  con  mi dove- 
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vano  almeno  efcludcrc  dal  numero  degli  uomini  ; perchè,  s’iodicef- 
ij  de’  gentiluomini  > gli  emenderei  più  colle  verità,  ch'altri  non  fa* 
rebbe  colla  bugia  ; e a tutti  gli  uomini  è lecito  il  cpmprar  co'  da* 
nari  propri  la  buona  roba;  e rade  volte  è venduta  cattiva,  a chi 
voglia  ben  pagarla,  ed  io  ho  bifoguo  di  molte  cofe,  che  non  mi 
fono,  date  dalla  Corte;  e la  fiate  mi  piacerebbe  più  i'ormÙìto, 
che  ’l  ciambellotto,  c '1  vin  frefeo , che  ’J  calJo  , e ’J  verno  non  poiTo 
fiar  fenza  fuoco  : e nell'un  tempo,  e nell’altro  ho  bifogv.o  d’un 
fcrvitore;  perchè  io  fui  fervito  in  cafa  di  mio  padre,  non  folo  in 
Corte  dove  fono  poi  vi  Auto  molti  anni , come  fa  il  Serenifs.  Sig.  Du- 
ca medefimo,  col  quale  tutte  le  cofe  faranno  più  facili  da  trattare. 
Riman  dunque  la  diificoltà  dalla  mia  parte  fola;  la  quale  lo  voglio 
piutrollo  accrefcerc,  che  diminuire  : non  perch’io  non  conofca  , 
quanto  tutte  le  mie  imperfezioni  naturali  fumo  llate  accrefciute  dall' 
infermità;  ma  perche  flirno,  che  appartenga  ad  un  Principe  me- 
deiimo  il  cailigar  le  colpe,  e f emendare  i torti  e e perchè  la  mia 
ignoranza  non  e mio  difetto,  non  dovrebbe  ciTcr  mio  danno;  ma 
di  chi  n’è  cagione,  nè  mia  vergogna,  ma  di  chi  me  la  rimprove- 
ra ; non  dlendo  alcuna  maggior  ignoranza  , che  ’l  rimprove- 
rar altrui  in  alcuna  maniera  quello,  che  non  c in  fuo  potere,  ma 
della  fortuna,  la  quale  ha  avuto  maggior  imperio  in  me,  che  ne- 
gli altri;  perchè  non  fedo  m’ha  tolto  l'avere,  e la  fanità,  come 
liiol  fare  a molti  i ma  la  memoria  delle  cofe  lette , e quali  il  fen- 
no,  il  che  fuole  avvenire  de’  Fochi-  E qual  lode  può  meritare  la 
benignità  di  quel  Principe,  che  non  s’oppone  alla  malignità  della 
Sorre?  o che  uiega  il  premio  alla  buona  intenzione  ? Dove  l’ ope- 
re fono  impedite,  il  premiare  l’ operazioni , e lefat-che,  fuoleefler 
cofa  da  tiranno  ancora,  non  fol  da  Principe  magnanimo;  ma'!  gui- 
derdonar la  volontà,  è proprio  d’iddio,  edi  que’  Signori,  che  più 
fe  gli  affomigliano  • Dovrei  dunque  elfer  pagato  come  letterato 
grande,  e di  gran  fama;  poiché  fempre  ho  cercatodi  cffcrc  , malgrado 
dell’ infermità  d’otto,  o di  nove  anni,  e de’  viaggi  prima  fatti,  e 
degli  errori,  e dell’ altre  feiagure,  ch’avrebbono  Spaventato  ciafcu- 
«o  dall’ imprefa , di  faper  tutte  le  cofe  umane,  e divine,  che  fono 
credute  per  fede,  o fapnte  per  rivelazione-  E s’ altri  ne  fa  più,  è 
flato  peravventura  ingiallo,  < fe  gli  dee  forre  quel,  che  è fover- 
cbio  per  ingiuria,  e rendere  a me  quel,  che  manca  a’  miei  de  fide- 
ri  moderati.  Nè  fi  dee  dar  la  colpa  di  tanto  male  alle  prime  cagio- 
ni; perchè  nelle  prime  non  è colpa,  nè  imperfezione;  ma  nelle 
feconde,  o nella  materia.  E s’ in  quella  sfera , ove  par,  che  regni 
la  Fortuna,  il  Papa  è quafi  una  prima  cagione,  e un  motor  pri- 
mo; non  può  elitre  «polpa  in  Sua  Santità,  nè  difetto  in  fu»  Beati- 
tudine, in  cui  è abbondanza  di  tutti  i beili,  e pienezza  di  tutti 
i tefori.  E s’cgli  è un  Sole  di  giudizi»,  a fimiglianza  d’iddio, 
che  fa  nafccre  quello,  che  fi  vede,  fovra  i giudi,  c fovra  gl’ in-' 
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giudi;  può  {cacciar  le  mie  tenebre  e piovere  in  me  le  fue  grazie. 
Nè  fi  domar  iano  più  favori,  ma  grazie;  non  di  alcun’errore,  che 
non  Ila  farro,  ma  de’  commeflì;  perchè  la  pazienza  di  quelli  dee 
eder  cagione,  che  per  l’avvenire  non  fe  ne  commetta  alcun' alrro . 
E fra  le  grazie  dovrei  numerare  l’efaltazione  del  big.  Abate  a!  Pa- 
triarcato, a’  di  cui  meriti  fi  convenivano  i primi  onori,  non  folo  i 
fecondi;  ma  contentandoli  de'  fecondi,  li  moflra  più  meritevole  de’ 
primi  - Laonde  Sua  Beatitudine  coli’onorare  la  fua  virtù,  ha  data 
ceca  (ione  di  modrarla  maggiore  ■ Me  ne  rallegro  dunque  con  Moti- 
fig.  IllullrilTnno  Cardinale,  colla  fua  Reverendidìma  Signoria,  col- 
h Volita,  c con  tutta  la  Patria,  eh' in  quella  guifa  acquida  ripu- 
tazione » c autorità.  E s’io  (odi  cosi  pronto  alle  rime,  come  ^fo- 
gnerebbe, avrei  l'ubito  cominciato  a poetare;  ma  (pelle  volte  non 
mi  fovvicne,  che  dire  ; fpedò  non  trovo  da  ornare  i concetti  ; e 
fempre  difpiaccio  a me  (ledo;  benché  talora  polfa  compiacermi 
dell’invenzione,  e de’  verfi.  La  fua  dignità  è così  alta,  la  fua  vir- 
tù così  illtillre,  che  le  mie  compofizioni  non  godono  darle  alcun* 
ornamento,  o fplendore  : e colle  mie  lodi  non  potrei  illudr.irc  al- 
tro, che  me  {ledo,  facendomi  conofcere  per  fervitore  della  fua  ca- 
fa,  e per  conofcitorc  della  fua  dottrina,  dell’ingegno,  del  giudi- 
ciò,  della  prudenza,  della  cortefia,  della  liberalità  - Quel  tempo 
dunque,  eli’ io  tarderò  a pagar  quello  debito,  non  farà  mcn  chiara 
la  fua  gloria,  che  la  mia  affezione  : la  quale,  perch’io  non  fon 
tropro  ambiziofo,  ora  lì  contenta  del  tedimonio  di  V.  s.  e vi  ag- 
giungerò, quando  che  ila  3 quel  de’  miei  componimenti , c forfè 
quell’ altra  fettimana  manderò  qualche  cola.  Ma  non  vogliamo,  o 
Sig.  Maurizio,  dare  alla  (lampa  quelle,  che  fon  fatte?  o quando 
farà  quello,  o come?  con  tanta  inquietudine,  in  tanta  infelicità, 
e con  sì  poco  utile,  e con  sì  poca  riputazione  ? non  è podibile,  o 
non  è conveniente.  Che  fa  il  Licino,  che  dice?  che  penfa?  vorrei 
cavargli  i ponderi  dall’anima,  e trovar  nei  centro  de’  fuoi  fecreti 
ciò,  che  penfa.  Perche  ha  fatti  dare  cinquanra  zecchini  d’oro  al 
Sig-  ..-?  o perchè  ha  confcntito,  che  gli  fleti  dati,  c lafciato  me 
con  molti  bifogni , c con  molte  fconvencvolczze?  Poteva  parlare 
al  Sig.  Duca  ; fe  non  gli  era  conceduto  di  gallargli,  e gridare;  • 
O Cnr!t<  m , o terrai , o maria  Neptuni . 

Vuol  forfè  che  quella  parte  (ia  rifervata  a me  folo  è La  feena  li  fa: 
nè  fo  bene,  s ella  fi  faccia  per  ia  tragedia,  o per  la  commedia  : 
fe  per  la  commedia,  dirò.* 

O popu/arei  forte  opem  mifero. 

Comunque  lia,  il  Licino  non  dee  confcnrire,  ch’io  rimanga  in  dan- 
no, poiché  io  mi  fon  confidato  della  fua  fede.  Deh,  Signor  Cala- 
nco, così  Iddio  ci  faccia  ambedue  contenti,  fate  , ch’io  polfa  ri- 
formare il  mio  poema  in  libertà  fe  non  ili  Roma  , o in  -Napo- 
li , o in  quella  Città  , eh’ è una  delle  prime  d’Italia»  e delle 
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più  nobili,  è delle  più  belle,  almeno  in  qualche  colle,  che  tigno* 
reggi  il  mare: 

O ’a  riva  d un  corrente , e chiaro  fiume  : 
o lotto  l’ombra  di  qualche  felice  pianta,  che  mi  ricopra  in  modo 
dalla  Fortuna,  che  ella  non  fappia  trovarmi,  o non  polla  offender- 
mi ■ Dal  Sig.  Papio  avrei  creduto  di  ricever  grazia,  ch’io  poterti 
attendere  ai  miei  ftadj  in  Vaticano,  non  che  altrove;  ma  frattante 
reliquie,  e tante  fiere  immagini,  ogni  altra  Mufa  , che  la  facra  , 
farebbe  ammutita,  come  ammutirono  gl’ Idoli.  E quel  giudiciolirti- 
mo  Signore  non  vorrà  forfè,  che  la  fua  autorità  mi  giovi  meno  in 
quella  parte,  che  in  alcuna  altra-  Avere  il  Sig.  Caro  in  Roma  , 
prefente  : e col  S:g.  Cato  M.  Febo  • • . che  fece  ilampare  il  mio  Li- 
bro. E Monlig.  Maletto  v’è  fempre,  fe  non  colla  prefenza , coll’ 
animo  : onde  potrete  parlare,  e fcrivcre,  fe  vi  pare,  tutti  e tre  , 
perché  il  Sig.  Duca  non  rillringe  più  le  mani  della  fua  liberalità  di 
quel  , che  foleva  meco,  o di  quel,  che  faccia  con  gli  altri.  Egli  à 
Principe  di  grande  animo,  di  grande  ardire,  valorofiflìmo,  giudi- 
cioiiffimo,  prudentiffimo,  amator  de’  letterati,  e degno  di  e (ter  ce- 
lebrato in  tutti  i poemi , e in  tutte  le  fiorie  .•  e fe  a tante  fue  vir- 
tù fi  aggiungerà  la  clemenza , non  fi  può  dubitare , che  manchi  la 
fua  liberalità.  V.  s.  renda  i faluti  al  Sig.  Flamminio  de'  Nobili  , 
ed  al  Sig-  Silvio  Antonino,  ed  aU'cloquenti(Iìmo  Padre  Panigaro- 
la , il  quale  non  dovrebbe  lodarmi  fenza  difendermi , nè  effer  men 
buono  oratore  nell'un  genere,  che  nell’altro;  onde  il  prego,  che 
non  voglia  moftrare  minor  benevolenza  nella  falute,  che  nell'ono- 
re. A Monlìgnore  Uluftriffimo  bacio  le  mani,  ed  al  Sig.  Patriarca 
Gonzaga  Umilmente,  di  Ferrara - 

Al  medefimo. 

O5  7 G Gl,  eh’  è il  giorno  di  Natale,  m’ è fiata  portata  una  lettera 
di  V.  a.  ma  non  in  rifpofia  di  quella,  che  io  diedi  allo  Scala- 
brino,  il  quale  c migliore  d’ogni  altro  per  darle  ricapito;  ma  non 
balla  fenza  il  Rev- Licino;  laonde  è ragionevole,  che  fi  congiungano 
infieme  per  quello  negozio,  il  quale  s'c  continuato  a trattare  per 
la  via  di  Bergamo,  e di  Roma.  E fe  pare  al  Sig.  Papio  d'a  utar- 
mi  colla  fua  autorità,  può  effer  ficuro  di  non  aver  migliore  amico, 
e fervitore  di  me,  perchè  in  niuna  cofa  più  mi  foddisLccio , che 
nelle  opere  di  gratitudine.  Il  configlio,  cheV.smi  dà  nella  Ila  ni  pa 
delle  miecofe,  è buono,  ma  tardo.  Nè  poffo  efcgnirlo  fenza  l’ajuto 
del  Rev.  Licino;  perciocché  tutte  l’ opere  mie  fono  in  poter  Aio, 
c di  M.  Luca,  a’  quali  ho  dato  autorità  di  ffamparle,  per  jfchi* 
var  fconvenevolezza  maggiore;  perciocch’effendo  l' opere  in  ma- 
no d’alcuni  altri,  e fparfe,  efeminatc  per  mezza  Italia,  ne  farebbe 
avvenuto  , come  dell’ altre  , che  fin’  ora  fi  fono  iiampate  tau* 
Oper.diTorq  Taffo  Voi. IX.  Y y to 
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to  fcorrette.  Ma  da  foro  n'avrò  quel,  che  hanno  promeflo , talché 
fra  l’una  via,  e l'altra  fpero  di  foddisfarmi  In  tutti  i modi'.  Ma 
* io  poterti  rivederle  innanzi,  che  fi  (lampaflero,  mi  farebbe  caro; 
perch’io  ci  trovo  alcuni  erroretti  di  lingua,  farti  per  trafeuraggine  . 
o per  fmemorataggine,  i quali  fon  pochi  in  mimerò,  c di  piccia! 
momento;  laonde  io  ho  creduto  appunto,  che  portano  effer  come 
que'nei,  che  aggiungono  grazia  in  un  bel  vifo  : e non  voglio  ad* 
dur  l’efempio  d' una  PrincipelTa  di  gran  fama  nel  paefe,  ov'  io  na» 
equi,  per  non  parerci  opportuno.  Si  poffòno  dunque  (lampare,  e 
non  iftampare , che  poco  importa.  Oltre  gli  errori  di  lingua  n'ho 
fatti  alcuni  altri  pur  di  memoria,  i quali  correggerei  folio  a’ io  ri- 
vederti l’opere,  ma  non  vorrei,  trattenendofi  la  fampa , morir  fen- 
za  la  confolazione;  perchè  la  contentezza  non  la  fpero  mai.  L’ 
altro  configli©  di  far  riveder  l’ opere  mie  da  perfone  .ntendenti,  non 
mi  piace,  perchè  non  è alcuno,  che  n’intenda  più  di  me,  nè  che 
fia  men  privo  di  palone;  laonde  io  farò  miglior  giudice,  e miglior 
correttore  d’ alcun  altro,  fe  potrò  rivederle.  Ma  non  rifiuterei  1’ 
ajuto  d’ alcuno  Ariftraco,  o di  qualche  nuovo  Tncca,  il  quale  d’ 
alcune  picciole,  e poche  cofe  faceffc  afuo  modo, e le  faceffe  ftam- 
par  fubitofenza  darmi  altra  noja . Mifpiacc,  che  abbia  V.  s man- 
dato il  difeorfo  al  Lombardelle;  percb’oltre  le  altre  cofe,  notate 
da  me,  con  una  mia  lettera  al  Licino  , ufo  quelle  particelle,  ce  ne, 
più  d’una  volta  , le  quali  fon  piuttofto  della  lingua  Italiana,  o della 
Tofcana  volgare,  che  della  pura  Fiorentina  tifata  dal  Boccaccio, 
o della  nobile  Tofcana,  ricevuta  dagli  fcritrori  più  nobili;  ma,  co- 
me ho  detto,  fono  fmemorato-  Mf  rimetto,  agli  offervatori  della 
lingua,  fe  non  m’è  dato  tempo  di  rivederle,  perch'io  ora  penfo 
più  a’concetti,  eh'  a Ile  parole . Degli  altri  configli  accetto  Umilmen- 
te una  parte,  ed  una  parte  rifiuto;  perchè  ficcome  il  legger  m’è  di 
molto  trattenimento,  così  loferiver,  e '1  comporre,  mi  porta  mol- 
ta fatica.  Laonde  prego  V.  $ che  (àccia  ufficio  co'fuoi  padroni,  e 
con  Monlig.  Papio,  che  non  mi  fia  dato  fafiidio-  V.s  dee  fapere, 
ch’io  fui  ammalato,  nè  f limai  rifanato  : e forfè  ho  maggior  bifo* 
gno  dell' eforcilla  , che  del  medico,  perch’il  male  è per  arte  magi- 
ca. Laonde  ornai  dovrebbe  alcuno  aver  comp.iffione  dilla  mia  lun- 
ga infelicità , la  quale  in  prigione  non  porto  partire  in  altro  mo- 
do, che  leggendo  alcuna  ora  del  giorno;  ma  s’ io  forti  fuori,  non 
vedrei  libro , fin  eh'  io  non  forti  rifanato  affatto . La  regola  del  vit- 
to oflerverò  volentieri;  quantunque  il  mago  non  abbia  voluto  im- 
pedire la  digeflione,  ma  la  contemplazione.  Laonde  porto  man- 
giare affai  colla  grazia  del  Signore;  però  vi  prego,  che  facciate 
fare  ufficio  da'voffri  padroni  col  Serenirtimo  Signor  Duca,  che 
mi  d;a  la  provvilione  de'quindici  feudi;  ma  conviene,  che  l’uf- 
ficio Ita  fatto  caldirtìmamente . Oltreciò  di  quella  procura  di  due- 
mila cinquecento  feudi,  vorrei  veder  qualche  cffecto  ; e ne  vor- 
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rei  almeno  per  quejo  carnevale  dugentocinquanta  : parte  de'quali 
{penderei  per  mettimi  in  ordine  per  quelli  giorni.  Laonde  vi  pre- 
go,  che  fupf  liehiate  per  me  jlCardmale,  che  feriva  che  mi  compiac- 
eia  a rempo  : e ni  parrà,  Dotnenedio  abbia  fatto  miracolo;  ma  fé 
V.  s dimalTe,  chi  quelli  dugencinquanta  non  pollano  venire  a tem- 
po, la  prego,  chemi  predi  cinquanta  de'fuoi,  che  potradi  pagare 
nel  Kegnodi  Napdi,  o de’ danari  della  mia  provviGone,  come  più 
le  piacerà,  la  qual  {penderei  Tempre  per  voftro  fervizio  colla  vita 
indente.  E che  foto  quindici  feudi  il  mefe  , dopo  tanti  anni  di  dento? 
cqual  grazia  imparerò  mai,  fe  non  impetro  quella  ? Di  grazia  con- 
tentatevi di  far  qianto  fi  può,  perch’io  ha  foddisfatto,  che  nella 
giunta  deH'oprve  avremo  miglior  conGderazione  al  tutto.  Nella 
canzone  dell’  Illidrifj.  Signor  Scipione  Gonzaga,  non  murerei  nè 
giungerei  cofa  Jcuna  : e quantunque  io  Iodi  la  feelta , quella  è 
quella,  che  io  Io  detta  fenza  dubbio-  Del  Folletto  voglio  fcrive- 
re  alcuna  cofa  ancora  . il  ladroncello  m’ ha  rubati  molti  feudi  di 


moneta,  ne  fo quanti  liano,  perchè  non  ne  tengo  il  conto,  come 
gli  avari;  ma  forfè  arrivano  a venti  ; mi  mette  tutti  i libri  fotto- 
fopra  „•  apre  Ir  calle  ; ruba  le  chiavi,  eh’ io  non  me  ne  polfo  guar- 
dare. Sono  infelice  d’ogni  rempo,  ma  più  Ja  notte  : nè  fo  fe  il 
mio  male  dadi  frenefìa,  o d’altro,  ne  ci  ritrovo  miglior  rimedio 
che ’I  mangiai  molto,  e compiacere  ali’appetiro,  per  dormir  pro- 
fondamente. Digiuno  fpelfo,  e fpelfo  fenza  digiuno , fatto  per  divo- 
zione, digiuno,  perchè  fenro  lo  domaco  pieno;  ma  quelle  volte 
non  dormo.  Abiaremi  compadrone , e Tappiate  ch’io  fon  mifero, 
pcrch’il  mondo  è ingiufto  : c vi  bacio  le  roani.  Di  Ferrara. 


• "*  Al  mede  fimo. 

«j* 

IO  fono  dato  dubbio,  fe  io  dovefli  rifpondere  alla  lettera  di 
V.  Signoria  portatami  in  Napoli,  temendo,  che  lamia  rifpoda 
non  faceffe  atrro,  che  il  confervarroi  l'apparenza  dell’araicizia  rian- 
nodi Sono  dieci  anni,  che  io  infermai  , de’quali  fette,  o poco 
meno  ho  vifTuro  in  prigione,  fe  pur  quella  li  porca  chiamar  vi- 
ta Ed  in  cori  lungo  lpazi'o  di  tempo  nè  per  impazienza,  nè 
per  fofferenza,  nè  per  Gncerità , nè  per  didimulazione , n;  per 
favore,  no  per  manfuetudinc,  nè  per  abbaffar  l'animo  più,  che 
n’  meriti  non  fi  conveniva , nè  per  innalzarlo  fovra  la  mia  for- 
tuna, nè  per  dubbio  di  morte,  né  per  certezza  di  feorno,  ho 
potuto  muovervi  a compatitone  delle  mie  lunghe  miferie  in  gui- 
fa , che  fupplicade  per  me,  chi  poteva  efaudirvi.  La  mia  fortu- 
na è quella  medefima  , che  dà  tanto  animo  a' nemici  miei  di  of- 
fendermi, e di  fchernirmi,  o lìa  il  Diavolo,  o t inerirà,  come 
altri  dima  , o cagione,  che  opera  oltre  il  propomimento  degli 
uomini , c fpeffo  rivolge  il  mondo  foirofnpra  ■ In  tutti  i modi 
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dia  è un  non  foche  di  maligno,  di  temerario  e di  pazzo,  fe  pa- 
re è cofa  alcuna . Nè  la  Corte  dovrebbe  fartne  idolo , nè  i miei 
nemici  ricorrere  quafi  idolatri  alla  fua  protezone.  In  fomraa  chi 
vuol  commettere  alcuna  cofa  alla  mia  fortuta,  è mio  nemico, 
benché  io  non  folli  di  lui.  Io  all’ incontro  vorei  commettere  tutte 
le  cofe  al  configlio  non  corrotto,  alla  prudenza,  alla  provviden- 
za : nè  fono  così  ignobil  (oggetto,  che  io  divedi  elfer  abbando- 
nato alla  fortuna,  come  nave  al  mare,  o pali*,  al  vento  : almeno 
fon  creatura  d'iddio,  dorata  di  libero  arbitrio,  e non  opinato  in 
cofa  alcuna , che  io  reputi  peccato  : e non  (ifperato  della  fua 
mifcricordia , la  qual  non  èdifcompagnatadalla  fua  giuftizia-  Non 
voglia,  che  il  parlar  della  fortuna  mi  trapoai  ad  altro,  che  a 
quella  conchiufione  : vorrei  piuttoflo  morire  inèlice  colla  provvi- 
denza, che  viver  felice  colla  fortuna.  Ma,  conc  fapete,  la  fe- 
licità è della  virtù,  la  profperità  della  fortuna  . facciami  felice, 
fe  può,  la  virtù,  che  io  non  ricufo  ufcir  di  tanti  mifcria  col  Aio 
ajuto.  Se  Monfignor  Illuflrifs.  Albanoè  ricordevole,  dee  ricordarfi 
di  me  povero  gentiluomo,  voflro amico,  e fuo  feritore  , e ricor- 
darfi ancora  della  prima  grazia,  che  io  gli  dimanchi,  quando  ven- 
ni a Roma  fuggitivo;  la  quale  almeno  dovrebbe  edere  conceduta 
dopo  dieci  anni,  non  potendo  in  altro  modo  trova-e  alcun  ripofo 
nelle  mie  follecitudini , o quiete  nelle  inquietudini.  Non  può  effe- 
re  ora  ingiufla  quella  dimanda,  che  allora  fu  giuda;  o almeno 
io  folo  non  dovrei  per  tutto  il  mondo  eflcr  punito  delle  mie  col- 
pe, e dell'altrui,  e tutti  gji  altri  condurre  impuniti.  Ricordili  Sua 
Signoria  Illuflrifs.  che  la  fede  c fondamento  della  giuflizia.  Ricor- 
difi,  che  la  fede  è così  detta,  perchè  fi  fanno  le  cofe,  le  quali  fi 
dicono . Ricordifi,  che  abbandonandoli  la  protezione  di  coloro , i qua- 
li fonooffefi  a torto  , s’abbandona  una  parte  della  giudizia  • A 
chi  fiede  in  altiffimo  luogo  , non  fi  conviene  il  dire  : non  me 
ne  curo,  o non  me  ne  impaccio.  Però  non  mi  par  credibile,  che 
alcuno  l’abbia  detto.  Qual  religione  è così  barbara,  o qual  parte 
del  mondo  così  remota,  dove  l’autorità  d'un  Cardinale  non  avede 
potuto  giovarmi?  Orafe  le  mie  preghierenon  gli  fono  mohfle  fo- 
verchiamentc , il  fupplico  di  nuovo.  Della  dedicazione  delle  mie 
opere  non  poffo  rifolvermi,  fe  prima  non  fon  rifoluto  di  volontà. 
Però  il  Licino  dovrebbe  mandarmi  le  mie  fcritture  co' danari  : gli 
uni,  perchè  lopotedi  rallegrarmi  della  liberalità  della  patria  : l’ al- 
tre, acciocché  io  non  avefli  cagione  diarenfare  la  Aia  odir, azione  •• 
almeno  mandaffe  le  fcritture,  e fi  ricordaffe  del  fuo  debito-  Al  Sig. 
Cardinale  Scipione  ho  ferirlo  : egli  fa  quel,  che  può  fare.  A V.  s. 
fe  non  ha  indurato  il  cuore  contra  me,  non  poffo  porgere  altra 
fupplica,  fe  non  pregarla,  che  muti  configlio . e prefenri  l’ inchiufa 
al  Signor  Cardinale  Aleffandriiio.  Noftro  Signore  vi  guardi  da  male. 
Di  Monte  Oliveto,  > ••  •* 
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i Al  mede  fimo. 

TTOflra  Signori  ha  data  maggior  fatica  a me  di  leggere,  che 
V di  fcrivere  a Signor  Lombardelli;  perciocché  le  cofe  ancora 
che  fono  piu  facili«r  lor  natura,  pajono  a me  più  malagevoli  per 
la  mia  infermità;  pr  la  quale  mi  rincrefce,  di  non  poter  cosi  com- 
piacerla, come  è lira  compiaciuta  dall'amico  fuo.  Ma  non  riculo 
nondimeno  di  fcrivfle  quel  * che  a me  ne  paja  > le  non  copiofarpeo- 
te,  almen  liberaméte  : e mi  farei  sforzato  di  fcrivtrlc  quella  letti- 
roana  ideila , fe  nn  n>'avelfe  trattenuto  la  fperanza  del  partire,  e 
il  timore  di  nondr  difagioa’Padri  di  San  Benedetto  , i quali  han- 
no apparecchiato  e mi  afpettanocol  Reverendo  Licino-  O Signor 
Maurizio,  quanò  farà  quel  giorno,  eh  io  polTa  refpirare  folto  il 
cielo  aperto  : e he  io  non  mi  veda  fempre  un  ufeio  ferrato  davan- 
ti , quando  mi  pre  di  aver  bifogno  del  medico,  o del  Confettare? 
Molte  altre  cofoio  direi  in  quello  propofito,  fe  io  non  teraeffi , che 
impedilfero  la  'olirà  partenza,  nella  quale,  fe  io  volelli  porre  in 
campo  alcun  nibbio  farei  certo  di  non  poter  tacere,  ma  d elier 
necellitato  a g'idar  con  penna,  e con  inchiodro,  come  dille  quei 
Poeta  migliore  d' alcun  altro-  Ma  piaccia  a Nodro  Signore  Iddio, 
che  io  polfa  (crivere  d’altre  materie,  come  voi  defiderate,  e par- 
ticolarmente cel  giudicio,  o difcorfodel  Lombardello  : e non  Icn- 
vendo  da  San  Benedetto,  fcriverò  almeno  da  Bergamo.  Frattanto 
non  fo , che  dirvi , fc  non  che  io  fono  al  mezzo  della  fua  fcrittura  ; 
però  non  conofco  ancora , qual  da  il  fuo  intendimento . Ma  unen- 
do amico  di  V.  s debbo  ricevere  il  tutto  in  buona  parte;  ma  ‘aPrel 
volentieri  l'età,  io  itudio,  la  condizione,  c la  profeflione,  e 1 al- 
tre fue qualità,  per  onorarlo,  come  conviene . Della  Signora  Mar- 
gherita Sarrocchi  credo  tutto  quel  s che  m’è  fcritro  i e mi  pare, 
che  tì  polfa  raccogliere  ancora  da’ fuoi  fcritti  medelimi;  ma  vorrei, 
che  mi  valelfe  con  lei  la  medefima  feufa  • E baciate  in  mio  nome 
le  mani  al  Signor  Cardinal  del  Mondevl,  e a Monfignor  Papio  ; e 
dia  l’ inchiufe  al  Signore  Scipion  Gonzaga,  ed  al  Reverendo  Lici- 
no ; e mi  faccia  favore  di  mandarmi  le  rifpolle,  le  qu  ii  non  ci 
trovando  a Fcrrrra , ci  troveranno  almeno  pei  illrada  ; perchè  non 
corriamo  le  polle,  ma  come  io  credo,  ce  n’andiremo  in  barca 
contr’  acqua  • Al  Signor  Girolamo  Molli  fcriverò  io  medefimp . E 
V.  s.  viva  felice.  Di  Ferrara. 

Al  mede  fimo. 

"A  K Olto  Rever.  Signor  mio  Oflervandiflìmo  . Il  configlio  di 
|V1  V.  s farebbe  affai  buono,  s’io  folli  fano;  ma  effeudo  in- 
fermo » e quali  difperato  della  falutc  3 debbo  cercarla  io  alcun 

al- 
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Al  mede  fimo.  , 

m ■ » 

R ileggendo  quell*  mattina  i!  Sonetto,  il  quale  ferirti  l'altro 
giorno  » V.  <■  mi  Tono  accorro,  che  cominciando  l'ultimo 
vedo  quali  dalle  medeiime  lettere,  nelle  quali  fornifee  il  penulti- 
mo, farebbe  flato  meglio  in  luogo  della  parola , Onde,  porre.  Da 
cui.  E così  vi  prego,  che  racconciate  . Ma  parendomi,  che  quella 
fotte  troppo  piccida  occaflone  di  fcrivervi,  ho  deliberato  di  farvi 
un  altro  Sonetto,  e fubito  dopo  deflsare  l'ho  fatto,  e ve  lo  man- 
do : e vi  prego , che  facciate  in  modo , che  io  poffa  fcriverc  più 
fpeffo  non  folo  a voi,  ma  di  voi;  perciocché  io  fono  flato  tanto 
avaro  della  voflra  grazia , quanto  arabiziofo  di  quella  di  Monflgnor 
illuflrifs  Albano , il  quale  fpero,  che  non  fi  dimenticherà  di  me 
in  alcuna  occa l'ione . Fategli  riverenza  in  mio  nome , ed  al  Sig.  Abate 
ancora  : e fc  fcrivete  a Monfig.  Arcivefcovo  di  Sorrento , baciategli 
le  mani  da  mia  parte  . Vorrei  falutarlo  con  qualche  poelia  ; ma 
aon  foda  qual  lato  cominciare,  fe  da  voi  non  mi  è mandato  ilfog- 
getto.  Vivete  lieto,  e amatemi.  Di  Ferrara  il  19.  Agoflo  1583. 

■ J i«i 

Al  mede  filmo.  ’i 

RIfponderò  brevemente  alla  lettera  di  V.  s.  delti  14.  di  Mag- 
gio. 1 miei  travagli,  e l'infermità  le  riconofco  non  daalcuii 
pianeta,  ma  dalla  giuflizia  del  Signore  Iddio,  ch’abbia  voluto  pu- 
nire i miei  peccati  : e fpero,  che  la  fua  pietà,  eguale  alla  giufli- 
zia, mi  concederà  il  perdono.  Del  Sig.  Duci  di  Ferrara  debbo  Tem- 
pre fcriverc,  e parlare  come  Principe  valorofo,  ed  onorato  molto, 
pé  farò  altramente.  Che  non  ci  lia  alcun  Principe,  che  m’odii, 
affai  mi  piace  ; e verfo  me,  che  fàcilmente  mi  fdegno,  nè  fo odia- 
re , non  dovrebbe  forfè  alcuno  inoltrare  fegno  di  odio  ■*  quelli  , 
della  cui  buona  volonrà  multo  già  mi  promife  l' illuflrifs.  Sig.  Car- 
dinale Albano,  alcun  fegno  di  amore  dovrebbono  dimollrare  . Amo 
particolarmente  il  Principe  di  Mantova,  con  molta  inclinazione  di 
fervire  S-  A.  ed  avrei  così  volentieri  ad  alcun  gran  Principe  obbli- 
go, che  mi  poneffe  a’  fuoi  fervigj,  cornea  S.  A.  volentieri  l’avrò, 
che  interceda  per  la  mia  libertà;  la  quale  più  mi  farebbe  grata  per 
fuo  mezzo  confcguita,  che  per  quel  di  molti  altri;  perchè  non  pof- 
fo  poffare  di  effere  ingraro,  a chi  mi  fa  favore  : n mi  farà  nega- 
ta, perche  io  non  ubbidifea  a quei  comandamenti  dell' illuflrifs. 
Cardinale  Albano,  i quali  poffono  ragionevolmente  effer  fatti  adì  a 
par  mio  : nè  perchè  io  non  procuri  di  dare  a ciafcuno  di  me  ogni 
convenevole  foddisfazione ; ma  conofcome  fteffo,  e gli  altri  : tini 
ridqrdo , con  quai  promette  fui  chiamato  dal  S'g  Cardinale  Albano 
fuo  Signore  alle  nozze  del  Sig. Duca  di  Ferrara.  La  mia  Tragedia 
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nè  ricufo  di  fornire,  nè  defidero;  perchè  i componimenti  nielli  fo. 
gliono  perturbar  l'animo  : cd  io,  che  fon  malenconico  per  natura , 
c per  accidente,  debbo,  quanto  porto  più,  viver  lieto,  come  V.  s! 
mi  cforta,  fenzafar  nondimeno  cofa,  che  liacontra  l’onor  dell'età* 
e della  profertione  mia  - Che  il  mio  poema  piaccia,  mi  piace  .•  e 
febbene  io  non  me  ne  compiaccio,  non  lo  giudico  difpiacevole  ; e 
vorrei  potermene  compiacere . E mi  dolgo  del  Sig.  Duca  di  Man- 
tova, che  prima  abbia  confentito,  che  mi  fia  fatto  quel  disfavore 
dagli  uomini,  che  voi  chiamate  favordi  fortuna  : e che  poi  non  mi 
abbia  favorito  in  modo,  che  non  rimanerti:  alcun  luogo  alla  fortu- 
na, ove  la  prudenza,  e l’arre  dovevano  folamenteoperare,  le  qua- 
li crefeiute  in  me  coll’età,  ed  affinate  col  giudizio,  non  debbono 
in  quel,  che  appartiene  al  poema,  lafciar  luogo  alcuno  alla  fortu- 
na : nè  porto  non  dolermi  del  Serenili.  Sig.  Duca  di  Savoja , che 
fe  ha  alcuna  buona  volontà  di  farmi  favore  in  quello  particolare  , 
non  la  mi  faccia  manifella  : e fe  non  l’ha,  mi  lafci  dubbio  dell’ ani- 
mo  fuo.  Scriverò  fempre  a V.  s.  molto  volentieri  per  lo  mezzo  del 
Sig  Conte  Ercole  Tallone,  s’egli  me  ne  darà  comodità  : e li  man- 
derò compofizioni  mie,  e gli  avrei  già  dati  rre  Sonetti,  che  ho  fat- 
ti per  lo  Sig-  Cardinale  Albano,  s’egli  fi  forte  lafciato  vedere  men 
di  rado-  Oggi  m’è  Hata  da  lui  portata  una  lettera  della  Sig.  mia 
forella  : quelli  tnefi  addietro  me  ne  fu  portata  un'altra.  Amo  i 
miei  nipoti,  quanto  porta  amare  alcun  zio,  e gli  vorrei  vedere  ben 
allogati.  Già  penfai  di  por  l’uno  a'  fervigj  del  Sig.  Duca  di  Ferra- 
ra : poi  aveva  dilcgnato  di  porne  un  altro  per  paggio  del  Sig.  Prin- 
cipe di  Savoja,  c l’altro  del  Principe  di  Mantova  : ora  ne  udirò 
quei,  che  nè  parrà  all' Illullrifs.  Card.  Albano.  Ma  io  fono  incli- 
nato alfai  a porlo  coll'  Ulultrifs.  Sig  Scipione  Gonzaga  , tuttoché 
povero  Principe  egli  fia;  perchè  fpererei,  che  doverti:  ertèr  allevato 
non  fol  con  buoni  cortumi,  e con  belle  creanze,  che  non  mancano 
nella  Corre  di  Mantova;  ma  con  molto  timor  d’iddio,  e con  mol- 
ta ortèrvanza  della  Religione,  che  malagevolmente  li  poflòn  trova- 
re nelle  Corti  grandi-  11  Sig-  Scipione  già  m’  aveva  per  lettere  pre- 
merti i privilegj  di  S.  M-  C.  per  Io  mio  Poema , e per  altre  opere 
mie  : poi , quando  quelli  giorni  addietro  fu  a vedermi , me  li  con- 
fermò, e mi  promife  quelli  del  Sig-  Duca  di  Mantova  ancora  ; ma 
non  tornando  a vedermi,  come  m’aveva  promelfo,  fon  rìmafo  , 
non  fo,  fe  più  mal  foddisfatto,  o maravigliato  della  poca  amore- 
volezza, che  Sua  Eccellenza  ha dimollrato verfo me.  lopenfava,  eh* 
ella  agevolmente  poterte  impetrar  dal  Sig.  Duca  di  Ferrara  la  mia 
folita  provvilione,  acciocché  io  poterti  trattenermi  feco  in  Roma  : 
flanza,  che  per  ogni  altro  rifpetto,  che  per  quel  dell'aria,  mi  pia- 
cerebbe molto.  Udirò  volentieri  quel,  che  mi  configlierà  il  Signor 
Card.  Albano,  non  l’olo  in  quello  particolare,  ma  in  quel  de’  pri- 
vilegi ancora . lo  oltre  quelli , che  mi  fono  flati  protneil] , non  ne 
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chiedo  *lcun  altro,  nè  ne  rifiuto-  Ora  ben  prego  Monfig.  Illullrifj. 
Abano,  che  mi  fia  cortefe,  e non  folo  di  con  ligi  io,  ma  d'ajuto. 
Ed  a V.  5.  bacio  le  mani.  Di  Ferrara  li  n.  di  Giugno  15S1. 

Al  mede  fimo, 
ss* 

Quantunque  V.  s.  non  abbia  potuto  rifpondere  a quella  parte 
delle  mie  lettere,  ch’è  di  maggiore  importanza,  nondimeno 
tanto  la  ringrazio  di  quel,  che  ha  fatto  per  mia  fuddistazio- 
ne,  quarto  è il  deiiderio,  che  ho  della  libertà,  della  quale  la  bua 
lettera  mi  pare  quali  un  principio,  ed  una  promefla  - Cercherò 
dunque  d’aver  l’udienza  di  S-  A.  fenza  la  quale  farebbe  meglio  il 
partirli,  che  il  fermarli;  ma  io  non  porto  partire  , fe  non  v’ è al- 
cuno, che  mi  conduca  fino  a S-  Benedetto,  oa  S Domenico,  oal 
Convento  degli  Angeli,  e mi  faccia  portare  una  valigia,  ed  una 
picciola  cadetta oltre  la  quale  iafeio  in  S.  Anna  quattro  carte  di 
libri,  ed  altre  robe  : ed  in  Corte  rimangono  arazzi,  e corami  da 
fornire  una  camera,  cd  un  camerino,  cd  altri  fornimenti;  laonde 
io  non  dimando,  fenoli  picciolirtìma  parte  di  quelle  robe,  che  fono 
miferabilillimo  avanzo  della  fortuna  di  mio  padre,  ernia  : nè  le  di- 
manderei, fe  io  poterti  viver  fenza  erte,  in  quii  modo,  che  mi  par 
convenevole;  perchè  altramente  foii  ribollito  di  morire  : e piaccia  a 
Dio,  che  la  mia  lunga  infelicità , non  lia  cagione  , ch'io  m'affretti  la 
morte.  Prego  dunque  V.  s.  che  mi  fa  vorifea  , efe  le  par  uecertario,  mi 
raccomandi  al  Serenifs  o ali’Illuffrtfs.  Sig-  Card,  perchè  mi  impetrino 
quello  favore  tanto  ragionevole.  E perche  V s.  fappia  piccola  parte 
delle  mie  neeelfità , ho  pregato  D.  Giovan  Barrifla  Ucino  , che  le 
mandi  la  copia  d'un  dialogo  della  Nobiltà,  ch'io  ho  farro  in  que- 
lla prigione;  perchè  l’altro,  che  fu  flampato,  è pieno  di  molte  co- 
fe,  che  non  fon  proprie  di  quella  materia.  Ma  in  quello  non  ve  ne 
è alcuna  : e quelle,  che  vi  fono,  non  poflbno  offender  la  S-  Chicfa 
Apollolica  : comecché  vene  lian  moire,  che  faran  poco  grate  a’ Ba- 
roni di  Roma,  e del  Regno  di  Napoli.  E perchè  io  non  penfava 
di  venire  in  corclte  parti,  aveva  deliberato  di  non  llamparlo;  ma 
dapoi  me  l'ha  dimandato  il  Sig.  Ipolito  Gian'uca,  al  quale  non  fi 
può  negare  alcuna  cola  , perch'egli  folo  nu  cava  alcuna  volra  di 
prigione.  Oltreciò  il  P.  D.  Angelo  Grillo,  m'ha  latro  promettere 
da  ceuto,  c cinquanta  feudi  per  l’imprertìone  di  quelle  opere, 
fenza  » quali  non  fo  come  venire,  né  come  rimanere;  perchè  la 
provvifion  daraiui  da  S.  A-  fi  perdè  coll  altre  mie  cofe.  L' altre 
pùowilioni  del  veftire  fono  tarde  e bearle,  c piene  di  molte  al- 
tre incomodità,  e di  molte  difficoltà,  e di  molti  f ffidj,  laonde 
non  vorrei  in  modo  alcuno,  rrter  defraudato  di  quello  piccio- 
lo frutto  dille  mie  fatiche,  il  quale  perderei  con  gli  altri  s'io 
tardarti  : quantunque  Ita  erto,  che,  flampandofi  quella  opero 
Oper  di  Torq  Tarto  Vol.'IX.  Zz  ta. 
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ta,  non  avrò  in*Roma , dove  mettere  il  piè,  fe  non  in  cafa  voftra- 
Con  quella  dell'  Illuftrifs.  Signor  Scipion  Gonzaga,  e coll'altra, 
che  fegue  appretto,  nella  qual  tratto  della  Dignità,  potrò  forfè 
foddisfare  a’  Prelati  di  cotefta  Corte  ; ma  non  a Cavalieri , ed  agli  al- 
tri Signori  principali,  fra’ quali  è principalillìmo  il  Signor  Don  Or- 
lando. Ma  io  non  poffo  altro,  che  accufarla  mia  fortuna,  che  m’- 
abbia condotto  in  quelle  neceflìtà  inellricabili  ; laonde  vi  prego , che 
mi  favoriate  al  partire,  o m’ aiutiate  allo  Ilare  ; ed  un  de' particolari 
ajuti  è la  comodità  d' alcuno,  che  ricopi;  perch’io  non  porto  fcri- 
vere,  come  vedere.  Il  dialogo  dato  a Don  Giovan  Badila  Licino, 
non  farà  intefo  fenza  grandilfima  difficoltà  ; e non  la  troverà  mino- 
re nell'altro,  che  fegue,  nel  quale  farò  menzione  della  voflra  fami- 
glia. E fe  vi  pare,  mandatemi  qualche  informazione;  quantunque 
mi  farebbe  più  grato  averla  altrove,  o venire  io  medefiino  a pi- 
gliarla. E vi  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

Al  medefimo . 
sf? 

MOlti  giorni , anzi  meli  piutrollo , le  corte.fi  lettere  di  V.  s.  m* 
hanno  lafciato  in  gran  defiderio,  nè  fo  immaginarmi  la  ca- 
gione, perchè  non  feriva.  In  quello  tempo  il  Licino  ha  fatto  ftam- 
pare  tutte  l’ opere  mie , nè  ha  foddisfatto  ad  alcun  debito , ne  ortervata 
alcuna  prometta;  bene  è vero,  che  per  fuo  mezzo  ebbi  dal  Signor 
ConteGio:  Domenico  dicci  feudi,  edal  SignorCriltoforo  Tatto  fette- 
Laonde  io  mi  fon  di  nuovo  lafciato  imbarcare,  col  difegno  d’ alcuni 
panni  lini  : egli  ho  mandati  tre  dialoghi  riformati,  i quali  vorrei, 
che  fi  flampartero  in  tutti  i modi  con  gli  altri.  Alcuni  altri  fono  in 
mano  del  Sig.  Patriarca  Gonzaga,  ed  io  orafono  iutomo  a’ difendi 
poetici,  e tofto  gli  avrò  finiti;  ma  non  vorrei,  che  il  Licino  mi 
facerte  un’altra  volta  rifletta  burla  ; però  prego  V.  Sig.  che  v’inter- 
ponga l’ autorità  di  Monfig-  Illuftrifs.  fuo,  al  quale  io  ferivo  di  nuovo. 
A Bergamo  m’invitano  per  quella  fiera  ; ed  io  ci  anderei  volentie- 
ri; ma  vorrei  almeno,  che  mi  giovaffero  tanto  l' acque,  che  io 
impararti  a temperare  il  vino;  altrimente  tutte  l’ altre  cofe  fondif- 
peratc,  fuor  che  i fonti  del  paefe  nativo.  A Genova  ancora  fono 
invitato  a leggere  l’Etica,  e la  Poetica  d’Ariftotile,  con  quattro- 
cento  fetidi  d’oro  di  prorvifione ferma  , c con  fperanza  d’altrettanti 
flraordinarj . A me  dà  il  cnore  di  far  le  lezioni,  e di  fcriverla;  ma 
della  memoria  non  fo,  quanto  debba  fidarmi,  fe  io  non  fo  qualche 
miglioramento;  nondimeno  ho  accettato  il  carico  indente  con  quello 
della  cenfura,  fpcrando  che  i rimedj  in  Bergamo,  prima,  e poi  in 
quella  città  debbano  molto  giovarmi.  Tutte  l’ altre  prenderanno 
riempio  dalla  patria;  però  mi  raccomando  a V.  s-  e la  prego,  che 
dia  l’incluia  all' Illuftrifs.  Cardinal  fuo-  E baci  le  roan:  al  Signor 
Abate  iti  mio  nome.  Di  Mantova  il  17.  di  Luglio  1587. 

Al 
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*J  1 1 Urte  le  petfuaftoai  di  V.  s.  dimoftranola  fua  prudenza  : ed  io 
J.  ho  già  conofciuto  per  efperienza  , che  in  quella  mia  lunghi  (lì- 
ma,  ed  ingiuililfiraa  avvertirà  di  molti  anni  non  ho  avuto  più  ficuro,  o 
più  comodo,  o più  onorato  refugio,  che  la  cafa  del  Serenila.  Sig. 
Duca  di  Mantova . Ma  io  non  pollo  mutar  fine  , quantunque  fi 
variaflero  i mezzi  : e non  debbo  far  peggiore  elezione  nell’età 
matura  di  quella,  che  io  già  facefli  nella  fanciullezza  per  defiderio 
di  lunga  vita;  perchè  troppo  fonvilluto  alle  voglie,  ed  a’comodi 
altrui , e non  ho  potuto  ancora  vivere  a me  dello  fenza  fua  gra- 
zia . L’allegrezza,  o il  piacere  della  giovanezza  non  li  conviene  a 
quelle  età,  più  che  gli  abiti  gialli,  o turchini,  come  foleva  farmi 
mia  madre-  Però  conviene,  che  io  mi  veda  d’abito  conforme  agli 
anni,  non  (blamente  alte  flagroni  : e che  mi  rallegri  di  quelle  co 
fe,  delle  quali  un  mio  pari  può  confolarfi.  E fe  me  ne  farà  ne- 
gata altra occhione,  prenderò  almeno  piacere  co’miei  libri,  i qua- 
li non  mi  efcludono  dal  ragionamento,  e quali  dalla  convenzione 
de’ migliori,  e de’ più  nobili,  ed  onorati,  che  noi  liamo  Al  mio 
Poema  eroico  attendo  quanto  potTo,  c fono  al  fine  del  penultimo 
libro,  è nell'ultimo  mi  ferviranno  molte  di  quelle  danze,  che  .li 
leggono  nello  dampato . Defidero,  chela  riputazione  di  quedonio 
accreditilo  , ed  illudrato  , e quali  riformato  Poema  toglia  il  credito 
all’altro,  datogli  dalla  pazzia  degli  uomini  piuttodo,  che  dal  mio 
giudicio;  perchè  non  fi  può  veder  quello,  e quello  con  cgual  fa- 
vore, fenza  che  io  da  feutenziato  a morte;  poiché  la  miglior  rz- 
gionc,  che  io  polfa  addurre  nell'ultima  Apologia  della  mia  vita» 
c la  certa  cognizione , che  io  ho  di  me  ttetTo , e delle  mie  cofc . 
La  morte  del  Cardinale  mi  (piacque  olrremifura,  perchè  io  fperava 
di  confolarlo  colia  mia  medefìma;  ma  egli  ha  pagato  il  debito  al- 
la natura  : io  non  ho  potuto  pagar  quello,  che  li  dee  alla  virtù: 
varie  cagioni  m’hanno  ritenuto  : l’ occupazione  del  mio  Poema, 
oltre  l’ altre  ; nè  pollo  penfare  a nuova  fatica  , finché  io  non  l'abbia 
finito-  Fra  non  molti  giorni  farò  fuori  di  quedo  penticro  : allora 
concederò  a Y.  s.  quelli  del  mio  ripofo-  V.  s.  la  quanto  io  le 
fia  obbligato,  e coti  quanta  codanza  defideraflì.  la  grazia  del  Car- 
dinale; però  non  poffo  inoltrare  altra  volontà  nella  morte,  di 
quella,  ch’io  ebbi,  mentre  egli  vide.  E chi  n'è  più  informato  di 
V.  Signoria?  o chi  ne  può  eder  miglior  tedimonio?  c pur  ricor- 
re alia  tedi"  onianza  de' miei  ferirti.  Frattanto  cerchi  di  riavere 
que’  miei  dialoghi , che  fono  in  mano  del  Panca  : e fi  ricordi , 
che  io  non  polfo  dimenticarmi  de’  favori  ricevuti , benché  avelli 
perduta  la  memoria  di  tutte  l' altre  cofe.  Viva  confolata  • Da  Man- 
tova il  14-  di  Luglio  del  1591.  > • , 
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IN  rifpofta  di  quello  » clic  mi  fcrive  V.  s-  voleva  dirle,  che  a* 
ritrovatori,  o a’ rinnovatori  delle  cofe  maravigliofe,  non  fi  deo- 
no  negare  le  debite  lodi  , inanimente  s’clle  fono  giovevoli  al  mon- 
do; laonde  nè  io  potrò  negarle  al  famofifiimo  Bragadino;  perchè, 
s’io  volerti  biasimare  il  ritrovamento  dell'oro,  oaltra  limile  invenzio- 
ne, converrebbe,  ch'io  bialimartì  per  confeguenza  l’ufo,  il  qual’è 
fommamente  da  me  commendaro.  Cosi  poterti  inoltrare  intorno  a 
ciò  la  mia  opinione  con  gli  effetti;  ma  bench’io  facerti  qualche 
compofizione  in  lode  d.l  Clarirtimo  Bragadino,  non  dovrei  effer 
però  condannato  alle  fpefe,  ed  alla  fatica  d’un  cosi  lungo  viag- 
gio : e la  fua  cortefia  potrebbe  eftenderfi  fin’ a Roma,  come  la 
voftra  fino  a Santa  Marianuova.  Ma  più  defidero  dal  Clarirtimo 
Bragadino,  cioè,  ch'egli  ritrovi  la  miniera  dell’oro,  e dell'argen- 
to negl.’  ingegni , e la  difcopra  a me , che  ne  fono  più  defidcrofo 
che  dell’altra  mutazione  - Eccovi  il  foggetto  della  canzona-  Di 
Santa  Maria  nuova  di  Roma- 

Al  Si?.  Michele  Dati. 

55* 

SE  ’I  rapprefentar  la  mia  perfona  , e ’1  farne  fpettacoJo  alla  Città 
di  Fiorenza,  è fiata  offefa  fattami  da  fcherzoj  io  cercherò  di 
vendicarmene,  quando  che  fia  , in  modofimile,  ponendovi  in  uno  de’ 
miei  dialoghi  : l’onore,  non  voglio  anche  cederlo  nella  buona  vo- 
lontà di  renderlo,  ma  gli  effetti  dimofireranno  quello,  ch'io  deb- 
ba riputarlo,  perchè  non  fono  anche  pattare  le  occalioni,  nelle  qua- 
li voialtri  Signori  Fiorentini  potete  ubarmi  cortefia,  e chiamare  ix 
mia  vera  rerfona,  lafciando  la  finta;  e farà  più  convenevole  dimi- 
nuire in  quella  guifa  la  malinconia  , che  nell'altra  accrefcerlami, 
perchè  io  fono  malinconichirtimo,  e nemico  della  folirudine , nell» 
quale  affliggo  me  fletto.  E quella  rifpofta  batti  alle'ftanze  ; imperoc- 
ché il  lodarle  non  appartiene  a chi  n'è  punro;  ma  nella  cortefe 
lettera  V.  s.  ha  voluto  unger  la  piaga,  e l'unzione  è fiata  cosi 
piacevole , eh’  io  non  ne  fento  il  dolore  : e debbo  ringraziarla  del 
male,  non  che  del  bene,  perciocché  dall'uno,  e dall'altro  fe  nc 
può  trarre  qualche  utile.  La  ringrazio  dunque  doppiamente , prima, 
che  nel  rapprefentarmi  al  popolo  m’abbia  voluto  far  limile  a So- 
crate : dipoi,  che  nel  giudizio  del  mio  Poema  ne  parli  con  molto 
onore,  e molta  affezione  - E fein  cotefta  città  fono  altri,  che  pre- 
gino il  mio  Poema,  ho  di  che  rallegrarmi,  e di  che  godere;  ma 
non  porto  goderne  fraine  fletto  fenza  compagni,  perchè  cosi  i piace- 
ri, come  i difpiaccri  debbono  effere  compartiti  con  gli  amici, 
de’ quali  fon  povero  in  quelle  parti,  piuttoflo  per  difetto  di  for- 
tuna , 
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tuna,  che  d’animo  .•  nell' altre  non  fo  quel,  che  fia;  ma  voglio, 
che  mi  giovi  di  credere  ciò,  che  m’è  ferino.  Al  Signor  Ottavio 
Rinuccini  ho  l'obbligo  medefimo,  che  a V.  Signoria  : e mi  rin- 
crefee  di  non  elf  re  in  parte,  dove  porta  mirare  le  fue  cavallerie..- 
e all'uno)  e all'altro  bacio  le  mani.  Di  Ferrara  il  di  8.  di  Mar- 
zo J586- 

A Monfignor  Catena . 

539 

QUando  iofperava,  che  la  prefenza  di  V.  s.  dovefle  confolarmi 
c di  poter  quafi  deporre  nelle  fue  benignirtime  orecchie  una  fo 
ma  di  molti  miei  antichi , e nuovi  fallidj,  s’ c allontanata  da  Ro- 
ma, e lafciato  me  in  quella  Corte  di  Roma  con  poca,  onertuna  fperanza 
della  fortuna  Romana.  Ma  io  rifuggo  femprealla  divina  provviden-. 
Za;  però  avrei  voluroun  pajodi  danze  in  qualche  Monaftero.  Trat- 
to quello  negozio  col  Sig  Conte  Pomponio;  e quelli  giorni  addietro 
lafcai  un  piego  di  mie  lettere  in  camera  di  V.  j.  del  quale  ormai 
potrei  aver  la  rifpolla,  cd  obbligo  a ciò  V.  s.  quanto  la  fua  corre- 
da medelima  coniente.  Senza  quella  grazia  non  pollo  acquietarmi; 
ma  cosi  inquieto,  come  fono,  bacio  la  mano  al  Signor  Cardinale 
Alertandrino , le  cui  raccomandazioni  mi  potrebbono  giovare  col 
Papa,  al  quale  finalmente  con  molta  mia  confolazione  ho  baciato  il 
piede:  e fon  tutto  di  V.  Signoria . Di  Roma  il  zz.dj  Luglio  dei  1387. 

• ...  ' 

Al  medefimo. 

J«0 

IO  fono  più  infermo,  che  mai  forti,  e più  povero;  perchè  avendo 
lafciata  certa  poca  fontina,  che  io  aveva,  di  danari  a M-  Tom- 
mafo  da  Capova,  non  portò  ricuperarli  : e temo  di  averli  perduti 
indente  coll'amico,  fe  V.  s.  non  fcrive  in  mia  raccomandazione  ad 
alcuno  di  quelli  Cavalieri  di  autorità,  che  s'interponga,  affinché 
fenza  fovcrchia  dilazione  quello  galantuomo  mi  riporti  il  danaro, 
c non  mi  lafci  in  quello  danno,  ed  in  quella  infermità,  che  ra’c  più 
grave  La  cagione  del  depolito  fu  quella  , che  io  dirti  al  Sig.  Cardinale 
Alertandrino  in  camera  fua  : e non  potendo  io  tenere  i danari  predò 
di  me  per  qualche  ragionevole  fofpetto,  mi  rifolli  di  fare  efpcrienza 
della  fede  di  perfona,  che  a tutti  i miei  amici  predicava  d’ertere  il 
maggiore  amico  che  io  averti.  Ormai  ci  dovrebbe  ert'er  giullizia  per 
me,  non  folamente  grazia.  Mi  fpaventa  la  malignità  del  mondo, 
ma  non  tanto,  che  la  verità  non  mi  dia  molto  ardire.  Quelli  giorni 
partati  fono  dato  affai  male;  ma  fe  mi  dee  giovare  la  poeùa  in  lode 
del  Re,  non  morrò  fenza  aver  fatta  quella  efpcrienza.  Dal  P.  Fra 
Fabiano  non  ho  rifpolla  • Mi  raccomando  a V.  s-  nel  negozio  de’ 
danari  particolarmente . E bacio  la  manoa  Monlignor  IJIultrifs.  fuo. 
Viva  felice.  Di  Monte  Olivcto  il  dì  14.  di  Settembre  1388. 

Al 
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MI  erano  già  flati  redimiti  i dinari;  però  la  lettera  del  Si- 
gnor Cardinale  per  la  reftituzione  del  depofito  non  era  ne- 
ceda  ria;  ma  non  farebbe  foverchia  per  la  confervazione , o per  ri- 
cupcrare  la  fallirà  : Melius  efi  b abere  falutem  fine  pecunia  , quam 
pecunia m fine  fallite . la  mi  feci  cavare  in  tre  volte  molta  copia 
di  fangne  putrido  : e perchè  non  fono  molto  debole  , ed  ho  f«- 
to  miglior  colore  , vorrei  cavarne  dell'altro  > Anche  fi  rettificar- 
le. Temo  di  aver  qualche  offefa  nel  fegato  , e nell’orina;  e per 
feceflum  efee  una  (puma  quali  d'argento  vivo  . La  malinconia 
non  diminuifee  l’immaginazione  è perturbatiffima , c feruprc  cul- 
lo (pavento  della  morte  , e dell’ infelicità,  che  precede.  1 fogni 
parimente  fono  prefagio  d'infelicità;  fe  non  voltili  eccettuar  quel- 
lo di  quella  notte  , nel  quale  mi  pareva  di  federe  con  Carlo 
Quinto;  perchè,  ficcome  dice  Ipocrate,  il  fognar  i morti  è buon 
fegno.  La  eira  deila  mia  falute  è difficile;  ma  non  farebbe  forfè 
dilperata,  fe  i medici  ufafferogran  diligenza  nel  rifanarmi  • lo  mi 
raccomando  a V.  s.  ed  a Monlignor  Illuftrifs.  al  quale  non  poffo 
feri  ve  re  più  diflefamente  le  cagioni  del  mio  male  , o l' opinioni  , 
ch’io  ne  porto.  Ora  mi  purgo  : piaccia  a Dio,  ch'io  ne  fenta 
giovamento  dopo  tanto-  tempo,  che  vivo  con  quello  intollerabile 
travaglio.  E con  quello  fine  le  bacio  la  mano.  Di  Monte  Oliveto 
l’ultimo,  di  Settembre  del  158?» 

Al  medcfiino. 

5 6i  / • ■ 

VOftra  Signoria  m’ha  così  avvezzo  a goder  bene  fpelTo  de- 
gli effetti  della  fua  correda  , che  non  dovrà  maravigliarli  * 
fe  io  non  ne  lafcio  addietro  neflùna  occafione . Però  la  prego  » 
che  voglia  farmi  piacere  di  mandare  a buon  recapito  quello  pie- 
go di  lettere  , che  io  le  raccomando  , e procurarmene  Ja  rifpo- 
fla  dal  Signor  Conte  Pomponio . Al  Signor  Cardinale  non  ho 
fcritto;  ma  io  fervendoli,  temerei  di  parerli  fovercbiamentc  im- 
portuno , Applicandolo  della  medefima  grazia  . Almeno  , poi- 
ché la  Corte  mi  fcaccia  , mi  dovrebbono  raccogliere  i Mona- 
ci , ma  in  quell’abito  r e farebbe  cortefia  di  Cortigiano  il  non 
far  violenza,  non  potendo  ingannare,  chi  molte  volte  è flato  in- 
gannato . Bacio  a Yollra  Signoria  la  mano  . Da  Roma  il  15- 
di  Luglio  1589. 
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Al  medeftmo. 
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IO  mi  ricordo  di  quella  fentenza  <11  Pindaro: 

• 1 A ?\\orp!ai<rn  mfotp  aiiM 

T<V  (piperai  (ué^-S-e;  aMP*if. 

in  quel  modo  però,  che  io  foglio  ricordarmi  dell’ altre  cofe’,  ma 
gli  amici  non  fi  debbono  avere  in  quello  numero;  perchè  la  virtù 
congiunge  meno  della  patria,  o del  fangue;  anzi  quanto  l’ avvere- 
rà fono  maggiori,  tanto  più  liberamente  l’uomo  dee  manifeftarle 
aH’amico.  Io,  come  ho  fcrittofono  infermo  di  molte  infermità  del 
corpo;  laonde  non  è maraviglia,  fe  alcuna  ancora  ne  paffa  nell’ani- 
mo- Cerco  di  rallegrarmene  in  tutti  i modi,  ch'io  poifo , e di  ri- 
fanare,  fe  fia  poflibile;  ma  ninna  cofa  è imponìbile,  o non  agevo- 
le alla  grazia  di  N.  S.  Ho  penfato  d’andare  a Sorrento,  come  dilli 
avanti  il  mio  partire,  e di  trattenermi  in  quella  città  molti  gior- 
ni . Vorrei,  che  V-  s.  faceffe  ficurtà  a quei  Padri  defl’affezione  , 
ch’io  a quell’ordine,  ed  a quella  Religione  porterò fempre ; perchè 
mi  maraviglio  di  non  aver  avuta  rifpofta  . E mi  tenga  in  grazia, 
e del  Sig-  Card,  e del  Sig.  Conte,  e nella  fua  medefima . E viva 
ielice- 


A Jldonjìg.  Adattcucci  Nunzio  di  ÌV.  S.  in  VìntgiA ; . 

SE  l’efaltazione  di  V.  S.  R.  foffe  così  per  fortuna,  com’è  fiata 
/a  mia  depreflìonc,  io  temerei,  che  fi  foffe feordata  della noftra 
antica  amicizia,  o aveffe  animo  diverfo  da  quello,  che  folcva  mo- 
lìrarini . Ma  perchè  V-  S.  R-  da’  fuoi  meriti,  c dalla  fua  virtù  è 
innalzata  a molte  dignità  : io  dall'altrui  malignità  oppreffo  in  mol- 
te miferie;  non  debbia  dubitare,  nè  della  fua  cortefia,  nè  della  mia 
Innocenza,  s'è  lecito  ad  alcun  uomo  di  chiamarli  innocente-  Le 
mie  avversità  hanno  dato  ardimento  a tutti  gli  uomini  di  ftampare 
le  mie  compofiziòni  contro  mia  volontà , anzi  di  lacerarle  : ed  ora 
di  nuovo,  iìccome  fcrive  il  Sig.  Antonio  Coftantino  in  Vincgia  m’ 
è fatta  la  medefima  ingiuria;  laonde  pTego  V-  s.  che  interponga  la 
fua  autorità,  acciocché  non  fi  proceda  avanti  nella  (lampa,  o nella 
pubblicazione  : e dia  ajuto,  e favore  al  Coftantino,  che  in  quello 
negozio  farà  diliger  tifiimo , ed  avrà  riguardo,  non  folo  al  mio  dan- 
no , per  lo  quale  fono  in  eftrema  povertà , ma  alla  vergogna  anco- 
ra, che  mi  pare  riceverne.  L’obbligo,  che  n’avrò  a V.  S-  R.farà 
grandiftimo,  e conforme  al  difpiacere  , ch’ionefento,  ch’èquafi  fen- 
za  pari-  E le  bacio  la  mano.  Di  Roma  il  j-  di  Geunajo  15189. 
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A Monp/r.  ...  Macflro  dt  Cafa  dt  Sua  Santità. 

5*5 

LA  mia  quafi  improvvifa  partita  di  Roma  mi  fece  tTalafe>are  di 
far  molte  cofe  necertarie , e dovute,  con  non  poco  mio  dif- 
piacere  : e mi  doglio  particola’ mente  , clic  mi  mancafle  il  tempo, 
per  far  di  nuovo  riverenza  a V.  S.  R.  ma  non  ellendomi  mancata 
la  buona  volontà,  ch'ebbi  di  fervirla  , pollo  confutarmi  di  quitto, 
come  degli  altri  mancamenti,  de'  quali  è cagione  la  mia  fortuna  . 
Io  ritorno  a Mantova  : ed  ivi  l'autorità  del  Sig  Card  Scipione 
Gonzaga  potrà  tanto  giovarmi,  quanto  in  Napoli  avrebbe  potuto 
quella  di  V.  S R.  dove  non  m’avrebbe  conofciuro  meno  a.dez io- 
nato, o men  deiiderofo  della  fila  efalrazione  . Ma  pv  khc  quello 
viaggio  fu  più  approvato,  in  Manrovi  ancora  mi  dovrà  numeiare 
fra’  (noi  fervitori,  a fine  ch'io  riconofca  . quanto  la  fua  opinione, 
ed  il  fuo  favore  forte  conforme  a quello  del  Cardinale.  E le  bacio 
la  mano-  Di  Siena  il  primo  di  Marzo  1591. 

A Adonftg.  . . . Secretarlo  di  Sua  Santità . 

566 

NON  porto  tifar  l’infinuazione  , nè  fare  altro  proemio  , feri- 
vendo  a V.  s.  R.  perchè  mi  manca  non  fidamente  il  tem- 
po , ma  l' artificio  . Scriverò  dunque  brevemente,  confidandomi 
nella  benignità  di  Sua  Santità , nella  benevolenza  di  V s e nella 
mia  divozione.  Delidrro,  che  Sua  Beatitudine  mi  raccolga  fotro la 
fua  prot  z ione;  perch;  la  fua  autorità  è cosi  grande,  e cosi  am- 
pia , che  li  diilende  per  tutte  le  parti  d’Italia,  e d'Europa-  La- 
onde la  dittai. za  de'  p.iefi  non  può  privarmi  di  quella  grazia;  ma 
la  difgiunz'onc  degli  animi,  o la  diverfità  dt  1/ ‘ opinioni  - Il  m:o  fu 
femprc  divo tirtìmo  al  fuo  nome,  e con  quella  f- rma  credenza  ar- 
difco  di  pregar  V.  s.  che  m'impetri  dalla  fua  bberalirtima  maro 
una  croce  d'oro,  vacua,  fmaltarai  piena  d Relquie,  o di  Ora- 
zioni contra  i maligni  fpiriti,  e licenza  fife  la  licenza  è onore  , 
o dignità)  di  portarla  nella  cappa,  o nel  fajo  • Quella  grazia  di- 
mando al  Papa,  il  qual  può  concederle  tutte;  ma  per  mezzo  di 
V.  s.  che  è degna  per  lunga  fervitù,  c per  fede  incorrotta  dicon- 
feguirne  molte  . E le  bacio  le  mani . Di  Bologna  il  9.  di  Mar- 
zo 1591- 

Se  V.  s.  vorrà  favorirmi  potrà  mandar  la  repella  a Mantova 
per  la  via  de'  Padri  del  Gesù,  co’  quali  alloggiava  , o per  qual 
altra  Aiuterà  migliore; 
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A Adonftg.  Peritura  Manetta . 
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IO  non  credeva,  che  V.  s : Reverendifs.  dovefle  quella  fiate  far 
cosi  lungo  viaggio;  ma  la  compagnia  del  Sig-  Cardinale,  po- 
teva perfuaderla  ancora  a maggior  fatica . Piaccia  a Dio , che  l’ uno , 
e l’altro  ritorni  fano-  Frattanto  prego  V.  s.  particolarmente  , che 
folleciti  Don  Gio:  Battifta  Licino  in  mandarmi  la  feconda  parte 
delle  mie  rime,  che  già  dovrebbe  eflere  fiampata , ed  ufcirà  fuori 
fotto  il  nome  della  Signora  Duchefla  di  Mantova . Oltreciò  deftdero 
la  copia  di  due  miei  dialoghi,  l’uno  della  Nobiltà,  l’altro  del  Pia- 
cere. Faccia  di  grazia  colla  fua  autorità,  che  io  non  fta defraudato 
dell’onore  delle  mie  fatiche  ; e quello  dico,  perché  mi  vado  accor- 
gendo di  certi  andamenti  del  Licino,  che  non  mi  piacciono  : e di 
quefta  cortefta  le  avrò  grandiftìmo  obbligo  Si  degni  di  baciare  in 
ruio  nome  le  mani  al  Signor  Cardinale,  ed  a S-  A.  E viva  felice  . 
Di  Roma  il  io.  di  Luglio  159*. 

Al  mede  fimo. 

JM 

IL  pregar  Tempre  invano  è mia  propria  feiagura;  ma  il  fare 
fpefto  piacere  agli  amici,  è ufficio  ulìtatiffimo  della  cortefta  di 
V.  S.  R.  la  quale  non  potendo  mancare  alle  fue  promelfe,  edalfuo 
coftume,  fpero,  che  debba  eflere  alcuna  eccezione  nella  mia  fven- 
tura,  e quali  difgrazia.  Prego  V.  s.  che  in  tutti  i modi  voglia  man- 
darmi la  feconda  parte  delle  mie  rime , che  io  lafciai  a D.  Gio:  Batti- 
Ila  Licino,  fcpureà  fiampata,  o vicino  ad  efiere  fiampata  , com’egli 
fcrifle  : e può  mandarne  un  altro  libro  al  Coftantino,  che ’l  prefen- 
terà  alla  Sig.  Duchelfa  di  Mantova  in  mio  nome  . Ma  fe  non  fu  mai 
cominciato  a (lampare,  almeno  V.  s.  procuri  di  riaverne  la  copia, 
ch'io  mandai  a Bergamo,  e la  rimandai  al  Coftantino  infierae  colla 
dedicazione,  ch'io  ne  feci,  ch'egli  n’efeguirà  la  mia  volontà.  E 
m’avvifi  del  vero  : e fe  può,  cerchi  con  ogni  fua  autorità,  ed  ami- 
cizia, ch'io  non  refii defraudato  delle  mie  fatiche,  e della fperanza 
di  molti  anni  . Il  Licino  non  dovrebbe  mancare  tanto  alla  fua 
fede,  ed  alla  verità,  benché  femprc  abbia  voluto  mancare  alla  no- 
ftra  amicizia.  Scriffi  nella  medefima  materia  al  Sig.  Cavalier  Lucil- 
io, e non  ho  avuto  rifpofta  ; e molto  mi  doglio  d’aver  la  medefi- 
ma  fortuna  in  tutte  le  cofe.  Oltreciò  il  Licino  mi  promife  la  co- 
pia di  due  miei  dialogi,  l’uno  della  Nobiltà,  l'altro  del  Piacere, 
nè  mai  ho  potuto  ricuperarli;  ora  avrò  grand' obbligo  a V.  s.  fe  po- 
trò averli  per  fuo  mezzo  - Non  ricordo  a V.  S.  R.  la  no  (Ira  vecchia 
amicizia,  nè  l'antica  ferviti)  col  Signor  Cardinal  Scipione,  benché 
l’ima,  e l’altra  dovefle  efler  potenriflìma  cagione,  per  la  quale 
meriterei  d' efler  compiaciuto,  ma  baiamente  lo  fiato,  nel  qua- 
Oper.diTorq  TaflòVol.lX-  A a a le 
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le  mi  lalciò  con  tanto  bifogno  di  confolazione , quanto  n’averte 
giammai  Si  contenti  di  raccomandarmi  al  Signor  Cavaiier  Tafli, 
ed  al  Signor  Ercole,  e di  confervarmi  in  Tua  grazia.  E piaccia 
alla  Divina  Maeflà,  che  nel  Tuo  ritorno  io  porta  ringraziarla  cosi 
affettuofaroente  di  quello  favore,  come  ora  la  prego.  Di  Roma 
l'ultimo  di  Luglio  del  1592. 


Al  S/g.  Aitilo  Manfredi. 

IO  ferirti  a V.  s.  quello,  che  mi  fu  dettato  dalla  collera;  la  qua-  f 
le  diede  torto  luogo  alla  malinconia,  che  dura  ancora,  e dure- 
rà , finche  ella  non  torni  ; nè  fo  certo  quel , che  avverrà  nel  fuo 
ritorno;  ma  fpcro  in  N.  S.  che  verrà  per  confolarmi.  Frattanto 
le  mando  quattro  madrigali,  fatti  all’ Eccellentifs-  Sig.  Principe 
vortro  lodando  la  fua • ...  e lui  medertmo ■ E gli  bacio  la  valoro- 
fa  mano  ■ Di  Ferrara . 


Al  Si*.  Mu^io  Mugoli. 

5 «4 

LA  grazia,  che  mi  fa  la  Serenifs.  Gran  Ducherta  di  Tofcana, 
è così  grande,  ch'io  non  fo  dieffer  atto  a riceverla,  fe  di  là, 
donde  vien  la  grazia,  non  viene  ancora  l’attitudine;  però  fono  fla- 
to tanto  a rifpondere  : e prego  V.  s.  che  non  prometta  cofa  alcu- 
na di  me,  fe  non  animo  inclinato  afervirla  ; c mi  rifiorì  in  alcun 
modo  della  perdita , che  s'è  fatta  colla  lettera  del  Sig.  Duca  di  Sora, 
la  quale  non  ui’ è fiata  data.  E flia  fana.  Di  Ferrara  il  9.  d' Ot- 
tobre del  1585. 


Al  Sig.  'Niccolo  Giujliniano , fu  del  Sig.  G10:  Paolo.  ' 

5«5 

1 Saluti,  c le  lettere  di  V.  s.  mi  fono  cosi  care,  ch’eccettuatane 
la  falute,  non  fo,  di  quale  altra  cofa  mi  facerti  maggiore  fil- 
ma : e molte  fono  le  cagioni,  che  mi  artringono  ad  onorarla.  La 
mia  depreda  condizione,  e la  mia  infelicità,  quafi  ereditaria  : la 
fua  buona  fortuna  , e quella  de'  fuoi  maggiori  : la  fatica  durata  ne- 
gli ftudj,  eh’ è dalla  nortra  parte,  e la  cognizione  della  virtù,  e la 
nobiltà,  ed  altezza  dell’animo,  eh' è dal  fuo  lato  : il  bifogno,  da 
me  non  dirtimulato  .•  la  liberalità,  da  lei  non  tenuta  occulta;  ma  in 
quella  occafione  voglio,  che  la  mia  modeflia  ceda  alla  fua  magna- 
nimità . Dirò  folaniente , che  V.  s.  può  fapere  le  cofe  trattate  da 
me  prima  col  P.  D-  Angelo  Grillo,  e col  Signor  Paolo  fuo  fratel- 
lo,  e dapoi  col  Sig.  Pallavicino  che  fu  l’ultimo  ad  invitarmi  nell' 
Accademia  • Sarei  venuto,  fe  cosi  averterò  deliberato,  o fe  le  mie 
deliberazioni  foffero approvate  ingolfa,  ch'io  ncll’efecuzionc  avef- 
fi  avuto  pronto  ajuto  : e fperava  di  dover’ effere  trattenuto,  come 

po- 
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povero  gentiluomo,  amico  loro,  non  come  maefiro;  perch’io  non 
feci  mai  profeflionc  d’infegnare  : e quello  farebbe  flato  un  nuovo  ut 
fìcio  ; ma  il  trattenimento  per  un  paio  di  fcrvitori,  e per  altre  cofc 
neceflarie  non  fumai  negatoa  mio  padre,  nèame  dovrebbe  negarli , 
fe  la  clemenza  avelie  luogo  nel  mondo,  o almeno  la  giullizia.  Ma 
quelle  cofe  erano  palTate  fcnz'  alcun  obbligo  di  V.  s.  c fenza  alcuna 
mia  vergogna  - Orafono  infermo  più  , eh’ io  non  era  ; non  fono  più 
vicino  alla  morte,  ma  più  lontano  dalla  fanità,  e quali  difperato  di 
rifanare-  Sono  in  Roma,  dove  fidovrebbono  fperare  tutte le  grazie. 
Sono  in  città,  la  quale  è comune;  laonde  qui  ciafcuno  può  dirao- 
Arare  la  fua  virtù,  il  valore,  la  grazia  , l'indullria,  e l’autorità  : e 
V.  s.  che  nella  propria  ha  pochi,  che  fc  le  agguaglino,  in  quella 
non  avrà  molti,  che  pollano  fuperarla  di  cortefia.  lo  non  cedo  ad  al* 
cun  altro  nella  Aima  , che  fo  del  fuo  merito,  edi  quello  de’  fuoi  ante- 
ceflbri,  che  fiano  in  gloria.  Da  Roma  il  4-  di  Febbraio  del  1590, 

Al  P.  Abate  D.  ^Niccolò  degli  Oddi  Padovano . 

5«S 

SE  tutte  Fazioni  mie  foflero  Aate  volontarie,  io  non  avrei  di 
che  accufare,  o di  che  feufar  me  AeAò;  ma  la  maggior  par- 
te delle  fatte  , o dette  da  me  fi  polfono  ridurre  alla  ncccAità, 
come  a fua  cagione;  laonde  fe  d’ alcune  io  non  merito  lode,  nè 
premio,  nondovrei  di  tutte  averbiatimo,  o caAigo.  Sin'ora  quan- 
tunque Ila  buona  l’operazione  fatta  , non  ho  potuto  fuggire  qualche 
pena,  cagione,  ch'io  vivo  in  continue  miferie,  e feiagure  in  que- 
Aa  mia  quali  libertà,  nella  quale  niuna  cofa  ho  più  libera  dell’ani- 
mo, ninna  più  impedita  della  lingua,  o della  penna,  ed  in  ciò 
non  ho  fcritto  peravventura  quello,  che  poteva  piacere  a molti, 
ma  quello  , che  ho  Aimato  più  conveniente , e non  con  altra  inten- 
zione , che  di  movere  la  Chiefa,  eh’ è madre  comune , a compaflio- 
ne,  acciocché  non  mi  foffe  negatala  medicina,  ed  iniieme  la  fani- 
tà- Nè  fo,  chi  abbia  impedita  queAa  pietofa  operazione,  e molti- 
plicate le  mie  miferie.  Io  vorrei  placar  tutti,  peiò  due  volte  ho 
fcritto  della  clemenza,  l’una  in  verfi,  l’altra  in  profa;  e benché 
io  avefli  ardimento  di  chiedere  ghifiizia  , o come  non  colpevole, 
cd  immeritamente  travagliato;  o come  difperato  della  grazia,  grido 
nondimeno  clemenza,  e perdono,  non  tanto  per  fperanza  di  confe- 
guirlo,  quanto  pernon  vivere  queAo  poco  di  tempo,  che  m’avan- 
za, odiofo  a tutti.  Ho  detto,  che  fe  la  vecchiezza  fi  dovclTe  de- 
finire non  dal  principio  della  vita,  ma  dal  fine  , pochi  farebbon  più 
vecchi  di  me,  fra  quelli  ancora,  che  fi  reputano  vccchifiìmi,  e 
quantunque  ciò  non  fofiTe  vero,  almeno  mi  fi  dee  concedere,  che  1' 
infermità  fia  una  fpecie  di  vecchiezza;  ed  io  fono  infermo  fen- 
z*  dubbio,  e cosi  confumato  negli  Audj,  e nacqui  gentiluomo, 
e viffi  rooit’anni  in  queAa  guifa,  nè  potendo  vivere  nella  Cor- 
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te  di  Roma  nell’ iftcfTo modo,  bifogna,  ch’io  cerchi  altro  rifugio > 
perocché  ogni  diminuzione  di  favore,  o di  grazia  è una  tacita  li* 
cenza,  o piuttollo  una  palcfc  violenza  - Non  fo  dove  ricovrarmi, 
fe  non  nella  patria,  ed  in  Napoli,  s’ ella  non  è patria,  ivi  farò  feti- 
za  dubbio  raccolto;  e delibero  di  fermarmi,  fe  mi  farà  conceduto- 
M’è  (lata  impedita  la  benevolenza,  e beneficenza  di  tutti  I Prin- 
cipi d'Italia  : invidiato  il  favore  , e s’è  lecito  dirlo,  infidiata  la 
grazia-  Ho  perduto  tutti  gli  appoggi,  m'hanno  abbandonato  tutti 
gli  amici,  e tutte  Jepromelfe  ingannato;  mi  fi  niega  il  frutto  del- 
le proprie  fatiche , non  fidamente  di  quelle  di  mio  padre , ed  ogni 
informazione  della  dote  materna-  I parenti  fi  dichiarano  nemici  del- 
la riputazione,  e della  falute,  non  ballando  d’efifermi  contrari  nell* 
utilità  - ed  a me  è pericolofo  il  chiedere  giufiizia  ; fono  quafi  fcac- 
ciato  dal  fimo  della Chiefa,  o farei,  fee gli  fofie  men' ampio  non 
pollo  dir  la  verità  in  mia  lode,  cfon  coftretto  a lodar  moiri  col- 
la menzogna.  Non  m'avanza  altro  rifugio,  che  la  carità  della  pa- 
tria, la  quale  fi  dee  contentare  o di  ritenermi,  o di  redimirmi 
alla  Chiefa;  l' una  e l’altra  è madre  ma  l'una  per  natura,  e 1* 
altra  per  grazia-  Chi  farà  tanto  crudele , che  dall’uno  e dall’altro 
grembo  voglia  fepararmii’  Non  fi  dee  perfupporre  in  modo  alcuno; 
ma  1’  cfperienza  delle  cole  pallate  m’infegna  a dubitare,  e nel  dub- 
bio prego  V.  P.  che  voglia  far  quell’ ufficio,  ch'ho  fempre  da  lei 
fpcrato,  e defiderato  e direi  meritato,  fe  l'orazioni  fono  merito; 
ma  la  fupplico,  non  volendo  io  ricordarle  alcun  debito,  ch’alme- 
no  fi  ricordi,  ch’io  fono  il  più  infelice  gentiluomo  del  mondo,  e 
ch’ormai  dovrebbe  aver  fine  o l'infelicità,  o la  vita  : ed  in  ogni 
parte  molto  me  le  raccomando . Di  Roma . 


Al  medeftmo . 

j«? 

VI  ringrazio,  che  mi  tenghiate  vivo  nella  voflra  memoria,  corno 
in  piacevole,  e cara  parte,  perchè  in  melteffo  fi>n  quafi  mor- 
to; e s'io  vi  teneffi  continuamente  nella  mia  memoria,  vi  terrei 
quafi  in  una  fepoltura,  che  riferba  però  alcun'immagine  della  glo- 
ria pallata.  Ai  Signor  Marchefe  di  Jeraci  non  ho  potuto  pagar 
quanto  doveva , però  non  debbo  più  nulla  ; e perchè  da  me  non 
i mancato  di  foddisfarlo  co’verfi,  quafi  con  moneta  di  cuojo , af- 
petterò,  che  Dio  mi  faccia  grazia  di  miglior  fortuna;  e fenza  bur- 
la, afpctto  l’ occalione  di  qualche  galea,  per  ifcrivere  un  altro  Poe- 
ma ; De  Tancredi  Norm.mdo , con  mio  gufto,  e con  fua  grand  if- 
lima  fama.  Il  mio  libro  è fiampato,  e non  pollo  nè  donarlo,  nò 
venderlo  : *’io  potrò,  ne  manderò  uno  in  Sicilia  a Sua  Eccellen- 
za- Frattanto  mi  riilringo  nell'anguilla  di  quello  mezzo  foglio- 
E vi  bacio  la  mano-  Di  Monte  Oliveto  di  Napoli. 

• '*  - , •* 

Al 
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t c-\:U  i t 

.1  .)  i.  Al  medefimo . 

J6S  iO.  1 i.  ...  . 

ÌL  tempo  è buoniflimo,  ed  invitasi  viaggio  : ed  io  mi  rodo  iti; 

quello  ripofo,  e non  ho  pazienza  d’ufpettar  la  Primavera  in 
quello  paefe , la  qual  Gdicc,  eh’ è Tempre  in  Napoli , & aliena  men- 
Jibus  ÀL(ìai  . Qui  e la  date  di  S.  Martino,  la  qual  ci  dà  licenza,  ma 
non  polfoaverl*  dagli  altri,  fenza  il  favore  dell'  Arcivefcovo  di  Na- 
poli. Di  nuovo  ferivo  a Sua  Signoria  llludrifs.  Triplicandolo,  che 
non  voglia  negare  il  Tuo  favore  alla  mia  giullidìma  caufa.  Caro  Pa- 
dre, anzi  carilfimo,  prefentatedi  volira  propria  mano  la  mia  lettera 
a Monlignor  illullrifs.  e face  fide  a Sua  Signoria  Illudridìma  della 
mia  affezione,  e riverenza,  ed  a me  del  Tuo  fermare,  o partire.  E 
quando  l' Arcivefcovo  non  mi  volede  condurre  lino  a Napoli  a tutte 
fue  fpefe,  io  imploro  la  correda  di  qualche  Monaco,  che  mi  doni 
quaranta,  o cinquanta  feudi  per  lo  viaggio.  Non  pollo  lalciarla  fpe* 
ranza  di  ricuperar  la  dote  materna,  lenza  diffidar  della  giudizia,  e 
dell' amicizia,  anzi  dell' umanità  degli  uomini,*  però  è neccdario> 
ch’io  tomi  a Napoli.  Avviatemi  della  deliberazione  dell' A ricivefco- 
vo,  a fine  che  io  porta  darne  certa  informazione  al  Signor  Duca,  ed 
al  Signor  Principe  di  Moffetta,  i quali  per  foverchia  gelofia  della 
mia  lalucemi  negano  la  licenza.  Ho  due  tamburi,  ed  una  tromba, 
che  non  fa  ancora  drepito,  da  portare,  ne 'I  Tuo  tarantara  fvcgiia 
i Prelati  dal  ripofo . Ed  a V.  Signoria  bacio  le  mani . 

Al  mcdtftmo. 

5«9  . 

DEH’ obbligo,  il  quale  ho  col  Signor  Marchefe  di  Jeraci,  non 
me  ne  fon  mai  dimenticato,  e ne  farò  di  nuovo  memoria, 
come  ferirti  a V.  P.  ma  feufimi  della  tardanza  la  mia  lunga  infer- 
mità , alla  quale  la  Tua  prefenza  non  ha  potuto  giovare . In  Padova 
era , e per  mia  opinione  è ancora  1'  Arcivefcovo  di  Napoli , col 
qual  Signore  ho  antica,  e domertica  ferviti)  ; però  vi  prego,  che 
io  tutti  i modi  vogliate  prcfentarli  l’inchiufa,  fe  forte  in  Venezia, 
o in  altra  villa  del  Padovano,  e procurarmene  fubita  rifpolla.  Nin- 
na occalione  poteva  a V.  P.  prefentarla  mia  fortuna,  per  la  quale 
io  doverti  erterle  più  obbligato;  onde  la  riprego,  che  non  voglia 
ricufar  quella.  E le  bacio  la  mano.  Di  Mantova. 

Al  medefimo, 

SCrivo  la  feconda  volta  a V.  P.  La  prima  lettera  raccomandai  a 
Don  Gregorio  Capilluco  volito  Monaco,  Teologo  di  S-  Alt.' 
Defidero  d'erti  re  avvifato  della  deliberazione  dell' Arcivefcovo  di 
Napoli,  che  ritorna  di  Pollonia,  dov'c  flato  Nunzio  mole’ anni; 

cioè , 
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cioè,  quando  penfa  d’andare  a Roma,  e per  quale  flrada-  Mi  fareb- 
be più  caro  in  vero  un  fccreto  awifo  dell’animo  fuo,  cioè,  fe 
venendo  io  a Venezia,  mi  darà  luogo  appreflo  S.  S.  Revcrendifj. 
in  qualche  convito , o in  qualche  cerimonia . Danari  da  ritornare 
a Napoli  non  ho,  nè  fo  dove  trovargli  : l’andare,  fe  non  folle 
neceifario,  farebbe  volontario;  però  in  tutti  i modi  ho  volato  pre- 
gare 1'  Arcivefcovo , che  mi  conduca  nella  fua  compagnia,  o man- 
di alcuno  per  me,  col  quale  poffa  aflicurarmi  di  finire  quello  viag- 
gio. prego  V.  P.  che  non  manchi  nè  al  mio  bifogno,  nè  alla  mia 
riputazione;  magli  mandi  l’inclufa,  non  potendo  prcfentarla  di  man 
propria.  AI  Sig.  Marchefe  d’Jeraci  (in  ora  debbo  elìer  fofpetto  d‘ 
ingratititude;  maS.  Eccell-  fra  pochi  mefi  porrà  eifer  piu  trotto  certo 
della  mia  morte,  che  dubbio  della  mia  volontà  : e mi  potrà  vede- 
re fcotiofciuto,  ma  non  ifconofccnte  . V.  P.  viva  felice,  enti  rifpon- 
da  fubito  v Di  Mantova  ■ 


Al  mede  fimo. 

5 7» 

DI  nuovo  fon  ingannato  da  V.  P.  in  quello  negozio  : e fe  non 
folle  flato  mio  fermo  proponimento  di  venire  a Firenze, 
c d anteporre  , non  dirò  quella  ad  ogn’  altra  città,  ma  quello 
a ciafcun'altro  viaggio , mi  rammaricherei  fenza  fine  della  fua  amore- 
volezza . Son  venuto  volentieri , bcnch’  io  fia  venuto  così  infermo 
come  voi  medclimo  Capete  : nè  vi  di  mando  la  fanità  perduta  in  cafa 
volfra,  a fineebe  non  vi  reputiate  offefo  da  me  colla  giuflizia  delle 
preghiere;  ma  vi  prego,  che  vi  rifolviare;  ch’io  voglio,  s’io  pof- 
fo,  dar  fine  alla  mia  Gerufafemme  , alla  quale  è grande  impedimen- 
to l’infermità.  E fe  vi  s'aggiiingcfTe  alcun’ altro,  mi  farebbe  quali 
imponibile  d' attendervi.  Dunque  o in  cafa  vollra,  o fuori  jo  a vo- 
flre,  o a mie  fpefe,  o colla  vollra  foddisfazione , o fenza,  mi  sfor- 
zerò di  finirla-  Pregovi  nondimeno,  che  facciate  ufficio  con  tutti 
quelli  Padri,  acciocch’io  non  fia  coflretto  di  fare  alcuna  delibera» 
zione  precipitofa  ■ S’il  Signor  Ambafciatorc  di  Tofcana  avrà  cura 
de’ miei  libri,  le  rimarrò  di  vero  con  molt’ obbligo  : e può  farfeli 
condurre  a cafa . Afpetto  lettere  da  Vollra  Paternità , e da  altri  « 
fe  nè  avrò  per  fuo  mezzo.  E le  bacio  la  mano.  Di  Monte  Olive- 
veto  di  Fiorenza. 


Al  mede  fimo. 

}7»  ...  . 

LA  canzona  è fatta  , afpetto  la  promeffa,  e quel  libretto  delle 
mie  Rime  al  Papa,  e l’altro  di  Monte  Oliveto-  Finirò  quel* 
l’Opera,  fe  volete  acquetarvi  di  non  darmi  maggior’ impaccio . 
Io  delìderava occasione , ch’il  P.  Don  Olimpio,  il  P.  Don  Alfon- 
fo  Caraffa,  e M.  Maurizio  Cataneo  fodero  in  quella  Congrega- 

zio- 
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zione  fatta  in  Monte  Oliveto  maggiore,  perchè  alla  prefenza  del 
Card.  Caraffa  fperava  di  pervadere  M.  Maurizio,  che  fi  facefle 
Monaco,  poiché  non  avete  voluto  me  per  Secretario  della  Congrega- 
zione, o per  gran  Cancelliero,  come  fi  dice  a Venezia;  ma  avendo 
Meffer  Maurizio  per  tutto  voftro,  non  vi 'mancherebbe  un  finitimo 
Secretario.  Voi  mi  rifponderete,  che  non  vi  mancano  foggetti  ecccl- 
lentiflìini,  ma  nonsò  fc  amici  dirai . Vi  ricordo  la  letteradi  cambio: 
e vi  bacio  la  mano  .•  e pregate  Dio  per  la  mia  falute  dico  del  cor- 
po, e deH'aniraa.  Di  Monte  Oliveto  di  Fiorenza. 

Al  mede  fimo. 

IO  fono  in  Roma,  così  poco  pratico  di  Roma,  com’ io  folli  mai: 
anzi  le  la  novità  delle  cofc  accrefce  C ignoranza  degli  uomini 
invecchiaci,  più  ignorante  di  quello  mondo-  Sarei  venuto  a ritro- 
var V.  R.  s’ io  avelli  faputo  ritrovare  il  Monaftero;  ma  fenza... 
non  fo  fare  quella  navigazione-  Ricordo  a V.  P.  la  fpedizionc 
del  mio  negozio,  e Umilmente  la  promelfa  fattami;  perchè  io  mi 
ritrovo  in  una  città,  dove  tutte  lecofe  fono  cariflime  : poco  caro 
a chi  potrebbe  agitarmi,  e i miei  bifogni  fono  quafi  infiniti-  Ve- 
nite dunque,  o mandate  a vibrarmi , che  s’io  fapetli  trovar  la  fira- 
da, verrei  a vedervi  così  fianco,  come  mi  ha  lafciato  il  viaggiov 
E vi  bacio  li  mano . 

Di  caf*  dell'  IHuftrifs.  Signor  Cardinal  Scipione  Gonzaga  in  Ro- 
ma il  9.  di  Dicembre  del  1588. 

Al  mede  fimo . 

574 

SOno  molti  giorni  paflati  che  il  mio  antico  defiderio  mi  fpinge 
a vibrarvi , e la  ftanchezza  mi  ritiene;  tal  ch’io  pollo  ben  di- 
re : Lo  fpirto  è pronto,  ma  la  carnee  fianca.  Voi,  che  liete  pron- 
tiflìmo  a tutte  le  cofe , o venire  a vedermi , o mandatemi  un  caval- 
lo, perch’io  tornia  vifitarvi  ; e apparecchiatemi  un  ietto,  e fatemi 
certo  dell’apparecchio  per  quello,  o per  altro  meffo.  Io  non  vorrei 
trovarvi  alla  (provvida  d’ alcuna  cofa  ; però  v'oglio  ancora  mandar- 
vi un  avvifo,  quafi  antipafto  del  noftro  ragionamento.  E’ ecceda- 
no, ch’io  faccia  pigliar  l’ inventario  de’ miei  libri  prima,  e poi, 
che  fiano  portati  al  vodro  Monadero,  con  voftro  piacere,  e mia 
foddisfazione . NeH’iina,  e nell’altra  cofa  avrei  bifogno  del  voftro 
ajuto,  il  quale  imploro,  quafi  non  altrimenti,  che  fogliam  fare  il 
Divino adjutorio  - E vi  bacio  la  mano,  pregandovi  di  rifpofla  , cche 
mi  tenghiate  nella  grazia  del  Reverendilftmo  Generale.  Da  Roma. 


Al 


’ 
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Al  mede  fimo. 

575 

Raccomando  a V.  P.  l’inclufa,  e la  prego,  che  l'accompagni 
con  una  fua  dirizza»  al  Teologo  del  Sig-  Duca  di  Manto, 
va , acciocché  il  rimanente  de'  miei  libri  fia  mandato  a Bologna  . 
Nelle  mie  ftanze  del  Monte  Oliveto  deono  eflere  racconci  alcuni 
verfi,  fra’  quali  quello  : Ove  fi  cala  poetando,  e poggia;  così  Ove 
fi  feende  poetando,  e poggia.  Nella  Stanza  ; Deb  fuggiamo  il  peccato  , 
e 7 fuo  piacere . Ho  mutate  le  parole  in  quell'  altre  ; Deb  fuggiamo 
il  peccato , e le  fue  fere 

Dolcezze  ; lafcifi  il  vacuo  fino  alrimanentc  • Di  cafa  del  Sig.  Card. 
Gonzaga . 

Al  medefimo. 

5?« 

IO  fono  per  andare  a Napoli  fra  pochi  giorni,  e quanto  piùm’ 
avvicino  al  Regno  di  Sicilia,  tanto  la  grazia  del  Sig.  Marche* 
fe  fuo  mi  fi  potrà  far  conofcere  più  chiaramente.  Quello,  che  de- 
fiderate,  fe  folTc  in  mio  potere  il  concederlo,  io  vi  darei  piuttollo 
in  quelle  parti;  ma  non  v'invidio  tanto  la  quiete,  e la  riputazione 
nella  voltra  Patria,  quanto  V.  P.  è alieno  da  quella,  chea  me  nel* 
la  mia  fi  converrebbe;  però  per  compiacervi  fpenderò  col  Sig.  Card. 
Scipione  tutto  quello,  che  m’è  rimalo  di  grazia,  e di  favore.  In 
Mont'Oliveto  di  Napoli  vorrei  un  altro  D.  Niccolò,  per  foddislà- 
re  in  qualche  parte  all’ obbligo,  quale  ho  al  Sig.  Marchefe  di  Je* 
rad.  Il  Sig.  Maurizio  Cataneo  bacia  la  mano  a V. s. e non  rifpon- 
de  per  le  molte  occupazioni;  ma  fupplirà  a quello,  che  potrà  fare 
in  fervigio  dell'amico  ; vi  bacio  la  mano.  Di  Roma. 


Al  mede  fimo . 

577 

IO  non  ho  avuta  prima  occafione  di  mollrare  a V.  R.  quanto  io 
defideri  di  fervirla  ; ma  in  quella,  la  quale  ora  mi  s’offerifce, 
non  mancherò  al  mio  debito,  o al  fuo  defiderio  . Col  Sig.  Card.  Sci* 
pione  dovrebbono  valere  le  mie  preghiere,  e fe  non  faranno  llima- 
mate,  non  ne  pollo  altro;  ma  le  fpenderò  volentieri  per  fua  fod- 
dijfazione-  Al  Sig.  Card.  Sforza  non  ho  fatto  ancora  riverenza,  c 
avrei  bifogno  d’introduzione;  però  non  pollo  prometterle  di  far  uf- 
ficio alcuno  con  S.  S Illuftrifs-  del  quale  V.  P.  refli  foddisfatta . In 
quanto  al  mio  fiato,  io  fon  dubbio,  e irrefoh'to  di  tutte  le  cofe  , 
fe  non  della  cortelia  del  Sig.  Marchefe  di  Jeraci;  ma  il  trattar  len- 
za mezzo  con  S.  Ecceil-  è imponìbile,  s’io  n’ andarti  in  Sicilia  , e 
di  mezzo  alcuno  fin  ora  non  pollo  contentarmi  ; e s’io  volerti  inter- 
porre nella  noftra  amicizia , o piuttollo  fra  la  fua  protezione  , e la 
mia  fcrvitù  il  Sig.  Card- di  Terranova  3 peravventura  farebbe  troppo 

gran- 
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grande  interpofizione  .'Io  per  dirvi  il  vero,  tanto  fono  inclinato  a ce- 
lebrar la  Sua  virtù,  e la  gloria  de'  fuoi  maggiori,  quanto  poco  dif- 
pofto  alla  navigazione  di  Sicilia,  alla  quale  niuna  cola  potrebbe 
persuadermi  più,  che  la  Speranza  della  Salute,  o pur  la  Sanità  me- 
defima;  perchè  i viaggj  per  altra  cagione,  che  di  mcdicarSi , Si  con- 
vengono piuttofio  a’  Sani,  che  agli  ammalati,  ed  io  Sono  inSermo 
del  corpo,  e dell’animo,  che  è quaSi  cofiretto  a patire  inficine  , 
però  a V-  P.  di  nuovo  mi  raccomando.  Di  Roma. 

Al  mede  fimo. 

37® 

PRego  V.  Pat.  che  Si  contenti  d’accettare  i miei  libri;  che  le 
Saranno  mandati  da  M.  Gio:  Pietro  Gafialdi , con  inventario  • 
Sappia  nondimeno,  ch’io  ho  ritenuto  de’  libri  finalmente  coll' in- 
ventario. Quefia  mattina  non  ho  potuto  parlare  al  Si g-  Card,  del 
Mondevl;  però  prego  V s.  che  fi  contenti  di  dargli  J’incluSa  in  ma- 
no propria.-  E bacio  a V.  s la  mano . Di  Roma . 

: « l " 

Al  medefmoi  ...  : 

579  • • i • • 

NON  So,  Se  col  chiamarmi  gcntililfimo.  V.  P.  R.  voglia  ono- 
rarmi, o burlarmi;  perch'io  So  profelfione  di  Criftiano,  benché 
nafeelfi  in  quella  nobiliffima.  città  gentiluomo,  come  dicono,  ma 
quello  nome  ora  è tanto  ammollito  dall’  uSo  , che  non  Significa  quel 
medefimo,  che  lignificava;  perché  come  V.  P.  può  Sapere,  l’ul'o  è 
quali  arbitro  del  parlare.  Se  ha  voluto  dunque  chiamarmi  inSedcle , 
com'erano  i Gentili,  me  ne  appello  al  Giudizio  di  Dio:  Se  nobile,  e 
diScelo  di  nobil  Sangue,  ringrazio  V.  P.  di  tanto  onore-  Ma  pollo , 
ch’io  Sodi  Gentile  non  Solo  di  naScimcnto,  ma  di  Sede;  tanta  mag- 
gior Sarebbe  la  vofira  carità,  quanto  più  Sa  ISa  Sofie  la  mia  opinione, 
perchè  a'  Crilliani  s'appartiene  ancora  d’aver  cura  de’ Gentili,  come 
dice  S.  Agollino  ; ma  io  giuro  a V.  R.  che  non  ho  alcuna  credenza 
diverSa  da  quella,  che  c’inSegnò  Crillo,  e Su  conSermata  col  Sangue 
di  tanti  Martiri,  e colla  dottrina  di  tanti  Dottori  della  ChieSa,  e 
coll' autorità  di  tanti  Concili,  e di  tanti  Sommi  Pontefici.  Però  la 
prego,  che  voglia  aver  compaffione  all’ umana  inSermità,  ed  all’ 
opinione,  la  quale  iohod’cfl'er  nato  nobile,  e da  nobili.  Emi  rac- 
comandi efficacemente  a quelli  Padri;  acciocch’ io  ricuperi  la  prima 
Sanità  , o almeno  conoSca,  che  non  è mancato  dalla  diligenza  loro, 
e dalla  pietà,  c dalla  cortefia,  Se  cosi  vogliano.  Mando  a V.  P. 
una  lettera,  perchè  l’apprcSenti  al  Signor  Cardinal  Gonzaga,  e 
Saccia  venire  i libri  per  qualche  Ararla;  ma  quella  del  mare  è affai 
incerta  , maffimamente  cominciando  il  verno  . RiSpondo  anche 
al  Cardinal  del  Mondevì  ; e non  laScio  di  raccomandar  me  fief- 
So  al  Signor  Cardinal  Caraffa  , ed  all’  Alclfqndrino,  come  racco- 
Oper  di  Torq-Talfo  Vol.IX.  B b b man- 
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manderei  Voftra  Paternità  fé  ne  averte  bifogno  per  quefto , o per 
altro  negozio.  Pregate  Dio,  e gli  uomini  per  la  mia  fanità.  Al 
Configlio  de’  Medici  Padovani  penferò  quefta  primavera,  fé  piacerà 
a Noftro  Signore  di  concedermi  cosi  lunga  vita . Frattanto  voglia- 
temi bene.  Di  Monte  Oliveto  di  Napoli. 


5*° 

DOpo  la  fua  partita  fono  flato  tanto  male , che  non  ho  po- 
tuto penfare  a Sonetto,  nè  ad  altra  compofizione  . Mi  per- 
doni,  e m'ajuti  a rifanare  , perchè  quefta  premerti  dee  efter’cf- 
fervala  avanti  tutte  le  altre.  Faccia  Voftra  Paternità  Reverendiffi- 
ma  per  carità  quell’ ufficio  per  un  fuo  amico,  che  dovrebbe  fare 
per  un  fuo  nemico  colla  ftefla  virtù  Criftiana  . Scrivo  al  Signor 
Cardinal  Gonzaga  di  nuovo  in  materia  de'  mici  libri  : non  vor- 
rei , che  la  fortuna  trattenerti  la  nave  in  qualche  porto  rut- 
to quefto  verno,  però  mi  parrebbe  più  fpediente  fargli  portare  a 
San  Michele  in  Bofco  voftro  di  Bologna  . Al  Padre  Vifitaro- 
re  non  ferivo,  ma  mi  raccomando.  Scrivo  al  Signor  Cardinal  Ca- 
raffa in  materia  della  mia  infermità,  colla  quale  crefce  la  malin- 
conia  infinitamente  . Però  mi  feufi  , e viva  felice  . Da  Mon- 
te Oliveto  di  Napoli. 


Al  mede  fimo. 

j1' 

BReveraente  rifponderò  alle  fue  lettere.  Vorrei,  che  i libri 
foffero  portati  a Roma  in  tutti  i modi  : e del  modo , e della 
ftrada  Voftra  Paternità  pigli  qualche  deliberazione  col  Signor  Car- 
dinal Gonzaga  , acciocché  quefto  negozio  non  vada  in  infinito  . 
Raccomando  a Voftra  Paternità  tutte  l'altre  lettere,  e quella  di 
Monfignor  Papio,  non  meno  d' alcun' altra  . Avrà  con  quell  i lettera 
la  rifpofla  al  fuo  Sonetto  : e quello  è il  primo  componimento  , 
ch’io  abbia  fatto  dopo  molti  meli.  Piacendo  a Dio,  ch’io  mifen- 
ta  meglio,  non  mi  darò  tanto  in  preda  alla  malinconia,  e loderò 
il  voftro  Mecenate,  poiché  così  mi  comandate.  Dal  Padre  Vibra- 
tore, non  ho  rifpofla,  e mi  fpiace  , che  m’abbia  abbandonato  ■ 
Di  grazia  procacciatemi  qualche  rifpofla  almeno  a quell’ ultima 
e vivete  lieto,  e raccomandatemi  a tanti  miei  Signori  , e padro- 
ni, e particolarmente  al  Signor  Cardinal  Gonzaga  . Manderò  a 
Voftra  Paternità  per  queft' altro  procaccio  la  correzione  del  di- 
feorfo-  Da  Monte  Oliveto  di  Napoli- 

Già 
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• Già  fianco , e lardo  inperìgliofo  corto 

; . Tra  venti  di  fortuna , e di  procelle 

Veggio  in  vece  di  fide,  e chiare  felle , 

Sante  virtù;  ma  in  vano  il  tempo  bo  corfo . • '• 

E mentre  io  pur’ il  dubbio  fiato  inforfo, 

E l' antiche  fperanze , e le  novelle 
Voglie  troncando  alla  ragion  rubelle , 

Sento  di  penitenza  amaro  morfo . 

E fuor,  eh' i dolci,  e puri  accenti  vofiri 
Non  bo  gloria , nè  vanto  : e ’ncbina , o cade 
L’ arte , e lo  fiile , in  cui  faver  fi  moftri:  ’ 

E f ombra  auge/,  che  l' onde  amiche  rade'.  . ■ 

Ma  voi  r alzate  pur  tra  pompe  , ed  oflri , 

ODDO,  al  del  per  fublimi , altere  firade. 

Al  mede  fimo . 

."f^NOpo  la  partita  di  V.  Pat.  fono  flato  affai  male;  però  non 
ho  Ietto  ancora  il  fuo  Dialogo.  II  leggerò  fenza  fallo  con 
quella  gratitudine  d’animo,  ch’io  debbo  : e mi  sforzerò  di  lodare 
il  Sig.  Marchefe  di  Jeraci , quanto  più  fi  può  in  breve  poefia;  ma  poi* 
che  V.  s.  mi  allontana  da’  miei,  per  congiungermi  con  gli  Urani, 
mi  raccomandi  almeno  al  P.  Vifitat.  che  m’ha  lafciato  poffeffore  delle 
file  Danze  ; ma  non  della  grazia.  Ringrazio  V-  P.  che  abbia  datò 
ricapito  alle  mie  lettere,  e la  prego,  che  mi  procuri  qualche rifpo* 
fla  dal  Cardinal  Gonzaga . Le  raccomando  ancora  1’  inclufa  calda- 
mente : e la  prego,  che  mi  feufi  col  Sig- Fabbrizio  Caraffa , fe  quella 
felliniana  non  le  ferivo.  Viva  felice.  Di  monte  Oliveto  di  Napoli- 

Al  mede fimo . . . \ 

5*3  • 

IO  mi  vergogno  di  rifpondere  a V.  Pat  de’  miei  particolari  fo- 
lamente,  fenza  toccare  alcuno  de’fuoi;  ma  quello  errore,  c 
affai  maggiori  può  feufare  l’infermità,  della  quale  io  vorrei  fentire 
qualche  miglioramento,  prima,  ch’io  metterti  mano  ad  alcuna  com- 
polizione . Grand’obbligo  avrei  veramente  a V.  R.  ed  a tutta  la 
fua  religione,  fc  faceffc  condurre  i miei  libri  fenza  molta  dilazione, 
ma  non  vorrei  , che  foffero  trattenuti  tanto  tempo  in  Venezia, 
ch’io  forti  cosi  difperato  de’  libri,  come  della  fanità;  perchè  vera- 
mente non  porto  credere,  che  la  mia  vita  fia  lunga  : non  vorrei ef- 
fer  privo  di  quell’  ultima  foddisfazione . Non  fono  tanto  fano,  ch’io 
penli  di  tornare  a Padova  per  ricuperare  intieramente  la&lute,  ma 
volentieri  avrei  avuto  il  parere  di  quegli  eccellentiflimi  medici,  i qua- 
li poffono  effer  informati  della  qualità  del  male,  c di  quelle  cofe, 

Bb  b i - , che 
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clie  più  mi  perturbano.  Io  ferivo  in  quello  propodto  al  Sig- Card,  del 
Monde  vi , e al  Sig-  Fabbrizio  Caraffa.  Prego  V.  Pat.  che  voglia 
dar  ricapito  alle  mie  lettere.  Nollro  Sig-  l'ifpiri  a far  qualche 
cofa  per  la  mia  fallite,  per  la  quale  io  poffa  rimanerle  obbligato. 
Da  Monte  Oliveto  di  Napoli . 

Al  mede/imo. 

5*4 

l |"1  Ardi  rifpondo  alla  gentiliffma  di  V.  Pat.  perchè  quello  ne- 
I gozio  ha  bifogno  di  grandiflìma  confiderazione , e maturità» 
effendo  le  mie  faccende  di  Bergamo  in  modo  avviluppate  con  quelle 
di  Napoli,  eh’ io  non  poffo  fpedir  l’uno  fenza  l’altro  impedimen- 
to. Mala  cofa  è Ialite  : peggiore,  fe  ella  fi  fa  co’ parenti  .•  peffima, 
fé  bifogna  farla  colFifco.  Io  credo  d'effer'  in  quello  termine  ; frattan- 
to afpcttole  mieferitture  da  Bergamo-  Se  le  ilamperanno , faranno 
quello,  che  lorpare,  non  quello,  chedovrebbono;  perchè  molte  co- 
fe  hanno  divulgate  fino  a quell' ora  con  molto  mio  difpiacere.  Sono 
almeno  ficuro , eh’  io  non  potrò  (lampare  alcun  altro  Canto  per  giunta 
della  Gcrufalemme,  nonché  fei,  perchè  io  non  gli  ho  fatti.  Quanto 
più  poffo  afficurarmi,  eh’ erti  non  gli  Ilamperanno;  nondimeno  molto 
mi  fpiacerebbe,  ch’altrifi  voleffc attribuire  l’ Opere.  LaCrufca  no», 
mi  dovrebbe  dar  molellia  ; ma  faccia  quel , che  vuole , purché  non  mi 
vada  cacciando  da  tutti  i Conventi  : e poiché  non  mi  volle  cavar  di 
prigione , gli  dovrebbe  ballare  , eh’  io  viverti  in  Napoli  • Scrivo  a 
V.  P.  famigliarmente,  perchè  la  fua correda  mi  dà  tant’ardire.  La 
prego,  che  m’ avvili,  fe  tra  quegli  Accademici  della  Crufca  forte  un 
Sig.  Zanobi  Spini  : e viva  felice,  pregando  Iddio,  che  mi  dia  un 
giorno  occadone  di  farle  fervizio . Da  Monte  Oliveto  di  Napoli . 

Al  me  de  fimo . 

5«S 

IO  non  poffo  attendere  allafanità,  quanto  farebbe  neceffario,  al- 
meno per  non  peggiorare;  peròafpetto  il  ritorno  del  Pad.  Vifi- 
tatore  : o almenoavvil’o  della  ina  venuta-  A V-  P.  mi  raccoman- 
do, e alla  fua  in  tutte  le  parti  del  mondo  - Del  negozio  de’  libri 
afpetto  d'intendere  quel,  che  ne  farà  fucceduto.  Io  quella  mattina 
mi  levo  di  letto,  dopo  alcuni  giorni,  che  vi  fono  giaciuto.  Rac- 
comando a V.  P.  l’ incitila  3l  Card-  del  Mondcvl  : e le  bacio  la 
mano.  Da  Monte  Oliveto  di  Napoli. 

Al  mede  fimo. 

5 « 

OGgi  ho  fcritto  un  altra  lettera  a V.  P.  e raccomandatole  una 
mia  al  Sig.  Cardinale  del  Mondevì  ; ma  non  poffo  acquietar- 
mi con  mia  rifpoltaa  molte  lettere,  e con  una  fiipplicaa  molti  Pa- 

dro- 
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dronl,  ò con  un  rimedio  in  molte  infermità.  Laonde  ferivo  ùmil- 
mente al  Sig.  Card.  Albano,  e al  Sign.  Maurizio  ; e prego  V. 
P.  che  glie  le  dia  in  propria  mano , e me  ne  procacci  rifporta . 
Ho  letto  il  fuo  Dialogo , nel  quale  fono  molti  lumi  di  dottrina , 
e d'ingegno;  ma  non  porto  comporre  ancora  cofa  alcuna  • VP.  farà 
tra'  primi,  de  quali  mi  ricorderò  : le  bacio  le  mani.  Da  Monte 
Oliveto  di  Napoli. 


. • Al  mede  fimo. 

5*7  - .1  . . 

TArdi  ho  avuta  la  rifporta  all' ultima  lettera,  che  io  ferirti  a 
V.  P-  laonde  non  farebbe  necclfario,  che  io  replicarti,  volen- 
domi partire  domani  ; pur  non  voglio,  che  V.  P.  delidcri  la  mia 
diligenza,  5’ altro  mi  avvenirti:  per  viaggio.  Ringrazio  V.  P.  che  fac- 
cia ufficio,  che  i miei  libri  ùano  condotti  a Bologna  . Al  fuo  Mece- 
nate fcriverò  più  lungamente  da  Roma;  imperocché  ninna  cofa  fra 
gli  amici  dovrebbe  elitre , che  non  folle  connine  : c l'elfer  Mece- 
nate d'  un  foto  è piccola  lode  ; ma  di  molti  è peravventura  gran 
carico,  in  quello  fecolo  martìmamente . Al  P.  Sergiufti  non  rifpoù, 
perche  fparì  il  fuo  Sonetto , e io  mi  vergognai  di  rilpondere  all' 
altre  cofe . Mi  raccomandi  a torelli  lllnrtrirtìmi  Monfignori3  e par- 
ticolarmente all’ llluflrirtìmo  Sig.  Card.  Caraffa,  dandogli  avvilo, 
che  domani  credo  partirmi  per  Roma  ; e a V.  P.  bacio  la  mano  .. 
Da  Monte  Oliveto  di  Napoli  • 

• • • 1 ...  # 

Al  me  de  fimo. 

58» 

VOrtra  Patern.  o non  biafimi  il  ùlenzio , o biafirai  l’amicizia. 

eh’ è un  elezione  della  medefima  vita,  come  fi  legge  nelle  de- 
finizioni di  Speuùppo;  altrimenti  io  non  potrei  nè  eleggere,  nè  lo- 
dare la  fua  vita  , che  c nemica  del  ùlenzio  , e per  confeqtiente  fareb- 
be imponibile,  ch’io  le  forti  amico.  Acculi  piuttofto  le  mie  notturne 
doglianze,  c querele,  colle  quali  io  perturberei  il  ùlenzio  della  Lu- 
na, fe  nel  fuo  cielo  forte  ùlenzio  ■'  o lodi  piuttollo  il  ùlenzio,  il 
quale  è pace,  come  dille  Giullino  Martire,  e pace  più  alta,  e più 
inaravigliofa  d’ogni  lode,  e d'ogni  armonia  angelica  . E poiché  non 
può  procurar,  eh’ io  lodi  lanortra  umiltà,  d'abitazione  inùeme  di 
molti  meù,  quanto  ella  medeùma  vorrebbe,  fi  contenti,  ch'io  ne 
taccia,  quanto  ftimo  conveniente.  Ora  romperò  il  ùlenziocolle  let- 
tere folamenre,  s elleno  fono  più  vocali,  che  mute  : epregovi,  che 
prendiate  ogni  mia  lettera  per  argomento  certirtìmo  d'amicizia , dove 
delibcrarte di  fa/ vira  cortigiana;  mas’ egli  m'è  lecito  di  fcrivere  il 
vero,  la  mia  è più  roonallica  della  vortra;  perch'io  vivo  con  mag- 
gior folitudine,  e non  porto  accomunar  quelle  operazioni,  che  fo- 
no proprie  della  vita.  Laonde  fe  quella  mia  vita  non  forte  contem- 
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piativa,  non  potrebbe  edere  altro,  che  ferità  ; ma  non  più  di  que- 
Ito-  Vi  raccomando  l'inciiifa  al  Macftro  di  cafa  del  Sig.  Annibaie 
di  Capova,  Signor  nobilidìmo,  e conofciuto  per  Io  fuo  proprio 
nome;  benché  non  folle  flato  Nunzio,  nc  Arcivefcovo,  ne  avelie 
avuto  il  Padre  Duca,  nè  avelTe  il  Fratello.  E in  Padova  : defldero 
minuto  avvjfo  del  fuo  flato,  e particolarmente  della  liberazione  di 
palfar  per  Mantova,  dove  io  credeva  di  farli  riverenza;  ma  balla  una 
lettera  del  fuo  Maeftro  di  cafa,  o d’altro  fervitor  fuo,  o gentiluo- 
mo, del  quale  io  fappia  il  nome.  Compiacciami  V.  P.  quanto  può, 
e mi  ami  lìmilmcnte.  Di  Mantova  il  zz.  d'Ottobre  del  1591- 

g Al  Aioli  lllujì.  Signor  Niccolò  Spinola . 

BEnch’io  fia  più  vicino  a V.  s molto  IlluArifs.  ch’io  non  era 
in  Ferrara,  ho  minor  ardire  di  pregarla,  ch’io  non  aveva; 
perciocché  non  avendo  tanto  bifognodi  ajuto,  e di  favore;  non  vor- 
rei parere  ò di  foverehio  timido  , o foverchiamente  volenterofo  : non* 
dimeno  riftringerù  le  molte  preghiere,  ch’io  avea  penfato  di  por- 
gere, e le  molte  dimando  in  una  fupplica  fola,  la  qual  vorrei,  che 
lolle  apprefen tata  dal  Si g.  Conte  Ottaviano  all’imperatrice;  accioc- 
ché non  paja,  eh  io  afpetti  da  ninno  altro  la  grazia  più  volentie- 
ri , o con  maggior  ollcrvanza , e divozione . V.  s.  mi  favorifea  in 
quel  che  può;  perchè  fe  il  favore  farà  eguale  al  potere,  non  farà 
piccolo  : e fia  contenta  di  dar  rifpoflaal  P.  Don  Angelo,  col  quale 
farei  venuto  io  ftelTo , s’egli  avelie  creduto  di  potermi  condurre 
pacificamente.  Bacio  le  mani  a V.  s.  e dal  Sig.  Alclfandro,  e alla 
Sig.  Livia  Spinola  , e a tutta  la  fu  a nobilillìma  cafa.  Di  Mantova. 

Al  mede  fimo. 

500 

L Angelo  voftro,  o noftro,  non  {blamente  dee  portare,  ma  ri*- 
portare  liete  novelle,  e tanto  più  da  cotefla  parte,  quanto 
più  fi  può  auomigliare  al  Cielo,  dal  quale  vengono  le  grazie  : c 
perche  niuna  alrra  mi  s’apre  al  negozio  della  Corte  Cefarca  , vor- 
rei, che  mi  parelle  quell' Angelo,  che  venne  in  terra  col  Decreto 
Della  moli'  anni  lacrimata  pace  . 

Io  Tempre  mi  confermo  nella  mia  opinione  : però  alcuna  volta  con- 
lento,  che  la  fperanza  mi  perfuada.  e mi  lufinghi-  Il  beneficio, 
c,  s‘  Pl|ò  farmi,  è grandilllmo  : la  grazia,  ch'io  dimando, 

giu u 'tlinia  , c I tempo,  ch’io  l’ho  afpettata,  lunghillìmo  : e l' ob- 
bligo, eh  io  avrò  al  Sig.  Conte  Ottaviano , farà  immortale,  di  cui 
V.  s.  può  avere  quella  parte,  che  le  pare;  ma  non  farà  cosi  pic- 
cola, eh  10  non  debba  elferle  molto  obbligato.  Se  la  fupplica  farà 
appreienrata  all  Imperatrice , porrò  rifolvere  del  partire , o dello  (lare 
lccondo  J occafioni  Frattanto  ringrazio  V-  s.  che  li  rallegri  delia 

li- 
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liberrà>  quali  irti petra rami  dal  Serenifs.  Si g.  Principe  di  Mantova, 
alla  quale  nulla  manca,  fe  non  il  palio  libero  per  gli  Stati  del 
Serenifs.  Sig.  Duca  di  Ferrara,  ed  allora  Ilimerò  d’clfcrc  efaudi- 
to,  quando  non  mancherà  cola  alcuna.  E bacio  le  mani  a V.  s. 
Di  Mantova. 

Al  mede  fimo. 

591 

IL  P.  Don  Angelo  non  lafcia  occalione  di  moflrarmi  la  ftima  eh' 
egli  fa  d’un  gentiluomo  infelice  : l’infelicità  nondimeno  è cosi 
grande,  che  non  merita  d’effere  fchernita;  perchè  Io  fchernire  i 
miferi  non  fi  conviene  a chi  edefiderofo  d’onore,  come  dee  elfere 
V.  s.  Non  voglia  dunque  burlarmi;  può  faper,  che  la  mia  infer- 
mità m’ impedifee  d’accertare  il  fuo  cortefe  invito  , il  quale  io  non 
ricuferei  nella  fanità  : debbo  dunque  prima  penfare  , come  polfa 
rifanare,  e poi  s'io  debba  leggere,  petiferò  dunque  alla  fallite,  e 
piacendo  a Dio  , ch'io  la  ricuperi,  mi  rifolverò  agevolmente,  quan- 
to obbligo  debba  avere  a V.  s.  o per  quella  elezione , che  fa  di 
me,  o per  altra  cortefia.  Sappia  frattanto , che  mi  fpiacquc  di  per- 
der l’occafione  di  veder  Genova,  città  nobilifiima  c f.imofilfima , c 
cercherò  fempre  occalione  di  venirvi  con  maggior  foddisfazione  di 
voi  altri  Signori,  a'quali  ora  non  potrei  foddisfare  interamente. 
Bacio  a V s.  le  roani,  e mi  raccomando  al  P.  Don  Angelo-  Di 
Roma  il  14.  di  Novembre  1587. 

Al  Re'vcrendiJJlmo  ISun^ic  in  Fiorenti. 

VOrrei,  che  V.  s.  Reverendiflìma  folle  tanto  ficura  della  mia 
gratitudine,  quanto  io  fonodella  fua  autorità,  colla  quale  può 
giovarmi  più,  che  io  non  polfo fcrvirla . Non  fi  maravigli  dunque, 
s’io  cerco  di  giungere  obbligo  ad  obbligo.  Alellandro  mio  nipote 
non  è difperato  dal  Sig.  Maurizio,  di  poter  elfere  raccolto  a’fer. 
vigi  della  Serenilfima  Gran  Dnchelfa , o del  Principe  fuo  figliuolo , 
o del  Sig.  Don  Virginio  Orfino,  o del  Sig.  Cardinale  di  Fiorenza. 
V.  s.  Revcrendifs.  li  degni  confermar  col  fuo  favore  la  fpcranz* 
del  fanciullo,  o pitittofio  la  mia,  che  fon  quali  invecchiato  negli 
affanni,  e tenga  l'uno,  e l’altro  lotto  la  fua  protezione.  Iopcnfava 
di  palfar  Brefcia  : non  fo  quel,  che  avverrà;  ma  in  tutti  i luoghi 
cercherò,  ch’ella  mi  conofca  per  fuo  afTczionatiflìmo  fervitore  : c 
le  bacio  le  mani . Di  Mantova . 

Al  Signor  Don  Odoardo  Farncf . 

59} 

IO  non  ho  avuto  ancora  occalione  di  fervir  V.  Signoria  IIJu- 
ftrilfima,  ma  non  mie  in  modo  alcuno  manata  la  volontà,  per- 
chè 
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che  il  Tuo  nome  in  un  medesimo  tempo  fu  da  me  intefo,  e onora* 
to  : e prima  io  deriderai , eh’ ella  fude,  quale  è divenuta,  che  di  lei 
avedi  alcuna  certa  cognizione  Debbo  dunque  fperare,  che  mi  con- 
ceda per  grazia  quel  eh’  io  non  pedo  domandar  per  gratitudine  ; c le  di- 
mando , che  fi  degni  d’accettare  a’ fuoi  fervigj  Aledandro  mio  nipo» 
te,  che  le  farà  prefentatoda  M.  Maurizio  Cataneo,  Secretarlo  del 
Reverendifs.  Cardinale  Albano  . E benché  io  ne  feriva  a Monfig.  II- 
Iuftridimo  fuoZio,  nondimeno  io  lafupplico,  checi  concorrali  fuo 
Volere  prontamente  , o piuttofto  che  prevenga  quel  di  ciafcun  altro  . 
Così  il  Signor  Dio  le  concedad’ arrivar  a tutti  i gradi  maggiori  di 
grandezza,  e di  felicità.  E le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

Al  mede  fimo. 
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V Olirà  Eccell.  vedrà  quel,  che  l’èfcritto  in  mio  favore  dal  Sig. 

Duca  di  Parma , e dal  Sig-  Principe  Ranuccio  fuo  fratello  in 
favor  d' Aledandro  mio  nipote  : nèpenfi,  ch’io  dimintiifca  all’ obbli- 
go, per  averlo  compartito  fra  molti;  perchè  l’ho  divifofra  perfone, 
fra  le  quali  tutte  le  divifioni  facilmente , e volentieri  fi  podono  riunire  . 
Ho  dunque  piuttofto  accrefciuta  l' affezione  verfo tutti,  perchè  tutti 
fi  moftrano  pronti  alla  mia  foddisfazione  • Ma  perchè  la  grazia  fi  ri- 
chiede a V.  Eccell.  particolarmente,  lei  ne  fupplicodi  nuovo  e le  rac- 
mando  Aledandro , c me  Aedo.  Di  Ferrara  il  9 di  Febbraio  del  1585. 

Al  Sig.  Orario  Feltro . 
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B Aliava  la  parola  di  V.  Sig-  per  farmi  credere  ttittociò ? ch’el- 
la vuole  : alla  quale  aggiungendofi  la  corteiia  del  Sig.  Conte 
di  Palcno,  e del  Sig.  Don  Vincenzio  Caracciolo,  non  fo,  che  pof- 
fa  ritardarla . Per  fermo  io  debbo  molto  promettermi  della  Aia  vo- 
lontà ,•  perche  i trenta  feudi  mi  fono  nccedarj  per  pagare  alcuni 
miei  debiti  in  Roma,  i quali  ho  fatti  in  quelli  quattro,  o cinque 
meli  d infermità.  E bench’io  non  potedi  venire  a Napoli,  o non 
voledi , o voi  altri  Signori  non  voltile  raccogliermi,  non  mi  A do- 
vrebbe negare  da  tanti  cavalieri  quello  picciol  dono  : picciolo  il  chia- 
mo, non  per  rifpetto  delle  mie  compolizioni , che  fono  Hate  adai 
poche;  ma  in  comparazione  della  corteiia  loro,  e del  miobifogno; 
che  certo  un  centinaio  almeno  mi  farebbono  dati  neccdarj  da  mettermi 
in  ordme  e da  fpendere  in  quello  viaggio,  acciocché  io  avedì  potuto 
comparire  fe  non  fano,  almeno  ben  .vellito.  Lamia  volontà  di  veni- 
re a Napoli  fu  fempre ‘prontidìma  , nè  può  dubitare  alcuno,  che  de- 
fideri  la  mia  fanità  ; ma  non  fempre  fi  può  quel , che  A vuole . V.  Sig. 
potrà  mandare  i danari  per  la  via  del  Sig  Antonio  Gradi,  ovvero  del 
Sig.  Antonio  Tadi  Maeftro  delle  Polle,  che  mi  faranno  dati  Acuta- 
mente. Le  bacio  la  mano.  Di  Roma  il  24.  di  Gennajo  del  1591. 

Al 
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NEL  ritorno  del  P.  Priore  di  S.  Martino  io  farei  fenza  dub- 
bio venuto  a Napoli,  a' io  aveffi  avuta  comodità  alcuna  di 
venire,  o almeno  libertà-  Ma  oltre  l'incomodità,  due  cofe  mi  ri- 
tengono, l'obbligo  della  mia  parola,  e il  debito  d’ alcuni  danari 
preltatimi.  Del  primo  non  poteva  difobbligarmi  il  teforo  de' Prin- 
cipi Crilliani,  ma  la  cortefìa.  fola  mente,  la  quale,  non  effondo  ri- 
mile a quella  del  Soldano,  poteva  rimandarmi  alla  patria  con  mi- 
nor miracolo.  Del  fecondo,  picciola  fomma  di  danari  avrebbe  po- 
tuto liberarmi,  perch’io  non  fon  debitore  in  quella  città  più,  che 
di  trenta,  o di  quaranta  feudi.  Afpettava,  che  la  cortefìa  del  Sig- 
D.  Vincenzo  , o quella  di  V.  s.  m’ajutaffo  non  a fcrvire  , ma  ad 
ufdr  di  fervitù  ; e fon  paffate  mille  occalioni , nelle  quali  io  fono 
rimafo  ingannato  della  mia  efpettazione,  e temo  ch’un'altra  volta 
il  bifoguo  mi  coflringa  a nuovo  obbligo,  o l' infermità  a giacere; 
però  vi  prego,  che  non  manchiate  della  volita  parola,  acciocch' 
io  poffa  venirmene  : e verrei  volentieri  quello  Carnevale  , per  ri- 
trovarmi a qualche  banchetto,  o convito  piuttollo  ; perchè  ninna 
cofa  più  defidero,  che  di  federe  comodamente  fra  nobilitimi  cava- 
lieri, c fra  quelli  particolarmente,  che  fono  gloriofi  per  le  vitto- 
rie. Dogliomi  d’clformi  dimenticato  delle  parole  di  Pindaro,  e 
d’una  mia  Canzona,  nella  quale  lodando  il  Duca  di  Nocera,  1' 
aveva  quali  tradotte  ; ma  quello  non  è folo  fra'  miei  dolori , i qua- 
li fono  infiniti,  però  non  ardifeo  di  numerarli  . S' avvenite,  che 
alla  mia  navicella  mancate  quell'ancora,  che  fola  può  ritenerla  , 
V-  s.  tricordi,  ch’io  mi  parto  povero,  vecchio  ammalato,  odiofo 
per  alcun  merito  proprio,  e per  molti  del  Padre,  coppreffo  dall' 
iniquità,  e calunniato falfamente  per  lafoverchia  facilità  dimoflrata 
da  me  nel  lodare  altrui.  Laonde  V-  j.  in  ogni  parte  del  Mondo 
dee  etere  obbligata  di  rifpondermi,  e di  avvitarmi,  fe  fi  può  vin- 
cer quella  lite  di  due  mila,  e cinquecento  ducati,  fenza  fcrvire  in- 
degnamente nella  malattia  , e forfè  nella  mia  morte;  perche  non 
v’era  dubbio  alcuno,  ch’io  non  aveffi  lafciato  molti  rifpctti  da 
parte,  s’ io  aveffi  creduto,  che  la  cortefìa  degli  amici  mi  liberate  di 
quello  fofpetto,  del  quale  molti  anni  prima  doveva  liberarmi  la 
giutizia.  Vivete  lieto.  Signor  mio,  e bevete  alla  mia  falute,  coni’ 
io  berò  alla  votra,  ed  alia  grazia  di  S.  M.  fempre  , che  n’avrò 
occafione.  Da  Roma  il  iz.  di  Febbraio  del  2591. 
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IO  mi  fono  partito  da  Roma , non  avendo  ancora  adempito  ui 
mio  umililfimo  defiderio  di  mole’ anni,  e quali  voto,  cioè  di 
baciare  i piedi  a V-  Beatitudine,  e chiederle  grazia,  ch’io  non  li* 
reputato  indegno  l'oggetto  della  lua  provvidenza , lenza  la  quale 
fono  lafciato  in  preda  all'impero  della  mia  avverfa  fortuna,  come 
nave  al  vento,  e al  mare  tempeftofo.  E forfè  dov'era  prima  trop- 
po  crcfciuto  il  deliderio,  eia  cupidità,  dapoi  foverchiaraente abbon- 
dò la  riverenza,  e il  timore  di  non  darle  noia  con  una  lunga  ilio* 
ria,  o tragedia  piuttoilo  delle  mie  avverfità,  e dell'altrui  fiero 
proponimento  : e tardi  m’avvidi  della  mia  indegnità,  per  la  quale 
non  ebbi  ardimento  di  apprettarmi  alla  fua  fomma  dignità,  come  i 
profani,  e gl' infimi  del  popolo  d’ifraelle  non  ardivano  d’avvicinarfi 
al  monte  cinto  di  nuvoli,  e d’ofcurità,  e di  tenebre,  dove  iddio 
con  tanti  tuoni,  c con  tanti  lampi,  e tanti  fulmini  davaja  fanra 
legge  al  fuo  fanto  Legislatore.  E pufillanimità  lenza  fallo  farebbe 
{limata  la  mia , s’ io  avelli  avuto  , chi  mi  avelie  introdotto , e atticurato  ; 
perchè  il  folgore  dell'  ira  fua  non  fu  mai  avventato  fopra  me,e  ora  dovrei 
piuttoflo  fperare  , che  vibrato  dalla  giullizia  fpaventaffe  i miei  ne- 
mici, che  non  cettanodi  molcftarmi , edi  farmi  ingiuria.  Se  dunque 
la  mia  fu  foverchia  diffidenza,  io  patifeo  la  pena  del  mio  peccato: 
fe  impedimento,  e difficoltà,  fupplico  V.  Sant,  che  per  l’avvenire 
non  fia  dato  a gli  altri  maggior  animo  d’ offendermi,  che  a me  di 
fuppbcarla  : fe  fperanza  , che  le  mie  preghiere  tanto  più  facilmente 
debbano  edere  efaudite,  quanto  più  tardi,  e con  maggior  rifpetto  le 
faranno  prefentate avanti, non  confenta  V.  San.  che  quella  fperanza 
Ha  fallace.  Quella  è fola  quell'ancora,  colla  quale  pofTo  fermar  la 
nave  della  mia  vita  in  qualche  porto  di  quiete  ; e s’è  lecito  dirlo  , 
non  ignobile,  eletterato.  Santiflimo  Padre  , io  ardirò  di  fcrivcrqucL, 
che  peravventura  avrei  temuto  di  palefar  con  parole . Ormai  è pallaio 
il  decimo  anno,  ch’io  fonoquafi  un  fegno  efpolloa  tutti  gli  oltrag- 
gi di  tutti  gli  uomini  : e inguifa  dalla  potenza , e dall’  ingiuiìizia  è 
perturbato  l’ordine  delle  cofe,  e l’autorità  delle  leggi,  che  agli  altri 
è conceduto  di  farmi  ingiuria,  e a me  non  farebbe  lecito  di  propnl- 
farla,  s’ io  pur  avelli  animo,  o forze,  o armi  da  rifrntirmi.  Della 
mia  lunga,  e infinita  pazienza  non  raccolgo  altro  frutto,  che  vergo- 
gna, e difprezzo,  laddove  ioafprttava  onore,  quiete,  e riputazio- 
ne. Non  fcriverò  diffiifamente  a V.  Sant-  che  la  giullizia  , la  quale 
ènei  mondo  provvidenza  , nella  città  pace , ed  equità.  Ila  nell' animo 
fapienza;  laonde  iofolo  non  dovrei  trovarli  guerra  privata,  e par- 
ticolare nella  concordia  pubblica,  e univerfale . Nè  fcriverò  ancora, 
che  la  giullizia  cuti  abito  ragionevole  dell'abito  ragionevole  dcll’aui- 

mo  , 


y 


LETTERE.  387 

mo,  il  quale  ha  cara  del  diritto,  e di  far  vendetta  di  coloro,  che  fono 
fiati  primi  afare  ingiuria;  perchè  quantunque  io  lia  fiato  il  primoa  rice- 
verla, e il  primo  a perdonarla,  nondimeno  avendo  a memoria  quelle 
parole  della  Scrittura  : Mibi  ■u'tndiSìam , & ego  retribuam  ; ho  porto 
ogni  mia  vendetta  nelle  mani  d’iddio,  e di  V.  Sant,  e n’afpetto  la 
retribuzione,  ricordandomi  diquell'altre  : Caelum , & terra  tranfi- 
inni,  verba  autemmea  non  tronfibunt . Alle  parole  facrenon  dovrei 
aggiungere  alcun’ altra , che  non  forte  d'autorità  parimente  reverenda; 
ma  la oonfuetudine  di  mole’ anni,  cl'amore  degli  fiudj  filofofici  mi 
sforzano  qnaiia  fottoferi vere  quell’ altre  dì  molta  autorità,  ma  forfè 
non  iodegne  d' efier  lette  da  chirtede  nell’ altirtiroa  Sede  di  Pietro.  La 
giuftiziaè  fanta,  e lafantità  ègiufia;  laonde  o la  giuftizia,  e la  fan- 
titàfono  i'irtefle,  o fimilirtìrae  fra  loro  inguifa,  che  tal  farà  la  giu- 
Clizia  , qual  la  fantità , e qual  la  fantità , tal  la  giullizia . Ricorrendo 
io  adunque  allaV.  Sant,  fiimo  di  rifuggire  alla  vofira  giurtizia,  fotto 
la  quale  porto  ripararmi  in  ogni  parte;  perciocch' ella  arriva  per  tut- 
to, e non  e alcuna  così  barbara  nazione , o terra  così  lontana,  dov’ ella 
non  fia  temuta  , e riverita  : nè  io  debbo  temerne  più  degli  altri , perchè 
non  fon  ii.cn  divoro  d’ alcun  altro  alla  Sede  Aportolica,  o alla  V- Bear, 
la  quale  non  confentirà.  eh' io  lia  efclufo  dalla  grazia  conceduta  nell’ 
altimo  Giubbileo.  Orafono  in  Napoli,  fe  non  mia  patria,  almeno 
matrice,  poche  miglia  lontano  da  Sorrento  città,  ov’ io  nacqui,  e vor- 
•rei  fermarmi  quella  fiate  inquefti  paeii ; perchè  la  benignità  del  Cielo 
attivo,  clementirtimo  oltre  tutti  gli  altri,  e l’afpetto  piaccvojirtìmo 
del  mare,  e della  terra  felice,  e abbondante  di  tutti  i beni  mi  danno 
qualche  fperanza  della  falutedel  corpo,  perduta  per  crudeltà  de' ne- 
mici . Supplico  V.  San.  che  fi  degni  raccorrai  nella  iùa  fanrirtima,  e eie- 
mentirtima  protezione;  perciocché  non  ertendo  la  fua  ampirtìma,  e 
fu  prema  autorità  limitata  da  tempo,  nè  da  luogo,  non  dee  meno  far- 
mi ficuro  lontano,  che  vicino,  o Ubero,  che  rinchiufo , o men  nella 
folitudine  . c nel  ripofo  dell’ animo,  che  nella  moltitudine  delle  genti , 
-c  nella  fatica  : ed  io,  bench'fia  quart  picciol  vaio  a tante  grazie, 
nondimeno  mi  reiterò  perpetuamente  a V.  Santità  obbligato  • . , 


All  II lu (hijji/no  Signor  Paolo  Grillo. 
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ILluftre  Sig.  mio  Offervandifs.  Io  ho  molti  obblighi  al  P.  Don 
Angelo  Grillo,  fratello  di  V.  s-  ma  ninno  maggiore,  che  di 
avermi  data  occalìone  di  couofcere  V.  s.  la  quale  portandomi  ranca 
affezione,  quanto  miferive,  non  poteva  tenerla  mi  celata  fenza  raol- 
toroiodauno;  laonde  fiiroerò  la  Aia  amicizia , come  preziofirtima co- 
fa  da  me  nuovamente  acquiilata  : la  quale  non  foto  perch' è di  pre- 
gio, ma  perchè  è nuova,  mi  dovrà  edere  cariflìma  ; e fe  ragionevol- 
mente c ciò  lecito  ad  alcuno  di  fcrivere,  a me  d e edere  più  che  a 
ciafcuno  altro  ; perciocché  per  le  vecchie  amicizie  io  non  ho  guadagna- 
• . - Ccc  i to 
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to  tanto  o di  favore,  o di  grazia,  o pur  di  benevolenza,  e di  ficu- 
rezza,  ch'io  debba  grandemente  rallegrarmene  - Ringrazio  dunque 
Iddio,  che  fra! le  nuove  ha  voluto,  che  una  fa  quella  di  V.  s.  è 
ranco  principale,  quanto  è l’affezione  fua,  e del  P.  Don  Angelo 
verfo  me,  e la  mia  offervanza  verfo  l'uno,  e l'altro  di  loro;  del- 
la quale  fin  ora  hanno  veduti  affai  piccoli  fegni;  ma  per  l’avvenire 
faranno  più  conformi  al  mio  debito,  del  quale  conferverò  memoria, 
credendo  fermamente,  che  V.  s.  dal  fuo  Iato  corrifponderà  al  l'effet- 
to del  mio  cuore;  benché  io  di  ciò  non  dovrei  parlar,  come  di  cofa 
creduta,  ma  piuttoflo  come  di  cerca;  perciocché  ella,  la  quale  è 
Hata  la  prima  a provocarmi , ba  data  occaiìone  quafi  neceffaria  alla 
noflra  amicizia . E le  bacio  le  mani . Di  Ferrara. 

Al  mede  fimo. 
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LE  parole  di  V-  s.  non  poffono  tanto  diminuire  il  fuo  dono, 
quanto  l’accrefcono  la  prontezza,  la  benevolenza , la  qualità 
dei  luogo,  e l’ altre  circoflanze . La  ringrazio  dunque,  perchè  l'ha 
dato  a me,  che  no ’l  dimandava,  nèl’afpettava  : dove,  e quando 
l'efempio  dovrebbe  cfTer  confìderato , e feguito  da  chi  poteva  darlo 
agli  altri  molto  prima;  ma  ninna  cofa  l'accrefce  più  della  mia  gra- 
titudine, per  la  quale,  s'egli  folle  flato  piccoli®  mo,  come  fcrive, 

T avrei  ftimato  grande  ; ma  efTendoper  femedefimo  grande;  mi  par 
grandiffimo-  Dunque  fi  contenti  che  quella  fia  la  mifura  del  fuo  dono,’ 
la  quale  è nell' animo,  fatta  dalla  natura,  e confermata  dalla  ragio- 
ne, e dall'ufanza  : e potrebbe  raoflrarft  così  all’improvvifo,  come 
ho  feoperta  la  fua  liberalità;  ma  delle  cofe,  che  poffono  avvenire, 
non  è certezza  : e della  mia  volontà  può  fin  ora  effer  certa  , la 
quale  io  cercherò  tempre  manifeflarle  con  ogni  affezione  ed  offen- 
vanza  ■ E le  .bacio  k mani . Di  Ferrara . 

. Al  medefmo . "■  ~ • 
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V Offra  S.  m’onora  tanto  fovrai  meriti  miei,  che  s’io  non  fu- 
peraflì  tintigli  onori,  e tutte  le  riverenze,  che  le  fono  fatte 
dagli  altri,  non  crederei  di  poterle  rendere  il  cambio.  Laonde  io 
la  prego,  che  fa  men  liberale  de’ titoli,  che  non  mi  fi  convengono, 
non  per  diminuire  alcuna  lignificazione  della  fua  benevolenza;  ma 
per  non  accrefcer  l’ obbligo,  eh’  io  ho  di  fervirla . E le  baffi  d’aver 
molto  acctefciuta  la  volontà,  com'io  procaccerò  di  moffrarie  in 
ogni  occaiìone,  e particolarmente  in  quella  della  mia  venuta  coffà.* 
fa  quale  è quafi  difpcrata  lenza  il  fuo  favore,  e lenza  quello  de' 
Signori  luoi  parenti,  e lenza  gli  uffici  del  Reverendo  fuo  fratello,  a 
cui  fpeffo  mi  raccomando.  Laonde  credo,  ch’ai  fine  debbano  effer 
fuperate  le  difficoltà,  che  porta  fcco  quello  negozio,  le  quali  io 
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(limo,  che  diventeranno  maggiori,  quanto  più  s'indugerà;  però 
vorrei  potermene  venire  quelioautunno  a Napoli,  o almeno  afpet- 
tare  in  S.  Benedetto  di  Mantova  il  ritorno  del  Padre  Don  Ange- 
lo e coi  fuo  oonfiglio  indrizzarmi  per  quel  viaggio,  che  le  parrà 
migliore.  Faccia  dunque  Voftra  Signoria  in  modo  eh’ io  non  fia  ri- 
tenuto da  ninna  occafioue , chepoteife  fopravvenire,  oda  alcuno  im- 
pedimento chepoiTa  arrravcrlàrfi  e avendo  acquetata  quella  parte 
dell’animo  mio,  che  la  può  render  ficura  d’una  certa  poffeffione , 
non  voglia,  chefia  men  durevole  per  accidente  ; ma  per  confermare 
la  fpcranzadel  mio  venire,  e gli  obblighi  ùmilmente,  fi  contenti  di 
donarmi  unofmeraldo;  poiché  io  l’ho  defidcrato  lungo  tempo,  nè 
mai  ho  potuto  cavarmi  quello  defiderio,  opiuttollo  quello  umore; 
ma  non  avanzi  la  liberalità  de’ Principi,  nella  fua  medefima,  della 
qualo  ho  veduti  altri  corteli  effetti;  perchè  in  altra  maniera  mi  co- 
llringcrebbe  a rifiutarlo  così  prontamente , come  forfè  profontuofa- 
mente  l’ho  dimandato;  ma  come  V.  s.  fa,  le  lettere  non  fogliono 
vergognarli;  ond'io  voglio,  che  mi  conofca  più  ardito  lontano, 
che  d’ appreffo  -•  e più  uello  fcrivere,  che  nel  parlare  ; e fe’l  man- 
daràper  via  de’ mercanti , raccomandi  a qualche  fuo  amico  la  fped> 
zione  d’ alcuni  miei  negozj  : fe  per  altra,  non  lafci  di  raccoman- 
darmi a chi  polla  fpedirli . E le  bacio  le  mani . Di  Ferrara  • 


Al  mede  fimo. 

(at 

V Olirà  S.  può  numerare  facilmente  le  mie  compofizioni , e le 
lodi,  ch’io  le  ho  date;  ma  i fuoi  meriti  non  poffono  elfer 
numerati  così  di  leggieri;  laonde  non  è maraviglia,  fe  le  cofe,  eh* 
io  n’ho  dette,  non  lotto  a ballanza  ; ma  perch’io  ho  mifurate  le 
mie  piuttollo  colta  volontà  buona , ch’ho  d’onoraria,  che  con  al- 
cuno onor  fattole,  o con  alcun  fcrvigio,  non  ho  dubitato  di  chie- 
derle uno  anello,  e ora  la  ringrazio,  che’l  Padre  D.  Angelo  me 
l’abbia  promeffo  in  fuo  nome;  perchè  in  quella  parte  le  lue  pro- 
ni effe  fon  troppo  certe;  ma  nell’altra,  che  appartiene  alla  mia  li- 
bertà , troppo  tardi  gli  effetti  ■ Onde  prego  V.  s-  che  non  voglia 
folamente  effer liberale,  macortefe,  e ufficiofo parimente  : eperch’ 
io  ho  parlato  col  Padre  Don  Augelopiù  a lungo,  ch'egli  non  ha 
fatto  meco,  V.  s.  avrà  molto  da  leggere;  però  la  prego,  che 
prenda  ogni  cofa  in  grado,  c mi  favorifea  in  quel  che  le  diman- 
do, come  le  dimando,  perchè  mi  fa  vergognare  colle  fue  profer- 
te, nelle  quali  tanto  s’umilia,  che  io  non  pollo  più  abballarmi 
per  efferle  inferiore,  come  fi  conviene;  nondimeno  l'accetto  in 
quel  modo,  che  dee  amico,  c fervitore  ; e le  bacio  le  mani.  Di 
Ferrara.  - • 
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INtefi  dal  P-  Don  Angelo  fratello  di  V-  s.  in  qual  termine  fofl* 
il  negozio  trattato  per  la  mia  liberazione  alla  Corte  di  Sua 
Maeftà Cefarea , ma  fono  partati  dapoi  molti  meli,  e molte  difficol- 
tà , ni  porto  ora  faperne  altro  di  quel,  che  egli  me n'aceenna  ; ma 
i fatti  faranno  le  Najade . Prego  V.  s-  che  non  voglia  efier  fcarfo 
di  raccomandazioni  poiché  è flato  liberale  de’  fuoi  doni  . Mi  racco- 
mandi al  Sig.  Ottavio  Spinola  il  negozio  in  modo,  ch’egli  non  fi 
raffreddi,  e s’io  poterti  ricordarle  alcuna  cofa,  le  ricorderei,  chele 
tepide  diraande  infegnano  a negare.  Ne’  titoli  l’ubbidirà  per  l' av- 
venire; ma  vorrei  anch’io  erter  compiaciuto  da  lei,  e potrà  farla, 
lafciando  il  foverchio . Son  breve , perchè  il  merto  afperta  la  lette- 
ra, nè  voglio  trattenerlo  lungamente-  Bacio  le  mani  alla  Sig.  Por* 
zia,  e a V-  ».  funi! mente.  •„ 

. . „ ••  i i j i i t ia  .>tn  •»* 

al/  medeftma.  ' i «viv  a •.  u 

IO  non  rifpofi  a V.  s-  da  Mantova , perch’  io  fui  impedito  dall’ 
improvvida  partita,  quafi  necertaria,  laonde  ora  non  potrebbe 
eirer  volontario  il  ritorno.  Frattanto  mi  trattengo  in  Bergamo  mia 
patria,  ov’ho  pafeiuto  il  digiuno  d'un  lunghiflìmo  defiderio  di  ri- 
veder gli  amici,  e i parenti  : ne  poteva  in  altro  modo  meglio  co- 
nofeere  , quanto  fia  la  carità  della  patria,  e quanta  la  tenerezza  del 
fu o onore  . Io  ho  certo  fatto  coll’efpcrienza  quello  guadagno;  tut- 
tavolta  non  dimentico  affatto  il  negozio  di  Genova , nè  gli  obbli- 
ghi miei  con  V.».  alla  qual  mi  raccomando  ; pregandola,  che  voglia 
lare,  ch’abbia  queU'efTetco,  ch’io  medefimo  aveva  propello,  per- 
chè fenza  il  fuo  favore , ed  ajuro  difficilmente  potrò  far  quello  viag- 
gio. Dal  Sig.  Vincenzo  Regio  non  ho  rifpofla  ancora  ; nondimeno 
non  reflerò  di  replicare  . Frattanto  a V.  s.  bacio  le  mani  • Di  Bergamo  . 

Al  mede  fimo,  > 

«<*  * ' ' » 

MOfto  IH- Sig.  mio-.  Nèfperanzadi  premio  defideraro,  nè  gra- 
titudine  di  ricevuto  dono  pollano  più  movermi  della  voflra 
nobiltà,  e della  virtù,  per  la  quale  io  vi  bo  filmato  meritevole  di 
onore,  e di  lòde-  Laonde  ora  vi  dedico  quello  mio  Dialogo  degl’ 
Idoli,  quali  uncerriflìnjofcgno  dell’opinione,  ch’io  porto;  accioc- 
ché leggendolo  veggiate  in  qual  guifa  più  convenevole  fi  poffono  lo- 
dare-i  padri,  e gli  avoli  de’  Principi,  e degli  uomini  illullri  .nella 
repubblica  : nella  quale  il  valor  de’  voflri  maggiori  c flato  rifguar» 
devole  molte  centinaia  d’anni,  rifplendendo  come  oto  finiffimo  , 
che  non  patifee  alcuna  ruggine  per  l’antichità.  Piacciavi  dunque  3 

Sig- 
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Sig ■ mio,  d’ accettarlo  in  vece  di. ftatua;  perchè  egli  fia  tanto  più 
durevole  d'ogni  opera,  che  facciano  gli  Scultori,  quanto  meglio  fi 
conferva  la  memoria  nelle  fcritturc,  che  ne' marmi,  o ne'  metalli, 
E vivere  lieto, 

?.  ì.  Ìl,  f *>!!<  N'*  ***•  * '■»  1 - p i • » **  .* 
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17'  Bbi  lo  fmeraldo  promefTomi  da  V.  s.  della  cui  bellezza  vorrei 
j meglio  intendermi,  per  poterle  render  grazie  maggiori . La  rin- 
grazio nondimeno  quanto  fo,  e quanto  io  poffo  ; perche  a’ in  alcuna 
parte  mancalfe  il  giudizio,  non  voglio,  che  manchi  la  gratitudine. 
Non  rifpotì  fubito,  perchè  mi  fu  portato  fenza  fue  lettere,  e' fenza 
quelle  del  P.  D.  Angelo  fuo  fratello-  Afpetto  l’ altre,  quando  che 
fia;  t fe  faranno  quell'  effètto,  che  per  me  fi  defidera , n’avrò  ob« 
bligo  a V.  s-  Quello  benedetto  negozio  dovrebbe  ormai  aver  fine; 
però  la  prego,  che  folleciti  dal  fuo  lato.  E le  bacio  le  mani,  e in* 
fieme  alla  Sig.  Porzia  fua  moglie,  e alla  Sig.  Gieronima  fua Torci- 
la : e viva  felice.  Di  Ferra»  il  ao.  di  Maggio  1584. 


Al  medefmo . 
eoa 

IL  P.  D.  Angelo  fratello  di  V.a- è venuto  a vedermi  in  una  città» 
e in  unaflagione  piena  di  mafehere  : nella  quale  io  ebbi  già  molti 
piaceri,  ed  ora  ho  poche  confolazioni , e forfè  niun  altra , che  la  fua 
vi  fifa  : ne  peravventura  nc  debbo  aver’obbligo  a lui  fidamente,  ma  a 
V.  s.  ancora  : la  qual  così  lontana  mi  vuol  mofirarla  fila  cortefia , 
e farmi  qualche  favore  : ed  io  non  fo,  fe  debba  ringraziarla,  o pre- 
garla; perchè  s'i  ringraziamenti  foffero  pretti , farebbono  troppo  tar- 
de le  preghiere , nè  giungerebbono  a tempo  ; onde  voglio , che  mi 
giovi  d'anticipare  colle  fperanze  gli  effetti . Eie  bacio  le  mani  1 Di 
Eerrara- 

Al  mede  fimo. 

«07 

Bbi  un  altra  lettera  di  V.  s.  col  Sonetto,  e non  rifpofi,  non 
_| \j  potendo  rifpondere all’ uno,  e all’altro.  Sono  occupatiffimo, 
e fianchiamo  di  compolizioni , e defiderolittìmo  di  piacere;  però 
V.  s mi  perdoni  a’ io  nego  la  rifpotta , o fe  io  la  ritardo.  La  rin- 
grazio, che  fi  rallegri  deila  mia  libertà;  perchè  niuna  cofa  può  ef- 
fer  più  cara  agli  animi  gentili  : e tutte  J’altre,  che  fogliono  effer 
grate  in  quello  mondo , non  poffono  recare  intera  foddisfazione 
fenza  la  libertà,  della  quale  a V.  s porto  molto  obbbgo  , e al 
P.  D.  Angelo  fuo  fratello.  Gli  altri  fin’ ora  non  hanno  voluto  par- 
ticiparne,  potendo,  per  non  diminuirlo  : nè  fi  fono  curati  d’accte- 
fccrlo  in  altro  modo  : Nec  quemquam  incufo . Ringrazio  ancor  V. 
Sig-  che  mi  diaoceafione  diconofcere  il  Sig.  Leonardo  Spinola,  per- 
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che  in  altra  occaGone  fpero  di  poterli  inoltrare,  quanto  io  gli  Ga 
affezionato;  ma  ora  mi  rincrefce  di  non  poterlo  raccorre,  ed  ac* 
carezzare,  come  avrei  voluto.  Il  P.  D.  Angelo  le  n’è  ito  a Geno- 
va : di  là  s’ afpettano  buone  nuove  in  quelli  paeli,  da  me  panico* 
larmentc,  che  fon  vago  del  buontempo  : e quello  replico  volentie- 
ri, acciocché  V.  s.  più  facilmente  mi  perdoni  l'indugio  del  Sonetto. 
Rifpondo  a M Bernardo  Caltello,  il  quale  mi  vilitò  cortefemente  in 
prigione.  E a V- a- bacio  le  mani , c me  le  raccomando.  Di  Mantova. 

Al  mede  fimo, 
tot 

BEnch’io  Ga  più  vicino  a V.  s.  molt’  IHuftre , ch’io  non  era  in 
Ferrara , ho  minore  ardire  di  pregarla  , eh*  io  non  aveva  ; per- 
ciocché non  avendo  tanto  bifogno  d'ajuto,  e di  favore,  non  vorrei 
parere  o di  foverchio  timido,  o foverchiamente  volenterofo.  Non- 
dimeno riflringerò  le  molte  preghiere,  ch'io  aveva  penfate  di  por- 
gere, e le  molte  dimande  in  una  fupplica  fola,  la  qual  vorrei  , 
che  folle  apprefentata  dal  Signor  Conte  Ottavio  all'Imperatrice 
acciocché  non  paja,  ch’io  afpctti  da  niun'altro  luogo  la  grazia  più 
volentieri,  o con  maggior  olfervanza,  e divozione.  V.  $■  mi  fa- 
vorita in  quel,  che  può;  perchè  fe’l  favore  farà  eguale  al  pote- 
re, non  farà  picciolo  .ve  Ila  contenta  di  dar  la  rifpolla  al  Padre 
Don  Angelo,  col  quale  farei  venuto  io  Hello  , s’egli  avefle  credu- 
to di  potermi  condurre  pacificamente.  Bacio  le  mani  iV.s.  e al 
Sig.  Aleflandro,  e alla  Sig.  Livia  Spinola,  ed  a tutta  la  nobiliffima 
cala  - Di  Mantova- 

Al  medejimo. 

609 

IO  mi  fono  avvicinato  a V.  s-  per  altra  via,  che  per  quella,  eh’ 
io  credeva;  ma  eflendo  fiata  quella  la  prima  nell' intenzione,  £ 
ragionevole,  che  folle  l’ultima  neH'efecuzione  . Sono  in  Roma  , 
ove  fempre  bramai  di  vivere,  ma  con  poco  obbligo  alla  mia  fortuna  ; 
laonde  è neceflario,  ch'io  penfi  alle  cofe  di  Napoli,  e alla  grazia 
del  Re,  la  quale  fempre  defiderai . Non  ho  alcuna  informazione 
delle  cofe  fue,  nè  di  quello,  ch’io  polla  fperare.  Quello folo polfo 
affermare  a V.  3.  con  verità,  che  per  lettere  di  mia  forella,  e per 
l' altre  fcritture,  ho  intefo,  che  mi  «'appartengono  della  dote  ma- 
terna centinaia,  c migliaia  di  feudi  per  giultizia  , fenza  i quali 
non  fo  come  vivere  , fe  non  mendico,  nè  come  morire,  fe  non 
neH’iflefTo  modo.  Però  prego  V-  s.  affettuofamente , che  voglia  aver 
compallìone  delle  mie  miferie,  e dell’ infermità,  dalle  quali  fonoiu 
guifa  oppreffo,  che  non  pollo  riforgere  ; e avvifarmi  del  miglior 
modo,  ch’io  polla  tenere,  per  impetrar  quella  grazia  da  S.  M.  e 
dello  (lato  di  mia  forella,  della  quale  molt'anni  non  ho  avvifo»  t 
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degli  altri  miei  parenti,  e dette  pratiche  di  cotefta  città,  per  laquafe 
forfè  io  potrei  dimenticarmi  t’ antico  deliderio,  ch’ebbi  divivere  in  Ro- 
ma . Scrivo  a V.  s tutto  pieno  di  lincerirà,  e di  fede  .nata  da  molte  ca- 
gioni, ma  f articolarmente  dalla  fua  cortcfia,  edallamiacofcienza  , la 
quale  è gian  confolazionc  della  mia  infelicità . Afpetto  fue  rifporte 
con  quella  fofptnlionc , colla  quale  gl’ imprigionati  fogtiono  afpetrar 
la  fen  terza  della  morte,  e deliavita.  Eie  bacio  le  mani,  e alla  Sig. 
Porzia  lua  fimilmente-  Di  Roma  il  14.  di  Novembre  del  1587. 

Al  mede  fimo. 

0IO 

Ringrazio  V.  s de’  dieci  ducati  mandatimi  quella  mattina  , 
de’  quali  piaccia  a Dio,  ch’io  polla  foddisfarla,  quanto  vor- 
rei. Rifpondo  al  Sig.  Giulio  Guaftavmi  : e bacio  le  mani  al  Sig. 
Gieronimo  Grimaldo . Di  Monte  Oliveto . 

* X ••  , 1 ' " # * • 

Al  Sig.  Pietro  Qrcfci . 
en 

O'Io  poterti  così  lodar  la  voftra  Tragedia  , come  ringraziarvi 
O del  dono  , che  v’è  piaciuto  di  farmene  , non  farci  più  ava- 
ro delle  mie  Iodi,  che  voi  fiate  fiato  del  voftro  libro,  il  qual  po- 
teva elfer  donato  a chi  meglio  riconofcelfe  l’obbligo  » ma  non  a 
chi  più  il  conofcefle  . Leggo  volentieri  sì  fatte  compofizioni  : e 
(limo  , che  quella  di  V-  s.  meriti  eficr  letta  dagli  occupatifiìmi , 
e dagli  intendentiflimi , non  fidamente  dagli  altri.  Ma  io  per  lun- 
ga ufanza,  ed  infelice,  anziché  no,  concedo  la  maggior  parre  del 
tempo  alfe  proprie  occupazioni  , o alla  malinconia  dell'animo  , 
che  più  d'ogn’ altra  cola  lo  tiene  occupato-  Laonde  m'avanza- 
no poche  ore  dell’anno  per  legger  le  cofe  nuove  ; ma  quella  di 
V.  s.  è una  di  quelle,  alla  quale  ho  defiinato  una  giornata  inte- 
ra. Frattanto  le  chiedo  perdono  della  mia  negligenza  : al  redo 
fupplirà  il  Sig.  Antonio  Colìantini.  E le  bacio  la  mano.  Da  Man» 
tova  il  7.  di  Maggio  del  1591. 

• Al  P.  F.  Pietro  Gon^alc^. 

■«ix 

X'  O non  afiolvo  V.  P-  di  quell’ obbligo,  ch’ella  ha  di  giovarmi, 
e di  favorirmi  col  Gran  Duca  in  quello  mio  ritorno  : e fe  V.R. 
ftima  picciolo  l’obbligo  mio,  perchè  è picciolo  il  mio  merito,  c 
non  antica  l’amicizia,  io  le  ricordo  all’incontro,  che  fe  maggiore 
folle  la  virtù,  o l’occaffone,  la  qual  mi  s’offerifce  di  applicarla, 
minor  farebbe  la  fua  omelia.  E’ obbligato  come  Spagnuolo,  co- 
me Frare  tfs.Il* Ordine  de’ Predicatori  ad  edere  amico  della  giu- 
fiizia  : come  mio  j a chieder  quelle  grazie,  che  fono  più  confor- 
mi alla  giufiizia . Però  la  prego,  che  fi  riduca  a memoria  quel- 
Oper.di  Torq  Tallo  Voi. IX-  D d d le 
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le  cofe,  delle  quali  altre  volte  le  ragionai,  che  fono  le  fleffc,  che 
le  ho  fcritte.  Sono  arrivato  quella  fera  in  Siena,  e partirò  doma- 
ni; ma  verrò  a vederla,  fe  faprò  certo  di  trovarla.  E le  bacio  la 
mano-  Dall'Albergo  il  primo  di  Marzo  del  1591. 

Al  Ai.  Aiag.  Sig.  Pietro  Graffi. 

MI  fpiace  d'afpettfir  tanti  me  fi  le  mie  fcritture,  perchè  in  ve- 
ro io  n’aveva  bifogno,  per  diverfe  ragioni.  Nè  mi  farebbe 
rinfcrefciuta  la  fpefa,  s' io  mi  folli  ritrovato  in  migliore  (lato;  ma 
in  quello  è neceffario,  ch’io  attenda  al  rifparmio,  più  che  a tutte 
l’ altre  cofe,  almeno  fino  a tanto,  ch’io  abbia  fatto  alcuna  cola  del- 
la mia  lite;  ma  tutti  gli  avvocati  mi  promettono,  ch’io  la  vincerò 
fenza  fallo-  Io  per  fuggire  ogni  pericolo  di  fpefa,  e d'altro,  tento 
d'aver  la  grazia  del  Re.  Laonde  fempre  i miei  dialoghi,  e l' altre 
fcritture  arriveranno  a tempo,  ed  afpettati . Per  la  via  de’ Monaci 
di  S-  Benedetto  io  avrei  creduto  di  fchivar  la  fpefa  del  porto;  ma 
me  ne  rimetto  a V.  s-  Se  ’1  R.  Licino  fapelfe  quella  parte  delle 
mie  rime,  che  mi  manca,  potrebbe  mandar  qnella  folamente.  La 
terza  io  l’ho  tutta  - Della  prima,  e della  feconda  mancano  alcune 
cofe:  mancano  particolarmente  le  due  llanze  ■ ch’io  giunfi  alla  can- 
zona di  Barbara.  De' dialoghi,  e de’difcorfi  ho  grandiflimo  bifo- 
gno. Però  di  nuovo  prego  V-  s-  che  gli  mandi  colla  prima  occa- 
fione.  E mi  raccomandi  al  Signor  Ercole,  ed  agli  altri  amici,  -e 
parenti . E viva  felice . Da  Napoli . 


Al  mede  fimo . 

■p\I  nuovo  prego  V.  s-  che  ricuperi  le  mie  fcritture  dal  Licino, 
J J e le  mandi  per  qualche  (Irada . Loderei  la  più  breve , s’ ella 
forfè  fenza  molta  mia  fpefa;  ma  può  mandarla  per  li  Monaci  di 
San  Benedetto,  o per  qual  altra  più  le  parrà.  L’ha  tenute  almeno 
tanto  tempo,  che  le  dovrebbe  aver  fatte  ricopiare.  Quello  riceverò 
per  qualche  fervigio,  c ne  avrò  grande  obbligo.  I difcorfi  almeno, 
e i dialoghi  deono  eifer  ricopiati  - Ma  le  mandi  in  tutti  i modi, 
acciocch'ro  le  redi  tanto  obbligato,  quanto  le  defidero  felicità. 
DI  Napoli  • 


Al  mede  fimo. 

«'S 

MI  fpiace  di  dar  tanto  faftidio  a V.  s.  ma  poich'itna  volta  s’ 
ha  prefo  quello  fallidio,  fia  contenta  di  vederne  il  fine. 
Io  venni  qui  per  lite,  e non  ho  potuta  cominciarla  : e forfè  nul- 
la altra  cagione,  che  quella  delle  fcritture,  mi  farà  trattenere 
fino  alla  fiera  di  Salerno,  perch’io  non  vorrei,  che  fi  fmarrille- 

ro . 
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ro.  Almeno  follerò  tutte  le  mie  compoilzioni  ricopiate,  acciocch’ 
io  poterti  flamparie , e fpcdirle  per  quella  fiera  di  Salerno  ; poiché 
l'anno  partalo  non  fi  fpedirono  tutte  per  quella  di  Bergamo.  Non 
ebbi  mai  la  maggior  voglia  d’effer  mercante,  bench’io  fia  nato 
gentiluomo  in  quella  città,  com’è  noto  a ciafcuno-  Poich’alcuni 
de’voftri  m’offerifcono  la  Tua  protezione,  V.  s.  voglia  effer  fra 
gli  altri  protettori,  perch’io  prima  porta  arricchire,  e poi  filofo* 
fare;  poiché  non  ho  trovata  tanta  cortefia  nel  mondo,  ch’io  po- 
terti filofofar  fenza  ricchezze.  Bacio  a V.  s.  le  mani.  E la  ringra- 
zio delle  fue  Itanze . Di  Napoli . 

Al  Sig.  D.  Pietro  di  T oleto 

4l« 

^ E col  dimandar  la  vita  io  poterti  offendere  alcuno,  quella  offe- 
■il  fa,  tantopiù  toccherebbe  agli  altri,  che  a V-  E.  quanto  è mi- 
nor l’obbligo,  ch’ella  ha  di  giovarmi  : anzi  dal  fuo  lato  non  ci  è 
obbligo  alcuno,  fe  non  quanto  la  pierà  Chrilliana  poteffe  artringerla  , 
dal  mio  fon  tutti  d’onoraria,  e di  fervirla;  poiché  una  volta  ha 
voluto,  ch’io  laeonofea  per  mio  Signore-  E non  avendo  ardimento 
di  chiederle  in  altro  modo  la  vita,  gliela  chiedo  almeno  con  quel- 
lo, che  mi  è pollo  avanti  da'medici,  i quali  vogliono,  ch’io  le 
dimandi  da  vivere;  ma  coloro,  a’ quali  é deilinata  la  morte,  non 
hanno  quello penfiero.  Voglio  fperare nella  pietà d’ Iddio,  e fuppli- 
care  V-  E.  che  per  quelli  anni,  o mefi  di  vita,  che  m’avanzano, 
interponga  il  fuo  favore  col  Viceré,  acciò  Sua  Eccellenza  fi  con- 
tenti, che  la  città  mi  dia  vinticinque  feudi  il  mefe  e fottocriva  il 
Liceat  , come  dicono  erti , ordinario . Nè  quelli  dimando  con  al- 
tro obbligo,  che  di  confeffarmi  Napolitano,  e fervitore  di  Sua 
Maeilà,  perchè  gli  altri  farebbono  troppo  gravi  alla  mia  infermità, 
la  quale  non  effendo  altro  male,  almeno  è malinconia  di  molti 
anni;  ma  io  dubito  di  peggio,  e dovrei  fperar  meglio  : e fenza 
quello  dono  difficilmente  faprei,  come  trattenermi,  ed  appetta- 
re il  tempo  del  ritorno.  Il  chiamerò  dono,  fe  non  vogliono,  eh’ 
io  il  chiami  ricompcnfa  per  la  dote  materna  : ed  opera  di  cari- 
tà, fe  non  coufentono,  ch’io  la  Himi  di  cortefia.  In  tutti  i me- 
di io  ne  rimarrò  obbligato  a V.  E-  al  Viceré,  alla  città,  a’ medi- 
ci, da’quali  afpetto  la  falute,  e la  quiete  deli’animo.  Il  Signore 
Ottavio  Egizio  aggiungerà  le  fue  alle  mie  preghiere,  ilimando, 
ch’a  lui  particolarmente  fi  faccia  quella  grazia-  E bacio  a V.  s. 
Illuilrifs  la  mano. 

Al  M.  Mar.  M.  Pier  Giovanni  Marino. 

*>7 

MAgnifico  M-  Pier  Giovanni.  Perchè  io  feriva  in  molti  luo- 
ghi, non  mi  dimenticherò  di  voi  : e prego,  che  non  vi 
....  Ddd  z di- 
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dimentichiate  di  me  . Sollecitate  di  grazia  alcun  di  que’  Signori  già 
detti  : e rinova  te  in  lor  la  memoria  della  mia  infelicità,  la  quale 
fo  certo,  che  troverà  pietà  nel  Sereuifs.  Signor  Principe,  fe  ne  fa- 
rà bene  informato . E mi  vi  raccomando . Dalle  prigioni  di  S.  An- 
na . Di  Ferrara . 

Al  Sig.  Caaialier  Vignaio.. 

«it 

G Rande  fventurata  è Hata  la  mia , che  le  mie  lettere  non  ab- 
biam  ritrovata  V.  s in  Ferrara,  o la  ritrovino  nell'ora  del 
partire  ; ma  la  fua  cortefia  è maggiore , perché  lo  dar  lontano  non 
la  priva  dell’affezione,  che  mi  portava,  nè  la  partenza  della  me- 
moria. Si  ricordi,  eh’ io  glie  le  ricordo  volentieri,  quando  cortefe- 
mente  m’accolfc  in  Ravenna,  modo  non  da  alcun  obbligo,  ma 
dalla  fua  gentil  natura,  lo  fon  uomo,  che  non  polfo  eflcr  vinto, 
fe  non  da’  benefici ,'  perchè  all’ ingiurie  non  cedo,  fe  non  a tempo, 
e ne  fono  meno  oflefo,  che  non  fono  gli  ingiuriatoti  medelimi . 
Quella  correda  volita , e quella  grazia  del  Signor  Duca  hanno  fat- 
to in  me  quell’ ellctto,  che  fogliono  fpeflo;  laonde  ho  conofciuto 
aver  tanto  Ibi  del  magnanimo,  quauto  può  llar  colla  virtù  Crillia- 
na  . L’altre  parti  o non  riconofco  dalla  Natura,  o riconofco  le  con- 
trarie dalla  grazia  d'iddio,  della  quale  mi  riluce  pur  alcun  raggio 
fra  tante,  e si  ofeure  tenebre  de’ mici  peccati,  e dell' avvertirà  del- 
la fortuna,  e dell'ollinazion  degli  uomini  • lo  ho  più  volentieri  quell' 
obbligo  al  Sig.  Duca,  che  ad  alcun  altro;  ma  non  vorrei,  che  la 
fua  grazia  folle  ricordata , o impedita , o diminuita  , almeno  iu 
quel,  ch'appartiene  a' libri,  i quali  lafciai  in  due  calle,  e in  una 
valigia-  Della  valigia  non  li  fa  menzione  nell’ inventario  : e delle 
due  calle  in  quella  mi  par,  che  da  minor  numero  di  libri,  nella 
quale  io  lafciai  il  maggiore,  e de' più  importanti;  che  lon  quelli, 
ne' quali  ho  fatto  molte  pollille;  perchè  non  mi  farebbe  tanto  gra- 
ve di  ricomprarli  (benché  io  da  povcrifllinoj  quanto  di  rileggerli. 
Il  Nafello  poteva  mandarmi  i fuoi , i quali  ni’  offerì  in  miglior  mia 
fortuna,  non  pregato,  nè  ricercato  da  me  , perchè  io  glie  le  a- 
vrei  pagati;  e fe  non  fu  dono,  come  io  (limai,  fi  doveva  contenta- 
re, che  folle  vendita.  Non  mi  ricordo,  fe  gli  abbia  notati  di  mia 
mano  tutti,  o alcuna  parte-  Può  ripigliarli  quelli , che  non  fon 
fegnati,  o ritcnerfeli , c afpetrar  il  prezzo  degli  altri,  che  gli  farà 
dato  cortefcmente . V.  s.  mi  faccia  la  deurtà  ; perchè  al  fuo  ritor- 
no farà  foddisfatta , fc  mai  penferà  di  tornare  a quelle  parti  ; e 
parendole,  può  pregare  il  Sig  DonCefare,  che  faccia,  che  il  Na- 
fello  redi  contento;  il  che  farà  agcvol  cofa  , pcrch-  egli  non  (India, 
e i libri  fuoi  noncodan  molto.  Avrò  grande  obbligo  a Sua  Ecce  11. 
e conferverò  quella  memoria  della  fua  gentilezza  perpetuamente. 
Prego  a V.  s.  buon  viaggio  in  ogni  pache,  e felice  avvenimento  in 
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tntti  i negozj,  e accrefcimento  di  grazia  in  quello,  ed  in  ciafcun-1 
alerò  tempo . Di  Mantova  il  io-  dì  Novembre  del  1386. 

Al  medefimo. 

«19 

IL  Quadro  di  mio  Padre,  e (ernie  fcritture  mi  fono  tanto  care, 
che  s’apprefenca  a V.  s.  occalione  di  farmi  nuovo  favore,  non 
minor  del  primo-  Onde  io  (limo,  che  non  le  fpiacerà  d’aggiungere 
quett’obbligo  agli  altri  , acciocch’io  debba  tener  perpetua  memoria 
della  fila  cortefia-  E’flato  il  primo,  che  dopo  il  mio  partire  ella  ha 
tifato  meco  in  cocefte  parti  : non  vorrei,  che  forte  l'ultimo,  o che 
quella  fila  fia  fiata  l' ultima  azione . La  fna  virtù  è quali  un  fonte, 
da  cui  polfono  derivar  fempre  nuove  grazie , e nuovi  favori , e rif- 
plende  come  un  raggio  di  Sole  ; onde  non  può  temere , che  fia 
roen  chiaro,  perchè  altri  1* ufi  nel  medelimo  tempo.  Io  non  vorrei 
addoperarquel  libro  di  Monfignor  Fantino  , s’egli  forte  compagno  di 
molti  altri  tomi  del  medefimo  autore;  ma  non  il  imo  , che  egli  fia . 
Credo , che  V.  s.  avrà  fatti  i miei  protetti  : e le  bacio  le  mani . Sia 
contenta  di  baciarle  in  mio  nome  al  Sig.  Cavalivro  fuo  fratello,  e 
a’Signori  Taverrifi.  Di  Mantova  il  x 9-  Novembre  del  1386. 

Al  mede  fimo. 

\ 

L’Ultima  letteradi  V.  s-  m’ha  ritrovato  pieno  d’altre  occupa- 
zioni; laonde  non  avendo  rivitta  la  Canzona  da  quel  giorno, 
che  iole  ferirti,  non  la  correggei  tanto  a tempo,  ch’io  poterti  man- 
darla quella  mattina.  11  Sig-  Don  Cefare  dovrebbe  credere,  ch’io 
non  ftimo  sì  poco  la  fua  grazia  , che  mi  parerte  grave  fare  un’  altra 
Canzona;  ma  può  fapere , quanto  bi fogno  io  abbia  del  fuo  favore j 
del  quale  m’ è flato  troppo  fcarfo.  E io  fon  uomo  , che  mi  foglio 
muovere  più  tardi  per  fperanza,  che  per  gratitudine;  perchè  dalle 
mie  fperanze  fono  flato  fpeflò  ingannato;  mane!  mollrarli  grato  de’ 
favori,  e delle  grazie  ricevute,  non  può  ertere  alcuno  inganno.  Io 
lafciai  in  una  valigia  , c in  una  delle  carte  di  noce  molte  fcritture;  ed 
eflendo  Hate  le  chiavi  in  poter  di  S.  Eccellenza,  e di  V.  s.  facilmen- 
te porranno  ritrovarle;  e ione  rimarrò  con  molt' obbligo  all'uno, 
e all’altro.  Gli  arazzi,  e i corami  farebbon  picciol  dono  della  libera- 
lità di  Sua  Altezza,  e picciol  fegno  della  fua  grazia;  ma  non  avendo 
alcun’ altro  maggiore  , delideroalmen  quello,  col  quale  ionondifpc- 
reró  in  tutto  . Non  ferivo  a!  Sig.  Don  Cefare,  perchè  S.  E.  non  m’ha 
fatto  mai  favore  ditrifpondermi  ; ma  potranno  ballar  le  raccomanda- 
zioni fatte  da  V.  s finche  io  porta  meglio  dimoltrarle.  quanto  le  Ila 
fervitore,  e quanto  mi  fia  difpiaciuto  di  non  poterle  baciare  le  mani 
nel  mio  partire . Scrivo  nondimeno  alla  Sercnirtima  Sig-  Duchef- 
fa,  parendomi,  ch’io  debba  ricevere  in  luogo  di  grazia,  che  S.  A. 
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fi  degni  di  legger  le  mie  lettere.  V.  s-  dia  ricapito  alla  lettera,  fe 
pur  non  vuole  prefcntarla  ella  medefima  : e ringrazi  Monfig.  Fantino 
molto  da  mia  parte,  come  io  ringrazio  il  fuo  Sig.  fratello  del  ritrat- 
to, cbc  m'ha  mandato  : e bacio  all'uno,  e all’altro  le  mani  - Di 
Mantova  il  zi.  di  Dicembre  del  1586- 

■ . . . t ; . . • . . ’ • t - 

Al  mede  fimo. 

6ll 

XO  non  mi  vergogno  di  pregare  un’altra  volta  V.s.  che  rinnovi 
gli  uffici,  de'  quali  l’ho  pregata  per  l' altre  mie  lettere;  perchè 
la  grazia  è così  onefia,  come  è cortefe  chi  per  me  la  richiede  : e 
io  fin’ ora  pochi  altri  porto  lodare,  benché  ne  abbia  pregati  molti. 
E bacio  a v-  s.  le  mani . Di  Mantova  il  29.  di  Dicembre  del  1586. 

Al  mede  fimo. 

Cu  ■ ■ • 

MAndo  a V.  s la  Canzona  nell' infermità  di  cotefii  Eccellen- 
tirtìmi  Signori,  più  tardi,  che  io  non  credeva;  ma  in  tem- 
po, che  potrà  edere  letta  con  minor  noja  : e prego  V.  & che  non 
voglia,  che  avvenga  di  quella»  come  dell’ altre;  perchè  intendo  , 
che  Vittorio  me  ne  fa  feropre  qualcheduna  di  nuovo  : nè  per  tutto 
ciò  ha  mai  voluto  mandarmi  l’Aleflandro  Afrodifco  , che  tn'avea 
proraedò.  Io  mi  dorrei  col  Sig.  Don  Cefare,  fe  giovarti;  ma  gli 
ferivo,  perchè  mi  faccia  ricuperare  quelle  fcritture,  che  rimafero 
nella  valigia  : V.  s.  di  grazia  voglia  ricordargliele.  Dell' altre  co- 
le, che  fcriveva  avermi  mandato,  non  fo  quel,  che  fia  avvenuto  ; 
perchè  io  non  I10  rifporta  da  parte  alcuna . V.  s.  non  fi  penta  cosi 
torto,  nè  fi  fianchi  d’avermi  fatto  ricuperare  quella  parte  delle  mie 
robe,  che  mi  era  più  cara  ; io  dico  i libri,  co’  quali  dovevanoerter 
le  mie  fcritture;  perchè  la  cortefia  degli  amici  non  fi  dee  roifurar 
col  bifogno  ; e fe  con  quella  mifura  fi  mifurafle,  non  farebbe  fcar- 
fa.  Bacio  a V.  s.  le  mani.  Di  Mantova  il  25.  di  Gcn.  del  1587. 

Al  mede  fimo . 

fi  3 _ ' 

Ardi  rifpondo,  perchè  Io  fcriver  mi  dà  più  noja,  che  l’afpet- 
I rare;  benché  quello  ancora  fia  nojofirtìmo  : e fo  di  fcrivere  a 
cortefe  gentiluomo,  il  quale  accetterà  le  mie  feufe.  Debbo  piange- 
re, e onorar  la  morte  del  Sig.  Card-  d’Efle,  piaccia  a N-  S.  che  io 
faccia  cofa,  che  non  le  fpiaccia.  S’ io  l’ averti  fatta,  l’avrei  già  man- 
data a V.  s.  Del  ritratto  non  ebbi  mai  rifporta  : e febben  mi  ricor- 
do, mi  ferirti:  ancora  d’aver  dato  al  Sig.  Ambafciator  alcune  mie 
fedie,  e alcuni  peltri.  Io  ne  potrei  aver  bifogno  o per  uiàrli,  o 
per  venderli  . E prego  V.  s-  che  faccia  , che  io  gli  abbia: 
c di  nuovo  le  bacio  le  mani.  Di  Mantova  il  7.  di  Marzo  del  1587; 

A II ’ 
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All’ llluflrifs.  Sig - Pirro  Gonzaga. 

414 

LE  cofe,  le  quali  fi  defiderano  molto,  non  fi  debbono  diman- 
dare lepidamente  ; perchè  le  dimande  si  fatte  infegnano  a ne- 
gare, retò  afpettando  la  rifpofia  del  Sig.  Duca  di  Parma,  ho  vo- 
luto fcriver  di  nuovo  a S.  A’  e fe  replica,  troncherà  ogni  indugio, 
che  porta  ritener  la  rifpofta,  e la  conceflìone  della  grazia  . Mi  piacerà 
di  non  aver  lafciato  luogo  a dubbio  alcuno,  e frattanto  non  voglio 
dubitare  della  cortefia  di  quel  Principe,  nè  dell’ amorevolezza  di 
V.  s.  llluftriflìma.  E le  bacio  le  mani . Di  Ferrara  ■ 

Al  medcftmo. 

6iJ 

LE  vie  più  ficure,  quantunque  lunghe,  fogliono  efler  megliori 
delle  brevi,  nelle  quali  è qualche  pericolo;  però  dovendo  io 
mandare  due  volumi  di  mie  rime  al  Sig.  Scipione  Gonzaga  fuo  fra- 
tello, c non  avendo  alcuna  buona  comodità  di  mandarle  per  via  di 
Roma  ordinaria , le  mando  a V-  s.  llluftrirtima  , pregandola,  che 
le  confidi  a perfona , che  ficuramentc  glie  le  porti , e mi  avvilì  del- 
la ricevuta  : e potrà  dar  la  rifpofia  al  Sig.  Aleflandro  Pendaglia  , 
apportatore  della  prefente  : e prenda  quella  noja , ch’iole  do,  per 
un  certirtìmo  pegno  della  volontà,  ch'io  ho  di  fervirla  in  tutti  i 
modi,  ed  in  tutte  l’occalioni.  E le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara  a* 
i6.  d'Ottobre  del  1584. 

Al  Sig.  Principe  di  Sifigna.no . 

S’ Io  poterti  apprefentare  a V.  E-  occafione,  che  non  forte  da 
molti  rifiutata,  il  farei  volentieri,  per  non  condannare  in  que- 
lla parte  il  giudizio  di  coloro,  che  per  altro  fon  cofiretto  di  loda- 
re, e perfuafo  d'onorare.  Ma,  poiché  la  mia  fortuna  ha  potuto  non 
folaroente  trionfar  di  me,  ma  delle  virtù  degli  uomini,  e di  quelli 
più  a’  quali  per  la  grandezza  loro  più  fi  conveniva  il  vincer  la  ma- 
lignità della  mia  forte,  anzi  diquelto  fecolo;  non  dubito  d’ offerirgliele  r 
e V offerifeo  azione , che  forfè  potrebbe  efler  lafciata  per  modeit  a , 
ma  non  dee  reftare  abbandonata  perdifprezzo;  perciocché  non  può 
efler  deprezzata  la  virtù , ovunque  ella  Ila , e comunque  opprefla  : 
e fe  nel  darle  quello  configlio  m’attribuifeo  l’uffìzio  altrui,  non 
merito  io  biafimo  nel  dire  il  vero,  ma  altri  nel  tacerlo;  perchè  ta- 
cendolo , mi  coftringe  a parlar  di  me  fteflo  arditamente , e delle 
mie  feiagure  liberamente  • Ma  forfè  V.  E-  non  (limerà , che  le  fi 
convenga,  per  trarmi  di  prigione,  far  quello,  che  non  han  volu- 
to  fare  gli  eguali  fuoi , e i maggiori,  a' quali  nè  prima  poteva ertère 
impedita  alcuna  buona  operazione  , nè  ora  negata  alcuna  gra- 
zia : 


4<»  LETTERE, 

zia  ; nò  io  ardirei  di  pervadergliele , parendomi , che  nella  mia  can- 
fa  la  mia  opinione  porcile  elfer  fofpetta,  fe  la  giullizia  non  forte 
manifeft, imente  in  mio  favore,  e la  verità  non  mi  derte  ardire  , an- 
zi non  pari,  fle  per  fe  lidia, e la  pietà,  e la  clemenza,  e tutte  ('al- 
tre virtù  non  la  confortartero  a prender  la  protezione  d'uno  inno- 
cente; fe  pur’è  innocenza  non  aver  nociuto  ad  altri,  che  a fe  me- 
dclimo;  ma  da  quelle  virtù  non  può  in  alcun  modo  elitre  difeom- 
pagnara  la  modcllia;  perchè  dove  fon  l' altre,  conviene,  ch’ella  lia 
di  continuo,  bench'io  non  perfuadoaJIa  modcllia,  ma  alla  magna- 
nimità il  Principe  di  Bilignano , eh' è virtù  degna  del  padre,  degna 
dell'avo,  e degna  degli  altri  fuoi  antecertori.  E farebbe  forfè  mag- 
gior fua  gloria,  c maggior  mia  contentezza,  ch’egli  in  ciò  non 
avelie  compagni;  nondimeno  non  farà  tanto  foto,  ch'io  non  porta 
numerare  alcuni  , a'  quali  ho  qualche  obbligo;  ma  vorrei,  che 
V.  E.  fi  prenderti:  quella  parte,  eh' è più  nobile,  io  dico  il  penderò 
dilla  mia  libertà,  e della  fatate  , il  quale  gii  altri  hanno  lafciaro 
per  varie  cagioni , che  non  dovrebbono  moverla  ; acciocché  ella  fa 
Hata  fidamente  prevenuta  nel  tempo,  ma  non  fuperata  negli  effet- 
ti : e debbo  afpettarli  conformi  alla  fua  nobiltà,  ed  alla  mia  antica 
affezione.  E poiché  una  volta  s'  è degnata  di  farmi  fapete  la  veri- 
tà, fpero,  che  per  l'avvenire  non  confentirà,  che  la  mia  fede  ri- 
ceva alcun’inganno,  o che  la  fila  autorità  mi  porta  portare  qual- 
che impedimento;  ma  la  prego,  che  ella  voglia,  perch'io  fia  libe- 
rato, e fcriverne  al  Sig.  Duca  di  Ferrara  in  modo,  che  non  debba 
ricufare  di  concederle  quella  grazia , dimandata  da  pochi , ma  non 
voluta  da  veruno.  Or  fia  V.  E.  contenta  di  chiederla  ; e di  voler 
quel,  che  chiede  : c di  fare,  che  io  porta  morire  fervitore  di  cafa 
Sanie verina , come  nacqui.  E le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara  il  io. 
di  Marzo  del  isS6.  > 

Al  Sig.  Principe  di  Coma.  ;■ 

Cl7 

L’Altra  volta,  ch’io  venni  a Napoli,  invitato  fimilmente  da 
V.  E.  molìrai  ardire  maravigliofo , feguirando  il  mio  viaggio 
fenz’ alcun’ arme,  e fenz’ alcuna  paura  delle  minacce  d’uu  terribil 
nafo,  il  quale  farebbe  flato  foverchioad  un  Rinoceronte . Ora,  che 
fono  alquanto  più  vecchio,  e più  debole,  e più  deiiderofo  di  co- 
modo, e di  quiete,  ho  ceduto  allo  fpavenro,  che  mi  davano  gli 
occhi,  c le  bocche  : e confòrto  di  non  efler  tanto  animofo,  eh’ 
io  mi  afllcuri  in  quello  lungo  cammino  , fe  dagli  occhi  , e dalla 
boccha  non  fono  parimente  invitato;  perchè  fin’ ora  mi  par  di  co- 
nofeere  tanta  difeordia  fra  la  mano  di  chi  fcrive  , e la  bocca  di 
chi  porrà  la  lettera,  che  io  non  portò  confidar  neH’una,  fenza 
diffidar  dell’altra.  Che  più  ? La  bocca,  e la  lingua  fono  iu  con* 
troveriia  ; perchè  la  fingila  afferma , la  bocca  nrga  ; la  lingua  pro- 
ni e t- 
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inette,  1*  bocca  toglie  ogni  fperanza  delle  promeffe  : la  lingua  » (li- 
di ra  , la  bocca  fpavema  ; mala  povera  lingua  è fola,  e non  ha  altro 
ajuto,  che  la  mano,  che  fcrive . All' incontra1  gli  occhi,  il  nafo, 
e la  bocca  hanno  fatto  lega  per  cacciarmi , ed  ellerm inarmi  affatto  • 
Laonde  io,  fe  non  vengo  armato  di  qualche  fciniitarra  contra  la  fu- 
perbia  del  nafo,  e della  bocca  , e degli  occhi,  mi  rederò.  a mezza 
firada,  o non  mi  partirò,  E fe  peravventura  il  nafo  voleffe  difeoprire 
la  fallacia  della  lingua,  in  queda  cfamina  fa  mefiieri  d'cccellentiffì- 
nio,  e di  giudo  giudice;  perchè  il  con  feda  re , e raffermare  fi.conv 
vengono  alla  lingua , ed  in  queda  occalìone  il  nafo  fi  confeffa , e la 
lingua  non  fi  cura  di  penitenza  . Mi  raccomando  dunque  a V.  E. 
duplicandola , che  mi  da  lecito  col  fuo  favore  di  trovare  occhi, 
e bocca , e lingua  cosi  correli , come  ho  Tempre  dedderaro  : e fe  il 
nafo  vorrò  concorrere  piutrodo all’ inganno  chea  manifedarla  frau- 
de,  non  farò  quello  errore  di  grande  importanza,  nè  la  correda  di 
V.  E-  degna  di  poca  lode.  E le  bacio  la  mano.  Da  Roma  il  9- di 
Gennaio  del  1591. 

Al  Sereni]}.  Sig.  Principe  eli  Mantorva. 

^Erenifs- Sig-  e Padron  mio  colendifs.  E’  Privilegio  de’ fervitori , 
ch'amano  aft'etcuofamente , il  pregar  liberamente  i padroni  nell’ 
occaiioni . Laond'io,  che  non  cedo  ad  alcun’ altro  nell'affezione  , e 
nell’offervanza  in  quella  dell’  infermirò , dalia  quale  è oppreflo  mio 
nipote,  tanto  il  raccomando  a V.  A.  quanto  l'anima  mia,  perchè 
non  veggio  con  altri  occhi  : ed  in  lui  raccomando  me  deffo,  il  qua- 
le ho  bifogno  di  confolazione , e di  rimedio,  e non  pollo  ritrovarlo 
migliore,  che  nella  dia  prefenza,  e nella  fallite  : e racquidandofi 
la  Aia,  pollo  fperar  la  mia  più  facilmente.  Supplico  dunque  V-  A. 
che  da  quedo  principio  cominci  a modrarmi  qualche  effetto  della 
fua  benignirò,  e della  cortcfia,  della  quale  non  debbo  participare 
meno  degli  altri;  perchè  non  farei  manco  jacr  fervigio  di  lei,  e del 
Sig.  Duca  fuo  padre,  e di  tutta  la  dia  nobililiìma  cafa.  E le  ba* 
ciò  le  mani.  Di  Ferrara. 

Al  Sig.  Principe  di  Molfetta . 

«3* 

IO  non  fo,  chi  abbia  collocato  V.  E.  in  più  alto  grado,  o la 
fortuna  degli  anteceffori , o il  valore;  perchè  l’uno,  e l’al- 
tra congiurarono  in  guifa  alla  grandezza  loro  , che  malagevol- 
mente fi  può  conofcere,  chi  v’abbia  maggior  parte;  ma  fe  da' me- 
riti de’  nipoti  fi  poteffe  far  argomento  di  quel  degli  avoli,  age- 
volmente conchiuderei  per  quella  parte  , nella  quale  più  con- 
fido • Dico  , che  la  cortcfia  di  V.  E.  non  debba  èffrr  minor  di 
quel,  che  fia  data  per  l' addietro,  benché  la  mia  fortuna  Ha  la  me- 
Oper.diTorqTaffo Vol.lX-  E c e ' de- 
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delira , e forfè  tanto  ptggiore,  quant  io  fon  meno  atto  a farle 
relilìenza;  laonde  mi  par  ioraigliante a quelle  febbri,  le  quali  allo* 
ra  vanno  crescendo,  quando diminuifee  la  virtù  dell' infermo.  Sino 
a quetto  fermine,  fenza  dubbio,  arrivala  mia  confidenza,  ma  for- 
fè non  bada;  e s' io  aveifi  l’ardimento  di  persuaderla  eguale  alle 
ragioni,  la  perfuaderei  fenza  fallo,  che  non  fi  contentane  d’aver 
dato  efempio  agli  altri  di  liberalità,  s' inlieme  non  gli  ammonire 
ad  ufar  pietà . V.  E.  fu  la  prima , che  fovvenifle  alla  mia  povertà , 
e nello  Spedale  mi  mandò  più  danari  , che  non  mi  bifognavano: 
voglia  effer  ancor  la  prima,  che  procuri  il  rimedio  all'infermità: 
e non  riguardi  in  alcuno,  che  dalla  fortuna  fia  follevato  in  maggior' 
altezza;  ma  fi  proponga  per  oggetto  la  virtù,  e particolarmente 
la  clemenza,  e la  giufiizia,  d'ile  quali  niuna  cofa  è più  alta,  nè 
più  lublime.  Con  quelle  li  può  agguagliare  a’ fuperiori,  e farli  di 
gran  lunga  fuperiore  agli  eguali,  le  forfè  non  gli  vuol  tutti  pari 
nel  giovarmi,  che  quella  farebbe  Comma , ed  ineffabile  cortefia  ; ed 
io,  per  ragionarne,  o per  fcriverne  molti  anni,  non  potrei  efpli- 
carne  a pieno  l’obbligo,  eh’ avrei  a V.  E.  Sono  molti  Principi  ne’ 
Seggi  di  Napoli,  oltre  molti  erranti  cavalieri,  co’ quali  fi  tratta, 
anzi  pur  con  tutta  la  città,  di  follevarmi  dalia  povertà,  col  ren- 
dermi la  falute  : opere  veramente  degne  d’infinita  lode;  ma  1’ 
una  tutta  piena  d’umanità,  l’altra  più  fomiglianre  alle  divine. 
Supplico  V.  E.  che  voglia  colla  fua  autorità,  e coll’ efempio  per- 
vadergli alla  carità;  ma  prima  perfuada  a me  dello,  ch’io  poda 
afpettar  tanta  grazia:  imperocché  la  mia  infelicità  di  tanti  anni 
mi  ha  fatto  quali  perdere  ogni  fperanza , e difficilmente  podb  ef- 
fer perfuafo  fenza  gli  effetti-  Mi  fon  fermato  in  cafa  del  Sig.  Car- 
dinal Scipione,  afpctrando  quella  buona,  e pietofa  deliberazione 
della  città.  Frattanto  chi  perfuade  altamente,  non  dovrebbe  ef- 
fer afcoltato,  perche  il  toglier  la  mifericordia  alla  vira  umana, 
è come  gettar  per  terra  l’altare  nel  tempio,  e ninn’ altra  cofa  è 
riù  atta  al  dillruggere,  e meno  all’ edificare.  Ma  forfè  io  deb- 
bo più  temere  dell’ occulte  perfuafioni , che  delle  palefi;  pirò  più 
mi  raccomando  a V.  E.  nelle  private,  che  nelle  pubbliche  dirao- 
fi  razioni . 


Al  Sic.  Principe  di  Stigliano  . 

«35 

QUanto  più  mi  fono  avvicinato  a V.  E.  tanto  ho  minore  ar- 
dire di  fupplicarla;  per  eh-  mi  Spaventano  la  riverenza,  e il 
rifpctto  del  luo  valore,  e dell’ afro  grado,  e la  mia  indegni- 
tà, e la  mia  fortuna,  e la  propria  imperfezione.  Laonde  fe  di 
alcuna  cofa  io  dovedì  pregarla,  arditamente  la  pregherei,  che  mi 
deffe  ajuto  a tornarmene  a Napoli,  dove  per  la  lontananza  po- 
tedi  ripigliar  di  nuovo  quell’ ardire,  che  ho  lafciato,  o piuttollo 

dal 
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dal  quale  fono  abbandonato  per  la  vicinanza . Ma  quella  ancora 
farebbe  preghiera  troppo  pericoiofa,  le  la  fua  cortelia,  la  quale  è 
ferapre  congiunta  coll' altre  fue  virtù,  non  ini  facefle  ficuro  in  que- 
llo fofpetto-  Non  voglia  conofcemii  più  dappreffo,  perche  farà  più 
certo  de’ miei  difetti,  fra’quali  farebbe  il  maggiore  il  non  clfere 
atto  a' fuoi  fervigj,  s’io  noi  conofcelfi , o noi  confclTafli  liberamen- 
te. Conceda  più  largo  fpazio,  e più  lungo  alla  fama  della  fua  cor- 
telia, la  quale  fuole  elfer  maggore  delle  cofe  più  lontane  ; e non 
mi  sforzi  a diminuir  colla  mia  prefenza  quella , che  s'c  di  Volgata  di 
me  qualunque  ella  fra  ■ E fe  pur  vuole,  chef]  diminuifea  ,fpero,  che 
debba  accrefcere  l’opinione,  ch’io  ho  fempre  avuta  della  fua  corte- 
lia , inguifa,  che  non  mi  faccia  vergognare  della  miafoverchia  con- 
fidenza . Il  Signor  Antonio  Collantini  m’  ha  falutato  in  nome 
di  V.  E.  con  mio  lingolar  piacere  ; però  la  ringrazio , che  confer- 
vi  memoria  di  qnanto  io  ledebbo , e di  quanto  vorrei  elferle  debito- 
re- Ma  più  le  fono  obbligato,  perche  non  difprezza  la  cagione 
che  già  mi  raoffe  a Applicarla,  e ch’ora  m’induce  a confermar 
qnefio  poflefTo,  apparente  almeno,  della  mia  fervitù . E le  bacio 
la  mano.  Di  Mantova  il  primo  di  Maggio  del  1591- 

Al  medefimo . 

«3$ 

IMiei  defiderj  fono  come  quelli  degli  altri  infermi;  però  V.  E 
non  fi  maravigli,  s’io  modo  dalle  perfuafioni  del  medico,  ho' 
avuto  troppo  ardire  di  Applicarla;  ma  di  niun’ altra  cofa  più  in- 
tendeva, che  de’ miei  libri,  i quali  meno  dovriano  elfer  negati  alle 
preghiere  de’ meno  famigliari . Ma  non  voglio,  che  l’infermità  mi 
faccia  troppo  indifcreto  con  V.  E.  la  qual  li  moltra  tanto  cortefe 
nelle  cofe3  le  quali  dependono  dalla  fua  volontà,  che  merita  d’ 
elfer  piuttofto  fine,  -he  mezzo;  e pregata,  che  pregare  alcun  al- 
tro . E le  bacio  le  ramo.  - 

Al  mede  fimo. 

IO  credo,  cheV.  E abbia  tanta  cognizione  della  mia  avverfità, 
quanto  io  l’ho  dell  alta  fua  fortuna,  e del  felice  fiato;  però  in 
quella  parte  non  i necefaria  informazione . io  fo,  che  può  favorir- 
mi, come  ella  fa,  eh’  io  ho  bifogno  del  fuo  favore.  Se  ricerca  mag- 
gior notizia  di  me,  fapiia , ch’io  fono  affezionatifiìmo  a’ Principi 
Napolitani,  deliderofilTnio  della  lor  grazia,  e particolarmente  del- 
la benevolenza  di  V.  E-  Vorrei  poterla  fcrivere  d’ elfer  meritevole 
di  quel,  ch’io  delidrro  , e di  quel,  ch’io  dimando;  ma  non  vo- 
glio narrar  di  me  alcma  cofa  filli , o prometterne  alcuna  fo- 
verchia,  o accennarne  atuna  colle  parole,  ch’io  non  polla  dimo- 
ftrar  coll’ opere,  e coll’ «perazioni . In  lei  non  debbo  mai  dubita- 

E e e a re , 
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re,  die  la  virtù  fia  difeorde  dalla  nobiltà,  o l'autorità  di  giovare 
diverta  dalla  voloDtà;  però  la  prego  con  molta  fede,  d’effer  com- 
piaciuto in  cola,  nella  quale  folio  (lato  molto  offefo,  dico  negli 
liudj  miei,  i quali  non  potTo  nè  finire,  nè  continuare  lènza  libri. 
Ne  lafciai  in  Mantova  due  cade,  e più  : ora  avendo  fatta  delibe- 
razione di  vivere  quello  avanzo  di  vita  tra  Roma,  e Napoli,  pre- 
go V.  E.  ebe  feriva  in  mia  raccomandazione  al  Sig.  Duca  di  Man- 
tova , acciocché  Ila  contento  di  redimirmeli , acquetandoli  a quello 
mio  quali  necedàrio  proponimento.  L'obbligo  farà  non  foto  di  co- 
là caridima  oltre  tutte  le  altre,  ma  caridima,  perchè  volentieri  io 
rimarrò  perpetuamente  obbligato  a V.  E. 

Alle  Sig.  Principejfe  di  Ferrara, . 

«ji 

DEdico  a Vodre  Eccellenze  IlIudrilTime  quede  rime  ; compo- 
de  da  me  in  quedi  ultimi  anni  delle  mie  infelicità , acciocché 
vedano,  ebe  nè  la  nulignirà  degli  uomini,  nè  quella  della  fortuna 
ha  potuto  tormi  o la  conofcenza  del  valore , e merito  loro , o il  • 
defiderio  di  ferviric,  e d’onorarie  : e mi  giova  di  credere,  che  s 
elle  il  conofeeranno , il  riconofceranno  ancora,  nè  lafcieranno  o il 
giudicio  dell’ intelletto , o l'affetto  della  volontà  fenza  alcun  pre- 
mio. Numererò  nondimeno  fra'  premj  maggiori,  che  fi  degnino  , 
che  quede  rime  pallino  folto  la  protezione  dei  lor  nome  gloriofo 
alla  luce  degli  uomini,  o del  mondo,  nei  quale  quanto  dureranno  , 
tanto  durerà  un  certidimo  tedimonio  della  virtù,  e grandezza  lo- 
ro, e della  fervitù  mia.  Vivano  felici.  Di  Ferrara  il  zo.  di  No- 
vembre 1580. 


Alla  Sig.  Principejfa  di  Marucva . 

*Ì9 

POichè  fa  mia  fortuna  non  volle,  ch’io  ni  trova®  prefeute  alfe 
nozze  di  V.  A.  ho  taciuto  quedo dolor  molti  anni, acciocché 
i miei  lamenti  non  turbalferoi  fuoi  piaceri  ; ma  ora,  eh’ e venuta  a 
marito  la  Signora  Donna  Virginia  fuaZia3nonho  potuto  didimo- 
lar  più  oltre,  parendomi,  che  quel  filenzit  podà  far  degni  quedi 
preghi  di  edèr  efauditi . La  prego  dunque,  che  feriva  alia  Signora 
Donna  Vergmia  in  mia  raccomandazione,  a line,  che  la  propria 
malinconia  non  mi  tolga  ogni  fenfo  della  connine  allegrezza,  c la 
fupplico  ancora,  che  li  degni  di  chiedere  al  Sig.  Principe  un  Ca- 
vallo per  Io  mio  viaggio;  perchè  non  filo  partirò  foddisfatto  del 
dono,  ma  del  favore  di  averlo  impetrato  a’  preghi  di  V.  A-  e le 
bacio  le  mani . Di  Ferrara  il  io.  di  Marx»  del  i$86. 


Alt 
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Ali’  lllnflrifs.  ed  Eccellentijs.  Sig.  Ranuccio  Fan/efe . 

640  • * 

IO  defidero , che’l  Sig.  Cardinale  Famcfe  accetti  Aleffandroraio 
nipote  al  fervizio  del  S.  Don Odoardo  ; e n'ho  già  fupplicato 
il  Sig.  Duca  di  Parma,  per  mezzo  del  quale  (pero  di  confeguirela 
grazia  : e ne  fupplicherò  Monlig-  Illuftrifs.  Map.rch’io  credo,  che 
nel  Sig.  Don  Odoardo  l'amor  del  Fratello  ila  così  grande,  come  la 
riverenza  , eh’ egli  porta  al  Zio,  e all’Avolo;  vorrei,  che  l'affe- 
zione dell’uno,  aggiunta  al  rifpetto  degli  altri  , gliele  f ceffe  più 
caro-  Prego  dunque  V.  s.  con  ogni  affetto,  che  T'induca  con  lue 
lettere  a contentarli  di  quella  fervitù,  e della  mia,  che  farà  con- 
giunta, o almeno  non  potrà  effere  tanto  feparata,  che  non  poffa 
più  la  congiunzione  degli  animi,  ch’ogni  diflanza  de'  luoghi-  Eie 
bacio  le  mani-  Di  Ferrara. 

Al  mede  fimo . 

*4' 

OUello  concorde  favore,  il  qual  m'è  (lato  fatto  dal  Sig.  Duca 
Avolo  di  Voflra  Altezza;  e da  lei  medefima,  e ricevuto  da 
me  con  tanta  gratitudine,  con  quanta  fede  il  dimandai-  Nè 
debbo  più  dubitare,  chc’l  Signor  Don  Odoardo  fuo  fratello,  acuì 
fcriverò  di  nuovo  fupplicandolo , mi  neghi  la  defiderara  grazia;  e 
mi  parrebbono  foverchie  le  mie  preghiere,  dove  fono  lettere  di  Vo- 
flra Altezza , fe  cofa  alcuna  poreffe  mai  parer  foverchia  al  deliderio 
mio,  d’effer  compiaciuto  pari  a quello,  ch’avrò  continuamente  del- 
la felicità  loro , e della  grandezza  : e le  bacie  le  mani . Di  Ferrara 
il  9.  di  Febbrajo  del  1 585. 

All'  lllnflrifs.  Sig.  Ridolfo  Gonzaga. 

««* 

ILIuflriflimo  Sig.  e Padron  mio  offervandifs.  Niuna  cofa  può  al- 
trui promettere,  chi  nulla  può  offervare,  com’io  ; e fe  V.  s. 
fe  n’è  promefTo  oltre  il  mio  proponimento,  convien  , che  prima 
mi  faccia  atto  a pagare,  e poi  mi  obblighi;  perchè  l'obbligo  fenza 
le  forze  c troppo  grave  pefo  ; nè  dee  da  così  cortefe  cavaliere,  come 
è V.  s.  efTere  impolto  ad  uomo  di  così  picciol  valore  , il  qual  conofce 
fe  fleffo,  e fi  duol  di  non  poter  molto  fervire , valendo  poco.  Ma 
non  mi  è negato,  ch’io  non  poffa  molto  amare,  c molto  onorare. 
Tolga  dunque  V.  s.  quella  parte,  che  dee  pinttoflo,  c fi  frapponga 
in  guifa,  che  non  lafci  agli  altri  luogo  d’ interporli , nè  a meocca- 
fione  di  tacer  la  fua  cortelìa;  ed  avrà  quella  certezza  della  mia  vo- 
lontà, che  le  dà  l’animo  fuo  medefimo.  E le  bacio  le  mani- 
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Al  mede  fimo. 

«4J 

ILIuft.  Sig.  e padron  mio  oflervandiflìmo . lo  non  fo>  fe  le  mie 
preghiere  per  la  Sanità  di  V.  a.  Hlullrils.  fiano  più  a tempo; 
ma  s’ clic  fono  tarde,  e zoppe,  come  fcrilTe  alcuno,  non  tanto  mi 
dolgo  d'aver  fatto  tardo  quell' ufficio  cosi  dovuto,  quanto  ini  ral» 
legro,  ch'ella  abbia  tollo  Stacciatala  quartana,  la  qu;.le  impediva 
le  nobilititene  operazioni  d’un  altilfimo  intelletto,  difeefo  in  un 
gentiliffimo  corpo.  Ma  ora  non  è tempo  d'entrare  nelle  fue  Io- 
di . V.  s legga  il  Sonetto , e '1  riceva , come  un  picciol  legno  della 
grande  affezione , ch'io  le  porto.  Eie  bacio  le  mani.  Di  Mantova  . 

Al  medefmo. 

644 

IO  non  fono  di  tanto  merito,  che  mi  reputi  degno  dell’amicizia 
di  V.  s.  Illuflrifs’  in  quel  modo,  ch’ella  fcrive.  Laonde,  s'in 
quella  parte  è alcuna  diffidenza  dal  mio  lato,  è tutta  mia  imperfe- 
zione, e colpa  della  Natura,  e della  Fortuna.  E fe  dall’altro  è 
alcuna  fede,  è fondata  fulla  correda  di  V.  s Ululi,  per  la  quale  io 
debbo  afficurarmi  di  non  eflcraflàrto  deprezzato  - E la  ringrazio, 
ch'abbia  voluto  tener  memoria  di  me  in  quella  occafione.  Sono 
in  Mantova,  come  dee  averintefo,  col  Sercn.  Sig-  Principe  : e vj 
Parò,  fin  che  piacerà  a S.  A.  dalla  quale  fpero  tutte  le  grazie.  E 
fe  gli  interceflbri  follerò  necclfarj,  niuna  intercelfione  mi  dovrebbe 
piacer  più  di  quella  di  V.  s.  Illuflrifs-  che  l’è  congiunta  di  tanta 
amicizia,  e di  tanto  parentado.  A lei  dunque  mi  raccomando  ; e 
la  prego,  ch’avendo  fatta  quella  elezione  di  perfona  immeritevo- 
le, voglia  darmi  occafione  di  meritarla;  acciocché,  fe  i meriti  non 
fono  proceduti , feguano  almeno  la  fua  cortefla , e quelle  del  Si- 
gnor Principe.  Di  Mantova. 

Al  medefmo. 

*45 

ILIufl.  Sig.  mioolfervandiflimo.  Io  defiderava  prima , che’l  fred- 
do toglierti:  licenza;  ma,  dapoi  che  ro’è  data  fperanza , che 
la  quartana  di  V.  s.  Illuftr.  polla  infieme  partirli,  il  mio  defiderio 
s'è  molto  accrefciuto;  e fon  fatto,  non  fo  come,  impaziente  nell’ 
afpettare-  Laonde  credo,  che  agevolmente  farò  coftretto  di  venirla 
a trovare;  ma  in  qual  modo  debba  venire»  vo  penfando  aliai  vol- 
te tra  me  Hello.  In  tutti  nondimeno  le  fono  Servitore  coll’  iflefla 
affezione,  e partendo,  c rimanendo  Umilmente  ; e le  bacio  le 
mani  • Di  Mantova . 


Al 
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' Al  mede  fimo, 

s*t 

ILlull.  Sig.  mio  olTervand.  S’ io  fuffi  padrone  delle  mie  cofe  in  quel 
modo,  che  più  li  converrebbe,  tutte  farebbon  di  Voftra  Sig.  co- 
me io  fono.  Laonde  a niun’ altro  dovrebbe  chiederle;  perchè  da  mu- 
ro le  avrebbe  più  volentieri  ; ma  come  può  fapere , di  quelle , eh’ 
eran  mie  proprie,  la  maggior  parte  è fatta  comune  colla  (lampa;  ed 
io  fono  flato  degli  ultimi  a vederle;  e peravventura  non  ho  potuto 
vederle  tutte.  L’altre  poche,  le  quali  non  deono  elTere  (lampare 
fpero,  che  mi  faranno  mandate.  E V.  Sig  potrà  leggerle,  fe  mi 
(limerà  degno  di  quello  favore , come  già  m'ha  (limato  degli  altri. 
Intanto  perdoni  a me  il  fallidio , ch’io  le  ho  dato,  per  ricuperare 
i miei  libri;  ed  a fe  medelìma  la  noja , che  fi  prende  in  leggendo  le 
altre  mie  compolìzioni . E le  bacio  le  mani.  Di  Mantova. 

Al  mede  fimo . 

f‘7 

ILIuflrifs.  Signor,  e padron  mio  colendifs.  Troppo  liberamente 
manifeflai  l 'altro giorno  a V-  s.  la  mia  povertà,  e '1  bifogno,  il 
qual  (in’ ora  è più  di  tempo,  che  di  danari;  perchè  nè  dell'uno,  nè 
degli  altri  mi  avanza  molto  • Io  non  ho  confumaro  gli  anni  miei 
inutilmente,  benché  la  volontà  di  fervire  non  (ia  (lata  riconofciuta; 
ma  ho  letti  molti  libri , fra' quali  erano  que' due,  che  io  dilli  a V.  s. 
pieni  di  molte  poftille.  Laonde  non  farebbe  neceflario,  eh’  io  li  rileg- 
gerli di  nuovo;  ma  potrei  ritrovare  nel  margine  molte  cofe  neceflaric 
per  alcuni  miei  Dialoghi.  Prego  dunque  V.  s-  che  mi  faccia  guada- 
gnar quello  mefe,  o quelli  due  mefi  di  tempo,  ch'io  (penderei  in 
rivederli  la  terza,  e la  quarta  volta  : e che  ajuri  la  debolezza  della 
mia  memoria  colla  fuacortefia.  Non  le  ferivo,  a chi  ne  debba  par- 
lare, per  non  offender’  alcuno  ; ma  da  Pirino,  che  mi  ferve,  V-  s. 
potrà  intendere,  con  chi  potrà  far  quello  ufficio,  del  quale  io  le 
rimarrò  obbligati  (lìmo.  E verrò  a baciarle  la  mano.  Di  Camera. 

Al  medefmo. 

«4» 

ILluflriffimo  Signor  mio  olfervandiffimo-  Io  non  vorrei  efler  di 
nuovo  tentato  col  furto  de’ libri , per  alcuna  fperanza,  ch'io 
abbia  d’arricchire.  Laonde  hofempre  deliderato  piuttoflo  la  reftim- 
zione  d'effi,  che  la  confufione  d’ alcuno.  E fe  pur  non  folfe  ragio- 
nevole, che  n’andafle  fenza  pena,  chi  dà  tanta  noja  a’miei  fludj; 
ballerebbe,  che  egli  folle  obbligato  al  doppio,  oa  quel  di  più,  che 
1’ ufava  tra  gli  Ebrei.  Nèricuferei  V.  s.  per  giudice,  purch'io  tro- 
vaffi  il  tcllimonio;  ma  è gran  carellia  a quelli  tempj  d’uomini,  che 
dicano  il  vero.  E Tela  verità  non  mi  libera,  potrei  anch’io  dir  qual- 
che 
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che  volta  la  menzogna.  Ma  non  è già  bugia;  ch’io  cedo  a' pochi 
nell’effer  afiezionatiliimo  a V.  s.  E forfè  coloro  eh1  io  dclidtrcA 
teflimonj,  non  m' avanzano  in  parte  alcuna,  e non  m'agguagliano; 
ma  quelli  affetti  fi  deono  tener  fecreti,  almen  finche  lia  dicendoli 
afcoltato.  Mando  a V.  s.  una  delle  mie  operette,  ma  deile  (lam- 
pare, come  fon  J'altre.  Nè  fo,  quel  ch'abbiano  voluto  fare  gli 
flampatori,  e i Correttori,  fe  non  obbligarmi  a ricorreggerle  , ed  a 
(lampade  di  nuovo  • Ma  non  poffo  foddtsfare  a quello  obbligo , fe 
non  m’ajuta  il  Sereniflimo  Sig.  Principe,  il  quale  è così  magnani- 
mo, che  della  fua  cortefia  non  dovrei  dubitare,  s"  io  non  dubitaf- 
fi  prima  di  me  (ledo-  Bacio  a V.  s le  mani  : e prego  noftro  Sig. 
che  le  dia  tanta  fanità,  quanta  le  ha  dato  virtù . Di  Mantova-  Il 
3 di  Geu  1587. 


Al  mede  fimo. 

«49 

Llufirifs  Signor  è padron  mio  offe rvandi (fimo . Io  venni  a cafa 
J.  di  V.  s.  per  vilitarla,  e trovai,  ch’era  partita.  S’io  furti  (lato 
Signore  di  me  (leffo , quanto  vorrei,  e quanto  farebbe  il  dovere, 
accuferei  la  mia  negligenza;  ma  perch’io  non  potei  venir  prima, 
incolpo  lamia  fortuna,  eia  mala  informazion  datami,  e ('occupa- 
zioni del  fervitore  : e mi  dovrei  ancora,  che  V.  s-  avelie  mutata 
deliberazione,  s’io  ardirti  di  lamentarmene . Così  improvvifa  rifolu- 
zione  di  un  gentiluomo  infermo,  e così  inafpettata  efecuzione  in 
(lagione  così  cattiva,  in  città  piena  di  tutti  gli  agj , e di  tanti  co- 
modi, non  poffono  effer  fatte  fenza  qualche  itererò  configlio,  del 
quale  io  non  fo  la  cagione.  V.  s.  s’è  partita  ammalata,  e lalciato 
ha  me  con  maggior  male.  S'è  ritirata  nella  folitudine,  ed  io  redo 
più  folirario  frattantc  migliaia  di  uomini  : ed  io  non  ho  altra  fpc- 
ranza,  che  di  vederla  rollo  fatta;  perche  della  ntia  fanità  io  poco  ne 
fpero;  e altri  me  ne  promette  metto . Non  cella  però  quel  mio  antico 
delìderio  di  leggere , e di  rileggere  le  cofe  lette , al  quale  apporta  grande 
impedimento  la  perdita  d’ alcuni  libri . Onde  prego  V.  s.  che  voglia 
far  col  ftto  Signor  Afcanio  quell'ufficio,  del  quale  io  la  pregai;  e 
preghi  ancora  il  Sig.  fuo  Zio,  ch’egli  feriva  in  quello  propofito 
così  caldamente,  clic  non  porta  negarmeli.  Sarà  «diretto  dalla  fer- 
viti, ch’ha  avnto  con  quel  Sig-  a farmi  quello  piacere,  più  che 
non  è (lato  perfnafo  dall’amicizia,  clic  egli  aveva  cominciato  in 
quel  modo,  che  gli  era  piaciuto.  Le  raccomandazioni  di  V.  s.  pof- 
fono ancora  giovarmi  col  Scr.  Sig.  Principe;  perchè  non  è paffato 
il  tempo,  nè  paffarà  fin  che  a Sua  Altezza  piacerà,  ch’io  mi  fer- 
mi nella  fua  Corte.  Bacio  a V-  s llluflrifs.  la  mano,  e le  do  le 
buone  felle . Di  Mantova . 


Al 
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Al  medejìmo. 

6so 

Nlutia  cofa  può  altrui  promettere,  chi  nulla  può  olfervare  , 
com'io  : efe  V.  s.  fé  n’ è promelfo oltre  il  mio  proponimento, 
conviene,  che  prima  mi  faccia  atto  a pagare,  e poi  mi  obblighi  ; 
perchè  l’obbligo  fenza  le  forze  è troppo  grave  pefo  : nè  dee  da  cosi 
cortefe  cavaliere,  coni’ è V.  s.  e (fere  impolto  ad  uomo  di  così  pie- 
ciol  valore , il  qual  conofce  fe  fleflfo , e fi  duol  di  non  poter  molto 
fervire,  valendo  poco;  ma  non  mi  è negato , ch’io  non  poffa  molto 
amare,  e molto  onorare.  Tolga  dunque  V.s-  quella  parte,  che  dee 
piuttollo,  e fi  frapponga  in  guifa,  che  non  lafci  agli  altri  luogo  d' 
interporfi , nè  a me  occafione  di  tacer  la  fua  cortefia  : e avrò  quella 
certezza  della  mia  volontà  che  le  dà  Fanimo  fuo  medeiimo . E le 
bacio  le  mani.  Di  Ferrara  il  dì  15.  di  Novembre  del  158$. 

All' Jllujlrtfs.  Sig.  Scipion  Gonzaga. 

«Si 

V Olirà  s.  è cosi  abbondevole  di  rutti  i beni  della  fortuna,  che 
niuna  cofa  le  potrebbe  elfer  donata  di  quella  maniera , che 
ella  non  avelfc,  o non  poteffe  facilmente  acquillare  . E quantunque  / 
Ila  ricca  ancora  de'  beni  dell'animo;  nondimeno,  perch'ogni  gior- 
no cerca  d'accrefccr  coll'arte,  e collo  (Indio  quelli}  che  le  fono 
dati  dalla  Natura,  (limo,  che  le  debba  edere  grato  quello  picciol 
dono  d’ alcuni  mici  Dialoghi,  ne  i quali  potrà  legger  la  mia,  e F 
altrui  opinione  di  cole  importantifiìme  : e fceglier  quella,  che  più 
le  piacerà;  perchè  è così  libera  nell' eleggere , come  nell' accettare. 
La  piego  dunque,  che  faccia  per  giudizio  quel,  che  non  ricufa  di 
fare  per  affezione . E le  bacio  le  mani  • 

Al  medefimo. 

«si 

IO  fono  flato  tutti  quelli  giorni  in  camera,  fe  non  quanto  una 
volta  ho  viùtato  la  Ducheffa  , cuna.  Madama  Leonora  : nè  par- 
landoli più  delle  cofe  mie,  io  cominciava  a credere,  che  il  mio  ne- 
gozio  fi  dovelfe  fopire;  ma  jerfera  fui  invitato  in  nome  di  S.  A- ad 
andar  feco  a Loparc,  ove  oggi  fcn’andià  con  pochiflimi . Quella 
mattina  poi  il  Crifpo  coniiglier  fecreto  di  S.  A.efupremo  nelle  cofe 
della  giuftizia,  m’ha  fatto  chiamare  : e mi  ha  riferite  alcune  onora- 
te , e amorevoli  parole,  dette  pubblicamente  dal  Sig.  Duca  in  dimo- 
flrazion  dell' amor,  che  mi  porta  , e della  (lima  che  fa  di  me,  le 
quali  mi  fono  Hate  confermate  da  molti  altri.  M’ha  foggiunto  poi , 
che  non  mi  maravigli,  fcnel  miocafo  è proceduto  lentamente,  che 
ciò  ha  fatto  con  arte,  credendo  di  poter  aver  i rei  più  facilmente 
nelle  mani;  ma  che  ora,  ch'egli  fa,  che  fono  fuori  dello  flato,  ha 
Oper.di  Torq-Taffo  V oli  X.  Fff  com- 
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commirtione  dal  Sig-  Duca  di  proceder  contra  loro  con  rigore  Ara- 
ordinario.  Della  commirtìondi  Sua  Altezza  fon  certo  : il  rimanen- 
te glielo  ho  creduto-  Ho  fcritte  quelle  cofe  cosi  a lungo,  perchè 
V.  Sig-  veda,  che!  mio  negozio  s’incammina  a buon  fine.  Darò 
poi  a V-  Sig.  avvilo  di  quanto  paflcrà  fra  il  Sig.  Duca , e me . Al 
Sig.  Cipriano  V.  s.  baci  di  grazia  in  mio  nome  la  mano;  perchè, 
febbene  non  credo  d'aver  in  quella  occafione  bifogno  dell'opera 
fua,  delidero  nondimeno  infinitamente,  che egl i fia  certo,  che  io  gli 
fia  amico,  e fervitor  di  cuore,  e che  io  fon  gelofiflìmo  della  fua 
grazia.  Ho  ricevutele  lettere  di  V.  s-  e di  M.  Luca,  il  quale  vor- 
rei, che  m’avvif,!(fe , fe  quel  Signor  in  bianco  è il  Rafpone  : io 
m' immagino,  che  fia  egli;  ma  non  mi  ricordo  del  fuo  nome,  e 
vorrei  fcriverli  ringraziandolo.  Sappia  M-  Luca  nollro,  che  il  dot- 
tor filo  vicino  è altrettanto  trillo,  quanto  minchione  : egli  vorrebbe 
divenir  fucc<  ffor  di  Madalò  ; ma  io  me  ne  sbrigherò  con  buon  mo- 
do • L'amico  del  fofpetto  antico,  la  cui  lettera  mandai  alcuni  meli 
fono  a V.  s.  è fenza  dubbio  disleale  : e me  ne  fon  chiarito,  chia- 
ritilfimo,  con  un  fiottile  avvedimento.  Ora  dica  M.  Luca,  ch'io 
fon  troppo  fofpeltofo . Non  portò  tacer  una  delle  prodezze  di  Bru- 
nello- Egli  ferapre,  ch’io  andava  fuori,  mi  dimandava  la  chiave 
delle  mie  ilanze,  mollrando  di  volerfene  fervir  in  fatti  d'amore,  e 
io  gliela  concedeva,  ferrando  però  la  camera,  ov’  io  teneva  i libri, 
e lefcritture,  nella  quale  era  una  cadetta,  in  cui  oltre  le  mie  coni- 
pofizioni,  io  riferbava  gran  parte  delle  lettere  di  V-  s.  e di  M- 
Luca , e quelle  particolarmente , che  contenevano  alcuno  avvertimento 
poetico.  Ragionando  poi  con  lui,  e con  alcun  altri,  fentiva  far  al 
mio  poema,  che  erti  non  avean  villo,  alcune  delle  oppofizioni  fatte 
dal  Sig-  Barba;  onde  cominciai  a entrar  in  fofpetto  : e tanto  più, 
quanto  io  conofcendo  gli  uomini,  fapeva,  ch'erti  per  fe  non  eran 
atti  a dir  quelle  cofe  ■ Con  quello  fofpetto  cominciai  ad  andar  pe- 
fcando,  e intefi  finalmente  da  un  fervitor  del  Conte  Luigi  Monte- 
fucoli  mio  vicino,  che  quando  io  era  quella  Quarefima  in  Modana, 
vide  entrare  con  Brunello,  elfendo  già  notte,  un  magnano  nelle 
mie  Ilanze.  Tanto  andai  poi  cercando,  che  trovai  il  magnano,  il 
qual  mi  confefsò  d'elfere  flato  inCorte  ad  aprir  una  camera,  della 
quale  diceva  il  conduttor  d’aver  perduta  la  chiave.  V.  s.  argomen- 
ti il  rello,  quella  è una  delle  fue frodi,  ma  ce  ne  fon  molte  altre, 
non  men  belle  : e credo,  che  ve  ne  fiano  alcune  di  molta  maggior 
importanza;  ma  io  non  me  ne  porto  accertare.  Mi  con  fola , che 
lo  llracciava  tutte  le  lettere  di  V.  s.  e di  M.  Luca,  nelle  quali  era 
detta  liberamente  alcuna  cofa,  trattone  quelle  de  i particolari  dello 
Sperone . Altro  non  mi  occorre  per  ora , fe  non  che  a V.  s-  Illuftr. 
bacio  con  ogni  affetto  le  mani . Di  Ferrara . 
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Al  mede  fimo. 

«jj 

SCrilfi  l’ altro  giorno  a V.  Sig.  fubito  che  io  fui  arrivato  a Man* 
cova.  E bcnchc  io  mi  Tenta  alquanto  meglio,  che  io  non  mi 
fentia  nel  partire;  nondmeno  niunacofa  defidero  più,  che  le  lette- 
re di  V.  a Illuftriflìma  ■ lo  non  penfava  di  baciar  le  mani  al  Sere* 
niffimo  Signor  Duca  di  Mantova , e di  chiederle  grazia  di  venire  a 
Roma,  prima  che  V.  s.  Illuftriflìma  mi  rifpondeffe  ; ma  l’occafioni 
in  quello  mezzo  poffonoeffer  molte,  le  quali  io  non  voglio  perde- 
re : anzi  mi  pare  piutiollo  di  ricercarle , e di  pregare  il  Signor 
Principe,  che  m’ introduca  al  Signor  Duca  Tuo  Padre-  Io  foglio  ve- 
der S.  A.  ogni  mattina;  onde  non  dovrei  dubitare  d'impetrar  quella 
grazia  affai  rollo;  ma  feci  fulfe  alcuno  impedimento,  fpero,  che 
potrò  baciarli  la  mano,  quando  V-  a.  Illultr.  fi  degnerà  di  darmi 
rifpolla.  Dell’ altre  cofe  non  poffo  fcriver  largamente,  nè  tacer  in 
rutto  .Del  Sig-  Maurizio  Cataneo  non  ho  avuto  rifpolla.  Si  degni 
in  mio  nome  farli  fapere  quel , che  forfè  non  fa , nè  crede  nè  faprà , 
nè  crederà  in  eterno,  fenza  il  tellimonio  di  V.  s.  Illuflriflima . Io 
dico  , che  l’amo  tenerìlfimamente  , che’I  riputo  cosi  (ingoiar  a- 
mico  nell’amicizia  degli  eguali,  come  ella  è in  quella  degli  inegua- 
li. E s'io  ufo  quelli  termini  con  lei,  fpero  di  trovarne  pietà,  non 
che  perdono,  al  line.  (Quella  mattina  ho  uditi  leggere  in  prefenza 
del  Signor  Duca  gli  avvili  di  Roma;  ma  io  defidero  tutte  le  buone 
nuove  da  V.  s-  o da  M.  Giorgio  Tuo,  il  quale  non  mi  Temerebbe 
bugia.  Prego  dunque  V-  s-  Illuftridìma 3 che  gliele  comandi  : e 
faccia  riverenza  in  mio  nome  aH'llluftrifs.  Sig-  Cardinale  de’ Medi- 
ci, ed  a quel  d’ Elle  fimilmente ; fe  pur  non  penfa  d'impedir  il  mio 
viaggio  di  Roma,  il  quale  doveva  facilitare,  acciocch’io  deliberaf- 
fi  d' offerii  quel  buon  fervitore,  che  fempre  ho  defiderato  : e con 
quella  buona  volontà,  che  fempre  gli  ho  dimoftrara,  e più  libera, 
mente,  quanto  ho  avuto  maggior  libertà-  Frattanto  vorrei,  che  V. 
a.  folle  giudice  di  tutte  le  differenze  -•  e che  ’l  Sig.  Principe  foffe 
condannato  nelle  fpefe,  ed  io  nell’ onorar  fua  Altezza  quanto  debbo: 
e non  è cofa , che  faccia  più  volentieri , e più  prontamente . Laon- 
de non  cederei  coll’ animo  a’ più  veloci;  benché  negli  effetti  (ìa  tar- 
do . Non  poffo  finire , perchè  ferivo  molto  volentieri  ; ma  in  con- 
clutione  afperto,  che  le  cortefi  lettere  di  V.  s.  llluftrifs.  m’appor- 
tino tanto  giovamento,  quanta  m’apportarono  fperanza.  Al  Sig. 
Pirro,  e al  Sig.  Giulio  Cefarefuoi  fratelli,  fon  devotifs-  e potendo 
andar  alla  Madre  delle  Grazie , come  ho  fatto  voto  quel  di  mede- 
fimo,  che  fui  cavato  di  prigione,  bacerei  le  mani  volentieri  all* 
uno,  c all’altro  nelmedefimo  luogo.  V.  a-  Illultrif.  mi  ami,  come 
foleva . Di  Mantova  - 
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LA  mia  offerta  è data  accettata  con  nìo  grandiflimo  difpiace- 
re,  veggendomi  tolto  così  onorato  pietedod’una  fubita  licen- 
ccnza.  Or  che  debbo  io  farci’  Farò  forza  a un  mio  antico,  e giu- 
didimo  defiderio  di  vivere  fra  gli  uomini  ; troncherò  l’ali  alia  mia 
fortuna,  perchè  mai  più  non  le  rimetta.  Ah  non  fiavero,  ch'abbia 
a do/ermi  da  fezzo  , quando  il  pentirti  nulla  giova.  Mi  confolo, 
ch'io  richiefi,  non  fui  richiedo  : fon  attore,  e non  reo.  Pollo  dun- 
que defitiere  dalla  dimanda,  e non  provocare  chi  peravventura  non 
provocato  nou  lì  moverà;  che  certo  per  quanto  a me  ne  pare,  la 
mia  propolla  è data  accettata  piuttodo  griziofamente  , che  con  fer- 
vore ; però  giudico,  che  con  molta  ditfitoltà  potrò  ritirarmi  dall’ 
imprefa,  e quando  anco  la  difficoltà  folfe  anco  molta,  vo  fuperarla 
in  ogni  modo.  Non  potrei,  fcrivendode’tempi  di  Leone,  e di  Cle- 
mente, non  difpiacerea  coloro,  ai  quali  fono  obbligato,  non  die 
defidcrofo  di  foddislarc.  Dunque  prometto  aflblutamente,  feguane 
che  ne  può,  d’abbandonar  qutda  imprefa,  alla  quale  per  altro  fot- 
centrava  molto  volentieri,  e forfè  io  nou  farei  dato  così  debole  a 
fodenerla  come  Voflra  Signoria  ni' accenni,  ch’altri  modra  di  cre- 
dere; al  quale  fpcro  un  giorno  far  mutar  fentenza , non  fenza  fua 
foddisfazione . Inquanto  all'altra  rifoluzicne,  io  non  dubitodi  non 
poterla  fare  conforme  al  deddcrio  di  Vodra  Signoria,  e mio;  ben 
e vero,  che  non  è poffibile,  ch’io  la  faccia  si  todo,  come  l’avrei 
fatta,  le  la  mia  offerta  era  rifiutata  : pur  queda  dilazione  farà 
dilazione  non  d'anni,  ma  di  giorni,  o al  più  di  pochiffimi  roefi  . 
Mi  piace,  che 'I  fuccelfor  del  morto,  gli  è fuccelfot  anco  nella  male- 
volenza verfo  me  : e quel  gnlant’uomo  dal  convito,  del  quale  già 
fcriffi,  fpero,  chela  fua  malignità  farà  illrumcnto  della  mia  buona 
fortuna  : ed  io  gli  farò  bel  gioco,  e appunto  quale  il  defidera  . Egli 
riderà  della  mia  fciocchczza  , ed  io  della  fua  deludi  prudenza.  Nef- 
dina  cofa  può,  o dee  qui  ritenermi,  alrro  che  un  dono.  Quedo  fc 
farà  predo,  farà  picciolo,  e non  propozionato  alle  mie  fatiche  ; s’ 
avelie  ad  eder  convenevole,  faria  tardo.  Io  rifiuterò  il  dono  piccio- 
lo, e non  afpetterò  il  grande,  prevenendolo  col  chieder  licenza. 
Dono  predo,  e convenevole  farebbe  inoltro,  e portento  nella  natura 
di  quedo  mondo  di  qua  : e però,  come  di  cofa  impoffibile,  non 
occorre  farneconfulta  .•  e per  accrefccrc  qned’impoffibilità,  v’ufero 
io  ogni  artificio.  Quedo  è quanto  pofloora  dirle  della  mia  volontà - 
Quando  farà  tempo  di  proceder  più  oltre,  avviferò  V.  s.  di  quel, 
che  farà  mia  intenzion  di  fare  : ne  dirò  cofa  fenza  faputa,  econiiglio 
fuo.  Frattanto  andrò  gittando  alcuni  fondamenti;  fondamenti  però, 
non  d'edifìcio,  ma  di  dedruzione.  Prego  V.  s.  che  baci  in  mio  no- 
me la  mano  al  Sig.  Cipriano  ; e lo  ringrazi  de’corted  offici,  ch’o- 
pera 
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pera  a mio  ì>eneficio . Afpetre  rifpofta  di  quella  lettera  per  la  me- 
defmia  via  : e nella  buona  Tua  grazia  umilmente  mi  raccomando. 
Di  Ferrara. 


«ss 
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Al  mede  fimo. 

k ledi  jeriad  un  gentiluomo,  chiamato  il  Sig.  Filippo  da  Brc- 
fello,  il  qual  mi  dice  d'aver  de'beni  in  quel  di  Gazzuolo, 
S-  Martino,  un  Dialogo  intitolare  ; 11  Padre  di  famiglia  : e 
'dedicato  a V.  s.  Uluftrifs.  il  quale  molto  prima  avrei  dato  a M. 
Francefco  Cancelliere  del  Sig.  F.itror  Coccapani , il  qual  mi  porti 
la  lettera  di  V.  s.  Uluftrifs.  s’cgli  folle  più  ritornato;  ma  io  non 
J’ho  più  vifto,  ne  fo , da  chi  fia  flato  impedire  Quando  io  venni 
a quelle  nozze  della  figliuola  del  Sig-  Duca  di  Mantova,  fui  chia- 
mare dal  Card.  Albano,  il  qual  mi  diede  intenzione,  che  dal  Sere- 
niftimo  Sig.  Duca  di  Ferrara  mi  farebbon  . .le  mani  della  libera- 
lità , e della  cortefia  : e ch’io  potrei,  volendo,  venirmene  a Ro- 
ma. L’effetto  non  fegnl  conforme  alla  preludia  di  Monfig.  Illu- 
flrifs-  Albano,  per  mala  informazione,  credo,  del  Sig.  Duca;  on- 
de,  quando  io  credeva,  che  i miei  travagli  dovettero  aver  qualche 
fine,  crebbero,  e moltiplicarono  infinitamente . Ora  mi  parrebbe 
tempo  dopo  diciotto,  e più  meli  d'infermità,  e di  prigionia,  che 
qualche  anima  pierofa  s'addopralfe  a mio  favore  in  modo,  ch’io 
folli  del  berato,  e che  avelli  quel  trattamento,  il  qual  colla  reftitu- 
zione  delle  mie  fcrirture  mi  offerì,  già  due  anni  fono,  il  Serenifs. 
Sig.  Principe  di  Savoja,  ch’era  il  medefimo,  che  già  foleva  darmi 
il  Sig.  Ducadi  Ferrara  Quell’anima  pietofa  fovr’ ogn’ altra  defide- 
ro,  che  lia  V.  s.  llluftrifs.  la  qual  non  potendo o colla  propria  auto- 
rità, o con  quella  de’  Sereniflimi , e Poten  fittimi  Principi  Medici 
farmi  ricuperar  la  ferviti],  ch’io  aveva  già  con  S.  A.  e la  mia  fo- 
lira  prowilione,  dovrebbe  almeno  affaticarli  per  la  mia  liberazione; 
acciocch’io  con  buona  grazia  di  S.  Alt  poterti  venire  a trovarla,  o 
andarmene  a S.  Martino,  ovecolconfigliodi  V.  Sig.  Uluftrifs.  potrei 
penfare  al  modo  di  menar  quella  vita,  che  m’avanza  con  minor 
difagio,  che  non  ho  fatto  linqnì.  Vidi  quelli  giorni  partati  alcuni 
canti  del  mio  poema,  ftampati  in  Vinegia,  ufeiti  dalle  mani  del 
Serenifs.  di  Fiorenza,  del  chemi  dolfi  con  quella  Serenifs.  Repub. 
e con  V.  s Illurtrifs.  quanto  doveva;  e tanto  mi  dolgo  parimente 
di  quei  Principi , qnanro  è il  torto,  chemi  pare  , ch’eifi  m' abbiati 
fatto.  Vidi  in  Tirino  l' Illuftrilfimo,  ed  EccellentilTìmo  Sig  Don 
Piero,  il  qual  mi  dirte , che  s'io  fcriveva  in  Tofcana,  avrei  rifpo- 
fla  . Me  ne  venni  poi'  in  qua . Tutto  quello  ho  voluto,  che  fappia 
V.  Sig.  Uluftrifs.  acciocché  ella  bene  informata , porta  meglio  prò 
curare  la  mia  libertà,  e porgermi  alcuno  ajuto  ne’ miei  bifogni.  E dell* 
una,  e dell'altra  cofa  la  prego  egualmente  per  la  fua  nobiltà , evirtù. 
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E la  prego,  che  non  voglia  rifpiarmare  la  grazia,  o l’autorità fua , 
o de'  parenti,  e degli  amici  fuoi,  nè  nelle  Corti  di  lor  Macftà , né 
in  cottila  di  S,  Beatit-  e a V.  s.  Illuftrifs.  bacio  con  ogni  affetto  le 
mani.  11  dì  primo  d’Ottobre  1580. 

All’  lllufh  e Re'v.  Sig-  Scipion  Gonzaga  Patriarca,  di 
Gemfalemme . 

«s« 

{Signor,  e Patron  Offervandifs-  La  dignità  della  città  vien  dal 
J Principe,  e all* altre  fu  accrefciuta  da'  Principi  del  Mondo;  ma 
lolo  a Gerufalemme  l’accrebbe  Crifto  medefìmo,  e in  lei  volle  effer 
coronato  di  fpine , e trionfar  della  morte . E fe  ninno  dopo  S-  Pie- 
tro ebbe  maggior  dignità  di  S-  Jacopo  il  giudo;  il  quale  fu  non  fo- 
lamente  fra' dodici  eletti,  ma  de'  tre  più  cari  Difcepoli  del  vero  Fi- 
gliuolo d'iddio,  che  afccfcro  feco  nel  monte,  e videro  la  fua  glo- 
ria; al  nodro  tempo  ancora  quelli,  che  fuccedonoal  Santo  Figliuo- 
lo di  Giufeppe  debbono  effer  onorati  dopo  il  fucceffore  di  Pietro, 
e Vicario  di  Coda,  fovra  tutti  gli  altri  Vefcovi,  e Patriarchi  . 
Laonde  avendo  fua  Beatitudine,  che  non  lafcia  alcuna  buona  ope- 
ra, e alcuna  virtù  fenza  premio,  efaltata  V.  s.  Uludriià.  a sì  alta  di- 
gnità, l’ha  poda  nel  fommo  grado  della  riputazione,  che  fi  con- 
veniva alla  fua  prudenza,  al  fapere,  alla  nobiltà,  e alla  fcrvitùdi 
molti  anni  ; e datole  gran  parte  di  quel  penderò,  che  fi  conviene 
a'  Vefcovi  di  riunire  quedo  gran  Ve feo vado , il  quale  è uno,  com’ 
una  è la  Chiefa.  E benché  molti  dano  i rivi  dell' operazioni,  e 
molti  i rami  pieni  de'  fuoi  fatti,  e moki  i raggi,  ch'ella  femina 
della  fua  dottrina;  uno  è nondimeno  il  fonte,  uno  il  tronco  fonda- 
to fovra  tenacidìma  radice,  uno  il  Sole,  che  fparge  la  chiaridìma 
luce,  e l'unità  d conferva  neH’origine,  ed  un  capo  datamente  regge 
molte  membra  : parte  delle  quali  fono  divide  da  quedo  corpo  per 
l'eretica  pravità  : altre  per  l'Ottomanna  tirannide,  la  quale  ufur- 
pa  le  più  belle  parti  dell'Oriente,  e del  Mezzo  giorno-  Ma  V.  s. 
Reverendifs-  con  gli  altri  può conddetare  i mezzi,  co'  quali  dpof- 
fono  ricongiungere;  acciocché  uno  da  l'ovile,  e uno  da  ilPadore, 
decerne  una  è la  fede,  e uno  il  battedroo.  E fe  la  qualità  de* tem- 
pi porta  alcun’impedimento  nell' azione,  niuno  almeno  può  impe- 
dire, ch'ella  non  contempli  i mille  n attillimi  della  celede  Gerufa- 
lemme, ch’è  l’idea  della  Chielà.  Talché  l' opere  mie  a gran  pena 
ardirebbono  d* apprefentarfele , ove  la  correda  dame  conofcuta  non 
mi  adìcurade  al  modo  tifato,  dal  quale  tutti  gli  altri  debbono  pren- 
dere efempio.  Le  mando  adunque  il  mio  nuovo  Dialogo  della  Di- 
gnità, a rallegrarli  della  fua  nuova  dignità  - E le  bacio  le  mani. 
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A Lia  lettera  di  V.  s.  Ululi,  rifponderò  con  più  comodo  ; ora 
non  pollo  ; perchè  avendo  fra  due , o tre  giorni  a partirmi  di 
Ferrara,  fono  molto  occupato-  Frattanto  le  confermo  quel,  che 
per  l'altra  mia  le  fendi,  la  quale  non  fo  però,  fe  riceverà  innanzi 
quella  - Dico  che  fi  feriva  contra  il  mio  poema , e forfè  contra  ad 
altre  mie  cofe.  Lo  Scrittore  è,  o farà  l’ A riodo;  al  qual  credo  pe- 
rò, anzi  fon  ficuro,  che  da  altri  faranno fommin idrate  l'armi,  ch‘ 
egli  mi  lancerà  contra.  lo  fopporto  queda,  ed  ogn’ altra  offefa  da 
lui  con  animo  non  fol  paziente,  ma  amorevole  verfo  lui.  Sol  mi 
rincrefce  di  aver  parlato  feco  troppo  fpedo , o troppo  a dentro  d* 
ogni  mia  opinione,  e d’ogni  oppofizione,  che  mi  polla  elfer fatta: 
e più  mi  pefarebbe,  ch’egli  alcune  fe  n’attribuide,  che  non  fareb- 
be, fe  tutte  l’ impugnaHe . Non  fo,  s’avranno  pazienza d’afpettar, 
eh’  io  mandi  fuori  il  poema , o i difeorfi  ; ma  io  non  riconofcerò 
per  mia,  cofa  non  pubblicata  da  me.  E’degno  di  rifo  il  vedere , che 
non  odante  quedi  fofperti , o quede  certezze , damo  tutto  il  giorno 
inlieme  O gran  bontà  de'  Cavalieri  antichi  ! Egli  poiché  d vedefeo- 
perto,  non  ardifee  di  negare.  E damo  venuti  a tale,  che  parliamo 
di  queda  pratica  liberamente  .•  ed  io  gli  ho  promelfo , che  per  dar- 
gliene maggior  occaftone,  voglio  condderare  molte  cofe  nell’  A riodo  , 
òhe  non  mi  pare , che  dano  date  anche  confiderete . Ma  perchè  con- 
tra me  fi  procede  con  troppi  artifici,  non  farà  fe  non  bene,  che 
V.  s.  llludrifs.  fi  faccia  dare  i miei  Difcordda  M.  Luca,  fegli  ha, 
ed  ogn’ altra  mia  lettera  fcritta  in  materia  della  poetica;  e Te  ten- 
ga in  modo,  che  non  polfan  elfer  vide  da  alcuno.  E con  quedo fa- 
cendo fine  a V.  s-  llludrifs.  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

Al  mede  fimo. 

«s» 

IO  coropofiil  Dialogo  della  Nobiltà , quando  la  Serenifs.  Duchefla 
di  Ferrara  venne  a marito  > ed  io  da  Torino  a queda  città  ; 
ina  perchè  allora  fu  fcritto  tumultuariamente , come  fi  dice , dee  ora 
ufeire  in  luce  riformato  nelle  nozze  dell’llludrifs.  Sig.  Don  Cefare 
d’Ede,  e dell’ llludrifs  Signora  D.  Virginia  de’ Medici;  perche  ef- 
fendo  l'una  fimile  all’altra  occafione,  io  vorrei  modrare  in  modo 
dmile  la  mia  riverenza  : e avendo  piene  molte  carte  delle  lodi 
della  cafa  d’ Ede  , e della  Gonzaga , ora  , che  la  Gonzaga  con  quel- 
de’ Medici,  e quella  de’ Medici,  con  quella  d’ Ede  di  nuovo  fi  è con- 
giunta, non  debbo  lafciare  voto  ogni  fpazio;  perciocché  non  furo- 
no mai  da’ poeti  annodati  infieme  i nodi  della  difeordia  Cosi  maefire- 
volmente,  come  fon  quedi  della  concordia  per  la  provvidenza  d* 
Iddio  ; il  quale  avendo  ornata  l’Italia  di  quede  tre  famiglie  po- 

tea- 
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tentiflime,  oltre  tutte  l'altre,  che  ci  fiorifcono,  o ci  Tono  fiorite  a’ 
noftri  tempi,  congiunfe  infieme  la  potenza  colla  fapienza;  laonde 
il  Sig  Don  Francefco  de’ Medici , prudenciffirno  Principe,  ha  volu- 
to rinnovar  que’  legami  di  parentado , e d’ amicizia  , che  per  la  morte 
della  Sig.  Lucrezia  de’  Medici,  e delle  Sereniflìme  Barbera,  e Gio- 
vanna d’  Auflria,  parevano  quali  rallentati  fra  la  fua  ftirpe,  e l’ al- 
tre due,  che  le  fono  firaili  per  la  dignità,  non  fidamente  vicine  per 
lo  fiato*  Ed  io  ancora  dovrei  rinnovare  le  lodi,  che  alla  nobiltà  , 
ed  a‘  meriti  di  ciafcuna  fon  convenienti  ; o piuttofto  accrefcerle  , 
fe  la  verità  ricercale  d'effere  accrefciuta  Ma  quel,  che  allora  non 
mi  fu  conceduto  fcriver  della  cafa  de’  Medici,  ora  non  debbo  tacer- 
lo, perché  la  grandezza  fua  mi  invita,  e l'umanità  di  quelli  Prin- 
cipi m’alficura,  e all' obbligo  di  manifeftarle  il  vero,  s'aggiunge 
quello  d'onorare  i Padroni.  Prendendo  dunque  una  via  di  mezzo 
tra  l'uno  debito,  e l’altro;  el’una,  e l’altra  ferviti! , io  dico,  che 
niun  efcmpio  di  grandifiìmo  valore  fu  negli  antichi  Eroi,  di  cui  fi 
fa  menzione  in  quelli  Dialoghi,  o ne'  Principi,  o cavalieri  moder- 
ni, il  quale  non  ft  pofla  ancor  prendere  dalle  magnanime  azioni  di 
Cofimo,  e di  Lorenzo  de’  Medici,  e del  Duca  Lorenzo,  e del  Du- 
ca Giuliano,  e del  Sig.  Giovanni,  c ultimamente  del  Serenifs.  Gran 
Duca  Colimo,  e di  quello,  che  gli  è fucceduto  cosi  nella  felicità, 
come  nella  virtù,  e degli  altri  I llullrifs.  Fratelli,  e particolarmente 
del  Cardinale , eh’ è un  de’  primi  fplendori  della  Corte  Romana, 
e una  delle  più  falde  colonne  dell’  Eccleliafiica  dignità.  E perchè  a 
bafianza  abbiam  parlato  della  Nobiltà  Eroica,  e Reale,  in  quel 
modo,  che  fe  ne  poteva  difcorrer  con  lìlofoliche  ragioni,  e coll’ 
autorità  de'  Platonici,  e de’  Peripatetici;  non  è tempo  di  ritrattar 
nell' ideilo  modo  quella  materia  ofcura  per  l’incertitudine  delle  cofe; 
ma  d' illiiftrarla  col  lume  certilfimo  della  verità-  Però  fcegliendo  fra 
tutte  l' opinioni  quella,  che  più  le  s'avvicina,  cioè,  che  la  Nobiltà 
fta  una  limilitudiiie  fecondo  la  vera  giuitizia,  come  pare  a Plutarco; 
fe  per  vera  giuftizia  intendiamo  alcun’ abito  de’ coftumi,  affai  è vero 
quello,  che  fu  fcritto  nel  Dialogo,  per  riprovarla . Ma  fe  vogliamo 
intender  non  l'umana  giullizia,  ne  altra  virtù  civile,  ma  l'efimpla- 
rc,  che  e nella  niente  d’ Iddio;  molto  lodevole  fu  l’opinione  di  quel 
filofofo,  e quali  ombra,  e figura  della  verità,  la  qual  c’è  infegna- 
ta  dal  Greco  Teologo,  che  parlando  della  vera  Nobiltà  diffe,  eh’ 
ePa  è confervazione  dell’ immagine,  c configurazione  dell’efempla- 
re.  Ne  d’altra  immagine  dobbiamo  intendere,  che  di  quella  dell’ 
anima,  perchè  ella  è divifain  tre  potenze,  neH’inrelletto,  nella  vo- 
lontà, e nella  memoria,  nelle  quali  e figurato,  e quali  impreffo  il 
velligio  della  Santillana  Trinità.  E fe  di  quella  intendiamo  , chi 
meglio  la  conferva  del  Cardinal  d' Elle  , liberaliflimo,  e religio- 
fifftmo  Signore;  o pur  di  quel  de’  Medici,  eh’ abbiam  già  nomina- 
to; o del  Gonzaga,  il  cui  nome  troppo  tardi  fi  legge  fra  gli  altri; 
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o di  voi  medelimo , che  di  eguale  onore  fiere  meritevole,  o del  Pa- 
dre Generale,  voftro  Fratello,  che  può  accrcfcere  dignità  alle  di- 
gnità medefiine;  o del  Sig.  Claudio,  ch'i  un  de’ Principali  ornamen- 
ti del  Vaticano?  E certo  l' anime  di  tutti  i buoni,  e religiofi  fon 
molto  più  lucidi,  e molto  più  nobili  de*  raggi  del  Sole  : e folo  in- 
feriori agli  Angeli,  che  fono  fpecchio di  luce  intelligibile . Però  leg- 
giamo nelle  Sacre  lettere,  che  Iddio  ha  fatto  l'uomo  poco  minore 
degli  Angeli,  a'  quali  diede  la  volontà,  che  non  è affatto  immobi- 
le al  male,  ma  difficilmente  è mobile;  perchè  fi  moffe  quella  di  Lu- 
cifero, ch’efleudo  per  la  fua  bellezza  apportator  di  luce,  divenne 
caligine  per  la  fuperbia,  ed  in  quella  maniera  pcrdè  la  fua  prima 
nobiltà;  ed  in  quello  modo  la  perdono  gli  uomini,  i quali  corrom- 
pono l’immagine.  Nobile  dunque  veramente  è colui,  il  quale  con- 
forma all'eferupio  quello,  che  procede  dalla  virtù,  e dapoi  che  1' 
ha  confeguito,  il  cullodifce;  ma  ignobile  è quell'altro,  che  il  con- 
fonde colla  malizia,  e invoca  un’altra  forma,  cioè  quella  del  Serpen- 
te. E quello  balli  in  quanto  alla  vera  nobiltà  deH'uomo,  o dell’ ani- 
ma ragionevole;  perciocché  l’altra,  la  quale  fi  fcofpifce  nelle  fia- 
tile, o e feminata  nella  generazione,  è quali  iàlfa  nobiltà,  ed  in 
comparazione  della  prima  non  è di  prezzo  alcuno;  onde  non  dob- 
biamo infuperbire  de’  fcpolcri  de’  maggiori  , ne  de’  finmlacri  , 
che  vi  fono  fcolpiti;  e molto  meno  delle  favole,  che  fogliono  rac- 
contarli per  accrcfcere  la  faina  de’  trapaffati.  Ma  c’è  ancora  la  no- 
biltà del  genere,  il  quale  c di  tre  forti,  come  dice  l’ifteffo  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno;  il  primo  è quello,  chederiva  dal  Cielo,  per  lo 
quale  tutti  fiamo  egualmente  nobili,  perchè  tutti  fiamo  fatti  ad  im- 
magine d'iddio  : l'altro  è quello,  che  prende  origine  dalla  carne; 
quantunque  effendo  foggetto  alla  corruzione,  io  nonfo,  fe  per  lui 
alcuno  poffa  chiamarli  nobile  veramente  ; il  terzo  ha  principio  dalla 
malizia,  e dalla  virtù,  della  quale  partecipiamo  più,  o meno,  fe- 
condo che  più,  o meno  conferviamo  l’immagine,  o la  corrompia- 
mo . Eciafcuno , eh’ è veramente  filofofo,  coni’ e V.  s.  Iiluftrifs.  amerà 
quella  nobiltà,  e ne  farà  grandilfima  fiima.  Si  potrebbe  ancora  ag- 
giungere il  quarto  genere,  che  fi  prende  dalla  fcritrura , nel  quale 
l’arte  è imitatrice  della  natura  : e la  prudenza  degli  uomini  dovreb- 
be imitare  la  provvidenza  d’iddio,  acciocché  la  icimmia  non  s’itu- 
mafeheraffe  coll’immagine  del  Icone;  ma  folle  onorata  la  fede,  eia 
pietà  de’  foggerti  colla  dignità,  e collo  fplendorc  de’  Principi.  Ma 
voi  liete  Principe,  e doppiamente  nobile,  per  la  virtù,  e per  Io 
nafeimento  : tuttavolta  non  vi  gloriati  in  terra  di  quel , che  è ter- 
ra, quantunque  Dante  fe  ne  gloriaffe  in  ciclo,  gridando: 

O poco  noflra  nobiltà  di  \a  ,pte  • 

Ma  vi  adornate  di  quel,  eh’ è celellc,  e cercate  di  purgar  la 
parte  divina  da  quello  fango  della  nofira  umanità  ; ed  oppo- 
nendovi la  fplendida  azione  , tutto  ficee  illulìre  , e Jurainofo,  e 
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tutto  rivendente  de' raggi  della  voflra  virtù.  Laonde  ella  potrebbe 
far  luce  alle  tenebre  dell’antichità;  fe  dalla  gloria  de’voflri  antecef- 
fori  nou  forte  illuminata,  come  diroortrano  chiaramente  non  foto  1* 
arme,  e glifcettri,  ma  le  mitre,  ei  cappelli  purpurei,  che  furono 
tetliinonj  della  nobiltà,  ed  ornamento  della  religione  : ma  il  fangodal 
fango  ancora  in  qualche  modo  è differente  • Pur  quella  non  è occalione 
di  lodarvi,  ma  di  pregarvi,  che  umanamente  accettiate  il  dialogo  dell’ 
umana  nobiltà , o della  terrena , fe  così  volete  chiamarla  : il  quale 
fo.topongo  al  giudicio  di  V.  s.  Reverendiflìma , che  può  diritta- 
mente giudicarne , e fenza  animolità , quantunque  ragioni  partico- 
larmente della  fua  nobilirtìma  rtirpe.  E le  bacio  le  mani. 

Al  mede  fimo. 

«59  — 

"]h  TI  fpiacerebbe,  che  la  mala,  o poca  informazione,  che  V. 
IVJ.  s.  Illurtrirtìma  ha  del  mio  (lato,  forte  cagione,  che  non 
delle  piena  rifpofta  alle  mie  lettere,  fe  con  gli  errori  degli  altri 
non  le  forteto  tenuti  celati  ancora  i miei  proprj . Tutti  erriamo.- 
altri  per  femplice  necellìtà  : altri  per  neceflaria  volontà  : altri 
per  necertità  volontaria;  e pcrchè-della  necellìtà , e della  volonrà 
fi  fa  quafi  un  mifto,  nell’ elegger  per  bene  il  minor  male,  e nel- 
lo fchivare  il  minor  bene  per  male  ; e fra  quelli  fono  io;  ma  non 
fo,  che  alcuno  erri  per  una  femplice  necertità;  perchè  l’uomo  è 
fignore  di  fe  Hello,  ed  ha  libero  arbitrio  nell’operare;  laonde  non 
fo  trovare  fcufa  a’ mancamenti  degli  altri,  come  la  trovo  a’  miei 
difetti  tncdefimi.  Ma  ora  non  cerco  di  accufare  altrui,  ma  di 
fcufar  me  Hello , quanto  porto,  fe  dopo  la  fcufa  dee  feguire  la 
grazia  , o almeno  il  perdono  . Io  ho  dimandata  l’ una , e altro  , 
non  d'alcun  fallo,  che  io  abbia  fatto,  ma  di  quelli,  che  io  feci 
già , quando  io  credeva , che  un  . . . a cui  follerò  date  molte  occa- 
fioni  di  ufar  clemenza,  dovefle  amare,  ed  onorar  colui,  il  quale 
porgendogliele  quafi  il  facefle  clemente,  anzi  ilfacelTe  quafi  Iddio; 
perchè  quell'arte,  colla  quale  gli  uomini  d' Egitto  facevano  gl' 
Idoli,  non  mi  pareva  così  certa,  e così  lodevole  , come  qucfia; 
avvengachè  non  mofiri  tanta  fimilitudine  con  Dio  un  idolo,  o un 
fimulacro , per  parlare , quanto  un . . . può  dimortrare  nel  per- 
donare volentieri  l’ortcfe  : nè  fia  alcuna  materia,  o alcuna  com- 
pofizione  di  così  buon  odore,  cornee  quellodella  clemenza.  Que- 
llo fu  il  mio  errore,  nel  quale  io  caddi,  prefumendo  più  di  me 
Hello,  che  io  non  doveva;  ma  poich’io  mi  fono  avveduto  di  non 
poter  far  d'uomini,  Iddii,  nè  pur  d'inclementi,  clementi,  non 
mi  fono  accorto  d’aver  commelfo  altro  errore,  fe  non  d* averlo 
forfè  troppo  liberamente  palefato  : ed  indente  detto,  ch'io  afpct- 
tava  premio  di  quelle  cofe,  delle  quali  gli  altri  ricevono  cartigo: 
o eh' almeno  non  pofledeva  il  guiderdone,  che  per  altro  mi  era 

prò- 


LETTERE.  419  . 

prometto,  e quaG  dovuto-  E quefto  fc  pur  è errore,  non  è er- 
rore, in  altra  parte,  che  nelle  Corti.  Laonde  di  quefto  ancora, 
come  di  peccato  di  cortigiano,  dovrei  dimandar  perdono,  a' io 
pentadi  di  viver  nelle  Corti.  Ma  non  fo , quel  che  pofta  avvenir 
di  quella  vita  ; e già  nc  fono  fianco  prima , che  fazio . E fpetto 
dico  ad  alta  voce  : avvegnane , che  può  : a me  non  farà  perfua- 
fo,  ch'io  ci  viva  con  minor  foddisfazione  di  quella,  colla  quale 
ci  foleva  vivere.  Ma  pur  ogni  cofa  debbo  confettare  a V.  s-  Re- 
verendiftima , maftimamente  dapoich'è  fatto  Patriarca,  e che  può 
attolvermi  di  tutte  le  colpe,  e mutare  in  grazie  tutte  le  pene - 
Sappia  dunque,  che  la  foddisfazione,  che  io  ebbi  altre  volte  in 
Corte,  era  l'ozio  letterato,  e la  quiete  degli  ftudj,  fenza  obbli- 
go alcuno,  e fenza  alcuna  fatica.  E s’ allora  non  (limai  picciola 
lode,  o picciola  fortuna  la  dappoccagine  non  deprezzata;  ora 
non  dovrebbe  l'induftria  difprezzata,  o poco  favorita  ctter  ante- 
pofta  alla  morte  ; c non  è ragionevole,  che  l'infermità,  e l'ef- 
perienza,  e l’ignorauza  di  tutte  le  cofe  del  mondo,  mi  abbian 
fatto  di  maggior  merito , eh'  io  non  foleva  edere , o di  maggior 
fervizio-  Le  quali  cofe  non  confetto  però  come  mie  colpe,  ma 
come  mie  feiagure,  perchè  io  fono  infermo  per  malvagia  fortuna. 
E farei  morto,  fe  la  bontà  della  mia  compleftìone,  o piuttofto 
la  grazia  d’iddio  non  mi  renette  vivo  : ed  in  quella  infermità  non 
fo  lo  fiato  dell’Italia,  o del  mondo,  perche  non  è,  chi  me  ne 
dia  avvifo  : e oltreciò  fono  inefpertilfimo , uon  potendo  (are  cf- 
perienza  di  cofa  alcuna,  e l'avrei  fatta  almeno  di  quelle,  che  pof- 
fon  rendermi  la  fanità,  e riftorarmi  la  memoria  perduta  affatto, 
eccettuatane  quella  de’  benefici  ricevuti  ; e fpetto  mi  lamento  fra 
me  (letto,  dicendo  : perch’è  rnen  libera  la  memoria  dell' intelletto, 
o della  volontà  fe  la  volontà  può  volere  , e non  volere  f perchè 
la  meruoi  ia  non  può  effa  ancora  ricordarfi,  e feordarfi  a fila  voglia  di 
quelle  cofe,  che  ci  fogliono  piacer , o di  (piacere  i c perchè  non  è in 
ciò  limile  all' altre  potenze  ragionevoli  dell’ animo?  o perchè  non 
fi  ritrova  una  arte  della  memoria . e dell'  oblivione  affai  più  bel- 
la di  quella,  ch'era  prometta  a Temiftocle,  o dell’altra,  ch’egli 
defiderava  ; colla  quale  io  dimenticando  tutte  l’ ingiurie  fattemi 
in  tanti  anni  , mi  ricorderei  fidamente  de'  favori  , e delle  gra- 
zie, ch’ho  ricevute  inlierae  co’  doni  ? Ma  piaccia  a Dio,  che  non 
trovandoli  quefto  artificio,  la  perdita  non  fia  in  ri  flora  bile , ed  il 
danno  fenza  rimedio,  e fenza  confolazione . Non  vorrei  tardar  più 
a provvederci;  però  dimando  perdono,  e grazie  di  tutte  le  co- 
fe, e particolarmente  d'una  mia  opinione,  la  quale  è,  che  fe  fof- 
fero  polle  in  una  bilancia  l’offefe,  che  io  ho  fatte  agli  uomini, 
e l’ ingiurie , ch’ali' incontro  ho  ricevute,  farebbono  (limati  da 
giudo  giudice  gli  errori  miei  leggerilfimi . Laonde  non  dovrei 
fentirc  alcun  pefo,  che  m’aggravaffe  • Ma  col  perdono  di  legge- 
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rezza»  dì  leggieri  fpererei  d’ effer  compiaciuto:  ed  io  prego  V- s.  Ulu- 
li rifa.  che  non  falò  voglia  perdonatami,  ma  fare  anco,  che  altri 
mi  perdoni  in  guifa,  ch’io  me  n’avveda  ; nè  già  mi  pare,  che 
ci  fiaalrro  modo  di  farmene  a vveder,  fe  non  col  rendermi  la  fanità. 

0 col  fare  ogni  cofa,  perch’io  la  racquifli  fenza  noja , e fenza  ama- 
ritudine alcuna-  Sono  frenetico , com’  io  le  fcriffi  , e fono  fmemora- 
to  - Ho  la  villa  debolifTima , e molti  altri  mali , a cui  farebbon  ne- 
ceffarj  molti  rimedj.  Ma  il  migliorar  vino,  e ’l  trarrai  tre,  o quat- 
tro volte  fangue , e farmi  due  cauteri  nelle  braccia,  non  potrà  nuo- 
cermi- E fu  configlio  del  Mercuriale,  ne  io  vorrei  tentar  cofa,  che 
mi  nuocerti.  Ho  affai  diflìmuiato,  affai  patito,  affai  fofferro  del 
male,  per  non  ricufarlo  : ora  il  rifiuterei,  s’egli  foffe  ancora  tue- 
{colato  col  bene.  Mi  rincrefce,  che  M.  Giorgio  non  fia  in  Manto- 
vo  o eh'  io  non  fìa  in  Roma  : perchè  aveva  fperato  di  fare  ia 
quella  ftagione  qualche  miglioramento.  Ma  peggiorando,  dubito, 
che ’l  primo  avvifo,  che  n’abbia  V.  llluflrifs,  non  effendo  della  mia 
morte,  fia  almeno  della  pazzia.  E mi  maraviglio,  che  fin'ora  non 
le  fiano  fiate  fcritte  le  cofe,  che  dico  fra  me  fleffo;  e le  foddisfa- 
zioni,  egli  onori,  ei  favori,  e i doni,  e le  grazie  degli  Imperato- 
ri, e de’ Re,  e de’  Principi  grandiflimi , i quali  io  mi  vo  fingendo, 
e formando,  e riformando  a mia  voglia  - E fe  foffe  vero  che  eia- 
fcun  foffe  fabbro  della  fua  fortuna,  o l'avrei  fatta  fin' ora  fe  non 
di  cera,  o di  terra,  o d'oro,  o d’argento,  almeno  di  legno;  ma 
non  dee  effer  vero,  poiché  non  poffo  divenire  in  modo  alcuno  for- 
tunato. Dovrei  almeno  effer  favio  ; ma  non  poffo  fenza  il  configlio 
del  Medico,  o dello  Spedale,  o di  M.  Giorgio.  Ma  partiamo  ad 
altro.  Mi  doglio,  che ’l  Signor  Francefchino , fuo  cugino,  fin’ ora 
non  abbia  mandata  a V.  s l'ultima  copia  della  mia  Tragedia.  E 
bench'io  penfartì  d'aggiungervi  alcune  cofe,  ed  alcune  mutarne; 
nondimeno  fe  fieno  pubblicati  in  quel  modo,  ch'io  li  diedi  ai  Re- 
verendo Licino,  peravveutura  potranno  effer  letti  fenza  mia  vergo- 
gna- Io  fono  in  uno  flato,  clic  gli  uomini  non  fi  poffono  moflrar 
nemici  delle  mie  lodi  , che  non  fi  rooflrino  ancora  nemici  della  fa- 
iute.  Però  non  ricufo  alcuna  volta  le  dimoflrazioni  non  neceffarie, 

1 titoli  non  convenienti,  gli  onori,  foverchj,  e le  foverchie  lodi, 
e l’ efler  luufingato  oltremifnra ; parendomi,  che  ctò  farebbe  ricufar 
la  vira  - Ho  racconcio  il  dialogo  dei  Meffaggiero , ed  altre  operette; 
ma  fenza  l’ajuto  di  V.  s Illullrirtìma  non  fi  potranno  flampar  di 
leggieri.  E fe  io  afpettartì  migliore  occafione  , gliele  manderei  og- 
gi : leggerà  qualche  opinione  nuova,  o almeno  da  pochi  confidera- 
ta  ; ma  per  mio  parere  verirtìma  : per  la  quale  io  dimando  la  vi- 
ta • E fe  le  ragioni  non  fodero  baflevoli , dovrebbon  ballare  la  pie- 
tà, la  fede,  l'umanità,  la  clemenza,  l'amicizia,  la  omelia , che 
fon  propriiflime  di  V.  s.  llluflriffima  , e da  lei  poffono  effere  agli 
altri  perfuafe,  cd  infeguate-  E le  bacio  le  mani.  Di  Mantova. 

Al 
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IO  credo,  cheV.  s Uluftriffima  abbia  già  ricevuti  due  dialoghi, 
che  iole  ho  mandati  : e forfè  faranno  Rampati , com'  io  vorrei  ; 
ma  in  tutti  i modi  avrò  caro  di  fa  pere,  che  le  fian  mandati  coll* 
ultime  lettere,  nelle  quali  più  le  dimando,  che  non  mi  promette; 
ma  le  mie  dimande  non  debbono  effere  cagione , che  non  offervi  le 
fue  promeffe.  E non  volendo  accrefcerle , per  non  obbligarli  a cofa 
maggiore,  non  voglia  almeno  difeiorlida  quell’ obbligo,  ch'ha  cia- 
feuno  di  giovare  agli  amici , e fervitori , come  io  le  fono  , e come  le 
avrei  inoltrato  con  più  vivi  effetti,  fc  me  l’aveffe  conceduto,  o 1’ 
occalione,  o l’infermità,  della  quale  non  fpero  miglior  rimedio, 
che  la  libertà;  laonde  prego  N.  S.  Iddio  benedetto , che  mene  fac- 
cia grazia  : e V.  s.  Jlluflrifs  che  me  ne  ha  favorevole,  quanto 
può  Frattanto  io  le  mando  una  canzona  tragica , in  lode  di  rutta 
la  fua  cafa.  E la  prego,  che  mi  ha  così  liberale  di  rifpolta,  com’ 
è Hata  l' altre  volte.  E le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

Poft  fcrrpta . Io  non  fo,  fe  M-  Giorgio  ha  ancora  in  Lombardia; 
ma  non  effendo  partito,  riputerei  ventura  di  rivederlo.  Delle  cofe 
di  Gerufalemme  io  non  fono  tanto  informato,  che  non  deluderti* 
h di  leggere  Cirillo,  che  ne  fu  Vefcovo  : e pregherei  V. s-  llfu- 
flrifs.  che  me  ne  faceffe  ritrovar  uno,  fe  non  credefli  d’effer  to» 
fio  liberato . 


Al  mede/imo. 

«i 

SE  l’affezione,  che  V-  s.  Uluflrifs.  fcrivedi  portarmi,  avanzerà 
ogni  opinione,  che  io  ne  abbia,  non  farà  difficile,  che  ella  fu- 
peri  ancora  lamia  contraria  fortuna,  la  quale,  fe  non  è Hata  vinta 
dalla  mia  virtù,  può  con  molta  lode  dall’altrui  magnanimità  effere 
ormai  fuperara;  ma  perciocch.  io  conofco  il  fuo  giudicio  pari  alla 
benevolenza,  non  voglio  pregarla,  che  concedendo  a quella  di  fo* 
verchio,  in  quell'alrrodimollri  alcun  difetto  ; perchè  nè  il  piacere, 
nè  l'utile,  nè  l’onor  mio  dee  effer difeompagnato  dalla  fua  riputa- 
zione, alla  quale  avrò  in  tutte  le  cofe  riguardo.  Però  s’ oltre  la 
dedicazione  farà  neceffaria  un’ altra  lettera  a’ lettori , com'ioAimo, 
fi  potrà  dar  quella  mira  allo  llampatore  : e s’iodoveffi  eleggere, 
eleggerei  il  Giolito,  o il  Manuccio,  l’uno,  e l'altro  de’ quali  do- 
vrebbe elfcrmi  amico.  Ma  avendo  io  deliberato  di  mandar  le  mie 
rime,  e l’ altre  mie  compolìzioni  a V.  s.  Illuftriffima , perch’ella  lì 
degni  di  facilitar  quello  negozio,  al  quale  io  non  poffo  attendere 
per  le  cagioni,  che  le  fono  già  note;  la  prego  ancora,  che  le  dia 
allo  llampatore  , che  più  le  piacerà,  e dell’ amorevolezza  del 
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quale  più  fi  prometterà,  Sappia  nondimeno»  che  quelli  due  m’ave- 
vano data , o fatta  dare  fperanza  di  qualche  utile  : ed  ora  non  fo , 
a che  fi  risolveranno;  quantunque  è affai  ragionevole,  che  le  racco- 
mandazioni di  V.  s.  Ulufirifiima  debbano  confermare  ogni  lor  buo- 
na intenzione-  Ora  le  mando  il  primo,  e l' ultimo  volume  : le  man- 
derò poi  quel  di  mezzo,  che  non  ho  ancora  corretto  nè  riveduto  : 
e tutti  credo , che  avranno  bifogno  di  molta  maggior  diligenza  di 
quella,  che  io  v’ho  potuta  tifare  : e s’io  foffi  Virgilio,  la  preghe- 
rei, che  fi  cantenuffe  d’cffer  Tucca,  o Vario;  benché  all’animo 
fuo  p'ù  fi  conveniffe  d’effer  Mecenate.  Ma  dove  è rAugufto?  Ba- 
lli, in  quello  propofito  ho  detto  affai  : e le  bacio  le  mani.  Di  Fer- 
rara il  15.  Ottobre  1584. 

Al  mede  fimo . 

«V 

IO  fo  d’aver  molte  volte  fupplicato  a S.  A.  che  faccia flampare 
il  mio  Poema , l’ Egloga  mia , un  volume  di  rime , che  io  le  die- 
di , ed  un  altro,  che  diedi  poi  al  Conte  Ercole  Taffone;  perchè  co* 
danari,  che  fe  ne  traeffero.  poterti  provvedere  a qualche  mio  bifo- 
gno. E perchè  vo  immaginando,  che  V.  s.  Illuftrifs.  oome  quella, 
che  m’è  peravventura  più  amorevole  di  molti  altri,  fi  potrà  per  fe 
muovere  a compiacermi  in  quel,  ch’ella  può,  le  fo  fapere , che 
ficcorae  io  non  fono  oltre  modo  frettolofo  di  itampar  le  mie  cofe, 
cosi  non  mi  fpiacerebbe,  che  V.  a.  Illuftrifs-  faceffe  flampare  que* 
primi  dodici  canti,  che  fono  in  fua  mano^ed  oltreciò  l'Egloga 
mia.  Ma  ne’Sonetti  non  veggio,  com’ella  porta  por  mano  con  mia 
foddisfaziane , fe  non  quando  ella  voleffe  con  diligente  fe  verità  ri- 
provar tutti  quelli , che  non  giudicherà  degni  di  lodatirtìmo  fcrit- 
tore  , de’  quali  fono  anco  forfè  alcuni  nel  libro  , che  io  diedi  al 
Sig-  Duca,  ed  in  quel  degli  Eterei.  Ma  benché  io  non  ricufi  di 
vedere  infieme  flampati  tutti  quelli , che  fono  nel  libro  del  Signor 
Duca,  ed  in  quel,  che  diedi  al  Conte  Ercole;  gli  altri  nondime- 
no, che  non  fono  in  quello  numero,  delìdero,  che  fieno  feveriffima- 
mente  efaminati , e fatta  di  loro  diligentirtìma  feelta  ; perciocché 
ficcome  alcuni  ce  ne  fono,  de’  quali  io  molto  mi  compiaccio,  e 
quelli  particolarmente , che  io  feci  nel  principio  del  mio  umore  , 
ce  ne  fono  nondimeno  molti,  i quali  mi  fono  ufeiti  dalle  mani 
nella  mia  pazzia,  I quali  per  migliaia  di  feudi  non  vorrei,  cheli 
vedeflèro . Or  faccia  V.  s-  quel , che  giudica , che  fia  di  maggior 
mia  foddisfaziooe  : e creda,  che  fe  l’amorevolezza  fua  farà  egua- 
le al  giudicio,  io  rimarrò  foddisfatro  di  V.  s-  lliuflrifs-  Per  mol- 
te cagioni  io  non  ho  fretta  della  ftampa,  e particolarmente,  per- 
chè io  delìdero  di  faré  nna  feelta  delle  mie  rime,  e di  ridur  l’ al- 
tre cofé  a quella  perfezione,  che  io  delìderava.  Ma  quando  pure 
V.  s.  Illuftrifs.  fi  rifolveffe , che  ben  forte , per  trarrai  di  ncceflìtà  » 
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di  ftamparle;  tanto  più  volentieri  vedrò  Campati  i dodici  primi 
canti,  che  non  vedrei  tutto  il  poema,  quanto  mi  pare,  che  abbia- 
no minor  bifogno  di  lima , e fiano  men  (oggetti  ad  oppoiizioni  ; 
Quando  V.  s.  illuftrifs.  non  fi  rifolvclfe  a fare  ftampar  le  mie  co- 
fe,  non  fi  nfolva  a mandatemi  ; perchè  io  l'ho  per  molto  più  fi- 
cure  nelle  fue  mani,  che  qui,  ove  non  porto  ricuperar  cofa  alcu- 
na del  mio.  Il  Sig.  Fattor  Coccapani,  il  Conte  Ercole  Taflone  , 
ed  il  Sig-  Conte  Scipione  Sacrato,  credo,  che  fieno  preifocchè po- 
co informati  del  mio  compiacimento  intorno  a’  Sonetti  : e le  tor- 
no a ridire,  che  io  antepongo  in  quella  parte  la  mìa  foddisfazio- 
ne  all’utile,  fe  per  altro  fon  defiderofo  di  qualche  onefta  utilità  . 
Creda  V.  s.  Illuftrifs-  che  uno  de’  gran  defiderj,  ch’io  abbia,  è , 
die  la  memoria  della  fua  amorevolezza  verfo  me,  e della  miaof- 
fervanza  verfo  lei  parti  fenz’ alcun’  impedimento  alla  porterità.  La 
prego,  che  voglia  affaticarfi  per  lamia  liberazione,  quanto  più 
potrà . E baci  in  mio  nome  le  mani  a Monfig.  Illuftrifs-  Albano  . 
E viva  felice.  Di  Ferrara. 


Al  mede  fimo, 
te  3 

Ringrazio  Iddio  che’l  R-  P.  Fra  Giovan  Francefco  Cocchi 
abbia  portata  a V.  s.  una  delle  mie  lettere  , eh’  io  gli  feci 
raccomandare;  ma  molto  mi  doglio,  cbe’I  R.  F.  Gabbriello  Pici, 
a cui  più  fi  conveniva  di  far  quello  officio,  non  abbia  voluto  man- 
dar l'altra.  E di  quello  ancora  io  ringrazio  S-  D.  M.  perch'io 
imparo,  quanto  l’uomo  fi  debba  fidar  degli  uomini,  coll’efperien- 
za,  non  lolo  colla  ragione.  Dell’ Illuftrifs.  Sig.  Pirro fuo  fratello, 
ora  tanto  mi  maraviglio,  per  le. ragioni  addotte  da  V. s.  Illuftrifs. 
e per  quel  ch'io  medefimo  conobbi  : c peravventura  non  gli  fa 
data  la  lettera,  ch’io  gli  mandai  per  un  fervitorc-  Mi  fpiace  an- 
cora, che’l  Sig.  Francefco  non  le  abbia  mandata  l'ultima  copia 
della  mia  Tragedia;  perch’in  quella,  che  le  mandò  il  Coftantino, 
mancano  alcuni  verfi  : e non  credo , che  le  mie  preghiere  valeflèro 
più  dell’autorità  di  V.  s.  Penfo  d’aggiungervi  una  feena  : e vo- 
lentieri avrei  faputi  prima  i dubbj  di  V.  s.  perché  , quanto 
l’infermità  ha  tolto  alla  memoria  , tanto  ha  giunto  al  penfiero. 
Ma  in  tutti  i modi  mi  vo  immaginando,  e quali  fingendo  fra  me 
Hello  quel  piacere,  che  V.  s.  mi  promette,  perch’io  non  l’ho  fen- 
tito  maggiore  d’altra  converfazione , o d'altri  ragionamenti  , che 
de’  fuoi.  Mi  rincrefce  di  non  aver  avvifo  de  i ratei  nipoti;  ma 
non  faranno  poco,  s’oflerveranno  quel  precetto  di  Plutarco,  Ita 
vive  , ut  latrai  ; quel  , che  non  ho  potuto  far  io  , quando  ho 
cercato  di  nafeondermi  alla  mia  fortuna  ; la  quale,  o non  doveva 
fare  ogni  fuo  sforzo,  perch’io  furti  tanto  depredò  : o doveva con- 
fentire,  che  io  viverti  occulto;  ma  lafciamo  da  parte  la  maligni- 
tà 
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tà  della  mia  fortuna,  e Pollinazione  degli  uomini.  Mi  farà  caro, 
eh' a miei  nipoti  fia  fatto  piacere  per  mia  cagione,  perch’io  vorrei 
ritirarmi  a Sorrento,  quafi  in  porto  di  quiete,  e di  pace  : ed  ivi 
cercar  colla  grazia  di  S M di  ricuperar  alcuna  parte  della  dote  di 
mia  madre;  perchè  altrimenti  non  fo  come  vivere,  nè  come  trat- 
tenermi in  quella  parte,  s’io  volerti  ritornarvi.  Sono  infermo,  co- 
me altre  volte  ho  feritto  a V.  s.  e benché  ora  mi  purghi,  non  fen- 
to  gran  giovamento  della  purga.  Ho  compolte  molte  co fe , e non 
fo , a’  io  polfa  comporne  molte  altre  : e s' io  poterti , il  fo  con  tanta 
difficoltà,  ch'io  non  debbo  farvi  gran  .fondamento  . L’ opere  già 
fatte,  tutte  fi  fono  rtampate  fenza  alcuna  mia  utilità  : ed  alcune  fe 
ne  rillampano  con  poca,  fra  le  quali  fon  due  miei  dialoghi  dedi- 
cati a V.  s.  lllullrifs.  il  Reverendo  Licino  s’ha  prefa  quella  cura, 
e llamperebbe  peravventura  tutti  gli  altri  ; ma  io  vorrei  in  ciò  cf- 
fer  compiaciuto  ....  Credo,  che  V.  s.  I lluflrifs-  avrà  fin  ora  avuta 
una  lunga  mia  lettera,  ch'io  diedi  all'  Abate  di  S.  Barbara,  ed  una 
canzona  nel  nafeimento  delSerenifs.  figliuolo  del  Serenifs.  Sig.  Prin- 
cipe . Già  feci  alcuni  altri  Sonetti;  ma  non  gli  mandai  a V. s.  cre- 
dendo, che  gli  doverte  un  dì  leggere  tutti  inlieme.  M.  Giorgio,  le 
dovrà  moftrare  una  fedina  doppia  , fatta  nelle  nozze  dell' lllullrifs. 
Sig  Giulio  Ce  fa  re  , fuo  fratello.  Ora  le  rimandoli  dialogo  del  Mef- 
faggiero,  ed  alcun' altre  mie  operette,  legate  inficine  , nelle  quali 
ho  fatte  molte  mutazioni,  e di  molta  importanza,  come  potrà  ve- 
dere; perchè  ora  ho  molti  libri,  e quando  io  le  compoli,  non  ave- 
va quafi  alcuno;  laonde  la  mia  memoria  deboi  molto  , o piuttorto 
molto  indebolita , non  poteva  fervirmi  abbadanza . Così  vo  rifor- 
mando molte  dell' altre  ; e tutte  avriaoo  gran  bifogno  deU’amore- 
voi  diligenza  di  un  fufficieutirtimo  fcrittore . Prego  V.  s.  lllullrifs. 
che  faluti  il  Si g.  Maurizio  Calanco  ; e mi  tenga  in  fua  grazia . 

Al  msdefmo . 

«a 

MEntre  afpcttava  lettere  di  V.  s.  Illudrifs.  fon  comparfe  quel- 
le di  mio  nipote,  nelle  quali  egli  mi  awifa,  che  torto  s’im- 
barcherà per  Candia-  Non  mi  fpiacc,  che  voglia  divenir  faldato; 
ma  più  mi  piacerebbe,  che  averte  fatta  altra  deliberazione,  perchè 
ancora  è troppo  giovanetto,  o fanciullo  piuttollo.  Io  mi  purgo  , 
e vorrei  rifanare  : e mi  raccomando  a V.  s.  Illuftrifs.  alla  quale  dal 
S'g.  Antonio  Cortantini  farà  mandaro  il  Fiondante  di  mio  padre  in 
mio  nome.  Avrà  già  avuto  oltre  la  canzona , il  Meflaggicro  : e le 
bacio  le  mani.  Di  Mantova  il  20.  di  Maggio  del  >587. 


Al 
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Al  mede  fimo. 

665 

L’Ultima  lettera  di  V.  s.  llludrifs.  mi  farebbe  fiata  più  cara,  fe 
io  non  avelli  intefo  la  burla,  ch'è  piaciuta  di  farmi  a Fra  Ja- 
copo Moro,  il  quale  o non  doveva  farfi  pagare  i cinquanta  feudi, 
o doveva  darli  a V.  s.  lo  ne  polfo  aver  maggior  bifogno,  ch’egli 
non  penfa  : e fe  fodero  flati  in  mano  di  V.  s.  fili’  ora , avrei  potuto 
fervamene  ; però  la  prego  , che  faccia  ufficio  col  Rcverendifs.  Ge- 
nerale fuo  fratello,  che  la  burla  non  paffi  più  oltre  - Mi  rallegro, 
che  abbia  avuto  il  Meffaggiero.  Afpctto  la  venuta  di  M.  Giorgio,  e 
d'intendere,  che  le  Ila  fiata  mandata  una  canzona  nel  nafcimcnto 
del  figlino!  nato  al  Serenifs-  Sig.  Principe.  Or*  rimando  a V.s.un 
altra  nel  Battelimo  : ed  avrò  grand’obbligo  di  quel,  che  farà  con 
S A.  per  mio  giovamento,  e per  confolazione  perche  ho  gran  bi- 
fogno di  favore  . Nella  fedina  era  corfo  quell'errore,  che  V.  s.  di- 
ce : io  l’ho  racconcio,  come  ho  potuto;  perchè  volendo  negli  ul- 
timi tre  verfi  replicar  le  fei  parole,  tifate  nelle  rime  della  fellina  , 
non  è poffibile,  ch’io  replichi  il  verfo  intercalare  . Scelga  quel, 
che  più  le  pare  ; che  a me  non  difpiaccrà , che  quefla  fedina  fi  dam- 
pi  coll' altre  canzoni  : c la  ringrazio  infinitamente  di  quedo  ufficio: 
e vorrei,  che  foffe  la  medefima  diligenza  in  tutte  le  mie  rime;  per- 
chè io  tra  la  debolezza  della  memoria,  e la  perturbazione  de’  fan- 
tafmi , e dell' immaginazione,  podo  aver  commedì  molti  errori,  i 
quali  per  la  maggior  parte  fon  piuttodo  colpa  della  mia  fortuna  , 
che  della  mia  ignoranza . 11  Serenifs.  Sig.  Principe  mi  ha  promeffo 
di  menarmi  a Fiorenza,  ma  fenza  il  favore  di  V.  s.  Illudrils.  noti 
fio  quel,  che  fia  per  fuccederc;  però  afpetro  M.  Giorgio.  A’dub- 
bj  della  Tragedia  avrò  confidcrazione . Dell’opere,  che  fi  dampa* 
no  a Bergamo,  alcune  non  podo  impedire,  altre  fi  dampanodi  mio 
volere,  cioè  i dialoghi  dedicati  a V.  s llludrifs  anzi  io  follecitolo  dam- 
patore,  perche  quanto  prima  fiano  fiampati.  M’ha  fatto  gran  tor- 
to il  Licino  a mandar  fuori  i difcorli  del  Poema  Eroico  tanto  im- 
perfetti, fenza  dedicazione,  e fenza  altro  dimodraraento  della  mia 
antica  fervitù  con  V.  s-  llludrifs.  Penfo  d’accrefcerli  molto.  Frat- 
tanto V.  s-  fi  degni  di  pregare  in  mio  nome  il  Sig.  Maurizio,  che 
rimedj  a quel,  che  può;  perchè  io  fcriverò  quell’ altra  fcrrimana 
aH’IlludrifTìmo  Sig.  Card.  Albano  : c le  bacio  le  mani.  Di  Manto- 
va il  9.  di  Giugno  del  1587. 

Pofl  [cripta.  Credo,  che  a qued’ora  il  Sig.  Codantino  le  avrà 
mandato  il  Floridantc  dampato  per  mia  Commidìone,  ove  ella  ve- 
drà in  alcuni  luoghi  menzione  di  lei,  c deU'llludridìma  fuacafa. 
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Al  mcdefimo . 

*6» 

S Cri  (fi  a V.  s.  Illuflrifs.  da  San  Martino.  Dapoi  ((Tendo  ritornato 
a Mantova,  Tono  flato  alcune  volte  a vedere  il  Sereniamo  Si- 
gnor Principe;  ma  non  fono  tanto  ficuro,  quanto  vorrei , che  V.  s. 
illuflrifs.  non  debba  avere  occafionc  di  far  buono  ufficio  col  Sere- 
nila. Signor  Duca  di  Ferrara,  la  qual  non  vorrei,  eh' avelie  per 
mia  prigionia  : per  altro  fia  quel,  che  piace  a Dio-  Attendo  a 
riveder  l'opere  mie  : e la  prego,  che  mi  avvifi  dell'intenzione  di 
F.  Iacopo,  perch’io  non  vorrei  efler  burlato  da  lui.  V.  s.  Illu- 
flriis.  avrà  vidi  i Dialoghi,  chele  fon  dedicati;  ma  non  fon  quel- 
li, a quali  polì  l'ultima  mano.  E con  quello  fine  le  fo  riveren- 
za. Di  Mantova  il  16.  di  Giugno  del  1587. 

- Al  mede  fimo. 

*67 

AL  fine  è venuto  M.  Giorgio  fenza  lettere  di  V.  s.  Illuflrifs. 

ma  'I  Signor  Conflantino  n’  ha  portato  una  col  Fiondante  ftam- 
pato  ; e dice  d' averne  mandato  uno  a V.  s.  Mi  (piace,  che  l' opere 
mie  non  fiano  penetrate  colli  ; ma  forfè  fi  deono  vergognare  di  capi- 
tarvi cosi  maltrattate,  e con  tanto dis favor  di  fortuna  : ed  in  niuna 
altra  parte  crederebbono  efler  più  ficure,  eh' in  cala  di  V.  s.  perchè 
le  Tue  lodi , e quelle  de’  Tuoi  parenti  poffono  efler  invidiate  da  molti 
altri.  Vorrei  in  tutti  i modi  farle  riftampare,  ed  attendo  alla  cor- 
rezione : ed  oltre  il  dialogo,  che  mandai  a V.  s.  n'ho  mandati  al- 
ami altri  al  Licino  con  molti  accrefcimenti . Ora  fono  intorno  a' 
difeorfi  del  Poema  Eroico;  ma  non  vorrei,  che  quella  volta  m’  av- 
venifle  come  la  prima  ; però  prego  V.  s.  Illuflrifs  che  dia  rica- 
pito all' inchiufe . Del  negozio  di  Firenze  non  ho  certezza  alcuna, 
perdi' il  Serenifs.  Signor  Principe  è in  Ifpruc  .•  c benché  egli  andaf- 
fe  a vedere  il  Gran  Duca  quello  autunno,  io  non  fo  quel,  che 
polla  fperar  di  quella  andata,  fenza  la  grazia  di  V.  s.  Illuflrifs. 
Parlerò  con  M.  Giorgio  a lungo,  s’egli  fi  lafcierà  vedere  .-  e la 
prego,  che  mi  procuri  in  tutti  modi  rifpofla  dal  Signor  Maurizio 
Catanco-  E viva  felice-  Di  Mantova  il  17.  di  Luglio  del  1587. 

Al  mede  fimo. 

6SI 

PU  O’  badare  a molte  mie  lunghe  lettere  una  breve  rifpofla  di 
V.  s-  ove  fia  così  efficace  la  volontà  , come  fon  l’ ultime  parole . 
Ho  feritto  a molti  qual  fofle  il  mio  defiderio;  ma  non  a V.  s. 
Illuflrifs  prefupponendo , ch'ella  dovefle  faperlo,  perchè  non  ho 
mai  parlato  con  alcun  altro  tanto  liberamente.  E benché  la  mia 
fortuna  fia  mutata , non  è però  mutatala  opinione;  ma  V.  s.  cono- 

fcc 
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fce  la  mia  difcrezione , così  come  io  conofco  il  preferite  flato  del 
Serenili.  Signor  Principe;  laonde  non  aggiungerò  alcun' altra  cofa 
a quelle,  che  le  ho  fcritte  per  molte  mie  lettere.  11  Signor  Fran- 
cefco  Gonzaga  m'ha  detto  di  averne  mandate  alcune,  e la  mia  Tra- 
gedia inlìeme,  alla  quale  io  credeva  ancora  d’aggiungere  una  fcena. 
L’ occupazioni  mie,  c gl' impedimenti  fon  divertì;  però  mi  perdoni, 
s'ancora  non  le  ho  mandate,  nè  fatte  le  canzoni  promelle,  e la  fua 
particolarmente . V.  s.  Illuftrifs.  fi  contenti  di  pregare  in  mio  nome 
il  Signor  Maurizio,  acciocché  fisforzi  di  farmi  ricuperare  que’dia- 
loghi . Il  Collantino  mi  fcrive,  che  fi  (lampa  il  Fiondante,  ed  io 
non  pollo  tanto  follecitare,  che  fra  (lampara  ■ V.  s.  conofce  meglio 
di  ciafcun’ altro,  quanto  m'importi.  Ebbi  il  meflaggiero  : e le  ba- 
cio la  mano.  Di  Mantova  il  4.  d’ Aprile  del  1587- 

Al  Sig.  Cani.  Scipione  Gonzaga. 

«69 

SE  l’antica  fervitù,  ch’io  ho  avuta  con  V.  s IIluftrilTima , con- 
fentiffe , ch'io  mi  (paventali!  o per  dilazioni,  o per  impedi- 
menti, o per  repulfe,  non  tornerei  a darle  così  fpelfo  noja  nella 
medetìma  materia  . lo,  come  ho  fcritro,  fono  infermo  : e non  vo- 
lendo chiederà  V.  s-  IHuftriffima  la  fallite,  per  non  pregarla  di  co- 
fa,  che  non  Ila  in  fuo  potere,  le  dimando  almeno  la  confolazione 
della  infermità,  e la  medicina  dell’anima,  fe  non  del  corpo,  la 
qual  può  darmi  agevolmente  : io  dico  i miei  libri  ; perchè  Te  già 
lono  incafa  del  Signor  Pirro,  potrà  mandarli  fenza  molta  difficol- 
tà fino  a Bologna  : e fe  fono  ancora  in  Mantova,  la  prego  a rin- 
novar l’ufficio  col  Signor  Duca-  Io  ferivo  al  Sig.  Collantino,  che 
nè  dia  ricordo  a V s.  Illuftrifs.  Egli  fi  piglierà  quella  cura  di  farli 
venire  da  Bologna  a Roma;  ma  perchè  non  ve  ne  manchi  alcuno, 
non  fo  a chi  ricorrere,  fe  non  ricorro  alla  cortefia  di  V.  Uluftrif- 
fima  La  prego  dunque;  quanto  farei  per  la  vira  medetìma,  che  vo- 
glia fpedir  quello  negozio,  e tenermi  nella  fua  grazia,  come  fole- 
va  : nè  tacerò  , che  piacendo  a Diodi  rendermi  la  fanità,  i libri 
mi  farebbon  neceffarj  per  follegno  della  vita  ; perchè  la  liberalità 
de’ Principi  m'è  (lata  tanto  fcarfa,  quanto  fa  V.  s.  Ulultriffima 
medetìma  : e nella  (lampa  dell’opere  mie  non  poflfo  far  quel  fonda- 
mento, che  avrei  fatto  in  miglior  fortuna  .•  e tutti  gli  altri  fono 
così  incerti,  come  le  promelfe  degli  uomini,  e le  fperanze.  Io  mi 
raccomando  a V.  s.  Illuftrifs.  quanto  pollo;  e fe  giovalfe  il  racco- 
mandarmi infinitamente,  mi  raccomanderei;  e bacio  a V.  s.  Iliu- 
flriffima  le  mani.  Di  Napoli  il  14.  di  Settembre  del  1588. 
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Al  mede  fimo. 

670 

PEnfo  alla  mia  coronazione  > la  qual  dovrebbe  eflfer  più  felice 
per  me,  che  quella  de' Principi;  perchè  non  chiedo  a/tra  co- 
rona , che  di  lauro  : nè  in  altro  modo  po(To  acquietarmi  : Nella 
folennità  avrei  bifogno  d'unachinea  : ho  deliberato  di  chiederla  in 
dono  al  Cardinal  Montalto,  oal  Papa  medcfimo;  ma  perchè  io  non 
fono  certodclla  rifpoda , prego  V.  s.  Illullridìma,  che  fupplichi  in 
mio  nome  la  Signora  Ducheda  di  Mantova,  che  fi  degni  di  farmi 
un  dono  conforme  alla  mia  deliberazioune:  iodico  di  darmi  quel  ca- 
vallobianco, che  mi  portò  aGualtal'a.  Quello  negozio  della  corona- 
zione è congiunto  con  quel  delle  (lampe.  Io  ho  molte  compofizio* 
ni,  chedelidero  di  pubblicare;  ma  eccettuatone  la  Gerufalemme , non 
fo  di  alcun  altra  maggiore  (lima,  che  di  que' libri,  che  io  fcrilfi  a 
V.  s.  Illudrifs  dell'artificio  poetico.  Se  fodero  da  lei  altrettanto 
(limati,  quanto  da  me,  non  dubiterei,  chedovcde  contentarfi  della 
dedicazione  . Ho  fatto , come  fa  , molte  mutazioni  ne’  miei  compo- 
nimenti, e ne'  collumi  ideili;  ma  la  codanza  è cagione  di  tutta 
quella  varietà.  Afpetto  rifpolla  d’ un’ altra,  che  io  le  fcrilfi  : e 
le  bacio  la  mano.  Da  Firenze  il  io.  di  Giugno  del  >590. 

Al  mede  fimo. 

*7' 

OR  A da  fcherzo,  or  daddovero  fupplico  V.  s.  Illndrifs.  dì 
qualche  grazia;  ma  le  nelle  cofe  non  folamente  ferie,  ma 
gravi,  c mifcrabili , per  colpa  della  mia  fortuna,  io  non  fono  cfau- 
dito,  forfè  dovrei  elfer  compiaciuto  in  quelle , che  io  dico  da  giuo- 
co, e per  burla,  e per  rider  meco  di  me  delfo,  e della  mia  fortu- 
na in  queda  guifa;  ma  non  voglio,  che  tanto  mi  giovi  con  V.  s, 
Illndrifs.  l’antica  domedichezza  alla  beffa  delle  mie  feiagure,  quan- 
do defidero,  che  gl’ infortuni , che  non  podo  dir  nuovi,  benché 
fieno  meno  antichi,  la  muovano  a compalfione  della  mia  infelici- 
tà. Particolarmente  la  pregai,  che  mi  favoride  col  Gran  Duca, 
acciocché  mi  fodero  concedute  nella  vigna  di  Roma  due  danze 
fornite  ad  ufo  perpetuo . Ora  la  prego  più  caldamente , che  voglia 
foterponere  la  fu  a autorità,  perche  S.  A-  mi  faccia  grazia  di  quel- 
le, o d’altre  danze  fomiglianti  ; e bacio  a V.  s.  Illudrifs.  la 
mano.  Di  Firenze  il  24.  di  Luglio  del  1590- 

Al  mede  fimo. 

«71 

TUtte  leoccafioni  midifpiacciono,  fe  non  quelle  di  ringraziar 
V.  S-  Illudrifs.  delle  quali  non  fo,  fe  dalla  mia  fortuna  me 
nc  farà  mai  offerta  alcuna:  frattanto  con  filo  difpiacere,  ma  con 

mol- 
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molto  maggior  mio  dolore  fono coftretto  di  lamentarmi,  e di  pre- 
garla : le  preghiere  fono  dirizzate  a lei  fola  : le  querele  a tut- 
to il  mondo,  che  dopo  tante  mie  fatiche,  non  ha  voluto,  che 
io  polla  effer  padrone  di  un  tamburo.  Dubito  al  folito  , chele  ferie- 
ture  rimafe  mi  fiano  ricopiate  : e non  era  materia  , della  quale  più 
volentieri  avefTì  prima  parlato  al  Granduca,  poi  al  Signor  Duca  di 
Mantova;  perchè  non  avendo  potuto  godere  il  frutto  delle  mie  fati- 
che, mi  fi  doveva  almeno  concedere  che  io  poterti  goder  quelli  del- 
la cortefia,  e della  liberalità  de’ Principi . E benché  io  fia  difperato 
d’ogni  altra  amicizia,  e d'ogni  altra  utilità,  non  doveva  difperare 
de’ privilegi,  i quali  fi  dovevano  concedere,  fe  non  per  arricchirmi 
almeno  per  foddisfarmi . Eifendomi  in  quella  occafione  conceduta  1’ 
udienza  , non  avrò  molte  cagioni  di  ricordarmi  de’ principi  della 
mia  avvertirà , con  maggior  dolore,  che  non  fu  quel  medcltmo, 
del  quale  ancora  vorrei  effer  contolato  : e bacio  a V.  s.  lllulfrifs. 
la  mano.  Da  Firenze  il  io.  d’  Agofto  del  1590. 

Al  mede [mio . 

«73 

MI  dolti,  che  avanti  lamia  partita  non  poterti  baciar  la  mano 
a V.  s.  lllurtrifs.  ma  per  non  fermarmi  più  lungamente  in 
Roma,  per  mio  piacere,  e contrala  volontà  degli  altri,  mi  partii, 
e quando  vollero,  e come,  e da  quella  parte,  che  meno  m' era 
a grado.  Reflano  in  cafa  di  V.  s.  Illufirifs.  un  mio  forziero,  e 
quattro  carte  de' miei  libri,  i quali  raccomandai  a M.  Giorgio  quan- 
to l’anima  : l'inventario  era  rimafoin  mano  di  Don  Lattanzio  Stel- 
la, il  quale  mi  aveva  data  tanta  fperanza  della  grazia  di  V-  s.  lllu* 
ftrirtìma , quanta  badava  per  trattenermi  molti  meli  infermo  fra' tu- 
multi della  Sedia  Vacante;  perché  Roma  era  per  me  turaoltuofifiima, 
benché  forte  per  gli  altri  affai  quieta . E fe  quell’  indugio  doveva 
effer  cagione  del  mio  ritorno  a Mantova,  non  voglio  dolermene, 
poiché  fi  può  attribuire  alla  cortefia  di  V.  s.  Illuftrirtima;  ma  io 
quella  Città,  dove  liamo  inviati,  defiderodi  vederne  quegli  effetti, 
che  hofperati  peri' addietro.  Frattanto  lafuplico,  che  faccia  ritro- 
vare il  conto  de' miei  libri,  e riporli  in  luogo  ficuro  : e potrà  far 
mettere  con  gli  altri  quelli,  che  le  faranno  mandati  dal  Signor  Fa- 
bio Orfino,  o da  Monfignor  Papio.  Mi  perdoni  quello  fallidio  eoo 
gli  altri  errori,  i quali  ho  commertì  in  fupplicarla  : e mi  racco- 
mandi al  Signor  Duca.  Di  Siena  il  primo  di  Marzo  1591. 

Al  mede  fimo . 

«74  ' 

DA  Barbarino  ancora  mi  raccomando  a V.  s.  Illufirifs.  e le 
ricordo  ileortefe  ufficio,  ch’ella  può  fare  con  Sua  Santità, 
poiché  non  ha  voluto,  che  io  abbia  la  corona,  confcnta  almeno, 

che 
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che  abbia  i!  monile;  acciocché  io  fìa  Torquato  almeno,  e così  d* 
effetto  come  di  nome . Aita  Sig.  Polil'eoa  bacerò  quefta  fera  la  ma- 
no , facendo  con  lei  fola  mille  querele  di  V.  s.  Illultrifs.  che  non 
s'è  degnata  di  raccomandarle  la  mia  dappocaggine.  La  fupplico  , 
che  faccia  cuflodirc  i miei  libri,  e trovarne  il  conto  intero  : e le 
bacio  la  facra,  c reverendiffiraa  mano-  Da  Barbarino  il  2.  di  Mar- 
zo del  1591. 

Al  mede  fimo. 

IO  non  mi  doglio  di  avere  fpefTo,  ed  in  tutte  le  parti  bifogno 
del  favore  di  V.  s.  Illuflrifs-  perchènon  ho  filmato  mai,  chela 
mia  fortuna  poteffe  effere  tanto  profpera , o il  merito  tanto  premia- 
to, quanto  ballatte  a diminuir  le  mie  ncceflità,  fenza  alcuna  dimi- 
nuzione della  grazia  di  V.  s.  Illuflrifs-  Mi  doglio  piuttoflo , che  a 
lei  manchi  o la  facoltà,  o l'autorità,  o la  volontà  di  favorirmi  .• 
e quello  è il  maggior  di  tutti  i colpi  della  mia  fortuna,  i quali  mi 
fi  fanno  fentire  nella  mia  avverfità-  Però  non  voglio  con  più  lunga 
fcrittura  efferle  moleflo,  nè  accrefcere  la  mia  moleflia.  Ma  la  pre- 
go brevemente , non  avendo  riguardo  alla  natura  delle  preghiere  , 
che  fogliono  effer  lunghe,  ad  amarmi,  come  foleva  : ed  a coman- 
darmi, fc  mi  conofce  arto  a fervirla  ; ed  ultimamente  a farmi  con- 
ferva re  i miei  libri,  i quali  rimafero  in  cafa  fua;  perchè  non  avendo 
alcuna  rifoluzione  di  fermarmi  in  quefta  Città,  penfo  di  ritornare  a 
Roma,  ed  a Napoli,  ed  ivi  dar  compimento  al  mio  Poema,  fem' 
avanzerà  la  vita  per  così  lungo  viaggio . Spero  nondimeno  , che  il 
Sig  Duca  di  Mantova  non  mi  lafcerà  partire  coaì  feon fola to da  que- 
lla Corte,  come  io  partii  da  quella  di  Roma  : e bacio  a V.  s.  11- 
luftrifs.  la  mano  di  Mantova  il  29.  Marzo  del  1591- 

. , * 

Al  mede  fimo. 

f}6 

MI  trattengo  in  Napofi  più  che  io  non  credeva,  con  poca  fpe- 
rauza  della  mia  lite;  benché  mi  fu  affermato  per  cofa  cer- 
tiflima , che  io  non  poffo  perdere  duemila  feudi , o più  della  dote 
materna;  ma  perdo  il  tempo,  eh’ è più  preziofo  del  danajo,  e le 
lunghe  fperanze  mi  fono  quali  difperazione . Il  Re  aveva  fcrittoal 
Viceré  ad  iflanza  del  Sig  Duca  d’ Urbino,  che  faceffe  fpedireque- 
fta  caufa  fommariaraente;  ma  la  lettera  di  Sua  Maellà  non  fu  ap- 
prestata ; e molti  impedimenti  fono  interporti  fra  la  fua  commiffione , 
e l’ efecuzione . La  copia  fi  rcrtò  in  mano  del  Sig.  Ferrante , fratel- 
lo di  V.  s Illuflrifs  e fe  voleffe  rimandarla , potrei  almeno  aver  me- 
co un  tcflimonio  della  verità.  Lettere  di  raccomandazione  del  Sig. 
Duca  d’  Urbino  a 5.  Eccellenza,  mi  farebbono  cariflìme,  e quelle 
di  V.  s.  Illuflrifs.  ancora,  benché  non  fo  quanto  poteffero  giovar- 
mi 
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mi  alla  fpedizione.  La  fupplico  nondimeno,  che  faccia  e per  fe 
{leda , e col  mezzo  del  fuo  Ambafciatore  quel , che  Aima  più  con- 
venirli alla  fervitù,  che  io  ho  coll'uno,  e coll' alerò  affai  antica  , 
benché  molto  interrotta  dalla  mia  fortuna  . Ma  non  potendo  aver 
lettere  dal  Sig-  Duca  d’ Urbino,  mi  faccia  grazia  di  aggiungere  alle 
fue  quelle  del  Cardinal  Dezza,  o dell’ Arcivefcovo  di  Monreale  . 
E bacio  a Voftra  Signoria  Illuilriflima  la  mano.  Di  Napoli  il  zo. 
Marzo  del  1591. 


Al  M.  Eccoli.  Sig.  Ca.'v.  Sol  {a . 

677 

IO  credea  di  ringraziar  V.  s quella  fettimana  colle  vive  parole; 

ma  per  l'indugio  fon  coflretto  a pregarla,  che  feriva  al  Sig- 
Tulio  Guerriero,  fuo  parente,  acciocché  dal  Serenifs-  Sig. Principe 
mi  fia  data  licenza  di  venire  a Bergamo  innanzi  la  fiera  . Niun  viag- 
gio fu  mai  più  lungamente  defiderato  di  quello , o più  lungamente 
fofpirato  in  vano.  Ornai  farebbe  tempo,  che  io  fodì  compiaciuto, 
ed  efaudito  : ed  io  ne  prego  V.  s.  che  per  la  fua  parte  non  man- 
chi : e la  ringrazio,  come  poifo,  dell'offerta,  che  in  fuo  nome  già 
me  n’ha  fatto  il  Reverendo  Licino.  Viva  felice.  Di  Mantova. 


Al  Sig.  Statilio  Paolini,  Segretario  di  Sua  Santità. 

«7« 

Ringrazio  V.  s.  che  fi  fia  ricordata  di  me  nella  fua  buona  for- 
tuna , come  mi  fcrive  il  Collantino  ; ma  elfendo  quella  feli- 
cità quali  dovuta  a'  meriti  di  Sua  Santità  ed  alla  virtù  di  V.  s non 
c maraviglia  , che  ella  non  abbia  voluto  dimenricarfi  della  fua  tifata 
corteiia  : e che  la  mutazione  di  tante  cofe  non  abbia  potuto  mutare 
la  buona  volontà,  che  mi  dimoflrava.  Io  reflo  a V-  s.  obbligatiflì- 
mo  di  tanto  favore  : e prego  N.  S.  che  mi  conceda  di  poter  mani- 
feflar  più  chiaramente  l'allegrezza,  ch’io  ho  fentiro  di  quella  crea- 
zione, facendomi  degno  della  fua  grazia,  e della  fua  protezione  . 
Di  Napoli  il  $•  di  Febbraio  del  1592. 

Al  mede  fimo. 

«79 

Nluno  in  quella  città  a' è più  di  me  rallegrato  per  l'elezione 
di  Sua  Santità  : e niuno  fi  può  più  dolere  della  fua  infermi- 
rà;  perch’io  me  ne  dolgo,  e me  n’affliggo  oltremodo,  elfendo  quello 
effetto  di  meltizia  molto  più  conforme  all'animo  mio,  ed  alla  mia 
prefente  fortuna-  Le  defidero  lunghiffìma  vira  : e prego  Iddio,  che 
faccia  vano  il  giudicio  degli  aflrologi,  e vero  il  mio,  e quella  opi- 
nione, ch'io  ho  fempre  avuta  della  fua  cortefia  , ed  ora  debbo 
avere  della  fua  clemenza . Ha  Sua  Santità  eletto  nome , al  quale 
dee  corrifpondere  coll’ animo,  e con  gli  effetti,  e coll'autorità  , 

E 


45r  LETTERE. 

E Superare  quella  efpetrazione,  che  fi  può  avere  della  fua  bontà  , 
come  ha  {operato  ogni  invidia,  ed  ogni  umana  grandezza.  Niuno 
pregherà  Iddio  per  la  Aia  falutc  con  miglior  volontà  della  mia.  E 
mi  dolgo  di  efier  peccatore,  più  per  dubbio  di  non  edere  efaudito 
nella  fila  malattia,  che  per  la  mia  propria  infermità,  fc  pur  ..  ve- 
ro, che  Deus  peccatore!  non  exaudiat  ■ Piaccia  a Sua  Divina  Mac- 
flà  di  guardar  me  dal  peccato,  e Sua  Beatitudine  dal  pericolo , mi- 
nacciatole dalle  (Ielle,  c dagli  influii!  celelli.  Verrò  volentieri  a 
baciargli  il  piede , quando  potrò  farlo  cou  fua  grazia  . Frattanto  a 
V.  s.  bacio  la  mano,  e la  prego,  che  mi  confervi  nella  fua  memo- 
ria • Di  Napoli  il  6.  di  Marzo  del  1592. 

Al  mede  fimo . 

(So 

IO  mi  vergogno  della  mia  poca  Efficienza,  e del  poco  ardire, 
che  fono  le  due  principalifs.  cagioni , che  m’ hanno  ritenu- 
to dallo  fcriverc  al  Papa  ■ Ma  dove  hanno  mancato  le  mie  let- 
tere , o le  mie  coro  poliziotti,  vorrei  fupplirc  colla  prefenza,  ve- 
nendo a baciare  i piedi  a Sua  Santità , perchè  altra  fperanza  non 
può  condurmi  a Roma,  nè  altra  ragione.  Tutte  l’ altre  potrei 
ritrovare  così  in  Napoli,  come  nello  Stato  della  Chiefa;  ma  fono 
impedito  nel  venire , e quali  ritenuto  ; però  prego  V.  s.  Reveren- 
di fs-  che  fi  degnidi  comandarmi  in  nome  di  Sua  Beatitudine,  ch'io 
venga,  a fine,  che  quello  comandamento  mi  fta  in  vece  di  liber- 
tà, e di  licenza.  Ma  s’ oltreciò  fi  degnerà  di  fcrivere  in  mia  rac- 
comandazione al  Nunzio,  o all’  Ardvcl’covo,  ion’avrò  grandiffinto 
obbligo  alla  fua  cortefia  • E le  bacio  la  mano.  Di  Napoli  il  17. 
di  Aprile  del  1592. 


Al  medefmo. 

<5  Si 

NO  N poffo  acquetarmi  fenza  la  grazia  di  N.  S.  e defidero  di 
venire  a baciargli  i piedi . E fe  con  quello  defiderio  folo  po- 
tefi  foddisfare  a tutti  gli  altri,  la  mia  farebbe  foverchia  felicità; 
ma  non  credo  di  poter  tanto-  Però  prego  V.  s-  ReverendilTima , 
che  feriva  in  mia  raccomandazione  all' Arcivefcovo  di  quella  cit- 
tà, o al  Nunzio,  acciocch’ io  fia  favorito  nel  ritorno,  ed  in  al- 
cun bifogno  fovvenuto.  E le  bacio  la  mano.  Di  Napoli  il  20  di 
Aprile  del  1592. 

Al  Padre  Fra  ...  T affo  . 

«s-, 

IO  credeva,  che  V.  P.  folle  poco  amorevole,  e negligente,  e 
fprczzatore  dell'amicizia,  e del  parentado,  o vero,  o imma- 
ginario, ch’egli  fia;  ma  non  avrei  mai  creduto,  ch’avendomi 

dif- 
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deprezzato  in  tutte  l’ altre  cofe,  volere  fare  tanta  dima  delle  mie 
Iodi,  che  le  ricercarti:  ancora  falfe,  non  potendole  aver  vere  in 
quell'abbondanza,  che  voleva  : non  perchè  io  fia  flato  fcarfo  , ma 
perchè  V.  P.  fe  ne  moflra  troppo  cupida.  Io  l'aveva  lodata  in 
un  mio  Sonetto,  molto  al  mio  giudicio,  ma  al  Tuo  poco.  Però 
non  contentandoli  del  Tuo  nome,  così  illu  utero  ente  celebrato  da 
me,  e cosi  volentieri,  ha  voluto  porvi  il  fuo  cognome,  e mio, 
che  non  fu  mai  fcritto  da  me  in  quel  Sonetto  : non  perch’io  non 
la  ftimaifi  TaiTo;  ma  perchè  il  verfo  farebbe  flato  corto,  fenza  1' 
aggiunto  di  grande,  il  quale  dovevate  piuttoflo  accettare,  che  ufur- 
pare . E fe  pur  vi  facevate  lecito  l'ufurparlo,  non  era  convenien- 
te. ch’avelie  fede  in  alcuna  cofa  più,  che  nell'amicizia  noftra , e 
nella  parentela  ; ma  V.  P.  non  ha  ni  oli  rato  di  fare  flima  nè  dell’ 
una,  ne  dell'altra-  lo  le  diedi  una  lettera  per  mia  forella , che 
m'importava  molto  : la  pregai,  chefacefle  alcuni  uffici  per  la  mia 
libertà;  ma  non  ho  avuto  rifpofta  di  quella,  nè  per  quelli  fono 
flato  liberato  : e s’io  avelli  allcttata  la  mia  liberazione  per  opera 
di  V.  P-  forfè  farei  ancor  prigione.  Vi  prego  dunque,  che  vi  ri- 
folviate,  o rifiutare  il  mio  Sonetto  indente  coll’amicizia  : ovvero 
volendo,  che  fi  legga  con  foddisfazione  di  ambedue  noi,  a farlo 
(lampare,  come  io  lo  ferirti . Se  farete  la  prima  rifoluzione,  farà 
di  Frate  troppo  altiero,  e prefentuofo  per  fuo  fapere  : fe  la  fe- 
conda , di  modello  Religiofo.  Ma  non  mi  contento  di  quella  an- 
cora , fe  non  vi  mortrate  in  pergamo  magnanimo  per  mio  amore , 
anzi  per  airor  di  Crillo,  difprezzaido  coloro,  i quali  vogliono 
opprimer  la  verità,  benché  follerò  di  grande  autorità,  e di  mag- 
gior potenza  - E s’a  quella  buon'opera  aggiungerete  quella  di  pa- 
cificarmi con  mia  forella,  avrete  fatto  tutto  ciò,  che  convenga  ad 
amico,  a parente,  a religiofo,  a predicatore.  Laonde  vi  potrò 
chiamare  nod  folo  grande,  ma  grandiflimo  : e pregherò  Iddio  di 
potervi  anco  chiamare  ottimo  maflirao  • E vi  bacio  le  roani . Di 
Mantova  il  6.  d'Ottobre  dii  1586- 

Al  Sig.  T iiei io  Aragona. 

«8  3 

IO  non  porto  dimollrarrai  cosi  poco  ambiziofo,  che  non  defidcrl 
qualche  dono  della  Signora  Duchefla  ; le  ’l  dono  apporta  non 
(blamente  utile , ma  onore  - Maio  nonardifeo,  o di  (coprir,  quan- 
to ne  (ìa  defidcrofo,  o di  parere  avaro  più,  che  non  fono.  Ma 
benché  forte  negata  quella  dimoflrazione  o alla  mia  avarizia , o 
all' ambizione,  mi  fi  dee  concedere  perttn  legno  della  fua  grazia,  e 
per  un  teftimonio , ch’ella  non  mi  abbia  negata  credenza . Può  man- 
darlo  per  quella  via,  che  parrà  migliore  a Sua  Altezza,  fol,  che  mi 
fia  portato  in  Roma,  oin  Napoli,  perch’io  non  defidero  paflar  più 
oltre;  ma  penferei  piuttoflo  al  ritorno,  s'io  poterti  mai  ritro- 
Oper.diTorq-Taflb Vol.lX-  I i * vare 


4J4  LETTERE. 

▼are  alla  mia  fortuna  qualche  porto  d’onorata  quiete.  Avrò  obbli- 
go  ancora  a V.  s.  che  gliele  ricordi.  Il  Coflantino  m'ha  voluto 
mandare  una  fua  lettera,  ed  io  1*  avrei  creduto  fenza  teDimonio;  ma 
per  non  celare  alcuna  parte  della  mia  vanità,  prego  V.  a e gli  al- 
tri Signori  Mantovani  che  facciano  riDampare  la  prima  , e la  fecon- 
da parte  delle  mie  rime,  come  fono  Date  corrette  da  me.  £ le 
bacio  la  mano . Di  Roma  il  15.  di  Maggio  del  159;. 


Al  mede  fimo. 

«4 

Ringrazio  V.  j.  dell’amorevole  promeffa  che  mi  fa;  perchè 
le  proroeffe  ancora  fono  fegno  d’onore,  ficcome  le  repulfe 
di  poca  Dima  : ed  afpetterò  fenza  dubbio  gli  anelli,  ed  ogn’altro 
favore  che  la  Signora  DucheDa  fi  degnerà  di  farmi . V.  s.  che  ha  da- 
to sì  buon  principio d' obbligarmi  colla  fua  cortefia,  non  fi  dimenti- 
chi di  andar  perfeverando  di  bene  in  meglio;  perchè  l’aDìcuro,  che 
la  mia  gratitudine  non  cederà  punto  alla  fua  cortefia.  E baci  in 
mio  nome  le  mania  Sua  Altezza.  Di  Roma  il  io.  di  Luglio  159$. 


Al  Sio.  Trajano  Gallo. 

«5 

NON  mi  fpiacque  mai  tanto  d’edere  Derile,  ed  infelice  Poe- 
ta, quanto  ora,  per  fervigiodi  V.  a.  ma  gran  fortuna  è Da- 
ta la  mia,  ch’io  n'ho  avute  lodi,  e grazie,  laddove  appena  n’af- 
pettava  feufa,  o perdono-  Io  debbo  ringraziar  V s.  che  non  ab- 
bia difprezzato  il  mio  Sonetto,  nè  poDo  in  obblivione  l'amicizia 
avuta  con  mio  padre,  la  memoria  del  quale  delidero,  che  Da  per- 
petua, e fempre  onorata  ed  a V.  s bacio  le  mani.  Di  Mantova 
il  14.  di  Maggio  del  1587- 


A Monft?.  V e/co'vo  ’Brumono . 
tu 

IO  fui  accarezzato  dal  Vefcovo  di  Viterbo  con  ogni  corteDa, 
che  fi  poteva  fperare  da  cosi  amorevole  Prelato  ; e riconobbi 
il  favore,  ch'egli  mi  fece,  dalle  raccomandazioni  di  V-  s.  ma  dal- 
la fua  bontà  delidero  maggior  grazia  ■ Laonde  vorrei,  che  fi  repu- 
taffe  obbligata  non  meno  alla  mia  fallite,  che  all’ onore;  perchè 
continuo  queDo  viaggio  con  molta  fatica,  e con  poca  foddisfazione: 
e fc  coll’ accrefeimento  del  mio  male  s’ accrefceffe  il  mio  merito 
col  Signor  Duca,  meno  mi  dorrei  d’ edere  infermo  per  queDa  ca- 
gione. Ricordo  a V.  j-  piutroDo  le  mie  feiagure,  che  le  fue  prò- 
mede;  perché  quede  fono  affai  poche,  quelle  innumerabili.  La- 
Onde  fe  doveffero  edere  agguagliate  dalle  grazie,  farebbe  neccf- 
fario,  che’l  numero  delle  grazie,  e de’favori  moltiplicaffe  in  in- 
finito;  ma  la  mia  fpcranza  è terminata,  come  il  defiderio . Però 

la 
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la  prego  folamente,  che  non  voglia,  ch’io  abbia  fupplicato  il  Pa- 
pa, che  mi  raccomandi  al  Vefcovo,  lenza  alcun  effetto  delle  mie 
fperanze;  ma  con  pari,  o con  maggior  corte fia  voglia  fupplicare 
il  Papa,  che  mi  raccomandi  a tutti  i Vefcovi,  ed  a tutti  i Prin- 
cipi d'Italia,  acciocchì  in  ogni  parte  la  mia  falute,  e l’onore  fia 
nella  protezione  di  Sua  Santità,  ma  particolarmente  delidero,  che 
le  fue  raccomandazioni  mi  giovino  col  Signor  Duca . E le  bacio  la 
mano.  Dall' Albergo  della  Scala  prelfo  Siena  il  dì  18.  Febbrajo  1591. 


A Monpg.  il  Fejiouo  di  "Ni  comedi  a. 

«87 

~|  L falutare  un  Vefcovo  per  merito  riguardevole,  e per  dignità 
I venerabile,  o il  pregarlo,  è quali  una  orazione.  Laonde  in  que- 
llo giorno  della  Pafllone,  fra  la  contemplazione  de’ divini  Millerj, 
(limo  , che  poffa  aver  luogo  quella  mia  raccomandazione,  e quali 
fupplica.  Non  fupplico  per  altri,  che  per  me  flelfo,  nè  alcuno  più 
raccomando . V.  Signoria  ReverendifTima , la  quale  è quali  media- 
trice fra  il  Papa,  e '1  Sereniamo  Signor  Duca,  può  participar  tan- 
to delle  grazie  di  Sua  Santità,  edi  quelle  ancora , quanto  le  balla- 
no per  fame  grazio!)  molti  altri  ■ Non  abbandoni  me  poverello  af- 
fatto ; nè  privi  l'infermità  di  molti  anni  della  confolazione  d’un 
giorno.  Se  follerò  necelfarj  più  mezzi,  come  nella  Republica,  o 
piuttodonel  mondo  di  Platone,  io  farci  dubbiofo  , chi  prima  dovclTe 
pregarne,  o’I  Cardinale  Sfondrato,  o iGonzaghi,  o quello  nuovo 
Cardinale,  il  quale  dovrebbe  magnificare  i principi  del  fuo  Cardinala- 
to con  qualche  infolita  correda;  ma  damo  in  quella  di  Criflo,  nella  quale 
egli  foto  fu  il  mediatore , e gli  altri  per  fua  grazia,  però  tutti  i mezzi  mi 
piacciono, co’ quali  polla  fperarla.Ma  prego  V.s.  Reverendifs  oltre  tut- 
ti gli  altri  : e le  bacio  la  mano  - Di  Mantova  il  13.  d’ Aprile  del  1591. 


Al  Serenifs.  Sig.  Vincenzo  Gonraga , Principe  di  Manteau  a , 
e di  Monferrato. 

«11 

TAnto  Vollra  Altezza  è ricca  d’ogni  ornamento,  quanto  io 
povero  di  ogni  protezione;  onde  nel  dedicarle  quello  dialo- 
go non  procuro  a lei  alcun  onore;  ma  a me,  ed  a lui  qualche 
favore.  Egli  è foriero  fecondo  la  dottrina  de’ Platonici,  la  qnale  è 
in  molte  code  diverta  dalla  verità  Criftiana-  Vollra  Altezza  il  leg- 
ga come  opera,  d’uomo,  che  fcrive  come  Filofofo,  e crede  co- 
me Codiano  : e procuri , che  dagli  altri  ancora  da  come  tale  lec- 
ro,  e ricevuto;  benché  quando  anconiun  altro  il  Ifggefle,  ella  mi 
farebbe  in  vece  di  molti  : nè  io  deddero,  che  fi  dillenda  per  le 
inani  degli  uomini  peraltro,  fe  non  perch’egli,  a chiunque  il  leg- 
gerà, fia  un teftimonio  dell’affezione,  ch’io  le  porto,  e del  defitte- 
li i a rio. 
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rio,  ch’ho  di  fervirla;  onde  quando  a lei  non  piacerti:  di  farmi  grazia 
di  confervarlo  in  vita,  amo  meglio  divederlo  morto  fotto  il  fuo  no- 
me, che  fotto  l’altrui  vivere  lungamente  con  ifperienza  d'eternità. 
Confideri  nondimeno  Voftra  Altezza  , s’ alla  fua  grandezza  li  conviene 
di  lafciar  perire  ingiurtamente,  oalmeno  rigorofamente , chi  fotto  l* 
ombra  del  fuo  favor  s’è  riparato;  e s’articuri,  che  nella  vita  della 
prefente  operetta  conferverà  viva  perpetuamente  la  mia  devozione 
verfo  lei  : e fenza  più  le  bacio  utnilirtìmamente  la  mano. 

Al  medesimo. 

et» 

LA  Tragedia  per  opinione  di  alcuni  è graviamo  componimen- 
to ; come  ad  altri  pare  , aflettuofirtimo,  e convenevole  a’ giova- 
netti, i quali  oltre  tutti  gli  altri,  par  che  ricerchi  per  uditori.  E 
benché  quelle  due  opinioni  pajano  fra  fe  contrarie,  e difcordi;  ora 
fi  conofce,  come  portano  amichevolmente  concordare;  perchè  V» 
rtra  Altezza  nel  fior  degli  anni  fuoi  giovenili  dimortra  tanta  gravità 
di  corturiii,  e tanta  prudenza  , ch'aniuno  altro  Principe  par  che  fi 
convenga  più  quello  poema  • Oltreciò  la  Tragedia  per  giudizio  d’ 
Arillotile  nell' efler perfetto  fupera  ciafcuno  altro.  E voi  fete  Prin- 
cipe ripieno  d'ogni  perfezione,  come  quello,  a cui  non  mancano 
/‘antiche  ricchezze,  né  la  virtù , nè  la  gloria  degli  anteceflori.  n t i 
nuovi  ornamenti  accrefciuti  dal  padre  alla  vollra  nobiliDìma  ttirpe , 
■è  il  proprio  valore,  e la  propria  eccellenza  in  efercitar  l’armi,  c 
le  lettere,  né  l’azione,  nè  la  contemplazione,  c particolarmente 
nella  poefia , nella  quale  ancora  puòeffère  annoverato  fra’ Principi, 
che  nobilmente  hanno  fcritro,  e poetato-  A V.  A.  dunque,  eh’ è 
petfettirtìmo  Principe,  dedico,  e confacro  quello  perfettiflimo  poe- 
ma, (limando,  che  *1  dono,  quantunque  minore  del  fuo  meriro  , 
non  fia  difdicevole  alla  fua  grandezza,  nè  alla  mia  affezione , che 
tanto  crefce  in  me,  quanto  il  faper  in  lei  lì  va  accrefcesdo . In  una 
cofa  (blamente  potrebbe  alcuno  (limar , eh’  io  averti  avuto  poco  rif- 
guardo  alla  fua  profpera  fortuna  : io  dico  nel  donare  a felicirtimo 
Principe  infelicirttma  coiti polizione;  ma  le  azioni  de’ miferi  portono 
ancora  a’  beati  fervire  per  ammaellramento  : e V.  A-  leggendo,  o 
afcoltando  quella  favola,  troverà  alcune  cofc  da  imitare  . altre  da 
fchivare,  altre  da  lodare,  altre  da  riprendere,  altre  da  rallcgrarfi, 
altre  da  contrillarfi . E potrà  col  fuo  gravifiimo  giudizio  purgar  in 
guifa  l’animo,  ed  in  guifa  temperar  le  partìoni  , che  l’alrrui  do- 
lore fia  cagione  del  fuo  diletto  : e l’imprudenza  degli  altri,  del 
fuo  avvedimento  : e gli  infortuni  > «Iella  fua  profperità . E piaccia 
a Dio  di  fcacciar  lontano  dalla  fua  cala  ogni  infelicità,  ogni  tem- 
petta , ogni  nube,  ogni  nebbia,  ogni  ombra  di  nemica  fortuna,  o 
di  far  tu  nolo  avvenimento,  fpargendolo  non  dico  in  Gozìa , o in 
Norvegia,  o in  Svezia;  ma  fra  gli  ultimi  Biarmi , c fra  i moli  ri , e 

le 
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k fiere,  e le  notturne  larve  di  quella  orrida  regione,  dove  fci  meli 
dell'anno  fono  tenebre  di  perpetua  notte.  Piaccia  ancora  a V.  A. 
ch'io  fia  a parte  della  fua  felicità,  poich’  ha  voluto  farmi  parte  della 
fua  c-ifa,  acciocché  il  poeta  non  ììa  infelice,  come  il  poema,  nè  la 
mia  fortuna  limilmcnte  a quella,  che  iìdefcrive  nella  Tragedia  ; ma 
fe  le  poelie  ancora  hanno  la  rea , e la  buona  forte , come  alcuno 
ha  creduto;  quella  e (Tendo  di  mia  divenuta  fua  , può  fperare  lie- 
ta , e felice  mutazione,  e fama  perpetua  ed  onore,  e riputazione 
fra  gli  altri  componimenti  , perchè  la  memoria  della  correda  di 
V.  A.  lia  immortale,  ed  intefa,  e divolgara  per  varie  lingue  nel- 
le più  lontane  parti  del  Settentrione  . Di  Bergamo  il  primo  di 
Settembre  1587. 

Al  me  de  fimo . 

69O 

IO  non  ho  mai  penfato  di  raccogliere  dalla  violenza  della  fortu- 
na alcuna  parte  delle  mie  cofe,  o di  me  DclTo,  che  non  delibe- 
raci indeme  di  confacrarlo  all’autorità,  ed  alla  virtù  di  chi  può 
difenderlo.  Però  lupplico  V.  A.  che  raccolga  fottola  fua  protezio- 
ne quello  primo  libro  delle  tuie  rime,  da  me  Hello  raccolte  ed  or- 
dinate. in  quello,  Amore  efee  dalla  confulione,  in  quella  guifa  « 
che  dagli  antichi  Poeti  fu  deferirto.  che  ufciTTe  dalfenodel  Chaos. 
E benché  lia  aliai  antico  di  tempo,  e primo  per  età  di  tutti  gli  al- 
tri y nondimeno  nell' apparenza  è affai  giovine,  e fpera  di  piacere; 
come  cofa  nuova.  V.  A.  coll'autorità  potrà  difenderlo,  col  fapere 
giudicarlo,  colla  cortefia  raccoglierlo  in  guifa,  ch'io  non  defideri, 
nè  altra  difefa , nè  altro  giudicio,  nè  altra  fuddisfazione  delle  mie 
fatiche.  Alfai  faranno  elle  bene  impiegate  , come  V.  A.  non  le 
difprezzi  ; e molto  licure  dall'ingiuria  del  tempo,  e della  fortu- 
na, quando  non  le  rifiliti.  Degnili  dunque,  che  non  folo  di  mia» 
ma  di  fua  volontà  efeano  in  luce  folto  il  fuo  nome , fotto  il  qua- 
le ninna  cofa  indegna  dovrebbe  aver  ardimento  di  comparire.  E 
fe . come  dicono  i filofofi,  il  lume  e forma  de’  colori;  ita  la  fua 
grazia  a guifa  di  Sole,  ch’illudri  i colori  di  quella  mia  muta  pit- 
tura : la  quale  l'offero  come  a Principe  intendentilfimo  delle  feien- 
ze,  c dell' arti  più  nobili,  ed  amicillimo  delle  virtù  , e delle  vir- 
tuofe  operazioni  - Di  Mantova  il  primo  Novembre  1591. 

I •'  . .* 

All’  llluftr.  Sig.  Vincenzo  Malpiglio . 

V Olirà  S.  non  ha  minore  occafione  di  giovarmi , che  io  necef 
iìtà  di  pregarla . Onde  fe  non  vorrà  moftrarfi  diffimile  a 
fe  medelima,  non  follerrà  d’elfcr  pregata  in  vano;  ma  gli  effet- 
ti faranno  conformi  alle  fue  parole , quantunque  folfcr  molto  lupo- 
rati  dalla  fua  buona  intenzione,  lo  la  prego  dunque,  che  mandi  M. 

• • Alef- 
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A lelfandrofuo  agente  per  la  valigia , c per  la  caffettlna  di  cipreflò  , 
nelle  quali  fono  alcuni  libri,  ed  alcune  fcrirture,  che  ra’ importano 
molto . Ma  oltre  quello  vorrei  mandarle  quali  per  un  pegno  due 
caffè  grandi  piene  di  libri  : nell' una  delle  quali  è un  Tacchetto  eoa 
trenrafei  feudi  di  moneta.  E perchè  mi  potrebbono  bifognar  dana- 
ri, ed  io  non  voglio  portare  addoffo  cosi  gran  viluppo  , la  prego 
ancora  , che  m'accomodi  di  vinticinque  feudi  d'oro,  ed' un  pajo  d' 
ungheri  ; perchè  volendo  potrà  Tempre  foddisfarfi  a fua  voglia  ■ E 
le  bacio  le  mani;  pregando  S-  D.  M-clie  ila  tanto  favorevole  alle  fue 
nozze,  quanto  a'  miei  negozj. 

A Al.  littorio  "Baldini,  Stampatore  in  Ferrara. 

tu 

CHE  è quello,  M.  Vittorio,  che  è quello?  aver  una  tazza  in 
dono  per  le  mie  rime , e non  mandarlami , dopo  tante  volìre 
promeffe,  e mie  fperanze  , ed  efpettazioni  ? Che  farelle,  fe  fof- 
le  Itato  un  borlotto  pieno  di  feudi  ? Negare  una  tazza  di  argen- 
to a me  , che  n’  ho  tanto  bifogno  , e tanta  voglia  ? Vole- 
te , eh’  io  vi  dia  un  ottimo  , e falutifeto  ccmlìglio  ? mandatela* 
mi  per  volita  gentilezza,  mandatela  per  cortelia,  mandatela  per 
amicizia . E s' io  non  vi  pareli!  troppo  ingordo , vi  pregherei , che 
non  la  mandalle  fola;  perchè  vorrei  inficine  quattro,  o fei  bicchie- 
ri di  cridallo . Ma  dii  farà  cosi  liberate , che  voglia  fare  quelli  do- 
ni , acciocch'  io  poffa  bere  almeno  in  una  coppa  piena  di  oblivione 
per  tanti  difpiaceri , eh'  ho  ricevuti  di  quelle  mie  opere  così  male 
flaropate.  L'  Aleffandro  non  mi  fu  mai  mandata  ; e mi  vi  racco- 
mando . Di  Mantova . 

Al  Alolto  Al  agni  fico  Signore  AltJJandro  Pocaterra . 

*91 

QUello  picciolo  Dialogo,  net  quale  lìdifeorre  del  giuoco;  ope- 
razione , che  tanto  più  artificiofameotefi  fa , quanto  meno  all' 
arbitrio  della  fortuna  foggiace  ; io  dono  affai  volentieri  a voi , 
Sig.  Aleffandro,  acciocché  colla  vollra  prudenza  mi  configliate  in 
modo,  ch’io  ninna  azione  di  quella  vita  eh' è quafi  un  giuoco  » 
alla  fortuna  fottoponga.  Voi  gradite  il  dono,  e Gatemi  correte  de* 
voGri  amorevoli  conGgli . 

Alt  llluftrijjìmo  , e Re'verendijjìmo  Sig.  Cintio  Aldolr  andini , 
Cardinale  di  S.  Giorgio . 

*9* 

IO  non  dubito  di  dedicare  a V.  ».  Illuflrils.  quella  mia  opera  del 
poema  eroico,  benché  ella  Ga  piuttofto  riguardevole  per  arti- 
ficio, che  per  grandezza;  anzi  ho  deliberato  d' appoggiarla  all'au- 
to* 
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torità  di  V.  s.  Illuftrifs.  come  a faldiffima  pietra.  Laonde  potrà  di 
lei  avvenire  quel  che  avviene  delle  picciole  ftatue,  le  quali  colloca- 
te in  alriiTima  parte  non  fono  occulte  ; pajono  affai  minori  nondi- 
meno a‘  rifguardanti ; ma  la  picciolezza  dell’opera  può  effer  com- 
penfata  non  (blamente  dalia  mia  devozione  , e dalla  fervitù  , la 
quale  ho  con  lei,  e con  tutta  la  fua  illuftrifs-  cafa,  ma  dalla  fua 
grazia  parimente.  V.  s Illuftrifs.  ha  l'animo  eguale  al  giudicio  , 
e l’uno,  e l’altro  maggiore  delia  fua  propria  fortuna;  ma  non 
della  fua  cortcfia,  colla  quale  ha  Tempre  riguardato  me  , e le  co- 
le mie  affai  benignamente;  però  m’aflicuro,  che  nelle  piccioleope- 
re  ancora  debba  effer  la  mia  fervitù  di  qualche  confiderazione  ; e 
le  bacio  umiliftìmamente  la  mano. 


Al  medesimo. 

LA  mia  fervitù  può  effer  molto  meglio  confermata  dalla  gra- 
zia di  Voftra  Signoria  llluftriflìroa  , che  dall’  opere  mie  , 
o pur  da’ meriti-'  Nondimeno  fe  l’ opere,  o le  fatiche,  o i meri- 
ti ci  poffono  avere  alcuna  patte  , io  non  farò  mai  pentito  di 
onoraria  , c di  celebrarla  , e di  raccomandare  , e quali  di  cre- 
dere alla  fua  autorità  la  mia  fama,  e la  riputazione  - Ora  lededi- 
co  quello  nuovo  dialogo  dell’  Imprefe  ; nel  quale , imitando  Pla- 
tone, che  fotto  il  nome  d’Ofpire  Ateniefe  volle  ricoprir  la  fua 
propria  perfona,  introduco  a ragionar  affai  nuovamente  di  quella 
da  molti  trattata  materia,  me  col  nomedi  Foreftiere  Napoletano, 
e collo  ftile,  ancorché  parrà  forfè  peregrino  in  quella,  enell’altre 
città  / a quel  di  Platone  nondimeno  non  è diftìmilc  nè  lo  ftile,  nè 
la  dottrina,  colla  quale  ho  cominciato  di  fcrivere,  e di  ragionare. 
Laonde  V.  a.  Illuftrifs.  nel  ricever  quello  picciol  dono,  c nel  gra- 
dirlo, accetterà  una  picciola  imprefa,  nè  minore  di  quelle,  di  cui 
nel  dialogo  fi  difeorre  : l’ imprefa,  dico  , di  raccogliere  me,  le 
mie  fortune,  e l’opere,  fe  non  m’c  lecito  di  dir  le  virtù  , fotto 
la  fua  benigniffima  protezione,  e difenderle  dalla  malignità  di  co- 
loro, ch’hanno  il  giudicio,  o l’appetito  corrotto.  E benché  ciò 
fa  molto  malagevole;  nondimeno  a V.  s Illuftrifs.  e all'alto  gra- 
do, in  cui  è collocata,  e per  li  molti  fuoi  meriti  , e per  le  gra- 
zie, che  da  noftro  Signore,  come  a fuo  meritc  voi  illimo  nipote  le 
fon  concedute , tutte  le  cofe  faranno  più  facili , che  a molti  altri . 
Degnili  dunque  di  rimirar  umanamente  quello  affai  breve  volume, 
che  non  fi  vergogna  di  venirle  avanti , quafi  fedel  teftimonio  delia 
mia  devotillìma  volontà,  e non  inflabile opinione  ; e le  bacio  umi- 
infimamente  la  mano. 


Al 
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Al  Sig,  Curzio  Ardilo . 

«9« 

BEnchè  fi  foglia  nelle  lettere  trattar  piutroftq  delle  co fe  appar- 
tenenti alla  vita  civile,  calla  confervazione  dell’  amicizia  , che 
dell' arti,  e delle  fcienze,  le  quali  ricercano  lungo  tempo,  e molta 
confiderazioue  ; nondimeno  a me  è molto  caro,  che  V.  s.  nelle  fue, 
non  folomi  manifelli  la  Aia  buona  volontà,  ma  ’l  fuo  bell'  ingegno 
ancora;  perciocché  quanto  io  meglio  il  conofco,  tanto  maggior  mi 
pare  il  nuovo  acquiito,  eh’ io  ho  fatto  dalla  fua  amicizia.  E rifpon- 
derò  affai  volentieri  a'dubbj,  ch'ella  muove  fovra  la  diftìnizione 
dell’onore,  che  io  recai,  e fovra  l’altremie  opinioni,  che  le  fcrif- 
fi  nell'ultima  lettera,  non  per  infognarle  alcuna  cofa,  ch'io  non 
mi  (limo  atto  a farlo;  ma  acciocch’ ella , ed  io  iufieme  c'ingegnia- 
mo di  trovar  la  verità,  s* altri  non  ci  farà  più  dotto  di  noi,  che 
voglia  dimoftrarlaci  • Il  primo  fuodubbio  è quello  : L’onore  è pre- 
mio di  virtù  : l’onore  è nell' onorante;  dunque  ciafcun,  che  ono- 
ra , premia  fe  Hello . AI  quale  io  rifpondendo , dico , che  fe  le  pro- 
porzioni indefinite  fon  di  valore  eguali  alle  particolari,  none  buona 
la  forma  del  iillogifmo;  ma  s’ io  le  concederti , che  folfer  di  valore 
eguale  alle  univerfali  ; o s' ella  nell'ima,  e nell'altra  aggiungere 
la  determinazion  univerfale,  buona  farebbe  la  forma  del  Iillogifmo; 
nondimeno  non  ne  feguirebbe  quella  conclulione  : dunque  ciafcun , 
eh'  onora , premia  fe  ftelfo  ; perciocché  i termini  non  fono  in  lei 
appunto  quelli,  che  eran  foggetto,  e predicato  nelle  propofizioni  ; 
ma '1  nome  in  verbo,  e '1  verbo  in  nome  è flato  trafmutato  con 
arte,  non  dirò  ingannevole,  perche  non  credo,  ch’ella  abbia  volu- 
to ingannarmi;  ma  non  cosificura,  che  non  dobbiamo  molto  fidar- 
cene. Oltre  di  ciò  quelle  ch’ella  vuol  trarre  dilla  definizione  quafi 
fconvenevole;  ciocche  ciafcun  , eh’  onori,  premj  fe  Hello , non  é forfè 
fconvenevole , perchè  ciafcun’,  ch’onora  fa  buona  operazione  , e 
la  buondì  operazione,  par  che  fia  premio  dell’operante.  Ma  certo 
non  parve  fconvenevole  a Virgilio,  dottiflimo  poeta  , eh’ alcun  po- 
tefl’e  premiar  fe  ftelfo , come  li  cava  dalle  parole , che  nel  nono 
delia  fua  maravigliofa  Enei  de  dice  Alete  a Nifo,  c ad  Eurialo. 
Qua  vobis , qua  digita,  viri,  prò  laudìbus  iftit 
Pramia  pojfe  rear  ] ohi  t puleberrima  primum 
Dii , morfjque  dabunt  vefiri  : tum  caler  a reddet 
Attui um  pini  ALneas , atque  integer  avi 
Afcaniut , meriti  tanti  non  immemor  unquam  . 

Sicché  volentieri  faprei,  per  qual  cagione  giudichi  fconvenevole, 
eh’ alcun  premj  fe  flelTo;  perchè  a quella,  che  mi  fi  fa  innanzi, 
che ’l  premente  dee  elfer  diverfo  dal  premiato,  fi  può  replicare,  che 
per  le  diverfe  potenze,  che  fono  in  noi,  par,  che  l’una  polfa  1’ 
altra  onorare,  c fe  l’onorare  è premiare,  in  confeguenza  'premia- 
re . 
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re.  Il  fecondo  dubbio  è ; L'onore  non  può  efler  premio  di  virtù; 
perchè  il  premio  dee  eccedere,  o efler  eguale  ai  merito  : ma  1’ 
onore  è minor  della  virtù,  che  merita.  Escila  avefle  voluto  dargli 
forma  di  (illogifmo,  la  concluflone  farebbe  ; l'onor  non  può  efler 
premio  di  virtù-  Ma  io  non  fo>  fe  polla  conchiudere  la  concili  l'io- 
ne di  quel,  che  non  può  edere,  ma  bensì  di  quel']  che  dee  ede- 
re, del  qual  non  danno  regola  i Loici . E forfè  io,  concedendovi, 
che  i premj  doveflero  edere  eguali  a’  meriti  : potrei  difendere , 


che  molti  premj  follerò,  e poteflero  efler  minori,  e che  alla  virtù 
fòlle  dato  non  folo  l'eguale,  ma  il  minore;  perchè  ella  ha  due 
premj,  l’uno  interiore,  il  quale  è la  felicità,  o '1  piacer,  che  li 
lente  del  bene  operare  : e di  loro  intefe  Virgilio,  quando  dille, 

rilcberrima  primum  Dii  morejque  dabunt  veflri  : l'altro  citeriore  è 
onore  ; tum  Catterà  reddet  Abìutum  piui  ALneas , atque  i ritener 
<tvi  Afcanius  tanti  menti,  non  immemor  unquam . E fe  fra  le  cofe 
citeriori  non  fi  può  ritrovar  maggior  premio  dell’onore;  non  dee 
mai  fenza  molte  conlidcrazioiii  dall'  uomo  virruofo  efler  rifiutato. 


e molte  fiare  dee  efler  accettato.  Il  terzo  fuo  dubbio  è.-  L onore  è 


premio  della  virtù;  dunque  per  l’onore  polliamo  operare,  perche  a 
ciafcun  è lecito  d'operare  per  lo  premio  : nel  qual  par,  che  voglia 
conchiuder,  come  cola  fconvenevole , che  noi  polliamo  operar  per 
l’onore;  perche  foggiunge  : ma  chi  opera  per  l’onore,  èambiziofo. 
Ma  quale  fconvenevolezza , che  noi  polliamo  operar  per  l’onore? 
Sconvenevol  farebbe  forfè,  s’ ella  avefle  conclufo  , che  noi  doveflimo 
operar  per  l’onore,  come  per  premio;  ma  fe  l’onore  è quali  fine 
della  vita  civile,  non  è forfè  fconvenevole,  che  gli  uomini  civili,  e 
atti  ad  operare,  debbano  operar  per  l’onore  : io  nondimeno  dirci, 
che  quelli,  che  fra  loro  fono  più  perfetti , non  operino  per  altro  pre- 
mio, che  per  l’ interiore;  perciocché  l’ellerioreè  da  loro  non  ricerca- 
to , ma  accettato  fidamente  li  quarto  dubbio  è : L’onore  è tra  le 
cofe  onelte  : le  cofe  onelte  fono  tra’ beni  dell’ animo;  dunque  l'ono- 
re faràfra'beni  dell'animo.  Saprei  volentieri,  fe  ha  alcuna  autori- 
tà, che  l’onore  ila  tra  le  cofe  onefte , oltre  quella  d’Arillotile  nel 
terzo  dell’Etica,  ov'egli  parlando  della  fortezza  civile  , che  non  è 
vera  fortezza,  dice,  che  quella  fortezza  è molto  limile  a quella, 
che  li  fa  per  virtù  ; perciocché  fi  fa  per  la  vergogna , c per  lo  deli- 
derio  di  cofa  onella,  cioè  l’onore;  perche  da  quelle  parole  io  fil- 
mo, che  fi  pofla  cavare,  ch'egli  chiami  cofa  onella,  non  quella, 
ch’è  tale  propriamente,  ma  quella,  ch’v  onella  a'Cittadini;  che 
s’ella  folle  propriamente  onella,  non  farebbe  diverfa  dalla  virtù. 
Ma  altrove  Ariltotile  ripone  l’onore  fra’ beni  piacevoli,  non  fra 
gli  onefti  : e a me  pare  che  non  (ìa  quel,  ch’è  oneflo  per  fe, 
ma  che  fegua  nondimeno  fempre  quel , eh’  è onefto  : e quello  for- 
fè balla  per  rifpolla  de'fuoi  dubbj  • 11  fuo  Emblema  mi  piace  molto; 
ma  in  quello  genere  di  cofe,  del  quale  niuuo,  ch’iolappia,  ha  ferie- 
Oper.di  Torq  Taflo  Yol.IX.  Kkk  to 
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to  in  modo,  che  io  ne  rimanga  interamente  foddisfatto  , più  mi 
piacerebbe , che  non  fi  confondcfler  le  favole  colle  tavole , o coll’ 
Morie.  Quel,  che  V j.  mi  fcrive  del  Sig.  Cavallari,  m’ obbliga 
molto  a quel  gentiluomo  di  tanto  merito,  ed  a V s.  ancora,  che 
m'abbia  data  occalione  di  fervido.  Ma  non  mi  pare  di  poter  fare 
il  Sonetto  fovra  la  fua  Imprefa,  fe  non  m’è  dichiarato  quel,  che 
abbia  voluto  lignificar  con  e(Ta  . Ringrazio  V.  s.  ch'abbia  mandati 
i miei  Sonetti  al  Sig.  Don  Ferrante , al  qual  defidero , che  fucceda 
profperamcnte  ogni  negozio  iu  Ifpagna  ■ Cosi  piaccia  al  Sig.  iddio 
di  concedergliene  grazia,  e a me , ch'io  polla  rinnovare  in  lui  la 
memoria  di  quella  ferviti! , che  mio  padre,  ed  io  abbiamo  colfuodi 
felice  memoria.  EaV.  s.  bacio  le  mani.  Di  Ferrara  il  9.  di  Febbraio 
del  1581. 

Al  mede  fimo. 

697 

MOIte  confolazioni  m'ha  portate  l' ultima  lettera  di  V.  s ma 
la  maggiore  è data  l’ intendere , che  'I  mio  poema  abbia  non 
ppoiitori,  ma  difenfori  ancora.  E poiché  fono  cosi  buoni  ami- 
ci, debbo  ringraziarne  Iddio,  dal  quale  vengono  tutte  le  grazie  , 
come  da  larghiamo  fonte , o piuttodo  come  da  Oceano  infinito , 
e al  quale  tutti  debbono  renderfi . Vedrei  le  oppofizioni  volentieri, 
non  perch'io  peni!  di  rifpondere  cosi  todo,  ma  per  faper  s’ io  va- 
glio a farlo,  prima  che  veda  l'altrui  difefe . Le  mando  un  nuovo 
Sonetto,  ch'ho  fcritto  al  Principe  Ranuccio  Famefe  : e colla  rif- 
poda  de’  fuoi  le  manderò  una  Canzona  per  lo  Sig.  Don  Ferrante 
Gonzaga,  dal  quale  vorrei  un  favore,  e prego  V-  s.  che  ne  feriva 
una  parola  a S Eccell.  ma  può  tardare  lino  a mie  nuove  lettere  , 
per  far  qued'udicio  in  occalione  opportuna-  Frattanto  bacio  le  ma- 
ni al  Sig.  Guido  Baldo,  e mi  confervinon  foto  nella  fua  memoria, 
ma  nella  fua  grazia  ancora,  che  è da  me  tanto  defidcrata,  quanto 
ella  fa.  Di  Ferrara. 


Al  mede  fimo. 

«9 1 

OUefta  volta  io  ho  il  torto  a provocare  il  Sig.  Ardizio  nel  cam- 
po dell'amicizia,  ma  non  potendoli  vivere  in  pace,  è il  mi- 
nor male  il  penfare  a qualche  guerra  amichevole.  Mi  ricordo 
di  quell'  adatto  improvvido,  fattomi  da  voi  nella  vodra  camera,  ef- 
fendo  io  folo,  edcbole,  edilarmato  : voi  fornito  d'arme,  e di  com- 
pagni, e di  forze.  Ivi  rimaneva  morto  fenza  fallo , fe  l'amicizia  non 
vi  ddarmava  la  mano,  elalingua.  Ricordili  V.s  all’  incontro  quel  , 
ch'io  le  didi  d'un  mio  antico  pernierò,  e quali  difegno,  non  mai 
Colorito,  ma  appena  ombreggiato  col  bianco,  e coi  nero,  come 
fanno  qtie'  pittori,  la  cui  lode  principale  confitte  nella  forma  , onell’ 
idea.  S'io  fotti  il  Buonarruoto,  non  mi  proporrei  altro  centro  . 

Ma 
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Ma  concedali  alla  pittura  il  moto,  purché  al  pittore  non  fi  neghi 
la  quiete  . Favoritomi  quanto  può  , amimi  quanto  deve , e ballile  d‘ 
avere  ingrommato  il  Vaticano  con  favori,  e con  amicizie.  In  Man- 
tova  ancora  fpererei  d'eder  favoreggiato  dal  Sg.  Ardizio,  tanto  at- 
tribuito) alla  fua  fortuna,  alla  fua  virtù,  al  fuo  merito,  il  Sig- 
Collantino  fe  ne  ritorna  a Roma , lanciandomi  in  quella  Città  quali 
un  pegno  della  fua  fede.  E bacio  a V-  s.  la  mano.  Di  Mantova 
il  16.  di  Maggio  del  1591* 

Al  Sercnifs.  Si*.  Duca  di  Manteca. 

«9» 

A Me  niun' altra  allegrezza  rimane , o occafione  di  rallegrarmi, 
fe  non  quelle,  che  polfono  far  lieta  V-  A delle  quali  io 
partecipo  per  la  mia  affezione , e fpero,  chela  fua  cortelia  non  m’ 
efcluderà  da  tutte  le  parti.  Mi  rallegro  dunque  con  V.  Altezza  del- 
le verghe  dell'oro  ritrovate  da  lei,  quanto  podio,  e quanto  debbo; 
e prego  la  terra,  e 1 Cielo,  chele  fiano  femprc  cortefi  di  tutti  itefo- 
ri,  e di  tutte  le  grazie.  Ho  rifapura  quella  nuova  con  occafione  d’ 
aver  veduto  un  Sonetto  del  Collantino  fcritto  a V.  Alt.  leggiadra- 
mente per  tale  ritrovamento.  Ho  fatto  ancor’ io  in  quello  propo- 
fìtto  parimente  l'inclufo,  chele  mando,  non  per  gareggiar  con  lui, 
che  troppo  fa,  e troppo  vale;  ma  per  non  moiirare  minor  divo- 
zione, e minore  allegrezza  - Degnifi  l’Alt.  V.  di  leggerlo  volentie- 
ri per  fua  benignità,  e di  farmi  fpedire  il  fuo  Privilegio  per  l’ ope- 
re mie,  e quello  dell’Imperatore.  E bacio  a V.  A-  la  mano-  Da 
Roma  il  di  io.  di  Novembre  del  1590- 

Al  mede  fimo. 

Quella  che  truffe  a te  cT  ofeura  parte 
L'  or , cb'in  molti  anni  avara  mano  aduna. 

Ben  fu  d' alto  Signore  alta  fortuna. 

Non  f alfa  amica  di  valore , e d' arte  : 

Ni  jol  cerca  fotterra  a parte , a pa  te 
La’  ve  perpetua,  e fofea  notte  imbruna  ", 

Ma  fovra  V variar  d’incerta  Luna 
Ha  illuflre  albergo , e fovra  Giove  , e Marte . 

E dice  a te  : di  tua  virtù , cb'è  Duce 
Miniera  io  fono,  e de'fuoi  don  mi  fpargo 
In  fin  dal  Ciel,  onde  f pie  udore  acqui fli . 

Tu  alle  forme  divine  i lumi  aprifti 

D' amore  in  prima , e ’l  cieco,  e (enz * luce 
Pluto  or  vede  per  te  con  gli  occhi  d' Argo . 
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Alla  Serenifs.  Sig.  Ducheffa  ài  Mantova. 

700 

Quantunque  io  cerchi  con  breve  orazione  rinnovar  la  memoria 
di  lungo  tempo;  nondimeno,  perchè  le  veriffìme  lodi  foglio- 
no  operare  i grandiffìmi  affetti  nell'animo  de’lettori,  (limo» 
che  a Voftra  Altezza  Sereniflima  non  farà  oifcaro  di  leggerla  : 
e di  concedere  all'autorità  della  Sereniffima  Signora  Ducheffa  Bar- 
bara, già  morta  molti  anni  fono,  quel  che  non  hanno  impetrato 
le  preghiere,  e l’ interceflioni  de' vivi  : e le  bacio  umiliffimamente 
le  mani  » 

Al  Signor  Ercole  Taffo. 

701 

SCrivo  a V.  ».  nna  lunga  lettera , o piuttoffo  una  picciofa  ope- 
retta del  Matrimonio,  non  per  defiderio  di  contradire  alle  fue 
opinioni;  ma  per  aprirmi  la  ffrada  di  falutar  la  Signora  fna  Con- 
forte, alla  quale  ho  penfato  di  fcrivere  lungamente  in  ftmil  mate- 
ria . Frattanto  mi  rallegro  con  V.  s.  famigliarmente  con  qiiefta  let- 
tera, la  quale  non  farà  veduta  da  molti  : e nell'altra,  la  qual  io 
fleffo  potrei  moftrare,  o nkma  cofa  intendo  di  fceroare  della  vo- 
flra  reputazione,  ma  di  fcoprir  affetto  contrario  a quello,  che  vi 
moveva  in  quel  punto  a fcrivercoa  tanto  fdegno,  il  quale  ora  dee 
effer  inamor  convertito.  Perù  credo,  che  non  vi  fpiacerà  di  legger 
quel , eh’  io  ho  fcritro  in  difefa  delle  donne  : nè  queffa  farà  cagio- 
ne baffevolc  a ritardar  la  mia  venuta.  Fate  dunque,  ch’io  venga. 
Signor  mio  • e pregate  Moniig.  voftro  fratello  , che  fupplichi  al 
Sig.  Duca,  mi  vi  conceda.  E fe  la  prima  lettera  non  avelie  alcuno 
effetto  col  Sig.  Mafetto;  vorrei  che  ne  fcriveffe  un'altra  in  modo, 
che  la  refoluzione  del  venire  foffe certa.  Ed  a V.  s.  mi  raccomando 
e bacio  le  mani  a’  Signori  fuoi  fratelli,  e alla  Conforte  . Raccontati- 
daterai  alla  Signora  Cavaliera,  eh’  io  doveva  nominar  prima  : e vivete 
felice  • Di  Ferrara  il  18.  di  Settembre  del  1585. 

All’  Jllu(lri.fjim<f  Signor  Con.  Ercole  àe' Contrari . 
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MI  pregate,  molto  Illuftre  Sign.  Conte  ffcperò  i preghi  fono 
quelli,  che  hanno  forza  di  aftringere  l'altrui  volontà,)  che 
io  voglia  fcrivervi  diffnfamentc  il  mio  parere  intorno  a’coffumi,  e 
a'paeiì  della  Francia  .*  e aggiungete  a’voffri  comandamenti  gli 
(limoli  del  Sig.  Al'canio,  per  tornii  colla  potellà  del  ricufare  la 
comodità  ancora  del  differire.  Ma  foverchia  era  veramente  meco 
ciafcuna  inflanza;  perciocché  alla  pienezza  dell’affezione,  e della 
riverenza,  che  io  vi  porto,  lì  conviene  non  folo  darvi  ciò,  che 
chiedete,  ma  darlovi  ancora  nel  migliore,  e piu  efpedito  modo, 
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che  a me  ila  poffibile-  Onde,  per  avanzare  in  qualche  parte  la  vo- 
flra  dimanda,  e precorrere  la  voftra  volontà,  non  folo  vi  fcriverò 
ciò,  che  mi  pare  femplicemente  della  Francia;  ma  ciò,  che  di  e(Ta 
giudico  in  paragone  dell* Italia,  eia  cagiondi  ciafcuna  mia  opinio- 
ne. E’  certo  che  conofcodi  edere  flato  troppo  incontinente  nei  defi- 
derio , che  io  ho  di  foddisfarvi  ; perciocché  i paragoni  fono  di  loro 
natura  odiofi  : il  render  la  ragione  diciafcuno  fuo  parere  ècofa  dif- 
ficile, e pericolofa  molto  ••  nè  io  fono  tale,  oper  cognizione  di  let- 
tere, o per efperienza  dicofe  vedute,  che  meriti  di  edere  giudice. 
Ma  comunque  farà  chiamata quefla  mia  imprefa  dagli  altri,  o ardi- 
re, o temerità,  o fciocchezza , affai  farà  ella  felice,  e ben  impiega- 
ta, fe  voi  la  prenderete  in  grado,  ed  argomenterete  daeffa  ildefide- 
rio,  che  ho  difervirvi;  chefe  delle  cofe,  delle  quali  fono  poco  meno 
che  ignorante , ragiono  così  liberamente  per  compiacervi  ; quanto  più 
volentieri  mi  addopererò  in  quelle  ( fe  pure  alcuna  ve  n’  ha  ) nelle  qua- 
li io  mi  conofca  di  valer  alquanto  , dove  farà  col  voftro  piacere  accom- 
pagnata la  mia  riputazione , o almeno  non  congiunta  la  mia  vergogna . 

Chiunque  confiderà  alcuna  provincia,  oinfeftcffa,  o in  paragone 
di  alcun’ altra,  a due  maniere  di  cole  deve  avere  riguardo  : a 
quelle , che  fono  in  lei  naturali  : e a quelle , che  accidentali  pof- 
fono  eifer  chiamate . Naturali  dico  le  cofe , che  fono  sì  proprie 
d'una  provincia,  che  non  fi  mutano  per  la  mutazione  di  Prin- 
cipato, o di  religione,  o per  lunghezza  di  tempo,  fe  non  molto 
di  rado,  e con  grande  sforzo  di  natura,  come  di  Sicilia  leggiamo, 
che  di  terra  ferma  divenne  lfola.  Accidentali  chiamo  quelle,  che 
non  fono  perpetue  di  alcuna  provincia  ; ma  di  una  in  un’  altra  tra- 
palano, fecondo  la  varietà  de’ governi,  e delle  religioni , fecondo  il 
commercio,  che  fi  ha  vicendevolmente  colle  genti  llraniere.  Fra  le 
naturali  riporremo  (e  ciò  fia  pereferopioj  la  qualità  del  Cielo,  il 
fito,  e fertilità  delle  terre  : fra  le  accidentali  li  ftudj  della  pace, 
e della  guerra,  e l'ufo  del  Farti  meccaniche.  Ma  la  prima  manie- 
ra di  cofe  in  due  guife  può  cadere  fotto  la  conlidcrazione  altrui, 
o in  fe  fteffa , o in  quanto  opera  alcuno  effetto  nella  difpolizione 
degli  abitatori  : e quello  modo  di  confederare  par,  che  fia  proprio 
del  politico , come  di  colui , che  ha  per  oggetto  il  bene , e la  fe- 
licità degli  abitanti  • Però  Platone  parlando  del  fito  della  città,  nella 
quale  vuole  introdurre  la  perfetta  forma  del  governo,  loda  il  fito 
montuofo,  come  quello,  che  fa  gli  uomini  robnfti  .•  e biafima  la 
propinquità  del  Mare  , potendo  facilmente  l’ufo  delle  genti  Arame- 
le alterare,  e corrompere  la  purità  de’coftumi  di  quelle  città;  le 
quali  giacciono  filila  marina.  Or  dovendo  io,  Signor  Conte,  para- 
gonar l'Italia,  eia  Francia.conviene,  che  fecondo quefle  regole  da 
me  porte  ricerchile  condizioni  di  ciafcuna.  Non  crediate  però,  che 
io  voglia  filofofare  troppo  feveramenre , preponendo  il  paefe  mez- 
zanamente fertile  , e Ueliziofo,  al  vaghiamo,  e abbondanriflimo: 
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e i luoghi  alpestri  e folitarj,  a‘  marittimi,  e frequentati,  come  prò- 
pofe  Platone  : nè  meno  rivocherò  indubbio,  fe  la  vicinità  del  Mate 
fu  da  eleggere  » onò,  come  rivocò  Arrotile  . Ma  parlerò  di  quella 
materia,  come  uomo  di  Corte,  e di  mondo,  togliendo  dalle  con- 
templazioni di  quei  faggi  quel  foto,  che  dalla  opinione  degli  uomini 
civili  può  clfere  rivocato  : tanto  più , che  io  confiderò  dette  pro- 
vineie , non  inquanto  in  quelle  fi  può  introdurre  la  perfetta  forma 
di  un  giullo,  c tranquillo  principato;  ma  piuttollo  fecondo  che 
ciafcuna  di  loro  è abile  all’accrefcimcnto  delle  richezze,  e dell' im- 
perio- Ma  prima,  che  io  palli  più  oltre,  è bene,  ch’io  dichiari, 
qual  paefe  intenda  fotto  quello  nome  di  Francia.  Nè  già  prendo 
quello  nome , come  fanno  i Geografi  il  vocabolo  di  Gallia , perchè 
convenendo  loro  avere  riguardo  piuttollo  a’ termini , che  pone  la 
natura,  che  al  poifedirorc  di  quei  fiati,  danno  per  confino  a quella 
provincia  dalla  parte  d’Oriente  il  Reno  : nè  meno  riftringerò  quello 
nome  a quella  picciola  parte  di  quello  regno , che  fpecialmente  fi 
chiama  Francia , c da  altri  Francia  Contea , ol'Ifola  di Francia;  ma 
abbraccierò  fotto  elfo  tuttociò , che  ora  è dal  Re  poffeduto  : nè 
parlerò  nondimeno  il)  generale  per  dar  più  perfetta  forma  a quello 
difeorfo,  rimettendomi  delle  cofe  non  vedute,  o alle  relazioni,  o 
agli  ferirti  di  coloro,  la  cui  tefiimonianza  è approvata.  Comincian- 
do dunque  dalle  cofe  , che  in  niuna  provincia  fono  perpetue»  come  da 
quelle  che  per  natura  fono  prime,  c con  Iterandole  in  quella  guil'a, 
che  ho  detto  effer  più  propria  del  politico , efaminerò  due  parti , 
oltre  le  quali  non  rimane  per  avventura,  che  efaminare;  l'aria,  e 
la  terra  ; e fotto  il  nome  della  terra  abbraccicròi  fiumi,  e l' altre 
acque,  che  featurifeono  da  lei,  ed  i mari,  che  l'inondano;  perchè 
Arifiotile  parimente,  fotto  quella  voce,  tuttociò  che  fi  raccoglie 
nell'ultimo  globo,  è ufo  di  comprendere  ■ Egli  non  è dubbio,  che 
ciafun  paefe,  fecondochè  più , o meno  all’ uno  degli efiremi  del  no 
Uro  emisfero  fi  va  avvicinando,  o al  polo,  o all’equinoziale,  più 
ancora,  o meno  produce  gli  uomini  atti  alla  fpeculazione , e alle 
azioni  civili,  c militari;  perchè  gli  uomini,  che  nafeono  ne'paefi,. 
che  foggiacciono  al  Mezzogiorno,  febben  vagliono  d’ ingegno,  aven- 
do poca  quantità  di  fangue,  fono  timidi,  e deboli,  e inetti  a’ peri- 
coli , e alle  fatiche  della  guerra  : dico  naturalmente , perchè  fia  bene 
io,  quanto  polla  la  difciplina  , e che  in  virtù  di  lei,  ovunque  nalbe 
l’uomo,  nafee  foldato ; onde  in  quelle  iftelfe  provincie  Auftrali  fono 
flati  buoniflìmi  foldati , cornei  Cartaginefi  . Le  ragioni  all' incontro, 
che  fono  fottopofle  al  Settentrione,  producono  gli  uomini  di  gran 
nutrimento,  e di  molto  fangue,  e però  robufii,  e guerrieri,  ma  di 
fpirti  grolfi,  e ornili,  e d' ingegno  finpido,  e poco  difpofto  alla 
fpeculazione  , cagli  uffici  della  civiltà  : e i filici  recano  le  cagioni 
di  quelli  effetti  al  mal  temperamento  dell'aria,  e all’ eccedo  del  cal- 
do, e del  freddo.  Ma  le  regioni  di  mezzo,  per  la  temperie  dell’ 
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aria  fanno  gli  uomini  non  deboli,  e paurofi , come  quelle  di  Mez- 
zogiorno , nè  teraerar  j , e d’ ingegno  rozzo , e materiale , come  I e 
Settentrionali;  ma  con  nobile  mcfcolamento  prudenti,  e forti,  di 
mano,  ed’ ingegno,  e al guerregiare,  e alfilofofare  difpofli  ■ Etali 
fono  fopra  tutte  le  provincie  del  noflro  mondo,  la  Grecia  , e l’Italia, 
fe  però  l'efperienza,  confermata  dalla  ragione,  non  fi  riprova  : e co- 
mecché 1'  una  e l'altra  ila  fiata  madre  di  uomini  in  ogni  maniera 
di  liberale  efercizio  eccellenti-  1 Greci  nondimeno , che  più  piegano 
verfo  il  Mezzodi,  hanno  fuperato  di  fottilezza  d’intelletto  nelle 
difciplme,  e nell’ arti  : e gl’italiani,  che  fono  più  volti  alla  Tra- 
montana, fono  flati  fuperiori  di  prudenza,  di  generofità  negli  fludj 
militari,  ecittadinefchi.  Or  paragonando  la  Francia  all' Italia,  dico, 
che  la  Francia,  per  eifere  alquanto  più  remota  da  quello  mezzo, 
è confeguentemente  meno  atta  a generare  gli  uomini  in  quello  tem- 
peramento di  prudenza  c d’ardire,  e in  quella  vivacità  d’ingegno 
fpeculativo,  che  noi  cerchiamo;  anzi,  lìccome  ella  più  inclina  verfo 
uno  degli  eftremi  , cosi  ancoragli  uomini  fono  più  inclinati  all’impe- 
to . e alla  ferocità,  decollandoli  dalla  prudenza,  e dalla  gravità  de’ 
coflumi.  Ma  molti  non  concedono  quello,  perchè  vogliono,  che 
il  Cielo  della  Francia  fia  più  tiepido  dell' Italiano,  provandofi  qui  il 
verno  molte  fiate  fr  ddi  affai  minori,  che  nell’Italia,  e particolar- 
mente nella  Lombardia  non  li  fentono,  e di  qui  potranno  argomen- 
tare, che,  dipendendo  quello  rempamento  dal  Cielo,  il  quale  opera 
ne’ corpi  nollri , e per  confeguenza  negli  animi,  i Francefi  fiano  per 
confeguenza  di  più  acuto  ingegno  degl’ Italiani , e meglio  negli  ani- 
mi loro  fi  trovi  quella  mediocrità  di  audacia,  e di  timore,  e di 
manfuetudine , e di  ferocità.  A quelle  obiezioni  rifpondo  , che  l'aria, 
e la  region  Francefce  in  Aia  natura  è più  fredda  dell'Italiana,  come 
quella,  che  è alcuni  gradi  più  lontana  dal  cammino  del  Sole  (par- 
lo, paragonandole  parti  più  Settentrionali  della  Francia  alle  più  Set- 
tentrionali dell'Italia,  e le  più  Auflrali  dell'ima  alle  più  Aulirai! 
dell'altra,)  e di  ciò  è indizio  aperti  (Timo  il  color  delle  carni,  e de’ 
capelli,  chi  è più  vivace,  e più  biondo  ne’ Francefi,  lìccome  in  tutti 
li  paelì  freddi  fuole  avvenire  : e oltre  ciò  gli  alberi  nemici  del  freddo 
più  comodamente  allignano  nell’Italia,  che  in  quelli  paefi  non  fan- 
no. Ben  è vero,  che  nella  Francia  quali  tutta  piana  , e aperta,  ed 
efpofta  d' ogni  intorno  a tutti  i venti,  (il  che  dell’ Italia  non  è)  fpef- 
fe  volte  avviene,  che  foffiando  per  alcun  tempo  continovo  1 venti  cal- 
di nella  maggior  afprezza  del  verno,  fogliono  intepidire  il  rigore  del 
freddo;  rua  quando  all’ incontro  continovano  i fiati  Settentrionali  , i 
freddi  fono  concinovi , e infopportabili , come  per  due  mefi  di  quell' 
anno  gli  abbiamo  provati.  Quando  ancora  inftabilmente  ora  fuccedo- 
no  i venti  Aquilonari  agli  Auflrali,  ora  gli  Auflrali  agli  Aquilonari 
inflabile  è parimente  la  qualità  della  flagione  ; ed  io  per  me  ho  vjflo 
alcun  giorno  tanta  mutazione  dalla  mattina  alla  fera,  che  mi  pareva 
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fenz’ alcun  mezzo  elferc  dal  Gcnnajo  all’Aprile  trapalato.  Chi  po- 
tere dunque  come  favoleggiano  i poeti,  rinchiudere  per  un  verno 
intero  tutti  i venti  nelle  fpelonche  di  Eolo , o negli  otri  d'Ulilfe,  fic- 
chi nell' Italia,  enella  Francia  folle  una  lunga  , e Aabile  tranquillità, 
allora  fenz’  alcun  dubbio  fi  conofcerebbe , quanto  il  Ciclo  France- 
fe  fia  più  freddo  dell'Italiano,  (e  non  forfè,  ove  la  vicinanza  de* 
monti  il  fa  più  freddo  in  qualche  luogo  d'Italia,  che  ne'piani  della 
Francia-  Ma,  concedendo  ancora  , che  i freddi,  ei  caldi  liano  meno 
inrenfi  nella  Francia  ; non  ne  fegue  però,  che  il  Cielo  fia  migliore  in 
rifpctto  della  virtù  degli  abitanti,  concorrendo  a quella  bontà  dell' 
aria  molte  altre  qualità  oltre  le  predette  • E qual  temperamento  fi  può 
trovar  in  tanta  (labilità,  e in  una  fi  fpefla  vicilfitudine  di  caldo,  e di 
freddo?  E fe  quello  elemento,  che  ci  circonda,  e per  tante  vie  en- 
tra, e penetra  ne'nollri  corpi,  alterando  loro,  opera  qualche  cofa 
negli  animi  nollri  (come  li  dee  credere)  li  dee  credere  ancora,  che 
l’inconflanza  di  quello  clima  fia  in  buona  parte  cagione  dell’  inconfian- 
zadi  quella  nazione , la  quale  io  per  me  non  attribuifeo  loro , fe  non 
quanto  l’ iliorie  ne  favellano  . Ma,  poiché  ragioniamo  de' venti,  non 
tacerò,  che  quella  ragione,  cflendo  cosi  lignoreggiata  da  loro,  riceve 
da  tal  lervitù  un  comodo  non  picciolo , che  al  follio  di  venti  fi  rivolge 
in  lei  una  quantità  di  ruolini  graudillima , malfiraamentc  nelle  parti  più 
aperte,  come  fono  la  Francia  Contea , c la  Campagna,  e altre  tali, 
di  maniera,  che  quelle  comodità  di  macinare,  che  l’ Italiani  non 
hanno,  fe  non  nell' opportunità  de' fiumi,  etra  le  acque,  èqui  filile 
mura  di  Parigi  flelTo , e quali  in  ciafcun  altro  luogo  circonvicino . Ora , 
che  li  è veduto,  come  l’aria  italiana,  ria  Francefce  concorre  alla 
virtù  dell’animo,  rimarrebbe,  che  fi  avelfc  riguardo  agli  effetti,  che 
l'una,  e l'altra  di  loro  opera  ne’ corpi;  le  virtù  dc’quali  principal- 
mente fono  quattro,  fanità,  bellezza,  robullezza , e agilità.  Ma, 
perchè  quella  ultima  parte  e di  minor  importanza,  che  la  prima, 
ed  io  temo,  che  quella  mia  lettera  non  crcfca  nella  grandezza  d’uti 
volume,  mi  ballerà,  quali  di  paffaggio,  fenza  punto  fermarmici, 
toccarne  alcune  cofe . Vogliono,  che  l’aria  Franctfe  fia  più  fana , 
particolarmente  come  quella,  che  fveglia  più  l'appetito,  eajuta  me- 
glio alla  digellione;  ma  fiali  la  colpa,  o dell’aria,  o del  modo  del 
vivere,  qui  fono  gli  uomini ordinariamenre  di  vita  più  breve,  che  in 
Italia.  Segue  la  bellezza  : ed  a formar  quella  interamente  concorro- 
no tre  condizioni  , vaghezza  di  colori,  grandezza,  e proporzione 
di  membra.  Nella  piacevolezza  de’colori  fono  fuperiori  i Francefi, 
e fpecialmente  le  donne,  le  quali  per  Io  più  fono  bellillìme  di  viva- 
cità di  carne,  e di  gentilezza  di  lineamenti  - La  feconda  proprietà 
de’ corpi  è attribuita  d i Cefare,  c dagli  altri  illorici  a’ Francefi  ; e a 
me  fovvienc  d’aver  Ietto  in  Polibio,  che  dopo  un  fatto  d’armi, 
pollato  fra’ Romani,  e i Francefi,  i cadaveri  de’ Francefi  erano  rico- 
nofeuti  dagli  altri  alla  grandezza  de’ corpi;  e così  par,  che  la  ra- 
gion 
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gion  naturale,  tolta  dalla  freddezza,  e dalla  fortilità  dell’aria,  ne 
rooftri , che  doverti:  edere  ; ma  qual  fe  ne  da  la  cagione , ora  non 
fono  maggiori  degl’  Jraliani , e nella  proporzione  fìmìlmente  mi  pa- 
iano a (fai  difettofi  i nobili  della  gioventù  Francefc;  perciocché  in 
univerfale  hanno  le  gambe  aitai  lottili,  rifpetto  al  rimanente  del 
corpo.  Ma  di  ciò  peravventura  la  cagione  non  fi  dee  riferire  alla 
qualità  del  Cielo,  ma  alla  maniera  dell'  efercizio;  perciocché,  caval- 
cando quali  continuamente,  efercitano  poco  le  parti  inferiori,  ficchè 
la  natura  non  vi  rrafmette  molto  di  nutrimento,  attendendo  ad  inga- 
gliardir quelle  parti,  che  fono  da’ movimenti  frequentacirtimi  affati- 
cate. Della  robuttezza,  e agilità  de' Franccli  non  mi  è occorfo  di 
vedere  efperienza alcuna  in  paragon  de’noftri.  Voftro  fia  dunque, 
Sig.  Con.  il  giudicio,  e di  coloro,  che  fi  fono  trovati  molte  fiate 
a umili  paragoni.  Segue  al  ragionamento  dell’aria  il  difeorfo  della 
terra,  la  quale  fi  confiderà,  o come  ella  è comoda,  e utile  , o come 
ella  è piacevole  agli  albergatori  fuoi  - Sotto  l'utile,  tre  confiderazioni 
fi  raccogliono , che  ella  fiaatta  al  nutrimento  della  città,  alla  conver- 
fazione,  e all’ accrefcimento  delle  foftanze.  II  primo  capo  appartiene 
alla  fecondità  del  paefe,  il  fecondo  alla  fortezza  del  lito,  il  terzo  all' 
opportunità  di  elfo,  nel  muover  guerra  alle  nazioni  llraniere,  e nell’ 
avere  con  e fio  loro  commercio  di  mercanzia.  E cominciando  dall' ab- 
bondanza del  nodrimento,  ella  confitte  in  duecofe  : e ne’ frutti,  che 
produce  la  natura,  e negli  animali.  Inquanto  al  numero  degli  ani- 
mali, e bontà  delle  carni,  non  è dubbio,  che  fecondo  la  proporzione 
della  grandezza  di  ciafcuna  di  loro,  la  Francia  non  avanzi  di  molto 
l' Italia;  e particolarmente  ottimo  cibo  fono  le  carni  de’cattrati,  e 
de’ buoi,  ma  fe  io  volerti  minutamente  parlare  de’ volatili,  e de’pe- 
fei , dc’quali  quella  provincia,  e particolarmente  quella  città  è co- 
pioiìfiima  , farebbe  meftieri , che  io  forti  molto  migliore  conofcitor 
de’ giudici  della  gola  , che  in  effetto  non  fono  • Diróttalo,  cheliccome 
nella  quantità,  e qualità  degli  armenti , e delle  greggi  la  Francia  è 
fuperioredi  gran  lunga,  così  ancora  credo,  chede’ptfci,  e degli  uc- 
celli non  ceda  .11’ Italia  : parlo  ttempre  in  univerfale;  che  credo  ben 
io  che  ilFerrarcfe,  inquanto  alla  bontà  de’ fagiani,  e delle  pernici, 
non  trovi  paragone  alcuno  in  quelli  paefi . Seguono  i frutti  della  terra  , 
cd  in  quella  parte,  che  partiene  a’ grani  (per  quanto  dicono  i prati- 
ci, che  io  per  me  ne  fono  femplice  relatore)  fe  la  Francia  ha  van- 
raggio,  come  vogliono,  che  veramente  l’abbia,  quello  non  avviene, 
perchè  le  fue  campagne  fumo  più  feconde , che  i piani , o pur  le  ma- 
remme d’Italia;  ma  pintrofto,  perchè  nelfun  paefe  vi  ha  qui,  che 
fertile  nonfia,  ove  in  Italia  molti  fe  ne  trovano  alpettri,  e Iterili  af- 
fatto. De’vini  non  fo  , che  mi  dica,  perchè  i Chiarelli,  i Grechi,  e 
le  Lacrime  fono  troppo  faraofi  : c oltre  a ciò  quell' anno  è corfa  in 
Francia  una  ftagione  così  maligna,  che  non  vi  è vino  alcuno, 
che  non  fia  brufeo,  o verde,  come  elfi  fono  ufati  di  dire;  ma 
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per  quanto  da  quelli  degli  anni  pattati  porto  conofcere,  i vini  Fran- 
cefi  iono,  e più  generoli,  e più  maturi,  e più  digeribili  degl' Ita- 
liani : c quello,  che  è fommalode,  hanno  molta  virtù,  epochirtìmo 
fumo;  onde  non  fo,  come  portano  piacer  tanto  ad  alcuni,  ertendo 
appunto  il  rovefciodella  natura  loro-  Ma  ciò,  che  defideronel  vino, 
è un  non  fo  che , che  o Infingili , o morda  la  lingua  , e ’l  palato  , o 
faccia  l’uno,  e l’altro  affetto  infieme.  Confetto  l'imperfezione  del 
mio  gurto,  al  quale  fono  più  grati  i vini  dolci , e rafpanti  d'Italia, 
che  quelli  di  Francia;  i quali  mi  pajono  tutti  ( parlo  de’ buoni ) d'un 
medelimo  fapore,  ficchè  malagevolmente  dittirguerei  l'un  dall'al- 
tro. Dell’ erbe,  e di  quelli,  che  propriamente  frutti  dichiamo,  che 
ancor  etti  s’ annoverano  fra  i parti  della  terra,  e di  quelli  in  partico- 
lare, che  fono  proprj  dell’eftate,  nonfo,  fequl  fia  minore  la  copia, 
O più  fcarfa  la  bontà,  e l’Italia  è in  ciò  tanto  fuperiore,  che  non 
vi  c luogo  a comparazione  : e quello,  che  è difetto  grandirtìmo, 
privi  fono  quefti  paefi  delle  olive,  ornamento,  e trafittilo  delle 
menfe,  il  cui  liquore  è non  foto  utilirtlmo  all'ufo  della  vita;  ma 
minifiro  ancora  delle  vigilie  de'fiudiofi;  che  fe  la  Provenza  è di 
tutte  quelle  cofe  abbondante,  non  e però,  che  I'altre  parti  della 
Francia  quali  tutte  inopia  non  ne  patifeano.  Ma  maravigliofa  fo- 
prattutto  è fiata  la  provvidenza  della  natura  in  quella  provincia , 
nella  moltitudine,  e nel  compartimento  delle  riviere,  dalle  quali  è 
accrefciuta  oltremodo  l'abbondanza  di  quelli  paefi  : perche,  non 
ertendo  ogni  terra  atta  a produr  quanto  batti  alla  moltitudine  de' 
fuoi  abitanti , ed  ertendo  in  alcun  luogo  foprabbondanza  di  quelle  co- 
fe, delle  quali  altrove  è difetto,  in  guifafono  difpofie  quelle  rivie- 
re, che  feambievolmente  ciafcuna  parte,  coll’ufo  delle navig' zioni , 
può  mandando  fuori  ilfoverchio,  ricevere  il  neceffario  Quelli  fiu- 
mi parte feendendo  dalle  Alpi,  parte  da’  Pirinei,  e dal  Cemcno  , 
fi  raccogliono  parte  nell’ Oceano , e parte  nel  Mediterraneo  di  manie- 
ra , che  dall'un  mare  all'altro,  interponendovi  poca  fatica  di  vet- 
tura per  terra,  ora  a feconda,  orcontra’l  corfo  de’fiumi,  è quali 
continua  la  navigazione . Nè  meno  è mirabile  il  magiflcro  della 
natura  nelle  leggi , che  ella  ha  impolle  a quefti  fiumi  ; perciocché 
molti  di  elfi  fono  fiumi  regj,  e di  perpetua  grandezza  , e contencndofi 
dentro  a loro,  alcuni  non  pattano,  fe  non  molto  dirado,  quei  con- 
fini, che  loro  fono  fiati  preferirti  (dicoj  dalla  natura,  non  dall’ in- 
dultria  degli  uomini,  che  con  ripari,  e argini  cerchi  di  ritenerli  : e 
fe  pur  talora  inondano,  non  fanno  danno  molto  grave-  In  quello 
delle  riviere  molto  inferiori  fon  i noftri  paefi;  perciocché  non  vi 
è navigazione  dal  deliro  al  finillro  fianco  d'Italia,  né  commer- 
cio alcuno,  fe  non,  o conducendo  le  vettovaglie  fu  per  Io  dof- 
fo  dell’  Appenino,  ogirando  un  grandirtìmo  tratto  di  mare  : e po- 
chi fiumi  (trattone  il  PoJ  vi  fono  con  odamemente  navigabili.- 
gli  altri  accrefciuti  di  forze  avventizie,  c piuttollo  torrenti,  che 
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fiumi,  compcnfano  l'utile  delle  navigazioni  col  danno  delle  inonda- 
zioni : ed  il  Po  Hello  in  quelle  parti  e dannolillimo,  deche  vi  toglie 
talora  il  frutto  delle  fatiche , e le  fperanze  di  molti  anni  . Or  paf- 
fando  alla  fortezza  delitto,  fortiffimo  molto  è quello  di  Italia;  per- 
ciocché è in  ifola  tra  due  golfi  del  Mediterraneo,  fe  non  quanto  1' 
Alpi , a gitila  di  fortiflima  muraglia , la  ferranno  da  un  lato  , e ha 
per  entro  molti  palli  alpeitri , e difficili;  onde  affai  licura  farebbe  da’ 
diluvj  de'popoli  llranieri,  s* ella  medefima  non  aprifle,  e fpianaffe 
loro  leltrade.  Ma  la  Francia  all’ incontro  ha  i confini  apertiffimi  al- 
le feroci  nazioni  di  Germania  : ed  elfendo  quali  tutta  piana,  e larga, 
facilmente  potria  da  ogni  inondazione  di  genti  edere  in  breve  tempo 
trafeorfa.  Nè  tacerò  (benché  non  abbia  propollo  di  parlarne,)  quan- 
to il  fito  d'Italia  Ila,  non  foto  più  forte,  ma  faccia  eziandio  gli 
uomini  più  forti,  e più  faticoft,  chela  Francia  non  è atta  a fare  . E’ 
la  Francia,  come  abbiamo  detto,  qitaft  tutta  pianura,  perchè  feb* 
ben  fi  fale,  e fi  feende  fpeflò,  le  afcefe,  e le  difeefe,  fono  fempre 
faeli,  elicvi,  e molte  volte  appena  fenlibili  ; ove  l'Italia  è partita, 
quanto  durala  fua  lunghezza , dall' Appellino,  e di  quà,  e di  là  ha 
il  piano  talor  largo,  e aperto,  talor  diilinto,  e compartito  da  col- 
line, e da  monticeli  : la  quale  mefcolanza  di  piano  e di  monte  rilie- 
va  non  poco  al  valore  degli  abitatori  ; perciocché  per  fua  natura  (ec- 
cettuo fempre  la  difciplina)  gli  uomini,  che  albergano  ne'Iuoghi 
piacevoli}  e piani,  fono,  non  dirò  imbelli,  ma  manfueti , e paci- 
fici, e gli  altri  abitatori  de’ monti  hanno  natura  robuffa  , ebellicofa, 
e gli  uni,  egli  altri,  quando  fiano  vicini  fra  loro,  danno,  e ricevono 
vicendevolmente  alcuni  benefici;  perche  quelli  porgono  a juto d’armi, 
edi  forze,  quelli  di  vettovaglie,  e d’induffria d'arti,  e di  civiltà  di 
coffumi;  di  manierachè  congiungendoli  la  manfuetudine  colla  feroci- 
tà, viene  afarfeneun  maravigliofo  temperamento,  quale  noi  veggia- 
mo  negli  Italiani,  ove  ne' luoghi  totalmente  alpeffri,  e malagevoli, 
e feparatidal  commercio  del  piano  fi  trovala  gagliardia,  e la  ferità 
feompagnata  da  ogni  umanità  , e indilli  ria  civile  . E di  ciò  liano  efem- 
pio  gli  Svizzeri,  la  virtù  de’ quali  ancorché  fi  debba  riconolcerc  dal- 
la difciplina;  non  è però  da  negare,  che  il  litonon  fiadi  molta  im- 
portanza, veggendofi,  che  la  loro  virtù  da’ tempi  di  Cefare  fino  a’ 
noffri  è continuata,  benché  forfè  fia  molte  volte  mutata  la  difcipli- 
na. Ma  nella  Francia , che  ha  il  paefe  tutto  piano,  o leggiermente, 
rilevato, il  popolo  èviliflìroo;  che,  fe  i nobili  fono  impetuoft,  e 
arditi  feritori,  qu-fto  fi  deve  attribuire  in  rutto,  oltre  a quella  ge- 
nerofità,  che  inferifee  la  nobiltà  negli  animi  noffri,  alla  difciplina 
loro,  la  quale  couofciamo  efler  tutta  rivolta  a ftabilire  con  efer- 
cizio  continuo  il  vigore  de’corpi,  ed  a confermare  coll’ufo  de’ 
continui  pericoli  l'audacia  degli  animi  - Ben  è vero  ( cofa  che 
dagli  antichi  politici  fu  avvertita  ) che  ne'  paeli  piani  la  nobil- 
tà ordinariamente  c guerriera,  come  quella,  che  può  più  comoda- 
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mente  nodrir  cavalli,  ed  cfercitarfi  a quello  modo  di  guerreggiare/ 
e perciò  fovraftaella  al  popolo,  e a' governi  popolari  fono  più  atti 
i luoghi  roontuoli  , che  i piani;  ficcome  per  lo  contrario  il  Princi- 
pato d'un  folo,  o de' pochi  più  facilmente  s’ introduce  , e fi  con- 
ferva nella  pianura-  Era  la  terza  in  ordine  l’opportunità  del  fito , 
in  quanto  appartiene  all’ accrefcimento  dell' imperio,  e delle  ricchez- 
ze. La  Francia  è non  ne’ confini,  ma  ne’ luoghi  interiori  dell' Euro- 
pa , e per  quello  non  ha  alcun  facile  trapalo  nelle  altre  due  parti 
del  Mondo,  l'Afia,  e 1’ Affrica,  nè  potrebbe  così  torto  traportarvi 
l'arme,  nè  traporrate  mantenervele  : e fe  pur  la  Francia  ha  vicini 
gli  altri  paefi  Aquilonari,  e Occidentali;  ciò  non  c di  tanto  mo- 
mento alla  dilatazione  dell’  imperio  ; perciocché  que’  paefi , oltrachè 
fono  più  aftretti , e forfè  men  ricchi,  fono  abitati  da  genti  bellico- 
fc,  e quafi  indomabili;  onde  aliai  gloria  riportò  Cefarcgià  vincitore 
della  Francia  d’aver  fatto  il  Ponte  fui  Reno  , e polli  i piedi  ne' 
lidi  d'Inghilterra  : e per  quauto  raccogliamo  dall’  Iftorie  di  Francia, 
è Hata  più  volte  occupata  e da’  popoli  di  Germania  , e dagli  Inglefi  ; 
ma  non  lì  legge,  (che  io  mi  ricordi)  che  gente  partita  di  Francia 
occuparte  paefe  alcuno  dell' Inghilterra,  od’ Alemagna,  fe  non  quan- 
to fi  fa  menzione  in  Celare  di  alcune  Colonie  mandate  da’  Frau- 
celì  oltra  il  Reno  molto  innanzi  la  fua  venuta  in  quel  Regno  ■ 
Ma  l'Italia,  fendo  collocata  nell' eftremità  dell’Europa,  e però 
divifa  dall’ altre  regioni  di  quella,  fi  rtcndecon  una  delle  fue  fronti 
affai  vicino  all’ Affrica,  e la  guarda  quali  minacciando  : l'altra  fpor- 
ge  nel  feno  Adriatico , e per  quello,  e per  l’Arcipelago  ha  facili  T- 
limo  il  tragetto  nella  Grecia,  e ne’ Regni  dell’ Alia;  onde  pare  cosi 
funata  dalla  natura,  acciocch'acquirti  l’imperio  dell'univerfo.  E 
come  ha  maggior  comodità  di  guerreggiare , così  ancora  ha  più  co- 
modo il  traffico,  che  non  ha  la  Francia  .*  più  comodamente,  dico, 
può  e ricevere  le  mercanzie  dell' Alia,  e dell’Affrica,  c mandar  le 
loro;  ma  non  già  con  tanta  agevolezza  trafportarleda  un  ino  luogo 
ad  un  altro,  come  la  Francia,  per  rifpetto  delle  riviere,  delle 
quali  di  fopra  li  è fatta  menzione.  Ma  novella  comodità  ha  rice- 
vuto la  Francia  dalla  navigazione  de’  Portoglieli , dai  quali  l'è  fom- 
minillrato  ciò,  che  prima  da  Venezia  con  maggior  incomodo  con- 
veniva, che  accettarte;  ma  non  però  è più  facile  quello  commercio 
alla  Francia,  che  quel  di  Levante  all’Italia,  quando  le  guerre,  e 
le  difficoltà , che  nafeono  da  coloro,  che  fono  Signori  de' mari, 
non  l’ impedirono;  le  quali  cofc  ora  non  abbiamo  in  conliderazio  - 
ne,  trattando  femplicemente  della  natura  de’ luoghi . Seguita  la  bel- 
lezza del  paefe.  Certo,  inquanto  all’amenità,  che  procede  da’ fiu- 
mi, giudico  io  la  Francia  alquanto  fuperiore  all'Italia;  ma  non 
concorro  già  nell’ opinione  dicoloro,  da’quali  la  vaghezza  di  quelli 
paefi  è tanto  dilettevole  giudicata,  perchè  non  credo  (che  in  ciò 
non  do  tanta  fede  al  mio  giudicio,  che  non  fo  quanto  Ila  buono, 
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quanto  al  fenfo  medefimo  ) che  la  nollra  villa  polla  dilettarli  nell' 
afprezza  d’unpaefe,  nel  quale  ella  trafeorra  fenza  ritegno  alcuno  ; 
anzi  provo  in  me  (ledo , che  gli  occhi  fi  compiacciono  della  diver- 
fità  degli  oggetti,  e che  godono,  che  gli  Ila  interrotto  il  palio  da’ 
colli,  e dalle  valli,  e da’ virgulti,  e dagli  arbori,  e che  più  la  fteri- 
lità,  e rigidezza  dell’ Alpi,  facendone  paragone  alla  vaghezza  degli 
altri  fpettacoli , fuole  molte  fiate  riufeire  piacevolilfima  ; le  quali  con- 
dizioni non  trovo  fra’  paefi  , eh’  ho  villi , fe  non  in  alcune  parti 
della  Borgogna,  ed  in  quella  parte  del  Lionefe,  che  con  lei  è con- 
giunta. Nè  per  altro  la  pittura,  faggia  imitatrice  della  natura,  mefcola 
l’ ombre  a i colori,  fe  non,  p.-rchè  colla  comparazion  di  quello 
ofeuro  i colori  maggiormente  fi  fpicchino,  e appaiano  più  vivaci, 
e più  rilevati . Onde  io  per  me  (limo , che , chiunque  loda  quella 
nuda  folitudine,  e quella  femplice  conformità,  che  li  vede  nel  grati 
cammino,  tutto  è nella  campagna,  e ne’ contorni  di  Parigi,  e ne’ 
paefi  più  vicini  a lui  della  Normandia,  e nella  Piccardia  , loderebbe 
anco,  non  le  pitture  del  Buonarroto,  odi  Raffaello,  ma  quelle 
piuttofto,  ove  maggior  copia  di  porpora,  o diazzuro  oltramarino 
folfe  diftefo.  Ben  è vero,  che  io  intendo  maraviglie  del  paefe  di 
Lorena,  e della  Provenza;  ma  fe  a quelli  tali  fi  polfono  contrap- 
porre la  Riviera  di  Salò,  c di  Genova,  e quel  tratto  di  fpiaggia, 
che  fiftende  da  Gaeta  a Reggio  di  Calabria,  tanto  celebrate  dagli 
Scrittori,  ne  rimetto  la  fentenza  a coloro,  che  gli  uni,  e gli  altri 
hanno  vidi , e confiderati  • A me  però  giova  di  credere , che  non 
fenza  altra  cagione  i poeti,  foprani  giudici  delle  bellezze  delle  co- 
fe,  fingelfero,  che’l  mar  Napolitano  folfe  albergo  delle  Sirene  ; ma 
ovunque  fia  il  vantaggio  de’ particolari,  nell’univerfale  oferò  di  dire, 
che  la  natura  volle  dentro  a’ confini  d’Italia  mollrareun  picciolo  ri- 
tratto deU’univerfo;  e per  quello,  cièche  ella  aveva  fparfo,  e dil- 
feminaro  in  varie  parti  del  Mondo  , quivi  tutto  dentro  in  breve  fpazio 
raccolfe,  e compartì;  onde,  fevaga  èia  varierà,  vaghilfima,  oltre 
a ciafcun’altra,è  l'Italia.  Eccovi,  Signor  Conte,  minutamente  di- 
fcoifo,  in  quali  cofe  io  reputi,  che  la  natura  abbia  avvantaggiata 
una  di  quelle  provincie  dall’altra  • Rimarrebbe  ora,  ch’io  favellali! 
di  quelle  condizioni,  ch’io  ho  chiamate  accidentali;  perchè  fi  mu- 
tano colla  mutazione  delle  Religioni,  de’ tempi,  e de’ Principi , nelle 
quali  fecondo  quelli  fcambiamenti  or  l’una,  or  l’altra  provincia  può 
elfere  fuperiore.  E quello  ragionamento  fi  dividerebbe  in  due  parti: 
nelle  cofe,  che  caggiono  fotto  le  azioni  degli  uomini  civili  ; ed  in 
quelle,  che  s’inducono  dall’  induflria  degli  artefici. 

Il  primo  capo  abbraccerebbe  le  leggi , c i modi  di  trattar  le  pa- 
ci, e le  guerre;  il  culto  della  Religione,  ed  i Riti,  e le  Cerimo- 
nie tutte. 

Nell’altro  fi  conterrebbe  la  confiderazione  deH’arti,  così  di  quel- 
le, che  fono  uccellarle  al  vivere  , o al  ben  vivere  , come  di 
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quelle,  che  fono  fiate  trovate  per  pompa,  e per  lufluria  degli  uo- 
mini. Io  per  me  credo,  che  in  quanto  a quell’ ultimo  capo,  in  mol- 
te cofe  fuperi  la  Francia,  e in  molte  (la  fuperata-  Ma  fc  iovolef- 
ft  per  ciafcuna  di  loro  arditamente difeorrere , converrebbe,  che  io 
avedi  maggior  efperienza  nelle  cofe  e della  Francia,  e dell’ Italia: 
maggior  ozio  di  conlìderarlc , e di  fcriverle;  ma  per  non  tacere  di 
tutte , parlerò  della  maniera  degli  edifici , come  di  importante  mol- 
to : e che  con  altra  maeflria  , e altra  leggiadria  fiano  edificate 
le  città  Italiane  , non  èchi  dubiti.  Taccia  della  fortezza  delle  mura- 
glie pubbliche;  perchè  quello  medefimamentc  è chiaro.  Inquanto  al- 
le cafe  de’ particolari , lafcio  (lare,  che  quelle  di  Francia  liano  per 
l'univerfale  di  legno,  5 fenza  giudicio  alcuno  di  architettura  fab- 
bricate; io  non  trovo  in  loro  quella  comodità  della  quale  erano  lo- 
date; le  però  fra  i comodi  non  fi  ripongono  le  fcale  lumache  , le  qua- 
li, co’ loro  flrettidìmi  rivolgimenti  , fanno  girare  la  teda  attor- 
no : aggiungi,  che  le  camere  fono  per  lo  più  feure,  e malinconi- 
che : e aggiungi , che  non  vi  è alcuna  continuazione  di  danze , 
che  fàccia  comoda  forma  d’appartamento  . Tali  fono  ordinariamente 
le  cafe  de’ privati.  Ma  mirabile  è veramente  la  Francia  per  le  chie- 
fe,  cori  per  lo  numero  di  effe,  che  è quali  innumerabile,  e nelle 
città,  e nelle  campagne,  come  per  la  grandezza,  e magnificenza 
di  ciafcuna  : indizio  ccrtidimo  dell’antica  divozione  di  queda  pro- 
vincia. Ma  benché  le  cbiefe  abbiano  del  ricco,  e del  fontuofo,  vi 
fi  ammira  piuttodo  lcfpcfe  di  chi  le  fondò,  che  vi  fi  Iodi  l'arte  dell’ 
architetto;  perciocché  l’ architettura  è bai  bara,  e fi  conofce  , che  è 
dato  avuto  foto  riguardo  alla  fodezza , c alla  perpetuità,  e niente 
all’eleganza,  e al  decoro;  oltre  di  ciò,  quafi  tutte  fono  occupate  dal 
Coro,  il  quale,  effendo  collocato  nel  mezzo  delle  chiefe,  impedifee 
la  vida  , nèlafcia,  che  la  grandezza  di  quella  poffa  unitamente  edere 
confiderata.  Non  vi  è poi  opera  di  pittura,  e di  fcoltura,  fe  non 
rozza,  e difproporzionata , fe  forfè  traile  pitture  non  vogliamo  por- 
re le  finedre  di  vetro  colorite , e effigiate , le  quali  in  moltitudine 
grandidìma  fonodegne  d’ammirazione,  nonché  di  lode,  così  perla 
vaghezza,  e vivacità  de' colori,  come  anco  per  lodifegno,  e artificio 
delle  figure.  Ed  in  queda  parte  hanno i Franceli,  che  rimproverare 
gl’italiani;  perchè  l’ufo  dell’arte  dc’verri,  che  predo  noi  è prin- 
cipalmente in  pregio  per  pompa,  e per  delicia  de’ bevitori,  è da 
loro  impiegata  neH’ornamento delle  chiefc  di  Dio,  e nel  culto  del- 
la Religione.  Nè  minor  vaghezza  aggiungono  alle  chiefe  di  Fran- 
cia i campanili,  i quali  ( ficcomc  anco  le  chiefe)  fono  coperti  d* 
una  forte  di  pietre,  o di  tufo  : che  imitando  il  piombo  natura- 
liffimamente,  fa  una  apparenza  molto  vaga , e di  fpefa  molto 
maggiore-  Concludo  in  fomma , che  quanto  le  chiefe  di  Francia 
avanzano  nel  numero,  e nella  grandezza  di  fabbriche  raalficcie , 
e durabili,  tanto  le  nodre  fono  fuperiori  neH'arcbitettura , e nell* 
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ornamento  de’ quadri,  e nelle  flatue  ; parlo  in  univerfale;  che  chi 
a'particolari  vorrà  aver  riguardo,  none  dubbio,  che  in  quella  par- 
te ancora,  che  appartiene  alla  magnificenza,  e alla  grandezza  degli 
edifici,  >1  Duomo  di  Milano,  e forfè  alcun’ altra  d’Italia  trapala 
tutte  lechiefc  di  Francia,  delle  quali  io  ho  notizia,  ed  in  particola- 
re quella  tanto  celebrata  di  Noflra  Dama  di  Parigi.  Ma  poiché  fiamo 
condotti  nella  menzione  di  Parigi,  non  vi  difpiaccia  , Signor  Conte, 
che  io  traviando  ricerchi,  fe alcuna  città  d’ Italia  è tale,  che  meriti 
di  efTergli  paragonata-  Nè  parlerò  di  Roma,  o di  Napoli;  perchè 
quella  venerabile  per  la  maeflà  del  Pontificato , e per  le  vcfligie 
dell'antica  grandezza,  e quello  chiariffiroo  per  la  piacevolezza,  e 
comodità  del  fito,  e per  la  moltitudine  de’  Baroni , e de’ Cavalieri , 
fono  però  così  in  ogni  cofa diflimiglianti  da  Parigi,  che  non  poffono 
venire  a quella  comparazione.  Milano,  che  più  gli  s’affomiglia , 
le  cede  nondimeno  infinitamente,  cos’idi  frequenza  di  abitatori,  e di 
moltitudine  di  mercanzie,  e di  ricchezze,  come  ancor  di  vaghezza, 
e di  opportunità  difito,  non  effendoegli  divifoda  una  riviera  gran- 
de, e navigabile,  come  è Parigi.  Ma  forfè  non  è Venezia  indegna 
d’ edere  agguagliata  ; perciocché , febben  eli’ è minor  di  circuito,  e men 
copiofa  di  perfone , e meno  ricca  di  mercanzie , è però  molto  più 
riguardevole  per  moltitudine  di  palagi,  e di  edifici  fuperbiflimi , 
per  la  quantità  delle  navi,  delle  galere,  e degli  altri  legni  da  guer- 
ra, e da  carico,  e per  la  qualità  del  (ito,  il  quale  avanza  l'altre 
maraviglie.  E’  Parigi  poco  forte  di  mura,  nè  già  pofTono  dir  i 
Parigini  ( uomini  oltre  a tutti  gli  altri  viliffimij  ciò  che  differo  gli 
Spartani,  il  petto  degli  uomini  effer  la  fortezza  della  città;  ma  il 
fito  di  Venezia,  monito  dalla  provvidenza  della  natura,  aflìcura  da 
tutti  gli  affalti,  e da  tutte  l’offidioni  quella  città,  licchè  contrap- 
ponendo il  pefo  di  quelle  qualità,  nelle  quali  Parigi,  e Venezia, 
o perde  l’una  dall'altra  , o è fuperiore,  diffidi  colà  c conofcere, 
quale  dia  alla  bilancia  il  crollo  maggiore.  Crederei  bene,  che  chi 
potelfe  fottoporre  quali  in  un  teatro  l’una,  e l'altra  di  quelle  cit- 
tà agli  occhi  di  perfona  flraniera,  ma  giudiciofa,  maggior  maravi- 
gilia  prenderebbe  quel  tale  dalla  villa  di  Venezia,  che  di  Parigi. 
Ma  noi  per  lo  faflidio  , c per  lo  difprezzo,  in  che  ci  fono  le  co- 
fenoflre,  ammiriamo  le  pellegrine  ; e altri  peravventura  vinto  dall' 
affezione,  che  porta  al  paefe  nativo,  l'antepone  a tutti  gli  altri, 
nel  numero  de' quali  io  dubito  non  elfer  pollo,  parlando  contrario 
all’ opinion  de’ molti . Ma  fe  alcuno  vi  è,  il  quale  non  fi  lafci  vincere 
in  gnifa  dalla  novità  delle  cofe  non  più  vedute,  che  difprezzi  quel- 
le , che  ha  famigliar!  per  lungo  ufo,  e infieme  fi  guardi  dall’al- 
tro diremo,  cioè  dal  ibverchio  amore  di  fe  fleffo  ; a giudicio  di 
quello  tale  io  fortopongo  molto  volentieri  il  mio  giudicio  : nè  già 
mancherà  si  fatto  giudice , ove  voi  fiate,  Sig.  Conte,  il  quale  fete 
ufo  di  mifurar  le  cofe  non  dalla  voflra  paflione,  o dalla  apparen- 
za 
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za  di  effe,  ma  dalla  verità,  e natura  loro.  Sarebbe  or  tempo,  che 
io  chiudeffi  il  mio  difcorfo  col  paragone  degl'  inflittiti , e della  db 
fciplina  Francefe,  e Italiana;  ma  per  la  poca  cognizione,  che  ho 
fin  ora  de'  coftumi , e delle  leggi  di  Francia , non  Soddisfarò  in  que- 
lla parte  nè  al  voflro  valore,  nè  alla  volontà , che  ho  di  foddisfar- 
lo,  la  quale  di  ogni  voflro  picciolo  defiderio  fa  mia  ardentiffima  cu- 
pidità ; oltre , che  la  condizione  delle  cofe  non  patifce , J.ie  fi  fac- 
cia quella  comparazione;  perciocché  il  meglio,  e il  più  dell' Italia 
c foggetta  a Re  flraniero  : parte  n’è  governata  dalla  Chiefa,  parte 
da’  Veneziani,  e parte  da’ Principi  Feudatarj,  o da  Repubbliche  rac- 
co. i andate , de’  quali  ciafcuno  c divifo  di  voleri,  e di  configli,  c 
diverfo  di  forma  di  governare;  onde  non  fi  può  d’Italia  fare  una 
unita  confldcrazione . Ma  la  Francia,  fottopofta  a Re  folo,  e na- 
turale, e perciò  più  conforme  a fe  fteffa,  chi  non  ha  riguardo  a’ 
prefenti  tumulti  della  Religione,  c liccome  in  quella  parte  più  fe- 
lice, così  anco,  per  quanto  m’ immagino,  inmoltecofe  meglio  illi- 
tuita,  e meglio  governata  - Nondimeno  tre  coftumi  di  Francia,  de’ 
quali  io  ho  notizia  , a me  non  poffono  fe  non  dispiacere . Il  primo 
c barbarismo  molto,  che  il  popolo  iu  alcune  parti  ordinariamente 
nutrifce  i bambini  di  latte  di  vacca;  che  fedi  medolla  di  Leoni,  o 
d’altri  animali  feroci,  come  lì  fìnge  d’Achille,  e di  Ruggiero,  fa- 
rebbe più  comportevole;  perocché  il  bue  è animale  fervile,  e tolle- 
rante, non  folo  delle  fatiche,  ma  delle  pcrcoffe  eziandio  : e il  nu- 
trimento, che  in  quella  età  fi  riceve  imprime  un  non  fo  che  della 
fua  qualità  ne1  corpi',  c negli  animi  ancora  teneri  de’  fanciulli  : efe 
i medici,  o politici  non  accettano  per  nudrirci  le  donne  inferme , o 
quelle  de’  malvagi  coftumi,  quanto  meno  accetterebbono  gli  animali 
bruti . Ma  liccome  abborifeo  quella  ufanza  della  plebe  , così  non  lodo 
quella  de’  nobili , che  ciafcuno  abita  ritiratamente  ne’fuoi  villaggi,  c 
lontano  dalle  congregazioni  delle  città.1  perchè,  lafciaudo  da  parte, 
che  l’ uomo  fui  animai  civile , e di  compagnia  , che  per  ninna  altra  ca- 
gione iia  lodevole  il  ritirarli  dalle  adunanze  degli  altri,  fe  non  per  at- 
tender alle  contemplazioni;  dirò,  che  il  nobile,  praticando  per  lo  più 
co’ fervi,  eco’villani,  fi  avvezza  d’ una  maniera  di  vivere  imperiofa  , 
e diviene  infoiente , c l’ ignobile  nella  città  non  tifando  con  coloro , ne’ 
quali  caldina  gentilezza,  lì  conferma  in  quella  ballezzad’  animo  , e di 
coftumi,  eh’ è loro  impreffa dalla  viltà  del  nafeimento  ■ So,  che  quella 
ufanza  è comune  alla  Germania,  e all’ altre  nazioni  flraniere;  e fo  , 
che  fi  può  rifpondere,  che  i nobili,  e fpeffo  nelle  Corti,  e fempre 
paffando  d- un- Villaggio  all’altro,  convergano  inficine  ; contuttociò 
nè  accetto  l’ autorità,  nè  mi  appago  delle  ragioni,  e parmi  di  co- 
nofeere,  che  l’errore  di  quella  opinione  iia  radicato  fopra  Jafuper* 
bia  di  non  voler  conofcere  i Magiftrati  per  fu  perfori . Il  terzo  co- 
llume , che  io  non  lodo , è che  le  lettere , e particoL^mente  le  faen- 
ze abbandonate  da’  nobili,  caggionoin  mano  della  plebe;  perdi.' la 
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filofofia , qiiafi  doni'*»  regale  maritata  ad  un  villano , trattata  dagl’ 
ingegni  de’  plebei  perde  molto  del  Tuo  decoro  naturale  : e di  libe- 
ra, e invescatrice  delle  ragioni,  diviene  ottufa,  e (cerna  dell'au- 
torità ; e di  regina  moderatrice  degli  uomini,  miniffra  dell' arti  l'or- 
dide,  e dell’ ingordigie  dell'avere.  Di  quello  molto  prima  s' accor- 
fe  Platone  nella  fua  Repubblica,  ed  io  per  efperienza  conofcoeffer 
verdiane  le  lue  ragioni.  E qui,  Sig.  Conte  farà  Unito  quanto  che 
io  con  cffo  voi  avea  propofto  di  ragionare  ; che  fe  farà  da  voi  con- 
fiderato , come  parere  di  uomo  ancora  inefperto , e fcritto  tumul- 
tuariamente ne’  difagi  della  Corte  di  Francia,  troverà  fe  non  lode, 
almeno  feufa  del  nollro  giudicio  : ove  feompagnato  da  quelle  con- 
fiderazioni,  temo,  che  vi  porgerebbe  troppo  larga  occasione  di  ri- 
prenderlo- E vi  bacio  le  mani.  1571- 


Al  Molto  Re'u.  Sig-  Gio:  ‘Batti fin  Licino.  . 

;oj 

IO  ho  tanto  tardato  a tornare,  che  fono  fiato  fopraggiunto  da 
una  terzana,  la  qual  m'ha  indebolito  molto.  Quella  notte  fo- 
no fiato  affai  meglio  del  folito  ; laonde  fpcro , che  debba  falciar- 
mi.  Ma  s'oggi  mi  tornafie,  non  potrei  venir  così  tofio  fenza  mag- 
gior comodità  : la  qual  non  poffo  aver  fenza  compagnia,  che  fi  pi- 
gli cura  di  condurmi.  Io  farei  tornato  volentieri,  e tornerei  s' io 
poteffì . M-  Bartolommeo  non  volle  portare  la  valigia , fenza  la 
quale  la  pafferei  male.  Ed  io  non  ho  danari  da  pagar  la  carroz- 
za : e poffo  pagar  un  cavallo,  e portarmi  la  valigia  in  groppa, 
fe  vorranno  che  io  la  porti  : tanto  è il  favore,  ch'ho  dalla  ....  e 
e dagli  amici-  Inquanto  alle  (lampe,  io  credo  d'effer  atto  di  cor- 
regger le  Tofcanc,  e le  Latine.  E s'io  non  mi  guadagno  qualche 
cola  in  quello  modo,  non  fo  con  quale  altro  poffa  fofienermi  . 
Oltre  la  valigia,  vorrei  portar  la  pelliccia.  Pregate  il  Tafca,  che 
feriva  a qualche  Mercante  in  Mantova  , che  mi  faccia  quello  fervi- 
zio.  E'  neceffario,  che  io  muti  aria  . L’ acque  ancora  di  quella  Cit- 
tà mi  fono  nocive.  Inquanto  all'oppofizione  fatta  alla  Tragedia  dal 
Clariffìmo,  rifpondo  : prima,  che  le  Tragedie  prendono  il  titolo 
fpeffe  volte  dalle  perfone  fcellcrate,  che  fian  principali,  come  Tie* 
He,  Mede?,.  Macarco,  della  quale  ancora  fra’  Greci  fi  fece  Trage- 
dia : po.  ‘-tre  Torrifmondo  non  è perfona  fcellerata , nè  malvagia , 
ma  colpevole  di  qualche  errore , per  lo  quale  è caduto  in  infelici- 
tà; laonde  per  quella  cagione  e più  atto  a muover  mifericordia  , 
che  non  fono  i buoni  in  tutto,  come  infegna  Ariffotile  medelimo. 
Raccomandatemi  al  Padre  Priore,  a Monlignor  Maffctto,  a Mon- 
lignor  Taffo,  al  Signor  Ercole,  ed  a tutti  gli  altri  E baciate  le 
mani  a’  Signori  Clariffìmi-  De’ Dialoghi,  e de’  Difcorlì,  vi  prego, 
che  facciate,  come  fcrivete.  Io  torno  a Corte,  per  afpettar  la  feb- 
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MOIto  Reverendo  mio  olfervandiflimo . V’afpetto colla  valigia 
oggi,  o dimani  fenza  fallo  : e vi  prego  che  non  indugiate; 
perchè  in  alcun  modo  non  potete  più  compiacermi . Vi  ricordo  an- 
cora quell’ altra  piccola  cofa,  delia  qual  vi  pregai.  E perchè  do- 
mani tolgo  la  medicina,  vi  ci  vorrei  prelente,  col  Sig-  Scalabrino, 
c col  medico.  E vi  bacio  le  mani . Di  S • Anna . 

Al  medeftmo . 

70J 

QUefla  mattina  ho  mandato  a V.  s il  Sonetto,  in  morte  della 
figliuola  del  Sig.  Conte  G.  Paolo , nel  quale  ho  poi  mutate 
due  parole . L’ una  nel  fello  verfo , nel  quale  prima  fi  leggeva . 
Óv'ècbi  tuona,  e [gomentò  [avente; 
ed  ora  vorrei  ? eh’ in  quella  vece  fi  leggelfe; 

Ov  e chi  tuona , e [paventò  [ovente  : 

L'altra  nel  primo  verfo  dell'ultimo  terzetto: 

E [orano  ombre  o[cure , e mute  larve: 
fiate  contento  di  mutare  : 

E I ariano  ombre  o[cure,  e mute  larve . 

Io  intefi,  eh’ eravate  per  viaggio  : fe  non  venite,  di  grazia  fcrivete 
almeno.  E badate  le  mani  alla  IllufiriTs.  Sig.  Cavalieri  Tafla,  e 
alle  Sig.  fue  Nuore  di  S.  Anna. 

Al  mede  fimo. 
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IO  vi  ringrazio  delle  premerti ; ma  più  vi  ringrazierei  degli  ef- 
fetti, i quali  fon  tardi,  malfiraamente  in  quella  parte,  nella 
quale  io  defidcro  maggior  velocità,  cioè  nel  ricuperare  i Dialoghi, 
e l' altre  mie  fcritture.  Io  fon  per  natura,  e per  collume  affai  buon 
pagatore  de’  debiti  ; ma  ora  non  portò  pagar  tf  altro,  che  de’  ver- 
fi  ; e de'  verfi  pagherò,  chi  fe  ne  contenta.  Manderò  dunque  al 
Sig.  Criiloforo  la  canzona,  che  mi  chiede,  fenza  fallo  . Della  li- 
cenza del  Sig.  Duca , e della  libertà  in  quello , che  può  da  lui  ve- 
nire, ornai  vorrei  efler  fenza  dubbio  alcuno;  però  rimarrò  con  molto 
obbligo  a V.  s.  e alla  Città  tutta,  fe  quello  officio  farà  fatto,  o 
da  qualche  gentiluomo,  o per  lettere.  Le  carte  de’  miei  libri,  eia 
fopra  foma  afpetto  avanti  Natale  : e prego  V.  s eh’ in  ciò  s’ ad- 
doperi,  quanto  può,  facendo  che’l  Sig.  Cav-  Solza  feriva  al  Sig, 
Tulio  ; ma  fe  ’l  Sig.  Criiloforo  volerti  pregarne  il  Sig.  Duca , non 
làrebbon  conceduti  con  maggior  difficoltà . Quello  è il  maggior  favo- 
re, o la  maggior  grazia , eh'  io  porta  aver  in  quelli  tempi , eccettua- 
tane quella  della  vita;  però  io  ve  ne  prego , quanto  pollo,  pregando 

Id- 
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Iddio,  che  ini  conceda  qui,  ed  altrove  rance  òccaiioni  di  inoltrar 
gratitudine,  quanti  fono  (lati  i miei  paiTati  bilogni  . Vivete  lie- 
to. Di  Roma . 

• . * ^ £ . • * 1 ’ • . 

Al  me  de  fimo. 

JC7 

NON  mi  è flato  ancor  mandato  il  mio  tamburo;  però  non 
poflò  ancor  mandare  la  canzona  in  lode  della  Clarils.  Appet- 
tava prima  i Dialoghi,  e i DifcorG,  per  Monfig.  MafTetto  , o per 
altri,  che  venirti:  a Roma;  ma  di  lui  m’era  flato  detto,  ch’era  in' 
cammino  innanzi  le  fefle  . Delle  mie  lettere  farete  quel,  che  vi  pa- 
re, com’ io  l’avrò  rivedute  : e cercherò  di  raccoglierne  alcune  al- 
tre, particolarmente  quelle,  ch’io  ho  fcritte  a Monlig.  Papio,  al 
Principe  Ranuccio,  alla  Gran  Ducherta,  e ad  alcuni  altri  Princi» 
pi,  e privati-  Mi  fpiace  di  non  aver  diporta  dagli  altri,  a’ quali 
ne  ho  fcritto  in  Bergamo  ; ma  quello  male  non  ha  altro  rimedio  • 
Vivete  lieto , e mandate  le  fcritture  fenza  fallo  • Di  Roma . 
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IDdio  il  quale  è conofcitore  de’  noftri  cuori,  fa,  ch’io  non  delu- 
derò cola  più,  che  l’unione,  e l’amicizia  di  colerti  città , dalla 
quale  io  non  vorrei  edere  efclufo  ■ Ma  non  portò  per  molti  impedi- 
menti raoftrar  l’affezione,  ch’io  porto  a tutti  in  univcrfale,  ed  a 
molti  in  particolare.  Credeva  di  mandar  qualche  componimento 
nelle  nozze  della  Signora  Silvia,  e non  ho  potuto  ancora  farlo  • 
Sono  occupatirtìmo  nella  revifione,  o piuttorto  nell'accrefcimento 
de'  miei  Difcorfi  poetici,  e fpero,  che  faran  finiti  innanzi  al  line  di 
quello  mefe.  La  Tragedia  ancora  è in  roano  di  un  cancelliere  del  Se- 
renifs.  Sig  Principe , che  la  ricopia  ; però  non  la  mando  - Non  ri- 
cufo  il  favore  del  Sig.  Girolamo Solza , anzi  il  ringrazio,  che  ten- 
ga memoria  della  nollra  antica  amicizia  ; bench.  più  volentieri  avrei 
voluto,  che  ’l  Sig.  Cavaliero  Enea  mandarti:  la  carrozza  ; ma  non 
potendo,  pregate  in  mio  nome  il  Sig-  Girolamo,  che  feriva  alSig. 
Tulio,  In  modo,  che  non  fi  trovi  impedimento  perirtrada.  Credo, 
che’l  Serenila.  Sig.  Principe  concederà  licenza;  ma  ciò  non  balla.* 
bifogna,  che  M.  Barrolommeo  voglia  fpedirla , e portar  la  valigia , 
e ’l  valigino . lo  vorrei  in  tutti  i modi  effer  in  Bergamo  per  quella 
fiera  , pcrch’è  ragionevole,  che  dopo  tanti  anni  goda  qualche  gior- 
no della  villa  della  patria,  e della  converfazione  de*  parenti,  e do- 
gli amici.  Afpetto  rifpolla,  e rifoluzione.  E vi  bado  le  mani:  ed 
iaUcrne  a tutti  coterti  Signori,  Di  Mantova, 
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IO  credo,  che’I  Serenifs.  Sig.  Principe  mi  darà  licenza,  s’io 
gliela  chiederò.  Ma  avendo  io  dabiliffimamente  rifolutodi  voler 
quello  Settembre  andare  a Roma,  non  vorrei  troppo  dilungarme- 
ne : nè  (limo,  che  vogliate  in  modo  alcuno  impedir  quella  rilolu- 
zione,  non  mi  parendo  di  poter  in  altra  guifa  quietar  l'animo  per- 
turbato datante  moledie;  però  io  appetterò  rifpoda  di  V.  s ed  in- 
terne avvifo  della  deliberazione,  che  farà  per  favorire  quello  mio 
proponimento,  e per  aiutarlo.  Io  in  quelli  gran  caldi  mi  difendo 
dal  male,  e dall' umor  malinconico,  quanto  pollo  : nè  fo , quanto 
l' acque  di  Bergamo,  che  fono  cruderte , anziché  nò,  fodero  giove- 
voli alla  mia  fanità.  Se  credete,  che  Tacque,  c i vini  polfan  gio- 
varmi, verrò  : Altramente  contentavi,  cb' iodifferifea  quello  officio 
dovuto  colla  patria,  fino  a migliore  occalìone . lo  ho  bifogno  di 
libri,  e d'altre  cofe,  perchè  lafcio  tutte  le  mie  robe  a Ferrara; 
però  vorrei , che  mi  facelle  p gar  quel  debito  del  Vafalino  in  tutti 
i modi.  Baciatele  mani  al  Sig.  Crilloforo,  e al  Sig.  Ercole  TalTo, 
ed  a tutti  gli  amici  ; e coniervatevi  fano  ■ Oi  Mantova . 


Al  mede  fimo. 

710 

IO  v’ afpettava  oggi  colla  fpedizione  del negozio,  credendo,  che 
Monfig.  Maffetto  dovelfe  elfer  venuto  ; e non  edendo,  o alme- 
no non  s’afpettando , è necelfario,  ch’io  feriva  al  P.  D.  Angelo; 
c ch'io  procuri  d’ufcir  da  quella  infelicità  per  tutte  le  drade.  La- 
onde vi  prego,  che  mi  rifolviate  in  qualche  modo  : e facciate  in  tut- 
ti i modi  (lampare  il  Dialogo  della  Crudeltà,  e quel  della  Dignità  , 
colle  Dedicazioni,  eh’ io  ho  fatte  ultimamente  all'  Illudrifs.  Patriar- 
ca di  Gerufalemme . E vi  bacio  le  roani . Di  S,  Anua  . 

Al  mede  fimo. 

711 

OGgi  ho  rifpollo  a V.  s.  con  una  lunga  lettera  ; ma  non  eden  - 
domi  poi  fopraggiiinta  la  febbre,  o non  in  modo,  ch'io  T 
abbia  fentita , ho  voluto  darvene  avvifo  ■ A Bergamo  verrei  volen- 
tieri; perch’alia  carità  della  patria  ninna  altra  lì  può  paragonare; 
ma  bilogna , che  M.  Barrolommeo  pigli  la  valigia,  e parli  al  Sere- 
nifs-  Sig.  Duca,  perchè  ci  dia  licenza,  oche  voi  mandiate,  ovegnia- 
te  per  me.  Del  che  vi  prego  quanto  po  'ò,  acciocché  non  redi  in- 
gannato della  fperanza  , anzi  della  pazienza  di  molti  anni  • Sarei 
venuto  volentieri  col  Sig-  Cav-  Solza  ; ma  fe  n'  è partito . Se  ci  fode 
qualche  occafione  di  mercatante , od’alrro  Bcrgamafco»  la  prenderei 
volentieri  : feno,  vi  prego  a venire,  perch'io  vi  ridorerò  di  quedo 

dan- 
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danno • o di  quedo  incomodo,  quando  io  potrò-  Raccomandatemi 
al  P.  Priore  di  Sant’  Agoflmo , al  Sig-  Cavaliere,  ed  a Monlig.  ed 
al  Sig-  Ercole  Talli,  ed  a Monlig.  Maffetto  > ed  a tutti  gli  altri 
amici , e parenti . Di  Mantova  . 

* » 1 ' t ’ 

; ' Al  mede  fimo. 

7'* 

Molto  R.  mio  oflervan.  Oh  quanto  mi  difpiace,  che  fia  fiata 
fiampata  la  quarta  parte  con  grandidimo  numero  di  fcorre* 
zioni,  e con  alcune  covnpolizioni , che  non  erano  mie  : alcune,  che 
non  erano  approvate  da  me  : e con  molte,  nelle  quali  io  avrei  fatta 
qualche  correzione  : nè  fo,  quando  farò  mai  confolato  di  quello 
nuovo  dolore,  fe '1  Sig.  Marco  Pio  non  vorrà  confolarmi.  Il  medelì* 
mo  difpiacere  mi  hanno  portato  quelle  poche  rime,  che  fono  ftam- 
pate  in  Genova;  perchè  nell' iddio  modo  fono  fcorrette,  o più; 
però  non  ci  conofco altro , che  l' ideilo  rimedio.  Mi  farà  caro,  che 
dichiate  al  P.  D-  Ang.  Grillo,  quel  ch’io  vi  fcriffi  : egli  diate  un 
Sonetto,  che  vi  mando  , fatto  per  l’immagine  del  Crido,  che  mi  la- 
fciò  M.  Bernardo  Callello.  Della  quinta  parte  dell'opere  mie  non 
vorrei,  ch’avvenilTe  il  medefimo.  E quantunque  io  facilmente  abbia 
perdonato,  a chi  mi  defrauda  nell' altre  cole  della  reputazione; 
nondimeno  in  quel,  ch’appartiene  alla  S.  Fede  Cattolica,  non  vo- 
glio confentire  in  alcun  modo  d’edere  offefo,  fenza  dire  la  verità. 
Voi  fapete,  eh*  io  mandai  i Dialoghi  della  Nobiltà,  e della  Dignità 
al  Sig.  Scipion  Gonzaga,  per  averne  il  Aio  parere,  del  quale  io 
conofceva  d’aver  molro  bifogno,  sì  per  aver  perdutala  memoria 
della  maggior  parte  delle  cofe  lette  da  me  in  quella  mia  lunga  infer- 
mità, o prima  : si  perch’io  era  fenza  alcuni  libri  neccdarj;  a chi 
vuol  trattar  queda  materia  in  quedomodo-  La  Aia  opinione  non  fi 
potè  intendere,  forfè  perchè  i Dialoghi  non  gli  furono  mandati;  ma 
dapoi  ho  avuti  alcuni  di  que’  libri,  ch’io  ricercava.  Laonde  ftimo 
neceffario  di  aggiungere,  e di  murare  alcune  cofe  : e fc  fodero  fiampa- 
ti,  li  potriano  agevolmente  ridampare  due , o tre  fogli  : e farà  cofa 
, non  folo  agevole,  ma  tifata,  e conceduta,  eoneda,  t fenz' alcun  dan- 
no dello  dampatore  fe  così  gli  pare.  Vorrei  dunque,  che  venidc  a 
vedermi  , e che  non  facededampar  più  cofa  alcuna  fenza  modrarla- 
mi  ; altrimente  io  farò  codrettodi  fupplicare  N.  S.  che  faccia  prov- 
vinone fovra  gli  dampatori,  che  lacerano,  e droppiano  le  miecom- 
polizioni , e me,  che  ne  fono  l’ autore  - Mi  rincrefce  di  non  potervi  man- 
dar il  Sonetto  ixi  morte  della  figliuola  del  Sig.  Conte  Gio:  Paolo  quella 
mattina,  acciocché  egli  porede  piacervi  per  la  preflezza,  Icnon  peri’ 
eccellenza  ; ma  farà  fatto  affai  rodo  fenza  fallo,  e I manderò  coll'altro 
del  Sign.  Abate  Albano.  Baciate  in  mio  nome  le  mani  al  Sig.  Conte , ed 
acorelti  altri  Signori , e particolarmente  al  Sig.  Marc’  Antonio  Spino: 
c diteli  j eh’  io  terrò  Tempre  memoria  del  Sig.  Aio  Padre , del  quale  per- 
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avventura  deona  eflere  ftampate  molte  opere,  ed  io  non  l’ho  ve* 
dure»  e defidcro  di  vederle-  Delle  camice  ha  gran  infogno;  però 
non  eflenda  preda  la  voflra  venuta,  converrà,  che  Graziano  le  ri* 
trovi.  Qui  comincia  a far  caldo  ; c'1  vin  frefco,  e la  neve;  e ’l 
ghiaccio  mi  cominceranno  a piacere.  Vorrei  guarire  in  quella  mo- 
do; poiché  non  ho  potuta  rifanar  con  fciroppi,  e colle  medicine, 
che  non  mi  fono  Hate  date.  C farebbe  gran  cortclìa  , che  giungere 
quella  lettera,  ed  io  ne  rimarrei  fodd 'sfatta  in  quel  modo,  che  fa* 
pere,  e nelle  rime  ancora.  E ringrazio  que'  Signori  della  fatica  dii* 
ratavi-  N-  S-  da  concilo  voi,  c con  ella  noi.  Di  Ferrara. 

Al  mede fimo* 
vi 

MOlto  R mio  offervandifs-  Quella  fettimana  io  non  ho  lettere  dr 
V.  s.  nè  del  Sig.  CriHoforo  Taflo  : ed  afpettava  l’una,  e 1’ 
altre  con  defide  rio;  pam'coIarmente.ch'eglifcriveflealSerenifs  Sig. 
Principe,  e che mandalfe  ilfervitore,  fe  gli  pareva.  Son  quali  fen. 
za  danari , ed  ogni  giorno  ho  qualche  occaGone  di  fpenderc  - V.  s- 
aveva  prometto  di  mandarmi  ...  e doveva  farlo  perch’iocon  lei  farei 
flato  buon  pagatore  de’  debiti , poiché  non  polfo  rifcuotcre  i crediti  » 
Afpettava  ancorai  Dialoghi,  i quali  glieliavrei  rimandati  indietro, 
s'averte  voluto  rtamparli . lo  fono- ora  cosi  vicino  a Bergamo,  eh’ 
in  nertiin  altro  tempo  ho  potuta  ricever  più  agevolmente  ajuro,  c 
favor  da  cotcrta  città;  laonde  quanto  fono  flato  paziente  in  afpet- 
tarlo,  dovrei  effer  più  certo,  d’ averlo..  Ed  a V.  s.  bacio  le  mani, 
pregandola,  che  mi  raccomandi  al  Sig-  Conte  Gio:  Domenico,  ed 
al  Sig  Cavaliero  Enea,  e al  Sig.  CriHoforo  Taflo.  Di  Mantova. 

Al  mede  fono  . 

»i* 

VOglia  Iddio,  che  non  Ha  falla  nell’operazione,  poiché  non  i 
inganno  nell’intenzione,,  la  quale  io  vi  mani&Aai  coll1  ultime 
lettere,  come  voi  dimandavate,  e come  io  poteva;  laonde  non  do* 
vete  interporre  alcuno/ndugia  alla  fpedizjone  del  negozio;  ma  rin* 
graziar  T Eccelli  Sig.  Gieronimo  Solza,  e follecitar  gli  altri,  e fra 
gli  altri  il  Sig  Marc’  AnconioSpino.al  qual  manda  il  Sonetto  in  morte 
del  Sig,fuo  Padre  , che  m’avete  dimandato  : e vi  prega  .che  vi  dogliate 
feco  in  mio  nome-  A veltro  fratello  furono  rimandate  due  lettere 
Dedicatorie,  nè  poi  l’ho  rivedute,  nè  fa  quel  che  fi  faccia  della 
flampa  ; perchè  non  voglia  fare  altro  accordo  di  quel»  ch'abbiate 
latto  voi.  Vi  ringrazio,  che  prendiate  cura  di  far,  chele  lime  barn» 
ricopiate.  E mi  raccomando  a tuttala  città.  Di  Ferrara. 
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Al  me  de  fimo. 

»«*  • 

MOIto  Rev-  mìo  oflervandifs.  Io  pollo  pluttofto  aiutarmi  colle 
fuppliche,  che  con  Sonetti;  però  fupplicate  il  Sig.  Amba* 
fciatore  in  mio  nome,  che  m’impetri  l'udienza,  e mi  conduca  alla 
pefchiera  lenza  fallo,  quantunque  Ila  paflato  il  Luglio  . Oggi  mi 
sforzerò  di  fcriverle  qualche  verfo.  Venite  per  cffi  ; c non  mi  fo- 
lciate folo  in  modo  alcuno.  Di  S.  Anna. 

* * : • * • ' '•  • 

Al  mede  fimo. 

?!« 

MOIto  Rev.  Sig.  mio  oflervandifs-  Lo  fcrivere  mi  par  tanto 
difficile , quanto  neceflario;  però  fcriverò  brevemente  a V. 
s.  avendo  rifpofla  una  lunga  lettera  al  Sig.  Papio,  la  quale  le  rac- 
comando , e la  ringrazio  della  memoria , che  tiene  di  me , quantun- 
que fra  tant' altre  volte,  ch’ella  fi  ricorda,  vi  porta  capire  il  mio 
nome , ma  ’1  fuo  è confervato  con  pochi  altri  nella  mia  , che  è debo- 
liflìma  , nella  quale  rimarrano  impreflì  ancora  tutti  i favori , che 
riceverò  da  lei,  e particolarmente  quelli,  ch'afpetto  in  quella  oc- 
cafione-  Eie  bacio  le  mani.  Di  Ferrara.  > 

Lettera  Politica  al  Signor  Giulio  Giordani. 

7<7 

L’ Ingegno  di  V.  s-  ufato  alle  profonde  quiftloni , non  fa  celiare 
or  fra  fe  Hello  difeorrendo,  or  con  altri  deputando,  dalla 
fua  propria  operazione  .-  e forfè  defiderando  voi  d'avere,  non  che 
approvare,  ma  che  riprovare,  proponete  a me  dubbio  di  filofofia 
civile,  da  altri,  come  voi  fletto  affermate , proporto,  e da  altri  fo- 
luto-  Il  dubbio  fu  : Qual  fia  migliore,  la  Repubblica,  o il  Princi- 
palo,  che  vogliam  dirlo , perfetto,  e non  durabile,  o il  tnen  perfetto, 
che  poffa  lungamente  con]  ero  or  fi. 

A cui  fu  rifpoflo  da  un  di  quelli  mirabili  maellri  di  parlare, 
con  parole  certo  magnifiche  , e generofe,  che  detterai  da  voi  le 
ferbo  ancora  nella  mente,  c n'ho  fotta  quella  conferva,  che  delle 
cofe  preziofe  è tifata  di  farfi. 

Dall’operazione,  non  dal  tempo  fi  mifura  la  noftra  felicità  : ed  io 
anzi  terrei  vivere  un  giorno,  com'  uomo,  che  cento  anni , come  bruto, 
come  fierpo , o come  JaJJo  : 

E fe  voi  m' averte  foggiunto , con  quali  argomenti  confermi  que- 
lla magnanima  conclufione,  e con  qual  grandezza,  ed  ornamen- 
to  di  parlare  l’ innalzi,  ed  arricchifca ; io  avrei  forfè  più  che  am- 
mirare, e meno  di  che  dubitare.  Ma  altro  da  V-  s.  non  mi  fu 
detto , che  quello , nè  altro  richietlo , che  ’l  mio  parere  : il  qua- 
le io  potrei  nondimeno  darvi  non  malagevolmente,  5' altro  In  vero 

non 
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non  delìderade,  ma  temo,  che  voi  non  facciate  come  coloro,  non 
meno  cupidi  nel  defiderare,  che  modelli,  o artificio!!  nel  dimanda- 
re, i quali  poco  chieggono,  perchè  pagandofi  loro  il  prezzo  dell» 
modella,  oltre  alla  dimanda,  molto  lor  fia  dato.  Chiedete,  fe  non 
m'inganno,  argento,  e defideratc  oro  finilfimo;  ma  la  vena  dell’ 
ingegno  mio,  comecché  d'argento  non  fia  peravventura  Aerile  allat- 
to, d’oro  ( che  io  mi  fappia  ) nulla,  o poco  è folita  di  produrre: 
ed  a più  viva  miniera  conviene,  che  vi  volgiate,  quale  è quella 
del  vollro  intelletto,  colla  quale  paragonando  il  mio  argento,  pe- 
rawentura  non  puro,  nè  fino  farà  giudicato.  Parlo  in  tal  modo, 
perciocché  il  divin  Platone,  cosi  adattando  il  nome  de' metalli  agl' 
ingegni,  come  i poeti  all'età  gli  accomodarono,  vuol,  eh' alcuni 
fiano  ingegni  d’oro,  altri  d’argento,  altri  di  ferro,  o di  rame  : ed 
aurei  fon  quelli,  che  nati  al  lìlofofare,  s’appagano  foto  del  vero 
efattilTimamente  confiderato  : argentei  fon  poi  quelli,  che  per  na- 
tura politici,  fi  contentano  della  opinione , e della  verifomiglianza: 
tale  è forfè  il  mio,  fe '1  giudicio,  che  io  fo  di  me  (ledo,  non  è 
fuperbo-  Dunque,  fe  argento  volete  da  me.  prendetelo  : fe  oro, 
traetelo  da  i vollri  proprj  tefori  ; perciocché  cercandone  di  fuori . 
vi  potrebbe  clfcr  data  in  ifeambio  alchimia  lucidi  dima  , ma  di  poco, 
o niun  valore;  concioflìacofachè  la  natura  fcherzando , in  quella 
guifa  , che  dille  il  Poeta  : Natura  fimulaverat  artem  ; ha  prodotti 
alcuni  ingegni  fofiftici,  che  tali  fono  inrifpctto  de' filofofici , o de’ 
civili,  qual'è  l'alchimia  in  coraparazion  dell' oro,  e dell'argento: 
e quelli  cotali  avendo coH'  arte  apprefa  nelle  fcuole  dc’litigioli , fal- 
sificato ancora  il  conio  del  vero,  c del  vcrifimile,  fpcndpno  moneta 
falfa  di  lìampa,  o di  metallo.  Ma  cos'ideila  loro,  come  della  mia 
rimettendo  la  cognizione  al  paragone  del  vollro  giudizio,  ridon- 
derò (giuda  mia  polfaj  alla  quidione , cheda  voi  m'é  Hata  meda  in- 
nanzi. Dico  dunque,  eh’ a me  pare,  che  il  dubbio  fia  forfè  inutil- 
mente propodo,  ma  certo  non  chiaramente  didimo  : e che  la  dilu- 
zione fia  falfa,  e poco  giovevole  alla  civiltà.  E cominciando,  v* 
arreco  argento  coniato  da  Senofonte , che  r.e  fu  cosi  ricco,  e cosi 
artificiofo  fpenditore . Dice  egli,  febben  mi  ricordo,  in  perfona  di 
Socrate,  in  quel  libro,  ove  parla  del  governo  famigliare,  che  noi 
fapendo,  che  fia  la  giufiizia,  o la  temperanza,  polliamo  giuda- 
mente,  e temperatamente  operare;  ficchc  la  cognizion  d’ede  vien’ 
ad  eder' utile  al  conofcirore;  Ma  s' altri  fa,  come  fi  generi  la 
pioggia,  o la  neve,  o'I  tuono,  e qual  fia  l'cdenza,  o la  natu- 
ra di  quede  cofe  fublimi;  non  può  però  in  alcun  modo  piove- 
re , o tonare , o nevicare  ; ficchè  la  conofcenza  di  si  fatte  cofe  è 
adatto  inutile,  e lo  Audio  è Audio  di  perfona  vanamente  curiofa. 
Ma  io  non  m'attrihuifeo  tanto,  che  ofadi  di  farmi  lecito  a dire 
tutto  ciò,  che  fu  lecito  di  fcrivere  a Senofonte  : e con  più  ri- 
guardo parlando,  dico,  che  delle  cofe  naturali  la  cognizione  per 
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fe  è titiliffima;  ma  delle  morali,  e civili  vana  è quella  cognizione, 
eh’ all' azione  non  è dirizzata-  Quinci  avviene,  che  nelle  naturali 
molte  fiate  fi  prefuppone  l’ imponibile , per  veder  quel  che  di  vero, 
o di  fallo  feguiti  da  quello  impoffibile;  verbigrazia , pollo  che  nel 
centro  della  terra,  o nella  profondità  dell’  acqua  fotte  alcuna  particel- 
la del  corpo  cclefte , fi  chiede  a qual  parte,  e con  qual  moto  ella  li 
moverebbe.  Impoffibile  è il  prefuppodo;  ma  non  inutile  il  faper 
quel,  che  da  quello  imponibile  rifulterebbe . Ma  nelle  materie  mo- 
rali, c civili  limil  curiolìtà  farebbe,  come  foverchia  e vana,  perav. 
ventura  da  bialimare,  come  quella,  che  non  riguarda  l’azione,  ma 
par,  che  fi  fermi  nella  contemplazione,  come  a meta  determinata. 
Tale  e forfè  il  dubbio  propollo;  perciocché  quel  governo,  eh’ è 
più  perfetto , quello  detto  è più  durabile , e dalla  perfezione  fi  può 
argomentar  la  durazione  : e così  volgendo  l’ordine,  dalla  durazio- 
ne  la  perfezione  : nè  meno  con  ifcambievol  vicenda  fi  corrifpondo- 
no  1‘ effier’ imperfetto,  e l’effier  di  non  lunga  durazione.  E quello 
io  potrei  provare  coll'efempio  de’ corpi;  perchè  fc  la  perfezione 
de’ corpi  confitte  nella  temperatura  degli  umori,  i ben  temperati, 
che  fono  i perfetti,  fono  quelli,  che  lunghiffimamente  vivono  : ed 
all’incontro,  ov'è  mala  armonia d' umore , ivi  non  è lunghezza  di 
vita.  E più  chiaramente  il  proverei,  s’io  voleffi  minutamente  por- 
re in  contidetazionc  quel,  che  dicono  Ariftotile  nella  politica,  e 
Platone  nella  Repubblica,  e nelle  Leggi,  e gli  altri  politici,  ricer- 
cando le  cagioni  delle  mutazioni,  e delle  corruzioni  delle  Repub- 
bliche, e de’ Principati . Perciocché  le  mille  morirono  per  mala  me- 
fcolanza  de’nobili  co’vili,  e de’potenti  co’poveri,  e de’buoni  co’ 
rei  : e le  femplici  fi  corrompono  per  foverchio  d’ intcnlione , o di 
rallentamento  .•  e Lune,  e l’ altre,  perchè  gli  ordini,  eie  leggi  non 
iiano  accomodate  alla  maniera  del  governo  : e qualunque  di  quelle 
cagioni  fi  prenda  per  origine  della  lor  morte,  fi  vede,  che  non  è 
diicompagnata  da  imperfezione;  ficchè  dalla  imperfcz:onc  così  nafee 
la  morte  nelle  Repubbliche,  e ne’ Principati , come  negli  animali, 
e nelle  piante  dalla  materia,  cheeffiendo  piena  di  non  faziabil  deli- 
derio,  ne  fegue , che  fia  imperfettillìmamolto-  Dunque  il  quelito, 
prefupponendo , ch'alia  perfezione  non  legna  la  durazione,  prefup- 
pone quel  che  non  è;  e per  quello,  come  curiofo  troppo,  e poco 
giovevole,  dee  effiere  dal  filofofo  morale  deprezzato.  Ma  potreb- 
bemifi  rifpondere,  che  le  Repubbliche  muoiono  o per  interna 
malattia , o per  edema  violenza  : e che  febbene  le  meglio  tem- 
perate, e le  migliori  più  difficilmente  ammalano,  e più  tardi 
muoiono;  non  è però,  che  quelle  illeffe  non  pollano  così  effier’ab- 
battute,  c minate  da  qualche  maggior  poffianza  nella  lor  prima 
gioventù  , com’  alcun  fano , e valorofo  guerriero  può  da  ferro 
effier’ improvvifamente  ticcifo  nel  più  bel  fiore  degli  anni  fuoi, 
e delta  fila  gloria  militare  • A quello,  fcbben'io  potrei  repli- 
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care,  che  non  fi  può  dir  più  perfetto  quel  Principato,  o quella 
Repubblica  , la  quale  non  abbia  forze  bailevoli , alla  difcfii  almeno 
fe  non  aU'offefa,-  nondimeno,  cedendo  a quella  parte,  difenderò 
l’altra,  e dirò,  che '1  dubbio  poteva  elfer  più  chiaramente  efpref» 
fo,  così  nel  dichiarare,  fe  la  preda  morte  doveva  nafcerc  da  edrin- 
feca  , o da  intrinfeca  cagione  ; come  nel  didinguere  , fe  la  maggio- 
re , o la  minor  perfezione  fi  doveva  intender  fecondo  la  fpccie, 
o fecondo  l’individuo  : edera  necedario,  a mio  giudicio,  il  didin* 
guer  sì  fattamente , perchè  variamente  aciafcuna  di  quede  due  par* 
ti  fi  può  rifpondere  • Ma  raccogliendo  dalla  rifpoda , che  la  mag- 
gior, c la  minor  perfezione  fi  conlìderi  nella  fpezie;  perciocché  non 
dice  il  Rifponditore,  che  da  meglio  vivere  un  dì  come  Catone, 
che  cento  anni  come  Catilina;  ma  che  meglio  fia  viver  breve  fpa- 
zo  com’uomo,  che  lunghidimamente  come  irragionevole,  o come 
infenfato;  dico,  che  la  rifpoda  è altrettanto  falla,  quanto  inutile 
alla  cittadinanza.  Superba  parola  : Lancjlra  felicità  non  fi  mifura 
dal  tempo.  Che  altro  è il  tempo,  che  mifura  del  movimento?  e di 
qual  movimento?  del  movimento  del  cielo,  col  quale  tutti  i moti 
delle  cofe  inferiori  fi  mifurano;  dunque  l'azioni  (per  così  di  re) 
del  ciclo,  i cord  del  Sole,  e delle  delle,  forme  divine,  ed  immor- 
tali, fon  mifurare  dal  tempo;  e l’uomo  impadato  di  fango,  fi 
(degnerà,  che  ’l  tempo  fia  mifura  delle  fue  azioni?  Diradi,  l’ani- 
ma umana  trae  l’origine  di  parte,  a cui  il  Sole,  e le  delle  fon  (ot- 
topode , dunque  più  nobil  mifura  le  fi  conviene-  Quello  non  nie- 
so;  ma  s’ ella  trae  l'origine  dal  cielo,  è nondimeno  albergatrice 
della  terra,  ed  è conforte  del  corpo,  co'dolori,  e co’ piaceri  del 
qu  le  ella  fi  rallegra,  e fi  contrifla;  non  dee  dunque  (degnare  , oltre 
alla  propria,  quella  mifura,  eh' a tutte  le  forme,  che  dal  corpo 
fono  fafeiate,  è comune.  Non  èia  vitafua,  propria  vita,  ma  vita 
comune,  e peravvenrura  ella  quaggiù,  non  folo  fi  muove  ad  ira  , 
ed  a cupidigia  , feguendo  gliedetti,  e l' inclinazioni  del  corpo,  a 
cui  è congiunta,  ma  l'intender  ancora,  fua  propria,  e nobilidìma 
azione,  pare  eh’ in  alcun  modo  accomuni  con  cito,  riferbandofi  ad 
efercitat  quello  ufficio  più  nobilmente , quand’ella  ne  fia  feparata . 
Perch'egli  dunque  elegge  di  viver  come  uomo,  dee  confeotire,  che 
il  tempo mifuri  le  fue  azioni;  altrimenti  non  come  uomo,  ma  co- 
me pura,  e divina  mente  defidererebbe  di  vivere.  Or  fe  l’anima 
mifura  la  fua  beatitudine  non  fol  colla  propria,  ma  colla  mifura 
comune  eziandio,  fecondocbè  ella  c breve,  o lunga,  può  molto 
darle  di  varietà,  di  diminuzione , e d’accrefcimento.  Chi  farà  da- 
to di  paragonare  la  felicità  di  Curzio,  o di  Decio,  a quella  di 
Cammillo,  o di  Fabio  roadirao?  La  virtù  può  forfè  elfer  parago- 
nata, ma  la  felicità  in  quelli  fi  diflende,  ed  in  quelli  fi  racconcia 
colle  raifure  degli  anni.  O piurrofto  (acciocché  la  diverfità  della 
fortuna  non  faccia  differenza  ) chi  paragonerà  Aleflandro  a Cefare? 
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l'uno  de’ quali  fu  uccifo  a mezzo  il  corfo  delle  fue  vittorie  l’al- 
tro > quando  non  gli  rimanea  più  che  vincere.  E chi  Tito  ad  Au- 
gnilo^ l’uno  de' quali  ebbe  brevi  (fimo,  l’altro  lunghirtìmo  fpazio 
d'operare;  e pure  tanto  c'pare,  che  Tito  per  virtù  d'animo  fof- 
fe  fuperiore  ad  Augutto,  quanto  infeiiore  di  felicità;  ficchè  non 
Colo  la  lunghezza  del  tempo,  ia  parità  di  perfezione  accrefce  la 
felicità,  ma  in  difuguaglianza  di  virtù  contrappefa  la  perfezione. 
Non  fabbrica  il  fabro  la  nave,  perch'un  fol  viaggio  corra  felicemen- 
te; ma  perchè  molte  volte  fpieghi  le  vele, -e  molte  fiate  vada,  c 
torni  dai  porti  Italiani  agli  Egizj,  e da  quelli  d’Egitto  a quelli  d’ 
Italia-  Nè  l’architetto  edifica  il  palagio,  perchèda  un  fol  Signore 
fia  abitato;  maperch'i  figli  de’ figli,  ei  nipoti  de' nipoti  v’alber- 
ghino : e fe’l  palagio  folfe  più  da  mifurare  dalla  grandezza,  o 
dalla  bellezza,  chedalla  durazione;  vano  farebbe,  ch’i  fondamenti 
delle  magnifiche  moli  tanto  n’andaifero  verfo  gli  abiffi , qtianro  le 
cime,  e i tetti  s’innalzano  verfo  il  cielo  : e tutto  quello,  che  di 
fpefa,  e d’opera,  e di  faticha  s’ impiegarti:  ne’ fondamenti , tutto  fi 
potrebbe  rifparm rare,  acciocché  con  maggior’ apparenza  fi  fpendefTe 
iu  quella  parte  fola,  cheli  dimofira  agli  occhi  de’ riguardanti . Nè 
l’agricoltore  pianterebbe  gli  alberi,  i frutti  de’ quali  giovaffero  ad 
nn  altro  fecolo;  ma  quelli  folamentc  , che  torto  fiorilfero , e fruttaf- 
fero.  Dunque  fe’l  fabro,  fe  l’architetto,  fe  l'agricoltore  hanno  ri- 
guardo alla  lunghezza , ed  alla  perpetuità  dell' opere  loro,  più  eh’ 
ad  alcuna  breve  o grandezza,  o comodità,  o perfezione;  non  dee 
Colui,  che  fonda  i Regni,  e le  Repubbliche,  più  riguardare  alla 
perpetuità,  che  ad  alcun'tltra  condizione.^  Certo  si.  E tanto  più 
a lui  riconviene  aver  quello  riguardo,  che  ad  alcun  altro,  quanto 
più  da  lui,  che  da  alcun  altro  s'afpetta  la  provvidenza  : virtù 
che  confiderà  le  cofe  future,  e lontanirtìme  ■ E quel  buon  Tullio, 
che  con  prudenza  maggiore  della  felicità,  fedette  lungo  tempo  al 
governo  della  Romana  Repubblica , fcrive,  ch'egli  nonaveva  più  a 
cuore,  qual  fi  forte  la  Repubblica,  che  qual  dovette  erter  dopo 
lungo  corfo  di  fecoli . E Licurgo  ebbe  più  riguardo  alla  durazion 
delle  fue  leggi,  ch'alia  prefente  felicità,  la  qual  ragionevolmente 
come  felicità  d’uomo  civile,  doveva  confiftere  nel  ben  reggere  1 
fuoi- cittadini;  nondimeno,  acciocché  le  fue  leggi  fofTero  lungamen- 
te offervate,  elelfe  volontario  efilio,  e fi  privò  di  nobil  rtima  azio- 
ne- Che  dirò  d’ Agide  , o qual’ altro  fi  forte  quel  Re  degli  Spar- 
tani (che  non  deliramente  mi  ricordo  del  nome>  cb'effendogli  r m- 
proverato,  ch’egli  averte  confentìro , che  la  podertà  regia  fotte  tem- 
perata dal  Magirtrato  degli  Efori , Magirtrato  popolare , ficchi-  ve- 
niva a lafciare  a i figliuoli  il  Regno  men  portente  di  quel . eh’ 
egli  l’-avea  ricevuto  dal  padre,  rifpofe,  che  quanto  mm  rotteti» 
te,  tanto  più  il  lafciava  dvirabile.  Ma  qui  può  forg-re  un  HiiMvo, 
come  forte  vera  la  coftui  opinione*  ed  inerme  fia  vero  q-.ir1  che 

Nnn  2.  ab- 


468  LETTERE, 

abbiara  detto,  che  i governi  migliori  fiano  quelli,  che  più  lunga- 
niente  fi  mantengono;  conciollìacofachè  il  governo  d'un  Colo  è il 
perfettiflìmo ; ed  il  perfetto,  per  la  mefcolanza  del  mcn  perfetto., 
non  acquili»,  ma  perde  di  bontà;  ficch -•  Ja  potelià  Regia,  limitata 
dall'animolirà  della  plebe,  viene  a feemar  di  bontà,  e conl'eguente- 
niente  dovrebbe  elfer  di  minor  durazione.  A quello  rifpondo,  che 
ciafcuna  forma  di  governo  fi  può  in  due  modi  confiderare.  : o fc- 
parata  da  ogni  materia , o a quella  , ed  a quella  materia  congiun- 
ta . Se  divifa  fi  confiderà , fempre  la  forma  del  Regno  affollilo  è 
perfettiffima  : fe  accompagnata  colla  materia,  non  fempre;  per- 
ciocché non  ogni  materia  è d'erta  capace,  o almeno  il  comporto, 
che  ne  rifulta , è men  perfetto , che  non  farebbe , fe  di  forma  al- 
quanto men  perfetta,  e di  materia,  che  meglio  alla  forma  ubbidif- 
fe,  forte  comporto-  Perciocché  la  bellezza,  la  quale  colla  bontà 
fi  converte,  altro  non  è,  fecondo  alcun  dottirtimo  Platonico  , che 
la  vittoria  della  forma  fovra  la  materia;  e qualunque  volta  avvie- 
ne, che  la  materia  ritrofa,  e ribellante  nieglii  ubbidienza  alla  for- 
ma, e le  faccia  contrailo  , nè  filafci  fuperare;  allora  quel,  che  da 
quello  difeorde  accoppiamento  rifulta,  nè  buono,  nè  bello  può 
elfer' in  alcun  modo.  Ed  acciocché  quello  meglio  a’ intenda,  richia- 
miamo a memoria  quel , che  dice  Arillotile  nella  Politica  ; che  al- 
cuni fono  per  natura  fervi,  alcuni  nati  a comandare  : e che  non 
egualmente  fovra  i Greci,  e fovra  i Barbari  li  può  l’imperio  efer- 
citare-  Gli  Spartani  dunque  d'animo  generofo,  e guerriero,  ed 
amatori  di  libertà,  non  avrebbon  lungamente  peravventura  la  poterti 
Regia  fopportata;  ficchè  fu  faggio  avvedimento  (come  dice  Plu- 
tarco) la  foverchia  portanza  Regale,  come  deftriero , che  per  fera- 
cità fuperbifea , col  temperamento  degli  Efori,  quaficol  morfo  raf- 
frenare ; nondimeno  quella  iftefla  portanza  Regale,  introdotta  in 
materia  men  contumace,  qual  farebbe  Hata  la  gente  della  Jonia , e 
della  Sicilia,  non  avrebbe  avuto  bifogno  di  mefcolanza,  o di  tem- 
peramento; ficchè  il  buon  Re  Spartano,  febben'ebbe  più  l’occhio 
alla  perpetuìtàdel  governo,  cbealla  fua  propria  grandezza,  ed  al- 
la dignità  Regale,  non  rendè  però  la  fua  Repubblica  men  buona 
di  quel,  ch'ella  fi  forte  per  l’ addietro.  Ma  tornando  colà,  onde 
mi  fono  allontanato,  dico,  che  fe  le  feiagure  de 'poderi,  come 
Arillotile  afferma  nell'  Etica,  poflòno  in  alcun  modo  contaminare  la 
quiete  di  coloro,  che  da  quella  vita  fi  fono  raccolti  in  porto, 
non  faran  felici  Principi,  o felici  Ottimati  coloro,  i figli  de’quali 
debban  viver’  in  miferia , ed  in  fervitù  : ed  è certo  alieniamo  da 
ogni  umanità  il  portar  contraria  opinione.  Ultimamente  dico,  che 
fe  la  felicità  fi  mifura  dall'azione,  e i' azioni  non  portone  molti- 
plicarfi  fe  non  in  tempo,  e necertario,  che  la  felicità  fi  mifuri  dal 
tempo  in  modo,  che  felice  non  porta  elfer  quel  governo  , che 
buono  fpazio  di  tempo  non  duri.  Ma  quelle  mie  ragioni  forfè 


Digitized  by  Google 


— . i 


LETTERE.,  469 

leggieri,  e ili  nitin  pefo  parranno  agli avverfarj , ed  efli  con  più  for- 
te argomento  crederanno  di  ftringermi , fe  diranno,  che  l'azione 
indura  la  felicità  per  le,  e 'I  tempo  per  accidente.  A quello  io  rif- 
ponderò  quel , che  mi  fovviene , che  già  rifpofi  ad  un  dotto  gen- 
tiluomo, che  1 pefar  quelle  materie  non  colle  popolari , ma  confoc- 
tilidime,  e con  minutidìme  bilance,  è un  trarle  violentemente  dalla 
natura  loro  : e che  perciò  Arillotile  dice  nel  primo  dell'Etica,  ch'c 
argomento  d'eguale  ignoranza  il  ricercar  delle  dimollrazioni  nella 
filofuiia  morale,  e le  ragioni  probabili  nella  Mattematica  . E Ti- 
meo apprelfo  Platone,  decorrendo  della  natura  dell' univerfo,  aliai 
crede  di  foddisfar'al  filo  debito,  fe  probabilmente  ne  difeorre  in 
qrtella  guifa,  ch'alia  nollra  umanità  è conceduto,  tuttoché  quelle 
materie  di  maggior' efquilitczza  di  ragioni  fono  capaci;  per  appa- 
gar nondimeno,  quanto  per  me  li  potrà,  Ja  curiolità  degli  ozi  olì 
dirò  lovra  ciò  alcuna  parola  non  forfè  adatto  volgare.  Tra  le  po- 
tenze dell'anima  nollra,  e i governi  della  Repubblica,  e del  Prin- 
cipato è tanta  proporzione,  che  quel,  che  ne'  governi  citeriori  fi 
conchiude,  li  può  anche  conchiudere  negl’interiori;  onde  Piatone 
dalle  parti  delia  Repubblica  trova  le  potenze  dell’anima,  la  ragio- 
nevole, dico,  l’irafcibile,  e la  concupifcibile , e cosi  va  adattando 
quel  di  fuori,  a quel  di  dentro,  che  nulla  difeorda , e cagione  a ca- 
gione, ed  effetto  ad  effetto,  e verità  a verità  mirabilmente  corri!- 
ponde  • Stimo  io  dunque,  che  a me  lia  lecito,  liccora’ egli  trova  dal 
giullo,  che  è nella  Repubblica,  il  giudo,  ebe  è ncH'uorao;  cosi 
d’andar' in  vedigando  dalla  felicità,  ch'encH’uomo,  la  felicità  della 
Repubblica-  Definifce  /indorile  l’umana  beatitudine  in  queda  gui- 
fa : La  felicità  è operatori  dell'  anima , fecondo  la  virtù , in  vita  per- 
fetta . E dichiarando  quelle  parole,  invita  perfetta , foggiunge  , che 
ficcomc  né  un  giorno,  nè  una  rondinella  fa  primavera;  cosi  nc  un 
giorno,  nc  un’azione,  nè  alcun  breve  tempo  adempie  l'umana  fe- 
licità. Ond'io  raccolgo,  che  fe  la  lunghezza  del  tempo  è necelfa- 
ria  alla  felicità  dell’uomo , la  lunghezza  del  tempo  dee  edere  pari- 
mente necelTaria  alla  felicità  della  Repubblica , parlando  con  quella 
proporzione,  ch'è  fra  la  vira  dell’uno,  c la  vita  dell'altro;  che  fe 
cinquanta  anni  è corto  fpazio  all’operazion  dell'uomo,  cinquecen- 
to fatati  parimente  breve  fpazio  all' azioni  d’una  Repubblica,  od’ 
un  Regno  e nè  una , o poche  loro  azioni  potranno  abballanza  ren- 
derli felici  - S'è  conchiulo  dunque  con  tra  la  magnanima  conciti  (io- 
ne, che  non  folo  la  nodra  umana  felicità  è indurata  dal  tempo, 
ma  che  neceflàriamentc  è inaurata.  Or  rimarrebbe,  pe  proceder  di 
grado  in  grado,  crefcendo,  di  provar,  ch’ella  più  dal  tempo  » che 
dalla  operazione  ila  mifurata  : e forfè  a me  darebbe  il  cuore  ali  po- 
ter fovra  ciò  recare  alcuna  verilimil  ragione,  s’ io  del  mio  ragionare 
ricercadi , o gloria  di  ingegno  : o fc  piuttodo  dedderio  di  vittoria  » 
che  amor  di  verità  ni’  indticelTe  a tillogizzare  • Ma  vinca  a torto  il 
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Soffila,  fe  non  trova,  chi  gli  s’opponga  : e fàccia  con  ma!  arti 
fuperiore  la  caufa  inferiore;  ch'io  giudicherò  di  riportar'afiai  pie- 
na vittoria,  e di  meritar  affai  lode  d' ingegno , s’ in  quel  modo  , 
che  comporta  la  probabilità,  mi  sforzerò  la  verità  manifeflare  • 
Dico  dunque,  che  conlìdi randoft  quella  diverlìtà  di  migliore,  e di 
peggiore,  o di  più,  e men  perfetto,  fra  Je  fpecie  de’  governi,  e 
non  fra  gl’individui;  o ella  fi  confiderà  fra  le  fpecie,  che  fon  di- 
ritte, e per  legge,  e per  natura  concedute  o fra  quelle,  e quel- 
le, che  fona  non  folo  diflorte,  ma  torcimenti,  ed  illegittime,  e 
violente.  Se  fra  quelle,  e quelle  fi  confiderà , allora  non  folo  non 
avviene,  che  l’azione  della  tirrannide  , o del  governo  affatto  po- 
polare, fia  per  lunghezza  di  tempo  migliore,  che  la  breve,  e mo- 
mentanea azione  del  Re,  o degli  ottimati;  ma  piuttoflo  tanto  è 
ella  più  rea,  quanto  fra  più  larghi  confini  di  tempo  è dilatata  ; 
perciocché  la  lunghezza,  e la  brevità  del  tempo  accrefce  cosi  in- 
felicità, come  felicità;  onde  non  eflendo  l'infelicità  altro,  ch’ope- 
razione, che  procede  da  vizio,  ivi  farà  ella  maggiore,  ove  men 
farà  dal  tempo  riflretta  ; ma  fe  quella  diverfità  di  buono,  e di  men 
buono  fi  riguarda  fra*  governi  diritti,  quali  fono  lo  Stato  Reale, 
c quel  degli  ottimati,  e quel,  che  più  propriamente  fi  chiama  Re- 
pubblica, appropriandoli  il  nome  del  genere,  allora  il  determinar 
re  è più  diffìcile . E certo,  fe  tanta  differenza  lolle  fra ’l  Regno, 
e ’l  governo  di  pochi  buoni  o di  roolci  valorofi  , che  ubbidirono 
alle  leggi,  quanta  è fra  l’uomo  e ’l  bruto,  o fra  l'uomo  e la 
pianta,  o fra  l’uomo  c ’l  faffo;  vero  farebbe,  quel  ch’afferma  il 
leggiadro  dicitore,  che  miglior  folfeil  breve  governo  del  Re,  che ’l 
lunghiffimo  della  buona  moltitudine  , ficcora'è  meglio  viver  un 
giorno  come  uomo,  che  miiranni  come  flerpo  ■ Ma  ei  non  s’ac- 
corge, che  ’l  governo  della  Repubblica,  per  tanto  lunga  difianza 
dal  Regio  non  è lontano,  per  quanto  l'umanirà  dalla  natura  de- 
gli alberi  fi  dilunga;  ma  piuttoflo  si  l’uno  dall'altro  s'allontana  » 
come  fra’  bruti  l’adunazion  delle  formiche,  che  ci  rapprefenta  il 
governo  popolare  : dalla  ragunanza  dell’ api,  che  del  Principato 
Regio  è immagine,  e fomiglianza . Onde,  fe  non  è vero,  che  fia 
meglio  vivere  un  giorno  come  pecchia,  che  cento  anni  come  for- 
mica, non  è vero,  che  fia  meglio  il  non  durabil  Principato  d’um 
fola i , che  ’l  durabile  di  molti.  Quando  dunque  non  è molta  la  di- 
verfità di  bontà,  allora  può  elfer  molto  ben  contrappefata  dalla 
molta  lunghezza  del  tempo,  c fi  dee  anteporre  or  l’rffcr  più  du- 
revole, or  l’cffer  più  perfetto , fecondo  I avaria  lunghezza  del  tem- 
po, e i diwrfi  gradi  di  perfezione  , e fecondo  altre  circofianze  , 
delle  quali  non  fi  può  dare  deterroinara  fetenza  ; e ’l  del"  durare  di 
trovarne  efquifira  ragione,  è defidetio  dì  uomo  incapace,  di  ragio- 
ne. Comunque  fia,  l'uomo  di  Staro,  che  ioti  ha  per  oggi  tir  la 
rigida  , e leverà  oneflà  , ma  1 oneflà  temperata,  cd  amici  Ulta 
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dall’ utilità,  chiuderebbe  Tempre  colle  Tue  leggi  la  bocdf  a quelli, 
ch'introducono  nelle  fcuole  de'  Peripatetici  la  dottrina  degli  Stoi- 
ci, nè  men  confentirà,  eh’ in  Senato,  o al  popolo  parlino  i Cato- 
ni, uomini  buoni  , ma  non  buoni  cittadini-  Ma  pure  piaceffe  a 
Dio,  che  ci  fodero  molti  Catoni,  a quali  folfe  conceduto  l’ope- 
rare, e’1  favellare;  ma  quelli  nollri  non  ferbano  altro  di  filofofo, 
che  la  gravità  del  ciglio,  e la  feverità  delle  parole  intrigate  con 
mille  ravvolgimenti  di  tortuofì  fillogifmi,  e nel  rimanente  a’  Pro- 
tagori,  ed  a'  Trafunachi,  ed  agli  altri  si  fatti'  fono  fomiglianti  . 
Avete  la  mia  opinione,  ch’io  per  opinione  la  vi  dono  .•  non  ve 
la  vendo  per  ifeienza;  vera  nondimeno  credo  che  lia  , benché  fia 
opinione.  Onde  fpero,  che  fe  Stcficoro,  che  per  biafiraare  ingiù- 
llamente  Elena  belliflìma,  e caflifTima  Reina,  perde  la  luce  degli 
occhi  .*  per  lodarla,  e cantarla  palinodia,  la  ricuperò;  io  che  per 
difendere  alcuna  volta  il  torto  , ho  offefa  la  verità  belliflìma , e che 
veduta  addentro  fveglierebbe  di  fe  amor  maravigliofo  ; ora  che  la 
difendo,  la  lodo,  e l’onoro,  ricupererò,  fua  mercé  , quella  luce 
dell'intelletto,  che  rimafe  accecata  nelle  tenebre  delle  paffioni  : e 
mi  gioverà  così  in  quello  elfer  limitiamo  a Stelicoro  , come  per 
altro  lodo  la  felice  cecità  d’Omero,  che  quelle  cofe,  ch’egli  non 
vide,  dipinfe  in  modo9  che  tutti  le  veggiono,  e le  mirano  , e 1' 
ammirano  ne'  colori  della  fua  imitazione  . Ed  a V.  s.  bado  le 
mani.  Di  Mantova  il  19.  di  Settembre  del  1586. 

A d Incerto  . 

71S 

DI  nuovo  le  voflre  lettere  mi  trovano  nella  medelìroa  irrefo- 
luzione,  o fono  caufa,  ch’io  non  abbia  potuto  , e che  io 
non  polla  rifolvermi . Afpetrava  cento  feudi  per  la  Dampa  delle 
mie  opere,  e per  altre  cofe  più  uecelfarie  : non  perche  in  altra 
parte  non  me  ne  folle  prometta  maggior  fomn.a  ; ma  perche  le  prò- 
mede  vecchie  fono  forfè  come  i cavalli , che  mancano  ne’  bifogni  ; 
laonde  mi  parca  quafi  necelTario  d’ appigliarmi  alle  nuove,  quali  a' 
crini  per  non  cadere.  Non  conofco  altra occalione,  o altra  fortuna , 
tanto  Tempre  le  mie  fperanze  fono  minori  de’  meriti  . Perdonimi 
V-  s.  quello  ardimento,  e con  Tenta , che  non  potendo  io  giudicare 
dell'altrui  cortefa,  come  vorrei,  mal  volentieri  fopporti , che  altri 
giudichi  de’  miei  poemi.  Nelle  operazioni  dell’ingegno  tutti  riat- 
tiamo il  giudice,  perchè  tutti  rifiutiamo  il  fuperiore.  Ma  per  molte 
cagioni  quello  rifiuto  dovrebbe  elfer  più  ledto  a me,  che  a molti 
altri;  ma  quello  farebbe  pluttorto  foggetto  d’orazione  • lo  fono 
flato  disfavorito,  o piuttollo  opprelfo,  come  il  mondo  fa,  benché 
non  vogliono,  che  io  il  fappia  : e i’oppreffìone  è fiata  maggiore 
in  quella  parte,  che  più  mi  gravava,  dico  negli ftudj,  e nel  frutto 
delle  mie  fatiche.  Del  mio  Goffredo  fidamente  hanno  ritratto  tre- 
mila. 
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mila,  e più  ducati,  come  s’afferma  per  cofa  veriflima  : nè  fo  im- 
maginare, perchè  di  nuovo  non  fe  ne  poteffc  ritrarre  altrettanto; 
fc  tutti  gli  uomini,  o almeno  tutti  gli  Italiani  non  vogliono  con- 
fettare, che  Podio  3 e l'invidia  portatami  Ila  Hata  cagione,  che  più 
volentieri  (ian  lette  quelle  cofe,  alle  quali  più  agevolmente  fi  può 
fare  oppofizione  Ma  mentre  l'amicizia  è iimulata,  mi  dovrebbo- 
no  almeno  concedere,  che  io  non  m'inganni  in  tutte  le  cofe;  al- 
trimenti vorrebbono,  che  io  troppo  concederti  alla  bugia  fenza  con- 
cedere dall'altra  patte  cofa  alcuna  alla  verità.  Nel  ritorno  di  V.s. 
a Mantova  io  conofco  il  disfavore  della  fortuna,  e degli  uomini  ; 
ma  non  me  ne  maraviglio;  poiché  nel  ricuperar  la  dote  materna 
ho  ricevuto  il  medelimo  disfavore  delia  fortuna , e nella  venuta  di 
mio  nipote  in  Lombardia,  e nel  fuo  ritorno  fenza  me,  rimanendo 
io  prigione;  benché  iononconofca  i macflri  di  quella  tela,  e le  fila 
della  malignità,  colle  quali  fu  ordita-  Ma  ciò  non  appartiene  a 
V.  s Parliamo  dunque  delle  (lampe  : c s’ é pottìbile , facciamci  fare 
quello  privilegio,  anzi  privilegi . lo  aveva  fatta  al  Sig.  Duca  di 
Bracciano  una  canzona  nelle  fue  nozze  : e peti  fava  di  mandarla  a 
Fiorenza,  a fine  che  V.  s.  fotte  il  mezzo  fra  la  correda  di  quel  Si- 
gnore, ed  il  mio  bifogno  : ne  poffo  mutare  opinione,  benché  V.s- 
fia  andata  a Mantova;  ma  la  prego,  che  gliele  faccia  prefentare  per 
lettere.  Scrivo  al  Signor  Cavalicr  de’  Roffi , ma  non  alla  Signora 
Campiglia,  perchè  non  ho  ancor  letta  la  fua  favola.  Rimando  la 
dedicazione,  nella  quale  non  muterei  altro;  ma  V.  s può  mutare 
quel,  che  le  pare.  Ho  parlato  col  Rufpa,  il  quale  doleva  darmi 
qualche  ajuto , acciocché  il  negozio  andaffe  avanti;  e pur  mi  dà 
qualche  noja.  E bacio  a V.  s-  la  mano  - Di  Roma  il  primo  di 
Giugno  del  1589. 

Al  Signor  Conte  Ottavio  Spinola.  Cameriere  di  S.  Ai . 
Cejarea  alla  Corte  Ccjarea  . 

7<9 

LE  grazie  fon  riputate  tanto  maggiori,  quanto  elle  fon  conce- 
dute ad  inllanza  de’  più  alti  Principi;  però  la  contentezza  , 
ch'avrò,  ch'ella  mi  fia  fatta  ad  iflanza  di  S.  M.  C.  farà  eguale  a 
quella  di  ricuperare  la  perdura  libertà,  odi  non  perder  la  vitaiftef- 
fa;  ma  non  ardifco  fperarla  , non  che  dimandarla,  fe  la  fua  cle- 
menza non  fa  degne  le  mie  preghiere  d’effere  efaudite,  le  quali  io 
porgo  a V s.  Illtillrifs.  perchè  gliele  apprefenti  in  modo,  che  non 
difpregi  d’afcoltarle  . E quantunque  manchi  il  merito,  ove  abbon- 
da la  cognizione;  nondimeno  l’antica  affezione,  ch’io  porto  alla 
fua  caia,  e la  nuova  amicizia,  la  quale  io  ho  con  alcuni  Tuoi  pa- 
renti, m’atticurano  inti  ramente.  Laonde  io  la  prego,  che  fuppli- 
chi  Sua  Maellà  a concedermi  la  grazia,  che  io  chiedo  ; come  le 

farà 
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farà  fcritto  parimente  dal  Signor  Paolo  Grillo;  ma  (limo  uccella- 
rie  lettere  al  Serenifs.  Signor  Duca  di  Ferrara  ■ £ le  bacio  le  ma- 
ni . Di  Ferrara . 


Al  mcdefimo , 

710 

IO  dimando  la  vira  all’Imperatore,  ed  inficine I«  libertà;  perchè 
il  Serenifs.  Signor  Duca  non  può  negare  a Sua  Maeftà  nè  1' 
una,  nc  l'altra,  s'ella  fi  degnerà  di  chiederla  : nè  le  ferivo  io 
medelimo,  perchè  liimo  > che  le  mie  preghiere,  porte  da  V.  s II- 
ludrifs.  faranno  più  facilmente  efaudite;  purché  voglia  farlo  ; c non 
ricercare  in  quella  parte  il  parere  di  molti  interelfati,  o nemici, 
ma  le  ragioni,  le  quali  potrebbono  effere  in  gran  numero * e tutte 
vere,  e tutte  pofTenti,  e tutte  efficaci,  e tutte  degne,  non  folo  di 
perfuadcre,  ma  di  piacere  a Celare;  ma  V-  s.  Illudrifs  non  ha 
bifogno  di  chi  gliele  metta  innanzi,  o altro  può  farlo  con  maggiore 
autorità , che  io  non  farei . La  prego  dunque , che  ne  parli  con 
Sua  Macilà  ; la  quale , fe  non  m' ha  conceduta  fin’  ora  la  grazia , 
-credo,  che  l'abbia  fatto  piuttodo  per  non  togliere  a Sua  Beatitu- 
dine l'occafione  di  farla,  che  per  volontà  di  negarla-  Ma  quantun- 
que tutti  i rifpetti  fi  debbano  portare  a Sua  Santità,  e piò  nel 
mio  cafo,  che  negli  altri;  perciocché  egli  è proprio  foggetto  della 
fua  beneficenza,  e della  liberalità;  nondimeno  non  fi  rifolvendo  a 
farmi  la  grazia,  dee  farmi  giudizia  , che  non  dee  cifer  difeompa- 
gnata  da  clemenza;  perch’io  fui  prima  condannato,  che  colpevo- 
le : e l'altrui  Tigore,  o l'altrui  manifeda  ingiudizia  non  dee  pre- 
giudicare alla  mia  prima  innocenza,  ed  alla  mia  ottima  volontà, 
tutta  inclinata  all'  onore,  ed  all’acccrefcimento  della  Santa  Fede 
Cattolica.  Nè  fi  maravigli  Sua  Maedà,  ch’io  feriva  ora  in  parte 
diverfamente  da  quello,  eh’ altre  volte  ho  fcritto;  perchè  m’è  da- 
to maggior’  ardire  di  roanifedare  il  vero  , non  avendo  il  falfo 
adicuratomi  la  vita,  che  non  mi  piacerebbe  più  con  tanta  mia 
vergogna;  ma  forfè  per  mezzo  così  graziofo,  come  V.  s.  Illudrifs. 
non  doveva  dimandare  altro , che  grazia , nè  altro  afpettare , o 
d’altro  far  menzione.  Onde  la  prego,  che  voglia  fupplicare  l’Im- 
peratore , che  feriva  al  Signor  Duca  in  mio  favore , come  io  pri- 
ma l’ho  fupplicato  : ne  V-  s.  Illudrifs-  voglia  deprezzare  il  gua- 
dagno deil’animo  mio,  come  picciolo,  benché  le  forze  fiano  de- 
boli per  fervirla,  e l’ingegno  fianco  per  onorarla.  E le  bacio  la 
mano.  Di  Ferrara. 

AlC  lllufìnft.  e Kc'vtrend.  Sig-  Patriarca  d' Altjfandr  ia . 

7»i 

IO  non  ho  voluto  dimandar  grazia  alcuna  a Vodra  Signoria 
Reverendiffima,  la  quale  a lei  non  folfe  così  facile  di  con- 
Oper.di  Torq.Talfo  Voi- IX.  Ooo  ce- 
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cedere,  come  a me  onefto  di  richiedere.  Ora,  che  io  fono  in  Ber- 
gamo, dove  ha  tauri  amici,  e tanti  parenti,  e tanta  autorità,  io  le 
chiedo  libertà,  ed  ajuto  di  venire  a Roma  : e la  prego,  che  feri- 
va in  mia  raccomandazione  al  Revcrendifs.  Vefcovo  di  quella  Cit- 
tà , tanto  benigno  Signore,  perchè  mi  agevoli  il  viaggio,  e fra  in- 
tercettore appretto  ilSercnifs.  Sig.  Principe  della  grazia,  acciocché 
io  'non  perda  in  un  giorno  , quanto  appena  ho  acquiilato  in  molti 
anni  ; benché  io  reputi  ogni  altro  acquillo  minore  di  quello  del  po- 
tere andare  intorno  feuza  impedimento-  lo  le  avrò  grande  obbligo 
per  quella  grazia,  e ne  conferverò  memoria  con  animo  gratiffmo; 
e non  farò  mai  llanco  di  rinnovarla,  e di  farla,  quanto  per  me  fi 
potrà , perpetua  , ed  immortale  ■ Non  ferivo  a V.  Sig.  Revcrendifs. 
della  procura  portami  dal  Conte  Ercole  Tattone;  perchè  fpero  di 
poterne  ragionar  con  lei  prcfenzialmente . Della  llampa  deli' opere 
mie  ho  fcritto  altre  volte  al  Signor  Maurizio,  ed  al  Signor  Cardi- 
nale medefimo,  ed  ora  prego  Vollra  Signoria  Reverendittima,  che 
che  nc  feriva  al  Reverendo  Licino,  che  mi  ajuti  in  modo,  che  io 
ne  ila  foddisfatto.  E viva  felice-  Di  Bergamo. 

Frammento  di  lettera. 

Alla  Signora  PrincipeJJa  d’  Arvellino. 

(rI“' Accio,  che  io  (la  (lato  riconofciuto  per  parente  della  cafa  Ca- 
I racciola,  e della  Caraffa,  perchè  a V.  s.  llluflriffma  non  di- 
mando altra  correda  di  quella,  che  (limerà  convenirfi  ad  un  fervi- 
tore  del  Signor  Principe,  e fuo , che  tale  voglio  effer  riputato;  ed 
in  quella,  e non  altra  guifa  afpetto d’ effer  confolato  avanti  il  fine 
della  mia  vita,  il  quale  non  è vcrifimile,  che  lia  molto  lontano; 
però  V.  s.  Illullriffima  non  voglia,  che  io  poffa  richiamarmene  a 
quelli  eterni  tribunali,  incili  linfa  infallibile  giullizia.  Ma  fi  con- 
tenti almeno,  che  fiano  arbitri  in  quella  caufa  il  Signor  Collanzo, 
e Monlignor  Reverendiffimo  fuo  fratello,  co' quali  in  quella  ma- 
teria ho  ragionato  ; ed  a V.  s.  Illudriflima  umilmente  bacio  la 
mano.  Di  Roma  il  13.  di  Novembre  del  1594. 

Al  Signor  Don  Vincenzo  Caracciolo. 

7*5 

LA  tarda  coniazione  delle  lettere  di  V.  s.  non  può  effer  ri- 
prefa;  perchè  non  è intanto  pattato  il  tempo  della  Aia  cor- 
teiìa,  e delia  mia  fperanza  del  venire;  dogliomi  nondimeno,  che 
mi  fiotterò  date  nel  Sabato  a fera  dopo  la  partenza  del  procac- 
cio, acciocché  io  non  potetti  per  quell'ordinario  medefimo  man- 
darle un  Sonetto  , che  io  le  mando  nel  foggetto  , nel  quale 
piange,  e canta  tutto  Napoli.  Fra  quella  di  tanti  faranno  meno 

of- 
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efferate  le  mie  pazzie  : a più  lungo  poetare,  non  fui  mai  peggio 
difpofio.  Sono  fiato  defraudato  di  due  altri  Souetti  feelti  a V.  s.  : 
del  primo  mandatoli  da  Fiorenza  per  la  ftrada  del  Sig.  Fabbrizio 
Caraffa,  ho  perdutola  copia;  dell'altro  farò  prova  di  ricopiarlo: 
e bacio  a V-  s.  la  mano.  Roma  11.  Novembre  del  1384. 

M’è  fopraggiunta  la  febbre,  ovver’accrefciuta,  la  qual  potrebbe 
ritenermi  più  di  quel  che  io  vorrei , laonde  non  fo  quel  che  deli- 
berare, ed  avrei  Infogno  delle  raccomandazioni  di  V.  s • a qualche 
Signore  di  quefia  Corte. 

Sonetto  in  morte  di  due  nobiliffimi  amanti  nel  fecolo  paffato. 

Alme  leggiadre,  a maraviglia,  e beile , 

Che  joffrifle  morendo  afpro  martiro , 

Se  morte  , amor , fortuna , il  Oel  v unirò , 

Nulla  più  vi  divide,  e più  vi  [velie ; 

Ma  quai  raggi  congiunti,  0 pur  f ac  elle 
D' immortale  fp/endor  nel  tergo  giro , 

Già  fiammeggiate  ; e del  gentil  defiro 
Son  più  lucenti  le  ferene  J Ielle  ; 

Angi  è di  vofira  colpa  il  Cielo  adorno , 

Se  pur  è colpa  in  duo’  corte  fi  amanti. 

Fatto  più  bello  ali'  amorofo  ( corno . 

Chi  bìafma  il  voflro  error  ne'  trifti  pianti. 

Incolpi  il  Sol,  che  ne  conduce  il  giorno, 

Cb'itt  tal  guifa  fallir  le  [ielle  erranti  - 
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FAMILIARI. 

Al  Signor  Alberto  Parma . 

W 

RA  forfè  meglio  per  me,  ch’io  non  folli  COnfa- 
pevole  degli  obblighi  miei,  acciocché  non  poten- 
do pagarli,  non  mi  doleffe  almeno  di  non  poterlo 
fare  ; perchè  'I  giunger  dolore  a dolore , fool  trop- 
po aggravar  l'altrui  male.  Già  mi  dolfi,  che  la 
mia  Gerufalemme  folle  (lampara  : e quante  volte  è 
Hata  riHampata,  tante  fono  Hate  le  padroni , che 
• per  ciò  ho  fentite  . Ora  che  la  dottrina  altrui, 
e l'artificio  m'acquifii  quella  benevolenza,  o quella  opinione,  che 
non  hanno  potuto  acquifiarmi  i miei  verfi,  m'è  in  parte  molefio, 
in  parte  caro;  ma  non  in  guifa,  che  non  m’increfca  di  non  poter 
moflrarle  gratitudine,  almeno  per  la  grazia,  ch’io  ne  ricevo.  Già 
il  Sig-  Scìpion  Gentile  tradulfc  in  verfi  Latini  due  libri  della  mia 
Gerufalemme.  Ha  fatto  poi  l’annotazioni , che  ora  mi  fon  manda- 
te da  V.  s.  ed  io  per  l'una,  e per  l’altra  dovrei  rimanerli  in  gran- 
de obbligazione  : e benché  gli  effetti  fian  lodevolilfimi , debbono  ef- 
fer  mifurati  ancora  dalla  volontà.  Leggerò  l’ annotazioni  , come 
feci  i verfi  latini,  leggiadrilfirai  invero,  e politiflimi.  Altro  tefii- 
monio  non  ho  veduto  del  faper  di  quello  gentiluomo;  ma  quelli  fon 
baflevoli  : nè  più  ne  richiedo,  per  creder  della  Aia  dottrina,  quan- 
to egli  medefimo  vuol,  che  ne  fia  creduto.  La  prima  tragedia  è 
finita,  ma  io  non  ho  la  copia  : ed  a V.  a.  bacio  la  mano.  Di  Man- 
tova il  29.  di  Marzo  del  1587. 


Al  Signor  Antonio  Cojlantini . 

* 

LA  cortefia  di  V.  s.  m’ha  di  maniera  avvezzo  alle  fue  fpeffe, 
e care  vifite,  ch'io  - fono  fiato  quali  tutt’oggi  alla  finefira  , 
afpettando,  ch’ella  veniffe  a vedermi,  ed  a confidarmi , come  filo- 
le;  ma  non  effendo  venuta,  per  non  rimanere  affatto  fenza  confo- 
lazione,  vengo  io  a vifitar  lei  con  quefia  mia,  e '1  Sig.  Ambafcia- 
tore  coll’inchiufo  Sonetto,  fcritto  con  mano  tremante,  e forfè  in 
modo,  ch’egli  avrà  poco  minor  fatica  a leggerlo,  di  quella,  eh’ 
ho  avuta  io  a fcriverlo . Prego  V.  s.  a prefentargliele  in  mio  no- 
me, ed  inficine  baciargli  la  mano-  Signor  mioj  è Hata  opera  vo- 

Hra 


/ 


AVo  LETTERE. 

Ara  tutta  , il  farmi  fare  acquilo  delia  grazia  di  così  qualificato 
cavaliere  : voftra  fia  parimente  il  confervarlami  • Al  Sig.  Paolo  Sara- 
miniato  altresì  V.  s.  baci  per  me  le  mani , s’egli  vi  folfe;  come  io 
le  bacio  a lei  per  fine  di  quella  : e le  prego  dal  Sig.  Dio  più  lie- 
ta fortuna,  che  non  è la  mia.  Di  S-  Anna  il  primo  di  Luglio 
del  1586. 


Al  mede  fimo. 

IL  defiderlo,  ch’io  aveva  di  fervire  il  Serenifs  Sig.  Prencipe  di 
Mantova  de’  verfi,  li  quali  jerfera  alla  prtfenza  di  V.  s.  mi  co- 
mandò, ch’io  facefii,  m'ha  tenuto  dello  quafi  tutta  quella  notte  : 
nè  mai  ho  potuto  prender  fonilo , finch’  io  non  avelli  fatto  il  par- 
to, o l'aborto,  ch’egli  fi  fia , il  quale  mando  inchiufo  nella  lette- 
ra, ch’io  ferivo  a Sua  Altezza.  Prego  V. s.  a prefentargliclo  : eie 
ricordi  la  grazia  tanto  benignamente  promelfami,  di  condurmi  con 
elfo  lei  nel  fuo  ritorno  a Mantova;  perchè  niun'  altra  in  quello  tem- 
po può,  fe  non  rendermi  lieto,  almeno  feemare  la  mia  continova 
malinconia  ; e viva  lieta . Di  S-  Anna  il  4.  di  Luglio  del  1586. 

Al  me  de  fimo. 

OUella  mattina  fono  flato  falutato  in  nome  di  V.  s.  con  gran 
mio  piacere,  perchè  niuna  cofa  odo  più  volentieri,  che  nuo- 
va degli  amici  miei,  fra  quali  è V.  s.  e farà,  mentre  le  pia- 
ce. Ho  voluto  dunque  fcriverle  fenza  indugio,  perch’ella  non  du- 
biti di  quella  mia  ferma  deliberazione.  Scrifli  pochi  di  fono  al  Sig. 
Ambafciatore,  e’1  pregai,  che  mi  facelfe  grazia  di  mandarmi  il  do- 
no, che  tanto  benignamente  piacque  alla  Gran  DucbefTa  di  farmi, 
acciocch' io  non  pareflì  negligente  in  ringraziar  S.  Altezza  Sereniflì- 
ma  : e mi  maraviglio  di  non  averne  avuto  rifpofia . Ora  prego  V.s. 
che  gliene  dia  ricordo,  perchè  io  accrefca  l'obbligo  in  quello  mo- 
do. Darò  ancora  un  altro  faflidio  a V.  s perchè  non  fo  a chi  vol- 
germi con  maggior  confidenza  d’effer  compiaciuto  . Vorrei  accrefcere 
il  mio  poema,  e fare  alcune  mutazioni,  e fra  1* altre  mutare  il  no- 
me d’Idraote  Re  di  Damafco , e prenderne  alcuno  di  quei  Re  , 
che  fono  nominati  nell’  ifloria;  ma  non  vorrei  Norandino,  o altro  si 
fatto , celebre  per  molte  iftorie , e molte  favole  ; ma  qualche  nome  più 
raro,  e meno  udito.  Laonde  prego  V.  s.  che  oltre  quello,  ch’ella 
medefima  potrà  fare  per  aiutarmi , e favorirmi  in  quello  particola- 
re, voglia  dirne  una  parola  in  mio  nome  all’ Eccellentifs.  Sig.  Don 
Cefare  d’Efle,  ed  al  Signor  Ambafciatore  , acciocché  mandino  a 
chiamare  qualche  Ebreo  Levantino,  e fe  n’informino  minutamen- 
te. Signor  mio,  ho  gran  voglia,  che  quello  negozio  Damafceno 
mi  rielea  felicemente;  però  il  raccomando  a V.s.  tanto  teneramen- 
te. 
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te,  quanto  porto  .•  e fia  ficuro..  che  il  Taffo  non  è ingrato,  nè 
poco  ricordevole  di  chi  gli  fa  piacere,  e fervizio  : e per  niun’ al- 
tra cagione  mi  fpiace  la  mia  fortuna,  che  per  non  avere  occafione 
di  mortrare  agli  amici  la  buona  volontà,  e la  molta  gratitudine  , 
ed  inficine  la  cortanza  dell' animo-  V.  s-  non  voglia  efler  menooffi- 
ciofa  nella  mia  lontananza,  che  nella  prefenza  : ed  apprefentan- 
dofcle  occafione  di  favorirmi  col  Signor  Don  Cefare  , e col  Sig. 
Ambafciatore  , la  prenda , come  debbono  gli  amici  - Potrei  fermar* 
mi  in  Mantova  molti  giorni,  e mefì,  perdi’ ogni  mia  deliberazio- 
ne  dipende  da  quella  del  Signor  Principe.  E non  dovendo  la  mia 
partita  efler  più  pretta,  defidererei , che  mirimandafle  il  poema  di 
mio  padre  per  memoria  di  quello  , ch’io  debbo  fare;  acciocché 
V.  s.  mi  favorifca,  come  nel  mio  partire  di  coftà  mi  promife  . 
Viva  felice,  e mi  tenga  nella  grazia  del  Signor  Ambafciatore.  Di 
Mantova  il  zj.  di  Luglio  1586. 

Al  mede  fimo. 

SE  la  mia  lontananza  doveva  cagionare  tanto  defiderio  in  V.  s. 

e tanta  paflìon  di  cuore,  era  meglio,  ch’ambidue  veniflimo  in- 
ficine in  quefte  parti,  e di  quà  prendertìmo  infieme  rifoluzione  . Ma 
io  ho  trovata  così  bella  ttanza , e cosi  libera  , che  non  penfo  al  par- 
tire , fe  ’l  Sig.  Principe  non  mi  conduce  feco  in  altra  parte . Pyò 
V.  s potrà  efeguire  quel  che  le  comandò-  la  Sereniflima  Gran  Du- 
cheffa  ; perchè  niuna  occafione  potrebbe  efler  più  opportuna.  Io  mi 
ricordo  di  tutti  gii  obblighi,  i quali  ho  con  V-  s.  però  creda  ferma- 
mente, che  non  mancherò  di  quel,  che  debbo  in  cofa  alcuna  ; e 
mi  piace,  che  la  libertà  mi  potrà  facilitare  molte  cofe,  alle  quali 
m'era  impedimento  la  prigionia-  Al  Padre  Don  Angelo  Grillo  fon 
tanto  amico,  quanto  egli  vuole  : e farò  fempre,  quanto  egli  vor- 
rà; laonde  fe  alcuna  cofa  potrò  mai  per  fuo  beneficio , mi  conofcerà 
gentil  uomo . Spiacemi  di  non  poter  prometter  cofa  alcuna  degli 
altri,  e poco  di  me  fletto,  ma  purè  meglio  eflere  fcarfo  nelle  pa- 
role, che  ne' fatti.  Baci  al  Signor  Ambafciatore  le  mani  ; c viva 
lieta,  ch’io  farò  quel,  che  poflo  per  non  efler  malinconico  co- 
me foleva.  Di  Mantova  il  z6-  di  Luglio  del  1586- 

Al  mede  fimo. 

6 

IO  credo  di  fermarmi  a Mantova,  molto  più  di  quello  , ch’io 
avea  penfato  ; però  prego  V.  s.  che  fenza  indugio  voglia  man- 
darmi quel  dono  , col  quale  alla  Sereniflima  Gran  Duchefla 
è piaciuto  d’  onorar  la  mia  virtù  ; acciocché  non  tardi  più 
a rifponderle,  perch'in  tutti  i modi  è neceflario.  Le  mando  una 
canzona  in  lode  della  Sereniflima  Signora  Principefla  di  Man- 
Oper.di Torq-TafTo  Voi. IX.  P p P . tova; 
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tova  : € prego  V.  s.  che  mi  avvertito,  fe  ci  forte  qualche  errore 
della  mia  negligenza  : e pcrch'c  ufficio  di  vero  amico.  Se  le  par. 
rà,  che  la  canzona  lo  meriti , potrà  mandarla , ben  ricopiata  da  mi- 
glior mano,  in  Tofcana,  ed  in  Roma,  che  me  ne  farà  piacere  . 
Raccomando  a V.  s.  di  nuovo  il  negozio  Damafceno , che  già  le  ho 
fcritto,  e Tonificatole,  quanto  mi  preme  : e quando  ella  avràocca- 
fione  di  farmi  fapere  ciò,  che  coterti  Signori  averanno operato > di' 
gito  coelum  ■ Bacio  al  Sig.  Ambafciatore  le  mani,  ed  a lei  parimen- 
te, e viva  lieta.  Di  Mantova  il  a.  Agorto  del  1586. 

Al  mede  fimo. 

MI  rincrefce  molto , di  non  poter  venire  quella  fiera  d’  Agorto 
a Ferrara,  perchè  fe  niun’ altra  occafione  mi  ci  tirarti; , mi 
dovrebbe  condur  quella,  che  altre  volte  ho  ricercata,  io  dico  di 
baciar  le  mani  all'  Eccellcntifs.  Sig.  Donna  Virginia  de’  Medici  , 
ma  io  ho  deliberato  di  non  partirmi  da’  comandamenti  del  Sig.  Prin- 
cipe, col  quale  fpero  far  quello  viaggio,  e quel  di  Tofcana;  ma 
la  cofa  potrebbe  andare  in  lungo  affai  più,  che  non  vorrei.  Però 
prego  V.  s.  che  mi  mandi  que'  denari,  eh’ è piaciuto  alla  Serenifs. 
Gran  Duchefla  di  donarmi;  perchè  potrebbe  forfè  avvenire,  ch’a 
me  convenifle  di  pagar  la  fiera , e fon  rimafo  colla  borfa  quafi  vo- 
ta ■ Mandai  l’altro  giorno  a V-  a.  una  canzona  in  lode  della  Sig. 
Principerta  ; da  poi  ne  ho  fatta  un’altra,  la  quale  le  manderò,  com’ 
io  abbia  ricuperata  la  copia,  fe  frattanto  non  le  farà  mandata  dal 
Padre  D.  Angelo  Grillo,  o per  altra  rtrada.  Non  ho  falutaroanco- 
ra  l’Illuflrifs.  Sig.  Cardinale  del  Mondevl  ; ma  non  mancherò  di  far- 
lo, perchè  flimo  la  grazia,  e la  protezione  di  Sua  Signoria  lllu- 
rtrifis.  quanto  debbo . Quella  è una  bellilfima  Città , e degna , che 
un  fi  muova  mille  miglia  per  vederla,  non  folo  cinquanta,  quan- 
to a voi  converrebbe  di  farne,  fe  volefte  venirci-  Ben  fo  io,  che 
voi  liete  occupatiffimo  ne'  fervigj  del  voli  ro  Principe;  ma  che  fareb- 
be alla  fine  il  far  quello  poco  falto  per  voflra,  e per  mia  conia- 
zione una  fol  voltar1  Baciate  le  mani  al  Sig.  Ambafciatore  , e voi 
vivete  felice , e confervatemi  nella  grazia  vortra . Di  Mantova  il  7. 
d'  Agorto  del  1586. 


Al  mede  fimo. 

1 

SE  V.  s.  fi  duole  della  mia  lontananza,  n’ha  ragione  , perchè 
io  patifeo  incredibilmente;  ed  in  molti  modi  per  la  fua . Piac- 
cia a Dio  di  congiungerci  una  volta  , quanto  ci  ha  feparati-  Io 
mi  fermerò  in  Mantova,  perchè  la  rtanza  è bellirtima  , il  Signor 
Principe  è cortelìrtimo , ed  io  fpero  di  goderci  tutta  quella  fiate, 
e quello  verno  ancora;  però  V.  s.  può  mandare,  fe  le  pare , quel 
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che  mi  fcrive,  e il  Fiondante  inficine,  il  quale  ella  potrà  rivede* 
re,  quando  l’averò  finito  di  correggere,  le  pure  fe  ne  curerà. 
Rjfpondo  al  Signor  Ambafciatore  : all’altro  piego  darò  por  rif* 
polla,  perchè  quella  fera  non  ho  tempo,  non  volendo  perder  l'ora 
di  andare  a diporto.  Piaccia  a Nollro  Signore,  che  io  porta  man* 
tenermi  in  quella  vita . Mandar  a V.  j.  una  canzona  in  lode  della 
Signora  Principeffa ; ne  ho  fatta  un’altra,  come  le  ferirti  coll* al* 
tra  mia,  e voleva  mandarla,  ma  non  è ricopiata  : la  manderò 
quell’ altra  fettimana  con  altre  compofizioni • Frattanto,  perchè 
quella  mia  non  venga  fenza  qualche  colà,  che  porta  darle  gulfo,  le 
mando  un  madrigale,  in  cui  èdeferitta  una  caccia  amorofa  ; c le 
bacio  le  mani  ■ Di  Manrova  il  9.  di  Agolto  del  1586. 

ffuefta  vita  è la  felva  : il  verde , e P ombre 
Son  fallaci  fperan^e  : e fon  le  reti 
Piacer  dolci,  e fecreti  : 

E fono  ifpidi  dumi 
■ Crude  voglie,  e cojìumi  r 
La  fera  e la  mia  donna  * Amor  P arderò  » 

Il  veltro  il  mio  penjìero . 

Ella  ratta  fe  'n  va  fen^a  ritegno  , 

Nè  fugge  per  timor,  ma  per  dif degno. 

Non  Jervitù,  ma  pace, 

E quanto  è più  fuperba , è più  fugace . 

Al  medefìmo. 

JEri  ferirti  a V-  s.  un'altra  mia  lettera,  e fi»  mandata  per  via  dd 
P-  Don  Angelo-  Ora  avendo occafione d’ un  gentiluomo  Fioren* 
tino,  grande  amico,  e affezionato  del  nomefiio,  che  fene  vien 
coflà,  detto- ilSfgnor  Cario  Giannini , ho  voluto  di  nuovo  falutar- 
la,  e prendermi  quello  piacere  di  ragionar  con  lettere  fcco,  poi- 
ché non  porto  di  prefenza,  come  foleva.  Le  fo  fapere  di  nuovo, 
ch’io  fono  per  fermarmi  in  Mantova  molti  meli;  e però  può  man* 
dare  tutto- quel  che  ella  vuole.  La  canzona,  eh’ io  voleva  mandar* 
le,  è per  ancora  rozza,  com’ella  nacque,  non  avendola,  per  man- 
camento di  fcrittori,  potuta  far  copiare,  nè  ricopiarla  di  mia  ma- 
no. Fra  due  giorni  fenza  altro-  la  manderò,  accompagnata  da  al- 
cune altre.  Baci  le  mani  al  Signor  Ambafciatore,  e mi  tenga  in 
fua  grazia  Di  Mantova  il  io.  di  Agollo  del  1486. 


Al 
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Al  medeftmo . 

| T O avuto  lettere,  e danari,  e ne  ringrazio  il  Signor  Amba- 
fciatore,  e V.  s.  la  quale  non  fi  dee  pentire  d' avermi  fatto 
queltó  piacere,  ma  continuar  ne’medefimiofficj , acciocch’io  le  pof- 
fa  aver  obbligo  daddovero-  Mi  rallegro,  che  il  Signor  Don  Celare 
m'abbia  punto  motteggiando,  perchè  m’ha  dato  ardire  di  fcriverli 
con  maggior  libertà,  ch’io  non  averci  fatto;  però  raccomando  a 
V.  s.  la  lettera,  eia  prego,  che  ricordi  a S.  Eccellenza  il  negozio 
dello  fmemoratifiimo,  che  fono  io.  Iole  averti  pagata  la  fiera,  s' 
io  folli  fiato  codi  ; ma  in  Mantova  non  ho  veduto  vefiigio  alcuno 
della  fiera,  che  voi  ricercate  : converrà,  ch’io  la  vada  cercando, 
perufcir  di  debito  : e la  cercherò  fenza  fallo.  Ringrazio  V-  s.  dell’ 
avvertimento , che  mi  dà  nello  fcrivere  alla  Gran  Ducheffa , perch* 
io  debbo  farlo , e cercare  in  quello  modo  la  fua  grazia  ; e vi  bacio 
le  mani-  Di  Mantova  il  ij-  d’Agofio  del  1586. 

Al  medeftmo. 

>■ 

DON  Paolo  m’ha  portato  il  quinterneJIo , ed  io  hofubito  cor- 
retti i canti,  c ripieno  il  vacuo,  dove  fi  può.  Credo,  che ’l 
Padre  D.  Angelo  avrà  mandata  a V.  s.  un'altra  mia  canzona , finii* 
mente  in  lode  della  Signora  Principeffa , la  quale  dovrebbe  effer 
capitata  in  Tofcana  . Soglio  comporre  qualche  volta  Sonetti  o canzo- 
ne , o madrigali,  o altro,  e gli  ferivo  in  un  libro.  V s.  gli  ve- 
drà in  buona  occafione.  A M.  Vittorio  io  non  rifpondo,  perch’ 
egli  dà  troppo  tardo  recapito  alle  lettere  : e quelle,  ch'egli  mi 
mandò  del  Signor  Cavaliere  Gio:  Galeazzo  Rolli,  non  erano  più  a 
propofito  ; rifponderò  nondimeno  a Sua  Signoria  , benché  non  bifo- 
gni . A lui,  benché  folle  neceffario,  non  ferivo,  perchè  mi  par- 
rebbe di  fcrivere  invano;  ma  prego  V.  s.  che  gli  dimandi  qu.  Il' 
AlelTandro  Afrodifeo  fovra  la  metafilica,  tante  volte  promeflò, 
e tante  volte  dovuto  : e poi  faremo  amicizia , fe  gli  pare . Io  fon 
pure  il  buon  Tallo,  il  caro  Taffo,  l'araorevol  Tallo,  e fono  an- 
che l’alTalfinato  Taffo,  mallimamente  da' libra},  e dagli  Rampato- 
ri,  i quali  non  hanno  diferezione  ; ma  (onrifoluto,  che  la  cofa  per 
l’avvenire  vada  in  un  altro  modo.  Ringrazio  V.  s.  della  cortefia, 
e bacio  le  mani  al  Signor  Ambafciatore . Di  Mantova  il  z6.  di 
Agofio  del  1586. 


Al  medeftmo. 

•*  , 

IO  m’impaccio  tanto  malvolentieri  co’Iibraj,  e fiampatori , per 
li  torti,  che  mi  hanno  fatto  in  ogni  tempo,  per  non  dire 

af- 
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aflaffinamenti,  che  mi  fon  rifolutodi  pregar  V.  s.  che  voglia  per  1* 
avvenire  fare  (lampare  tutte  l' opere  mie;  perch’ella  ha  miglior 
fortuna!  e potrà  meglio  guardarfi  dall' ingordigia  d' alcuni  1 e dall’ 
imiifcrezione  : e mi  farebbe  grato  fopramodo,  che  ella  cominciale 
dal  Fiondante  ! picciol  poema  di  mio  padre,  ma  vago,  e dilette- 
vole molto,  com'ella  fa.  La  canzona  fu  mandata  al  P.  Don  An- 
gelo : e poi  in  un  altro  piego  una  lettera  alla  Gran  Ducheda  : e fe 
non  folle  mandata  a buon  ricapito,  fcriverò  di  nuovo  a S.  Altez- 
za, ringraziandola;  ma  non  voglio perfupporre,  che  fi  trovi  tanta 
negligenza,  o tanta  infedeltà  in  cofa,  ch'agli  altri  importa  poco,  e 
molto  a me.  Ora  ferivo  un'altra  lettera  al  Signor  Don  Cefare,  du- 
bitando, che  fiano  fmarrite  le  prime,  eh’ erano  ne*  pieghi  medefimi, 
ch’io  mandava  al  Padre  Don  Angelo;  perchè  io  non  aveva  così 
l'peflo  comodità  divederlo,  dando  molte  miglia  lontano  di  Mantova. 
La  ringrazio  della  diligente  informazione , che  mi  mandò  di  Dama- 
feo,  della  quale  m’ero  feordato  di  rifcriverle  : e la  prego,  che  mi 
perdoni , s’ io  le  pajo  pigro  in  fervirla , perchè  fono  al  folito  poco 
difpodo.  Baci  le  mani  in  mio  nome  al  Signore  Ambafciatore  : e fe 
M.  Vittorio  fi  rifolve  a darle  quel  libro,  iia  contento  di  mandarlo- 
mi  : e dia  fana . Di  Mantova  il  2.  di  Settembre  del  1586. 

Al  mede  fimo. 

Ti  /t  I maraviglio  di  non  aver  lettere  di  V-  s.  avendole  io,  dopo 
XVI.  la  ricevuta  dell’ultima  fua , fcritto alarne  volte  : e mi  fpia- 
ce,  che  non  mi  mandi  rifpoda  del  Signor  Don  Cefare  d’Ede;  per- 
chè non  avendomi  egli  voluto  donar  cofa  alcuna  nè  alle  fue  nozze, 
nè  poi  , nè  avendo  voluto  io  dimandargliele,  poteva  almenocrcdcre 
di  ricuperar  le  mie  robe  per  fuo mezzo  : ed  egli  doveva  farlo,  per 
non  parer  più  ricordevole  delle  mie  parole,  che  furono fparfe  al  ven- 
to, che  delle  fue,  ch’io  raccold  nella  memoria,  o pur  degli  ferirti 
dell’uno,  e dell'altro  di  noi.  Penfo  di  ilamparli,  e di  por  le  fue 
lettere  fra  le  mie  ; e fe  Sua  Eccellenza  farà  rendermi  la  valigia , e 
quelle  calle,  dove  fono , inoltrerà  di  non  aver  paura,  che  ’i  mondo 
fappia  la  verità , la  qual  non  può  Ilare  occulta  , ed  è giudo , che  lì 
riveli  . Vorrei,  che  Sua  Beatitudine  mifacefle  una  grazia,  ch'inde- 
me  co’Sonetti  fatti  in  lode  altrui,  io  ne  potedi  damparc  alcuni  al- 
tri, ch’io  farò  in  biadino,  i quali  a mio  parere  non  faranno  contra 
il  buon  codume,  anzi  faranno  quali  fprone  all’avarizia,  per  farla 
muovere,  dove  bifogna  . Voifapere  il  motto  di  Guglielmo  Bordere 
a M-  Erminio  Grimaldi  : può  fervire  per  ricordo  a’prefenti  anco- 
ra; ma  non  farebbe  per  mio  parer  bifognaro  al  Sereniflimo  Signor 
Duca  di  Mantova,  s' io  avelli  potuto  (lampare  a tempo  il  Fion- 
dante- Torno  dunque  a pregar  V.  s-  a farmi  la  grazia-  che  le  ho 
'hiedo  ; e nonfolo  drifolva  afarlami,  ma  farla  quanto  più  predo 

da 
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fia  poflìbile  • I miei  bifogni  fon  molti  * e grandi , e particolarmen- 
te perlina  medicazione  importantiflìma , che  mibifogna  fare,  come 
potrebbe  veder  per  un  confulto  del  medico  e ne  (Tu  no  mi  può 
meglio  ajutare,  che  quella  Sereniamo  Signore-  Credo,  ch'abbia 
avuta  la  lettera  della  Gran  Duchelfa , perchè  il  Padre  Don  Ange- 
lo afferma  averla  mandata.  V.  s.  baci  le  mani  da  mia  parte  al 
Signore  Ambafciatore,  ed  inchini  1‘  EccellentilTirao  Signor  Don 
Cefare  iu  mio  nome,  prima  che  piò  fi  rinfrefchi  ; e viva  felice  •- 
Di  Mantova  il  ij-  di  Settembre  del  1586. 

At  mede  fimo. 

i« 

NON  hofcritto  a V-  s.  quelli  giorni  paflati,  perchè  fono  fiato- 
infermo  anziché  no  : ed  ora  non  fono  affatto  fano,  ma  pof- 
fo  nondimeno  federe.  Piaccia  a nofiro  Signore  di  confervarmi  lun- 
gamente in  quello  fiato,  anzi  di  migliorarlo.  Sono  ancora  credi- 
tore d’ alcune  lettere,  e farei  peravventura  di  molte,  fe  l’infermi- 
tà non  mi  avelie  impedito  difcrivere,  però  defidero  la  vofira  dili- 
genza, e lacortefia  del  Signor  Don  Cefare.  A fua  Eccellenza  farà 
facile  di  ricuperare  le  mie  robe,  ch’eranoin  Sant'  Anna,  edi  man- 
darmele colla  prima  comodità  di  barca  , come  voi  mi  fcrivefie  da. 
fua  parte;  ma  fe  non  gliele  ricordate  voi,  che  avete  cominciato 
a favorirmi  con  Sua  Eccellenza , non  fo  chi  vorrà,  ridurgliele  a 
memoria-  Se  già  folle  melfaggiero  di  buona  novella,  non  vogliate 
ora  elfer  djffimile  a voi  medeiimo  accrefcete  di  grazia  gli  obbli- 
ghi. miei,  e la  nofira  amicizia,,  e a' è poflìbile  l’altrui  liberalità; 
perchè  la  vofira  è ben  grande,  e quafi-  fupera  le  voftre  forze,  ma 
non  adempie  i mieidefiderj.  Non  poflo  fcrivet  più  liberamente;  e 
dove  nello  fcrivere  è fomma  libertà  ,.  congiunta  con  fomma  co- 
flanza,  doverebbe  elfer  nel  rimanente.  Siate  certo  di  me,  e fate,, 
che  io  fia  certo,  che  non  manchi  per  voi,,  che  io  Ha  compiaciu- 
to maflìraamente  net  negozio  di  quelli  libri,  c di  quelle  altre  co- 
fe,  che  mi  fon  necefiarie  : e procuratemi  di  grazia  in  tutti  i mo- 
di rifpofta  dal  Signor  Don  Cefare  . Vi  rimando  il  Fiondante» 
nel  quale  ho  racconcio  quelle  parti,  che  mi  parevano  di  averne 
maggior  bifogno»e  ripiene  qucH’altre,  che  potevano  elfer  riem- 
pite : alcune  è quafi  imponìbile,  che  fi  riempiano,  o almeno  più 
che  non  pare  : in  altre  fi  può  aggiunger  quel,  che  fi  legge  nell’ 
Amadigi , come  io  ho  fegnato  a'  fuoi  luoghi . Sono-  alcuni  canti. 
trafpoUt  : e di  quello  Umilmente  ho  avvertito,  chi  fi  prenderà  la  cu- 
ra di  farlo  (lampare  : altri  fono  foverch);  però  prego.  V-  s.  che 
voglia  leggerlo  tutto  con  diligenza , ed  attenzione  ; e non  poten- 
do fupplire  al  difetto,  almeno  non  confenta,  che  fi  legga  alcuna 
parte  duplicata.  Non  ho  ancora  fatte  le  cinquanta  flanze,  che  vi 
mancano . Comincierò  domani , e gliele  manderò  poi  colla  lettera 
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dedicatoria,  e colla  canzona.  Frattanto  V.  s.  potrebbe  fare  gli  ar- 
gomenti a ciafcun  canto,  acciocché  fia  ogni  cofa  all' ordine  in  un 
ifteflo  tempo . Signor  mio , quello  è il  tempo  di  ajutare  il  povero 
Tallo.  Contentatevi  di  effer  voi  quello;  poiché  non  avete  fprez- 
zata  la  mia  fortuna  già  inchinata,  o piuttollo  abbattuta,  e la 
mia  depreda  condizione  : e baciatele  mani  al  Signor  Don  Celare, 
c al  Signor  Ambafciatore  da  parte  mia , fcrivendòmi  fpeflo  di  lo- 
ro, e di  voi  mededmo.  V-  s - viva  felice-  Di  Mantova  il  2.  di 
Ottobre  del  <1586. 


Al  me  de  fimo. 

Ringrazio  V.  3.  ch’ai  fine  abbia  mandate  le  robe;  acciocché 
i ringraziamenti  fian  predi,  fe  gli  effetti  fono  (lati  tardi; 
perchè  quelli  non  dipendevan  dalia  vòdra  volontà , ma  quelli  dipen- 
don  dalla  mia , ed  io  non  mi  pento  d' aver  voluto  elTervi  molto 
obbligato-  Non  vi  pentite  voi  di  quello  piacere,  che  m'avete  fat- 
to; ma  feguite  di  bene  in  meglio,  prendendo,  o cercando  Pocca- 
fioni  conforme  alla  buona  intenzione  : le  quali  non  polfon  man- 
care in  Ferrara,  in  cafa  del  Signor  Ambafciatore  di  Tofcana,  al 
Signor  Antonio  Collantini,  gentiluomo  di  tanto  ingegno , e di  tan- 
to giudizio  > e tanto  fortunato  in  ogni  Aia  azione  - Diedi  il  Segre- 
tario alcuni  giorni  fono  al  figliuolo  di  M.  Girolamo  Coda,  ed  in- 
ficine un  picciolo  difeorfo , eh'  io  mando  a V.  3.  ma  il  volume 
non  potrà  crefcere  a convenevol  grandezza , fenza  l’ajuto  di  qual- 
che altra  mia  opera  . Loderei  il  congiungervi  infieme  le  mie  let- 
tere; ma  non  le  polTo  raccoglier  così  facilmente,  bench’io  n’abbia 
fcritte  gran  uumero.  Alcune  poche  erano  nella  valigia,  altre  in 
un  mio  libro  ; molte  n’ha  il  Licino,  molte  lo  Scalabrino  : e 1’ 
uno,  e l'altro  le  darebbe  agevolmente,  c fi  potrebbon  chiedere  al 
Padre  Don  Angelo  Grillo,  ed  al  Signor  Maurizio  Cataneo,  ed 
a Monfignor  Papio,  ed  al  Sig.  Patriarca  Gonzaga,  quelle,  che 
ho  fcritte  a ciafcun  di  loro;  ma  quedo  negozio  non  lì  fpedireb- 
be  cosi  todo  : veda  V.  s.  che  le  pare,  che  facciamo  - Qiiedi  due 
piccioli  difeorfi  non  richiedono  altra  lettera  dedicatoria,  elfendo 
ferirti  ad  amici  particolari,  o almeno  non  fi  convien  molto,  eh* 
io  la  faccia.  Può  drizzarli  V.  s-  al  Signor  DonCefare,  e far  la 
lettera  a fuo  modo,  e fe  pur  vuole,  che  gliele  indirizzi  io  ftef- 
fo , e che  faccia  la  lettera  ; eccola  ; V.  s.  la  faccia  dampare  fol- 
to il  nome  di  Sua  Eccellenza,  o folto  quello  della  Signora  Du- 
chelfa , mutando  i titoli  folamente  - Io  concedo  alla  prudenza , 
cd  alla  provvidenza  di  V.  s.  che  governi  quedo  negozio  a fuo 
modo  : e fe  il  corriere  non  aveffe  fretta,  le  averei  mandato  qual- 
che altro  mio  componimento  ; ma  il  manderò  qued'  altra  fet- 
timana  . Frattanto  afpetto  d'  elfer  confolato  da’  miei  libri  , 
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de'  quali  ho  gran  bifogno , benché  io  abbia  maggior  bifogno  dell' 
altre  cofe . Ho  grande  obbligo  al  Signor  Cavalier  Pignatta  : e pre- 
go V.  s.  che  gli  baci  le  mani  in  mio  nome,  ed  al  Signor  Amba- 
fciatore,  ed  al  Signor  Don  Cefare  mi  raccomandi  co’  debiti  termi- 
ni : e viva  lieta.  Di  Mantova  il  7.  di  Ottobre  del  1586. 

Al  mcdefimo. 

16 

M Andai  quella  fettimana  a V.  s.  quella  parte  del  Fiondante, 
che  m'era  redata  qui  così  acconcia,  come  dee  edere  (la to- 
pata ; e la  diedi  al  fattore  di  M.  Girolamo  Coda  , che  ritrovai 
nel  fondaco , perchè  egli  era  infermo  , e '1  figliuolo  in  villa . Ora 
per  la  mcdefima  llrada  le  mando  l'ultima  canzona,  eh' io  feci  alla 
Sereuiilìma  Signora  Principeda.  Farò  finnlmente  le  danze,  lodan- 
do le  donne  illudri  per  fama  di  cadità;  ma  i poeti,  come  voi  fa- 
pere  molto  bene,  podion  favorire  gli  amici,  e i Signori,  o fcrvir- 
li  in  quedomodo;  perchè  forfè  quedonon  è fcrvizio  inferiore  agli 
altri,  fe  dirittamente  è dimato-  Vi  pregai,  che  follecitade  la  fpe- 
dizione  del  mio  negozio  : e non  potendo  mandar  fubito  tutte  le 
cade,  mandade  almeno  la  valigia,  e qualche  altra  cofa  più  necef- 
faria  / ma  nell' ultima  lettera  V.  s-  mi  fcrive,  che  Graziano  man- 
derebbe tutte  le  robe  . A me  farebbe  gran  piacere,  e gli  uferei 
qualche  correda;  ma  i'e  alcuno  interponefle  qualche  impedimento, 
prego  di  nuovo  V.  s.  che  folleciti  il  fine  di  queda  pratica  - Mi 
piace,  ch'abbia  dato  principio  a far  gliargoraenti  per  il  Fiondan- 
te; ed  avendone  già  fatti  fei , come  fcrive,  rodo  ne  farà  al  fine. 
Se  manderà  la  canzona  in  Tofcana,  o altrove,  da  contenta  di  ri- 
copiarla in  miglior  lettera , acciocché  da  letta  più  volentieri  . Ap- 
petto l’ Afrodifeo  fovra  la  metafidca  : e le  rimanderei  il  libro  di 
M.  Vittorio,  ma  n’ho  perduta  la  metà.  Mi  fpiace,  che  V.  s.  da 
per  partird  da  Ferrara,  non  potendo  io  venire  a Roma  io  fua 
compagnia,  come  ho  tanto  tempo  dedderato;  ma  non  dovrei  pre- 
porre i miei  a'  fuoi  comodi,  bench’io  potedi . Prima  non  dimo 
podibile,  che  fi  dampi  il  Floridante,  pure  ne  lafcio  la  cura  atei: 
ed  io  non  mancherò  della  diligenza , che  pedo  ufare  , la  quale  è 
d'uomo  infermo-  V.  s baci  le  mani  al  Sig.  Don  Cefare,  ed  al 
Signor  Ambafciatore,  e mi  tenga  in  fua  grazia.  Di  Mantova  il 
io.  di  Ottobre  del  1586. 

Al  medt fimo. 

>7 

ASpetto  rifpoda  da  V.  s.  ch'abbia  ricevuti  gli  ultimi  pieghi , 
ue’  quali  era  una  canzona  , e fur  dati  da  me  al  fattore  di 
M.  Girolamo  Codi.  Se  vedrà  tardi  alcune  mie  compodzioni , non 
incolpi  il  mio  volere  , ma  la  fortuna  ; ma  con  picciol  danno , o 

con 
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con  niffunò,  perchè  non  rutti  i verfi  fono  limili  all'ova,  che  diven- 
gono torto  ftantive;  roa  alcuni  più  s'affomigliano  al  vino  , il  qua- 
le è molto  miglior  del  morto;  benché  colla  vecchiezza»  o colla  ma- 
turità poterti:  perder  la  dolcezza,  o acquirtare  l'amaritudine.  Mi 
rincrefce,  che  Graziano  non  abbia  mandate  le  robe,  come  V.  s. 
fcriveva  per  l’altra  fua;  perchè  è tempo  d' adoperale  co’ libri,  ed 
ormai  le  uotti  fon  cosi  lunghe  , che  fe  ne  portono  rtudiar  molte 
ore-  Io  non  ho  fatta  alcuna  deliberazione  dipartirmi,  ma  confer- 
mata quella  mcdefima  , ch’avea  di  fermarmi  quanto  più  per  me  fi 
può;  laonde  il  Signor  Don  Cefare  non  dovrebbe  tardar  più  a farmi 
quello  favore.  Afpettava  fue  lettere,  efe  V.  s.  non  crede  d'effergli 
troppo  nojofo , o di  parerli  importuno,  li  dimandi  la  rifpoiìa,  e 
baci  le  mani  al  Signor  Ambafciatore . Io  fono  occupato  intorno  a 
certe  compolìzioni , che  faccio  per  commirtione  del  Serenirtimo  Si- 
gnor Principe,  c di  già  l'avrei  finite,  fe  non  forti  flato  dirturbato . 
V.  s.  viva  lieta-  Di  Mantova  il  i;.  di  Ottobre  del  1586- 

Al  mede  fimo, 
n 

IO  non  voglio  altro  follecitatore , che  V.  s.  nè  altro  procurato- 
re; però  le  ricordo  la  fpedizionc  del  negozio.  Parli  col  Signor 
Don  Cefare,  prometta  a Graziano,  vagliali  di  tutti  gli  amici,  perch’ 
io  fia  foddisfatto  di  quella  onefliflima  dimanda  : c fe  il  Sig.  Don 
Cefare  non  vuol,  ch’io  porta  onorarmi  con  alcun  fuo  jlluftre  telli- 
monio,  almeno  in  quel,  ch’appartiene  all’intereffe,  dovrebbe  effer 
favorevole-  V.  s.  bacile  mania  Sua  Eccellenza , alla  Signora  Don- 
na Virginia,  al  Signor  Ambafciatore,  cd  alla  Signora  Ambafciatri- 
ce,  come  io  di  cuore  faluto  V.  s.  e me  le  raccomando  in  grazia. 
Di  Mantova  il  15.  Ottobre  del  1586. 

Al  mede  fimo. 

** 

L’Ultima  lettera  di  V.  s.  che  dovea  rallegrarmi  m’ha  portata 
buona  fperanza,  anzi  molte  buone  fperanze,  e fra  l' altre 
quella  della  fua  venuta,  che  non  mi  poteva  venir  miglior  nuova. 
Può  dunque  venir,  quando  vuole,  che  da  me  farà  veduta  volen- 
tieri, com’clla  può  credere  : così  poterte  effer  raccolta  fecondo  il 
fuo  merito,  e’1  mio  deiiderio;  maio  m’aflicuro  di  proferirle  mez- 
zo letto.  Afpetto  le  rifpofte  dell’ Eccellentirtimo  Signor  Don  Cefa- 
re, le  quali  per  la  tardanza  mi  faranno  più  care  : cd  avrò  grand’ 
obbligo  a Sua  Eccellenza , fe  inlìerae  manderà  le  robe , e tutti 
i libri,  perchè  non  potrei  ricever  maggior  confolazione • Grazia- 
no non  ha  voluto  far  quella  buon  opera,  nè  darmi  quell’ altra 
allegrezza  ; torto  s’è  pentito  . Mi  fon  meffo  attorno  alle  cin- 
quanta llanze.  Piaccia  a Dio,  che  il  lodar  molte  nobili  donne  gio* 
Oper.diTorq  Taffo Voi. IX-  Q_q  q vi 
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. -vi  alla  memoria  di  mio  padre,  ed  alla  vita  mia  : fra  1* altre  dee  efc 
fer  la  Signora  Cavalletta;  ma  vorrei,  che  la  fua  cortefia  non  fotte 
impedita  : nè  mi  piacerebbe,  ch’io  n’avelli  J’ obbligo,  ed  altri  la 
comodità.  Rendo  a V.  s-  infinite  grazie  dell’ordine,  che  ha  dato 
M.  Girolamo  Cotta  per  me,  e più  appieno  la  ringrazierò  nel  fuo 
venire  : frattanto  fi  contenti,  ch’io  podi»  lodare  la  fua  pronta  cor- 
tefia,  poiché  mi  dolgo  della  tardanza  degli  altri,  che  potevano  ca- 
varmi d’impaccio  già  molti  mefi,  e molti  anni  fono,  e non  hanno 
voluto  farlo  : e faccia  qualche  accordo  con  gli  flampatori , perch' 
è ben  ragionevole,  che  gli  fuperi  d’ingegno  : e niuna  più  giufta 
vittoria  fi  può  aver  di  quella  generazione  d'uomini,  che  cavando- 
gli danari  dalle  mani.  V.  s.  viva  felice,  e fi  ricordi  del  fuo  Tallo. 
Oi  Mantova  il  20-  di  Ottobre  del  15S6. 

M medcjìmo. 

MAndo  a V-  5.  il  Secretarlo , nel  quale  ho  corrette  quelle  co- 
le, che  mi  parevano  d’averne  bifogno  • Le  mando  ancora 
un  altro  trattato,  che  io  ferivo  a lei  fletta  in  quella  materia.  E' 
fcritto  di  mia  mano,  che  vuol  dire  male  fcritto,-  laonde  dubito  , 
che  V.  s-  appena  potrà  intenderlo;  ma  io  non  pollò  fcrivere  in  mo- 
do alcuno  più  d'uno,  o due  fogli  di  carta,  tanti  vapori  mi  vanno 
fulla  tetta,  benché  io  fia  digiuno  : ed  oltre  a quello,  ho  altri  im- 
pedimenti : Veda  V.  s.  quanto  m’è  neceflario  ì'ajuto  fuo-  Delibe- 
rando di  fare  (lampare  l'uno,  e l'altro  trattato,  avverrifea,  che 
quello  fecondo  non  fia  ttampato  feorrettittimamente,  come  fono  (la- 
te tutte  l’altrc  mie  cofe-  Rimando  ancora  a V-  s.  l'ultimo  quin- 
tcrnello,  nel  quale  ho  ripieno  i vacui,  e racconci  molti  verfi;  laon- 
de s’ella  avrà  ti:ato  a fine  gli  argomenti,  fi  potrebbe  cominciare  a 
(lampare,  perche  mando  ancora  quelle  danze,  che  mancavano  ■ Al- 
tro per  me  non  manca,  che  la  lettera  dedicatoria,  la  quale  fi  può 
riferbare  all'ultimo.  Le  danze,  che  dovevanoetter  cinquanta,  non 
faranno  più  di  vinticinque;  perchè  mi  fono  crefciuti  i negozj,  e 
mancate  le  fperanze  : e quelle  ancora  manderò  affai  rotto,  e faran- 
no ancora  cinquanta , fe  tante  ne  volete  per  aggiuttare  il  volume 
più  proporzionatamente.  V.  s-  dunque  non  indugi  a dar  principio; 
perchè  quella  fofpenlione  può  efler  cagione  di  molti  impedimen- 
ti. Le  ricordo  il  mandarmi  i libri,  che  mi  fono  necettarj.  tanto  * 
che  non  ne  poflb  dar  fenza  : e quella  parte  delle  robe,  che  fpe- 
ra  potermi  mandare  ; benché  elle  fiano  date  guadagnate  da  me 
in  modo  , che  mi  maraviglio  che  me  ne  fia  negata  alcuna  par- 
te . Sollecitate  , Signor  mio,  perchè  quanto  più  s’indugia,  tan- 
to s'aggiunge  maggior  difficoltà  al  negozio,  e moleftia  all'animo 
mio.  V.  s-  baci  le  mani  al  Signor  Don  Cefare , ed  al  Signor  Am- 
bafeiatore  : e di  grazia  , fe  deiidcra  di  farmi  conofcer  l’amore  , 

che 
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die  mi  porta,  mi  feriva  quanto  più  fperto  elia  può  : e viva  lieta • 
Di:  Mautova  l'ultimo  di.  Ottobre.  1586.. 

Al  mede  fimo .. 

XI 

LEggo  con  infinito  piacere  il  libro  del  quale  V.  s;  cortefemen- 
te  mi  ha  fatto  dono  ; ma  vorrei , che  faceffe  il  dono  compito , 
e mi  mandale  gli  altri  due  tomi,  che  feguono  dopo  quello-  Si- 
gnor mio,  io  conobbi  V s.  tanto-  cortefe,  e tanto  officiofo,  che 
nou  poffo  mutar  quel  primo  concetto*  ch’io  feci  della  fu*  virtù. 
Non  fi  maravigli  dunque,  fe  iole  ferivo  cosi  liberamente;  anzi  da 
quella  mia  libertà  ella  fletta  faccia  argomento  della  fomma  cortefia 
fua . Le  avrei  ancora  grande  obbligo  * fe  facelfe  officio  col  Signor 
Fattore  Coccapane,  o col  Signor  Pocaterra,.  perchè  mi  folle  redi, 
tuito  un  tomo  di  Averroe,  ed  un  di  San  Toramafo,  che  mancano 
fra  gli  altri  miei  libri;  ma  quello  può  far  con  fuo  comodo,  ed  a 
qualche  occafione  opportuna  1 e viva  felice . Di  Mantova  il  primo 
di  Novembre  1586.. 

» 

Al  mede  fimo  - 

» j 

OUanta  fiala  mia fmemoraraggine,  a molti  fegni  può  erter  ma- 
nifello; ma  particolarmente  ora  nè  vedrà  V.  s-  uno-  Nel  mio 
Secretario  era  una  parte  aliai  beila . nè  punto  vana,  de’ titoli, 
c della  confiietudine,  la  qual  manca  nella  copia.  Prego  V.  s-  che 
cerchi  la  copia  intiera , e potrà  in  mio  nome  chiederla  al  Signor 
Torquato  Rangoni , qualfo*  che  non  negherà  il  darlavi  : e la  fac- 
cia llampare  in  quel  modo , acciocché  tutte  le  mie  opere  non  ab- 
bian  la  medefima  difgrazia . I miei  libri  farebbono  fiati  mandati  a 
tempo;  perchè  ho  bifogno  di  alcuni*  e il  porto  avere  di  alami  al- 
tri : nell' altre  cofe  afpetto  quel  che  avverrà.  Ho  ricevuto  il  piego 
di  V.  s-  entravi  gli  argomenti  del  Floridante,  fpiegatida  lei  in  rime 
così  leggiadramente*  che  occuperà,  o torrà  la  palma  agli  altri,  che 
hanno  fin  qui  fatti  argomenti  in  rime  Tofcane  : e vorrei  poter  ef- 
fere  io  cosi  eloquente  nelle  voflrelodi,  come  quelle  voftre  compofi- 
zioni  non  hanno  bifogno  dell’ emenda  , che  voi  chiedete;  ma  voi  fa- 
te quello  forfè  più  per  modefliaj  che  perchè  giudichiate  averne  me- 
fiieri.  Farmi,  che  al  numero  degli  argomenti,  per  agguagliar  quel- 
lo de'  canti*  ne  manchin  due;  date  dunque  fine  al  retto  allegramen- 
te, e fate  llampare  fenza  indugioalcuno  . V.  s.  mi  tenga  vivo  nel- 
la memoria  del  Signor  DonCefare,  e del  Signor  Ambafciatore  : e 
«Iva.  felice  ..  Di  Mantova  il  6.  Novembre  del  1586. 
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Al  mede/imo. 

ED  io  ho  ricevuta  una  lettera  di  V.  s.  e *1  trattato  del  Segre- 
tario così  gentilmente  fcritto,  come  fuole  fcrivere  tutte  le 
fue  cofe,  e le  mie,  che  non  meritano  tanto  favore  - Gliele  riman- 
do, avendo  confrontati  que'due  luoghi  fittamente,  perchè  mi  fono 
confidato  nel  rimanente  della  fua  intelligenza . Le  mando  ancora  le 
danze,  che  deono  effer  giunte  al  Tempio  della  Caditi  : t tre  al- 
tre, che  fi  podono  porre  nel  principio  dell' ultimo  cauto,  odi  quel- 
lo , che  fegue  a quell'  altro , ove  dice  d' attaccar  la  cetra  ad  una 
pietra,  che  non  ben  mi  ricordo,  qual  fia.  Manderò  la  lettera  de» 
dicatoria  lunedì  per  la  corriero,  e '1  Sonetto  della  Croce  per  il  Pa- 
dre don  Gabbriello,  che  V.  s.  mi  dimanda,  fe  pur  farà  pofiibile, 
ch’io  l'abbia  fatto,  perchè  fonooccupatifiimo,  e fcriverò  al  Signor 
Don  Cefare  in  quel  particolare,  come  V.  s.  mi  configlia.  Vorrei, 
che  quello  poema  fótte  ttampato  in  tutti  i modi,  c lenza  alcuno 
indugio,  quantunque  mi  fpiaccia  di  non  aver  potuto  rivedere  gli 
altri  quinternelli  oltre  al  primo  : e fc  V-  s.  potette  mandargli,  io 
gli  rimanderei  tanto  a tempo,  che  non  tratterrei  la  llampa,  alla 
quale  vorrei  che  fi  dette  principio  quello  rnefe  : e quello  è il  mag- 
gior piacere,  ch'io  poffa  ricever  da  V.  s.  il  quale  farà  compiuto, 
s’ io  potrò  rivedere  gli  altri  quinternelli  in  modo,  che  non  a’  indu- 
gi • Mi  vien  detto,  che'l  Vafalino  fa  (lampa re  non  fo  che  mie  let- 
tere. Egli  fa  pure,  che  io  fon  libero,  e che  la  libertà  può  effere 
fpeffo  accompagnata  colla  licenza  di  far  molte  cofe  ; però  non  do- 
vrebbe accrescere  le  mie  difperazioni  con  quello  nuovo  difpiacere  . 
Scrivo  al  Signor  Gio.-  Lorenzo  Malpigli:  perchè  dia  a V.  s-  un 
mio  Dialogo  del  fuggir  la  moltitudine  , il  quale  fi  potrà  fare  (lam- 
pare col  Segretario,  che  appunto  farà  molto  a propofito  . Mi  fono 
avvillo,  che  dovrei  abbreviare  quel  titolo,  fe  così  pare  a lei.  Le 
dedicazioni  non  dovrebbono  effer  mai  inutili;  ma  V.  s.  vede  me- 
glio di  me  quel,  che  conviene,  perchè  è in  fatti.  11  ritratto  di 
mio  padre,  e l' altre  cofe  può  tenere  in  cafa  del  Signor  Ambafcia- 
tore  , o dove  le  pare  fino  a migliore  occafione.  Io  la  ringrazio, 
che  voglia  prender  per  me  quello  comodo  di  venire  a Mantova; 
e vorrei  poterla  accarezzare,  come  ella  merita;  ma  le  non  avelie 
avuta  fretta  d’andare  a Roma,  poteva  indugiare  fino,  che  il  li- 
bro fotte  ttampato  : c bacio  a V.  s.  le  mani.  Di  Mantova  il  zz. 
di  Novembre  del  1586. 

Al  mede  firn» . 

14 

M Andai  fubito  le  danze,  che  doveano  effere  aggiunte  al  Fio- 
ndante ; ma  quelle  tre  in  lode  del  Sereniffimo  Signor 

Du- 
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Duca  di  Mantova  non  vorrei,  che  fodero  dampate  nell’ultimo  can- 
to, ma  nel  quarto,  o nel  quinto,  che  Ha  dopo  quella  danza,  nella 
quale  fcrive  di  por  la  cetra  fovra  la  pietra.  Ora  le  mando  il  So- 
netto fopra  la  Croce,  che  non  bo  pofluto  far  più , e la  lettera  al 
Signor  Don  Cefare  ; s’avrò  tempo,  manderò  anche  la  dedicazio- 
ne; acciocchii-  V.  s.  non  metta  alcuno  indugio  alla  dampa;  ma  al 
più  tardi  la  manderò  per  qued' altro  corriera.  Vorrei,  che  V.  s- 
m’aju  rafie  a mettere  iniieme  tutte  le  mie  lettere;  e però,  mentre 
io  procurerò  di  riaverle  da  molte  bande , c particolarmete  dal  Si- 
gnor Ardizio,  e da  altri  amici,  V.  s-  può  fcriverc  alla  Gran  Du- 
chefia,  ed  al  fuo  fecretario,  pregandoli,  che  mandino  quelle,  che 
io  bo  fcritte  a Sua  Altezza  ; il  che  deono  far  tanto  più  volentieri, 
che  non  fece  il  Duca  di  Parma , quanto  più  podo  fin  ora  lodare 
la  liberalità  Veneziana  della  Romana.  Noi  altri  poeti  non  pofiia- 
mo  vivere  lietamente,  fe  i Principi  non  riconofcono,  con  quedi 
quali  tributi,  la  nodra  virtù.  E per  fermo  è una  nuova  forte  di 
grandezza  non  conofciuta  dal  volgo , il  poterli  fare  i Principi 
tributar]  ; ma  quedo  fegreto  non  convien  rivelarlo  al  volgo , per- 
chè V.  s.  anch'eda  è poeta,  e dee  favorire  i poeti;  ma  lafciamo 
i fchcrzi  da  parte . Se  Nodro  Signore  dopo  tante  mie  tribolazio- 
ni fi  modrerà  benigno , e favorevole  a’ miei  giudidimi  deiiderj,  ed 
efaudirà  le  mie  umilidime  preghiere,  io  non  dubito,  che  quedi 
Principi  d'Italia  non  debbano  modrarfi  meco  liberali,  come  io 
avea  penfato  innanzi  a tanti  dì  di  mia  infelicità-  Frattanto  V.  s. 
m’ ajuti  in  quedo  negozio  della  dampa,  quanto  ella  può  .-  e fap- 
pia,  che  di  niuna  cofa  fo  maggiore  dima,  che  della  memoria  di 
mio  padre;  ma  conviene  ancora,  che  io  abbi  rifguardo  a molte  al- 
tre , ed  in  alcune  fono  dato  quafi  codretto  ; bacio  a V.  s.  le  ma- 
ni. Di  Mantova  il  14.  di  Novembre  i$86- 

Al  mede  fimo. 

*s 

IO  foglio  ufeir,  quando  polfo,  ed  aver  le  rifpode  di  V.  s.  da’ 
corrieri,  quando  vogliono;  però  non  fi  maravigli,  fe  riceverà 
molte  lettere  in  molti  pieghi  : in  quedo  farà  la  dedicatoria  al  Si- 
gnor Duca  di  Mantova,  acciocché  s’incominci fubito a dar  prin- 
cipio alla  dampa.  Non  può  V.  s.  farmi  maggior  piacere.  M.  Gi- 
rolamo Coda  non  ha  efeguito  l’ordine  di  V.  s.  come  avrei  cre- 
duto, quantunque  gli  abbia  modrata  la  lettera,  ch’ella  mi  fcrive; 
andrò  oggi  di  nuovo  a trovarlo,  per  veder,  s’avrà  mutata  opinio- 
ne; ma  egli  poteva  efler  più  cortefe.  Procuri  dalla  Gran  Duchef- 
fa  le  lettere,  che  io  le  ho  fcritte,  perchè  defidero,  che  fi  dampi- 
no  fra  l’ altre  mie  : e foprattutto  V.  s.  ferbi  le  lettere  ferirtele 
da  me  ; acciocché  redino  perpetuo  tedimonio  della  nodra  amici- 
zia, e della  mia  benevolenza  . Nella  mia  valigia  erano  alcune 

ferie- 
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feri tture i le  quali  io  recupererei  volentieri.  Fra  gli  altri  miei  libri 
me  ne  fu.  mandato  uno  da  Monfigpor  Fantino;  fe  l’ha  feompagna- 
to,  ree  ne  fervirò;  ma  non  vorreiadopratlo  , s’ egli  avefle  gli  altri 
tomi.  V.  s.  iappia,  ch’io  fon  difcretiffimo  : c le  bacio  lo  mani . 
Di  Mantova  il  a6.  di  Novembre  del  5586- 

Al  mede  fimo  ~ 

»6 

SOno  molte  fettimane,  ch'io  non  ho  lettere  di  V.  s.  onde  rer 
faranno  più  care , quando  mi  faranno  portate . Le  mandai  la 
lettera  dedicatoria,  ed  alcune  danze;  ficchè  poteva  dare  il  poema 
alla  dampa.  Niuna  cofa  importa  piùin  quello  negozio,,  che  la  pre 
dezza;  perchè  io  deriderò  la  grazia  di  quedi  SerenilEmi  Signori 
che  mi  hanno  tratto  di  prigione . Prego  dunque  V.  s-  che  non  indù 
gi,  nè  trattenga  più  il  libro.  Il  ritratto  di  mio  padre  m'è  caro 
quanto  poflaeifer  cofa  al  mondo;  però  glielo  raccomando,  ed  infic- 
ine quededue  lettere  inchiufe  : l’una  dellequali  è fcritta  al  Signor 
Ercole  Coccapani,  il  quale  potrà  darle  alcune  altre  mie  robe  : è 
gentiluomo,  e ’l  farà  agevolmente;  ma  farà  meglio,. che  gliele  dia 
ambedue.  Mi  rincrefce  di  non  aver  fatto  menzione  nel  mio  Segre- 
tario di  fette  pidole  di  Demodene,.  e d’una  di  Filippo  : s' io  n' 
avelli  copia  aicuna  , gliele  aggiungerei  : fono  gravi come,  quelle  di 
Platone)  e di  Marco  Tullio  ; e col  parlarealfai  continovato,  e per 
cosi  dire,  legato  dalle  congiunzioni.  V.  5.  può  prender  nelle  cofe 
mie  ogni  ficurtà,  e qiteda,  ancora  d’ aggiungervi  quede  parole  : U 
epìflole  di  Filippo , e di  Demo/lene  agguati  ano  nella  graviti  quelle  di 
Platone,  e di  Marco  Tullio  : e fe  per  fe.  delle  non  s’ attaccalfero 
coll' altre,  ve  n'aggiunga  quattro,  o fei  delle  fue  Tofcanidìme, 
Non  fo,  chepenfi  il  Vafalino  :.  e s’ oltre  l’obbligo  fuo  vorrà  fare, 
che  io. abbia  qualche  feudo  per  quedo-  Natale.  Io  ho  penfato  di 
formare  anche  l’idea  dello  dampatore,  e’1  vorrei  officiofilfimo,  e 
cortefiffimo  :.  egli  m’intenderà.  V.  s.  mi  confoli  fpeflò  colle  fue 
lettere.  Io  ho  quafi  finita  la  mia  tragedia,,  la.  quale  darò  alla  Si- 
gnora Principeffa  Serenifiima,  che  fu  cagione,  ch’io  la.  finifea. 
Delle  mie  fcritture  io  ferivo  al  Signor  Cavalier  Pignata,  che  mi 
promife  di  farle  ritrovare  : e hacio  a V.  s,  le  mani.  Di  Mantova, 
il  30.  di  Novembre  del  1586,. 

Al  mcdefimo . 

17 

NEL  ferrare  il  piego,  vedendo,  quanto  male  ho  fcritte  alar- 
ne cofe,  ho  voluto  avermaggior  fede  nella  diffidenza  di  V.  s- 
che  timore  nella  mia  negligenza  , o degli  dampatori  ;.  perchè  fo , 
ch'ella  potrà  intendere,  c corregger  tutte  le  cofe  agevolmente. 
Ora  io  mi  vaglio  di  lei  ; una  voltala  fervirò  io  in  Amile  occafio, 

ne . 
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ile.  Il  Florldante  mi  piacerebbe  in  quarto,  o in  ottavo  foglio  piut- 
tofto,  che  in  forma  picciola  ; ma  intutti  i modi  la  prego,  che  fac- 
cia Camparlo  colla  dedicazione  al  SeTeniffimo  Signor  Duca , di 
Mantova,-  perchè  così  deliberai , che  fi  facette,  e tale  anche  era 
la  volontà  di  mio  padre  fletto  : ed  a V.  s-  -bacio le  mani.  Di  Man- 
tova il  7>  di  Dicembre  del  1586. 

Al  inedcfimo. 

il 

UN  A fettimana  è flato  trattenuto  il  quinternello,  che  V.  s. 

m'  avea  mandato;  laonde  non  il  maravigli,  fe  non  è fervila 
d' alcune  cofe,  che  mi  dimanda  ;*ma  di  tutte  farà  compiaciuta,  co- 
ree io  fia  meno  occupato.  La  tragedia  mi  vorrebbe  tutto:  ma  è 
flato  neceflario,  che  io  attenda  ancora  a queft’ altro  negozio.  Le 
rimando  il  quinternello  colle  mutazioni  di  molte  rtanze,  e di  al- 
cuni verfi,  perle  quali  quella  notte  fono  flato  dello  molte  ore.  Vor- 
rei, che  fi  flampatte  in  tutti  i modi,  e li  cominciaffe  innanzi  Na- 
tale. V.  5.  non  può  farmi  maggior  piacere  diqu-lio  : nè  avrà  mai 
così  bella  occaflone  di  giovare  ad  un  fuo  amico  : e ne  meriterà  tanto 
maggior  lode , quanto  in  quella  operazione  farà  più  Angolare , o 
almeno  più  raro  e niunoil  loderà  più  volentieri  di  me.  Fate  dun- 
que di  gTazia  , Sig.  mio,  che  il  Vafalino,  o gli  altri  librari  non  mi 
menino  di  giorno  in  giorno  con  tanto  artificio,  e con  impedimento 
de’ miei  negozj.  Non  fo  quello,  che  alui  importi  lo  flampar  pri- 
ma il  Segretario;  ma  dovendofi  Aatnpare  come  io  concedo,  non  fi 
dee  guardare  alla  picciolczza  del  volume  più,  che  alla  convenevo- 
lezza. Sarebbe  male  accompagnato  col  Dialogo  delle  figure  : più 
convenevolmente  fi  polfono  ftampareinfieme  il  Mettaggiero , o quel 
Del  fuggir  la  moltitudine,  come  già  le  ho  fcritto.  L’uno  fi  po- 
trebbe avere  dal  Signor  Malpiglio,  che  al  fine  dovrà  etter  cortefe 
in  renderlo  : l’altro  afpetro  da  Roma,  perchè  non  fo,  chi  n’abbia 
copia.  E' riformato,  e fon  cattate  molte  vanità,  ed  aggiunte  mol- 
te cofe  di  maggiore  importanza.  Frattanto  non  fi  dee  perdere  il 
tempo,  ma  flamparc  fenza  indugio  il  Fiondante  e ed  io  ve  nc 
prego  per  la  noflra  amicizia,  e per  la  benevolenza  del  Signor 
Cardinal  del  Mondevì,  che  vi  è tanto  cara  ; e dopo  avervene  pre- 
gato, ve  ne  riprego  : e vorrei,  che  il  pregare,  e il  ripregarc  non 
fotte  indarno.  Della  dedicazione,  V-  s.  può  deliberare  a fuo  mo- 
do : col  Mettaggiero  farebbe  quafi  necelfaria  una  lettera  al  Sere- 
nittìmo  Signor  Principe  di  Mantova.  Io  ferbo  tutte  le  mie  rime.- 
e fe  gli  flampatori  non  mi  fanno  delle  folite  burle,  fpero  di  farne 
flampare  io  fletto  un  buon  volume . Mando  ancora  tre  flanze , le 
quali  potrà  mettere  fra  l’ altre  delle  Donne  calle,  dove  più  le  pa- 
re. Baci  in  mio  nome  le  mani  al  Signor  Don  Cefare  d'Efte,  ed  al 
Signor  Ambafciatore , fe  egli  farà  ritornato  da  Fiorenza  : ed  av- 

ver. 
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vertiica  di  mandar  le  fue  lettere  in  modo»  che  mi  Aano  date  Aita- 
to . Terrò  memoria  del  Padre  Don  Gabbriello  : frattanto  V-  a. 
può  conciare  quel  verA)  cosi  : 

Voi  Sacrate  alla  Croce  or  prof  e , or  carmi . 

Alpino  fue  lettere  conforme  all’elpettazionc , che  io  ho  della  fua 
gentilezza  : e le  bacio  le  mani.  Di  Mantova  il  9-  di  Dicembre 
del  1586. 

Al  medefmo. 

IO 

Ringrazio  V.  s.  infinitamente,  che  abbia  fatto  dar  principio  a 
Aampare  il  Fiondante;  perchè  niuna  cofa  può  acquietarmi 
più  l’animo  in  tutte  le  deliberazioni.  Faccia  dunque  ancora,  che 
gli  Aampatori  feguitino,  e fchivi  tutti  gli  impedimenti,  o gli  ri- 
mova. Io  cerco  di  ricuperar  con  ogni  diligenza  tutte  l’ opere 
mie-  Ho  avuto  un  libro  affai  grande  di  rime  da  Bergamo,  un  al- 
tro ne  portai  meco,-  ma  il  primo  è in  poter  del  Signor  Aleffan- 
dro  Pendaglia,  al  quale  io  ferivo  una  lettera,  pregandolo,  che 
voglia  mandatomi . lo  non  ho  lafciato  a S S.  alcun  memoriale  ; 
ma  il  Seneca  farebbe  flato  a me  in  vece  di  memoria  . Non  mi 
maraviglio  molto,  che  negli  Aampatori  fi  trovi  poca  cortefia  ; ma 
ne’Cavalieri  dovrebbe  ritrovarli,  e nel  Signor  Cavalier  Pignata , 
come  negli  altri.  Egli  dee  faperequel,  che  avveniffe  di  molte  mie 
fcritture,  eh' erano  nella  valigia,  delle  quali  nou  ho  avuta  alcuna- 
Ho  pei  avuta  la  rifpofla  del  Signor  Coccapani . A Monfignor  Fan- 
tino fono  obbligato  del  dono;  ma  fequel  volume  foffc  accompagna- 
to con  gli  altri  di  S-  Agoftino,  mi  parrebbe  indiferizione  Faccettar- 
lo. Gli  altri  fuoi  libri  rimandai  di  S.  Anna  : e febben  mi  ricordo 
furono  Paolo  Emilio  , Guglielmo  Tirio  : gli  dovrebbono  effer 
dati,  fenon  gli  fono  flati  dati  prima.  V.  s.  1’  avvertila  • Le  man- 
do la  tragedia,  e ne  afpetto  la  copia  promeffa,  per  apprefentar- 
la  alla  Signora  Principeffa . II  Signor  Patriarca  di  Gerufalemme 
men’avca  dimandata  un’altra  copia  .-  ed  io  non  pollo  negarla, 
perchè  già  gli  fui  obbligato  più  che  a tutti  gli  uomini  del  mondo, 
ed  ora  vorrei  avergli  altrettanto  obbligo.  Suol  molto  favorir  tutte 
le  mie  compohzioni  : ed  io  non  ho  maggior  piacere,  che  fian  let- 
te da  alcun  altro.  M.  Luca  Scalabrino,  al  quale  io  ferivo,  fi 
prenderà  quella  fatica , fe  pare  a V.  s.  Egli  ha  grandiifima  pra- 
tica delia  mia  lettera  ; onde  intenderà  agevolmente  le  correzio- 
ni . Le  rimando  indietro  il  Secretarlo , c quell' altro  picciol  trat- 
tato- Ho  mutato  quel  che  io  voleva;  ma  nell'altra  copia  fon  le 
mutazioni  delle  figure  , che  importano  affai  . Prego  V.  s.  che 
ci  abbia  avvertenza , come  a quell'  altre  fatte  nel  Fiondante  ■ Le 
Aie  lettere  mi  fono  fiate  portate  quella  fera  affai  tardi,  in  com- 
pagnia  di  molte  altre;  laonde  è imponìbile,  che  io  le  mandi  quel 
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che  chiede,  fino  a queft’ altro  lunedi-  Frattanto  V.  s-  mi  confervi 
nella  grazia  fua,  ed  attenda  al  Floridante . Di  Roma  afpetto  il 
Mefiaggiero , ed  altri  dialoghi . 11  Signor  Malpigli  credo  fi  conten- 
terà di  dare  il  fuo  ■ V.  s.  gli  baci  in  mio  nome  le  mani,  come  le 
bacio  a lei , ed  a tutti  gli  amici  fimilmenre . Di  Mantova  il  14- 
di  Dicembre  del  1586. 


Al  mede  fimo. 

3®  . 

IO  ave»  fcritto  così  frettolofamente , come  foglio,  o come  pof- 
fo;  ma  tornando  a legger  la  fua  lettera,  hoconofciuto  di  averle 
maggior  obbligo  ancora,  che  io  non  credeva  : per  Io  quale  tanto 
più  mi  vergogno  di  non  poterla  fervire  quella  notte,  benché  fumo 
fei  ore,  ed  io  fianchiamo;  perchè  oggi  ho  finita  la  mia  tragedia, 
alla  quale,  fe  io  non  avelli  fatto  l’invoglio,  aggiungerei  forfè  otto, 
o dieci  verfi,  e non  più  : nè  credo d' aggiungerli,  dapoichèella  farà 
ttaferitta-  Oggi  ancora,  dopo  aver  fatto  l’invoglio,  ho  letta  la  Se- 
miramis  del  Signor  Muzio,  della  quale  io  non  aveva  memoria 
alcuna-  Il  ringrazio  del  Sonetto,  ed  all’ occafione  egli  troverà  me 
altrettanto  pronto  in  onorarlo.  Se  V.  s.  vede  il  Signor  Don  Ferran- 
te, gli  baci  in  mio  nome  le  mani.  Io  la  compiacerò  della  richie- 
da, che  mi  fa  per  l’amico  fuo;  acciocché  vegga,  che  li  piaceri,  e 
benefici  • che  ella  mi  ha  latti , e fa  di  continuo,  non  fono  fparfi  al 
vento;  ma  non  dee  per  ora  aver  maggior  compiacimento,  che  di 
giovarmi  in  quello  negozio.  Faccia feguitare  a fiampar  l'opera  co- 
minciata; e lpedifcapiù  prefio,  che  può,  e mandi  la  tragedia  riferir- 
la : e le  bacio  le  raaai.  Di  Mantova  il  14.  di  Dicembre  del  1586. 

Al  mede  fimo. 

3« 

SCrivo  dopo  la  partita  del  corriero,  a cui  diedi  il  piego,  e 1* 
invoglio,  fperando  pure,  che  quella  le  debba  efler  mandata 
colle  barche,  o con  qualche  altra  occafione  quella  fettimana . Ho 
fatti  i verfi,  i quali  penfava  forfè  di  aggiungere  alla  tragedia  .-  ed 
alcuui  altri,  i quali  pur  debbono  edere  aggiunti  nella  medefiina 
feena,  che  è 1'  ultima.  Se  V.  s.  avelie  peravventura  già  ricopiata  la 
tragedia,  gli  aggiunga,  o gli  attacchi  in  qualche  modo  in  una  pio- 
emia carta,  facendo  ilfcgno  dove  debbano  efler  rimefli.  Ho  muta- 
ti alcuni  verfi  ancora  nell’ultimo  coro,  ma  mi  fono  dimenticato 
una  ftanza  : nel  fine  del  quale  V.  s-  potrà  pure  aggiungere  il  me- 
defimo,  e lafciar  lo  fpazio  voto  per  due  verfi,  perchè  ve  li  ag- 
giungerò poi  io  medefimo  - Vorrei  prefentarla  quello  Natale  al- 
la Signora  Principefla  Sereniffima  in  tutti  i modi . I Sonetti  non 
gli  pollò  mandare  fino  a quell' altra  fettimana  pel  corriero  ; e 
Dio  fa  , fe  quella  giungerà  prima  . Io  le  do  forfè  troppo  fa- 
Oper.diTorq-Taflò  Vol.IX*  R r r Ili. 
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{lidio.  € foverchia  noia;  ma  fe  V.  s-  non  forte  molto  cortefe,  io 
non  avrei  occafione  di  efferle  tanto  obbligato-  Afpetto  tuttavia  di 
Roma  il  Mcffaggiero.  Il  Signor  Malpiglio  darà  facilmente  a V. 
s-  l’altro  dialogo  : e forfè  il  Signor  Coccapane  alcune  altre  mie 
fcritture;  ma  io  gli  fcriverò  un’altra  volta,  nè  voglio  difperare 
ancora  di  quelle,  che  erano  nella  valigia  ; e bacio  a V.  s-  le  ma» 
ni.  Di  Mantova  il  z8.  di  Dicembre  del  1586. 

Al  medefimo. 

3» 

Ti  Jt  Ando  a V.  s.  alcune  rtanze,  che  debbono  ertere  aggiunte 
_LY_l  nel  principio  dell'ultimo  canto  del  Fiondante,  il  quale  dee 
edere  ornai  mezzo  rtampato  ; laonde  non  vorrei  darle  foverchia  no- 
ia, pregandola,  che  mi  mandarti:  gli  ultimi  due  quinternclli.  Que- 
llo negozio  m’importa,  quanto  più  mi  può  importare;  onde  pre- 
go V.  3.  che  folleciti  gli  rtampatori.  Alle  rtanze  delle  donne  può 
aggiungere  tre,  o quattro  rtanze,  fe  le  pare;  in  modo  però,  che 
non  faccia  parer  minore  la  lode  dell' altre . A quello  io  non  pen- 
fo  di  aggiungere  altro  tra  la  fretta,  e la  picciola  fperanza,  che  ho 
dell’altrui  cortefia  : e non  l’averebbe  fatto  mio  padre  medefimo, 
fe  forti:  vivo.  Afpetto  un  libretto  di  lettere,  che  mi  ha  promerto 
il  Padre  Don  Angelo  Grillo  : ed  io  cerco  di  raccoglier  l' altre 
firailraente  - V.  s.  fe  a quell1  ora  non  ha  fcritto  alla  Serenirtima 
Gran  Ducherta,  le  feriva  di  grazia , e cerchi  di  ricuperare  quelle,  che 
erano  nella  valigia.  Sua  Altezza  non  diffìcilmente  li  contenerà  di 
mandarne  alcune,  che  io  le  ho  fcrittc;  perchè  avendo  tifata  meco 
maggior  cortefia  dell' altre,  non  le  dee  fpiacere,  che  fi  leggono - 
11  Signor  Malpigli  non  dee  effere  fcarfo  del  piacere,  che  io  gli 
chiefi , perchè  fiamo  amici  di  molt’anni.  Mando  a V.  s.  ora  un 
Sonetto  fatto  da  me , nell’ occalione , ch'ella  potrà  comprendere 
col  fuo  fottile  ingegno-  Ne  vado  facendo  un  altro,  che  fe  farà 
finito  a tempo,  fi  manderà  per  lo  medefimo  corriero;  ma  non  fo 
quel  che  porta  avvenire  ; onde  manderò  quella  mattina  il  piego  a 
M.  Girolamo  Colla,  al  quale  mandai  la  tragedia,  ed  alcuni  verfi, 
che  debbono  effere  aggiunti.  M.  Luca  dee  averla  ricopiata,  per- 
chè non  può  negare  quello  fcrvigio  al  Signor  Patriarca  Gonzaga. 
Egli  era  già  l'anima  mia,  oranon  fo  quel,  che  penG.  V.  s.  baci 
le  mani  in  mio  nome  al  Signor  Cardinale  Laureo , quando  gli 
fcriverà  : al  quale  vorrei  quello  Natale  fcriver  qualche  verfo;  ma 
non  fo,  fe  io  averò  tempo.  La  fua  canzona  farà  l'ultima,  e non 
farà  la  più  lunga.  V s.  mi  confervi  in  fua  grazia,  viva  lieta,  e 
fcrivami  fpelfo.  Di  Mantova  il  19.  Dicembre  del  1586. 


Al 


499 


FAMILIARI. 

Al  medefmo. 

il 

IO  non  ho  veduto  il  corriera,  nè  avute  lettere  di  V.  s.  colle 
quali  afpettava  la  tragedia  ricopiata  : avrei  almeno  deiìderato 
ravvilo  della  ricevuta  - Nell’ultimo  Sonetto,  che  le  mandai,  ho 
mutata  una  parola,  come  vedrà,  ed  un’altra  nella  tragedia,  in  quel* 
fa  leena,  oveRofmonda  (copre  chieda  lìa;  perche  in  quel  verfo: 
Dentro  non  fol , ma  bel  teatro , e loggia  ■ 
defidero,  che  fi  legga  in  vece  di  loggia  , tempio.  V.  s.  potrà  con* 
tiare  il  verfo  facilmente.  Se  può  mandare  gli  ultimi  quintemelli , 
fenza  trattener  la  (lampa , la  prego,  che  gli  mandi.  Dubito,  che 
quello  Natale  non  avrò  le  fue  lettere,  le  quali  potevan  molto  con- 
folarmi.  V.  s.  folleciti  in  tutti  i modi  gli  flampatori  , e mi  tenga  in 
l'uà  grazia.  Di  Mantova  il  22.  di  Dicembre  del  1586- 

Al  mede  fimo . 

34 

OGni  giorno  il  Sereniamo  Signor  Principe  mi  fa  dimandar  la 
tragedia;  laonde  fe  io  pajo  troppo  importuno  col  follecitarla 
con  si  fpelfe  lettere,  V.  s.  ne  dia  la  colpa  alla  follecitudine,  che 
vien  fatta  a me.  Dee  a quell’ora  averla  ricopiata;  onde  la  prego, 
che  me  la  mandi  fenza  indugio-  Quando  il  Signor  Principe  me  la 
fa  chiedere,  non  polfo  negar  la  verità,  ma  in  tutte  le  occafioni  mi 
ricordo  quanto  obbligo  abbia  a V.  s.  e mene  ricorderò  per  l’avve- 
nire- Afpetto  di  collà  qualche  feudo,  perchè  la.  borfa  , neda  quale 
innanzi  alle  felle  erano  pochi  danari,  oggi  è vota  affatto  : e fenza 
danari  non  faprei  come  deliberare  di  venirmene  a Roma,  fe  voi 
non  folle  andato  prima , o fe  io  non  volcflì  dimandarne  aL  Sere- 
niamo Signor  Principe.  Baciate  le  mani  al  Signor  Don  Cefare, 
ricordandomegli  fervitore  : e tenetemi  in  vollra  grazia-  Di  Man- 
tova  28.  di  Deccmbre  del  1586.- 

Al  mede  fimo . 

IO  non  ho  avvilo  nè  deUa  tragedia,  nè  d’altra  cola  : e fon 
già  palfate  due  fettimane,  che  io  afpettava  lettere  di  V.  s.  col- 
la copia,  e co’guantr  almeno.  Mi  fpiace,  che  m’abbia  fatto  pa- 
rer troppo  negligente  colla  Sereniffima  Signora  Principeffa,  al- 
la quale  io  doveva  appiefenrarla  quelle  felle  ; nè  trovo  feufa 
alla  mia  negligenza,  non  volendo  incolpar  la  uollra  amicizia, 
nella  quale  non  doveano  elfer  necefTarie  le  leufe  » ma  le  lo- 
di. Fate  , Signor  mio,  che  io  polTa  lodarmi,  quanto  vi  pre- 
go, che  non  mi  lafciate  con  quello  affanno.  Io  afpettava  buo- 
ne nuove,,  e le  ho  avute  cattive  : Iddio  perdoni  a coloro,  che 
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Vogliono  turbarmi  col  falfo  ancora , quafi  le  cofe  vere  non  fian  tan- 
te, che  poffano apportarmi  dolore.  Scrivo  un' altra  volta  al  Signor 
Pendaglia,  perchè  egli  fi  rifolva  di  mandarmi  que’  primi  quinterni 
delle  mie  rime.  M.  Luca  dee  aver  fatta  l’altra  copia  della  trage- 
dia, per  mandare  al  Signor  Patriarca,  e data  rifpoda  a quel  che 
io  gli  ferirti.  Del  Floridante  non  credo  che  fi  dimentichi.  Io  vorrei 
gli  ultimi  due  quinternelli , fe  non  portono  impedir  la  (lampa  : e 
ne  ho  già  fcritto  due  volte  a V.  s.  ma  quella  terza  mi  difende- 
rà da  ogni  colpa  di  negligenza,  della  quale  fon  troppo  fofpctro 
alla  Serenila.  Signora  Principerta  : cd  a V.  s.  bacio  le  mani.  Di 
Mantova  il  19.  Dicembre  del  1586. 

Al  mede  firn». 

»« 

RIfponderò  con  una  brevemente  a tre  lettere  di  V.  a.  ricevute 
da  me  quafi  in  un  tempo  ifteffo  Non  è portibik  far  di  que- 
llo canto  decimo  alcuna  divisone;  perchè  i due  farrbbono  troppo 
piccioli,  e la  materia  non  farebbe  continuata.  Non  importa,  che 
fieno  diciannove;  perche  in  quello  numero  potrebbe  effer  qualche 
millerio,  fe  il  libro  forte  finito  : e prego  V.  $.  che  non  interpon- 
ga quelle  difficoltà  , perchè  io  ho  granbifogno,  che  fi  (lampi,  e per 
molte  cagioni.  Della  tragedia  ora  non  porto  rifolvermi , perchè  mi 
fu  detto,  chela  volcvanofàr  rapprefentare;  madapoi  pregherò  V.  s. 
che  in  tutti  i modi  la  faccia  llampare-  Non  mando  finca  quell’ altra 
fettimana  la  lettera  alla  Signora  Ambafciatrice , per  confutarla  io 
quello  amaro  accidente  della  morte  del  Signore  Ambafciatore , fuo 
marito,  perchè  la  conlolazione  farebbe  troppo  preda , fecondo  l'av- 
vertimento di  Plutarco  ; ma  avvertifea  , che  farà  lettera , non  ora- 
zione. Avrà  forfè  avuta  la  rifpoda,  che  io  feci  al  Signor  Giulio 
Segni,  con  una  a Monfignor  Papio  : ora  le  raccomando  due  altre 
lettere,  l'una  al  medefimo  Signore,  l'altra  al  Signor  Patriarca  Goi> 
zaga . V.  ■5.  viva  lieta.  Di  Mantova  il  4.  Gennaio  del  1587. 


Al  medefimo . 

37 

HO  avvertito,  che  nefla  tragedia  manca  una  danza  dell*  uf- 
timo  coro,  ed  alcuni  altri  verfi  nell'ultimo  atto,  i quali 
avea  giunti , c fenza  quelli  io  non  voglio  prefentarla  in  modo 
alcuno.  Io  non  me  ne  ferbai  copia;  però  fe  V.  s.  non  gli  ha, 
può  fcrivere  al  Coda,  per  ricuperarli  : e fe  non  fi  ferve  della 
mia  tragedia,  farà  bene,  che  me  la  rimandi,  acciocché  io  medefi- 
mo 1 acconci  in  quei  luoghi,  che  n’ha  mertieri . La  mia  infili- 
•ir*  tanta,  che  ho  deliberato  di  non  voler  comporre,  finché  il 
mondo  non  fi  penta  di  fermi  tanti  torti , quanti  ricevo , porto 
due,  ogni  di  ; e fe  non  porto  vivere  altiinicnte,  farò  tal  rifoiu- 
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zione.  che  ognuno  flupirà,  e mi  ritirerò  in  un  eremo  : e vi  ba- 
cio le  mani.  Di  Mantova  il  6.  di  Gennaio  1587. 

Al  mede  fimo. 

PER  l'altro  ordinario  io  ebbi  l'orazione  del  Sig.  Zoppio,  e il 
volume  dell'epiftole  del  Sig.  Sacrato.  Per  quello  ho  avuta  la 
tragedia,  e ringrazio  V.  s.  quanto  inerita  quella  belliilima.  e gra- 
ziolirtìma  lettera,  colla  quale  farà  aggradta  la  tragedia  più,  che 
non  merita  per  fe  IlelTa,  o altrettanto,  e mi  dubito,  che  più  dilet- 
teranno quelle  belle  miniature , e figurine , che  così  leggiadramente 
ornano  il  libro,  che  l'opera  ideila . Alcune  parole,  che  vi  manca- 
no, le  giungerò  iq  con  quella  cattiva  penna-  V.s-  avvertifea,  fea 
forte  le  occorrerti:  di  farne  altra  copia,  di  giunger  nell' ultimo  coro 
la  quarta  danza  in  quel  modo,  che  io  le  ferirti  : e fculi  quella  tar- 
danza col  Sig.  Patriarca  di  Gerufalemme  : e le  bacio  le  mani.  Di 
Mantova  il  9.  di  Gennaio  del  1587. 

Al  medefìmo. 

3» 

IO  ho  fcritto  a V-  s.  ogni  fettimanaper  molte  ftrade  : e non  ho 
mai  avuta  rifpolla.  La  cagione  dee  ertere  la  medefima,  cioè  la 
malignità  della  mia  nemica  fortuna,  per  la  quale  io  fon  meno  ili- 
mato  dagli  amici,  11  mio  flato  è noto  a V.  s.  e fe  alcuna  cofa  le 
mancarti:  a fapere,  fappia , che  è venuto  un  mio  nipote  a Fiorenza 
con  penderò,  e con  deliderio  di  fervire  al  Cardinale;  ma  non  fo 
con  quale  indirizzo,  o con  qual  guida.  Egli  è giovanetto  molto, 
ed  ho  gran  dubbio,  che  non  li  pieghi  in  fmillra  parte.  Ella  ha 
molti  amici  in  Fiorenza,  e de’  principali  Cavalieri  di  quella  Città, 
che  l'amano,  e l'onorano  per  la  fua  virtù;  laonde  la  prego  a rac- 
comandarlo con  fue  lettere  a chi  più  le  parrà  a propolito.  Se  nell’ 
entrar  nella  fervitù  di  quell’  lllurtrirtimo  Cardinale,  egli  averte  qual- 
che intoppo,  gli  ferivo,  che  ne  dia  conto  a lei;  che  potrà  aiutar- 
lo in  più  modi.  La  lettera  farà  con  quella  : gliele  raccomando  cal- 
damente, come  fo  me  fierto  : e le  bacio  le  mani.  Di  Mantova  il  iz. 
di  Gennajo  del  1587. 

Al  medefìmo. 

4° 

STO  coll’animo  fofpefo,  afpettando,  che  V.  s-  abbia  trovat'a 
la  giunta,  acciocché  non  abbia  durata  la  fatica  invano;  che 
per  altro  non  importerebbe  molto  , avendola  ritrovata  io,  che 
gliela  rimando  con  tre  llanze  appreffo,  che  fi  poffon  metter  fra 
quelle  delle  donne  calle . Non  porto  più , e non  ho  lafciato  affat- 
to il  penderò  dell'eremo  . Vorrei,  che  il  Floridante  d flampaf- 
fe  in  tutti  i modi,  o partendomi,  o fermandomi  : e fe  la  partita 

non 
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»oa  potrà  fare  , che  io  muti  rifoluzione,  confideri  fe  1 potrà  farc- 
ii proponimento,  di  fermarmi-  Mi  farebbono  flati  cari  tutti  i quin- 
ternelli,  che  non  poteaa  impedir  la  (lampa  ,.  perchè  gli  avrei  riman- 
dati fubjto.  Quella  fera  afpettavaancora  i tre  ultimi ,.  e l’anello , e 
i guanti;  ma  quel  fuo  amico  non  Scomparito  col  corriere.  Mi 
doglio.,  che  lo  Scalabrino  abbia  negato  di  farmi  quel,  piacere.,  che 
gli  ho  domandato;  perchè  fe  la  tragedia  folle  (lata  mandata  a Ro- 
ma, avrei  forfè  avuta  qualche  rifpolla  piacevole.  Con.  M.  Vittorio 
V.  s.  dovrebbe  farfi  intendere,,  acciocché  egli  non.  mi  facelfe  ogni 
giorno  qualche  nuovo  difpiacere  ; e non  mi  fono  feordato , che 
mi  avea  promeflo  Aleflandro  fovra  la  mata(i(ìca  , del  quale  a- 
vrò  torto  bifogno-.  Dal  Vaglino,  io  non  ebbi  rifpolla  : e perchè 
io  cedo  a V.  s tutte  le  ragioni,  che  avea  contra  coftoro , potrà 
far  ragionevolmente  contra  di.  loro,  quel  che  vorrà  • Se  volertèro 
venire  ambidue  meco  a Roma,  o.  almeno-  un  di  loro  mi  farei 
contentato  di  pagarli  le  fpefe  del  viaggio  : io.  dico  quando  avea 
denari;  perchè  ora  non  potrei,  fe  Iddio  non  mio  provvede-  Scri- 
vo alla  Signora  Ambafciatrice,  V.  a.  le  darà  la  lettera,  e mi  farà 
gran  piacere,  fe  l’accompagnerà  con  que’  termini,  che  richiede  que- 
lla difpiacevole  occafione.  Vorrei  efler  di  tanta  autorità,  che  io 
poterti  farle  favore  in  tutti  i.  luoghi  : ed  allora  V.  s.,  non  du- 
biterebbe dell' mia  volontà  . Porto-  poco-  , e penfo  molto-  :.  ed 
uno  de’ molti  penfieri,.  e non.  de’ minori ,.  è,  che  viviamo- ancora 
infieme  in  una  Corte  :.  e le  bacia  le  mani  - Di  Mantova  il  is.  di 
Gennaio  del  1587. 

Pofcritta.  Afpetto  il  Mertaggjero- permandarlo  a V.  s-  corretto  a- 
mio  modo,,  e il  medefimo  avrei  fatto  del:  Malpiglio  - Attendo  con 
molto  defiderio  d' intendere , fé  quello-  Carnevale  ella  farà  ritornata 
a Ferrara,,  come  per  mio giudicio  dovrebbe  aver  latto.. 

Al  mede  fimo.. 

A.I 

V Ortei  lamentarmi1  di  V.  s,  che  non:  abbia-,  mandati'  gli  ultimi 
quattro  cantidel  Fiondante;,  ma  qpando- penfo  alla  mia  rea,, 
e malvagia  fortuna,  (limo ,.  eh.' ella  ne  porta  aver  tutta  la  colpa  :■ 
n’abbia  ancora  tutto  ilbiafirao,  fe  così  vi  pare,,  purché  io-  non  ab- 
bia tutto  il  danno,  e tutto  il  dolore  infieme  ■ Non  muto  rifoluzio- 
ne dello  (lampare , nè  di  farla  dedicazione,,  che  iole  mandai  que- 
lli mefi  partati;  nè  la  muterei  in  Roma,  o in  Vinegia ,.  o- inFio- 
renza,  o in-  Napoli,  o in  alrra  parte;  perchè  ertendomi  quali  de- 
llo da  un  lungo  fonno,.  e rimirando  gli  errori  miei  con.  quelli  oc- 
chi,, che  fogliono  coloro,  che  hanno  vaneggiato  lungo  tempo  , 
debbo-  per  l’avvenire  aver  riguardo  a tutte  le  mie  azioni,  e po- 
ter di  ciafctma  render  convenevol  ragione  - Non  voglia  dunque 

V.  s*. 
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V.  5.  per  alcuna  opinione,  ch’abbia  della  tuia  partita,  ritardar  più 
lungamente  alcune  delle  mie  deliberazioni  ; ma  folleciti  gli  (lampa- 
tori,  e mandi  gli  ultimi  quattro  canti,  fe  può.  lo  ho  licenza  di 
partire , ma  -non  -comandamento , nè  danari  : tanta  é la  cortefia  di 
-quello  Sereniamo  Principe , che  conofccDdomi  inutile  al  fuo  Servi- 
gio, non  mi  vuol  ritener  con  mia  mala  Soddisfazione  : nè  mi  co» 
Stringe  al  partire  : nè  mi  dona  alcunacofa,  -che  polla  fervìreal  viag- 
gio, acciocché  io  non  prendelTi  il  dono  in  cambio  di  licenza.  Ma 
io  da  11 ’nna  parte  mi  vergogno  della  mia  dappocaggine,  dall’altra 
non  pollò  mutar  le  mie  deliberazioni,  ma  ho  bifognodel  voflroajn- 
to  ; però  non  m'abbandonate  in  limile  -occalione,  poiché  mi  con- 
tento dipender  tutto  da  voi.  Vorrei  dirvi  un  Secreto  ; ma  mi  ririe- 
te  la  riverenza , che  io  porto  alla  SerenHs.  Gran  Ducheda  - Diman* 
datene  di  grazia  M.  Luca,  e credetegli  quello  folo  : nell' altre cofe 
non  gli  predate  fede,  fe  io  non  mi  contento  - Orsù  voglio  io  Sco- 
pricene parte,  acciocché  egli  non  eufralie  in  altro  propofito . Sono 
ambiziofo,  -e  non  mi  credo  di  Saper  si  poco,  che  io  meriti  d’efTer 
difprezzato  da’  miei  padroni,  -e  molto  meno  da’  nemici.  Voletene 
un  altro?  Non  credo,  che  ci  Sia  il  miglior  uomo  di  me,  nè  il  più 
lineerò , nè  che  Iteffe  più  Saldo  al  danajo  ; perche  a’  nollri  tempi 
non  fi  trova  alcuno  efempio  di  perfetta  bontà  ; ma  l' ambizione , o 
per  megliodire  l’onore  farebbe  vacillarciafcuno.  In  quella  parte  non 
vorrei  «(Ter  tentato  foverchiamente,  fe  io  avelli  mai  buona  fortuna; 
ma  avendola  maligna,  vivo  fempre  pieno  di  malinconia  : non  però 
tanto,  ch’io  non  mi  rida  di  tutte  le  cofe.  Non  poteva  più  fidar- 
mi quel , eh’  io  ho  fatto  ? afpetto  rifpolla , e conclufione  del  nego- 
zio- Mandai  la  lettera  di  confolazione,  e credo  che  V.  s.  l’abbia 
avuta r e le  bacio  le  mani.  Di  Mantova  il  »$.  di  Gennaio  1587. 

Al  mede  fimo. 

JT» 

DI  nuovo  V.  s.  mi  lafcia  fofpefo  cosi  del  fuo  volere , come 
dello  dato  . Non  So  dov’ella  Ha,  nè  quel  che  faccia;  laonde 
può  penfare,  con  che  martello  io  dia  : e fe  dal  Sig.  Giulio  Seguì, 
comune  amico,  non  mi  Solfe  dato  dato  avvifo  di  lei,  avrei  creduto, 
che  folle  tornata  a Ferrara.  Potea  pur  mandare  il  quinternello , che 
le  fcrifli , e di  nuovo  la  prego , che  il  mandi  ■ Quella  lunga  tardanza 
ha  impedito  i miei  negozj , c melfo  in  dubbio  la  mia  Salute,  più 
che  non  era;  nè  pollo  immaginarmi,  qual  alta  cagione  vi  fia;  poi- 
ché fempre  ho  tenuto,  e tengo  per  fermo,  che  V.  5.  dovede aiuta- 
re, e non  impedire  le  mie  deliberazioni.  Mi  avvifi,  a che  termine 
Sia  la  dampa;  e non  voglia  modrar  d’eiTcrmi  amico  Solamente  col 
lodarmi,  ma  con  tutte  l' altre  dimodrazìoni  ancora,  che  fono  vero 
paragone  della  buona  amicìzia  e le  bacio  le  mani  > Dì  Mantova 
11  7.  di  Marzo  del  1587. 


Al 
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Al  mede  fimo. 

NE'  M.  Lionardo  Martellinl  è comparfo  a Mantova , che  io 
fappia  , nè  per  altra  (bada  ho  avute  lettere  di  V.  s.  Signor 
mio.  Le  voflre  parole  fon  cortefiflime;  ma  in  quefto  nrgozio  vor- 
rei , che  corrifpondeflero  gli  effètti.  Almeno  averte  mandati  i quin* 
temerti  tanto  afptttati  da  me;  perchè  niuna  cofadefidero  più,  che 
vedere  il  Floridante  Rampato  ; ed  eflendo  corteiirtìmo,  dovrefte  an- 
che efTer  diligentirtlmo . Vi  mando  un  Sonetto,  non  fo,  s’io  debba 
dire  in  vortra  lode,  o in  mia  doglianza;  ma  fermamente  non  per 
darvi  memoria , ma  perchè  da  quefto  conofciate , quanto  mi  fia  ma- 
lagevole il  comporre.  Vifaluterò  in  quefto  modo  ogni  fettimana  : e 
vedrò,  fe  poffo  mandarvi  ancora  il  madrigale,  che  non  vi  mandai 
quelli  giorni  partati  : e vi  bacio  le  mani,  afpettando  rifpofta  voftra  , e di 
Monfig.  Papio-  Vivete  lieto.  Di  Mantova  il  13.  di  Marzo  del  1587. 

Coftantin  mìo  nè  7 voflro  puro  file , 

Cbc  vi  fa  a quel  d' Arpino  andar  1)  preffo , 

Nè  7 canto , che  pur  dianzi  udìa  Permejjo , 

Vi  può  far  sì  fama  fo  a Batro , a Tile, 

Come  gran  cortefia  d' alma  gentile , 

Che  degni  effetti  in  voi  mofirò  sìjpeffo; 

Nè  fe  fofi'  io , come  foleva  epprefjo  , 

EJJer  però  dovrei  negletto , e vile  . 

Che  riforge  deftrier  caduto  in  terra , 

Ed  ba  pregi  del  corfo , 0 chiare  palme 
Porta  col  vincitor  dorribil  guerra  . 

E nave  in  dubbio  tra  Cariddi , e Scilla , 

O ’n  ampio  mar  Atto  le  ricche  f alme , 

E folco  lieta  poi  /'  onda  tranquilla . 

Al  mede  fimo. 

4* 

MI  fcordai  coll’  ordinario  partato  di  rispondere  all'  Accademico 
Sfregiato,  ed  a V.  s.  in  quefto  particolare;  ma  fappia,  che 
io  ebbi  il  piego  con  quc’  libretti,  che  gli  parve  d’ indrizzarmi,  ed 
avvifai  allora  V-  s.  della  ricevuta,  come  fo  di  tutte  lecofe,  ch'ella 
mi  manda.  Non  ho  avuti  i quinternelli , nè  fo,  fe  M.  Lionardo 
Martellai  fia  venuto  ancora.  Queft'altra  fettimana  manderò  a V s. 
due  Sonetti  almeno,  non  potendo  mandar  le  canzoni  : dico  1' una 
al  Sig.  Cardinal  Laureo,  l'altra  al  Cactano.  io  fono  tanto  occu- 
pato tra  i miei  ftudj,  e la  correzione  d’ alcune  mie  operette,  che 
non  miavvanza  tempo  dicomporre  alcuna  cofa  per  quelli  Serenif- 
fimi  Signori  : e il  lodare  gli  altri,  che  fon  lontani,  mi  par,  che 

ila 
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fia  un  voler  licenza . Mando  a V.  s.  un  madrigale  in  lode  degli 
occhi  delia  Serenifs.  Sig-  Principeffa , che  fon  neri  ; l’altro,  nel 
quale  lodo  quelli  della  Serenifs.  Sig.  DuchefTa  di  Ferrara,  che  fon 
di  bianco  , e foaviflimo  colore  : vi  farà  forfè  inoltro  dal  noflro 
P-  Fra  Giacomo  Moro;  ma  fe  non  l’avrete  da  lui,  il  manderò  io 
medefimo.  Salutate  il  Sig-  Papio,  ed  amatemi.  Di  Mantova  il  17. 
di  Marzo  del  1586. 


Al  mede  fimo. 

«s 

GOnfento,  che  V.  s.  fi  lamenti,  benché  io  non  abbia  lafciato 
luogo  alcuno  agli  altrui  lamenti,  nc  allefcufe;  perchè  delle 
cofe  promeffe  da  me,  parte  non  ho  potuto  fervare,  parte  non  è 
ancor  tempo  da  farlo  : e'1  farò  fenza  fallo,  quanto  io  debbo,  cosi 
nel  lodare  il  mio  Sig.  Cofiantino,  come  nel  celebrare  il  Sig.  Car- 
dinale Laureo.  Ma  prima  io  voleva  fpedire  il  negozio  del  Fion- 
dante, il  qual  m’importa  molto;  perchè  in  altro  modo  non  ardi- 
fco  di  parlare  al  Serenifs.  Sig.  Duca  di  Mantova  : tanto  ho  avu- 
to la  fortuna  contraria,  e particolarmente  ncH'acqnifiar  la  fua  gra- 
zia, o nel  conservar  la  memoria  di  quella  fervirù,  che  mio  padre 
ebbe  feco.  Gl'impedimenti  fono  fiati  molti,  e fpecialmente  quelli 
de’  mieifiudj,  non  dico  di  poe  Ila,  o d’arte  oratoria,  a' quali  non  at- 
tendo già  molti  anni  fono;  ma  di  Teologia  ; e quelli  eran  necef- 
fariflìmi  per  due  cagioni  : l una  acciocché  io  non  andai!!  al  bujo 
per  tutto  il  cammino  della  mia  vita  : l'altra  per  corregger  l’ ope- 
re mie.  Fui  fempre  Cattolico,  e fono,  e farò  : e fe  pure  alcuno 
ha  potuto  riprender  la  dottrina,  non  doveva  biafimar  la  volontà, 
o dubitarne  : e per  l’avvenire  procurerò,  che  l'una,  e l’altra  fia 
fenza  riprenfione . Piaccia  a Dio , che  a me  fia  lecito  di  farlo  con 
tanta  felicità,  con  quanta  già  fperai . Allora  V.  s.  s’accorgerà  di 
non  aver  fatta  rea  elezione  d'amico,  e di  non  aver  gittate  le  fue 
cortefie  . Frattanto  fi  contenti  di  quel  eh’  io  pofTo  , ed  afpetti  , 
che  dopo  le  preghiere  debbano  arrivar  le  lodi  „•  e non  fi  maravi- 
gli s’elle  faranno  tarde,  perchè  feguitano  il  zoppo.  La  ringrazio, 
che  abbia  indirizzate  le  mie  lettere  al  Sig.  Papio,  e n’ afpetto  rif- 
polla.  Ma  non  fi  contenta  V.  s.  ancora,  cb’a  me  fia  lecito  di  Ja- 
roentarfi?  Perchè  mi  coftringe  a lodar,  chi  non  vuole  tifar  alcuna 
cortelìa , o alcuna  liberalità?  E fe  la  vogliono  ufare  ; perchè  ri- 
enfa  d' edere  il  mezzano  ? Perchè  fi  parte  di  Ferrara,  o perchè 
non  vi  ritorna?  o almeno  perchè  non  lafcia  alcuno,  che  in  fua  ve- 
ce ricordi  la  cortelìa?  Ninna  generazione  d’uomini  farebbe  più 
fprezzara  de' poeti,  fe  Iodaffero  fempre  altrui  fenza  qualche  di- 
mofirazione  d’onore,  e fra  le  dimoftrazioui  si  fatte  niuna  è più 
certa  del  dono-  Non  più  di  ciò.  I quattro  canti,  che  hodeliberato 
d’aggiungere  ai  mio  Goffredo  , non  fono  nè  finiti  , nè  comin- 
Oper.diTorq  TaffoVoI.IX.  S f f eia- 
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ciati;  ma  elianto  prima  ci  porrò  mano,  ed  a V.s-  darò  ragguaglio 
di  quanto  leguirà  .■  intanto  le  bacio  le  mani.  Di  Mantova  il  a;- 
Marzo  del  1587. 

Al  mede  fimo* 

■46 

HO  avute  due  lettere  di  V.  s.  l’nna  da  M.  Girolamo  Colla, 
l'altra  dalla  polla  con  un  quinternello  ; ma  non  è l'ulti- 
mo, che  io  allettava  : la  prego,  che  voglia  mandarlo.  Ora  le  ri- 
mando quello,  il  quale  ho  corretto  in  molti  luoghi,  ed  aggiun- 
tovi tutto  quello  che  vi  mancava . La  (lampa  a me  pare  alTai  buo- 
na; e benché  potette  effer  più  bella,  non  vorrei,  che  quello  impedi- 
mento ritardale  il  negozio.  Seguiti  dunque  V.s.  di  llampare  con  tut- 
ta la  diligenza,  che  fia  potàbile , e di  niuna  cola  io  la  prego  tan- 
to; e fe  le  pollo  fcrivere  il  vero,  di  niuna  tanto  mi  doglio,  quan- 
to di  quella  tardanza.  Io  afpetto  V.  s.  avanti  le  felle  dell’Afcen- 
fione  col  libro  (lampato,  e fe  prima  verrà,  la  fua  venuta  mi  farà 
più  cara-  Non  le  mando  quella  fettimana  alcun  Sonetto,  perchè 
non  ho  avuto  agio  di  poterne  fare.  Debbe  avere  quello,  che  io  le 
mandai  la  fettimana  pattata  : n’avrà  un  altro  quella  che  verrà, 
oltra  quello  per  la  Signora  Ambafciatrice , che  mi  dimanda,  per 
metterlo  infiemecol  fuo,  e d’ alcuni  altri,  che  difegnadi  fare  Sani- 
par  colla  lettera  confolatoria  - Io  avrò  forfè  bifogno  di  vellirmi,  e 
mi  farà  caro  ormisi,  o tabi,  o canevaccio  di  feta.o  altro  si  fatto 
drappo  per  le  calze,  e per  un  giubbone;  ma  vorrei,  che  fi  avette 
riguardo  a quel,  ebedura  più,  e colla  meno,  purché  fotte  di  feta  • Lo 
flampar  quella  lettera  feompagnata  dall' altre,  mi  par  cofa  di  picciol 
guadagno,  e di  minor  foddisfazione;  pur  la  rivedrò,  e gliela  man- 
derò quell’ altra  fettimana  : quella  ho  data  fin’ ora  allo  fpirito.  Le 
mando  tre  madrigali  degli  occhi , e fe  altro  mi  verrà  fatto  di  nuo- 
vo, V.  s.  non  farà  degli  ultimi  a vederlo.  Ma  io  non  mi  potto 
difendere  dall' indifcrczlone , e dall'importunità  degli  uomini,  li 
quali  non  cettano  di  darmi  nojofitàmo  travaglio  con  diverfe  di- 
mande,  quali  che  io  non  abbiaaltro  che  fare,  che  faziar  l’appe- 
tito or  di  quello,  or  di  quello-  Prego  V.  s.  che  dia  ricapito  all’ 
inchiufe,  1' una  fcrittaal  Signor  Papio,  l’altra  all' Accademico  Sfre- 
giato, e mi  rifponda  a tutti  i capi  - Darò  il  piego,  e’i  quinternello 
al  P-  Paino  dell’ordine  de’ Servi,  che  quell’anno  ha  predicato  in 
Mantova  con  lode  univerfale,  e con  mio  particolar  danno,  perchè 
io  non  ho  potuto  udirlo  ; ed  a V-  s-  bacio  le  mani , rallegrandomi 
feco  molto,  che  cote  Sa  Accademia,  conofcendoil  valore,  e le  vir- 
tù fue,  le  riconofca  ancora  colla  buona,  ed  onorata  provvifione» 
che  le  dà.  Di  Mantova  il  primo  di  Aprile  1387. 


Al 
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Al  mede fimo  - 
«r 

Ringrazio  V.  s.  delle  rifpofte  mandatemi  del  Signor  Patriarca 
di  Gerufalemme , e del  Sig.  Papio  -.  Scrivo  di  nuovo  all'uno  , 
ed  all'altro,  e le  raccomando  le  lettere  ..  Con  quelli  mezzi  perav- 
ventura  fi  potrà  fpedirei!  negozio;  maniuna  cofa  mi  annoia , e mi 
nuoce  piùdella  tardanza  : e dalla  pubblicazion  del  Fiondante  dipen- 
don  l’altre  cofe;  laonde  vedete , come  in  vodra  mano  è riporto  il 
rutto-  Alla  canzona  del  Signor  Cardinal  Laureo,  e del  Signor  Cae- 
tano  non  ho  polla  ancor  mano  : e quella  fàttimana  io  non  farò  al- 
tro, che  falutarvidi  nuovo  con  un  Sonetto.  Vi  mando  la  lettera  di 
confolazione , la  quale  ho  corretta  , come  V.  s.  vedrà  . Potrà  farla 
flampare,  fe  vuole;,  ma  più  mi  piacerebbe  che  fi  ftaropaflero  tutte 
inficine  : e la  prego , che  fàccia  officio-  col  Signor  Don  Ccfare  , che 
mi  rendale  icritture  : e colla  Gran  Ducherta  ancora,,  perchè  fi  con- 
tenti, che  fi  ftarapino  te  lettere,,  ch'io-  le  ho  ferine;  perchè  in  po- 
che altre  fi  potrà  leggere  , che  io  renda  grazie  per  alcun  dono  rice- 
vuto. Vorrei*  che  mi  fofTero  donate  l’ opere  di  San  Tommafo,  e 
non  mi  curerei,  che  fofTero  ufate  ; e non  fo  dove  ritrovare  uomo 
tanto  liberale.  V.  s.  mi- farà  favore  a chiedere  a cotefli  Signori  medi- 
ci qualche  rimedio  facile , e piacevole  per  la  frenefia  , e mandarmene 
la  ricetta  . Rifponderò  quell’ altra  fettimana  al  Sandolini . Credo-,  che 
il  Padre  Paino  le  avrà  dato  il  quinternello  ; afpetto  l’  altro,  e vi 
prego,  che  foliecitiate  la  Itampa,  fc  volete,  che  io  viva  lietamente: 
e:  vi  bacio  le  mani  - Di  Mantova  il  4.  di  Aprile  del  1587. 

Al  medesimo.. 

«* 

HO  ricevute'  molte  lèttere  di  V-  s.  per  divetfé  llrade , infieme 
con  quelle  di  Monfignor  Papio,  e del  Segni  : e rifponderò 
per  le  medefime  a V.  s»  ed  agli-  altri;  ma  per  quella  del  Signor 
Periteo  Malvezzi,  chemanda  uno  a-  porta  a Bologna  , ora  le  ferivo, 
che ’J  mio  intelletto  artàricatirtìmo  in  una  continua,  e nojofilfima 
operazione,  limile  a quella  d'Èrcole,  quando  troncava  le  tede  dell' 
fdra,  abbia  bifognodiripofo,  e di- quiete;  laonde  io  dimando  per- 
dono a V.  s.  ed  agli  altri , fe  a quella  fatica  non  giungo  ancora 
continuamente  quella  del-  poetare.  Rimandala  V.  s.  il  quinternello, 
e '1  diedi  in  man  propria-  al  Padre  Paino  predicatore  de'  Servi , col 
quale  erano  alcuni  madrigali . Rimandai  parimente  la  lettera  di 
confolazione,  che  fu  confegnata  alla  polla  : ora- vorrei,  che  me  la 
rimandarte  un’altra  volta,  perchè  temo  d’aver  lodata  troppo  fcarfa- 
mente  quella  Signora,  e conviene,  che  in  quella  parte  io  foddif- 
fàccia-  al  mio  debito.  L’ultimo  quinternello  non  è mai  flato  dato: 
c non.  fo,  per  che  via.  Labbia  mandato.  Non  ho-  veduto  mai 

Sff  a.  M.  Lio- 
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M-  Lionardo  Martellini,  rw  altro  gentiluomo  Tuo  amico;  male  fue 
lettere  mi  fon  portate  Tempre . Procuri,  che  non  fi  perda  quello 
benedetto  quinternello  : e frattanto  faccia  ftampar  con  ogni  diligen- 
za gli  altri  canti,  perchè  io  non  mancherò  d’ tifar  ridetta  diligenza 
in  mandarle  l' altre  cofe  che  dimanda,  e domani,  fe  io  potrò  : e 
le  baci  le  mani.  Di  Mantova  il  dì  zi.  di  Aprile  del  1587. 


Al  mede  fimo. 

49 

SCritt)  jeri  a V.  s.  e mandai  la  lettera  al  Signor  Perireo  Malvez- 
zi , la  quale  io  confido,  che  debba  aver  buon  recapito  : or  le 
rifpondo  ancora  per  le  fue  ftrade  medefime,  e le  mando  un  Sonetto 
per  la  Cappella  delia  Trinità  , perchè  non  fi  può  mancare  al  Signor 
Giulio  Segni . Mi  fpiace  di  non  aver  potuto  rifponder  quella  Tetti- 
mana  al  Signor  Sandolini  : V.  s.  mifcufi,  perchè  rifponderò  quell’ 
altra  lenza  fallo.  Non  fo , dove  polla  etter  l’ultimo  quinternello, 
perchè  l’amico  fuo,  a chi  dice  averlo  confegnato,  per  ancora  non  fi  è 
veduto,  nè  di  lui  fo  dove  cercare , per  averne  nuova  ; l’altro  il  mandai 
per  lo  Reverendo  Padre  Paino  predicatore  de’ fervi,  e la  lettera 
confolatoria  diedi  alla  polla  ; credo,  che  l’ avrà  avuta  infieme  con 
alcuni  madrigali,  e Sonetti  - Fate  ftampar,  vi  prego,  perchè  que- 
llo indugio  m’è  troppo  contrario  ; e Vi  bacio  le  mani  Di  Manto- 
va il  n.  di  Aprile  dei  1587. 


Al  medefmo. 

j° 

Rimando  a V.  s l'ultimo  quinternello,  ir  quale  non  ha  bifo- 
gno  d’altro;  laonde  fi  può  dare  alla  llampa  fcnza  indugiare.* 
e prego  V.  s.  che  glielo  mandi  fubito  Albico . Non  ho  maggior 
desiderio,  che  di  vedere  llampato  quello  benedetto  libro,  che  tanto 
m’importa;  però  fuperate  tutte  le  difficoltà,  troncate  tutti  gl’indu- 
gj , precipitate  tutte  le  cagioni  del  tardare  : e ricordatevi , che  il 
Tatto  è vollro  tutto  per  quello  libro,  oltra  il  rifpetto  dell’amicizia: 
Come  farà  llampato,  potrete  venire  a vederci , ed  a goderci  : e credo, 
che  porterete  lettere  làvoritiffime  della  Sereuittìma  Gran  Ducbefla  a 
quella  Sereniftima  Principefla , acciocché  l'obbligo  mio  fia  eguale  coll* 
una,  e coll  altra-  Io  non  ho  fcritro  a Sua  Altezza,  non  ho  importu- 
nato  il  Signor  Don  Ccfare,  non  ho  rifpollo  al  Sanleolini,  non  ho 
riletta  la  lettera  di  confolazione,  nc  fatto  il  Sonetto  in  lode  del  Si* 
gnor  Ambafciatore , c della  Signora  Ambafciatrice;  ma  farò  tutte 
quelle  cofe  quella  fettimana  iftetta  , e V.  s.  avrà  forfè  ogni  cofa  nel 
medefimo  tempo  : darò  quella  al  Signor  Periteo  Malvezzo  cortcfif- 
fimo  cavaliere,  e nobiliffimo,  il  quale  mi  farà  quello  favore.  Io 
non  mi  feordo  dell’ altre  promette,  ma  ho  gran  voglia  di  buon 
tempo,  e col  fiorir  degli  alberi,  non  fo  quel  che  farà;  ma  ba- 
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Ili  aver  accennato  a V.  s.  quella  parte , a cui  ho  fcritto  altri  Te- 
oreti maggiori.  Non  ho  ricuperata  ancora  la  tragedia;  ma  la  de- 
manderò al  Sereniamo  Signor  Principe  medefimo  , e l’afpetto  . 
Di  Mantova  il  20.  di  Aprile  del  1587. 

Al  mede  fimo. 

Si 

Rimando  a V.  s-  la  lettera  di  confolazione  , già  fcritta  alla 
Sig-  Ambafciatrice  : e le  dò  licenza,  che  poifa  ttamparla  , 
quando  le  pare;  benché  mi  faria  più  caro,  che  fi  ttampaffe  inde- 
nte con  tutte  l’altre,  che  già  rifolvemmo  di  fare  llampare,  quan- 
do tte  avremo  raccolto  buon  numero  : io  le  vo  raccogliendo  dili- 
gentemente , cosi  fate  ancor  voi . Mando  ancora  il  Sonetto  da  met- 
ter fra  le  rime,  che  avete  difegnato  di  fare  ftampare  indente  colla 
confolatoria  ; ed  una  lettera  del  Padre  Don  Angelo  Grillo,  la 
quale  ho  aperta  non  volendo,  ed  effendomi  accorto,  che  non  era 
lettera  fcritta  a me,  mi  fono  attenuto  di  leggerla.  Vi  prego,  che 
precipitiate  rutti  gli  indugi,  e tronchiate  tutte  le  tardanze;  accioc- 
ché il  Floridante  da  fiamparo  fra  pochi  giorni  : e mandatemi  quel- 
la parte , che  è ttampata  fin’  ora  , colla  quale  dee  eflcrc  il  princi- 
pio . e la  dedicazione  : e vi  bacio  le  mani , ed  al  Signor  Segni 
parimente.  Di  Mantova  il  28-  di  Aprile  del  1587. 

Al  medefmo. 

5» 

IO  avea  già  fcritto  a V.  a.  quando  il  Sig.  Periteo  Malvezzi  mi 
ha  dato  una  fua  lettera,  cara  sì,  ma  non  di  mia  intiera  fod- 
disfazione  : brevemente  rifpondo  . V.  s.  mi  avrebbe  fatto  gran  pia- 
cere a fuperare  in  tutti  i modi  quelle  difficoltà,  fc  pur  fono  diffi- 
coltà. Una  fua  lettera  agli  ilampatori  farebbe  badata  per  empire  il 
foglio-:  e la  prego,  che  voglia  fcrivcrla,  perchè  non  le  può  man- 
car foggetto,  nè  occadone  : nè  fi  feudi  colla  diffimiglianza  dello 
fliie;  perciocché  non  è tanta  dmiglianza  degli  ftndj  tra  di  noi,  nè 
tanta  corrifpondenza  di  amore,  quanta  è la  dmiglianza  dello  feri* 
vere,  e l' uniformità  del  comporre.  Mi  fu,  quelli  giorni  pattati, 
mandato  un  libro  di  mio  Padre  da  Bergamo,  nel  quale  era  il  pri- 
mo canto  del  Floridante  con  alcune  danze,  che  mancano  nel  prin- 
cipio : ne  ho  aggiunte  alcune  altre,  e lemandoa  V.  s-  fonoquattro 
appunto,  e potranno  llamparddopo  quella  : E voi  gran  Duce  ■ Di 
Vittorio  io  non  mi  maraviglio;  perchè  fegue  non  folo  il  fuo  coll  li- 
me, ma  forfè  l’altrui  condglio  : voglia  Iddio,  che  gli  da  dato  buo- 
no. Della  tazza  avrei  gran  voglia,  perchè  fon  molti  dì,  che  ione 
aveva  delidcrio  : e quelli  giorni  appunto  ho  lpetto  ragionato  di 
quello  mio  dedderio , prima  che  V.  s mi  fcrivette;  però  gli  feri- 
vo, e mando  a V-  s-  la  lettera,  benché  io  non  fappia  , che  ef- 
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fetta  fi*  per  fare;,  ma  dovrebbe  almeno  mandar  I’  Aleffandro  „ e que- 
lla filo  mefcuglio ..  Io  raccolgo  le  mie  rime  , e ne  ho  fatte  alcnnedi 
nuovo  i.  ralchc  il  libro  farà  affai  grande  . Al  Sig-  Cavalier  de’  RoflS 
fono  amico,  e fervitor  di  molti  anni,  e lo.  (limai  ferapre  quel  gen- 
tile», e virtuofo  Cavaliere,  cheV.  s.  me  lo  deferivo  ; laonde  mi  piace 
il  fuo  configlio;,  ma  faccia,  (lampare  il  Fiondante  fenza  indugio,  e 
venga  quando  le  pare,  che  ragioneremo  a bocca  dell’ altre  cofe  : e 
le  bacio  le  mani.  Di  Mantova  il  $.  di  Maggio  del  1587. 

Al  mede  fimo. 

V Olirà  Signoria  dee  aver  già  avuto  il  primo  foglio  colle  dan- 
ze, che  le  mandai;  laonde  la  (lampa  dovrebbe  edere  al  fine . 
Io  di  nuovo  la  follecito  : e fe  poteffi  più  affrettarla,  l’affretterei- 
I colori  del  Serenifs.  Sig.  Duca  di  Mantova  fono  il  nero,  e’1  gial- 
lo. Dal  Sig.  Don  Cefare  afpetto  lettere  per  mezzo,  di  V.  a.  che  for- 
fè mi  faran  più  care,  che  per  altra  (Irada . Da  Vittorio  non  poten- 
dofi  aver  la  tazza  d’argento,  vorrei  alraeuo  alcuni  libri,  ch’egli 
mi  proroife  già  molto  tempo  fa,  fra’  quali  è il.'comentod' Aleffan- 
dro  Afrodifeo  fopra  la  metafifica  • M'è  data  fperanza , che  io  verrò 
a Fiorenza  col  Serenifllmo  Signor  Principe  di  Mantova  : nelpaffare 
bacerò  le  mani  al  Sig.  Trajano  Gallo , e (arò  a.  bocca  quell’ officio 
per  il  Signor  Segni,  che  V.  a.  mi  ricerca.  Frattanto  folleciti  gli 
(lampatori,  perchè  la  tardanza  non  mi  facendo  altro  pregiudicio  > 
mi  farebbe  almen  danno  di  un  abito,  del  quale  (fon  pur  forzato 
a dirlo,  febben  con  mio  roffore ) ho  gran  bifogno  ; ed  a V.s.  ba- 
ciale roani.  Di  Mantova,  il.  ij.  di  Màggio  del  1587. 

Al  medefmo.. 

j* 

Klfpondo  colla-  medicina  in  corpo,  però  farò  breve-  Mandala: 
V.  s-  alcune  danze,  trovate  in  un  lihro  di  mio  padre,  man- 
datomi da  Bergamo,  le  quali  debbonoeffere  aggiunte  nel  principio  : 
e credo,  che  a qued’ora  le  avrà  avute  , perchè  io  diedi  il  pie- 
go al  Sig-  Periteo  Malvezzi  . Le  ho  poi  mandato  il  foglio  per 
via  del  Sig.  Commendaror  S.  Giorgio;  laonde  ornai  non  dovrebbe 
interporli  alcun’ altra  cagione  d’indugio . Può  venir  quando  le  pare  ; 
ed  io  l’avrei  così  follecitata  al  venire,  come  a mandare  il  libro  , 
fe  io  avelli  tanta  comodità  di  trovarle  trattenimento,  quanto.  V.  s. 
n'  ha  di  fpedire  il  mio  negozio . La  ringrazio  di  quel  che  mi  fcri- 
ve  della  fua  volontà  ; ed  all’incontro  conofcerà  In  me  certiffima- 
mente  intenzione  affoluta  di  farle  piacere,  efervizio.  Ho  letto,  volen- 
tieri il  fuo  Sonetto,  e volentieri  l’avrei  ancor  corretto,  fe  n’avef- 
fe  avuto  bifogno.  Il  quaternario,  ch’ella  dice  di  dubitare  di  non 
avere  fpiegato  affai  chiaramente,  a me  pare  chiari  filmo,  s’ ella  in- 

ten- 
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tende  quello,  che  pare  a me  di  cavarne  : che  di  quel  bene,  che 
era  raccolto  nel  Sig.  Ambafciatore , e nella  Sig.  Ambafciatrice , il 
quale  fu  'poi  divifo  per  la  morte,  una  pterte  n'è  poifeduta  da  lei, 
la  quale  è fimile  agli  Angeli  d'anima,  e di  volto  : intendendoli  di 
quelli,  che  fi  poflono  pofledere  in  quella  vita  : l’altra  da  luì,  che 
avendo  lafciato  il  mondo,  è tutto  rivolto  a Dio,  il  quale  è obiet- 
to della  noli  r a mente.  E quello  l'enfio  mi  pare  affai  chiaro,  e fpie- 
gato  da  V.  s.  con -molto  artifìcio,  ed  ha  piuttodo  bifogno  di  lo- 
de,  che  di  dichiarazione.  Afpetto  il  libro,  e lei  più  volentieri  ; e 
le  bacio  le  mani . Di  Mantova  li  14.  Maggio  del  1587. 

Al  mede  fimo. 

A tardanza  di  V-  s.  mi  ha  fatto  gran  pregiudizio  r 'quello 
I i Carnevale  nelle  felle  : quella  Quarefima  nelle  confefliani  ; c 
-quella  Afcenlione  nella  fiera,  la  quale  non  è in  guifa  pallata , che 
non  ve  ne  lia  rimalo  alcun  velligio  ; laonde  vi  prego  , che  man- 
diate il  libro  llampato . Ho  grandiflìma  voglia  di  quella  coppa  di 
argento,  per  bere  (come  fi  dicchi  alla  fanità della  Gran  Duchefla; 
ma  quell'alino  di  Vittorio  non  vorrà  mandarlami  : ben  conofcoio 
prima -d'ora , 'qual  fia  la  fiua  natura.  Baciate  in  mio  nome  le  ma- 
ni al  Sig.  Cavalier  de’  Rodi,  e diteli,  che  io  gli  fono  affezlona- 
tidimo  fervrtore,  ed  amatemi.  Quell'  altra  fertiraana  rifponderò  al 
Sanleolini  ; frattanto  mi  vi  raccomando  caramente  . Di  Mantova 
il  9.  di  Maggio  del  1587. 

i 

Al  mede  fimo. 

■j8 

E’Necedario,  che  io  faccia  a modo  di  V.  s.  nè  mifpiace  il  fuo 
conliglio,  ma  Ja  tardanza,  la  quale  s'interpone.  Mi  doglio 3 
•che  fra  l' altre  mie  fcrirture  fia  rimafo  un  epigramma  del  Cadclve- 
tro,  il  quale  fi  potrebbe  porre  in  fronte  dell'opera,'  ma  non  perdiam 
tempo  a cercarlo,  benché  li  potrebbe  ritrovare  inModana.  V.  s- ne 
faccia  uno,  perchè  gli  fa  cosi  belli , e cosi  leggiadri.  L'alino  di 
Vittorio  non  li  muove  per  ifprone.  Io  vorrei  la  tazza  in  tutti  imo- 
di  : configliatemi,  Sig.  mio,  quel  che  io  debba  fare,  e procurate- 
mi rifpofla  dal  Sig.  Don  Ccfare.  Nel  titolo  del  Serenldimo  Sig. 
Duca,  come  dicono  quelli  gentiluomini,  fi  può  lafciare  il  nome 
proprio;  ma  ionon  (limo male  il  nominarlo.  De'  colori  le  fcrifli; 
della  legatura  faccia  quel,  che  le  parrà  più  opportuno;  ma  bada, 
che  fia  legato,  come  quel,  che  iodiedi  alla  Sig.  Principelfa,  colle 
cordelle  di  feta-  Subito  che  faranno  flampati  i libri,  la  prego,  che 
ne  mandi  uno  al  Sig.  Marco  Pij  da  mia  parte  ■ Solleciti  gli  ftam- 
patori  quanto  fi  può,  e venga  quando  le  pare,  che  non  giungerà 
mai  inaspettata  : e viva  lieta . Di  Mantova  il  tj.  di  Maggio  1587. 

Al 
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Al  mede  fimo. 

MI  purgo  ancorà,  ed  afpetto  la  coppa,  e T Floridante  flam- 
pato  : l’una,  come  fegno  della  voftra  cortefia  , l'altro, 
come  cofa  debita  . Non  vogliate,  vi  prego  , ch'io  l’afpetti  più 
lungamente,-  perchè  altrimente  raccomanderò  non  foto  il  Signor 
Segni,  ma  me  /ledo  ancora,  che  ne  ho  maggior  bifogno,  al  Si- 
gnor Trajano  Gallo  : al  quale  avrei  già  fcritto,  fe  io  poterti  farlo 
agevolmente  : ed  a V.  s.  bacio  le  mani,  pregandola,  che  dia  ri- 
capito all'inchiufa  colla  fua  folita  diligenza  ■ Di  Mantova  il  20. 
di  Maggio  del  1587. 


Al  mede  fimo . 

5» 

IO  torno  a maravigliarmi  , e grandemente  maravigliarmi,  di 
non  veder  nè  V.  s.  nè  lue  lettere,  nè  tampoco  il  libro  flam- 
pato  promeflomi  : e torno  di  nuovo  a dubitare,  e di  nuovo  a pre- 
gare , che  '1  mandi  fenza  indugio , perchè  non  può  più  giungere  , 
che  non  giunga  tardi-  Io  mi  purgo,  e dopo  la  purga  penferò  a 
qualche  nuova  compofizione  ; e la  fatica  farà  eguale  al  giovamen- 
to , che  ne  avrò  fentitOj  il  quale  vorrei,  che  forte  grande,  per 
potermi  affaticar  molto,  non  folo  per  mio  proprio  guflo,  ma  per 
quello  de'  padroni,  e degli  amici  miei . Frattanto  le  bacio  le  mani, 
e la  follecito.  Viva  lieta  - Di  Mantova  ila;,  di  Maggio  del  1587. 

Al  mede  fimo . 

50 

Scriverei  più  a lungo,  fe  il  Serenirtimo  Signor  Principe  non 
tornaife  a Marmiruolo,  dove  fono  flato  anch'io  alcuni  gior- 
ni, e potrei  tornarvi  quella  fera.  Afpetto  V. s.  e 'I libro  : e m’in* 
crefce  di  non  poterle  prometter  nella  fua  venuta  di  moflrarle  tan- 
ti fegni  di  vera  amicizia , quanti  n’  ha  ella  in  ogni  tempo  dirao- 
flrati  a me,  e quanti  ora  io  n’afpertodi  vedere;  ma  fia  certo  più 
della  mia  volontà,  che  della  mia  fortuna,  o dell’altrui  grazia  • 
Rifpondcrò  al  Sig.  Cavaliere  de’  Rodi  , e manderò  un  Sonetto  ; 
ma  quella  fera  non  porto  : ed  a V.  s-  bacio  le  mani  • Di  Manto* 
va  il  7.  di  Maggio  del  1587. 

Al  medefmo. 

60 

IO  comincerò  dalla  folita  claufula-  Sto  pure  afpettando  lettere 
di  V-  s.  col  Floridante  flampato  ; perchè  ornai  non  fo  im- 
maginarmi , qual  porta  erter  la  cagione  di  tanta  tardanza;  ma 
forfè  V.  s.  ha  riguardo  a quel  detto  di  Plutarco-  In  parvi 1 ne^otiis 
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jns  vhìandum  efl , ut  in  magmi  fetvari  pqflìt . Ma  quale  è picciol 
negozio  per  me,  mentre  io  vivo  in  quella  fortuna?1  o quale  occa  Itone 
v’è  di  gran  negozio/  Già  la  pregai  di  molte  cofe,  ed  ora  ho  In- 
fogno di  molte  altre,  le  quali  è imponibile,  che  io  polla  fenza  il 
Fiondante  ottenere,  fe  però  lavollra  liberalità  non  fupplide.  Avrei 
bifogno  di  un  poco  di  rafo  per  venirmi,  ma  non  ho  denari  abba- 
ilanza,  e non  fo,  fe  io  m’abbia  credito , nè  vorrei  farne  efperienza , 
che  mi  difpiacefle.  M-  Girolamo  Coda,  per  non  farmi  quella  pic- 
ciola  ficurtà,  fe  n’c  ito  in  villa.  Io  non  fo,  a chi  chiederla;  ma 
prego  V.  s.  che  procuri  in  tutti  i modi  d’clfer  foddisfatto  dal  Va- 
falino  di  quel  debito,  che  avea  meco,  (iccome  appare  nello  fcrit- 
ro,  che  io  le  mandai;  e s’è  polli  bile,  mi  facci  aver  rifpolla  dal  Sig. 
Don  Cefare.  Dell’ alino  di  Vittorio  non  fo,  che  più  dirmi.  Io  avea 
penfato  di  condurre  in  rutto  al  line  l'imprefa  di  quella  coppa,  o 
tazza,  ch'ella  fia,  e non  pollo  fcacciar  quella  fantalia  dal  capo  . • 
V.  s.  baci  le  mani  in  mio  nome  al  Sig.  Cavalier  de’  Rodi,  ed  av- 
venturi un  di  que’  libri  col  Sig.  Ipolito  Ben  ti  voglio  : nell’ altre  cofe 
me  le  raccomando  quanto  pollo . Di  Mantova  il  j.  di  Giugno  del  1587. 

Al  mede  fimo. 

6l 

Comincio  a vedere  il  frutto  dell’officio,  che  V.  s.  ha  fatto  per 
me  colla  Gran  Duchefla;  ma  non  tale,  quale  io  fperava  da 
una  così  gran  Signora,  per  mezzo  di  si  grande  amico  : rifponderò 
poi  più  lungamente  fopra  quello  particolare-  Sono  llatoafpettando 
lungamente  l’Alelfandro  Afrodifeo,  ma  non  fumai  mandato  dal  Bal- 
dini, il  quale  fe  avede  così  fatti  , come  parole  , non  lo  deae- 
rerei a quell’ora;  ma  lìccome  da  lui  difpero  di  averlo,  cosìlofpero 
dalla  vodra  correda,  dalla  quale  non  mi  fono  mai  negate  cofe  molto 
maggiori  e vi  bacio  le  mani . Di  Mantova  il  7.  di , Giugno  del  1587. 

Al  medefmo. 

61 

RIfpondo  brevemente  a V.  s.  ed  al  Signor  Cavalier  de’  Rof* 
fi,  al  quale  mando  un  Sonetto,  dimando,  che  la  fua libera- 
lità debba  edere  eguale  alla  vodra  correda  . Afpetto  il  Fiondan- 
te dampato,  e V.  s.  indente,  la  quale  inviterei,  fe  io  folli  cer- 
to dell'  altrui  grazia  , quanto  fon  della  volontà*  di  modrarme- 
le  non  ingrato  della  fua  fatica;  ma  V.  s-  può  fapere  il  mio  da- 
to. Le  raccomando  rinchiuda,  e n’  afpetto  dal  Signor  Patriarca  di 
Gerufalemme  la  rifpoda  • Mi  rallegrerei , fe  V.  s.  tornade  al  fervi- 
zio  del  Sereniffimo  Gran  Duca  di  Tofcana,  fe  fode  con  maggiore 
fuo  utile  , o con  maggiore  fperanza  . A me  è dato  promedo  , 
che  io  potrò  venire  a Fiorenza  col  Sereniffimo  Signor  Princi- 
pe; ma  non  fo,  quando  ciò  debba  edere;  però  le  bacio  le  mani, 
Óper.diTorq  TadoVol.IX-  Ttc  eia 
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t lafollecito  quanto  più  pollò  a mandare  il  libro.  Di  Mantova  il 
9.  di  Giugno  1587. 


Al  mede  fimo 
«3 

IO  non  fo  più  quel , che  penfare , fe  non  che  allettiate  che  pet 
qualche  mia  nuova  fciagura  iofia  imprigionato;  acciocché  pof- 
fare meglio  inoltrarmi  in  sì  fatta  occafione,  quanto  mi  fiate  ami. 
co.  Di  grazia  contenutevi  di  moltrarlomi  in  minore  occalione  : e 
mandate  il  libro,  fe  non  volete  portarlo  , fenza  il  quale  io  non 
ardifco  di  parlare  al  Sereniltimo  Signor  Duca  di  Mantova,  e di  chie- 
derli alcune  grazie.  Non  fofe  io  debba  fpcrarne  qualche  dono,  per- 
cbè  oggidì  pare , che  ’l  manco  penfiero , che  abbiano  i Principi , Ila 
quello  di  premiar  le  fatiche  de' virtuofi;  ma  s’ io  l’ avelli,  V-  s.  ne 
avrebbe  la  Aia  parte  : frattanto  era  ragionevole,  che  mi  ajutaltc. 
Afpertava  rifpolìa  dal  Signor  Cavai  ier  de' Rolli,  nè  dal  Signor  Don 
Celare  mi  pareva,  che  mi  dovelfe  elfer  negata . Bacio  a V.  s.  le  ma- 
ni, la  follecito  infinitamente,  e caldamente  le  raccomando  l’inchiu- 
fa  al  Signor  Patriarca,  a cui  ferivo  d' alcune  mie  cofe  di  raolro 
rilievo.  Di  Mantova  il  16.  di  Giugno  del  1537- 

Al  mede  fimo. 

<4 

IO  afpetuva  cento  confolazioni  in  un  tempo  : il  Floridante  ftam- 
pato,  il  drappo,  le  lettere  del  Sig.  Cavaliere  de’ Rolli,  falliti 
della  Signora  Ambalciatrice , favoridei  Signor  Ipolito  Benrivoglio, 
cortelie  del  Signor  Don  Celare , grazie  della  Grau  Duchellà,  e 
con  tante  venture,  c benedizioni  il  vodro  amore,  dolciflimo  Signor 
Collantino  mio-  Ma  infomma  non  pollò  mutar  fortuna,  nè  fpetra- 
re  il  cuor  degli  uomini,  eh’ è sì  indurato  nell' clonazione  concra 
di  me,  fe  la  SerenilTima,  e clementidima  Gran  Duchelfa  non  m' 
impetra  quella  grazia.  In  conlufione  afpetto  o voi  , e’1  Floridan- 
te , o ’1  Floridante  fenza  voi  , o voi  lenza  il  Floridante  ; pe- 
rò non  vi  prego  , che  fcriviate  al  magnifico  Colla  conforme  a 
quello,  che  già  mi  promettefte ; ma  non  venendo,  fiate  contento 
di  farlo , certo , che  meco  la  cortelia  non  farà  gittata , come  le 
margarite  a’ porci  : ed  a V-  s.  bacio  le  mani.  Di  Mantova  il  1 1. 
di  Giugno  del  1587. 

Al  mede  [imo . 

«? 

I jf  O taciuto,  come  V.  s.  mi  fcrive,  finché  ho  avuta  fperanza 
Jl  della  fu  a ‘Venuta  ; ora,  che  ne  fon  difperato,  come  dell' al- 
tre cofe,  io  fon  «diretto  a gridar  con  penna,  e con  inchioflro: 
nufquam  tuta  fides . Signor  mio,  llracciate  le  mie  lettere,  fe  vi 
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pare;  perchè  io  non  parlerò  in  quella  guifa  di  voi  con  aleni  altro, 
non  avendo  mai  penfatodi  farcofa,  che  poffa  diminuirvi  la  riputa- 
zione, o l’opinione,  che  fi  ha,  che  mi  fiate  così  caro  amico,  e 
che  tra  di  noi  fia  pattata  Tempre  tanta  corri  fpondenza  d'amore,  e 
conformità  di  volere . Domani  parte  il  Sereniamo  Signor  Principe 
per  Ifpruc  .-  ed  io  non  prefentando  il  Floridante  ai  Sereniflìmo  Si- 
gnor Duca,  retto  fenza  alcuno  appoggio  : e fe  mi  bifognaffe  cofa 
alcuna,  io  non  ho  achi  dimandarla;  non  potendo  dunque  mandare 
- altro,  mandate  il  Floridante,  c mandatelo  fenza  fallo,  il  magnifico 
Cotta,  fenza  nuova  committione,  non  mi  fovvenirebbe  di  un  pajo 
di  feudi.  Raccomandatemi  al  Signor  Cavalier  de' Rotti,  ed  amate- 
mi. Di  Mantova  l'ultimo  di  Giugno  dei  1 587. 

Al  mede  fimo ~ 

R Addoppio  con  V1  s-  fe  mie  preghiere  per  quella  duplicata 
ancora  , la  qual  darò  al  magnifico  M.  Girolamo  Cotta , o ad 
alcun  de'fuoi,  acciocché  fia  contento  d'efeguir  le  committioni  di 
V-  s.  fe  io  avelli  infogno  di  qualche  cofa;  ma  la  prego  fopra  tutte 
l’ altre  cofe,  che  non  voglia  tardar  più  a mandare  il  Floridante, 
così  lungamente,  ed  indarno  afpettato  fino  ad  ora.  L’andata  di 
Fiorenza  è Hata  differita  fino  al  ritorno  del  Serenittimo  Signor  Prin- 
cipe- Afpetto  ancora  rifpofta  dal  Signor  DonCefare.  Mi  raccoman- 
do al  Signor  Cavalier  de'  Rotti  : e bacio  le  mani  al  Signor  Bonifa- 
zio, ed  al  Signor  Antonio  Caetano,  nipoti  dell’  llluttriffrmo  Lega- 
to . V.  s.  conofcerà  gentilittimi  Cavalieri , e miei  Signori  amorevo- 
littimi-  : vivete  lieto.  Di  Mantova  il  primo  di  Luglio  1587. 

Al  medeftmo. 

«r  • 

OGgi  torno  da  Bergamo,  dòve-peravventura  fi  ffamperà  la  mia 
tragedia;  ma  la  manderò  a V.  s.  fe  potrò  ricuperar  quella 
copia  ch'ella  me  ne  fece,  la  quale  è la  migliore,  e più-  corretta, 
nè  vi  manca  alcuna  di  quelle  cofe  che  io  fono  andato  aggiungendo  in 
diverfe  volte . All'  altre  parti  dclla-fua  lettera  nou  pollo  rifponder  per 
ora;  ma  ripofato,  ch’io  fia  per  due,  o tre  giorni,  rifponderò  a 
capo  per  capo . Se  quell’amico  fi  duole  della  poca  Dima  , che  io 
faccio  di  lui,,  dicali  pure,  che  non  dee  attribuir  la  cagione  di  ciò, 
fe  non  a fe  medefimo  : e gli  faccia  fa  pere  , che  la  mia  amicizia  è 
quali  poffelfione  vacua,  efpotta  a ciafcuno,  che  voglia  occuparla , 
per  non  ufarla  male.  Quanto  abbia  defiderata  la  fua,  egli  poteva 
averlo  conofciuto  a mille  fegni  : e le  bacio  le  mani . Di  Mantova 
il.  penultimo  di  Agotto  1587. 
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vi/  mede  fimo. 

IO  non  rifpofi  a V.  s.  nè  al  Signor  Giulio  Segni , nè  agli  altri 
quella  fcttimana  padata,  perchè  penfava  di  venire  io  medefi- 
■no  in  Bologna  ; e benché  ora  io  abbia  la  medcfima  fperanza  , 
nondimeno  non  voglio,  che  la  mia  fortuna  mi  faccia  parer  di  nuo- 
vo negligente.  Dico  adunque,  che  V.  s.  non  ha  mutata  opinione: 
io  ancora  non  ho  mutato  proponimento;  laonde  indirizzo  tutti  i 
miei  penfieri  a quel  medefimo  fcgno,  che  fempre  io  mi  propoli  : 
nè  pollo  avere  altra  meta,  o altro  fine,  che  la  grazia  di  Sua  Bea- 
titudine, nella  quale  fi  contengono  tutte  l’ altre  grazie-  Può  dun- 
que V.  s.  eder  certa  dell’animo  mio,  e che  io  corrifponderò  fem- 
pre alla  fua  affezione  . A Monfignor  Illuflriffimo  Laureo  fono 
affèzionatiffimo;  ma  dove  fono  molti  meriti,  e molte  virtù,  dee  an- 
cora effer  tanta  cortei»,  che  poda  feufar  la  negligenza  di  un  uo- 
mo inférmo.  Non  rifpondo  al  Signor  Giulio  Segni,  ma  V-  s.  gli 
baci  la  mano  in  mio  nome  : e ricordi  a’  Signori  Caetani,  ed  al 
Signor  Cavalier  de’  Rolli,  che  io  fon  lor  fervitore.  Viva  felice  . 
Di  Mantova  il  i.  di  Ottobre  del  1587. 

Al  medefimo . 

«» 

E’Poflibilc,  che  il  Signor  Antonio  Collantino  faccia  cosi  poca 
flima  del  fuo  Tallo  ? Se  merita  d’edere  fprezzata  la  mia  for- 
tuna, alla  voflra  gentilezza  non  fi  conviene  difprezzarmi . Vi  par- 
tifle  fenza  dirmi  addio  : c fenza  il  voftro  ajuro  non  ho  mai  potuto 
trovar  la  mia  valigia , uè  faper  quel  che  ne  fia  : e tra  ’l  bifogno  > 
che  io  ho  di  alcune  cofe,  e la  gelofia  di  alcune  altre,  ne  fono  in 
grandillimo  fallidio.  Fate  di  grazia,  che  io  la  riabbia,  e fenza  in- 
dugio , e fenza  diminuzione , o perdita  d' alcuna  cofa , che  vi  fol- 
le; perch'io  non  credo  già,  clic  niuno  voglia  porvi  dentro  una 
tazza  d'argento,  o altra  cofa  fimigliante,  come  fece  Giofeppe  ne' 
lacchi  de'  fratelli  ■ Se  è necedario , che  io  fappia  il  nome  del  mu- 
lattiere, fcrivetemi  a chi  debba  dimandarne.  Baciatele  mani  ai  Si- 
gnor Segni,  e ditegli,  che  io  gli  fon  debitore  d'una  quarantina  di 
verfi  almeno  : ma  non  podo  ancora  sbrigarmi  : penfodi  pagar  tut- 
ti i debiti,  che  fono  molti,  e grandi  : s’egii  non  mi  rifcalda  Mon- 
lìgnor  Papio,avrò  maggior  difficoltà  di  fario.  Baciatele  ancora  al 
Signor  Evangelifla  Canobbi,  e confervatcml  nella  fua  grazia,  e 
vollra.  Di  Roma  il  a.  dell'anno  is88- 
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Al  medefmo. 

GOrae  può  e (Ter  quello , che  non  contento  d' avermi  fatto  paf- 
fare  mezzo  quello  verno  con  tanto  difagio  di  molte  cole  , 
vogliate  al  fine  , che  io  perda  la  valigia?  E’  venuta,  non  è venu- 
ta : è in  Bologna , è in  Modana , o pure  in  Monterofolo , ed  in 
Baccano  : chi  è il  mulattiere,  che  l’ha  portata?  quale  è la  chia- 
ve? quelle  fon  le  rifpolle,  che  mi  fon  date,  e le  dimande,  che  mi 
fon  fatte.  M-  Giorgio  fempre  dice  di  darmela,  e non  ne  fa  nulla. 
Non  vogliate,  Sig.  Coftan  tino  mio , che  quella  benedetta  valigia  mi 
faccia  difperare,  o mi  faccia  rompere  il  collo.  Mandatemi  la  chia- 
ve, fcrivete  il  nome  del  mulattiere,  che  l’ha  portata,  e’1  fegno, 
perchè  dovete  farlo , ed  io  ve  ne  prego  ■ Infomma  fpcdite  quello 
negozio,  fe  non  volete,  che  io  mi  lamenti  più  di  voi,  che  di  tutti 
gli  uomini  del  mondo  : il  che  malvolentieri  m' indurrei  a fare , cf- 
fcndomi  fin’ora  lodato  di  voi,  più  che  di  tutti  gli  uomini  del  inon- 
do . Delle  carte  de'  libri  non  voglio  darvi  faftidio,  perchè  non  vo- 
glio, che  avvenga  il  medefimo,  che  della  valigia . Fate,  che  io  l’abbia, 
vi  prego  ; e vivete  lieto.  Di  Roma  il  1$.  di  Gennaio  del  1588. 

Al  medefimo. 

11 

NE'  io  ricevei  danari  dal  Mazzone,  o da  altro  Modanefe  : nè 
fe  gli  averte  ricevuti,  gli  negherei  ; nè  egli  per  un  pajo  di 
flivali  doveva  ritenere  il  mio  tamburo.  Non  porto  mandarvi  danari, 
perchè  non  ho  tanti,  che  mi  ballino  per  le  fpefe  di  picciol  tempo  : 
e non  fo  dove  accattarne.  Non  voglio  in  modo  alcuno,  che  diate 
tampoco  de’  voftri  danari  propri  al  Mazzone,  come  vi  offerite, 
perchè  egli  non  dee  aver  nulla  da  me.  Ben  fon  collretto  a pregar- 
vi di  nuovo,  che  mi  rifolviate  in  quello  negozio,  o almeno  risol- 
viate voi  ftertoj  perchè  io  non  debbo  perdere  il  tamburo,  del  quale 
ho  grandirtimo  Infogno , e grandirtìma  ragione  di  ricuperarlo.  Vi 
mando  una  lettera,  che  ferivo  al  Mazzone  fterto,  e vi  prego,  che 
le  diate  ricapito,  e mi  caviate  di  quello  impaccio,  che  mi  travaglia 
oltramodo.  Vivete  lieto-  Di  Roma  il  3.  di  Febbraio  del  1 588. 

Al  medefimo. 

7» 

MI  rallegro  grandemente  dell’onore  , e della  cortefia  fatta- 
vi dal  Signor  Cavalier  de’  Rolli,  con  avervi  ricevuto  in 
cafa  fua;  perchè  egli  fa,  e può  accarezzare  i virtuofi  pari  voftri  ; 
ma  mi  doglio  di  rimanere  in  perdita  di  molti  libri  , ch’arano 
nel  tamburo , e di  alcune  altre  cofette . Non  dovevate  pigliar  la 
chiave,  e la  cura  di  farmi  venir  la  valigia,  fe  non  credevate  di 

po- 
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poterla-  condur  deliramente  : ni  dimandar  lettere  al  Vefeovo  di' 
Modana,  fe  non  volevate  fervirvene;  perchè  Sua  Signoria  Reve- 
rendillìma  forfè  non  avrebbe  confcntito,  che  vi  folle  tolta  alcuna 
cofa,  o che  non  vi  fofle  redimita  • Son  deuro,  che  voi  non  ave- 
te altra  colpa  in  quel , che  mi  manca , fe  non  che  non  doveva- 
te fldar  la  chiave  a chi  l’ avete  fldata;  perchè  la  volefte  predo 
di  voi,,  quafi  non  fidandovi  di  me.  Ma  ad  ogni  modo  era  il  do- 
vere, che  la  mandafte  poi  a me,  come  io  vi  pregava,  e non  a 
M.  Giorgio  Alario,  il  quale  d fa  ragione  a fua  voglia,  e dà  fen- 
tenze  irrevocabili  fovra  i-  miei  particolari,  delle  quali  non  mipof- 
fo  appellare,  fe  non  al  Papa.  Ma  dica  quel,  che  egli  vuole,  che 
io  mi  rivolterò  al  Signor  Collantino , finche  non  abbia  ricuperato 
tutto  ciò , che  mi  manca , ed  i libri  particolarmente  : di  che  vi 
prego  a fare  ogni  opera  poflibile,  ed  a nefluno  farà  più  agevole, 
che  a voi,  il  difendermi  da  quello  inganno,  come  quello  ,che  fa- 
prete  mettere  il  dito  nella  piaga . Ma  da  voi  altri  Signori  Mar- 
chigiani non  fono  ancora  flato  ingannato  con  qualche  laliitifera 
medicina,  e con  qualche  centinaio  di  feudi.  Sapete,  che  fon  po- 
vero gentiluomo,  ed  infermo,  e fenz’appoggio  : laonde  non  mi 
feufo  di  non  avervi  donato  qualche  cofa  per  fegno  di  amore  , co- 
me avrei  fatto  fenza  fallo,  fe  non  mi  fodero  riufeite  vane  tutte 
le  promefle  degli  amici,  e de’  padroni,  e tutte  le  fperanze,  delle 
quali  mi  avevano  nudrito  molti  anni..  Al  fervitore,  che  mi  fegui 
mal  mio  grado,  io  non  fon  debitore  , fe  non  del'falario  di  un 
mefe,  ch’era  uno  feudo,  anzi  di  nulla",  perchè  iP  primo  giorno 
gli  dilli,  che  io  non  voleva,  che  mi  fervide,  perchè  non  poteva 
pagarlo  : ed  egli  volle  fermarfi  a mio  dìfpetto  nella  camera,  dove 
io  alloggiava , finché  mi  fece  venire  quella  febbre  , che  mi  fpaven- 
tò  di  morte . Se  vuol  efler  pagato  di  quello  miniftero*  dico  , eh’  è 
ben  dritto  : ed  in  quella  parte,  che  appartiene  alla  fua  diligen- 
za, fappiate,  che  aveva  gran  penfiero,  che  io  vivefli  fobrio  , pri- 
ma che  io  mi  ammalarti;  ma  dapoichè  io  cominciai  a giacere  , 
mi  confortava- a riftorarmi  ■ Non  più-  d-'l  fervitore  - Delle  robe  , 
che  io  lafciai  a Mantova , non  parlo , perchè  non  vaglion  nulla  ; 
ma  i libri  vorrei,  che  mi  fodero  mandati  tutti  ; e vorrei,  che  i 
Marchigiani  foflono  mercanti  d’ormifino  y perchè  fpererei  di  trova- 
re chi  me  ne  delle  a credenza  venti,  o trenta  braccia  . S’io  filli- 
feo,  fallirò  colla  fperanza  del  Re,  come  fece  il  Monte  di  Lione: 
fe  pur  fu  Monte , eh’  io  non  me  ne  ricordo  . Non  vi  mando  le 
danze  fatte  al  Papa , perchè  non  pollo  ftamparle . N.  S.  vi  con-- 
fcrvi . Di  Roma  il  x6.  di  Marzo  del  1388. 
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Rlfpofi  lungamente  all’ ultima  lettera  di  V.  s.  e diedi  la  mia  al- 
la polla  del  Papa  ; laonde  andando  per  elTa  potrà  ritrovarla 
agevolmente.  Ora  di  nuovo  ho  voluto  replicarle,  chefe  V-  s avef- 
Te  mandata  la  chiave  a me,  come  io  la  pregai,  avrebbe  qualche  ra- 
gione , o qualche  feufa;  ma  avendola  mandata  ad  altri,  mi  par, 
che  debba  intendere,  e bene  inforraarfi,  chi  s'abbia  prefe  le  cole, 
che  mi  mancano-  11  Vefcovo  di  Modana  non  dovrebbe  confentire, 
che  dalla  Tua  parte  fi  reltalfe  in  danno  ; l’ altre,  come  fapcte,  fon 
voftre  pratiche;  laonde  di  leggieri  potrete  cavarne  il  marcio.  De* 
libri  de’  Monaci  di  San  Benedetto  non  ho  bifogno  : potete  render- 
li, fe  vi  pare;  perchè  il  mandarli  farebbe  di  troppo  impaccio - 
Vivete  lieto.  Di  Roma  il  23.  di  Marzo  del  1588. 

Pofcritta . Io  anderò  a Napoli  quella  fettimana  fenza  fallo  : e 
benché  io  m’allontani,  non  dovete  perciò  lafciar  di  fcrivermi,  anzi 
farlo  più  fpeffo;  perchè  quella  lontananza  maggiore  accrelcctà  in 
me  il  deliderio  delle  voftre  lettere,  le  quali  potrete  addirittura  in- 
viarmi a Napoli  . 

-Al  medefimo. 

74 

Signor  mio,  mettete  mano  alla  boria,  fpendete,  comprate,  man- 
date, e fe  vi  pare,  non  fate  fpefa,  ma  buono,  e cortefe  uf- 
ficio; perchè  il  povero  Tallo  non  pnò  efier liberale , nè  pur  grato, 
fe  non  colla  liberalità  de’ gran  Principi,  o almeno  vincendo  la  li- 
te . Di  quella  fon  quali  difperato  -,  perchè  la  pratica  di  Va- 
ticano nonni’ è riufeita  : di  quella  nondifpero,  e prego  Iddio,  che 
mi  conceda  tanta  grazia,  quanta  io  credo  di  aver  giullizia.  Ma  in 
tutti  i cali  ricuperatemi  la  Poetica  del  Trillino,  e gli  altri  libri,  fe 
volete  elferroi  quell’ amorevol  Collantino,  che  fempre  mi  liete  fia- 
to- Io  fon  vollro  al  foliro,  e vorrei  aver -tant’autorità  in  Napoli, 
che  io  potelfi  farvi  qualche  piacere . A Roma  tornerò  forfè  quello 
autunno;  ma  non  ho  di  ciò  alcuna  certezza  ; e bacio  a V.  s.  le 
mani . Di  Napoli  il  a.  di  Giugno  del  1588- 

Al  medefimo. 

Ringrazio  V.  s.  della  folita  affezione  -,  che  va  continuando 
verfo  dime,  alla  quale  io  corrifpondo  con  gli  affetti,,  e cor- 
rifponderei  ancora  con  gli  effetti,  fe  io  potelfi;  ma  lecofe  mie  fono 
ancora  nel  foliro  termine.  Mi  trattengo  in  Monte  Oliveto,  non 
avendo  per  ancora  altra  comodità  di  llanze  - Tutti  mi  dicono,  che 

io 


Sic  -LETTERE  i 

io  ricupererò  fermamente  la  dote  di  mia  madre , e la  roba  di  mio 
padre  ancora;  ma  perchè  fon  cofe  di  molti  anni,  non  fon  certo, 
chi  fia  in  portello,  e non  ho  danari  da  litigare,  che  è quello,  che 
più  giova  nelle  liti;  laonde  agevolmente  potrei  rifolvcrmi  di  ritorna- 
ne a Roma  quello  autunno . Ma  in  Roma , ed  in  Napoli  vorrei 
edere  atto  a far  qualche  cofa  per  V.  s.  Qui  fono  Signori  aliai 
ricchi;  e potenti,  e Duchi  e Principi  ; . laonde  s'ella  averte  penfie- 
jo  di  ridurfi  fotto  quello  cielo , non  mancherebbe  forfè  ricapito 
conveniente.  Scrivo  a V.  s.  tutto  ciò  per  abbondanza  d'amore, 
non  perchè  io  non  mi  perfuada  , che  ella  debba  aver  la  mira  alta , 
come  grande  è la  f»ta  virtù  : oltreché  quelli  Signori  fono  poco  uf» 
à fcrvirfi  de'  forcftieri  ; ma  io  o come  forelliero , o come  Napoleta- 
no, fono  poco  atto  a’ lor  fervigj  ; e però  vivo  coll’animo  affai  pie- 
no di  nojotì  penlieri.  Della  Poetica  del  Trillino  ho  bifogno,  ma 
non  l'avrei  minore  degli,  opufcoli  di  Plutarco;  benché  molto  mi 
pefi  di  eflcre  affretto  a durar  la  fatica  di  rileggere,  e di  fegnarc. 
Grande  obbligo  le  avrei  avuto,  fedi  quello  negozio  averte  trattato 
col  Signor  Cardinal  Gonzaga,  per  ifpcdirlo,  lollecitandolo  a far- 
mi il  favore,  che  io  gli  dimando.  AI  Signor  Guido  Baldo  Lalcalari 
baci  in  mio  noine  le  mani,  ed  a Monfignor  Lamberti,  ricordando 
a ciafcundi  loro  le  promerte  fattemi  ; acciocché  io  porta  confolarmi 
co' favori  di  quello  Pontificato,  e fperar,  che  le  mie  lunghirtìme 
avverfità  abbiano  qualche  fine . Baci  ancora  in  mio  nome  le  mani 
al  Signor  Cavalier  de’ Rolli,  ed  a Monfignor  Segni,  fervendoli  : e 
viva  felice.  Di  Napoli  il  li-  di  Luglio  del  1588. 

. ' Al  tnedefmo . . . 
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QUella  è veramente  l’occafione,  nella  quale  il  Signor  Collanti- 
. no  potrà  inoltrarmi,  quanto  mi  ami . Ho  fcritto  a Monfignor. 
Lamberto,  en’afpctto  tifpolla  : prego  V.  s-  che  la  folleciti, 
e pigli  ancora  quell’altra  occafionedi  farmi  amico  Prelato  di  tanto 
merito,  e di  tanto  valore.  All’  IUullrjrtimo  Gonzaga  vorrei,  che 
baciarti:  a mio  nome  le  mani,  e gli  delle  l’ inchi  tifa , e forte  di  que- 
llo negozio  ancora  procuratore.  Al  Signor  Guido  Baldo  Lalcalari, 
per  la  conformità  della  patria  V.  s.  dee  eflere  amico  : al  Signor. 
Cavalier  de’  Rolli , ed  a Monfignor  Segni  per  quella  degli  (ludj  ; 
però  iu  tutti  i modi  defidero,  che  feufiate  la  mia  negligenza  con 
quelli  Signori,  o piuttollo  le  mie  foverchie  occupazioni,  che  mi 
fanno  parer  negligente.  V-  s.  viva  felice,  c m’avvili,  in  qual  par-, 
te  avrà  la  llanza . Di  Moucc  Olivcto  il  17.  di  Luglio  1388. 
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Al  medefmo. 

IO  ringrazio  V.  s.  di  tante  offerte , che  mi  fa,  nelle  quali  ri- 
conofco  la  Tua  ufata  gentilezza  : e non  potendo  ora  accettar- 
le, non  le  rifiuto  per  l’avvenire;  perchè  ninna  parte  è più  ficnra 
del  Vaticano,  a chi  ha  bifogno  di  fìcurezza  : niuna  più  onorata, 
a chi  è cupido  di  onore  : ninna  più  bella,  a chi  è nemico  delle 
brutte  abitazioni , come  fono  io . Al  Sig.  Claudio  Angelini , fuo 
zio,  fono  obbligatiffimo  per  la  correda,  che  mi  dimostra  ; ma  po- 
trebbe una  fua  raccomandazione  a Monlignor  Nunzio  giovarmi  al- 
trettanto, quanto  quello  cielo,  fotto  il  quale  io  nacqui  , ma  in 
miglior  fortuna  - Ora  c,  comefuole  già  molti  anni;  e forfè  è fiata 
una  dell’ altre  fne  opere,  che  fi  fia  fmarrita  una  fupplichevol  lettera, 
che  io  fcriveva  a Nofiro  Signore,  o che  non  abbia  fatto  migliore 
effetto  dell’ altre  mie  fuppliche.  Piaccia  a Dio,  che  m’efaudifca  , 
perchè  colla  fua  grazia  potranno  avere  effetto  l’altre  fperanze.  Non 
ho  avuto  il  libro,  che  V,  s.  manda,  ma  fi  troverà  agevolmente  : 
così  foffc  facile  di  far  venire  gli  altri.  Ringrazio  V.  s.  della  cura  , che 
fe  ne  prende  : e le  bacio  ternani.  Di  Napoli  ili;  di  Agofiodel  t;88. 

Al  medefmo . 
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NElIa  rifpofia  alla  fua  lettera  mi  fono  dimenticato  di  quel, 
che  più  m'importava,  cioè  de’  libri,  de*  quali  più  m’in- 
crefcerebbe  perderne  uno  folamente,  che  un  amico  di  quelli  , che 
fi  trovano  oggi  al  mondo;  perchè  i libri,  fe  non  m'inganno  , fo- 
no maggiori  tefiimonj  dei  vero  : e fe  fra  tanti  ve  ne  foffc 
alcuno  , che  non  diceffe  interamente  la  verità  , è più  dilette- 
vole di  quella  converfazione , che  s'ufa;  ed  io  paffo  con  loro  più 
agevolmente  la  noja  . Prego  dunque  V.  s.  che  mi  confervi  tut- 
ti que*  piacevoli  , e fedeli  amici  ; acciocché  io  poffa  meglio 
guardarmi  dagli  altri  nojofi  , c disleali  ; ma  non  fi  fidi  mol- 
to di  farli  venire  a Bologna,  perchè  quello  favore  debbiam  riceve- 
re dall' Illufirifiimo  Signor  Cardinal  Gonzaga.  Da  Bologna  in  quà 
porrem  confiderar  la  fpefa;  e perchè  io  mi  trovo  sfornitiffuuo  di 
denari,  pregherò  il  Teforiero  di  Nofiro  Signore,  che  me  gli  vo- 
glia preftare.  E'  gcntiliffimo  Signore,  e meco  s'è  mofirato  affabi- 
liflìmo;  laonde  non  dovrei  dubitare,  che  mi  faceffc  quella  grazia. 
Il  rafo  non  fu  mandato;  ma  io  credo,  che  non  fia  neceffario,  po- 
tendo io  tornarmene  a Roma  al  fine  di  Settembre  • Apparec- 
chiate le  Danze  ; quelle  della  Trinità  mi  piacerebbero  ol- 
tre tutte  l’altre  dapoi  quelle  de’  Monaci  di  San  Benedetto  in 
San  Paolo  : e pregate  ancora  il  Sig.  Claudio,  che  feriva  in  mio  fa- 
vore al  Nunzio,  e cerchi  il  ficuro  porto  per  me  in  tutto  Io  Sta- 
Oper.djTorq.Taffo  Voi- IX.  V u u to 
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to  della  Chiefa  ; perchè  io  avrò  grande  obbligo  a Sua  Signoria  di 
«juefla  grazia  e vivetelieto.  Di  Napoli  il  17-  Agodo  del  158*. 


- T r\  •' 

: ‘ b { 

MI  rallegro,  che  i miei  libri  fiano  in  potere  del  Signor  Pir- 
ro, perchè  più  agevolmente  li  potranno  ricuperare.  Mi  do- 
glio della  morte  dell’Abate  Albano,  e vorrei  qualche  con  folaz  ione 
in  tanto  dolore,  ma  fe  non  è con  regreflò  al  Cardinale,  non  vor- 
rei perder  quella  occafionc  di  chiederla  a Sua  Santità,  per  confola- 
rione  ancora  di  quel  Signore . Prego  V.  s.  che  faccia  buon  officio 
per  me  con  Monlignore  llluflriffimo  Datario,  al  quale  io  ferivo  in  que- 
llo propofito,  per  non  perder  l’occalione  : e prego  V-  s.  che  pre- 
fenti  la  lettera,  e mi  tenga  in  grazia  di  Sua  Signoria  Jlluftriffimi , 
e non  lafci  la  pratica  di  Monfignor  Lamberto;  acciocdiè  fe  Cuna 
non  riufeirà,  polla  almeno  riufeir  l'altra.  Non  fi  feordi  di  fare  feri- 
vere  dal  Sig.  Claudio  in  mia  raccomandazione  a Motilig  Reveren- 
di Nunzio,  acciocché  io  non  abbia  difficoltà  nel  ritornare  Mi  fa- 
rà grazia  di  feufarrai  con  Monfignor  Datario,  perchè  quella  mat- 
tina è una  di  quelle,  che  non  polfo  fcrivcre  : e bacio  a V.  a.  la 
mano,  ed  al  Sig.  Claudio  Angelini  Umilmente.  Di  Napoli  l'ultimo 
di  A godo  del  1588. 


Al  mede  fimo 


Al  mede  fimo. 

lo 

IO  fono  irrefoluto  di  tutte  le  cofe;  perchè  tutte  fono  ripiene 
d’incertitudine,  e niuna  dipende  alTolutamente  dalla  mia  volon- 
tà; però  non  polfo  fcrivere  a V-  s.  di  venir  quella  fettimana  a Ro- 
ma, nè  l’altra;  ma  volendo  venire,  vorrei  elfer  certo  d’effer  rac- 
colto in  Vaticano,  almeno  finché  io  trovaffi  altra  danza,  perche  io 
fentirei  troppo  incomodo  di  lunga  abitazione,  non  avendo  alcuna 
camera,  o alcun  camerino,  che  folle  proprio-  A fpettava  qualche 
rifpofia  nel  particolare  de’  miei  libri  ; e di  faper,  fe  dal  Sig.  Car- 
dinal Gonzaga  le  è data  qualche  fpcranza . Quella  fettimana  pallata 
fono  dato  maliffirao,  però  feufatemi.  Non  fo , che  frutto  avranno 
fatto  le  lettere  del  Sig-  Claudio  col  Nunzio,  o he  mie  col  Datario. 
Scriverò  di  nuovo  a Sua  Signoria  Illudriifiroa,  raccomandandole  la 
depreda  condizione  di  un  povero  gentiluomo,  che  vive  infermo  già 
molti  anni  fono  : e fe  non  può  ricuperar  la  fanità  fenza  una  Ba- 
dia, o fenza  qualche  buon  beneficio,  non  fi  vergogna  di  dimandar 
la  vita  col  beneficio,  com’  io  medefimo  le  fcriverò.  Rifpofi  al  Sig. 
Claudio  per  via  di  Monfignor  Nunzio,  ed  a qued’ora  dovrà  effir 
com  par  fa  la  mia  lettera.  Viva  V-  s.  felice.  Di  Napoli  il  14.  di 
Settembre  del  15S8. 
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Al  medefimo. 

ii 

NEH' ultima  rifpofta  di  V-  s.  non  botatelo  co  fa , che  io  afper- 
radi  d’intendere.  Aveva  ferina  un’altra  lettera  a Monfignor 
Datario,  e drizzatala  a V.  s.  nè  può  effere  frnaritta  ; però  vorrei 
fàpere  fe  è capitata , e fe  le  ha  dato  ricapito , o fe  può  impetrare 
ricolta  da  Sua  Signoria  Reverendiflìma . Scrivo  la  terza  volta  (ap- 
plicandolo, e mando  a V.  s.  la  lettera  aperta,  perchè  mi  faccia 
piacere  prima  di  ricopiarla,  e poi  di  prefentarla;  perchè  io  non 
pofTo,  e farei  maggior  copia  d’errori  nell'altra  copia  - Di  grazia 
fatemi  volentieri  quello  piacere,  fe  mi  amate  vivo,  ed  in  tutti  i 
modi  fate  , che  egli  la  legga  . Dell’ altre  mie  lettere,  che  faranno 
iu  compagnia  di  quella,  ne  lafcio  la  cura  alTamorevol  diligenza 
voftra  . Mando  a V.  s una  Ietterà  , che  ferivo  al  Signor  Criftoforo 
Tallo,  mio  parente.  Se  andalfe  in  Bergamo,  nel  ritorno  vorrei  in 
tutti  i modi,  che  mi  conduceffe  i miei  libri-  Scrivo  in  quella  mate» 
ria  al  Signor  Cardinal  Gonzaga , ed  al  Signor  Duca  di  Mantova  : 
ma  non  pollo  quella  mattina  mandar  le  lettere  : le  manderò  forfè 
oggi  ; ma  in  tutti  i modi  prego  V.  s.  che  ne  parli  col  Signor  Car- 
dinale, e che  ne  ritragga  qualche  rifpofta.  Vi  pregherei,  che  ba- 
eiafte  in  mio  nome  le  mani  al  Signor  Cardinal  MontaltOj  fe  avelie 
alcuna  fèrvitù  con  Sua  Signoria  Illuftriftima . Dell"  officio  di  Mon- 
fignor  Lamberto  non  ne  parlo  più  ; ma  mi  raccomando  al  Signor 
Claudio  fuo  zio  : e prego  a V.  s-  felice  viaggio,  e prefto  ritorno - 
Di  Napoli  il  Z4  Settembre  del  1588- 

Al  mede  fimo. 

H 

Ringrazio  V.  s.  della  rifpofta  mandatami  di  Monfignor  Data- 
rio; ma  mi  doglio,  che  non  fiano  arrivate  a buon  ricapita 
tutte  le  mie  lettere.  Gran  favore  mi  farebbe  veramente  quello  II- 
luftriffìmo  Monfignore  a facilitarmi  , come  dice  , la  ftrada  non 
a piedi  , perchè  io  non  fono  cosi  gagliardo  , ma  a cavallo. 
Il  fupplico  di  nuovo  per  quella  grazia,  e di  qualche  lettera  co- 
si favorevole  , che  io  polla  arrivarci  non  ammalato , come  arri- 
vai a Napoli;  ma  in  cosi  buono  flato,  che  io  polla  elfer  rice- 
vuto liberamente . Delle  mie  lettere  non  farei  altra  deliberazio- 
ne di  quella  roedefima , che  V s.  mi  configlia;  ma  non  poffo  con- 
fentire  , che  fi  (tampino,  prima  che  io  l’ abbia  rivedute;  però  non 
voglia  tollerare , fe  mi  ama , come  fo  che  fa , che  fi  aggiunga 
quello  agli  altri  difpiaceri,  che  io  ho  ricevuti  in  quella  roate- 
■»ia.  Mando  quella  rifpofta  fotto  il  piego-  del  Padre  Don  Nicco- 
lò degli  Oddi  , perchè  non  pollo  fempre  andare  alia  polla  per 
fe  mie  lettere  : ed  efli  non  vogliono  durar  quella  fatica  di  por- 

V u 11  t far- 
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tarmeie  a Monte  Ollveto , dove  ancora  mi  trattengo  : e bacio  a V.  s.  le 
mani,  ed  al  Sig.CIaudio  Umilmente-  Di  Napoli  il  6.  di  Ottobre  del  1588. 

Al  mede  fimo  • i01Ifil;i  ? •/  £ 

M Andai  a V.  s.  quella  fettimatia  pallata  il  Sonetto,  che  defi- 
derava  per  accompagnare  il  fino,  ma  poco  felicemente  da 
me  compollo;  laonde  tantopiù  mi  vergognava  dimandarlo,  doven- 
do efler  veduto  con  si  bel  paragone.  Le  raccomandai  con  quella  oc- 
cafione  un  piego  di  lettere,  il  quale  non  vorrei,  che  alidade  a ma- 
le, perchè  fono  di  molta  importanza  - Ho  avuto  la  rifpofladeH' II- 
luftriflìmo  Cardinale  di  Cofenza  ; e rcllo  obbligato  a fua  Signoria 
llluftrirtima  di  tanta  cortefia  : e vivrò  colla fperauza  datami,  finche 
piacerà  a Dio  di  confolarmi.  Io  gli  fcriverò  di  nuovo,  c cercherò 
di  confervarlomi  benevolo  con  qualche  poefia  • Ora  mi  purgo,  e 
fon  pieno  di  tanta  malinconia,  quanto  fulfi  giammai.  La  ringrazio 
di  nuovo  della  cortefe,  e reiterata  offerta,  che  mi  fa  di  una  came- 
ra in  palazzo  : e le  defidero  felicità.  Di  Napoli  l'ultimo  di  Otto- 
bre del  1588. 


Al  mede  firn». 

u 

SOno  arrivato  a Roma  ritornato  da  Napoli,  di  dove  ho  riporta- 
te meco  tutte  quelle  infelicità , delle  eguali  io  fperava  di  liberar- 
mi io  quella  nobiliffima,  e fplendidiflìma  Città;  ma  quella  fperan- 
za  è (lata  fallace  in  maniera,  che  io  mi  trovo  più  infelice,  che  mai; 
di  ebe  mi  accorgo  in  molte  cole  in  quello  primo  ingrelTo  del  mio 
arrivo,  e particolarmente  per  fpedirmi  dalla  dogana  non J:rovo ami- 
co , che  mi  ajnti . Oh  quanto  mi  farebbe  giovevole  la  prefenza  del 
mio  Sig.  Collantino  ! Quel  che  più  mi  fpiace  è,  che  mi  ritengono  il 
tamburo  per  le  cofe  'dell'  anno  palTato , nel  quale  mi  fu  fatto  trop- 
po torto , fenza  volerne  rinnovar  la  memoria . De’  fei  feudi , che 
io  afpettava  dalla  cortefia  di  V-  5.  avrei  avurogran  bifogno,  e dop- 
piamente le  farei  rellaro  obbligato,  fe  gli  avelfi  trovati  qui  , per 
valermene  in  quelle  mie  necelfità;  ma  il  Sig  Claudio  fuo  zio  non 
ha  volato  accomodarmene;  laonde  non  pollo  cavar  di  dogana  una 
cadetta , per  la  quale  vogliono  quattro  ducati . Più  mi  doglio  di 
non  aver  Un'ora  danze,  nè  alloggiamento  m palazzo,  nè  in  alrra 
parte  di  Roma  : e fe  i miei  negozi  non  fuccedono  più  profpera- 
mente , non  pollo , fe  non  dolermi  di  tutte  le  cofe  ; perchè  tanti 
fono  dati  gl' impedimenti,  quante  dovevano  efler  I’amicizie.  Ho 
veduta  la  libreria  di  Sua  Santità,  la  quale  è bellilfima,  e degna  di 
cosi  fovrano  Principe,  e merita  il  Sonetto,  che  ella  vi  ha  fatto  in 
lode-  Se  io  averò  ozio,  farò  qualche  componimento  in  quello  pro- 
polito teda  V.s.  bacio  la  mano-  Di  Roma  il  io  ili  Dicembre  del  1588. 
* Al 
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Al  mede  fimo . 

«j 

SCrilfi  a V s.  Cubito,  che  io  fui  arrivato  a Roma,  lamentando- 
mi con  c(To  lei  di  non  avere  avuta  alcuna  danza  in  Vaticano* 
come  io  fperava.  Ora  potrei  far  nuovi  lamenti  per  le  mie  robe  non 
rifeoffe  dal  Signor  Claudio,  dal  quale  io  afpettava  cofe  molto  mag* 
giorire  per  le  difficoltà,  che  io  ho  avute  a rifcuoterle,  e per  l’ in-' 
giuria,  che  io  flimo  di  aver  ricevuta  limile  a quella  dell’anno  paf- 
fato . Ma  non  più  di  quella  materia , la  quale  mi  farebbe  molellif- 
fima,  fc  non  ce  ne  fodero  dell’ altre  più  nojofe.  Io  penfava  di  fare 
un  Sonetto  fovra  11  foggetto,  che  V.  s.  mi  propone;  ma  non  me 
ne  fono  rifoluto,  parendomi,  che  meriti  alfa!  più  lunga  compolizio- 
ne.  La  prego,  che  mi  avviCi del  fuo  flato,  del  quale  uon  ho  udito 
nulla  da  molti  giorni  in  quà,  benché  io  lo  defideri  grandemente  ; 
acciocché  abbia  almeno  quella  foddisfazione , poiché  l'altra  della 
fua  prefenza  m’é  fiata  negata  dalla  mia  fortuna  : e le  bacio  la 
mano.  Da  Roma  il  15.  dr Dicembre  del  1388. 

Al  nude  fimo. 

86 

TUtte  le  picciole  occupazioni  a me  pajono  gravilfime;  laonde 
non  potendo  ballare  a me  (ledo,  non  è maraviglia,  che  io 
manchi  agli  altri.  Per  quello  ordinario,  o almeno  per  quella  fera 
non  podo  mandare  aV.  j.  cofa,  che  mi  dimandi  : quell’ altra  fetti- 
roana  la  fervirò  in  quel  che  mi  ricerca,  ma  dubito,  chele  parrà  trop- 
po tardi;  ma  il  maggior  dubbio  èquello  della  grazia  di  Sua  Santità, 
che  potrebbe  fdegnarli  dieder  nominato  da  me  in  eoa!  piccioli  com- 
ponimenti, ed  a' lunghi  io  non  fono  atto.  Laonde  farebbe  (lato  più 
opportuno  il  filenzio  dopo  quelle  lodi,  che  io  le  diedi  quefl'anno 
pattato,  minori  del  fuo  merito  fenza  alcuna  proporzione;  ma  non- 
dimeno eguali  alle  mie  forze,  le  quali  fono  deboli,  e llanche,  e 
non  parlo  meno  di  quelle  dell’ingegno,  che  del  vigor  del  corpo. 
E quella  è una  delle  cagioni , per  le  quali  io  non  penfo  di  venirme- 
ne a Venezia,  oltre  l’ altre , che  iole  fcridt  per  l’ultima  mia  lette- 
ra ; parendomi , che  fe  la  Corte  non  vorrà  per  cortelia , o per  cari- 
tà almeno,  nodrire  una  perfotia  più  inferma,  che  oziofa,  non  deb- 
ba la  Città  di  Napoli  fcaccianni  nel  mio  ritorno.  Penfo  nondimeno 
a qualche  mia  foddisfazione  per  alleggiamelo  del  male,  anzi  di  mol- 
ti mali,  edi  molte  malinconie;  però  molto  mi  doglioche  V.  s-  ab-^ 
bia  cambiata  Roma  con  Venezia.  La  ringrazio  del!’  officio , che  ha 
fatto,  acciocché  le  mie  rime  non  fieno  divolgate  .•  e djvrebbe  di 
nnovo  duplicarlo  con  Monfignor  Rcverendilfimo  il  Nunzio  , e 
coH’Inqnii'itore,  e col  Doge  Serenidìmo,  e dimandare  i privile- 
gi per  tutte  le  mie  opere  , fe  così  Cima  conveniente.  Io  feri- 

ve- 
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veto  quell’ altra  femmina y ma  volentieri  avrei  faputo1.  fe  Cinqui* 
fitore  è il  Reverendo  Frate  ElSfeo  de  Lapis.  Non  ebbi  mai  rifpofta 
di  una  lettera  fcrirta  al  Reverendo  Padre  fra  Giovati  Battili*  da. 
Lugo,  e da  ni un’altra  banda  io  afpcttava  più  d'elTer  confolato . 
Al  Signor  Claudio  darò  fpeffo  noja,  fe  cosi  pare  a V.  s.  ne  fo , 
f e in  alcuna  cofa  io  farò  piu  Importuno , clic  in  domandarli  me* 
dicamenci  ; perche  in  palazzo  è non  fola  il  medico,  ma  lo  fpezia- 
le . Altro  non  polfo  ora  fcriverle  ; ma  bacio  a V.  s.  la.  mano . Dà 
Roma  il  zt-  di  Dicembre  del  1588.  c,.  . j 

Al  mede  fimo. 

*7 

IO  fon  cosi  pieno  di  confusone  dentro,  come  fuori;  laonde  aven- 
do  perduta , non  fo  come , quella  lettera  di  V.  a.  nella  quale 
mi  chiedeva  la  foluzionc  d' alcuni  dubbj,  e non  ricordandomi  ciò' 
che  fofle,  non  polTo  rifponderle  a propofno.  Perdoni  quello  erro* 
re,  come  tutti  gli  altri,  alla  mia  fortuna.  Scrivo  al  Reverendif*- 
fimo  Nunzio,  pregandolo,  che  voglia  impedire  colla  fua  autorirà 
colloro,  che  flampano  l' opere  mie.  Io  fono  tutto  intento  alla  revi- 
lione,  e fra  le  nuove,  e le  vecchie,  e le  riformate,,  e da  rifate,  fa- 
ranno molti  libri,  oltre  quelli,  che  io  fpcrerei  fare,  fe  Noflro  Si- 
gnore mi  conccdefle  la  fallite;  ma  ho  bifogno  di  molte  cofe;,  di 
libri,  d’ abiti , e particolarmente  di  danari.  Se  V.  s-  folle  divenuto  ric- 
co , mentre  io  bo  tentato  invano  di  uficir  di  miferia,  la  pregherei , 
che  mi  man  dalle  cento  feudi;  ma  io  non  le  voglio  eller  grave  fover- 
chiamente,  ma  almeno  doveva  mandar  la  perla  in  alleilo.  La  mer- 
canzia potrebbe  riufeire,  ma  il  mondo  m’è  troppo  nemico  in  tutte 
le  cofe  ; laonde  gli  uomini  di  quello  fecolo  (limerebbono  di  eller 
difeordi  a femedeiimi,  fe  avellerò  qualche  riguardo  alla  mia  virtù, 
cd  alla  mia  lunga  infelicità  . Non  ferivo  al  Scrcniflìmo  Principe , 
nè  a cotefli  chiaritimi  Senatori,  perchè  non  paja,  che  io  prefuma 
troppo  di  me.flefTo,  o troppo  diffidi  della  grazia  loro.  Ma  invero 
non  doveva  elfer  conceduto  il  frutto  delle  mie  fatiche  a'  miei  ne- 
mici da  un  comune  con  lene  intento  d'Italia,  e d’Europa;  perchè 
( eccettuata  V-  s.  folamente ) niuno  ha- corri  fpoflo  all'  cfpcttazione  , 
che  aveva  di  lui,  nè  pure  offervatc  le  pronaeffe , o.  foddisfatto  al  de- 
bito. Il  Signor  Claudio  è da  me  veduto  rare  volte,  ed  io  non  vor-  ' 
tei  darli  molta  noja  e bacio  a V.  s.  la  mano.  Da  Roma  il  7.  di 
Gctmajo  del  1588. 

i I . 

• J 

Al  mede  fimo . 

RIfpondo  alla  Tetterà  dell’amico  di  V.  s-  ed  al  Sonetto  Umil- 
mente : ed  io  afpetto  da  lei  rifpofia  a quei  capi  dell'ultima 
lettera  mia,  che  più  m’ importano  i e particolarmente  vorrei  fa- 
re* 
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pere  quel,  clic  fi  porta  fperare  Alila  cortelia  di  corefii  chiariilìmi 
Signori;  perchè  Ce  nella  pubblicazione  dell' opere  mie  non  ho  qual- 
che rifioro  di  tanti  miei  danni , difficilmente  pollo  l'perarlo  da  altra 
parte.  V.  sr.  può  dimandare  il  privilegio  per  tutte  l'opeTe  mie,  ed 
aiutarmi  in  modo,  thè  io  le  abbia  obbligo,  non  folo  della  vita, 
come  le  ho  già  gran  tempo  fa,  ma  dell' immortalità  ancora.  Mi 
farà  piacere,  e icriveràal  Rufpa , che  mi  dia  non  folo  gli  opufeu- 
li  di  Plutarco  , ma  alcuni  altri  librati,  che  mi  bilognano  : e le 
bacio  le  mani.  Da  Roma  il  io.  di  Gennaio  del  1589. 

Al  mede  fimo. 

OUefto  è un  dimandarmi,  fe  io  voglio  la  chiave,  ovvero,  fre  io 
fo  alcun'arte  più  fecren  di  quelle,  che  «imparano  in  Arro- 
tile, ed  in  Platone,  e ne'loro  interpreti.  Credetemi,  che  io 
fono  uomo  intieramente  dabbene,  non  folo  ufque  ad  arai , come  dif- 
fe  colui  , ma  fino  al  letto  : e fe  io  avelli  trovata  quella  volita  let- 
tera , nella  quale  mi  chiedevate  un  Sonetto  per  la  vofira  raccolta, 
I’  avrei  fatto . Incolpatene  la  memoria , fe  io  non  me  ne  ricordo  ; e 
U fortuna  , fe  le  vofire  fcritture  fi  fmarrifeono , come  le  mie . Eb- 
bi li  fei  ducati  dal  Rufpa  : all' altre  vofire  lettere  ho  rifpofto  ap- 
pieno, ni  fo  d’efier  debitore  di  alcuna  rifpofia;  ma  io  ne  afpetto 
molte,  ed  a molte  cofe,  che  molto  m'importano  ; e bacio  a V,  s- 
la  mano.  Da  Roma  il  12.  di  Gennajo  del  1589. 

Al  mede  fimo , 

90  J ■■ 

QUefia  è duplicata,  non  dirò,  come  fono  le  mie  fperanze,  ma 
come  fono  le  occupazioni,  ed  i travagli  dell'animo,  e del 
corpo  : c piacerti  a Dio,  che  io  non  potè  ili  dire  l’infermità. 
Rifpofi  all'amico  tuo,  e non  meno  alle  rime,  che  alle  profe,  ac- 
ciocché fi  contentatile  di  non  por  mano  in  altre  mie  compofizioni;  per- 
chè io  medelìmo  perdio  di  pubblicale  tutte,  e particolarmente  le  dan- 
ze, e le  canzone  in  lode  di  Sua  Santità  ; alle  quali  volentieri  darei 
qualche  accrefcimento , non  perchè  io  creda,  cbeagevolmnete  fi  polla 
dare  ancora  alla  miafortnna;  ma  per  diminuire,  fe  foife  podi  bile,  i 
mali  dell'  infermità , e della  malinconia  . Stimo  , che  V.  5-  avrà 
latto  l’officio  con  Monfignor  Reverendilfimo il  Nunzio.  Io  col  Si- 
gnor Claudio  non  poifo  trattar  cofa  alcuna  ; e non  tratterei  di  al- 
cuna più  volentieri , che  di  medicarmi , fe  dalle  medicine  fi  può  fpcrar 
la  falute-  Al  Rufpa  ho  dimandati  alcuni  libri  necelTarj,  j quali  pa- 
gherei , potendo  rifeuotere  alcuni  denari , che  mi  fono  dovnri . A 
V.  s.  non  voglio  dare  altra  noja  ; ma  afpetto  particolare  avyifo  di 
quel , che  polla  fare  per  me  in  quello  negozio  delle  llampe  : e le 
bacio  la  mano  . Di  Roma  il  16.  di  Gennajo  del  1589. 

Al 
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Al  mede  fimo. 

«• 

MAndo  a V.  s due  ftanze  aggiunte  a quelle,  cheto  feci  afaa 
requifizione  in  lode  di  Sua  Santità  ; dell’altre  cofe  avrei 
molto  che  lamentarmi,  ma  ora  non  ho  tempo-  lo  abito,  com’ el- 
la fa,  molto  lontano  dal  Palazzo,  e fe  vi  pofTo  andare  alcuna  voi* 
ta , non  ho  mai  potuto  trovare  il  Sig.  Claudio  nelle  fue  ftanze  ; 
perchè  l’avrei  pregato,  che  parlarti  col  medico,  e mi  facefli  dar 
la  medicina,  ed  in  quello  folo  gli  farei  ftato  importuno.  Ho  date 
le  altre  al  Rufpa,  e forfè  gli  darò  quella  parimente  : ed  a V.  s. 
bacio  la  raauo-  Da  Roma  il  i6 ■ di  Gcnnajo  del  1589. 

Al  medefimo. 

»* 

TUtto  quello,  che  V.  s.  di  nuovo  colla  Aia  lettera  mi  chiede, 
le  mandai  la  fettimana  pallata,  ed  ella  a quell’ora  l'avrà  ri- 
cevuto- Ora  le  mando  un  Sonetto,  che  io  feci  nella  mia  venuta  a 
Roma  : quello  che  ella  defidera  , l’avrà  queft’altrafettimana,  perchè 
quella  io  fono  occupato  in  molti  negozj  ; benché  ninna  cofa  io  più  deli- 
deri  dell’ozio,  maquello  delle  lettere  . M.  Gafparro  Rufpa  mi  portò 
l’altrjeri  la  Sommarli  S.Tommafo,  la  quale  fempredefiderai  di  avere, 
ma  non  fenza  l’ altre  opere  . Non  ho  tane’ obbligo  alla  mia  fortuna  , o 
all' altrui  liberalità,  che  io  polla  comprarle  fenza  molto  mio  difagio; 
ma  non  avendo  tempo  di  leggerle,  non  mi  fon  necelfarie-  Nella  Som- 
ma fon  contenute  alcune  materie,  delle  quali  io  trarrò,  e tratterei 
in  altre  operette,  fe  mi  folfe  un  di  conceduto  di  ftlofofare  con  ani- 
mo tranquillo . Frattanto  che  pollo  io  aver  promclfo  al  Sig.  Anto- 
nio , o che  porto  oflervargli  ? La  mia  fortuna  è l’ iftefla , benché  fia 
mutato  il  luogo,  o l’abitazione  : e non  fo,  fe  io  debba  fperar  co- 
fa,  che  io  delideri.  Raffreno  i miei  defidcri,  e dimando  folamente 
le  cofe  giufle,  e le  convenienti  : fe  io  farò  mai  efaudito,  V.  s- co- 
nofeerà,  che  io  avrei  maggior  animo  di  dare,  che  di  ricevere;  ora 
nondimeno  accetto  quel  che  le  pare  dalla  fua  cortefia  , e non 
l'obbligo  a cofa  alcuna,  fe  non  a rifolvcrmi  in  quello  negozio  del- 
la (lampa.  Scrivo  al  Padre  Inquifitore,  e fcriverò  al  Screniftimo 
Principe,  fe  bifognerà.  Io  non  ho  veduto  dapoi  il  Sig.  Claudio  : 
e vorrei,  che  mi  giovarti , non  folamente  col  vero,  ma  col  falfo 
ancora,  fe  non  poterti  altrimentc;  perchè  la  bugia,  che  può  far 
giovamento , è quali  una  medicina , che  non  può  efl’er  ricufata , nè 
riprefa  : così  (limò  Platone,  così  ftitnò  Origene  , così  Geronimo; 
la  maliziai  di  nuocer  col  falfo,  e quella  non  dovcrebbc  efler  in 
alcuno.  Sarà  con  quella  la  lettera,  che  io  ferivo  al  Padre  Inquifi- 
tore  : e mi  raccomando  a V.  s.  quanto  più  pollo . Da  Roma  il  a. 
di  Febbraio  del  1589. 
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Al  mede  fimo. 


A LI*  breve  lettera  di  V.  s.  brevemente  rìfpondo . che  io  aveva 
bifogno  di  cento  feudi  per  la  revifione,  e correzione  dell’ope- 
re  mie  ■ Credeva  di  parere  ritrarre  affai  maggior  copia  dalla  flara- 
pa,  ficcome  da  molti  m’  era  flato  proraeflo  ; ma  la  fede  de- 
gli uomini  è corta  : e fe  la  dedicazione  non  mi ajuta  con  qualche 
Principe  liberaliflrmo,  non  fo,  di  che  vivere;  perchè  io  non  fo- 
no atto  alle  fatiche,  nè  inclinato  al  fervigio  di  alcuno-  Avrei 
d'atto  volentieri  ricopiare  un  volume  dell' ultime  lettere;  ma  non 
ho,  chi  mi  ajtiti,  nè  chi  mi  ferva-  Y.  s-  dimandi  i privilegi,  e 
lafceremo  a Domeneddio  la  cura  del  retto.  V.  & avrà  avuto  un 
Sonetto,  che  le  mandai  ; e le  bacio  -la  mano.  Da  Roma  il  io. 
•di  Febbraio  del  1589- 


Al  mede  fimo.  ■ •< 

■54. 

IO  dovrei  vedere  il  Signor ‘Claudio  in  tutti  i modi;  ma  egli 
dovrebbe  lafciarfi  vedere  in  alcuno.  Soleva  già  vederlo  in  ce- 
rimonia -•  ora  è fparito , nè  fo , dove  trovarlo;  e tanto  è il  bifo 
gno,  che  io  ho  del  fuo  ajuto,  quanta  è l' infermità,  o l' opinione 
d' effere  infermo . Il  voleva  pregare , che  mi  Taccomandaffe  al  me- 
dico di  Sua  Santità;  perchè  nell’ altre  cofe  non  poffo  effere  impor- 
timo;  ma  afpetto,  che  le  preghiere  di  V.  a.  fupplifcano,  e con 
Monfignor  Datario  fimilmente;  perchè  fe  non  mi  ajuta  la  (lampa  » 
non  fo,  qualealtra  fpcranzami  redi,  fe  non  di  tornare  a Napoli, 
Rimando  a V.  s.  il  fuo  Sonetto,  nel  quale  molto  bene,  ed  arti- 
ficiofameute  ha  inferte  tutte  l’ opere  di  Sua  Santità  : piaceffe  a 
Dio , eh’  ella  ci  avelie  potuto  numerar  coll’ altre  quella  della  fanità 
reftituitami . Afpettava  il  figlilo,  ma  ne  farò  uno  di  ottone,  non 
potendo  fare  altro.  La  fupplica  al  Principe  di  Vincgia , può  farla 
a fuo  modo  : e fe  pur  vuole , che  io  la  faccia  , la  manderò  quell’ 
altra  fettimana,  perchè  fe  ne  vaglia,  fe  pur  la  ttimcrà  neceffaria. 
« le  bacio  la  mano  ■ Di  Roma  il  19.  di  Febbraio  del  1589. 


Al  mede  fimo  * 

COnofco  Y imperfezione  della  mia  natura,  e la  malignità  del. 

la  mia  fortuna  in  tutte  le  cofe,  e particolarmente  nelle 
occafioni,  che  io  perdo  di  far  fervigio  al  mio  Signor  Coftantiao-. 
Avrei  mandato  fubito  a V.  3.  i Sonetti , che  delidera , fe  io  po- 
tefli  fare  «Icona  cofa  pretto,  e bene;  ma  ri  farle  tardi,  e male, 
è troppo  grande  infelicità  ; però  prego  V.  s.  che  compatifca  le 
mie  miferie.  Quell’ altra  fettimana  farà  da  me  Servita»  com’io 
Operdi  Torq  Tatto  Voi.  IX.  In  pof- 
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poffo,  fela  mia  fortuna  non  mi  fpinge  a Napoli  contra  mia  voglia  per 
quello  viaggio , che  èquafì  un  mare  delle  mie  avverfità  : e conte  ito  il 
vero,  che  fe  io credefli di  pigliar  porto,  non  tornerei;  ma  non  avendo 
alcuna  fperanza  di  quiete,  fe  mi  folle  necelfario  l' andare , prego  Id- 
dio,  che  mi  conceda  grazia  di  ritornare.  Ho  fatta  la  prima  medicina  ; 
perlaquale,  benché  non  fiano  più  di  quattro , o cinque  fogli  di  carta, 
ho  perdute  tutte  le  fperanze,  che  io  aveva  nel  Signor  Don  Celare , ed 
in  quel  mondo  di  là  : non  ho  guadagnato  cos' alcuna  col  Gran  Duca  di 
Tofcana,  oalmeno  col  Signor  D.  Giovanni.  Alla  feconda  medicina 
Iddio  mi  ajuti  : altrimente  farò  coltrato  ad  andare  elemofìnando  lino 
a Loreto,  o al  più  lino  a Pefaro-  Vorrei,  chi  le  porte  di  quella 
Città  follerò  per  me  le  porte  Cafpie . Non  penfo  più  di  rivedere  il 
Dolo,  nè  Lizza  fucina.  Per  tallampa  delle  mie  rime  fono  alfai  fol- 
lecito;  fefolfe  certo,  che  fi  contentalfero  di  ttamparle  in  Fiorenza, 
l'avrei  mandate.  De’ cento  feudi  la  ringrazio , fe  verranno  a tempo  • 
Al  Cardinal  de' Medici  baciate  in  mio  nome  (emani,  e diteli,  che  mi 
perdoni,  fe  fpelfomi  feordodi  chiamarlo  con  altro  nome.  Al  Car- 
dinal del  Monte  vorrei elfer  raccomandato.  Afpettava  rifpoda;  ma 
dopo  pranfo  colla  teda  piena  di  fumi,  e di  crapula,  come  vuole  la 
mia  malinconia , e la  difperazione ; non  polfo  fcriver  più  lungamen- 
te, ma  per  dimeflichezza  fcriverò  una  breve  facezia . Il  Pina  difpe- 
rato  de’ fuoi  amori , volendo  morire,  com’egli  diceva , fi  faceva  por- 
tare un  fecchio  d’acqua  fredda , e beveva  quanto  poteva . lo  fi- 
milmente  difperatodc’miei,  dimando  in  grazia,  per  morire  con  men 
dolore,  una  botte,  o un  barile,  ma  di  argento  : fe  la  dimanda  fi 
può  fare  alJGran  Duca,  mi  rallegrerò  di  non  avere  avuto  in  quella 
dimanda  ripulfa,  come  in  quella  coppa  : e bacioa  V.  s.  la  mano. 
Da  Roma  il  4.  di  Maggio  del  1589. 

Afpetto,  quando  cosi  V.  s.  voglia,  i cento  feudi,  i quali  mi 
obbligo  di  redimire  fenza  alcuna  contradizione,  o colle  (lampe,  q 
colla  lite,  o col  tedamento. 

v • . . . , ^ 

Al  medefìmo . 

9 « „ - ■ ■ ....  • 

JEri  diedi  rifpofla  a V-  s.  quafi  tumultuariamente,  nè  oggi  ris- 
pondo con  animo  affai  quieto;  le  mando  nondimeno  il  Sonet- 
to chieflomi  : non  fo,  le  egli  farà  migliore,  o peggior  degli 
altri  : all’ altre  cofe  rifponderò  con  maggior  comodo.  Non  fo  tro- 
var chi  mi  faccia  qnello  benedetto  fegno  . Afpetto  fue  lettere  : e 
le  bacio  la  mano.  Da  Roma  il  6.  di  Maggio  del  1389. 

Scriverò  alla  Signora  Campiglia  quefl' altro  ordinario.  Prego  V. 
3 che  faccia  Icrivere,  o parlate  in  mia  racccomandazione  al  me- 
dico del  Papa , 

. . ■ -,  ' ' Al* 
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T ’ Efpettazione  delle  voftre  lettere  m’ha  trattenuto  più  lunga- 
I i mente,  che  io  non  penfava.  Non  fono  andato  a' bagni  di 
Ifchia,  o diPozzuolo,  nè  penfodi  venire  a quelli  di  Tofcana  fen- 
za  la  grazia  del  Gran  Duca . Dapoi  volentieri  avrei  baciate  le  ma- 
ni a Sua  Altezza,  ma  il  viaggio  di  Fiorenza  mi  par  quello  del  Cai- 
ro : nè  confiderò  tanto  la  lunghezza,  quanto  i pericoli,  e gl’ im- 
pedimenti. Vorrei  almeno  effer  ficuro  della  libertà , ed  aniuno,  più 
che  a Sua  Altezza,  fi  converrebbe  di  concederla  ad  un  mio  pari. 
Senza  quella  condizione  non  pollo  deliberare  alcuna  cofa,  di  quelle 
particolarmente  , che  appartengono  al  negozio  delle  mie  ftampe. 
Mando  a V.  s.  una  breve  fupplica , da  prefentare  a Sua  Altezza  • Pen- 
fava mandar  quella  fettimana  una  canzona  nelle  nozze  dei  nipote; 
ma  l’ infermità  dell’animo,  e del  corpo,  e la  mala  foddisfazione 
di  tutte  le  cofe,  e di  me  fielfo,  m’ha  ritardato  : in  tutti  i modi 
voglio  tentare,  fe  porta  giovarmi  il  favore  di  quello  Signore.  Alla 
grazia  di  Sua  Santità  fono  cbiufe  tutte  le  firade- , ed-  all’  udienza 
fimilmente;  laonde  non  porto  dolermi  quanto  balla  della  fortuna, 
del  mondo,  de’ tempi,  e del  nome  dell'amicizia  : del  quale  a’ no- 
Uri  giorni,  molti  fi  vagliono  , per  ingannare  altrui.  Contiuovo 
nondimeno  nel  proponimento  del  viver  libero  fenza  indegnità,  quan- 
to mi  farà  conceduto  : e fe  alcuno  forte,  che  penfaffe  di  negarmi 
quella  ultima  foddisfazione , llimerci.  che  ufalTe  un  modo  di  pietà 
a togliermi  la  vira  : nò  fo  fe  fia  molta  differenza  fra  il  toglier  la 
vita,  e’1  negar  la  fanità;  però  fra  tutte  le  cofe,  che  mi  affliggo- 
no, moleiliffima  tu’ è la  diflimulazionede’  medici . Quel  del  Papa  non 
ha  voluto  farmi  degno  di  una  vifita  : ed  io  non  ho  potuto  ritrovarlo 
nelle  fuc  llanze,  fe  non  una  volta  folamente  in  due  raffi . M- 
Gafparro  quella  mattina  è venuto  a trovarmi,  per  voler  da  me  fei 
feudi  di  tre  tomi  della  Somma  di  SanTommafo,  della  quale  diman- 
dava tanto,  benché  averterò  la  giunta  di  due  altri  : dapoi  avendoli 
fatti  rcllituire  i due , non  fo,  come  chiede  il  medefimo  prezzo  coll’ 
efempio  della  Sibilla;  ed  io,  femi  rifolverti  a pagarlo,  non  gliene 
darei  fe  non  quattro . Ma  prego  V.  s.  che  almeno  mi  foglia  que- 
lla noja , non  potendo  fare,  che  egli  mi  paghi  gli  altri  verni  : i 
quali  fe  io  volerti  fermarmi  In  quella cafa,  o fc  poterti,  mi  farei» 
bono  necertarj  per  vellire  : penfi  V.  s.  di  quanto  maggior  forama 
avrei  bifogno  in  ogni  mutazione.  L’opere  di  Scoto  mi  farebbono 
Hate  candirne,  e quelle  di  Galeno  neceffariflime,  perchè  io  vi- 
vo in  mille  umori  malinconici . Quello  che  accrefcc  la  malinco- 
nia, è la  dirti  coirà  del  far  verfi  : e fe  i dialoghi  non  m'ajutano, 
fon  quali  difperato.  V.  s.  dee  avere  avuto  dal  Rufpa  i due  Sonet- 
ti nelle  nozze,  nelle  quali  io  farò  l’ultimo  a farmi  fcncire;  per- 

X x x i chè 


Sjt  > L E T T E R E 

cbè  mi  dogliodella  povertà  dell’  ingegno,  ni  fo.  immagina  re  cofa  egua- 
le a quella , che  io  ferirti , ma.nel  libro.della.mente ,.  qitandoprefe  mo- 
glie il  Duca  di  Savoja  ..Mi  sforzerò  nondimeno.,  che  ’I.  Gran  Duca  co- 
ri ofea  , che  io  defidero  di  effer  raccolto  particolarmente  nella  fua  prote- 
zione- L’ ajuto  di  V.s.  mi  è accertano  a.  vivere,  ed  a morire  meno  infe- 
lice ; però  me  le  raccomando e la  prego  a baciar  le  mani  in.  mio  nome 
al  Sig.  Ammirato . Da  Roma  il  i6,di  Maggio  del  1589. 

AL  rnedcfìmo\ 

GRave  querela  dovrei  far  dell’amicizia  : più  grave  de’ coftumi  , f 
de’tempi  graviflima.della  mia  fortuna,,  perchè  non  fono  flato- 
fatto  degno  di  una  vifita  del  medico  del  Papa-  ; ma  quella  occalione  del- 
le nozze , benché  per  me  parti  invano , può  in  qualche  modo  por  freno 
alle  mie  querele,  ed  a’ rammarichi.  Mandoa  V-s.  il  Sonetto,  che  mi 
dimanda , e la  prego , che  mi  rifolva  : e prefenti ,.  fe  le  pare,  a Sua  Al- 
tezza una  fupplica  per  lo  privilegio  delle  mie  opere  - Il  Sig.  Don  Vir- 
ginio finoa  queft’ora  avràvedu  ta  la  canzona.  Mi  doglio  di  non  poterle 
mandare  una  picciola  orazione  in  lode  di  cotefti  Sereniflìmi  Principi,- 
ma  non  ho  chimi  ajuti  a far  cofa,  che  Io-voglia-..  Farò  qui  fine,  per- 
chè la  medicina  non  confentc,.  che iofla  più  lungo  : e le  bacio,  la  ma- 
no . Da  Roma  il  17.  di  Maggio  del  Z589.- 

Al.  mede  fimo  - 
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IO  fono  ancora  fófpefo  per  la  tardanza; delle  rifpofle  di  V.  s.  e 
molto  più  per  quella  della  fua  venuta;  perchè  non  penfando  di 
venire  a Roma , bifogna , che  io  faccia  nuove  deliberazioni,  non 
foto  fenza  il  fuo  ajuto.ma  fenza  il  fuo  parere,  ancora-.  I cento 
feudi  mi  farebbono  flati  quali  occalione  del  medicarmi  : ed  io  fubi- 
to  avrei  mandato  a V.  s.  qualche  nuovo  componimento  nelle  noz- 
ze del  Gran  Duca , e del  Duca  di  Bracciano;  ma' in  quella  irrefo- 
lUzione,  ed  inquietudine  d'animo,. non. ho- fatto- ancora  cofa  alcu- 
na. Da  M:  Gafparro  Rufpa  non  ho  avvifodi  lei,,  nè  da  quelli  Mar- 
chigiani fuoi  paefani,.ed  amici ,.  e molto  meno  da  quelli. di  cafa,  a' 
quali  ho  raccomandate  due  lettere ,.  perchè  l’ inviaflero  a Fiorenza  • 
Prego  V.  s.  che  mi  dia;rifpofla  in  tutti  i modi  : quefta  raccoman- 
derò al  Sig.  Crefcimbene  Aio  cugino  :.  eie  bado,  la  mano.  Di  Ro- 
ma iL  19-  di  Maggio  del.  1589.. 

Al'  mede  fimo.. 

IOO 

y'A  Quanto-  fono  fiòrdi ro-  T.  nella  feconda  ftanza  della-  canzona 
VJ»  che  io  le  mando , è replicata  la  parola , tal  ebe  : rta  conten- 
to di  conciare  gli  ultimi  verfi  in  quefta  guifa  t 

Pe- 
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Però  deina  la  rofa  è d' alto-  carme 

Fra  balli , e fefie  ► e più  fra  fcbiere  , ed  arme  . 

Ha  perduta  la  quarta»  e la  quinta  parte  dell’ opere  mie  : prega 
V.  s.  a procurare»  che  lieno  ritrovate,  perchè  all’autorità  fua  fa- 
rà facile  » Defidera  ancora  uno  de’  Fiondanti , poiché  tanti  gliene 
fono  riraafi  addotto;  tua  certo  in  rotella  Città  non  doveva  la  me- 
moria di  mio  padre  e (Ter  di  cosi  poca  confiderazione  : e tardi  mi 
fono  avveduto»  che  non  Tempre  fi  pofiono  indurare  gli  animi  de- 
gli altri  dal  Tuo  raedefimo.  In  quello  negozio  delle  (lampe  defide- 
ro,  che  V.  a.  mi  rifofva;  perocché  volendo,  che  vadaavantT,  può 
fupplicare  a mio  nome  il  Sig-  Duca  di  Savoja,  quel  d' Urbino  , 
e quel  di  Parma  » e quel  di  Sabbione»  , e così  tutte  le  cofe  pal- 
lieranno a Tuo  modo  i e bacio  a V-  s.  la  mano.  Da  Roma  il  a. 
di  Gjugpo  del  1589» 


Al  mede  fimo- 

tav 

IO  afpettava  quella  (etrimana  rifpolla  di  V.  s.  con-  avvilo  della 
canzona  delle  nozze  del  Sig-  Duca  di  Bracciano,  mandatale  da 
me , e colla  rifoliizionc  dell’altro  negozio  delle  llampe»  c de’ dana- 
ri. Le  avrei  mandata  F altra  nelle  nozze  del  Gran  Duca;  ma  ho 
dubitato»  che  la  foverchia  diilanza  non  impedifea  tutte  le  cofe  : 
L’ho  mandata  a Fiorenza  al  Sig.  Cardinal  del'  Monte,  e non  ho 
avuta  per  ancora  rifpolla  1 nè  fo»  fe  le  mie  lettere  abbiano  avuto 
ricapito.  Il  mio  Cardinale  è andato  a'  bagni.  Io  non  ho  potuto 
andarvi  ; e poi  m’è  fopraggiunta  la  febbre,  dalla  quale  non  fono 
ancora  libero;  laonde  fon  collretto  a dat  nuovo  fallidio  a V.  s.  che 
dia  l’inchiuf»  al  Sig,  Zanobi  Spini,  che  m’è  ancora  debitore  di 
dieci  feudi,  perch’io  n’ho  molto  bifogno,  ed  io  non-  fo»  dove  ri- 
volgermi . Sarò  flato  ftiroato  poco  coreefe  dalla  Sig.  Campiglia  ; 
ma-  prego»  che  mi  perdoni  finché  io  mi  Tenta  meglio  ; ed  a V.  s. 
bacio  la  mano,  pregandola  di  nuovo,  che  non  mi  tenga  più  lun- 
gamente fofpefo»  Da  Roma  il  16-  di  Giugno  del  1589- 

Al  mede  fimo- 

>or 

CAro  m’  era  flato  il  primo  avvilo,  che  V.  s.  folte  fiato  raccolto 
nell’Accademia  degli  Olìmpici,  cosi  onoratamente,  eronap- 
plaufo  nniverfalè  di  tutti  quei  Signori  Accademici,  come  da  alcu- 
ni comuni  amici  m’è  flato  detto,  e fcritto;  ma  il  fecondo  della 
fua  venuta  a Roma  mi  è carifljmo  oltra  tutti  gli  altri;  perchè 
lenza  il  Tuo  ajuto  non  fo»  come  Tpcdir  quello  negozio  delle  (lam- 
pe ..  L.' opere  fon  molte,  e tra  le  nuove»  e le  rinnovate,  non  fi 
potranno  negare  i privilegi  ».  particolarmente  de’  coment!  fovra  le 
rime  • De’  ventiquattro  ducati  » de’  quali  M»  Gafpatro  Rufpa 

è de- 


SU  ‘LETTERE! 

è debitore , avrei  gran  bifogno  al  principio  di  quedo  Maggio , non 
mi  ((Tendo  dato  altro  ajuto . Io  pollo  dolermi  poco  meno  della 
cortei!»  de' Principi,  che  della  giuflizia  ; piaccia  a Dio,  che  il  Tu* 
premo  di  quelli,  che  ci  vivono  in  quello  mondo,  voglia  dare  efero- 
pio  agli  altri.  Frattanto  la  prego,  che  mi  faccia  pagar  quelli  ven- 
tiquattro ducati,  acciocché  gli  effetti  della  folita  liberalità  del 
mio  Signor  Collantino  verfo  di  me,  mi  facciano  parer  men  duro 
l’ afpettare  ciò , che  faranno  per  partorire  tante  altre  fperanze,  che 
mi  fon  date.  Col  feguente  corriero  ordinario  le  manderò  qualche 
mio  componimento,  quafi  un’arra  della  mia  buona  volontà,  o un 
pegno  della  mìa  fede  ; c le  bacio  la  mauo.  Da  Roma  li  18.  di 
Giugno  del  1389. 

Al  me  de  fimo . 

10J 

NON  mandai  quella  fettimana  pallata  a V.  a-  neffiina  cofa  di 
nuovo;  perchè  non  vidi  quel  gentiluomo,  che  Tuoi  portarmi 
le  Tue  lettere . Ora  le  mando  alcuni  componimenti  fpirituali , che 
fono  più  proporzionati  alla  qualità  del  tempo,  in  cui  liamo.  Non 
prefentai  la  fua  lettera  al  Signor  Claudio,  perchè  non  lo  trovai 
alle  fue  danze , ma  gli  fu  data  da  un  cameriera  di  N.  & e fin’  ora 
non  gli  ho  parlato-  S’avvicina  il  tempo  del  purgarli  : ed  io  fono 
cosi  mal  fimo,  come  folle  mai,  e forfè  più,  e quafi  difperato  della 
làlute,  e d’ ogni  altro  bene.  Se  il  medico  non  fi  degnerà  divenire  a 
vedermi  inquede  danze,  o in  altre,  dove  alloggtrò  , avrei  bifogno 
d’ una  camera  in  Palazzo,  nè  credo,  che  fia  facile  d’averla  ; in  quel- 
le del  Signor  Claudio,  io  gli  farei  d’impaccio  e di  fadidio-  Sono 
ancora  occupatilfirao  nella  revifione  delle  mie  rime,  e vorrei  in  tutti 
i modi  trovar  quedi  cento  ducati,  per  dar  principio  alta  dampa; 
avendo  ferma  opinione,  che  di  si  gran  volume  fe  nc  ritrarrebbono  molto 
più  co’ privilegi,  ed  agevolmente  : altrimente  farò  codrettòdi  ritornar- 
mene a Napoli , non  folo  perfuafo . Se  V.  s non  è arricchita  , 
com’  io  credeva  , non  pofl’o  avere  ardimento  di  pregarla , che  dia 
ajuto  ad  un  povero  gentiluomo  infermo . e perfeguitato  dalla  for- 
tuna- Ebbi  da  M.  Gafparro  Rufpa  la  Somma  di  San  Tommafo; 
però  non  dimando  a V.  j.  la  perla,  ma  il  figillo  mi  farebbe  mol- 
to carilfimocon  una  delle  mie  imprefe  : e bacio  a V-  a.  la  mano- 
Da  Roma  il  16.  di  Giugno  del  1589- 


Al  mede  fimo. 
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V Offra  Signoria  vuol  parer  tanto  buono,  e fan»  gentile  con 
gli  altri  : e meco,  che  tanto  l’amo,  e con  cui  non  li  do* 
vrebbe  rivocare  in  dubbio  la  fua  parola , par , che  vada , fuori 
del  fuocodume,  molto  rilento;  maio  non  ho  rifguardo  alle  paro 
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le  (blamente,  ma  all' intenzione;  e non  vorrei  ingannarmi  nel* 
le  fperanze  de' pochi  anni,  che  mi  avanzano  . (e  pure  me  ne 
avanza  alcuno,  come  io  mi  fono  ingannato  in  quella  de' molti 
fpeQ , inutilmente  fcrivcndo.  e vanamente  fperando;  ma  perchè 
la  vanità  è poetica , non  me  ne  vergogno  molto  ; anzi  giungendo 
vanità  a vanità,  vorrei  pubblicare  le  mie  rime  ; e vana  farà  la 
gloria , fe  le  donne  lodate , che  fono  molte , ed  altamente  celebra» 
te,  uferanno  [quella  medefima  cortefia , che  inoltrarono  nel  Fiori» 
dante.  V.  s.  in  quel  negozio  ebbe  mala  ventura,  e molta  provvi» 
denza , come  fa  : in  quello  vorrei,  che  il  fenno  almeno  fi  accora- 
pa gnaffe  colla  fortuna;  ma  iofcelgo  per  oggetto  principaliflìmo  la 
Signora  Duchclfa.  alla  quale  ferivo.  Applicandola,  che  non  vo- 
glia,  che  la  mia  vanità  palli  quello  termine  : e poiché  tutti  fiere 
rifoluti , che  io  mi  faccia  Monaco , per  fuggire  il  difagio  ; ella  al- 
meno fi  contenti  di  farmi  Abate,  e di  collocarmi  in  qualche  fedia 
Badiale  tanto  comoda , che  mi  feordi  di  elTere  Peripatetico . Signor 
mio  fortunatilTimo , vagliami  tanto  la  voltra  fortuna,  quanto  mi 
nuoce  lamia  feiagura  : enei  prefentare l' inchiufa  lettera,  fervitevi 
dell'  occafioue  , e dell'amicizia.  Oltre  la  Badia  le  dimando  qualche 
picciol  favore,  rimettendomi  alla  cortefc  relazione  di  V.  s-  che 
potrà  particolarmente  chiedere  in  mio  nome  una  travacca,  o uno 
Iparviere  colle  coperte  di  velo,  e col  tornaletto;  perchè  mandan- 
dole a Roma , non  cullerà  molto  il  porro . Io  vivrò  colla  fperanza 
de’ cento  feudi,  e della  fua  venuta,  lino  all'autunno-  Ma  frattan- 
to ho  perduta  l'occafìone  de’ bagni,  e non  ho  avuta  comodità  far- 
gli d’ acqua  dolce  ; laonde  non  fono  fenza  febbre,  nè  fenza  fperanza 
della  Badia.  Almeno  M.  Gafparro  Rufpa  mi  ajutalTe  d’impetrare 
1* Arcivefcovado  di  Tiro;  perchè  ballerebbe  il  titolo  a fare,  che 
gli  uomini  fi  vergognaffero  della  loro  indriferezione . Da  lui  non 
defiderava  più  di  venti,  o trenta  feudi  de' libri  per  trattenimento 
della  prefente  miferia  ; ma  io  non  ho  più  dubitato  della  prigione, 
che  del  fallimento.  Non  ferivo  alla  Signora  Campiglia,  perchè 
mi  vergogno  di  non  aver  letta  ancora  la  fua  favola  ; ma  quello 
errore  non  fi  può  emendare  fenza  qualche  Sonetto . Raccomando 
a V.  s.  l' inchiufa,  e n’afpetto  la  rifpolla . Baci  in  mio  nome  le 
mani  al  Signor  Fabio  Gonzaga , che  potrà  colla  molta  autorità 
fua  aiutarla  nel  negozio  dello  fparviere  ; e viva  felice.  Da  Roma 
il  primo  di  Luglio  del  1589. 

Al  mede  fimo. 

IOJ 

NON  fo,  donde  nalca  quella infolita  fcarfezza  del  mio  Signor 
Coftantioo  nello  fcrivermi  : e per  non  edere  affatto  privo 
di  tutte  le  confolazioni , mi  vado  ingegnando  di  avere  avvilo  da 
altri  dello  (lato  fuo.  Sono  avvifato,  che  V.  a-  è Amo  , e me 

ne 
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ne  rallegro,*  ma  della  mia  fanità non  porto  rallegrarmi,  nèfo,  quando 
da  Noflro  Signore  mi  farà  conceduta  quella  grazia.  Afpettava , che 
V.s.  nella  mia  infermità  mi  confolafle,  col  douo  promcflomi  della  Sig. 
Duchefla  : e mi  doglio,  che  V.  s.  non  abbia  procurata  quella  grazia, 
oche  altri  l'abbia  impedita.  Vorrei,  che  m’avvilkire , le  io  portò  fpe- 
rare,  ch'ella  li  pigli  quella  noja  per  il  fuo  Tallo , di  trattar  co' librai 
perla  pubblicazione  delle  mie  opereoqu),  o altrove;  perché  la  mia 
fortuna  non  mi  concede,  che  io  ci  polla  attendere . La  prego , che  mi 
levi  M.Gafparrod’addoflò;  perchè  ioho  molte  cagioni  di  contende- 
re. Le  raccomando  l'inchiufa  al  Signor  Fabio  : e di  quella,  edi  alen- 
ile altre  ferine  a Sua  Signoria  Illuftridìma  , che  molto  m’imporrano, 
attenderò  la  rifpolla,  defiderata  da  meoltramodo,  col  mezzo  amore- 
vole di  V-  s.  e le  bacio  la  mano.  Di  Roma  il  ir- di  Luglio  del  158). 

Al  mede  fimo. 

106 

NE  L ricevere  l’ultima  lettera  di  V.s  mi  fu  data  licenza  dicafa 
del  Sig.  Cardinale  Scipione,  fenza  alcnna nuova  occalione,  e 
fenz’ altra  colpa,  che  della  mia  dappocaggine,  e della  malinconia  : 
nè  fo  immaginare  oltre  quell’  altra  caufa , che  il  favore  già  fanomi  da 
V.s.  e dal  Sig.  Duca  di  Mantova  nel  nafeimenro  del  terzo  figliuolo.  In 
quelli  caldi,  quafi  eccedivi , colla  febbre  etica,  e con  grandidima  (tan- 
chezza  per  l'infermità  di  molti  meli , ho  avuta  gran  difficoltà  di  ritro- 
vare alloggiamento  . Hollo  ritrovato,  e non  vogliono,  che  io  mi  ci 
ferrai;  talché  io  farò  collretto  di  tornare  a Napoli  quello  Settembre, 
fe  avranno  pazienza , che  io  polla  fermarmi  tutto  Agorto , ed  aver  qual- 
che riftoro  del  male;  non  ho  voluto  nondimeno mofirarmi  negligente 
nel  ferviziocomandatomi . Mando  adunque  la  canzona  nella  nafcitadel 
terzogenito,  dalla  quale  V.s.  potrà  comprendere  di  leggieri,  che  io 
non  polfo  fcrivere  cofe  nuove  : e chele  vecchie  non  giovano  alla  mia 
infermità  ; laonde  fono  altrettanto  difperato  della  fallite,  quanto  di  ogni 
comodità. Allo  fdegno  del  Sig.Duca  di  Mantova, fempre  mi  fpiacque,che 
la  mia  fortuna  delle  piuttofto  occalione,  chela  mia  volonrà  ; ma  il  Sig. 
Duca  può  fapere , che  io  mi  feufai  della  mia  infufficienza  più  volte , e 
il  fupplicai,  che  mifactfle  grazia,  non  potendo  follenere  nn inutile 
gentiluomo,  almeno  di  favorirmi  nel  ricuperare  la  dote  materna,  o 
quella  parte , che  me  ne  tocca , come  fcriveva  mia  forelfa  , la  quale 
importa  duemila,  e cinquecento  ducati,  oltre  gli  ufufrutti.  Sua  Al- 
tezza promi  fedi  favorirmi  coi  Viceré  , dicendomi,  che  era  fuoamico: 
dal  quale  dopo  due  anni  di  negozio,  non  ho  potuto  impetrar  nulla  : e 
per  quel,  che  io  ilimo,  Antonino  mio  nipote  ha  avuto  ogni  cofa  , e 
mi  lafcia  llentare  in  quello  modo.  In  quello  paefe,  notili  può  vivere 
fenza  un  ronzino;  maio  non  ho  nè  ronzino,  nè  amico,  che  mi  porti 
in  cocchio,  nè  zimarra,  nè  pelliccia , nè  roba  da  Hate , nè  camice,  nè 
cofa,  che  mi  bifogni  in  alcuna  flagrane  • Laonde  il  bifognorai  caccia» 

Na- 
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Napoli  : e purché  io  non  Ha  cacciato  come  i cani , la  cola  partirà 
bene.  Se  il  Signor  Duca  rifolverà  per  fua  benignità  di  farnù  de- 
gno del  Tuo  cortefiflirao  favore , ne  rimarrò  molto  obbligato  a V.  s. 
ma  inniuna  cofa  può  favorirmi  con  maggior  giurtizia,  e con  mag- 
gior riputazione  della  fua  bontà,  che  nel  ricuperar  quelli  duemila, 
c cinquecento  ducati  benedetti , fenza  i quali  ho  gran  dubbio  di 
morirmene  nello  fpedale.  Signor  mio,  non  lafciate  occalione  di 
perfuadere  a Sua  Altezza  a farmi  quella  grazia  : e pregatene  anco- 
ra il  Signor  Fabio,  che  v'interpongala  fua  autorità:  e tanto  dove- 
te farlo  più  volentieri,  quanto  la  canzona  è più  brutta;  perchè 
quello  è certiflimo  argomento,  che  io  porta  fare  poche  cofe,  oltre 
le  penfatc,  alle  quali  non  ho  ajuto alcuno,  ma  infiniti  impedimen- 
ti. Sto  con  qualche  fperanza  del  favore,  che  parrà  di  farmi  alla 
Signora  Ducherta,  prima  che  io  vada  a Napoli;  ma  vi  prego,  che 
non  mi  facciate  perder  l’ occalione  di  andare  a’ bagni,  fenza  i quali 
io  non  pollò  vivere.  Delle  mie  rime  avrei  voluto,  che  V-  s.  ornai 
facerte  qualche  deliberazione , perchè  io  le  avrei  lafciate  in  tre  gran 
volumi  al  Signor  Cardinale  del  Mondevì,  o al  Segretario  del  Signor 
Cardinale  Scipione , fe  cosi  avelie  giudicato  più  efpedicnte . V.  s.  mi 
faccia  grazia  di  mandarmi  per  la  llrada  del  Rufpa , la  tragedia , e 
la  quarta,  e quinta  parte  delle  mie  opere,  ed  alcune  copie  del 
Fiondante  : e mandi  le  fue  lettere  per  iflrada  ficura  del  ricapito, 
per  tutti  i rifpetti,  ma  particolarmente,  fe  ella  mi  manderà  le  no- 
velle e le  rime  antiche,  delle  quali  l’ho  pregata  con  altre  mie.  Scri- 
vo di  nuovo  alla  Signora  Ducherta  per  li  foliti  favori  : e bacio  a 
V.  s.  la  mano.  Da  Roma  il  iz.  di  Agolto  del  1589, 

Al  mede/imo. 

I«7 

L'Ultima  lettera  di  V.  s mi  trattiene  colle  lolite  fperanze;  la- 
onde io  conofco  il  gentile  artificio,  che  ella  ufa,  di  non  vo- 
lere , che  io  difperi  affattto  della  corterta  della  Signora  Ducherta , la 
quale  potrebbe  (tenderli  non  foto  lino  a Fiorenza , e fino  a Roma , 
ma  fino  a Napoli,  e più  oltre,  fe  più  lontano  porcile  condurmi 
la  neceflìtà;  perchè  quando  ella  uou  forte  patria,  potrebbe  avveni- 
re, che  il  bifogno  mi  fpingelle,  e l'amorevolezza,  come  dicono 
colloro,  non  mi  ritenerti . Debbo  credere  al  teflimonio  di  V.  s.  nel- 
le cofe  incerte;  ma  nelle  certe  dovrebbe  ella  credere  alla  mia  rela- 
zione . Badile  per  ora  querto , che  io  fono  il  più  povero  di  tutti  i 
gentiluomini  del  mondo , e il  più  affaticato  nell’  infermità , della  quale 
non  fono  mai  rifanato  : e colui,  che  più  ha  lodati  gli  altri,  e 
meno  è dato  riconofciuto;  raccomandatemi  adunque  al  Signor  Fa- 
bio in  querto  negozio . 11  difeorfo  di  V.  s mi  è piaciuto  grande- 
mente, perchè  mi  tocca  appunto,  dove  mi  duole;  ma  quando  ella 
mi  propone  guadagno,  vorrei  che  mi  proponefle  il  dono  piuttorto, 
Oper.diTorq.Taflò  Voi- IX.  Yy  y non 
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non  potendo  io  durare  altra  fatica  di  quella,  che  bifogna  al  mio 
potrai,  la  quale  farà  di  molti  meli.  Frattanto  non  fo  come  tratte- 
nermi , a mie  fpefe  : non  fo,  dico,  fervire,  e poetare  in  un  me- 
defimo  tempo.  Sperava,  che  V.  a.  mi  accomodale  di  cesto  feudi, 
per  ritrarfeli  poi  dalle  (lampe  : eie  ho (critto  in  quella  materia  al- 
cune volte,  pregandola,  che  procurale  i privilegi  diTofcana,  e fa- 
cefle  i patti  con  qualche  ftampatore;  perchè  io  non  pollo  trattare 
con  alcuno  per  mia  feiagura  : e fc  io  non  folli  certo , che  la  fedra 
delle  mie  rime  è ottima,  ed  in  grandilfirao  numero,  temerei  di  ave- 
re il  torto,  e che  altri  avelfe  ragione  di  (limarmi  prefuntuofo,  ed 
importuno.  Se  V.  a.  non  poteva  darmi  quella  comodità,  almeno 
doveva  rifolvermi,  e darmi  avvifo,  qual  guadagno  voleva,  che  io 
fperafii  ■ Non  aveva  bifogno  di  libri , che  va  le  (fero  meno , e le  man- 
do la  lilla  di  alcuni,  che  (limo  più  neceflarj  • Afpetto  ancora  la 
cortefe  rifolu  rione  della  Signora  Ouchelfa , perchè  almeno  in  quelle 
promefie,  nè  V.  s-  nè  io  dobbiamo  rellare  molto  ingannati  ; ma  per 
concbiufione , fe  il  Sig.  Duca,  o altri  non  favorifee  per  giultizia,  o 
per  graziala  fpedizione del  mio  negozio  in  Napoli,  niuna  cofa  mi 
potrà  cavare  di  pena  , e difagio , fe  non  la  morte , la  quale  è forfè 
tanto  vicina,  che  io  non  dovrei  aver  molti  penfieri,  e ballerebbe 
penfare  al  ripofo . In  quanto  al  particolare , feguiro  per  conto  mio 
in  cafa  del  Signor  Cardinale  Scipione,  che  ella  defidera  d’intendere; 
fappia,  che  egli  non  mi  ha  data  licenza  , ma  quei  di  cafa,  e partico- 
larmente'Giorgio  Alario,  il  quale  per  certo  fuo  naturale  iftin* 
to,  non  può  foffrire  in  quella  Corte  alcun  virtuofo  ; e me  l'ave- 
vano prima  data;  onde  io  non  ho  potuto,  nè  voluto  fermarmici, 
conrra  lor  volontà  , e con  molto  mio  incomodo  : cd  ora  fono  in 
Santa  Maria  Nuova . Bacio  a V.  s.  con  quello  fine  la  mano . Da 
Roma  il  14.  di  Agollp  del  1589- 

Al  medeftmo.  - • . 

10I  . 

SOno  (laro  troppo  favorito  da  V.  s.  col  Signor  Fabio;  ma  io 
non  afpectava  ora  quello  invito,  dando  in  gitila,  die  non 
potrei  montare  a cavallo  per  due  giorni , lenza  certo  pericolo . 
Non  è notte , eh’  io  non  abbia  la  febbre , e forfè  anche  il  di  ; ben- 
ché il  bifogno  alcuna  volta  mi  cacci  di  cafa.  Altra  confolazione 
io  afpetrava  da  un  Cavalier  cosi  generofo,  e liberale.  Da  M.  Gaf- 
parro  fono  importunato  ogni  giorno  a pagarlo  : io  non  ho  il 
modo,  non  mi  venendo  ajuto da  qualche  parte.  Se  io  muojo,  può 
elfer  certo  di  pagarli  : fe  io  vivo,  dovrebbe  credere  alla  mia  pa- 
rola, ed  a quella  di  V.  s.  e le  bacio  la  mano.  Da  Roma  il  pri- 
mo di  Ottobre  del  1589. 


Al 
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SE  * quelli  tempi  fi  poteflfe  vivere,  come  af tempo  di  Omero, 
o ne' più  antichi,  ne' quali  non  era  trovato  il  danai»,  io  non 
mi  curerei  di  averne,  c mi  ballerebbe  di  permutar  le  mie  compofi» 
zioni  coHe  cofe  neceffarie  ; ma  non  fi  può  fare  ; perchè  le  cofe  ne» 
ceffarie  ad  nn  povero  gentiluomo  infermo  fon  molte  : e non  era  d* 
altra  maniera  quella,  che  io  prima  per  mezzo  diV-  s. aveva  diman* 
data  in  dono  alfa  Signora  Ducheffa  : dapoi  ho  voluto  fare  il  galan* 
te  ; ma  avvedendomi , che  non  mi  rieice , mi  rimarrò  nella  mia  fo- 
lira  man  inconia . 11  mio  venire  a Mantova  tu  quello  tempo,  mi 
pare  imponìbile , non  effendo  io  ancor  libero  della  febbre  .•  e fe 
fa  neceffità  mi  coftringe  ad  nfcire  alcuna  volta  di  cafa , non  ne 
fento  giovamento,  ma  molta  llanchezza.  Al  Signor  Fabio,  fuo 
e mio  Signore,  fono  obbligato  della  fua  buona  volontà  : ed  il 
ringrazio  della  fua  cortefia;  ma  può  fa  pere , in  quante  neceffità 
m'ha  pollo  la  mia  fortuna,  e quanta  fia  fa  paffione  de’ miei  ftud/-.. 
Procurerò  di  far  quella  fettimana  i verfi,  chi  Sua  Signoria  lllu* 
flriffiina  defidera;  benché  il  fubietto  propofto  ricercherebbe  al- 
tra qualità  di  compofizione,  ma  bifognerà  penfare  per  chi  man- 
darli, effendo  molto  lontano  il  Muniftero,  dov’io  ferivo,  dalla 
bottega  di  M.  Gafparro  . Ringrazio  V.  s.  di  quefl'ajuto,  che 
ha  potuto  mandarmi  : e le  retto  cosi  obbligato  dell’amorevole  pron- 
rezza , come  ft  mi  aveffe  mandato  un  teforo  ; mi  doglio,  che 
la  cortefia  negli  altri  ila  sbandita  altrettanto,  quanto  la  liberali- 
tà. Ancor»  non  ho  potuto  prelentare  » Noftro  Signore  un  pie- 
ciol  libro  di  mie . cofe  t e V.  s che  ha  tanti  amici  in  quella  Cor- 
te, e degli  più  intimi  della  camera  di  Sua  Santità,  potrebbe  mol- 
to agevolarmi  l'introduzione,  con  lare  ufficio  con  chi  a lei  parrà 
più  convenire,  affinchè  io  riceva  quella  confolazione  d’effere  a reci- 
tato da  Nollro  Signore,  afficurandomi , che  rimedierà,  fe  non  in 
tutto,  almeno  in  parte  alle  mie  tante  infelicità,  che  mi  rendono 
odiofo  a me  tteffo  : ed  a V-  s-  bacio  la  mano.  Da  Roma  il  aè- 
di Ottobre  del  1589. 

Al  medeftmo . 

ito 

Volita  Signoria  dee  feufare  in  tutte  fe  cofe  mie  la  tardanza; 

poiché  ella  non  è mio  difetto,  ma  della  fortuna,  e dell' infer- 
mità . Io  defidererei  in  tutte  le  fue  la  prontezza , e particolarmente 
la  folita  pronta  liberalità;  parlando  nondimeno  di  quella  patte, 
che  non  faccia  lei  più  povera,  ma  piu  officiofa  co’ Signori,  e- 
con  gli  uomini  di  alto  affare  : o più  ardita , fe  da  foverchio  rif- 
petco  nafeono  tante  dilazioni.  Mando  a V.  s.  un  altro  Madri- 

Yyy  2 gale 


54o  .'LETTERE  *T 

gale  nel  Battefimo  del  terzogenito  di  Sua  Altezza  : e le  piacerà 
di  prefentarlo  in  mio  nome  a Madama  Serenidìma.  Avrei  fatto  com- 
pofizione  maggiore;  ma  quella  è materia  di  non  affaticarvi  troppo 
un  infelice  poeta.  Penfo  però  a qualche  altra  cofa  ; ma  non  fo,  fe 
farà  fatta  a tempo,  che  io  poffa  mandarla  per  quello  corriero,  per- 
chè il  male  non  celiando  ancora,  è impedimento  di  tutte  quante  le 
operazioni.  E’ (lato  lungo,  quanto  V-  s può  fapere;  mi  sforzerò 
nondimeno,  che  ella,  fenza  fallo,  l’abbia  per  Io  feguente  ordina- 
rio . Al  Signor  Fabio  rifpofi , ed  afpetto  la  fua  deliberazione  : non 
offendo  conforme  a quella  , che  io  poffa  fare,  prego  V.  s.  che  fao 
eia  quell’ ufficio,  che  può,  e che  dee  ; acciocché  io  lontano  alme- 
no poffa  afficurarmi  della  grazia  del  Signor  Duca.  Niuna  cofa 
più  mi  pervaderebbe  al  ritorno  di  Mantova , che  la  fpcranza  di 
edere  aiutato  dal  mio  Signor  Coflantino  nel  far  ricopiare,  e poi 
flampar  le  cofe  mie.  Vorrei,  che  le  rime,  e le  profe  fodero  flam- 
pate feparataraeme  inbelliffima  ilampain  foglio,  o almeno  in  quar- 
to : e che  l'une,  e l' altre  fodero  didime  in  tre  volumi,  quelle  di 
amori,  di  lode,  e di  compofizioni  facre,  o fpirituali,  che  voglia- 
mo chiamarle  ; quelle  di  lettere,  di  dialoghi,  e di  difeord  ; ma 
le  rime  fono  ricopiate  per  la  maggior  parte  : le  profe  fono  a 
peffimo  termine.  Oltreciò  ridamperei  la  tragedia,  e il  Poema  Eroi- 
co, il  quale  tacila  riforma  {pero,  che  debba  effer  maravigliofo , e 
perfetto . Mi  doglio  di  non  potervi  attendere , perchè  due  fono  gl' 
impedimenti  grandidìmi,  la  povertà  dico,  e l'infermità.  11  confi- 
glio di  V.  s-  c ottimo;  ma  io  conofco  grandidima  difficoltà  nell' 
cfeguirlo;  benché  la  corteda  del  Signor  Duca  di  Terranova  potei, 
fe  effer  rama,  ebe  me  ne  dede  fperanza,  o quella  del  vodro  Si- 
gnore, della  quale  io  vorrei  fin  qui  vedere  qualche  effetto.- In  tan- 
to bifogno  di  tutte  k cofe  non  ho  maggior  defiderio,  che  di  qual- 
che delicatezza,  e de’ libri  da  paffar  la  maninconia  ; fra  gli  altri 
erano  k rime  amiche,  l' Italia  liberata  del  Trillino,  l’Avarchidc, 
e l'altre  opere  dell'  Alamanni , ed  il  Decamerone  : col  cambio  de’ 
P .'ondami  fi  potrebbono  trovare  tutti . Io  mi  tratterrò  con  quedi 
Signori  Veneziani,  quanto  meglio  fàprò,  colia  fperanza  datami  da 
V.  s.  la  quale  può  effer  ficura , che  ne'  miei  dialoghi  non  farà  de- 
fraudata la  fua  virtù,  ma  terrò  di  lei  onoratidima  menzione,  con- 
forme i fuoi  molti  meriti  : intanto  penfo  di  fcriverle  qualche  So- 
letto avanti  Natale.  Piaceffe  a Dio,  che  almeno  io  foffe  confida- 
to nelle  fede  Sacre;  poiché  delle  vane  non  ho  potuto  avere  al- 
cuna coofolazione , o alcun  piacere  - E con  quedo  fine  di  nuovo 
mi  raccomando  a V-  a.  con  tutto  l'affetto  dell'animo.  Da  Roma 
il  primo  di  Novembre  del  1589. 


Al 


FAMILIARI. 


54» 


Al  mede  fimo . • . 
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AL  L’ultima  lettera  di  V.  s.  nella  quale  affai  lungamente  mi 
fcrive  di  molte  cofe,  rifpoaderò  quanto  più  brevemente  pof- 
fo.  L’opinionei  che  io  porto  di  cotefto  Sereniflìmo  Principe,  è, 
e farà  quella,  che  piacerà  a lui  medelìmo;  perocché  non  malage- 
volmente  potrà  aflicurarmi  del  dubbio  della  vita,  che  fpeffo  mi  ha 
fatto  vaneggiare  , ed  adìcurandomi  in  Roma  dal  fuo  lato , farà 
forfè  maggiore  la  difficoltà,  ma  dal  mio  l’obbligo.  Afpetto  la  let- 
tera del  Sig.  Fabio , non  meno  incerto  della  mia  , che  della  fua 
deliberazione.  Ma  lafciando  ora  da  parte  l’ altre  cofe,  che  appar- 
tengono alla  mia  foddisfazione  , parlerò  della  fallite  fidamente  , 
la  quale  non  fi  può  ficuramente  confidare  ad  un  lungo  viaggio  di 
verno  : nè  vorrei  oltraciò  perder  1’  occafione  di  andare  a’  bagni  o 
in  Regno  , o in  Tofcana,  fe  quelli  d'acqua  dolce  non  poteffero 
badare.  Al  dono  poteva  la  cortelìa  dell’  Illudrifs.  Sig.  Fabio  aprir 
la  borfa  di  Sua  Altezza,  perche  la  dimanda  era  picciola , e mi- 
nore afTai  del  mio  bifogno;  ma  non  era  neceffario  di  aprir  la  bor- 
fa, e fi  poteva  mandare  in  un  invoglio  qualche  drappo  per  mia 
confolazione  , fe  non  mi  riputavano  degno  del  piccioi  fecchio,  o 
di  altro  dono  si  fatto;  anzi  il  Sig.  Fabio  ideffo  poteva  modrar  la 

fua  liberalità  in  queda  parte  : non  dico  l’ambizione  ; benché  io 

non  fodì  cosi  ingrato,  nè  cosi  fianco  della  fatica,  e della  infermi- 
tà, che  io  non  poteffi  fcrivere  in  fua  lode  una  cinquantina  di  ver- 
fi . Non  poffo  deliberare  di  mandare  a Mantova  le  rime  in  quel 
modo,  che  fcrive  V.  s.  fe  prima  non  fono  deliberato  di  fermarmi 
in  Roma-  Più  volentieri  l’avrei  confegnate  tutte  in  mano  di  qual- 
che comune  amico  Lo  fcritto  di  mano  di  V-  s.  non  è neceffario, 
dovendomi  fidar  di  lei  in  tutte  l' altre  cofe  . Ma  io  non  doveva 
difperare,  che  dell’ opere  mie  fi  vendeffe  gran  quantità  : e la  fpe- 
ranza  poteva  effer  fondata  nella  qualità  dell’opere,  e nella  curio- 
fità  degli  uomini , più  che  nella  correda , o nella  benevolenza , la 
aprale  invano  ho  deiiderato  nello  fpaccio  del  Fiondante-  V-  s.  in 

vero  ne  ha  fatti  darapar  molti,  e fe  la  fatica  e data  fenza  fuo 

utile,  me  ne  doglio  molto  ; io  ne  avrei  cambiato  volentieri  un 
centinaio  in  libri  neceffarj , fe  il  negozio  con  M.  Gafparro,  o con 
altri  librari,  o dampatori  foffe  meglio  avviato • Non  fo  trovare  il 
fuo  libretto  ■'  mi  perdoni  queda  negligenza , ma  più  1’  ardimento 
di  fcoprirle  qualche  mia  paffione  : faccia  buono  officio  col  Sig-  Fa- 
bio, e me  gii  raccomandi,  perchè  la  febbre  va  continovando  con 
tutte  le  maninconie  : ed  a V.  » bacio  la  mano-  Da  Roma  ij  4, 
di  Novembre  del  >$89. 
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OGGI  che  è il  giorno  di  S.  Mutino,  ufcendo  di  ca&,  corno 
: io  loglio  alcun  di  della  fértimana . M.  Gafparro  mi . ha  dato 
un  piego  di  lettere,  fra  le  quali  era  una  del  Si g.  Fabio-  Non  rif> 
pondo  a Sua  Signoria  Illuftriflima,  perchè  più  agevolmente  io  con* 
lento  di  efl'er  vinto,  negli  ornamenti  della  perfona,  che  in  quelli  del* 
lo  fcriverc,  benché  non  molto, ini  vergogni  di  avere  fcrieto  il  più 
delle  volte  fenza  alcuno  Audio,  come  hanno  portato  le  occsOoni. 
Rifponder-ò  queft’alcra  fettimana,  procurerò  di  farlo  men  neglige», 
temente  dei  mio  folito  ; frattanto  continovo  con  V.  s.  nell'  illeflo 
proponimento,  continuando  la  mia  febbre.  Il  fuo  Sonetto  della  lk 
breria  del  Vaticano  mi  è piaciuto  grandemente,  ed  una  foia  paro, 
k vi  ho. ritocco , coro' ella  vedrà,  la  quale  ho  llimata  più  poetica,- 
Vedrò  Ja  canzona,  che  mi  manda,  e ne  le  dirò  il  patere  mio  li- 
beramente , come  defider* . e come  alla  vera , e falda  amicizia  no» 
Ara  conviene . V.t  viva  felice.  Di  Roma  li  il  di  Novembre  del  L5S9. 

. . -•  • •'  . 
AL  mesh  fimo. 
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IO  Arriverò  al  Sig.  Fabio  qnefta  fertiraana,  e darò  là  lettere  in 
mano  propria  del  Sig-  Cardinale  Scipione,  non  fidandomi  di 
M.  Giorgio  Alario  fuo  maeflro  di  cafa,  il  quale  da  alcuni  giorni 
in  quà  fpelTo  mi  va  dicendo,  che  volentieri  mi  condurrebbe  a Man* 
tova,  o almeno  vedo  Mantova  ; perché  fe  non  in’ inganno,  mal- 
volentieri mi  vedrebbe  in  cafa  deh  padrone  con  quella  grazia.,,  che 
io  folev*  avere,  e gli  andamenti  fuoi,  c il  fa  pere  io,  che  la-  cor- 
tefia  non  è punto  propria  delia  fu*,  natura,  mi.  aflkurano,  che  io 
non  ra’  inganno.  Io  in  ni  un*  parrc  mi  farei  più  volentieri  acquie- 
tato, che  in  Corte  di  Sua  Signoria  Illuflriflima,  fc  io- avelli  potuto 
firlo  con  mia  riputazione,  e fenza  fua  mala  foddiafazione  : nè 
doveva  poter  tanto  h mia  fortuna  per  diAruggere  i fondamenti-’ di 
una  fervirù-  di  molti  anni,  e fe  è lecito  dirlo,  l'amicizia,  quanto- 
la  fua  virtù , per  Gonlèrvarla  in  qucAa  r.iia  depreffa  condizione , ed 
in  quella  fua  accrefciura  dignirà.  Di  quella  mia  infermità,  o dèlia 
febbre  almeno,  non  fo  dove  rifanare , fe  non  in  cafa  fua,  o in  qual- 
che Monaftero^  o fpedale,  perchè  l’ofterie,  e le  camere  locande 
Bon  fon  ficure , ed  io  vi  Ao  con  maggiore  inquietudine . Il  venire 
a Mantova  non  rilànato,  mi  pare  malagevole  oltramodó,  e pieno 
di  pericolo  , maffimamente  fenza  lèrriga  : delle  cofe  necelfarie  per 
lo  viaggio  io  fono  sfornitiffimo , la  malattìa  mi  ha  confuraato  non 
meno  la  borfa , che  la  carne;  laonde  il  Sig.  Fabio,  avendo  quel 
buon  animo,  che  tnoAra,  io  due  cofe  dovrebbe  aiutarmi,  o ìb  tre 
piuttoAo,  che  io  non  tacerò  per  vergogna  lì  terza  ; la  prima,,  è 
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r acqueo  della  fanità  ed  il  ridarò  in  cafa  del  Sig.  Cardinale  : la 
feconda,  la  comodità  del  viaggio  : la  terza,  la  grazia  del  Sereniti. 
Sig-  Duca,  della  quale  fon  tanto  incerto',  quanto  delia  mia  fallite, 
lo  dimando  a Sua  Altezza  la  vita-,  ma  non  la  vita  fola;  ma  Tal* 
tre  cofe,  che  poffono  confutarmi , dopo  dodici  anni  d'infermità,  e 
di  contraria  fortuna,  e fra  l' altre,  che  mi  reputi  degno  della  faa  ta- 
vola, o che  e (Tendone  io  immeritevole, -me  ne  faccia- meritevole  col 
fuo  favore  : non  dirà  favore  nuovo  a quella  età,  perche  mi  fu  (ar- 
to nella  giovanezza  da  tutti  i miei  padroni.  Ora  per  la  maniaco* 
dia e per  la  giuda  infermità  non  poffo  mangiare--  folo  continova- 
mente,  e non  mi  piace  compagnia  diverfa  da  quella,  che  io  foleva 
•vere.  Se  il  Signor  Fabio  non  liirifolve  a farmi  quefti  favori,  noi» 
dee  mettermi  nella  fatica  di  cosi  lungo  viaggio,  o nel  pericolo  di 
paffare  per  tanti  luoghi  fofpetti  - V.  s.  tenti  l'aulmo  fuo , « feccia 
quell'officio  feco,  in  modo,  che  io  non  creda,  che  abbia  volato 
entrare  in  quello  negozio,  perch’io  redi  mal  foddirfatro  dell’ uno t 
e dell'altro,  e con  perdita  di  quel  ricetto,  o rifugio  in  cafa  del 
Sig.  Cardinale  Scipione,  che  folo  mi  rcllava  in  Italia.  Scrlvoal  Sig. 
Fabio  un  Sonetto,  che  farà  con  quella.  Prego  V.  * che  fi  degni 
prefentarlo  in  mio  nome,  e di  accompagnarlo  colle  dolci,  e log- 
giadriffime  fue  parole,  che  lo  renderanno  più  caro  di  quello,  che 
per  fe  licito  poffa  meritare  ; c le  bacio  la  mano.  Di  Roma  il  li- 


di Novembre  del  1589. 


Fabio  in  Par  tuffo  udir  fi , e'n  Delfo,  'n  Deh  ’ 

La  tua  fama  immortai  dovria  joventt , 

Che  /’  avanzò , quando  è la  bruma  algente , 

L' ale  j piegando  infino  al  freddo  Cielo . 3 

, lo  dir  vorrei , ebe  fra  le  nevi,  e V gelo 

Già  fiammeggiò , quafi  piroco  ardente , 1 

Il  tuo  valore,  0 come  Sol  lucente,  r , . 

Che  fgombri  intorno  il  nubilofo  velo . 1 1 > 

Ben  ba  la  mia  faretra  ancor  facete. 

Onde  di  fomma  gloria  al  fegno  aggiunge  » . : • 1 , 

1 5 , ’i  Con  belle , e chiare  lodi  a prova  elette . 

Coti  lontano  Amore  avventa,  e vibra 
;>..t  L’ auree  quadretta,  e Febo  ancor  jì  lunge 
Sparge  lucidi  frali  in  T auro , e’n  Libra  • 
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Al  mede  fimo. 
tu 

IO  fono  fpelto  dalla  febbre  ritenuto  in  cafa  : Je  lettere  di  V.  f. 

mi  fono  portate  tardiamo;  però  non  poffo  rifpondere  a tem- 
po per  quella  fertimana  roedefima,  che  mi  fono  date  : e tanto  ba- 
lli averle  detto  per  ifeufar  la  mia  tardanza  • Le  rimando  la  canzo- 
na. 
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ca,  nella  quale  non  uferei  molte  parole  da  me  fegnate;  farà  con 
quell*  mia  una  nuova  copia  del  primo  madrigale  , perchè  altro 
nuovo  non  pollo  mandarle  per  quelli  giorni,  e mi  doglio,  che  il 
Rufpa  perda,  o faccia  perdere  i pieghi,  mandandoli  a mal  ricapi- 
to. La  ringrazio  de 'Fiondanti,  e di  tutto  quello,  che  potrà  fare 
per  l'amicizia  noflra  . Avrei  bifogno  di  alcuni  libri  nuovi,  de’ quali 
ho  data  nota  al  Rufpa;  V.  s-  che  ha  fcco  grande  autorità,  di  gra- 
zia le  feriva , che  ad  ogni  modo  me  gli  trovi , aflìcurandola , che 
quello  farà  uno  di  que'  favori,  che  meritano  grande  obbligazione- 
Al  Sig.  Fabio  fcrilTi  un  Sonetto  oltre  la  rifpolla  alla  fua  lettera  : 
il  Sonetto  fu  drizzato  a V.  s-  e dato  al  Rufpa  : è fra’  ricopiati  . 
Quello  dico , perchè  quando  io  fapefli , che  non  le  folTe  capitato  , 
ne  le  manderei  nuova  copia.  A quell' ultima  lettera  fua  rifponderò 
poi  più  lungamente;  ora  così  infermo  non  pollo  foddisfare,  come 
vorrei;  ma  le  bacio  le  mani  con  il  mio  folito  e cordiale  affetto. 
Da  Roma  il  io-  di  Novembre  del  1589. 


Il  Fini  della  Prima  Parte  delle  Lettere  Familiari. 
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